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ALL’  ILLVSTRISSIMO,  ET  ECCELLENTISSIMO 


SIC. 
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IL  SIGNOR 

D.  FABIO  CAPECE  GALEOTA 

DVCA  DELLA  REGINA; 

Et  utile  Signore  del  Palio  di  Canne,  Cavaliere  dell* 
habito  di  Calatrava , &c. 

L mio  Torchio,  che  ad  altro  non  attende , che  à ravvi- 
vare le  Opere  de 'grandi  ingegni , defiderate  dalla  Re- 
publica  Letteraria  ; e particolarmente  de  gl’ingegni 
Napolitani,  ammirati  dal  Mondo  de'Sapienti , ftabilì 
di  Rampare  la  Magia  Naturale  del  gran  Gio:  Battifta  * 
della  Porta  Napolitano , quale  fu  Laiportata  dalla  lingua  latina  nel- 
la s 


Digitized  by  Google 


la  volgare  Italiana  ; E quello  motivo  l’hebbi  dal  vederla  dclìderata 
anco  da’  più  dotti,  non  perche  eflendo  ella  nella  latina  folte  naufea- 
ta,  ma  fo.o  perche  nella  volgare  fi  vedeva  abbondante  di  alcune  ma- 
terie curiofc  , che  mancavano  nella  prima,  la  quale, cosi  com'era.  Hi 
/limata  meritevole  d’cfterc  tradotta  in  JinguaSpagnuola,  Franccfc,& 
Arabica.  Hor'io,che  riverifco  gl'ingegni  Napolitani, come  applauditi 
dall’univerlbjcó  ogniltudio.e  diligenza hò procurato  farla  emendare 
in  quel  miglior  modo,  che  lì  è*potii£o,d’alcuni  errori, che  muravano 
anco  il  tenui,  cagionati  dalla  flampa  di  quel  tempo, e l’hò  di  più  man- 
dato alla  luce  con  l’Aggiunta  di  quella  parte  della  Fifonomia , clic  fi 
appartiene  alla  Mano  , che  terirta  da  lo  Aelfo  Autore,  andava  à pen- 
na, datami  dall’eruditìllinio  Signor  Lorenzo  CralTo , nella  di  cui  Li- 
braria fi  confervano  molti  manoferitti  di  divelli  grand’huomini , e 
portata  dal  latino  nel  volgare  dal  Signor  Pompeo  Sarnclli,che  vi  hà 
di  più  aggiunto  un'indicc  copiofò  di  rutti  i fecrcti , dcfidcrato  nell’ 
altra  editione , Intitolando  il  già  detto  Trattato  Chirofifonoinia  à 
differenza  delle  Chiromantie  de  glTinpaftori , che  non  hanno  altri 
Principij,  che  mere  vanità;  quando  qùeflji  del  noftro  Autore  è fon- 
data fopra  la  cognitionc  delle  cofc  Naturali.  Reflava  fole  di  dargli 
Protettore , c di  non  fargli  mancare  frontifpitio  gloriofo  , che  tale 
appunto  fono  le  Dedicatorie  . E quella  Magia,  che  altro  nonè,che 
fiipienza,à  chi  meglio  fi  poteva  raccomandare  iuficme,  e dedicare, 
che  à V.  E.  rampollo  d’una  Cafa  di  fapicnti.  E qui  tralalciando que- 
gli Eroi , che  fiorirono  neH’arini , mentre  che  fi  tratta  di  lettere,  po- 
rrei ben  dimoftrare,chc  non  mentifeo , lolo  col  rammentare  un  FA- 
BIO CAPECE  GALEOTA  fuo  Avo  Paterno  Kegente  del  Supre- 
mo Confcglio,  che  nelle  materie  Legali  eccellcntilfimo,fa  vedere  ne’ 
Puoi  pretiofi  volumi  la  grandezza  del  proprio  ingegno  , & il  Signor 
Rcgehte  Duca  di  S.  Angelo  GIACOMO  CAPECE  GALEOTA 
fuó  Zio , che  al  prefentc  vive  à beneficio  , e decoro  della  lua  Patria, 
facendoli  conofcere  un’Epitome  non  folo  delle  leggi , ma  di  tutte  le 
faenze,  che  ponno  rendere  un'huomo  gloriofo.  Potrei  dire  di  quell' 
altro  Ilio  Zio  D,  Franccfco  , che  tanto  nella  Filofofia , quanto  nella 
Teologia  farebbe  flato  venerato  per  unico,  fc  la  morte  invidiofa  non 
l’hàvclte  tolto  dal  mondo , interrompendo  il  corfo  delle  fuc  glorio- 
fe  fatiche  . Non  parlo  del  Signor  Duca  della  Regina  fuo  Padre,che 
nelle  cariche  piu  cofpicue  fi  relè  non  imitabile , ma  fido  ammirato, e 
per  la  giuflitia , c per  la  fua  gran  prudenza . Tralafcio  anco  il  ragio- 
nare 


nare  dcTuoi  Signori  Cugini,  che  nell'età  puerile  facendoli  conofce- 
re  nel  faperc  Canuti , il  dire  à mifura  de’loro  nitrir  farebbe  un  dare 
« fofpetto  d'hipcrboli . Potrei  anco  rammentare  la  gloria  de  gli  Avi 
Tuoi  Materni  ; mentre  che  V.  E.  hebbe  per  Madre  Diana  Maria  Ca- 
facciola  figlia  di  Gio:  Batti/la  Caracciolo,Cavalierc  per  ogni  capo 
. fm  V gloriofo , come  quello,  che  Teppe  così  facilmente  accoppiare  le  let- 
/ tere  all’armi , la  bizzarria  alla  prudenza,  alla  vivezza  dello  Ipirito  la 
magnanimità  , & in  tutte  le  lue  attieni  quella  nobile  bontà  , che  sà 
formare  un  perfetto  Cavaliere , e Patritio  ; e per  compendiarla,  ba- 
da dire  l’eflèr  difeefo  da  una  famiglia,  che  sà  contare  tanti  Eroi, qua- 
ti  difendenti  ; Ma  perche  la  Grettezza,  alla  quale  fono  condannato 
da  una  lèmplicc  lettera  mi  cofiringe  ad  elfer  brieve  , farò  un  Epilo- 
go del  tutto  in  V.  E.  che  hà  faputo  adornare  la  fua  gioventù  di  tut- 
te quelle  virtù,  che  ponilo  rendere  (ègnalato  un  Cavaliere  , e parti- 
colarmente di  quella  affabile  liberalità  , con  la  quale  sà  fare  fuo  il 
cuore  d'ognuno.  A’  V.  E.  dunque  prefento  quello  Libro,  acciòchc 
con  la  fua  protertione  pofTa,  c vaglia  à difenderlo  , & ad  honorarlo 
con  la  fua  lettura  , per  imitare  anco  i Regi , precife  quei  della  Per- 
da , niuno  de’quali  fu  folito  edere  aflònto  al  trono/c  di  quella  faen- 
za non  folle  ftato  prima  imbevuto,  come  quei  tré  notiflìmi  Regi,che 
per  tale  làpienza  Magi  furono  denominati , potendo  fenza  lunghi 
pellegrinaggi  fuperare  i Pitagori,  gli  Empcdocli,  c g i Apollonijcon 
la  fola  lettura  d'un  libro  . Oltre  che  deve  farlo  per  non  folo  elfer 
nato  l'Autore  in  quella  fua  Patria , ma  per  elferne  dato  la  gloria  . 
L’accetti  dunque  con  la  fua  folita  magnanimità,  mentre  che  io  offe- 
rendolo con  tutto  il  mio  cuore , con  quello  vengo  à fare  chiarifliina 
tedimonianza  al  mondo  tutto , che  qual  fui , farò  Tempre 

Di  Vodra  Eccellenza 


jQffittionatìft.e  divorifs.  (ervitorr  thlig  wjì. 
" . Antonio  Bulico». 
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POMPEO  SARNELLI 

A*  L E T T^O  R I. 


OLGENDO  io  fcmpre  nell’animo  mio  quel 
nobile  Avvilo  di  Platone , riferito  dal  Ro- 
mano Demoftene:  Che  l’Huomo  non  luna- 
to folo  à fc  Hello;  ma  che  del  fuo  nafei- 
mcnto  parte  ne  debba  alla  Patria,  parte  à 
Genitori,  parte  àgli  Amici;  Et  eflendo  fla- 
to da  coftoro  con  molte  iftanze  richiefto  à 
dare  alla  luce  la  Chirofisonomia  del  gran- 
de, e cclcbratilflmo  Filofofo  Gio.  Battista 
della  Porta  Napolitano , tradotta  nella,, 
noflra  favella  Italiana,  de  adorna  di  quel 
tanto  la  mia  debolezza  permetteva,  de  ag- 
giungerla alla  Magia  Naturale,  che  lì  riflampava;  hò  pollo  ogni  mio 
Audio  in  far  cola,  che  loro  grata  li  forte;  anzi  perche  il  benefìcio  folle 
maggiore,  propoli  dare  una  occhiata  alla  Magia,  la  quale  trovai  tutta 
dalla  Stampa  corrotta  , cflcndoci  luoghi , che  appena  s’intendevano.  E’ 
vero  che  non  ljò  potuto  emendarla,  come  defiderava , per  non  allonta- 
narla da  quella  volgare  rtampata  nell’anno  iòti,  in  Napoli,  alla  quale 
folo  è permeila  la  riflampa,  hò  rimediato  sì  con  la  Latina,  Originale 
dell’Autore,  quegli  errori , ch’crano  più  integrabili . Ma  per  quanto  ha- 
vcrti  io  fatto  ini  pareva  pur  nulla,  fe  in  quello  luogo  non  dava  un  per- 
fetto ragguaglio  della  Vita  dell’Autore,  fecondo  le  vcrirtinic  notizie,, 
havute  da  Scritture,  de  huomini  di  gran  fède.  Nacque  il  gr.ln  Filofofo 
* Gio.  Battista  della  Porta.,  decoro  dell’età  fu  a , e lume  de’  moderni, 
nella  Città  di  Napoli  , nella  quale  la  fin»  Famiglia  era  antica.  Fin  dal- 
la fanciullezza  anco  ne’  primi  Studij  delle  Immane  lettere  lì  fece  ceno- 

lccie 


(cere  'viraci filmo»  mentre  che  arrivato  à gli  acquifti  della  Rettorie,!,  e_. 
della  Poètica  compofe  varie  Orationi  nella  Volgare , e Latina  lingua  , 
degne  d’eficr  lette  > e che  prefio  di  me  lì  confcrvano  ; & anco  molto 
Comcdic  , c Tragedie,  delle  quali  vanno  in  Illampa  il  Giorgio,  la  Pe- 
nelope, i due  Fratelli  Rivali-,  la  Turca,  la  Fantesca,  la  CintiA, 
la  Furiosa,  Gl’intrichi,  la  Sorella,  che  ne’  tempi  fuoi,  e ne’  cor- 
renti fono  (late,  c fono  per  tutta  l’Italia,  non  fenza  gran  plaufo,  rapprc- 
fentatc , & alcune  altre  in  verfi , che  imperfette  fono  in  poter  mio.  Qua- 
le ftudio  delle  amcneTcttcre  fù  co$ì  à lui  geniale  , che  anco  nc’  più  fc- 
rij  fc  nc  moftrava  amicifsimo  ; e fi  conofce  dall’haver  egli  con  il  Mar- 
chefe  Gio:  Battifta  Manfo  dato  principio  alla  famofa  Accademia  de  gli 
Orioli,  nella  quale  fiorirono  i più  bizzarri  ingegni  di  quella  Città,  c_. 
Regno.  Ma  non  contento  di  quello,  fi  diede  à tutto  lludio  à renderli  il- 
luftrc  con  le  feienze  più  grandi,  e più  fodc.  Eccolo  nelle  Scuole  Filo- 
fofichc.  Eccolo  non  perdonare  nc  à l'pclc,  nc  à fatica  per  haver  Mac- 
ftri  i più  grandi,  che  fi  riverirono  nell’età  fua,  fotto  i quali  -lì  diede  à 
fìlofofàrc,  non  alcrimente  per  arricchirli,  ma  bene  impiegò  i fuoi  licrc- 
dirarij  beni,  che  non  erano  pochi,  folo  per  far  acqnifto  della  vera  Filo- 
lofia  , e rendere  illultrc  la  lua  Patria.  E qui  c di  bilogno,  che  io  dica, 
che  merita  il  Cedro  quello,  ch’egli  ferirti:  con  la  propria  fpccolatione  lo- 
pra  le  lcttioni  de’  fuoi  Macftri,  le  opinioni  de’  quali  folca  chiamar  vol- 
gari; la  maggior  parte  di  quelli  Scritti  di  pugno  proprio  dell’Autore., 
hò  havuto  fortuna  d’havcrgli  dalli  Signori  D.  Domenico  di  Costanzo  al 
prcfentc  Maellro  di  Campo  per  la  MAESTà  Cattolica,  c D.  Nicoiò  di 
Costanzo  fuo  Fratello, Nobili  hcredi  non  folo  delle  facoltà, ma  anco  della  genti- 
lezza del  nollro  gran  Gio.  Battista.  Finiti  i lludij  della  Filofofia, volle  attende- 
re à compilare  con  una  difpendiofa  cfpericnza  quanto  egli  haveva  (India- 
to. Haveva  il  nollro  Gio.  Battista  un’altro  fuo  Fratello,  chiamato  Grò. 
Vincenzo  della  Porta,  avido  fimilmente  di  Lettere;  ma  con  genio  dif- 
ferente: perche  quelli  era  fàcile  ad  inchiodarli  in  un  tavolilo  per  fapc- 
rc  con  lo  lludio  quello,  che  da  gli  Antichi  era  (lato  detto  nelle  mate- 
rie Filofofiche;  quegli  era  d’un  cervello  Ipecolativo,  che  non  molto  giu- 
rava nelle  parole  de’  Macftri , fc  prima  una  efpcrimentata  evidenza  non 
gliele  dava  A credere  per  vere.  Fatta  col  fuo  Fratello  una  giovevole.» 
unità,  perche  cordialmente  s’amavano,  Gio:  Vincenzo  (Indiava , Gio. 
Battista  elTaminava  lo  ftudiato,  & in  quella  maniera  fi  venne  in  co- 
gnitione  di  quelle  verità,  che  hoggi  arricchifcono  la  Rcpublica  lettera- 
ria- Aggiungali  à quello,  che  Gio.  Battista  non  contento  del  fuo  pro- 
prio ingegno,  fommétteva  le  fuc  opinioni  al  giudkio  de’  più  Savij,  de’ 
quali  col  titolo  de’  Secreti  haveva  cretto  nella  Cafa  propria  un’Accade- 
mia , c quelli  A gara  faticavano  d’aggiungere  nuove  inventioni  a’  fuoi  ri- 
trovati, che  bene  efiaminatc  nell’Accademia,  godevano  pofeia  di  veder- 
le llabilite.  Nc  mcn  pago  di  quello  fi  diede  A pellegrinare,  c camino 
(come  egli  medefimo  riferifee)  tutta  l’Italia,  la  Francia,  c la  Spagna,  vi- 
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fttandó  huóinìni  dottifsimi  » c fnmofd  Biblioteche,  ,per  trovare  cofe  di 
nuovo,  e ritornato  nella  Patria,  elfaminò  tutte  le  opinioni  nella  fu  a-. 
Accademia,  regiftrando  folo  quelle,  che  haveva  provato  per  vere.  Non 
mancarono  invidiofi  al  gran  fapere  d’un  tant’huomo,  così  preflo  de’  fìra- 
meri,  havendo  un  Lnglcle  ufurparofi  tutto  il  fuo  libro  delle  maraviglie 
della  Calamita,  c per.  non  dare  à conofccre  il  furto,  cercò  d’improbare_, 
alcune  opinioni  del  vero  Autore,  dal  quale  in  quella  Magia  volgare  li 
fù  faviamente  rifpoftoj.Si  atìco  nella  propria  Patria,  dove  i buoni  Savij 
di  rado  fono  univcrfalmente  accettati  ; Ne  potendo  fupcrarlo  nel  fapere, 
dillero,  che  quanto  operava  non  poteva  edere  fenza  afsiftetiza  di  Demo- 
nij:  perlochc  denunciato  al  Tribunale  della  Santa  Inquifirione,  ivi  fè 
palefamente  vedere,  che  folo  con  termini  naturali  facca  conofccre  quelle 
verità,  che  da  gl’ingannati,  & ignoranti  fi  Aimavano  maraviglie  fuori 
della  Natura.  E feppc  cosi  bene  difenderli,  che  anzi  fù  lodato,  che  ca- 
iligaco,  cfl'cndogli  ftato  folo  ordinato,  che  fi  aftenelVc  da  giudicij  Agro- 
nomici , mentre  veniva  chiamato  l’Indovino  dell’età  l'uà.  Non  contenti 
gli  Emuli  di  quello  cominciarono  ad  impugnare  anch’cfsi  i fuoi  ferirti; 
ma  egli  ò per  la  voce,  che  in  lui  era  cfsile,  ò perche  fdeguava  d’im- 
piegarfi  à difpute , faceva  rifpondete  da  qualche  fuo  Scolare,  da  lui  be- 
ne illrutto  , à gli  oppofitori . Arrivò  à tal  grado  di  fiiperc,  che  la  fama 
nc  portò  il  grido  per  tutta  l’Europa,  e fuori  in  modo,  che  gli  Oltra- 
montani venivano  à riverirlo,  icome  un’Oracolo  della  Sapienza.  E qui  tra- 
lafciando  la  ftretta  amicitia»  ch’egli  hebbe  con  l’Emincntifsimo  Cardina- 
le d’Efte,  d’irò  folo,  che  l’ifteflb  Impcradore  Rodolfo  Secondo  gl’inviò 
un  fuo  Cappellano  con  lettera  honorevolifsima,  commendando  i di  lui 
meriti,  c chiedendo  alcuno  dclli  fuoi  Familiari,  che  folle  imbevuto  del 
fuo  fapere  per  farli  quegli  honori , che  meritava  anco  un  Difccpolo 
d’un  tant’huomo.  11  tenore  della  lettera,  che  originalmente  da  me  fi  con- 
ferva con  il-  Sugcllo  Imperiale,  è il  feguente. 
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Foris . Hoiiorabifi , Dodo  , fincerc  nobis  Diledo 
IOANNI  BAPTIST.*  PORTA. 

Intus  vero 

RVDOLPHVS  SECVKDVS  Divina  favente  cle- 
mcntia  dedus  Romanorum  Imper^tor  , 

.*  f fi,  femper  Aiiguftus  . 

H Onorabili*  , Docle  , (Intere  eh  le  eie . Cum  fallili  rerum  Natura- 
lium  , atejuc  Artificialium , qua  polle s,  feientia  ( quandi  per  ar- 
duas Retpubhca  curai  licei ) dcleÙemur  , Sacellanum  noftrum  ebri- 
ftianum  Harmium  ad  te  mitUmnt  , qui  dejìderium  tibi  noftrum  ape- 
rial  . Ei  ut  fidem  adhibeas-,  quaque  nobis  grata  fore  exifttmabis  , fi- 
denter  aperias  , atque  explices  , benigne  cupimus  ; Et  fi  quem  forte  in 
familtanbus  tuis,  qui  artis  uftim  apud  te  acquificritfiabeas , cum  ve- 
hmus  nobis  ad  tempus  mittas  . Cujus  , ut i (fi  prompti  ftudij  tui  , qua 
deceat , rationtm  habtturi  fimus , inclinata  benigna  voluntatis  in  te 
afe  cium  gerente s . Datnm  in  Arce  noftra  Regia  Praga  , di  • vige  fi  ma 
Jttnij  , Anno  Domini  millefimo  foxcentefimo  quarto  . Regnorum  noftro - 
rum  , Romani  vige fimo  nono  , Hangar ici  trigefimo  fecundo , & Bobe- 
mici  itidem  vigefimo  nono . 

.RVDOLPHVS. 

lo.  B avvitine. 

/ * 

Percommodamen(fefilofofare,e  con  gli  amici,  e con  feftcflb,  egli  nella  Città 
peri  primi  man tcnca  nel fuo  Palagio  (ito  nella  gran  flrada,  hoggi  detta  di  To- 
ledo l’accennata  Accademia;  per  feflcfTo  egli  havea  una  dilettola  Villa  detta», 
delle  due  Porte,  quale  credo  che  prefe  il  nome  da  quelli  due  gran  Fratelli  * 
fc  la  fua  cafa  da  quelle  non  prele  ilNome , eflendo  la  Villa  antichilìima  nella  fua 
famiglia,  del  qua!  luogo  egli  fcrilTc,  fe  pure  non  vi  inclufe  anco  un  altro  luo 
giardino  poco  diltante  dalla  Città  con  un’altra  bellifiima  habitatione , che  an- 
co fi  polfiedc  da  fuoigentiliflìmi  heredi . Nelle  virtù  morali  poi  mi  vien  riferito 
dall’Eruditilfimo  Signor  Carlo  Celano,  Canonico  della  Chicfa  Arcivcfcovalc 
di  Napoli, à relationcdelfuo  Padre,  chiamato  Salvator  Celano, gran  Filolofo 
dell’età  fua,  difcepolo  , e grande  amico  del  noilroGio:  Battista,  ch’egli 
era  imperturbabile  inogni  avverfità  di  Fortuna.  Ilfuo  nonerafuo,  quando 
fi  trattava  di  lovvenirc  àgli  amici.  Era  paticntillìmo  di  tutto  quello , che  gli 
veniva  oppollo , folcndo  egli  dire,  che  lì  devono  amare  le  contrarietà , perche 
fono  una  cote,  nella  quale  s’aguzza  l’intelletto.  Era  nelle  convcrfationi  ama- 
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bile , e mottcggicVole  j ma  lenza  livore . Chi  - una  volta  era  ammetto  ad  afcolta- 
rci  fuoi  difeoni , non  mai  latiopoteva  più  allontanarfene,  in  modo  che  \eniva 
chiamato  le  Dcìitic  della  noftra  Città  , e veramente  era  tale,  mentre  laiua  Caia 
veniva  di  continuo  frequentata  dai  primi  Nobili  Signori  di  quello  Regno.  Fù 
in  oltre  Religiofittìmo , c molto  divoto  della  Immacolata  Concettione  della  Re- 
gina dc’Cicli,  ad  honor  della  quale  erette  nella  maggior  Chicfa  di  San  Lorenzo 
di  Napoli  una  eleganti llima  cappcllettadi  bianchi  marmi , che  fifeorge  à man_. 
dritta  nell’entrata  dalla  l’orca  maggiore,  proprio  nel  Pilaftro,  che  divide  le 
due  prime  Cappelle, e ne’ piedi  Halli  delle  due  colonnette,  che  follengonoU 
volta , vi  è l’imprcfa  della  fua  famiglia,  ch’c  una  Porta  Aperta. 

Scritte  varij  libri  tutti  à caratteri  d’eternità , che  fono  la  Magia  Naturale , il 
Giardino  della  fua  Villa.  Della  Villa  lib.  i z.la  Fifonomia  dcH’huomo, quella  delle 
piitc, la  Celcfte.  Varij  trattati  De'Dìfiillanoue.de  Ziferi s.' De  occulti*  litertrum  No- 
ti t De  Re  frazione  Optices.  De  Aéris  tranfmutationibus . DcMunitione.  De 
SpiritMus  libri  Tres . De  Chtropbjfioguom,*  libri  duo.  Molti  de’  quali  fi  leggono 
in  Franccfc,  Spagnolo,  Se  Arabo  j rittampari  più  , epiù  volte  in  mille  forme. 
Era  per  dare  altri  fuoi  trattati  alla  luce,  che  rimafero  fcritti  à penna,  c confi- 
datimi da  fuoi  Hcrcdi, danno  in potermioj  ma  laMortc  invidiofanon  lo  per- 
mife,  poiché rubollo  a’ mortali, per confacrarlo  all’immortalità  ncll’annofct- 
tantefimo  della  fua  vita,  c del  mondo  redento  nel  idtj.  Fùfepelhto  con  pompa 
grande  nella  detta  fua  Cappella  della  Chiefa  Maggiore  di  San  Lorenzo  di 
Napoli  • 


PRE- 
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'DELL’  A VT  ORE. 

Ccovi,  ò benigni  Lettori , il  Libro  della  Naturai  Magia  quali 
perfètto,  che  fcfù  ricevuto  con  tanto  allegro  animo,  c conap- 
plaufo di  tutte  lcnationi,  quando l’hcbbi comporto,  ch’cra_. 
diquindecianni , appena  ufeito  dalla  fanciullezza,  etradotto 
in  varie  lingue  Italiana, Franccfe,  Spagnuola,  & Arabica,  c 
fpeffiffimc  volte  flampato  ne’medefirai  luoghi  (la  andato  va- 
gando per  le  mani , e per  le  bocche  di  molti  ; horquanto  debbo  hora  fperar  che 
fia  più  avidamente  raccolto,  e conmiglior  animo  di  50.  anni.  Perciò  che  ha- 
vendo  villo  iole  primitie  del  mio  ingegno  effere  Hate  ricevute  con  tanta  volon- 
tà, modo  da  quelli  auguri  mi  fono  sforzato  di  donarvclo  più  abondcvole,  più 
arricchito,  c più  nobilmente  ornato.  Da  quel  tempo  dunque  che  fu  la  prima-, 
volta  llampato(  che  già  fon  partati  homai  5 5. anni  )le  mai  huomo  hebbe  gran- 
diflimo  delìderio,  che  flirterò  al  Mondo  manifefti  gli  occulti  fecrcti  della^ 
natura,  porto  veramente  confettare  che  fon  quell’io,  che  con  tutto  l’animo,  c 
con  tutto  il  mio  ingegno  hò  rivolto  i libri  de’noilri  antichi,  fe  haveffi  ritro- 
vato in  quelli  alcune  cofe  fccrete  ,cnalcoftc, per  raccorlc,&  cfperimcntarle  , 
e ne’miei  viaggi  dell’Italia,  Francia,  eSpagna  fono fempre  andato  vifitando le 
librarie  , c le  cafe  de’dortiflìmi  huomini , e di  eccellentiflimi  artefici , per  fapet 
alcuna cofa  curiolà  , c nuova  , eche  con  lungo  ufo  , & efpericnze  havelfe  cono- 
fciutoeflervere,&utiliffimc.  Equelle  Città , e quelli  huomini  dotti , che  non 
hò  potutoveder  di  prefenza,  gli  hòvifitati  con  lettere,  e con  medi, per  haver  co- 
pia di  libri  occulti , ò fé  fapeflero  cofe , ch’io  non  fapeflì , per  impararle  non  la- 
nciando à dietro  prieghi  ,doni,fpefc,fcambi.imenti , indufiria  , & arti  ; Onde_. 
in  tutto  quefto  tempo  quanto  di  bello  ,di  recondito,  eòi  buono  fi  ritrovava  nel 
mondo  così  di  libri , comcdicfperier.ze  ,hò  procurato  di  bavere , efnpcre,ncciò 
che  quelle  ricchezze  dilla  natura  ufcificro  fuori,  e furtero  più  mirabili,  & abon- 
dcvoli . Onde  con  non  mai  flanchcvol animo , con  cflinnta  efperienza  di  notte, 
« di  giorno  fono  flato  efperimcntando  leeofclette,  ócudite  quali  furtero, ò fal- 
fe,ò  vere; non lafciando cofa, che  non  tentarti , e ricoidandomi  fempre  delle_» 
parole  di  Cicerone,  che  dice,  che  conviene  à coloro,  clic  defluirai»  0 fcrivcreall’ 
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hnmana  generazione  cofe  eccellenti , <5c  utili flime,  fcrurar  tutte  le  co fe.  Io  nell’ 
cimeli  Lutar  di  ciucile  cofe  non  hò  rifparmiato  ne  à fatica  alcuna  »ncifpclé,  e 
le  poche  mie  robbe  con  afi'ai  larga  mano  l’hò  confumatc,  nc  fon  mancate à 
cjucfio  mio  defio , fatiche , diligenze  ,c  fpefe  di  chiarifiìmi  Hcroi , Puncipi , Si- 
. no.  i ,c  nobilidìmi  Cavalieri , c precife  ( qual  io  nomino  perfuohonore)  l’U- 
iuttriiTimo,  c Reverendi  liimo  Cardinal d’Efic,i  quali  tutti  han  porto  alla  mia», 
opera  molto  grato,  c benigno  ajuto;  nc  hà  mancato  mai  nella  mia  cafa  Acade- 
mi.icii curioh  huomini,  i quali  pagando  ciafcun  la  fua  parte  per  invefiigar,  c 
lai  efpcricnza  delle  cofe  inveVigatc  mólto  allegramente, ccon  ogni  diligenza», 
hanno  conti ihuito alle  fpefe  per  accrefccrc,&  arricchir  quella  mia  opera.  Ma», 
quefie  cfpcricnze  con  tante  fatiche,  Audio,  e prezzo  comprate,  dubitava  farle 
ufcircin  luce;  poiché  in  qucfto  poco  tempo  di  vita,  che  mi  avanza  Ilo  racco- 
glicndolecon  molta  an lieta  di  animo,  percfl'ervi  cofe  molto curiofc,  c degne 
di  grandidìmi  Principi,  le  quali  fcvcniircro  in  mano  d’ignoranti , nè  partecipi 
della  facra  Filofofìa , divcrrebbono  vili  , e di  niuno  preggio.  Dil?e  Platone  à 
Dionifio;fan  diventar  ridicola  la  Filofofia  quelli, chea  rozzi , e profani  huomi- 
ni manif.ftano  cofe  cosidegne.  Oltre  ciò  s’inchiudono  qui  anchoramoltc  cofe 
noccvoli  , c da  potcrapportar  danno  , che  venendo  nelle  mani  dc’cnttivi  huo- 
mini ,&  empi , potrebbono  offendere  molti:  Che  dunque  dovea  far*io  ? Horsiì 
mandili  via  quella  invidia , e vinca  la  voglia  di  giovar  alla  pofierità  : non  fi  de- 
vono in  modo  alcuno  nafcondcrclc  grandezze,  le  ricchezze  , e magnali  della», 
natura  , nè  tenerle  occulte;  acciò  che  li  lodi , fi  ringratij,<  fi  rivcrifcalafomma 
potenza  , benignità  ,cfiipicnza  di  Dio;  comunque  clic  fìano,  io  voglio,  che 
onofeiate  la  diligenza  , c’1  gratiflimo  animo  mio  ; perche  dubitarci  d’incor- 
rvre  in  una  grande  ingiuria,  & ingratitudine  fe  taccili . Dice  Cicerone  per  la_. 
bocca  di  Platone,  che  noi  non  fìamo  nati  per  noi  foli;  ma  di  noi  dobbiamo  far- 
ne parte  alla  patria  , a’ parenti  , de  à gli  amici;  onde  tutte  quelle  grandezze,  che 
£h  hora  fono  (late  nafcofle  nel  fono  della  gran  noflra  madre  Natura  ;c  nc’ri- 
polligli  di  dotti  Aimi  huomini  ,vcnghino  in  luce,  lenza  inganni,  e fenza  bugie. 
Horìi  mnnifcAar.o  quelle  cofe,  che  gran  tempo  fono  Aatc  taciute,  ò perinvi- 
dia  di  chi  le  Alpe  va-,  ò per  ignoranza  di  chi  non  le  fàpeva;  dove  non  udiretb 
enimr.ii,cvane parole, nélcauroritàdialrri;  chcnon  m’c  partito  honcAa  cofa  fc- 
grtendo  i gran  macAri  errare.  Qucfio  folodirò  , chelecofc  altiflìmc  , e degne 
di  grandifiimi  Principi , Fhabbinm  velate  con  qualche  leggiero  artificio,  come 
tral’ponendo le  parole,  togliendone  alcune, c mafiimc  in  quelle cofc, che  potè- 
vano  portar  danno, c maleficio  al  profilino;  ma  non  talmentcofcuratc,  ch’un 
ingegnofbnonle  pofia  feoprire  , cfcrvirfcnc,  nc  tanto  chiaramente,  ch’ogni 
ignorante , c vii  huomo  le  polla  intendere:  ma  nc  così  occulte  clic  l’ingegno 
ingannino  dcll’invefiigatore  ,nè  tantoaperte,  che  in  nafeofio  non  vegga  quel 
che  promctr.i  la  fronte;  fe  ben  vi  lóno  alcune  cofe  vili  l’hò  pofic,  perche  lòno 
vere;  che  fpefioda  vere  , e veri  principij s’arriva  à cofegrandi,  enalcofie,  che 
appena  n’è capace l’humana  menre;  l’intelletto  nofiro  le  non  s’appoggia  à ve- 
ri ,cccno!'ciiui  principij,  non  può  giungere  à cofe  alte,  cfublimi,  lafcicnza 
matematica  da  aflìomi  molto  volgari  ,cconofciuti,  s’inalza  à cofe  molto  alte  t 
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e difficiliflìme;  onde  farà  mcgliofcriver  cofe  bade,  vili, e vere, che  gr;  cole.  » 
e magnifiche  falfe  . Lecofc  vere  quanrunque  balle , porgono  bene  fpeiio  orca- 
(ìonc  di  giongereà  cofe  maggiori . Delle  cofe  da  faperfi  cc  n’c  una  copiofiilim.i 
moltitudine  , c s’cftcndein  infinito,  c tanto  grande,  che  non  bada  imaginarfi 
dairituomo.  Noi  fcrivendo  porremo  prima  l’opinioni  de’ noftri  antichi  ,cde’ 
moderni;  poi  fcrivcremo  apprelfo-quando  l’habbiamo  elpcrimentatc,  fe  l’hab- 
biamo  ritrovato  vere,  ò talfc  ;apprclfo  l’invcntioni  noftre;  acciò  veggano  gli 
huomini  dotti  quanto  la  noftraetà  avanza  quclladegli  antichi;  pcrchemolto 
dilorohanno  fcritto  cofe,  che  giamai  non  viddero,  òfpcrimcntaro  , né  mai 
conobbero  gl’ingredienti  della  compofitione  : ma  credendo  alle  cofe  ferine-, 
da  loro  maggiori , con  la  fmifurata  , Se  importuna  voglia  di  fcrivcrc  , ò di  ag- 
giongere  alle  cofe  dette,  glicrrori,  eie  bugie  fi  fono  cosi  moltiplicate  , ecre- 
feiute  così  in  infinito , che  appena  fi  veggonoormc  , òiegni  delle  primeinven- 
tioni , che  non  folonon  pofiono  efpcrimentarfi  ;ma  ne  meno  fi  ponno  leggerei» 
fenza  rifo . Lafciamo  fiarmolti  altri , i quali  mentre  moftrano  di  fcrivcre  à po- 
deri cofe  alte,  c miracolofc,  fcrivono  il  contrario  di  quello , che  tengono  alco- 
done’cuori , c promettono  monti  di  oro;  laonde  i belli  ingegni , edefiderofi  di 
fapcre,  trattenuti  da  lunghiflìino  fpatio  di  tempo;  perche  fi  difperanodi  poter 
giongere  à penetrar  quei  fccrcti , e conofcono  ha  ver  perdute  lefpcfe , & il  tem- 
po, difpcratidel  tutto, rardi  fi  pentono;  gli  altri  poi  fatti  favij  all’altrui  fpefe, 
prima  imparano  ad  odiarle  , chea  volerle  iapcrc  . Noi  habbiamo  divifi  i fccrcti 
nellefuc  dadi  ,acciòchcogn’uno  habbi  quel  guftochc  li  piace.  Finalmente-, 
havreilafciato  di  offendere  le  voflre  orecchie,  le  non  havellìrifpofto  ad  alcune-, 
calunnie  oppoftemi  da  ignoranti , vilillìmi  huomini, & invidio!! , i quali  afilli 
immodeftamente  , e barbaramente  mi  offendono,  dimando,  ch’io  fia  Mago,  il 
qual  nome  hebbi  in  horrorc  , Se  odio  da  che  nacqui , giudicandolo  nome  di 
vanità  rio  non  mi  fonomai  fmenticato  d’clftrhnomo , e che  facilmente  habbi 
potuto  ingannarmi , Se  errare , per  quedo  hò  pregato  lèmpre  dotriflìmi  huomini, 
chefe  nonhaveffi  forfè  fedelmente  intefo  gli  antichi,  & errato,  mi  ammonilTe- 
ro  amichevolmente  : ma  il  contrario  mi  c avvenuto  , che  la  piò  vile , ignorante, 
e villana  gente  à me  cdiofifitma,midicon  male  , i quali  poco  valendo  da  loro 
deflì  jcercanounavanifiìma,  e popolar  gloria  , ògiuda,  òingitidache  fia,  i 
quali  mentre  dimano  con  le  lorolalfc  lingue  ferir  altri , le  ferite  rivolgendoli  in 
loro  deflì,  ferifeono  lalorfama . Un  certo  Francefe  in  un  certo  libro  di  Negro- 
manna  chiama  mcMago  , ò Negromante,  c giudica  quedo  dal  mio  libro  nn- 
prefio  primieramente  quando  eraappunto  di  i 5.  anni , per  haver  infegnato 
l’unguento  delle  flrcghe  , il  quale  hò  io  infegnato  à dimoflrar  le  frodi 
del  Demonio  , e delle  dreghe  , che  in  quelle  cofe  , che  vengono  per 
virtù  naturali  ci  infcrilTero  le  fupcrftitioni  , il  quale  fccrcto  hò  io  tra- 
fcrirtoda  libri  di  Teologi  lodatiflìmi  del  tJHalleus  malejtcar$im  . Di  gra- 
tia  in  che  hò  io  peccato?  perche  mi  attribnifee  quel  nome  di  Mago?  Ma  io 
havendo  dimandato  molti  Cavalieri Chriftiani,  e Principi  Franccfi  , iquali 
per  lor  cortefia  venendo  in  Napoli,  mi  vengono  a vifìtarc,  che  huomo  falle  co- 
ftui , mi  rifpofero  clfcre  vn’Hcretico , il  quale  nella  feda  di  San  Bartolomeo,  nel 
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qnal  giorno  fi  dovevano  uccider  tutti  gli  Heretici,  fi  buttò  peruna  fineltra  per 
non  elfer  uccifo  , e fcampò  dal  periglio:  io  intanto  facendo  quell’ufficio,  che  ad 
un  gcntil’huomo,c  Chriftiano  pariniofi  conviene, perquefta ingiuria, preghe- 
rò l’altillìmo  DIO,  che  tal’huomo  rivolto  alla  Chiela  Romana  Cattolica  , con- 
vertito, non  fia  egli  brufciato  vivo, come  egli  condannava  il  mio  libro.  Un’al- 
tro Francefe  nel  luo  libro  dicendo  male  di  tutti  i letterati  del  fuo,  e mio  tempo, 
indegnamente, c falfamcnte,  edime  conquclli, loda  folo  dui  Medici,  come  i 
più  dotti  di  quelli  fecoli,trà  quali  pone  egli  Hello  ,&  un  fuo  amico,  cqucl  li- 
brolo  fà  llampar  fenza  nome.  O’  DIO  immortale,  che  forfantaria  hà  inventato 
quello  ignorante  per  elfer  lodato , che  non  havendo  huomò,  che  dica  ben  di  lui, 
egli  loda  fe  flcflb  ? Et  anchora  un  barbaro  Inghfc,il  quale  del  mio  fettimo  libro 
dcllacalamita,cffendoioil  primo, che  habbiamanifcftato  al  mondo  da  centocin- 
quanta meraviglie;  egli  traferivendo  tutte  lentie,  come  fuflero  le  lue  ne  compo- 
ne un  libro,  e per  nonfarconolccrc  il  furto,  c che  non  habbia  tolto  dal  mio , mi 
và  offendendo  di  palio  in  patio,  che  fian  falfe  refpcricnze,  ò che  egli  non  inten- 
de , ò con  forfàntcria  mentifee  , c fc  vi  è alcuna  cofa  del  fuo,  tutto  e mentita,  va- 
nità, e melanconia  ; all’ultimo  dà  in  mattezze , e cofc  da  ridere . Lafciando  mol- 
ti altri  ignoranti  di  fimilfattionc,&  ignoranza,  che  mi  (limano  Mago,  quando 
non  fi  trattano  ne  qui,  nc  altrove  nc’mici  libri,  cola,  chcnon  fia  contenuta  den- 
tro i limiti  naturali.  Ricevete  dunque  ò (ludiofi  lettori  le  mie  lunghe  fatiche-» 
non  fenza  fludio,fudori,  vigilie, fpci'e,  inforrunij,  c travagli,  con  quel  buon  ani- 
mo,col  qual  vele  porgo, fcacciando da  voi  la  cecità,  malignità,  & invidia, che 
fogliono  offufcargli  occhi  dell’intelletto,  e non  far  conofcerc  la  verità, e giudica- 
te le  cole  con  occhio  giuditiofo  mentre  farete  cfperienza  delle  cofc,  che  ferivo, 
che  vi  trovarcte  gran  verità,  & utilità,  e farete  migliori  giudici  dc’mici  lludij, 
quantunque conofchi  bene, che  non  mancheranno  moltiignorati,  c fùord’ogni 
giuditio,  che  havranno invidia  di  quelle  cofc,  e dirannoalcunc  cofe  non  folo 
elfer  falfe  : ma  imponibili,  c mentre  fi  sforzeranno  con  vani  argomenti,  c fallacie 
farle  parer  falle  * dimoftrando  di  fapcrc , inoltrano  non  fapcr  nulla,  c dimoftrano 
la  loro  ignoranza  i quelli  come  profanili  donno  fcacciarc  da’limiti  della  noftra_. 
Magia  ; perche  coloro  che  non  credono  imiracoli  della  Natura, quelli  fi  sforzano 
di  tor  via  la  Filofofia;  Mafcnoi  ha  verno  lafciato  di  narrare  alcune  cole,  ònon., 
ferine  con  quell’ordine  che  fi  dovea , sò  ben  non  elfer  cola  tanto  polita,  & orna- 
ta,che  non  fi  polla  più  polire, & ornare;Nc  cola  tanto  piena  che  non  polfa  riceve- 
re qualche  augumento . 


Rcimprimatur . Die  19.  Maij  vójd. 


Cui  Regens. 


AhntecervìnHS  fanctllarius . 
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DELLA  PORTA 

NAPOLITANO 

Libro  Primo 

TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  GIO.  D E R O S A U.  I.  P. 

Quello  Libro  inveftiga  le  cagioni  naturali,  dalle  quali  G producono 

gli  effetti  maravigliofi . 

,i  T 

-JT-"  

che  coj 4 diritti  il  nome  di  Magi*  C ap.  /. 

Orfirio,  Se  Apulejo  Filofon  d’illuflre nomo 
nella  (cola  di  Platone , in  quella  oratione , che  fa 
in  defenfione  della  Magia , dice  : che  qucflo  no- 
me Magia  hà  tratto  origine  da  Perfia  , come  an- 
cor la  fcientia.Suida  Greco  dice, che’l  nome  Ma- 
gia venghi  da’popoli  Magufei.  Cicerone  nel  li- 
bro della  divinatone  diccrchc  il  Mago  in  lingua 
Perfiana,  non  c altro,  che  un  interprete  , e culto- 
re delle  cerimonie  divine  ,&  una  fpctic  di  Filo- 
fofi  apprcfTo  loro.  San  Girolamo  ferivendo  à Pau- 
linodice,  che  Apollonio  Tianeo  fia  flato  Mago, 
così  chiamato  dal  volgo  ,ovcro  Filofofò,  come_» 
Chiamano  i Pitagorici.  Scrive  Plinio,  che  fia  ferma  opinione  fra  gli  autori,  la_« 
Magia  haver  havuto  il  fuo  nafeimentoin  Perfia,  ritrovata  da  Zoroaflrc,  figlio  di 
Oromafo,  perche i Scrittori  più  diligenti  dicono,  che  innanzi  àcoflui  fia  flato 
un’altro  Zoroaflre  Proconcfio  . Ma  che  prima  di  lui  ne  habbi  fcritto  Oliane , il- 
quale  venne  con  SerfcRc  di  Perfia  nelle  guerre,  ch’egli  portò  a’Grcci, che  per  tut- 
ti i luoghi,  e Città  del  mondo  dove  pattava,  lafciava  i forni, eie  maraviglie  d’un* 
arte  cosìmaravigliofa,c  flupcnda;  e che  i popoli  della  Grecia  indufle  à rabbia. 
Se  à (liiporc,  non  folo  aldcfidcriodi  fimilfcienza.  Dunque  qucflo  nome  di  Magia 
appretto-tutti  i favi,  c dottillìmi,c  prefoperl'apicntia,  c per  una  pcrfèttiflhna  co- 
gnitionc  delle  cofc  naturali.  E quelli  chiamano  Magi  ,chei  Latinifavi , i Greci 
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i Della  Magia  naturale 

Filofofi  da  quel  primo  Pitagora  , Che  ritrovò  quello nome,  Come  fcriffe Diogene* 
gl’indiani  dicono  Brachmanni,e  Ginnofofifti  ,con  nome  Greco,  come  fi  dicciTc 
Filofofi  nudi;  gli  Babiloni,  e gli  AfRri  Chaldci,  da  Caldea  paefe  dcH’Afia;i  Fran- 
cefi  Celti,  cioè  i Fiamcnghi  dicono  Druidi,  Bardi,  c Semidei  ; gli  Egittij  S*ccr- 
dori,Cabalifti,  Profeti,  Se  in  Tomaia  il  nome  di  Magia  appreffo  diverfenationi  , 
ritiene  diverfinomi.  Erhabbiamo  letto  appreffo  gli  antichi  fcrittori,  intalffié- 
tiaeffere  fioriti  grandiffimi  interpreti  della  natura,  ficomefùZoroailre  figlio  di 
Oromafo  appreffo  i Pcrfiani , Numa  Pompilio  apprclìoi  Romani,  Tcfpionc  ap- 

firefsoi  Ginnofofifti , Zamolfi  appreffo  i popoli  di  Tracia,  Abbari  appreffo  gli 
perborci,  Hcrmete  appreffo  gli  Egitti >,  c Buda  appreffo  i Babilonij.  Oltre  à que- 
lli appreffo  Apulcjo  fc  ne  raccontano  molti, come  Carinonda,  Damigerontcffiif* 
mote,  Apollonio,  c Dardano  dopo  Zoroaftre,  & Oliane  . 

Che  tofa  Jìa  Magia  . Cap.  I,  ■ 

LA  Magia  la  dividono  in  due  parti,  l’una  chiamano  infame, come  fporca,  & 
imbrattata  di  fpiriti  immondi, di  commerci  di  demonij, lòtto  cattivi  auguri 
d’empia, & iniqua  curioficà,e  comporta  di  cógiuri  buggiardi,la  qual  chiamano  i 
Greci  Goitia,  la  quale  c havuta  in  odio,bcftémiata,  & abborrita  da  tutti  i buoni, 
datuttiglihuominifavi,&honorati,ccomc  imaginaria,epiena  di  delufionenel- 
l’cffcr  delle  cofe  naturali  nonhàniuna  fufliftcza.nc  alcuna  ragione,  cdeile  opre 
da  lei  fatte,  non  ne  rimane  ombra,  nè  vefligio  alcuno, come  dottamente  ce  Io  ma- 
niffila  Jamblico  nel  libro  dc’mifterij  degli  Egittij.  L’altra  è naturale,  la  qual  ogni 
ipirto  buono,  lavio,  & accorto  la  riceve  con  grandillimoapplaufo,l’honora,cla 
riveriffe,come  cofa  che  non  può  trovarli  piò  alta,nc  più  fublime  nella  naturalità, 
nècofapiò  cara,  & accettata  da  veri  letterati.  Per  laperla,c  ricercarla  habbiamo 
letto  i grandi  della  Filofolìa,  come  fù  Pittagora,  Empedocle,  Democrito , Plato- 
ne,abbandonare  le  patrie  loro,  e tolti  piò  torto  cfilij,  che  pcllegrinationi,  anda- 
road  impararla  in  diverlì  paelì,e  ritornati  nelle  loro  panie, han  letto, e publicato 
al  mondo  la  lua  gràdczza,&  havuta  quella  nc’loro  piò  degni,  e più  affolli  ffcreti. 
I Filofofi  più  dotti  nella  Filofolìa  più  fecrcta,  la  diffiniffono  così,cffcr  le  ricchez- 
ze,eie  dclitic  delle  ffienticnaturali,elaloro(perdircosì)quinta  cflcntia,che  tut- 
te le  grandezze  delle  lcientic  ,le  quali  ponno  produrre  colaftupenda  ,emaravi* 
gliofa,  ò che  fi  pollano  fingere , ò vero  mtaginare  , quello  effer la  Magia.  Alcuni 
kan  detto  effer  la  parte  attiva  , e principaliflìma  della  Filofolìa,  e che  produce 
S Tuoi  maravigliofi effètti  della  ffambicvolc,  c convenevole  applicatone  de’fem» 
plici  naturali  .1  Platonici , come  Plotino  nel  libro  del  facrifìcio,  e della  Magia, 
feguendo  Mercurio,  dicono  la  Magia  effere  una  feientia  , la  quale  infegna  far 
ubbidire  le  cofe  inferiori  alle  fu  perfori,  e le  terrene  affé  celcrti,ccon  certi  alletta- 
m enti, e certe  arri  tirino  à fegrinfluflidi  tutto  il  Cielo.  E però  gli  Egittij  chiama- 
rono la  Natura  una  Maga,  perche  con  le  fòrze  fue  limili  à quelle  difopra,  le  tira- 
va à li,  e fuggettefe  le  faceva, e che  quella  fòrza  era  una  forza  d’amore, e che  Gufa- 
la-quella  violcntia, per  iutver  certa  cognirionc  della  natura , e quelli  chiamornt 

Magici 


Di  Giu  Satti/la  dell a Porta.  Lib.  I.  y 

Magici  abbracciamenti.  Ma  à noi  non  par  veramente,  che  altro  fiala  Magia,  chfe 
una  contemplatione  della  natura.  Perche  confiderando  i mori  de’Cieli , delle*» 
Stelle,  degli  Elementi,  e delle  loro  trafmutationi,così  degli  animali,  delle  pian- 
te,dc’minerali,e  de’loro nafcimenti,c delle  morti  fi  vengono à fcopriregli  occul- 
ti  fccreti,  che  tutta  la  nollra  fcicntia  viene  à {coprirà  dai  volto  della  natura , co*» 
me  appreffo  vedremo  più  chiaramente . Quello  volle  intendere  Placone  nell’ Al- 
cibiade,!! qual  dille,  chela  Magia  di  Zoroallre  non  gli  parca  altro  , che  fcicntia* 
delle  cofc  divine,  c culto, della  quale  i figliuoli  de’  Kc  di  Pcrfia  erano  ammacflra- 
ti , accioche  fecondo  Timaginc  della  mondana  republica,  eglino  iraparafiero  à 
regger, c governare,  Se  ainminiftrarelaloro  republica.  E dice  Ma  reo  Tullio  nel 
libro  delle  divinationi , chsà  niunoPerfiano  era  lecito  afccnderc  alla  maeflà  re- 
gia, il  quale  non  fulTe  à pieno  ammac(lrato,edotto  nella  fcicntia  della  Magiari 
perche  come  la  naturagovcrnailmondocoaloabbracciamcnto,e  fcacciamento. 
vicendevole  delle  cole, così  eglino  devono  reggere  la  loro  republica.  Quella  dun- 
que ripiena  di  grand ilfimo  potere,  che  tutta  featurifee di  divini  mifteri,  che  infc- 
gna  le  qualità  delle  cofe  naicoite, le  proprietà,  c la  cognitione  di  tutta  la  Natura, 
c dalla  fimpatia,  & antipatia  delle  cofe,  feompagnare,  e con  vicendevole  appli- 
catione  accompagnare  ifempliei, accioche  faccia  quelle  opere, che  il  volgo  chia- 
ma miracoli, cioè  opcrationi, che  avanzano  ogni  maraviglia,6c  ogni  humano  in- 
tendimento. E però  havea  gran  forza  nellTndia,  c nell’Etiopia,  dov’cra  molta  ab- 
bondanza di  herbe,  pietre.,  & altri  femplicià  quella  appartenenti.  Voi  dunque.,, 
che  venite  qui  pcrfapcr,checofa  fiala  Magia, non  crediate  che  altro  fiala  Magia, 
chel’iflcfTc  opere  della  naturai  l’arte  è fua  ferva,  e minilira,  perche  dove  conofco 
mancar  alcuna  cofa  all’accoppiamento, & unione  delle  cofe  naturali,  ella  per  via 
di  vapore,  di  numeri  applicati  con  tempi  opportuni  fi  sforza  di  ajutarla:  l’cfcra- 
piorhabbiamonclTAgricolcura,chela  natura  è quella, che  produce  l’hcrbc,  e lc_, 
biade.l’arte  c quella, che  prepara  i campi,  efemina.  E però  Antifonte  Poeta  dice- 
va ,con  l’arte  fupcriamo  quelle  cofe  , nella  quale  la  natura  ci  avanza  : e Plotino 
chiama  il  Mago  miniltro,  c fervo  della  natura, non  artefice.  Voi  dunque  fuperlli- 
tiofi,  iniqui,  & profani  huomini,  fuggite  lontano  di  qua  , che  in  ninna  cofa  noi 
habbiamo  àfarinficme,la  nollra  porta  è chiufaà  Voi , vi fcacciamo  non  foto  da* 
nollri  limi  tari, ma  dalla  nollra  città,  c dal  mondo  infiememente,  eie  vi  habbiamo 
nelle  mani, vi  facciamo  patir  la  pena  con  la  vita,dc  andiamo  annichilando  il  vo- 
flro  nome.  Ma  qual  otficio,  ò dottrina  s’appartenga  al  nollro  miniflro>lo  dichia- 
ra remo  nel  capo,  chefcgu*.  , ...  •*:. 

J 

Della  infititutione  del  M*?b , e delle  conditioni , che  fi  ricercarla 
’ a chi  vuol  far  trofie  filone  della.  Magia.  C*p.  III,- 

HOr  fabifogno  inllruircil  nollro  Mago,  e quello  che  debbia  fapere,  e tener 
à memoria,  accioche  bcncammacllrato di  tutto  quello,  chcfapcr  glibifo- 
gna,  polla  mandare  ad  ciìmolc  opere  piene  di  maraviglia , edi  llupore.  Pcrcio- 
chchabbÌ4modi£ni(oU  Magia  oliere  una  parte  attiva  della  naturai  Filofofia-, 
•.e  A i ragia-  . 


4 ' bella.  Magìa  naturili 

ragionevolmente  il  Mago,  che  deve  efler  colmo  di  tanta  mae&à,  bifogna,  che  G* 
Confutila  ti  filmo  nella  filofofia , e dotti  filmo  : per  die  ella  inlegna. 

Che  cofa  il  calcio  facci , e che  la  terra , 

Qhe  r acqua  , e l'aria , fon  primi  elementi 
‘Del  gran  mondo , onde  avenga  quel  rifluii 
Del  mare , e quel  color  del  celefit  arce, 

E qual  fa  la  cagion  di  quel  rimbombo 
be'  tuoni , di  quei  cerchi , e di  quei  fuochi 
Che  dal  Gel  cader  veggonfi  di  notte , 

Che  cofa  comparir  fa  le  comete, 

E quali  alte  cagion  fan,  che  la  terra 
Vuota  fi  fcuota  in  terremoti  horrcndi, 

Quai  fien  de  l'oro  i forni , e quai  del  ferro , 

E qual  la  occulta, e la  fecreta  forila 
bell'  ingegno  fa , e mirabil  natura. 

Che  non  Ha  ancora  ignorante  della  Medicina,  perche  è molto  limile,  Se  haru 
quali  parentela  con  quella,  e fotto  fpctic  di  Medicina  cominciò  à lubintrarc , Se 
allcttare  le  menti  degli  huomini , cci  porge  incora  molto  ajuto  . Perche  ci  in- 
inlcgna  ilmcfchiare,  ilrcmprarc , cfomigliantcmente  il  comporre  , cl’applica- 
rc.  Bifogna  eller  ancora  molto  intelligente  della  natura  dc’fcmplici,cioè  non.» 
fempliee  hcrbolajo,ma  gran  invcftigatorc  delle  piante,  per  edere  varij  i nomi 
«ielle piante,  c perle  deicrittioni  non  edòttamente  depinte,  habbiamo  non  po- 
co faticato , quando  di  loro  havemo  bifogno  havuto . Nei  cola  più  diftonvene- 
volc  ad  un’artefice  non  conofccr  bene  gli  illrumcnti , de’quali  fi  fervei  anzi  que- 
llo giudicamo  tanto  importante,  che  quali  di  qua  dipendali  tutto.  Ne  mem* 
bifogna  haver  efatta  cognitione  di  metalli , di  minerali , delle  gioje , c delle  pie- 
tre. Oltre  à ciò  liimo,  cheognun  debbia  chiariftìmnmcntc  fapcrc  quanto  giovi 
laper  l’arte  del  diftillare,  imitatrice  della  cclcllc  pioggia, c figlia, perche  da  quel- 
la lon  nati  meraviglio!!  inventioni,  ritrovate  da  nobililfimi  ingegni,  c molte  co- 
fe  utili  alla  lalute  degli  huomini, e fe  ne  vanno  tuttavia  ritrovando  di  giorno  in 

riorno.  Cioè  come  li  cavino'  lcfemplici  acque, le  fpiritofe.l’olij,  le  gomme,  o 
acque  gommofe,  eie  quinte  eflenze, le  quali  Hanno  nafcoltc,  cdiipcrfcper  tut- 
to il  corpo  di  quella  mole,  come  s’inalzino  le  virtù  di  quelle,  ócaccrefcetlc  di  fòr- 
te, ma  ciò  non  rozza , c femplicemcntc  come  fanno  le  volgari  genti,  ma  con  lo  _ 
fue  cagioni,  c ragioni.  Bifogna  ancoraché  fappia  delle  Matematiche,  e princi- 
palmente l’Aftrologia  , perche  n’infcgna.  ^ 

Corti  e con  corfo  rapido  nel  Gela 
ili  muovano  le  Stelle , e qual  cagione 
Facci  celi  far  la  Luna , e come  il  Sole 
Coverai,  e regga  il  mondo  decorrenda 
' Per  le  dodeci  parti  del  fuo  cerchio. 

Perche  con  i variati  movimenti  dc’Cieli,  e loro  afpetti,le  (felle  donano  à noi  mol- 
ti, c gran  dnoni,  c come  pqffiamo  tirar  di  là  molta  fòrza  di  oprare,  e di  patiremo 


Li  Ciò:  Bàtti  fui  della  Porta  , Lib.  I.  jr 

Cavarne  varie  proprietà  delle cofe.  E perciò  l’invefligatione  di  quelle  cole,  fati» 
cò,& affannò  molto  gli  animi  dc’Platonici,  come  poteffimoà  noi  tirar  i cele» 
ftiinflullì.  Sappia ancormolto  della Profpcttiva, che  Tappi  le  cagioni,  come 
s’inganninogli  occhi , le  vifte  che  fi  fanno  fotto  acqua,  encTpccchi  fatti  in  di- 
verfe  forme,  le  quali  alle  volte  mandano  le  imaginifuora  dc’fpecchi  pédenti  nell* 
aria,  e come  fi  pollano  veder  chiaramente  quelle  cofe  ,chc  fi  fan  di  lontano,  ac- 
cender fuoco  al  Sol  di  lontano  , da’quali  dcpcnde  una  gran  parte  de’Secrcti  del- 
la naturai  Magia.Qucfte  fono  le  feienrie,  chela  Magia  s’havc  elette  per  fucadju- 
trici , e compagne , e chi  noti  faprà  quelle  , c veramente  indegno  del  nome  di 
Mago.  Sia  ancora  l’artefice  nollro  per  duono  di  natura  molto  indtiflriofo,cme- 
canico  delle  fuc  mani,  perche  un  letterato  fenza  artificio,  over,  un’artificiofo  sc- 
za  lettere,  (cosi  fono  quelle  arti  attaccate,  e congiontcinfieme  ) perde  l’opra  eT 
tempo,  ne  giongerà  pur  mai  al  defiato  Tuo  fine.  Si  ritrovano  alcuni  cosi  dotati 
da’Cicli , così  pronti,  e facili  à quelli  clercitij , che  par,  che  fian  eletti  da  Dio.Nc 
dico  ciò  perche  non  Tappi , che  l’arte  non  polla  limar  molto , c le  cofe  che  buono 
fono  non  le  polla  far  migliori,  e quelle , che  boni  lfime  non  fi  pollano  correggere, 
e farli  migliori.  Primieramente  bifogna,  che  con  ingegno  molto  favio,&  accom- 
modatoconfideri  quello,  che  hà  da  fare,  c propor  il  tutto,  poi  cominci,  e facci  il 
tutto  con  ragione . Quello  hò  voluto  dire , che  le  alle  volte  ignorantemente  s’in- 
ganna , non  dia  la  colpa  à noi , ma  incolpi  la  Tua  ignoranza , chc’l  difetto  noiu 
vien  da  cqlui,  che  infegna,  ma  dalla  ignoranza  dell’artefice , perche  venédo  que- 
lli mici  fcritti  in  mano  di  alcuno  ignorante,  c non  riufccndo , togliono  il  credi- 
to all’opra , e fan  che  quei, che  riufeiranno,  à calo,e  non  che  nafeano  da  v cri  lfime, 
e ncccflarij lfime  cagioni . Se  le  cofe,  che  opri , vuoi  che  pajano  piò  meravigliofe, 
nafeondi  lecaufc,  perche qu ella cofa  parmaravigliofa,  della  quale  nonfaila  ca- 
gione, che  fapendofi  la  cagione  toglila  caulà della  maraviglia.  Se  intanto  ti  pa- 
jono  le  cofe  (hipcdc,c  maravigliofe, mentre  ti  màticnc  fofpclo  l’intelletto, l’igno- 
rantia  delle  cagioni.  Dice  Arillotclc  nelle  mecanichc  fuc  degli  Architettori, 
quando  fabricano  i loro  sfinimenti , nafeondono  le  cagioni  di  quelli , e donde.» 
nafeono  le  meraviglie.  Un  certo  huomoGnorzavala  lucerna,  c poi  accollando- 
la al  muro,  ovcro  ad  una  pietra,  l’accendeva  di  nuovo, come  cofa  piena  di  ffu« 
pore,  ma  all’hora  ccfsò  di  parer  maravigliofa,  dice  Galeno,  quando  fi  Teppe, che 
il  muro  era  fregato  di  folfb . Dice  Efcfio,  che  il  miracolo  lafcia  di  effer  miracolo, 
quando  fi  fcuoprc , perche  era  miracolo.  Bifogna  ancora,  che  il  nollro  Mago  fia 
per  fortuna  ricco , perche  malagevolmente  polliamo  oprare,  quando  ci  manca- 
no le  facoltà,  bifogna  prima  arricchire  , e poi  filofofare,  enonfilolofàrc  per  ar- 
xicchire.  Non  bifogna  rifparmiarfpefa,  ma  nell’ efpcrimcntaf  fia  prodigo  piò 
tollo,ementre!làcon  molta  diligentia  ad  effaminarc,  e cercare , errando  nò  gli 
incrclca  di  tornar  di  nuovo  à farlo,  ne  rifpiarmi  fatica,  perche  àgli  ignoranti,  & 
etiofi  nonmanifcfta  ifuoifecretila  natura.  Laonde  diceva  Epicarmo,  chcglì 
Dei  venderanno  à gli  huomini  tutte  le  coli  à prezzo  di  fatica.  E fc  alle  volte  non 
Corrifpondc  l’effetto  alla  prometta , conofci  haver  mancato  in  alcuna  cofa,  pcr- 
ckc  noi  non  fermino  ad  ignoranti , ò principianti , ma  à do  tti , c periti  artefici. 
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Dell a Magi*  naturale 

Opinione  degli  antichi  , intorno  le  cagioni  de’  maravigliojS 
effetti , e primo  degli  Elementi  . Cap.  IV. 

I L vedere  le  ftupende  ,emaravigliofcopcrationi  della  natura,  così  accefe  gli 
animi  di  quei  Filofofì  ancichi,  ncll’invcfligationi  delle  cagioni,  che  in  quel- 
li «'affaticano,  c fudano  affai  ,cfc  ciingannorno  ancora  ,c  molti  di  loro  diiTcra 
molte,  c varie  opinioni , le  quali  non  mi  par  Fuor  di  propofito  raccontarle  prima, 
che  palliamo  più  innanzi.  I primi  ditterò,  che  tutte  le  cofe  venivano  dagli  ele- 
menti , e però  dàttero , chcquelli  FulTero  i principi)  delle  cofc,  come  fu  Hippafo 
di  Metaponto , & Hcraclidc  di  Ponto , che  luffe  il  fuoco, Diogene  di  Appollonia, 
de  Anafiimcnc  l’aria,  TalctcMilclìo  l’acqua;  quelli  furo  i primi,  che  Colfituiro  i 
primi  fenfi  della  natura , cioè  gli  elementi , corpi  femplici  : ma  hor  fono  imba- 
lorditi , efalfi,  e più,c  meno  l’uno  mifchiato  con  l’altro,  eli  trafmutano,  i prin- 
cipi) materialHbno  di  corpi  naturali , vicendevolmente  alterabili  fra  loro  in  per- 
petuo, e trafmutabili , c quclliftanno  cosi  bene  accomodati  dentro  quelle-, 
gran  volte  del  Ciclo , che  quali  riempiono  tutto  quello  mondo  lotto  la  Luna.  .Il 
fuoco  ,comelcggicri(fimo,c  lottiliilimo  tanto,  che  l’occhio  non  può  affigurar- 
lo, s’inalzò  in  alto,c  s’hà  prcloil luogo  più  fupcriore  , e lo  chiama  ethera.  Ap- 
pretto à quello  c l’aria,  poco  più  grave  del  fuoco , fpargendofi  intorno  intorno 
pcrl’ampiczza  del  Cielo,  patta  per  tutte  le  cofe,  eli  lalcia  penetrare,  ci  riduce-, 
fpeffo  alla  fua  qualità,  hor  fi condenfa in  nubbe,hors’ingroffa  in  nebbia,  c lì 
feioglie.  A quelli  fucccdc  l’acqua  , l’ultimo  poi  di  tutto,  fatto  dalla  feccia  , e_, 
dalla  turbolentia  di  tutti , li  chiama  terra,  la  qual  giace  fotto  à tutti, grotta, foda, 
che  non  fi  lafcia  penetrare , che  non  può  toccarfi  cofa  foda,  che  Ita  fenza  terra,  c_» 
«niunacofa  vacua  lenz’aria.  Ella  Uà  nel  centro  di  tutto,  librata  dal  fuo  proprio 
pcfo,immobiIecircódatada  tutti, perche  gli  altri  fc  gli  volgono  intorno  perpe- 
tuamente. Ma  Hi  ppone,  c Cri  tia  ditterò  c (ter  i pri  ncipij  delle  cofe  non  gli  clcmc- 
ti,  male  loroclalationi . Parmenidediffelcqualirà,  perche  ditte,  che  tutte  Icj 
cofe  erano  fatte  dal  caldo,  e dal  freddo.  Mai  Medici  pofero  quattro  qualità, cal- 
do fccco,  humido,  e fecco,  quando  fon  giunti  inficine  dal  (opra  vincente  di  tutti. 
Ogni  elemento  abbraccia  l’altro  fuo  vicino  con  amica  qualità,  eli  contratta  con 
un’altra  inimica,  perche  la  fagace  Natura  ordinò  il  mondo  con  tanta  induttria^, 
.ecorrifpondenza,  cheeffendodue  qualità  in  ciafcuno  elemento,  in  una  vi  cnu* 
una  certa  amirìtia , c linccrità , & in  un’altra,  una  contraria  diferepantia , che-, 
con  la  limile , Se  amica  fi  accoflaffe  all’altro , che  bavette  la  limile , come  l’aria  vi- 
cino al  fuoco,  il  fuoco  è caldo, c fccco, l’aria  calda,  de  humida,  il  fccco, e I’humido 
fonocontrarij  ,mafì  riconciliano  frà  loro  per  havergratia  dell’amico  calore, così 
la  terra  è fredda,  c fccca , e l’acqua  fredda , & humida,  le  quali  fe  ben  fono  con.- 
trarijpcrlo  fecco, el’huinido,  lìcongiongonoinliemepetPamicitia  , e compa- 
gnia della  freddezza , che  fc  altrimentc  fritte  (lato , non  làrebbono  mai  flati  d’ac- 
cordo inficine . Cosi  il  fuocoà  pocoàpoco  per  il  caldofifà  aria,  quella  divicn 
àcqua  per  l’humido,  l’acqua  in  terra  per  Iq  freddo,  c la  certa  fi  congionge  col  fuo» 
^ W * 
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Coperto  feceo,ecosì  fitrafmutanofràloro gradatamente.  E cor!  al  Contrario 
poi  al  roverfeio  fi  mutano  di  nuovo  , e di  loro  fi  fanno  loro  ifteffi,  che  agevoline-* 
te  l’un  trapalTa  nell’altro,  quando  vi  è un’antica,  c concorde  qualità,  come  il 
fuoco, c l’aria  perla  caldezza, c quelli  che  fono  contrarij  per  le  contrarie  quali- 
tà, malagevolmente  fi  trafmutanofrà  loro,  come  l’acqua,  c’1  fuoco.  Dunque., 
il  caldo, e freddo, humido  , e fecco  fi  chiamano  le  prime  qualità  , per  nafeer  pri- 
mieramente da  gli  elementi,  e da  quelle  ne  nafeono  gli  effetti  fecondi, delle  quali 
due  fono  le  caule  agenti , cioè  il  caldo,  & il  freddo,  che  fon  atte  più  toflo  à fare, 
che  à patire,  le  due  altre  fono  dette  patienti,  humido,  e fecco  : non  che  veramen- 
te patilcano , c fieno  lemprc  otiolè , ma  perche  fono  dalle  altre  confervate , & in- 
dotte . E fi  dicono  fecondane,  perche  quali  fervono  alle  prime,  e fi  dicono  fecó- 
dariamentc  oprare , come  rimollirc , minutare , nfolvcrc,alTottigliarc  . Come  per 
eflempio  il  caldo  oprando  in  una  mclcolanza  primo  ne  cava  tutto  l’impuro , c_, 
mentre  cerca  ridurlo  alla  fna  qualità,  per  potervi  introdur  più  agevolmente  la_> 
fua  opcrationc , lo  fà  più  fcmplice,c  più  lottile.  Così  il  freddo  conferva  , co- 
ilringc , c congela  ; il  fecco  infpelfa , & inafpra , perche  mentre  confuma  l’humi- 
do  nella  fua  fuperficie,  quelle  parti,  che  non  balla  confumare,  l’indura,  ondej 
nalcc  l’afprczza  della  fua  faccia  , perche  deprimendo  i vacui , Se  elevando  le  parti 
dure,  fifa  la  difuguaglianza  delle  parti, c vicn  l’eminenza.  Cosìl’humidoaugu- 
mcnta,  corrompe,  & alle  volte  per  fc  fa  una  cofa,c  per  accidente  un’altra,  come 
dal  maturare,  collringcrc,  cfcacciare,c  cofe  limili  fi  viene  à generarli  il  latte.., 
l’urina,  il  mcllruo , c il  fudore  ,*  e quelle  fi  chiamano  da’Mcdici  le  qualità  terze,  le 
quali  così  fervono  alle  feconde,  come  le  feconde  alle  prime, & alcuna  volta  opra- 
no in  alcuni  membri  particolari , come  dar  fortezza  alla  tcfla , confortar  le  reni, 
eqnefti  alcuni  le  chiamano  qualità  quarte.  Quelli  dunque  fono  i fondamenti, 
che  dicono  di  tutti  i midi,  c delle  maravjgliofeopcrationi , e quelli  cfpcrimcnti 
che  hanno  infognati , dicono,  che  di  quelli  fi  compongono , c fi  credettero,  che 
di  quelle  cagioni  nafcelTero . Ma  Empedocle  di  Girgcntoaggiunfcà  gli  clemen- 
ti, come  che  non  baftalfcrojl’amicitia,  eia  lite,  dalla  prima  uafccvanolc  colo  > 
dall’altra  fi  corrompono  . Come  narra  in  quelli  verfi. 

Ouattro  fon  delle  cofe  i primi  femi, 

Giove  celefle,e  r inferri  al  Plutone, 

E Palma (fiuvo , e Nefte  con  il  pianto 
*Dclt  Intorno , e quejìi  infume  amor  congiunse 
Et  il  medefmo  Podio  li  diparte. 

Intendendo  perGiovc  il  fuoco,  c caldo , per  Giunone  l’aria, per  Plnfonela  terra, 
c per  Nelli  i fiumi  dcll’huomo , come  la  genitura , c l’acqua.  E quella  concordia, 
elite  primo  trovarli  negli  elementi,  che  fan  guerra  fra  loro  perle  contrarie  qua- 
lità, e per  le  amiche,  concordia  . E così  anchorancl  ciclo  efier  Giove,  e Venere, 
che  amano  tutti  i pianeti,  fuor  che  Marte,  c Saturno.  Venère  è amica  à Marte,  à 
cui  fon  poi  inimici  tutti  rollanti  pianeti . Vi  è un’altra  inimicitia  per  l’oppofi- 
tioni  delle  cafc,«  per  l’clTaltationi , I fegni  fono  anchora  fra  loro  amore  voli,  & 
odigli  » come  dice  Manilio. 
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Dell  a Magi*  naturale 
Le  flette  ancor  fra  lor  con  certe  leggi 
Convengono , e con  certe  ancor  fan  guerra  f 
E con  la  vifta,econ  P orecchie  ancbora 
Si  per  fc  guano , e Pantano , hor  fra  loro 
Confederati  fono , hor  odiof , 

Ef  ferifcon  pieni  di  furore. 

Che  molte  opcratìoni  della  natura  vengono 
dalla  forma.  Cap.ff. 

TVtti  i Peripatetici, c gli  altri  Filofofi  dell’età  più  novella  non  potendo  di- 
fendere gli  effetti,  che  vedevano  delle  colè  con  quelle  cagioni,  ch’crano  fia- 
te addotte  da’più  antichi,  per  veder  che  alcuna  cola  oprava  effetti  contro  le  fuc 
qualità,  giudicorno,  che  oltre  àgli  clementi,  e loro  qualità  v’erano  altre  cagioni 
di  più,  come  fono  le  virtù  foftantiali  nate  infieme  con  le  ferme.  Dunque  hor,  ac- 
ciochequantohabbiamoàdirc, diciamo  più  ordinata, e più  diffintamentc , mi 
par  cofa  convenevole  dichiarare, donde  nafeono  quelli  effètti,  la  qual  fpeculatio- 
ne  non  è per  giovar  poco  nel  ritrovar  nuove  maraviglie,  cprodur  nuovi  effetti,  e 
Tappiamo  fepararuna  virtù  dall’altra, c fapcrla  differenza  fra  loro,  accioche  noa 
mutiamo  l’ordincdi  quello,ches’haràà  narrare.  Pcrciochc  fi  vede  da  unomedefi- 
mo  millo  Icaturir  più  effetti, ma  ò varij,c  differenti  fra  loro,non  è convcnevol  di- 
rc,che  nafeono  da  una  fola  cagione, come  leggendo  nel  libro, fc  nevedràno  molti 
effempi,  & hor  havendo  à narrar  donde  procedano  apertamente,  è bifogno, chc_* 
cominciamoda  più  alto  principio . Nella  compofitioncd’ogni  foflanza  natura. 
le(pcrchc  io  chiamo  foflanza, che  è comporto  dell'ima,  c dell’altra)  vi  fi  trova  la» 
materia,  eia  forma,  come  loro  principij,non  rifiutando  però  gli  effètti  della  qua- 
lità,li  quali  Hanno  daloroprincipij  negli  clementi,  laonde  fono  tre  dinumero. 
Perche  quando  gli  elementi  vengono  nella  compofitionc , riticn  quel  comporto 
alcune  qualità  più  eccellenti , le  quali  quantunque  tutte  concorrono  nella  pro- 
du  «ione  di  quello  effètto,  tutto  quello  avviene  da  loro  fu periori, perche  t’ufurpa- 
no  le  fòrze  da  gli  altri,perche  fc  tutte  opraffèro  egualmente,  non  fi  conofcerebbe 
la  virtù  loro  . Nc  per  quello  la  materia  refta  lènza  forza,  non  parlq  io  della  mate- 
ria prima, e femplicc,ma  di  quella, che  è nata  dalla  mole,  e foflanza  de  gli  elemé- 
ti,e  di  quelli  che  fono  più  patienti,cioc  della  terra,  e dell’acqua,  le  quali  Arino- 
tele fuolc  chiamare  qualità  feconde  ,&  effetti  del  corpo , noi  chiamamo  forze» 
della  materia,  overo  effètti,òconqualfivoglianome,chcli  piacciono,  come  il  ra- 
ro, il  fodo,  l’afpro,  Iifcio,  duro,  che  fi  vuole,  & altre  che  veramen  te  giacciono  nel 
feno  della  materia,  le  quali  tutte  vengono  dalla  materiato  giudicato  dunque» 
per  parlar  mcnoconfùfamentc,  che  gli  effetti  della  qualità  vengono  dal  tempe- 
ramento, egli  affetti  della  materia  dalla  confidenza . Ma  nella  forma  fon  tanto 
forze , che  tutti  gli  effetti  chcveggiamoufcirda  un  mirto,  tutti  vengono  dalla., 
forma  principalmente,#  han  veramente  un  divino  principio, e da  cagione  fupe- 
*iorc,&  ecccÙentiflìma, procedendo  da  fe  fola,f*nza  l’ajuto  dcU’altre;  c fi  fervono 
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di  quefte , come  per  fuo  inftrumento  , acciochc  far,c  moftrare  podi  le  fuc  fòrze  pii 
efpedi  taincntc,ondc  coloro, che  non  fono  cosi  prattichi  nelle  fpcculationi,  dico- 
no,che  tutti  qucfti  effetti  vengono  dalla  materia, c fuo  tcmperamentojma  la  for- 
mali ferve  di  quefte  qualità,  ò temperamento  come  per  infttnmcnto . L’artcfìcf“_, 
quàdo  vuol  far  una  (tatua,  e fi  ferve  di  unofcalpcllo,  òdi  unoftilc,nonft  (crve  di 
quello, come  di  un  agente, ma  per  inftrumcnto,cperajuto,  percomplir  l’imaginc 
più  cfpedìtamcntc,  c con  maggior  agevolezza , dunque  per  edere  in  ogni  mirto 
tre  caufe  efficienti , nonimagìnarti , che  nella  loro  opcrationi,che  alcune  fieno 
pigre, ò neghi  trofie, ma  che  tutte  fpontancamente  s’aftàtieano,chi  più  gagliarda- 
mente, echi  meno,  ma  più  di  tutte  la  forma  è quella  , che  operando,  aggiutal’al- 
trc,c mancando  clla,mancarcbbono  tutte l’altre,  c farebbono  nulle  : perche  nom. 
farebbono  diffidenti  à ricever  dal  cielo  i fuoi  doni,  e fc  ben  ella  fola  non  potreb- 
be efprimerc  quelli  effètti, che  l’altregiontamcntcnon  opraliero  anchora,  pur 
non  fi  confondono  tra  loro,  nc  fono  divcrfe,macosìftannoattaccateinfieme, 
che  l’una  hà  bifognodclPajuto  dell’altra. Colui, che  col luo  ingegno  (apra  dittili— 
guerequerte  cagioni  l’una  dall’altra  intenderà  il  tutto  chiariiiimamentc,nc  con- 
fonderà iltutto.  Laonde  quella  forza  che  vien  dalla  proprietà, non  vicn  dalla  ma- 
teria , ò temperamento,  ma  dalla  ideila  forma. 

Da  che  luogo  venga  la  forma  , della  catena  di  Ho  mero,  e de  gli 
anelli  di  piatone  . Cap.  VI. 

LA  forma  dunque  comccofala  più  eccellente  di  tutti , è forza  che  venghi  da^. 

luogo  ancor  ccccllentiflìmo,  dunque  dal  cielo, e dalle  intelligenze,  c he  Han- 
no apprclloà  loro,  e finalmente  dall’irtdi'o  Iddio,  onde  l’origine  della  forma , e 
parimente  origine  delle  occulte  proprietà  . Zenone  Cittico  aggionfe  alla  mate- 
ria Dio,dc’quali  l’uno  fece  principio  agente  del  tutto,  c l’altro  paticntc.  Pcrcio- 
che Iddio,  come  fù d’opinione  Platone,  havendo  primieramente  fattoi  cicli,  lo 
delle,  c gli  clementi  principijdi  tutte  le  colè,  che  vicendevolmente  fi  generava- 
no, e corrompevano  con proportionatiifimo ordinedcllafua  onnipotenza, cdo- 
po  de  gli  animali,  delle  piante, e l’altre  fpctic  fenza  anima  , acciochc  quefte  cofc 
non  follerò  della  mcdefimaconditionc,  che  i cieli,  ordinò,  che  le  forze  de’ cicli,  c 
de  gli  clementi  fuffero  ordinate  per  gradi, e volle, che  con  fatai  legge  le  cofc  in- 
feriori fodero  foggette  alle  fopcriori , mandando  dal  ciclo  à tutte  le  fue  formo 
pienedi  cclcfte  virtudi , Scaccicene  non  mancaffemaila  continua  generationo 
delle  cofc,  volle  anchora,  che  ogni  una  producete  il  fuo  fcme,&  imprimerla  i’ua 
forma  alle  cofc  già  prcparatcrtaonde  venendo  le  torme  dal  Cielo, dille, che  neccf- 
fariamcntc full’ero e celcftijc  divine, dove rifiedel’cffcmpio di  tutte  le  forme, eia 
nobililfima  cagione dclrutto, la  quale  Platone  Principe  dc’Filofofi  la  chiamò 
anima  del  mondo,  Ariftotelcil grande,  natura  uni vcrfalc,  Avicenna,  datordcllc 
forme.  Egli  non  cavandole  dalle  cofc  ifteffe,  come  caduche,  c frali, ma  da  (c  fteffo, 
primo  le  dà  alle  intelligenze,  Senile  lidie  per  gli  clementi,  come  per  inftrumcn- 
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tì,  che  dilpongcno  la  materia  l’informa  con  gliafpetri.  Chi  faria  dunque  tanta 
ignorante,  così  mal  comporto  dalla  natura,  che  venendo  querta  forma  da  gli  ele- 
menti, dal  Ciclo, dall’intclligcnze , c finalmente  dall’iftefio  Dio,  non  dichi,  che 
(ìa  della  medefima  conditionedi  quella  celeftc  natura,  e non  ritenghi  in  fe  parte 
di  quella  divina  macftadelonde  havendo  con  quella  così  ftretta  parentela  , non 
facci  pur  opre,  delle  quali  non  fi  polTono  imaginare  , ne  fingere  più  ft  u pende,  & 
ammirabili.  Quello  è dunque  il  congiongim.  nto  di  tutte  le  cole, quella  è la  pro- 
portione  ,c  l’ordine , che  ferve  alla  Divina  previdenza  , che  tutte  le  cofedi  quà 
gitili  reggano  primieramente  da  Dio,  ordinatamente  procedano,  e ritengano 
virtù  di  oprare.  Perche  Iddio  come  dice  Macrobio  , il  quale  è prima  cagione , e 
principal  delle  colè,  e fine  , & origine , con  la  fecondità  della  fua  maeftà  creò  la_. 
mente,  equefta  fù  l’anima  (ma  noi  Chriftiani  ftimiamo  altrimente  ) la  quale  ad 
altri  dà  la  ragione,  come  alle  colè  divine:  ciclo,  ftclle,  (e  però  lì  dicono  cflcre  ani- 
mate di  menti  celefti)  hà  da  lui  la  forza  del  fentire , e crefcerc,  come  à quelle  cofc 
caduche  . Virgilio  havendo  querta  medefuna  opinione , l’anima  del  mondo  la_» 
chiama  mente,  con  quelli  verfi.  . 

Lo  [fino  dentro  li  da  forila,  e fparfia 
La  mente  per  le  membra  la  gran  mole 
Ai uov  e,  e fi  m e fichi  a per  P intiero  corpo  . 

2,’huom  dunque  per  ilar  nel  mezo  dell’uno,  e dell’altro,  efiendo  minor  di  nobiltà 
del  cielo,  partecipe  di  ragione,  con  la  qual  merita  di  avanzar  tutti  i rollanti  ani- 
mali, & havendo anchor  forza  di  fentire,  ma  i rellanti  animali  come  inferiori  al- 
l’huomo, non  ritengono  altro,  che’I  fentire,  c’1  crefccre . Ma  gli  alberi,  che  noiu 
hanno  nefenfo,  ne  ragione,  per  non  haver  altro  bifogno,chedi  crefccre,  di  que- 
Ao  fol  godono,  che  crefcono  fidamente,  e cosi  per  quella  fol  patte  fi  dicono  vive- 
re. Quello  medefimo  cfprimc  il  Poeta  poco  dapoi. 

Onde  nafice  delPhuom  , de  gli  animali , 

E de  gli  uccelli  anchor  la  vita , e quanti 
Nudre  di  moflri , e di  balene  il  mare . 

Venendo  dùnque  la  mente  da  Dio,  c dalla  mente  nafccndo  l’anima,  e quella  ani- 
mando poi  tutte  le  colè  rollanti,  l’animal  convicn  con  la  pianta  per  la  vegetatio- 
ne,l’animal  conl’huomo  per  lo  fenfo,  e quello,  con  li  rellanti  per  l’intellet- 
to; talché  dalla  prima  caufa,  come  per  una  fune  dirtela  dal  cielo  infino  alla  terra» 
Con  un  vicendevole  attaccamento  continuandoli  l’un  con  l’altro , acciochela_. 
virtù  fuperiorc  fpargendo  i fuoi  raggi,  venirti'  infin  quà  giù,  e toccandoli  uno 
eftrcmo , ne  và,  c move  il  rellantc , laonde  ragionevolmente  li  potremo  chiamar 
anelli,  ò catene,  c par  che  preftol’habbi  voluto  inferir  Platone,  & Piomero,  cciiu 
loro  anelli,  e «arene,  i quali  fono  fonti,  & origine  di  tutte  le  divine  inventioni, 
c fotco nuvolo  di  fingimenti  cosilo  coprire  à larij  Homcro. 

Horsù  facci  am  la  pruova  , accio  veggiatt 
Tutti  quel  ch'io  me  pojfa  , fiofpendete 
Dal  cielo  in  terra  la  catena  d'oro , 

^Attaccatevi  tutti , e Dee  , e Dtjt 

Che 
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de  à trar  non  Enfierete  in  terra  Giove 
Dal  etri , anchor  che  molto  vi  sferriate  , «■ 

Malachriiliana  verità  ci  infogna  altrimcnte,che  l’anlmenollre  non  fieno  pro- 
dotte dalla  mente  , ma  primieramente  vengono  da  Dio.  Laonde  conofcendo 
queflccofc  il  Mago,  come  PAgricoltore  aggionge,  & attacca  le  vitià  gli  olmi, 
cosi  egli  unifee  la  terra  al  ciclo,  over  per  parlarpiil  apertamente:  queflc  cofe  in- 
feriori alle  fuperiori  virtudi,&influlfi, facendo  parentela  con  loro,  & indi  ven- 
gono poi  quelle  maraviglie,  che  fono  nafcoftenelfeno della  natura  , e comefuo 
minidro  le  manifella  in  publico,  c tutto  quello,  che  hà  cfpcrimentatoeiTcrvero, 
accioche  tutti  ardenti,  de  infiammati  dcU’amor  delle  difciplinc,  fi  sforzino  di  lo- 
dare, c riverire  la  fua  onnipotenza. 

Della  Simpatia  , & Antipatia  delle  cofe , t come  per  quelle, 
fi pofsono  /coprirei  & efperimentar  le  virtù  loro , 

Cap.  VII. 

DAlif.  occulte  proprietà  anchora  degli  animali  ,cdclle  piante,  e di  tutte  le 
fpetienenafec  un  certo  compatimento  ( per  dir  così,  ) il  quale  i Greci  chia- 
mano Simpatia,  & Antipatia,  noi  più  convenevolmente  la  chiamamo  confcnfo, 
ò convenienza,  ò difeonvenienza.  Pcrcioche  alcune  cofe  hanno  una  certa  fratel- 
lanza inficine,  òftrctto  parentado  accompagnate,  altre  poi  così  inimiche,  che 
non  fi  compatifcono,anzi  s’odiano  mirabilmente,  come  havclTero  inficme  alcu- 
na nafcoftahorribiltà,checercanodiftruggerfi  infieme  ,cciò  non  fi  puòreftrin- 
gereàragione,ne  probabile, ne  dimo(lrativa,neè  cofa  di  huotno  favio  volerne 
aflegnar  certe  ragioni, fé  non  che  la  Natura  fi  è dilettata  di  quello  lpettacolo  grà- 
dc,ne  hà  voluto  cfler  cola  nel  mondo  fenza  pari,  nc  trovarli  cofa  nell’occulto  fc- 
no  della  natura , che  non  habbia  quivi  qualche  nafcolla  virtù  piena  di  ammira- 
tione,  ò vero  forfè,  che  da  quelle  amicitie,  «Se  inimici tiel’huomo  contemplando- 
le, ne  può  cavar  molti  fecrcti  rimedij  à fua  ncccifità , Se  ufo.  Come  per  efl'cmpio, 
quando  fi  vedrà, che  una  cofa  haràgrandilfima  inimicitia  con  un’altra,  à quelle 
infirmirà , che  potrebbe  porger  quello,  poterfene  fcrvir  per  rimedio,  &havcndo 
fatto  più  volte efpcricnza  di  quella  imaginatione  , mi  hà  favorito  molto  il  fuc- 
ceflo,  e tirato  innanzi  da  quello  metodo,  hò  villo  molti  degli  antichi,  & io  ha- 
vertrovati , enarrato  perlamemoria  de’polleri,  come  polliamo  conofcerc  da_- 
quello,  che  hanno  feritto.  PellifrrO  èl’odio  della  vite,  edclcaulo,&  una  crude! 
battaglia  degna  di  edere  mira  ta , Se  ammirata  : la  vite,  la  quale  ogni  cofa  appi- 
glia, Se  attacca  conli  fuoi  viticci,  foto  non  tocca  la-braflìca  , imperochc  fenten- 
dofcla  da  predò,  fogge  dall’altra  parte,  come  fe  qualch’unol’ammoniflc,  che_. 
habbia  l’inimico  da  predo:  dcogni  poco  di  vino.che  fi  pone  dentro  la  pignatta.., 
doves’hà  da  cuocere , non  balla  cuocerli,  nè  confcrvar  il  Aio  colore . Laonde- 
Androcidc  modo  dia  quello  eflempio,  hà  inventato  rimedio  contro  il  vino  con  la 
bradica , che  ilfuofucco  polfa  torre  Fimbriachczza , come  fetide  Tcofralto,  pcr- 
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cìoche  la  vite  aneorfuggc  l’odor  dclcaulo.  E quella  herba,  Con  la  quale  lì  fa 
fcollarla  vite,  la  fà  leccar  il  ciclamino  , piantandofelea  canto,  onde  è bifogno 
che  fcl’un  refta  verde,  l’alito  fccchi,  cricrovandoliapprcflb,fpeffevolte  l’uno, 
e l’altro  fi  vede  fecco , c però  il  ciclamino  pollo  in  vinoaccrefce  l’imbriachezza, 
la  qual  toglie  il  caulo,  come  habbiamo  detto.  L’edera  col  fuo  abbarbicarli  là 
fcccar  tutti  gli  alberi , c principalmente  offende  la  vitc,c  l’inferma  ; laonde  ancor 
ella  toglie  l’imbriachczza.  Mcravigliofa  c ancor  la  difeordia  della  vite,  c della.» 
felce,  crinimicitiadelPuna  ammazza  l’altra,  conciofia,  chclaradice  della  felce 
acciaccata  cava  fuori  lcfpincdella  canna  conficcataglidcntro,echidefiderache 
Incanna  mai  più  rinafea, faccia  ararii  campo  col  vomere  circondato  di  felce,  e 
vedrà,  che  non  rinafeerà  più  giamai  L’orobanche  delia  grandemente  nafeerfrà 
legumi,  e fovra  tutto  fra  le  fave,  e l’orobo,  ócaviticchiandofi  lcftrangola,  da_. 
quali  hà  prcfoilnomcdi  orobanchc,  c quella  aggiorna  a’icgnmi , appretta  la_, 
corrione  , comcdicc  Diofcoridc.  La  cicutaria  ruta  l’un  a all’altra  ènemica,  la 
ruta  non  fi  taglia,  fe  non  con  la  mano  velata,  e così  fi  maneggia,  e fc  non  laj 
copriraibcnc,  ti  indurrà  maligne  ulceri , ma  le  non  fapendo  quella  proprietà  la 
taglierai  con  nuda  mano,  ti  accadcrà  uno  prorito  , & un  gonfiamento , all’  hor 
volendo  guarire,  riongerà  la  mano  di  fuccodicicuta  ; data  copiofàmentcà  mà- 
giare ,hà  forza  di  veleno , la  qual  poi  fi  guarifee  con  ficco  di  cicuta,  talchcù  ve- 
leno del  veleno,  & àchi  ha  velie  bevuta  la  cicuta,  dice  Diofcoridc,  che  la  ruta^ 
vai  molto.  Il  toro  feroce  ligato  ad  un’arbore  di  fico,  divicn  manfucto,c  fi  doma, 
Come  dille  Zoroaftro,  il  quale  defechi  precetti  degli  antichi  fcrifle  della  agricol- 
tura. Da  quella  intentionec  nato,  che  i rami  del  fico  fclvaggio  nella  pignatta.» 
dove  fi  bolle  la  carne  del  toro,  come  n’infcgnò  Plinio,  ficoccrà  prcflo,  con  mol- 
to rcfparmio  delle  legno,  c Diofcoridc  ordinai  fichi  fclvaggi  primatici,  pregni 
di  latte,  con  la  pofea,  à coloro  che  havellcro  tolto,  ò bevuto  il  fingile  del  toro. 
L’Elefante  anchor  teme  l’ariete, che  quando  perla  fovcrchia  Còlerà  divien  fiirio- 
fo  , vi  dolo  fubbito  diventa  manfucto,  &:  abbafla  l’orgoglio,  coni  quali  i Roma- 
ni miffero  in  foga l’e (lerci ro  di  Pirro  Rè  degli  Epiroti , c così  for  vincitori  di 
Una  grandilfima  vittoria . E da  quella  contrarietà  delle  membra  dell’Elefante 
fon  ritrovati  molti  rimedij  contralaElefàntinfi,laqual  infirmila  c così  detta,che 
la  cute  del  corpo  humano  imita  il  fuo  cuojo.  La  Simia  hàin  odio  la  teftuggine, 
e fuol’clla  imbriacarfi  affai  volentieri,  pcrciochc  fi  prende  imbriaca  di  molto  vi- 
no, e però  della  lavanda  della  teffogine  fi  fà  rimedio  contro  Timbriachezza^. 
L’huomo,  & il  ferpente  hanno  odio  fra  loro  horribililfimo , che  fubbito  veden- 
dolo s’empie d’horrorc,  c trenta,  & incontrandoli  con  vna  donna  pregna , la  fa 
igrnvidarc,  edi  qua  evenuto  il  rimedio, ch’una donna, che partorifle  con  diffi- 
coltà , fatto  un  fuffomigio  di  fpogliadiferpe,  caccia  fuori  il  parto , anchor  che 
lo  dovette  cavar  morto . Mae  più  ficuro  onger  la  bocca  della  natura  col  fuo  graf- 
fo. Lo  fguardo  del  Lupo  c così  nocevole  all’huomo,  che  fendo  prima  villo  dal 
Lupo  perde  la  voce  , e benché  voglia  gridar  non  puotc,  perche  fi  trova  rauco,  c 
fe’lLupo  s’accorge  d’efier  villo  innanzi,  efeoperto,  perde  la  ferocità, la  voce, c le 
forze,  donde  c nato  il  proverbio  detto  da  Platone.  Il  Lupo c nella  favola^. 
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il  Lupo  ha  per  nemico  il  Riccio  : laonde  gargarizzato  il  (àngue  del  Riccio,  ren* 
de  la  vocechiara,epura,chc  prima  era  rauca,  e debole.  11  cane  è nemico  al  Lupo( 
Se  amici  Rimo  all’huomo , onde  qucll’huomo , che  farà  morduto  dal  canc,dillcn- 
dcndole  Covrala  pelle  del  Lupo , lo  guarifee  della  paura  dell’acqua.  Lo  fpar- 
▼icreè  nemico  à tutti  i colombi,  i quali  difende  il  pandajuolo , del  quale  il  fpar- 
viere  ne  terne  affai , e principalmente  della  fua  voce,  di  ciò  accorte  le^colombe 
non  lì  partono  mai  da  quel  luoco  dove  habitiil  pandajuolo,  havendo  quello  per 
difenfore  . E di  qua  Columella  hà  prefo,perfcacciarc  fparvicri  dalle  colomba- 
je,  dice:  Eunafpetiedi  fparvierc,  chiamato  da  contadini  pandajuolo,  il  qual  fa 
fuo  nido  ne  gli  edificij,togliono  i lor  polli,  e ne  pongono  uno  per  pignatta,  e 
ben  coperte  con  li  loro  coperchi  ,c  che  non  fpirino  chiufi  ifpiragli,  eie  fiffurc 
con  geffo , l’attaccano  incorno  gli  angoli  della  colombaja,c  con  quello  rimedio, 
fa  che  le  colombe  non  fi  partono  dalla  colombaja . A quello  propofito  fa  quella 
gran  difeordia,  chehà  l’aglio  con  la  calamita , perche  l’aglio  ongendofi  intorno 
la  calamita  (caccia,  c non  piò  tira  afe  il  ferro,  onde  ciò  l’annotò  Plutarco,  c da- 
ini Claudio  Tolomeo,  la  calamita  c di  facoltà  velenofa,  e l’aglio  è contro  vele- 
no, efe  ben  daniunoè  flato  leritto, che  l’aglio  vaglia  contro  la  calamita, lo  pof. 
fiamo  congiccturar  effer  vero,  che  c remedio  l’aglio  controle  vipere,  c morii  de’ 
cani rabbiofi , Se  altrcvelcnofcmutationidell’acquc.  Cosìanchora  quelli  ani- 
mali contrarij  fra  loro,  e ben  veleno!! , combattendo  fra  loro  non  gli  noce  il  en- 
trano veleno,  da  qua  facciamo  argomento , che  di  loro  ci  polliamo  fervire  córro 
quei  morii  velcnoli.  E una  continua  battaglia  frali  cervi,  c ferpenti,  pcròilfer- 
pcntc  havendo  villo  il  cervo,  fubito  fi  chiude  dentro  la  fua  caverna,  il  cervo  ac- 
collandoli alla  caverna,  e tirando  afe  fiato,  lo  cava  fuori , cIodivora,cperò  cò- 
tto ilmorlodcl  fcrpeli  da  il  graffo  del  cervo,  o vero  il  fanguc , ovcro  certe  pie- 
tre, che  fi  congelano  ne  gli  occhi . Gli  elefanti  anchora  co’l  fiato  tirano  i ferpi 
dalle  caverne,  e combattono  con  i dragoni, e’1  fuffomigio  di  ogni  parte  dell’ele- 
fante, fcaccialc  ferpi.  Le  cicogne  divorano  le  ferpi , lacerti,  cherfidrc,cenchri,  e 
l’altre  pelle,  che  lòglionoalbcrgarne’prati , da’quci  paefi  dove  habitano,  e però 
tutte  le  parti  delle  cicogne  fono  remedi  à loro  veleni , il  medemo  fà  l’Ibi  nell’ 
Egitto.  L’icncomonc  fà  continua  battaglia  con  l’afpide,  c quando  vuol  com- 
batter contro  lui,  s’imbratta  tutto  di  loto  e poi  combatte  con  lui.  La  donnola— 
combatte  pur  con  le  ferpi  ,c  mordendo  il  bafilifco  , che  è il  Rè  di  tutti  i lerpenti, 
l’ammazza . Il  canto  anchora  del  gallo  fcaccia  il  bafilifco , e combatte  con  le  lcr- 
pi  in  favore  delle  galline,  & il  brodo  di  quelle  fi  è per  remedio  del  veleno  loro. 
Cosila  tclludinc*  e l’aquila.  1 ftcllioni,  efcorpLni  fono  inimici,  e però  putre- 
fatto ncll’oglio,Ongenoiluochi, dove  habbimordutoilfcorpionc.  La  treglia 
divora  il  lepre  marino,  c vale  al  fuo  veleno.  Il  porco  divora  la  lalamandra  lenza 
nuocergli  ,&  c rimedio  al  fuo  veleno.  (,o  fparvicrc  è nemico  al  camaleonte,  cò- 
tto il  fuo  veleno  giova  lo  (lerco  dello  fparvicrc  prefo  col  vino.Così  anchora  dalle 
fimparic  , Se  antipatie  ddlcpiantcfi  ponno  raccogliere  molti  maraviglioli  Ce- 
cidi medicinali , eda  quelli  fpettacoli  potremo  accoppiare  molte  virtù  compa- 
gne à quelle . Si  pianta  eccellentemente  la  radice  degli  fporagi  dove  fono  li  can- 
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seti,  perche  fra  loro  fono  molto  amici,  e l’una,  e falera  giovano  alla  lufTuria.  LaJ 
vite,  e l’oliva  fi  godono  fra  loro,  efl'endo  piantate  infieme , d’un  dolce  con  fortio, 
come  ne  fcrific  Africano,  e l’una,  c l’altra  ci  danno  molti  rimedij  pcrcommoditi 
degli  huom  in  i. Se  l’uccello  Attagene  ama  i!  ccrvona  natura  de  l’uno, e l’altro  clul- 
luriofa,  però  i membri  de  l’uno,  c dell’altro  là  l’huomo  valente  nel  coito.  Vi  è un 
(cambio  vole  amore  fra  le  perdici,  e le  capre,  e l’unc,e  l’altre  vagì  tono  al  medriìmo 
rimedio.  Cosi  il  pefee  Targo , c la  capra  . 11  cane  è amici  (limo  all’huomo,  appli- 
cato ài  dolori  del  corpo,  ferivo  Plinio,  che  ilmorbo  palla  nel  cane. 

Dal  Cielo  , e dalle  /te  Ile  n afe  tre  una  gran  forza  > 
e che  di  là  su  vengono  molti  effetti  . 

Cip.  Vili. 

PEnso,  che  non  fia  cofa  dubbiofi» , chele  cofc  di  qui  giù  baffo  fervano  alle  fu- 
pcriori,c  cclefti,  e che  da  quella  divina  natura  deftillià  noi  una  certa  virtù, 
£hc  le  cofe  corruttibili  con  certo,  continuatoordine  fi  generino,  e fi  corrompino. 
Òli  Egittij,  i qualipcrla  commodità,chc  havevano  ne  i larghi  campi de’piani,  c 
nella  perpetua  fcrenità  de’ cidi, dove habitavano,  furo  i primi, che offervaro  r 
mori, de  i fccreti  de’Cicli,  perche  ne  colli, ne  monti  hanno, che  li  polla  impedire., 
mai  la  contemplatione,c  l’afpctto  dc’cicli,  c perche fèmpre  le  ftclle  chiare,  e ma- 
ni felle  oflcrvavano,polèro  tutto  il  loro  ftudio,cla  lorcura  nella  cognitione  degli 
influii?, e che  tempre  otiofi  vivendo,  ne  volendo  torfàflidio  neH’invcftigarc  delle 
caufe  naturali,  dillcro,  che  rutti  gli  edòtti  venivano  dal  cielo,  edi  là  traheflc_» 
ogniuno  il  fuo  dito, e che  ncU’hora  del  nafcimcnto  da  vicendevoli  moti  delle  ftcl- 
le, e loro  afpetti  producevano  al  mondo  opremaravigliofc , laonde  lotto  certe., 
determinate  horc,  ecoftiruiti  tepidi  afpetti  coglievano  l’hcrbc,  e l’apparecchia- 
va no,  nc  volendo  pallar  più  innanzi , con  quelle  defèndono  loro  opinioni  ■ Que- 
llo Io  conferma  Tolomeo  , il  quale  ha  voluto  confi  ituirc  ordine,  e regola  àgli  in- 
fluire di  là  ha  ve  havtito  ardire  predir  molte  cofc,  e dice, che  quello  non  ha  bilo- 
gno  di  lunga  perfuafione . Et  egli  medclìmamente  dice , che  da  raggi  delle  ftclle 
c le  piante,  c tutte  le  cofc  animate  crcfcono,  cdiminuifcono,e  da  alcune  ftclle  fi 
veggono  gli  cfpcrimcnti  più  fpclfi,cpiù  certi, e da  alcuni  altri  più  di  raro,  e non 
così  manifcfti . Ariftotelc  come  s’accorl'e , che  dal  movimento  de’  cicli  veniva  li., 
cagion  di  tutte  le  cofc  qua  giù  balle , e che  fc  per  un  ponto  fi  fcrmafl'e , ne  Argui- 
rebbe la  rovina  del  tutto,  dice,  che  ncceflariamcntc  fù  di  bifogno,che  quello  mò- 
do qua  giù  badò  fu  (le  contiguo  à quel  mondo  cclclle , acciochc  la  virtù  fua  fcftìij 
governata  da  quella  fupcriore.  Sconobbe, che  dal  Sole  s’infondeva  qua  giù  tan-’ 
ta  virtù,  che  di  nuovo  leggiadramente  diffe,  che  dal  torto  camino,  chela  il  Sole 
nel  cerchio  obliquo  dclZodiaco,  li  generano,  c fi  corrompono  tutte  le  cole,  eli 
caufino  leftagionidc’rempi.  Platone  dille  , che  da  alcuni  cerchi  cclcfti  vien  Iìl* 
cagion  della  ftcrilità,c  della  fecondità  . Il  Sole  governatore,  erettore  de’  tempi,1 
c’1  reggimento  delia  vita.  Onde  Iamblko  confidato  nella  dottrina  degli  Egitti) 

, dille. 
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dilTe,  dò  che  di  buono  fi  trova,  tutto  vicn  dalla  virtù, e potcntia  del  Sole,  efe  poi- 
re  qualche  cofa  habbiamo  dagli  alrri,dalui  piglia  la perfcttione.Heraclio chia- 
ma il  Sole  fonte  della  luce  celcfte,  Orfeo  lumedclla  vita,  Platonefuoco  divino, 
animai fempitcrno,  (Iella,  animata,  grandi(fima,egiornale  .1  Filofofi  lo  chia- 
mano cuor  del  ciclo,  e Plotino  riferilce,  che  il  Sole  fù  adorato  in  luogo  di  Dio . Nò 
meno  la  Luna  opra  in  noi  cofe  per  la  (ua  virtù  particolare , come  per  quella  del 
Sole,  elfcndo  à noi  più  vicina , Se  amica . Albumailar  di  (le , che  dal  Sole,  c dalla.» 
Luna  vjene  à noi  ogni  virrute.  Diceva  il  dotti  flìmoTlermete,che  dopò  Dio  il  So- 
le, e la  Luna  erano  cagioni  della  vita  di  tutte  le  cofe . Quella  vicini  dima  alla  ter- 
ra più  di  tutte  le  (Ielle,  c padrona  delle  cofe  humide,  c conciliatrice,  c che  hanno 
con  elfo  lei  tanta  parentela,  che  tanto  le  cofe  animate, quanto  inanimate  fentono 
i fuoi  accrefciinenti,e  mancamenti.  Il  mare,  ci  fiumi  crcfcono, e mancano, e Fon- 
de hor  tolto  fluttuano,  hor  fi  muovono  adaggio  . 11  flulfodcl  mare,  con  andare,  e 
tornare, è agitato  da  una  perpetua  , e contili uamutatione,c quello  tutti  l’hanno 
attribuito  alla  Luna  , che  hor  con  ingorda  voglia  all'orba  tutte  l’acque,  hor  gon- 
fiandoli ritorni  in  dietro, nè  fi  vede  altrimcntc  cngione,onde  polla  ciò  altrimenti 
avvenire.  Con  più  abbondanza  provoca  gli  animali, come  fuoi  fuddithpcrcioche 
come  dice  Lucilio, elfcndo  piena  nodrifee  l’oiìrichc , i ricci , i fpondili , le  cochi- 
glic,  i canchri,  e limili,  perche  la  notte  con  tepido  raggio  gli  ammorbidifee , ma 
clTendo mezza  piena  ,cioc  ridotta  in  come,  gli difecca, eia  vuoti . Quella  iftefia 
della, di  che  havemo ragionato, fentono i cocomeri, le  zucche,  i peponi  ,e  tutti 
quelli  frutti,  che  fono  acquofi,chequàdo  la  Luna  crclce, eglino  crcfcono  parimé-  » 
tc,c  quàdo  fama, feemino, di  modo,  che  Ateneo  dice,  che  molto  fi  può  conofccrc, 
quando  (là  incontro  al  Sole,  ò contraria  i fuoi  accrcfcimenti , c mancamenti . Le 
piante  ancora  non  rifiutano  lo(latodcfticlo,il  che  ben  conofcono  gli  agricolto- 
ri, i quali  continuamente  ne  fanno  efpericnza  nell’meltarc,  perche  quando  la  Lu- 
na crelce  incitando, crefce  il  legno  non  il  frutto, e quando manca,crefce  di  frutto, 
ma  poco  di  legno.  Talchegli  accorti  agricoltori  giudicorno  efier  nccell.irio  alle 
piante  fapcrli  la  qualità  dell’anno, & il  corfod’ognimefc della  Luna  : e quella», 
parte  clfcre  la  più  nccellària  alla  agricoltura . LaLunaanchoramentrecaminan- 
do  per  lo  Zodiaco  và  per  i fegni  terreltri,  all’horle  radici  delle  piante  fanno  forte 
radici,  de  apprendono  molto  le  parti  di  lòtto  tcrra,fecaminandofi  faina  peri  fe- 
gni aerei, l’arbore  fa  molti  rami,  e fiondi,  ecrefapiùdilòvra,chedifotto . Anzi, 
che  più  verdadierofegno  trovar  fi  può,  che  nel  melo  granato?  che  quanti  giorni 
feorferoda  che  fu  piantata,  dalla  cognitione  della  Luna , tanti  anni  tarderà  à dar 
frutto.  £ dicefi,  che  quando  fi  pianta  l’aglio,  fcla  Luna  troverà  forco  terra, e fi  to- 
glida  terra  anchor  elfcndo  la  Lunafotto  terra, che  non  harà  puzza. Tutte  le  cofe, 
cheli  tagliano, come  fono  travi,  e legni,  mentre  la  LunaèpicnadinuovoIi:me,ò 
piena  di  molto  humorc,c  per  il  molto  humor,  che  contiene  , ammorbidendoli,  fà 
vermi,emarcifa.  Laonde  comanda  Dcmocrito.nè  ciòdifpiace  à Vittuvio,che  có 
ferma  regola  i legnami  fi  habbino  à tagliar  nel  mancar  della  Luna,  accioche  il 
legname  tagliato  per  tempo, non  vencndoà  marcirpertarli,vcnghi  à durar  lun- 
go tempo.  Anzi  variando  ella  le  fuc  età,  dimolìra  varij effetti, perche  dal  giorno, 
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che  fi  cógiunge  Col fole,pcr  infin  chcapparirà  cornuta,  e partita  per  mezzo  Im- 
metta ,c  rifcalda,  mapiùfà  humido, e quello  ficonofce,  perche  tutte  le  cofc  hu- 
ruidc  crcfcono,  e ricevono  virtù  da  quella  humidità.  Maquandofarà  piena,  e 
riuoltain  tondo,  fitrà  egualmente  calda,  & humida  , e quello  lofentono  gli  ar- 
bori , <Sc  i minerali . Ma  mancando  infin  che  parrà  di  vii à permezo,  farà  calda, de 
humida  ,ma  harà  più  del  caldo,  perche hà  più  luce.  Laonde  fi  vede,  chei  pelei 
caminanopcr  lafupcrficicdclPacqtic,  ma  in  quel  lume  fi  conofcc  una  occulta 
tiepidezza,  perche  apre  le  colè  humidc,  clcfpandc,  deaugmentando  l’humorc, 
tienafeela  putrcfattionc,  laonde  larifolvc  in  marcia  . £ quando  di  nuovo  fi  có- 
giongc  col  Sole , e che  cominciarà ad  apparir  lenza  lume,  i Caldei  Filofofi  dico- 
no che  e calda  , Se  e il  più  nobile  (lato  del  cielo.  Dicono  anchoracffcrciun’herba 
lunare,  la  quale  hà  le  foglie  ronde  latte  à corri  palio,  turchine,  laqualconofce  i 
giorni  della  Luna  concio(iacofa,che  produce  una  foglia  al  giorno,  e feemando 
la  lafcia  cadere.  Più  fpclfo,  e più  ampiamente  ne  veggiamò  ne  gli  animali  do- 
micilici, e nelle  piante  conrinuamcntcrcfpcrijncntamo  con  l’occhio.  La  for- 
mica , animai  piccioliffimo,  fente  ilcorlò  delle  flcllc,e  quando  la  Luna  e vuota, 
ceda  dcll’opcrationc  ,e  quandolaLuna  è piena,  la  notte  s’affatica.  Le  fibre  de* 
forcicorrifpondonoài  giorni  della  Luna,  che  quando  è piena  crefcono,e  quan- 
do e vuota  diminuifeono  . I capelli  tofhri,c  l’unghic  tagliate  dopò  il  voto  della 
Luna  nalcono  più  p/clto,&  innanzi  piùtardi.  Le  pupille  degli  occhi  de’ gatti, 
anchorcrelcono  colino corfo,chchoraappajono piùgrandi,  hora  più  picciolc, 
e chi  delia  di  quella  cofa  lame  la  pruova,  li  a ncll’illcfl'o  lume,  perche  il  gran  lu- 
me llringe  la  pupilla,  c’I  picciolo  l’allarga.  Lofcarafaggioci  manifcfta  i tempi, e 
l’età  delle  flcllc,  il  qual  di  Aereo  fa  una  palla  ritonda,  poi  fcavando  la  terra , la 
[otterrà  ivi  dentro  per ventotto  giorni,  eTafa  ftar  tanto  fotterrata , finche  la  Lu- 
na habbi circondato  tutto ilZodiaco, e ritorni  alla  congiontione,  all’hor  apre- 
do la  balla,  ne  nalce un fcarafaggio.  Lacipolla(chcècofa  affai  piùtnaraviglio- 
fa  ) folafrà  l’herbe,  che  fi  mangiano  conolcc  le  contrarie  mutationi  delle  Itellc. 
& hà  cótraria  virtù  di  crcicerc,  e fminuirc,perciochc  all  hora  germoglia, e fi  ravvi- 
va, quando  la  Luna  manca , & al  contrario  quando  la  Luna  crefcc , ella  fi  dimi- 
nuirne, epcr  quella  cagione  i Sacerdoti  di  Egitto  non  la  mangiano, come  fi  leg- 
ge in  Plutarco  nel  quarto  cómcnto  fopra  Hefiodo.  Una  fpetic  di  titimalo  chia- 
mato heliolcopio  , quali  follcquio, dicefi, che  Tempre  volta  le  foglie  verfo  il  So- 
le, e lafcra  fi  rcllringc , chiudendo  il  fiore  , mollrando  un  certo  dcfiderio,chcvé- 
ghi  dinuovo  la  mattina  , acciochcdi  nuovo  fi  levi  ,cla  notte  chiuda  ilfiorc.’fo- 
so anchora molte  herbe  lòlari,comeilgirafòlc,  cheall’apparir  del  Solca  lui  fi 
volge,  e ticn  verfo  lui  Tempre  fifio  il  Tuo  guardo,  ne  mai  torcie  le  Tue  Toglie  in  al- 
tra parte , per  uno  occulto  innamoramento,  che  hà  con  lui, e dove  ilSol  poi  fi  cor- , 
Ca, egli  inchinala  cima, e le  foglie, cosi  anclror la  malva,  e la  cicorea  . Il  lupi- 
no ancora  guarda  il  Sol  quando  cantina, di  modo,  che  mai  volge  il  gambo  in  al- 
tra parte,  e quafiunhorologionioffrafnnprel’horcà  gli  agricoltori, benché  fia 
nuvolo  , e dove  ferma  il  gambo  c’1  luogo  dove  caduto  fia.  ScrivcTcofrafto,  che 
«cll’Eufratc  il  fior  del  loto  mmfolo  s’apre,  e ferra , ma  anco  nafcondeil  gam- 
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bo,eIomanifcfta  fuori  al  nafcódcrfi  del  Sole  alla  mezza  notte,  & al  manifeftarfì. 
Così  l’oliva,  il  Salcc, la  tiglia,l’olmo,c’l  pioppo  bianco  dimoftranoilfolftitio,n- 
volgendo  le  foglie,  moftrano  il  dorfo  biancheggiante  di  canuta  lanugginc, 
l’irio,  & il  pulegio  già  fecco , c privo  della  fua  radice  , attaccati  alli  travi  per  fec- 
carfi  ,al  tempo  dell’equinottiofiorifcono:  la  pietra  felenite(come  fidiceflfe  pietra 
lunare, )altri la  chiamano afrofclino, cioè fpumadcllaLuna,  contiene  l’imaginc 
delta  Luna, edimoftra  ogni  giorno  in  che  grado  fiadi  angméto,òdidiminutionc» 
Si  trova  anchora  un’altra  pietra  , chehà  una  nuvoletta  ,àfembiimza  del  Sole.&à 
guifadelfolcvienfuori,efinafcondccircódando  la  pietra  intorno  II  cinocefalo 
molto  fi  rallegra  nel  naicer  della  Luna,  e fermandoli  drizza  le  mani  al  cielo, c por* 
ta  in  telfaun  diadema  regale , <Sc  hà  tal  convenienza  conia  Luna,  che  nella  con- 
giontione,  del  qual  tempo  egli  molto  fuole  attriftarli , non  quando  è piena,  e' 
luce  la  notte,  c col  fuo  bel  colore  illuflrailmondo,  ma  quando  è ofeura,  cnoit, 
luce  lanottc,ilmafchio  cinocefalo  non  torce  gli  occhi  altrove , nè  mangia  cofa 
alcuna , ma  col  volto  verfo  la  terra , piange , che  la  Luna  le  fia  Hata  tolta, e $’ a t * 
trilla , eia  femina  anchora  malinconica , che  non  riluca  la  notte  , nè  volgendo 
anche  ella  gli  occhi  altrove , patifee , e «'affligge  col  mafchio,e  dalle  fue  parti  ge- 
nitali butta  il  fangue,c  però  infine  a’noftri  tempi  i cinocefali  fi  nodrifeono  ne’ 
luoghi  làcri , acciochedalorolì  pollano  fapcrcil  tempo  della  congiontionc  del 
Sole,  c della  Luna,  coraenelafciòlcritto  Oro  ApolIincne’Gieroglifici.  Salendo 
l’arturo  sù  l’horizon te,  la  grandini,  c pioggic.  11  nafeer  della  canicola  conofco- 
no  molto  bene  i cani , perche  all’hora  arrabbiano,  le  vipere, & i ferpi  s’infuriano, 
i luoghi  {lagnanti  fan  movimento,  i vini  nelle  cancvc  inacctifcono,  de  in  terrai? 
veggono  effetti  importantilfimi . 11  balilico  al  nafeer  della  canicola  impallidi- 
re , il  coriandro  fifccca,  come  ne  lafciò  ferirlo Tcofraflo.  Gli  antichi  diligcn- 
tilfimamcnte  oflcrvavano  il  nafeimcnto  della  canicola,  e da  lei  pigliavano  có- 

f'iettura,  come  ne  fcrivc  Hcraclidc  di  Ponto,  fc  l’anno dovea  eflerfano,  ò pcfli- 
entiale,  perche  fc  nafeeva  ofeura,  e quali  caliginofa,c  nel  cielo  lì  feorgeua  una 
Certa  grallezza,  edenlezza  , havca,da  elfcr l’anno  grave,  cpclfilcntc,  fc  chiara, e 
trafparcntc,  dimollrava  il  cielpuro,  cfottilc,  operò  lilucifero , li  che  in  tal  mo- 
do ne  temevano  gli  antichi , che  li  làcrificavano  un  cane.  Columclla. 
siccioche  le  verdi  herbe  nonabrufei 
La  cattivarubigine , Ji  placa  _ 

Sacrificando  à leid’/m  picciol  cane 
Jl  fanone , e gli  interini. 

& Ovidio. 

Per  il  cane  celejie , noi  porgerne 
Sovra  r alt  are  infacrijìcio  un  cane. 

L'Egitto  chiama  una  fiera  Oringc,  la  qual  prefentifee  il  nafeimcnto  di  quella^ 
{fella, imperochc  guardando  i raggi  del  Sole  , adora  la  Ifclla  cane.  Hippocrate 
dice, che  le  purgationi  fono  catti  ve  innanzi,  e dopò,  ne  la  Vena  lì  decfanguina- 
re  , eGalcnoanchoradimolfraccrtcopcrationi daollcrvarli  ne’ dì  decretorij,  e 
dice  efier molto  ncccflaric , nc  meno  anchorajiellc  temenze,  nelle  mietiture, e nel 
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piantarle  gli  alberi.  Nè  debbano  edernafeodi  gli  afpetti  de’grandi  pianeti , e 
quando  fi  partono  da’fegni  ,pcr  fapcr  leimpreflioni  aquee,  & ignee  nell’  aria.» 
Laonde  fc  con  attento  animo  conlidercrai  quelle  cole,  chi  farà  quello,  chenom* 
dica,  chele  {belle  fono  cagioni  delle  cofe  , chequi  giù  fi  veggono  ? le  quali  non 
fapendofi  ,fiperdcuna  grandiflima  parte  della  fetenza  delle  fecrcteopcrationi. 
Ma  che  polliamo  invcfligare  da  quelle,  già  l’habbiamoinfegnato  nella  nofira., 
Fitognomonica . 

* Dell  attr attiene  delle  “virtù  celefti  . Cap.  IX. 

Havemo  già  raccontato  gli  effetti , chcdependono  da’cieli  in  quello  mondo 
qui  bailo,  c della  amicitia,  e contrarietà  delle  cofe,  horfoggiongeremo  co- 
me per  una  certa  parentela  di  natura  polliamo  tirarci  noi  le  virtù  dc’crcli.I  Pla- 
tonici chiamano  Magia,  tirar  à feuna  cofa  da  un’altra  pcruna certa  fomiglian- 
zadi  natura . Le  parti  di  quello  mondo  fono  come  le  membra  di  uno  animale, 
che  tutte  dcpcndono  da  uno  autore,  c per  la  congiontione di  natura  fi  attacca- 
no tutte  inficine  : Però  come  il  cervello  in  noi , il  polmone,  il  core,  e’1 1 cgnto,&  i 
ivllanti  membri  l’uno  da  l’altro  tirai  fc  alcuno  ajuto,  c fcambicvolmcnte  fi  fàvo- 
rifeono  fra  loro,  acciochc  patendo  l’uno,  ne  ccmpatifchino  tutti  gli  altri,  così 
di  quello  grande  animale  le  membra,  cioè  tutte  le  parti  del  mondo  attaccate  in- 
licme , fi  prclì ano-fra  loro  la  natura,  c fono  predate,  c da  una  communc  parente- 
la ne  nafee  un  commune  amore , e dall’amore  una  communc  atrrartioncihor  que- 
llaéla  vera  magica  attrattionc.  Dal  concavo  de  l’orbe  della  Luna  perla  fomi- 
glianza  delle  nature  infiemcilfuocoètiratoall’insù, dalla  concavità  del  fuoco 
l’aria , c dal  centro  c tirata  la  terra  alla  parte  più  balfajel’acoua  è tirata  dal  fuo 
luoco.  E di  qui  a viene, che  la  calamita  tirai  fc  il  ferro,  l’ambra  gialla  lepag'ic, 
il  foli  ore  il  foco,  c’1  Sole  tira  à fc  molti  fiori,  & herbe,  e la  Luna  tira  i fic  l’acqua. 
Plotino, cSincfio  diconocosi.  La  natura  ègrande,  e n acdofa  in  ogni  luogo: 
cioè  che  allerta, deinefea  con  certi  cibi  le  cole  non  altrimcntc,che  il  ccntrodella 
terra  allctta,  c tira  i fclc  cofe  gravi,  eie  leggiere  al  concavo  della  Luna,  col  cal- 
do  le  fiondi,  con  l’humore  le  radici  dcll’herbe,  e così  le  cole  redanti.  Con  le  qua- 
li atrrattioni  dicono  i Filofofi  dell’India  il  mondo  fi  collega,  & unifee  fc  lìclTo, 
dicendo  il  mondo  cdcrun’animal  in  parte mafehio  ,&  in  parte femina,  c col  vi- 
cendevole amore  delle  fuc  membra  s’unifcc  à le  dello,  eli  regge,  e quedoligamc- 
to  delle  membra  l’havc  in  fc  per  la  mente, ovcranima,  la  qual  diffbndcdofi'pcr 
tutte  le  membra , come  habbiamo  prima  detto , fi  muove  la  fua  gran  mole,  c fi  me- 
fcliia  nel  fuo  corpo  . E di  quà  Orfeo  chiamala  natura  del  mondo malchia,& fe- 
mina, così  i I mondo  c avido, c defiofo  del  marrimonio  vicendevole  delle  fuc  par- 
ti. Chcnelmondo  fia  quedomcfcolamcntodi  ledo feminino,  cmafcolino  per 
ogniftia  parte  fi  dimodra  pcrl’ordinc  de’ fegni, che  precede  il  mafcolino,  fegue 
approdò  il  feminino , con  gli  alberi , c l’herbc,  e gli  animali  fi  trovano,  chehdm, 
l’uno,  c l’altro  fcdo,lafcio  da  parte,  che  il  fuoco  all -aria,  c l’acqua  alla  rerra  hà 
quella  proportionc,  che  have  il  mafehio  alla  femina  , laonde  non  farà  maravi- 
gli 
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gliafcleme.mbradcl  mondo  dcfideranoil  vicendevole  abbracciamento,  e con- 
giontionedi  loroflelTe.  I pianeti  dclciclo,  parte  fon  mafchi, parte  firmine,  Mer- 
curio è mafehiofemina.  Il  che eflendoconfiderato  nella  agricoltura , primo  fi 
prepara  la  terra,  c poi  fi  femina,  per  ricevere  i doni  dal  cielo.  II  fimile  opra  la_, 
medicina  nc’noftri  corpi,così  per  fovvenire  alla  noflra  humana  natura,  come 
per  ricevere  piò  abondcvolmcntc  idoni  della  univerfal  natura.  Cosi  quel  Filo- 
l’ofò  , che  conofce  molta  bene  la  natura  delle  delle  , noi  lolemo  chiamar  Mago,, 
con  certi  allettamenti  unifee  le  virtù  cclelli  alle  cole  terrene,  cosi  proportional- 
mcnte  , che  il  perito  agricoltore  infcrifce  un  tenero,  e giovane  rampollo  adur_ 
vecchio,  e Iterile  tronco  . Il  Mago  accommoda,elottopone  al  ciclo  la  terra,  an- 
zi le cofe  inferiori  alle  fu pcriori,  come  il  ferro  alla  calamita,  che  lo  tiri, & oppone 
il  criftallo  al  Sole,  che  l’illumini,  e l’oVa  pone  fintola  gallina  per  generar  il  pul- 
cino. Oltre  à ciò  come  fono  alcuni,  i quali  fanno  generar  l’ovafenza  porle  lòt-* 
to  la  gallina  ,c  pur  da  quella  univerfal  natura  ,neattrahcnola  vita  , cfpefl'oap- 
parecchiando certe  matericacconciamcntefenzaovc,  efenza  lor  manifcfti  limi 
pur  generano  animali , come  l’api  dal  bue, dallo  bafilicolofcorpionc,  cioè  dall’ 
anima  vniverfalc  attraheno  la  vita,  con  certe  materie,  fotto  certi  tempi  accom- 
modandole.  Così  il  Magoquando  conofce  alcune  materie,  parte  cominciate 
dalla  natura,  e parte  fatte  da  l’arte,  e fòndivife  fra  loro,  le  congrega  inficine,  e 
che  fon  atte  à ricevere  influHo  dal  cielo , quella  le  riceve,  le  preparale  iòttopone, 
eregnando  quello  indulTo  fe  le  attrahe  dal  cielo . Così  ogni  certa  materia  è cfpo- 
flaallc  caule  fii  pcriori  (come  un  vetro,  ò pietra  fpcculare  al  volto,  overo  un  mu- 
ro alla  voce)  fubito  riceve  dal  cielo  da  quclpotentilltmo  agente,  da  quella  po- 
tenza mirabile,  eda  quella  vita  prel'ente  in  ogni  luogo.  Dice  Proclo  in  quel  li- 
bro del  facrificio,  c Magia,  chci  Filofoà  conlidcrando una  certa  parentela,  che 
hanno  le  cofe  naturali,  & una  vicendevole  colliganza,  che  hà  l’uno  all’altro, e le 
cofe  manifclleairoccultc  forze,  e che  fi  trovavano  tutte  le  cofe  intuite  le  cofe, 
ritrovarno  la  Magia , vedevano  le  nature  cclelli  nelle  cofe  terrene,  e nelle  cole  cc- 
lelli le  terrene,  cioè  le  cofe  tcrreftri  nel  ciclo  non  propriamente , ma  fecondo  le 
caufe,&ad  unccrtomodocelcile,  c nelle  cofe  qua  giù  inferiori  le  cole  cclelli,  in 
un  certo  modo  terrcflri  Pcrciochc  donde  noi  ci  imaginiamo  quelle  piante, chia- 
mate girafole  volgerli  continuamente  al  moto  del  Sole  ? E le  fclinctropic,  cioè 
giralune  rivoltarli  alla  Luna  ? Laonde  fi  può  veder  in  terra  il  Sole,  eia  Luna-., 
ma  fecondo  la  terrcflrc  qualità , e nel  ciclo  le  piante,  le  pietre,  e gli  animali,  ma 
fecondo  la  celcllc  natura.  Le  quali  cole  conlidcrando  gli  antichi,  fottopoferd 
certe  cole  terre  flri  à certe  cofe  cele  il  i,  c però  ti  ra  ro  à forz  a a leu  nc  v i rt  ù d i v i n c d i là 
sù,  à quelle  cofe  bafle,  per  alcune  certe  Ibmiglianzc,  però  che  non  è cofa  più  ba- 
flcvolcad  vnire  due  cofe  inlìeme,  che  la  loro  fomiglianza.  Se  alcuno  lcaldcrà 
una  carta,  e la  fòttoponga  proffima  ad  una  acccla  lucerna , ancor  che  non  la  toc- 
chi , calerà  giù  la  fiamma,  e l’accenderà , hor  facciamo  con  quello  ellcmpio  com- 
para rione  di  quello  , che  habbiain  detto  delle  cole  fupcriori,  & inferiori, la  carta 
col  fuoco  havea  una  certa  parentela  , e fomiglianza  cól  fuoco,  J’appropinquamo 
al  fuoco,  al  convenevole  uiò»  col  iuo  tempo,  loco,  c materia,  il  calar  del  fuòco 
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alla  carta,  cioè  apprestando  alladivina  luce,  nericcvcquantoriccverne  può-, 
tc, e quello  acccnduncnto  della  carta , ePhuomo  deificato,  eie  cofcmateriali  ri- 
ccveno  l’illuniinationi , c vengcnsùà  guila,  che  vàia  fiamma, come  per  un  cana- 
pe accefo,pcr  la  participatione  che  hanno  inficme  del  fcmc  divino. 

Come  dalla  contemplatione  del  Cielo  ne  viene  la  cogiti - 
tiene  delle  eofe  fccrete  . Cap.  X. 

DAtLA  contemplatione,  cconfiderationc  di  quella  faccia  del  mondo,  cioè 
del  moto,  proportione,  figura,dallc  cofc  nafcenti,e  morienti  giudichiamo, 
che  fi  pofia  imparare  lafcicnZa  dclli  occulti  Iccreti  della  natura.  Un  continuo  in- 
vclligatore,  e contemplatore  delle  cofc  naturali  ,come  vede,  chela  natura  cor- 
rompe, c fa  nafcerc  tutte  le  cofc,  impari  da  far  egli  cori  me dclìmamcnte.  Cosi  an- 
chora  può  iarda  gli  animali , perche  fc  ben  non  hanno  ragione,  hanno  però  così 
gran  fenfo.chc  avanzano  di  gran  lunga  quella  delPhuomo,onde  con  le  loro  a trio- 
ni hanno  imparato  la  Medicina, Agricoltura,  Architettura,  Economia  , e final- 
mente tutte  Parti, e tutte  le  feienze,  c quante  cofc  fono  trovate  infin  adc/To  nella-, 
medicina, c ncll’altrc  arti  quali  tutte  da  gli  animali  fono  fiate  inoltrate.  Etilmc- 
òefimo  gi  udicamo,  che  debbia  farli  nclli  metalli , gemme, e pietre . Le  beftie  an- 
chor  lenza  ragione  con  un  certo  lume  di  natura  ammirabile, conofcono  gli  occhi 
delle  falci  natrici, e fc  ne  guardano.  Le  colombe  per  {'cacciar  via  il  fafcino,che  non 
lcnoccia  cogliono  i teneri  arbufcclli  del  lauro,  epoi perguardia  de’lorfigli  li 
pongono  nel  nido;  il  milvio  viponeramufcelli  diranno,  il  circio la  cicoria, lo 
torturi  il  gladiolo, i corviramcrina,l’upupcilcapillo  Venere, l’arpe  l’edera, Vai- 
roni il  cancro, le  pernici  le  foglie  di  canna, il  tortovi  pone  il  mirto, la  lodola  la_. 
gramigna, laondcdiccil greco  proverbio 

Della  torta  gramigna  intorno  al  letto 
Po»  la  lodola. 

1 cigni  ilvitice,  l’aquila  il  callitrice , over  la  pietra  hemanite,  il  qual  dà  tantJU 
commodirà  alle  pregnanti, che  nonabortifeano,  come  ne  fcrive  Eliano.  Quelle-, 
herbe, che  vagliono  contro  veleno  ancor  ce  l’han  dimoftrato  gli  animali,  quando 
Tene  fono  fervile  perla  loro  limiti  .11  camcleontc  cfTcndo  divoraro  dalPclefàntc, 
il  quale  eflendofi  fatto  del  medefimo  color,  che  le  firondi.eripofandofTa  quelle-., 
fc  l’hà  inghiottito,  per  ovviare  al  fuo  veleno,  mangia  l’olivo  fclvaggio,  e di  qui  è 
nata  la  medicina, che  fi: alcune  bavelle  mangiato  il  cameleonte,  togliendo  fubi- 
to  l’oliva, fi  medica  al  fuo  veleno, come  fcrive  Solino.  Le  pantierè  havendo  divo- 
rato l’aconito, il  qnal  i cacciatori  polverizzato  lo  fpargono  fopra  le  carni,  per  nó 
morire,  ccrcanolo  ftcrcohumano,col  quale  fi  medicano . La  teftudineperhaver 
mangiato  il  fcrpentc,  s’infèrma , mangiando  l’origano  figuarifee,  & havendo  à 
combatter  contro  lui, fi  arma  di  quello  cibo. Se  gli  orli  mangiano  le  bacche  della 
mandragora, acciò  quel  veleno  non  gli  ammazzi, fi  rimediano  mangiando  lcfbr- 
michc , il  falnngioc  velcnofo  ài  cervi , perche  gli  ammazza  in  un  fubito,lè  noru- 
mangiano  l’hedcrafclvaggia,  e dovefono  i palchi  velenofi,  fi  medicano  cól’hcr- 
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ka  cinnra,c  quando  hanno  à combattere  con  le  ferpi.fi  preparano  eoa  l’hclafobo- 
l'co,così  palombi, graccoli, e merle  con  lo  lauro.  La  cimiceè  fiato  conofciuta  valer 
contrailmorfo  degli  afpidi,c  fi  muovono  con  quello  argomento,  che  legallinc, 
che  haranno  mangiato  di  quelle  in  quel  giorno  non  fono  offefe  dall’afpido,come 
infcg  nò  Plinio.  Le  capre  di  (prezzano  il  bafilico,  perche  l’induce  il  letargo,  come 
ferine  Crifippo.Hannoanchoragli  animali  dimoftrntc  quelle  herbe,  che  vaglio- 
no  contro  leferite.  I cervi  quando  fono  feriti,  con  l’herba  dittamo  ficavano  lc^ 
factte  dal  corpo.  I Cnndioti  cacciatori  pcritifiimi  nelle  cime  dc’monti  percuote  - 
no  le  fiere  mentre  pafcono , e quelle  fubitoferitc-ccrcanorhcrba,  e fubito  fanno 
fallar  fuori  dalle  ferite  i ferri  delle  flette,  c così  ancora  le  capre.  Gli  elefanti  feriti 
nelle  caccio , cercano  la  lachriina  dell’aloè,  & ongenocon  quelle  le  loro  piaghe  . 
Hanno  anchor  ritrovatele  medicine,  con  le  quali  purgano  nel  corpo  inocevoli 
humori , & elleno  l’hanno  infognate  à noi . Gliafini  mangiano  l’herba  afplcno, 
per  purgar  l’atrabilc,éc  havendo  imparato  da  lor quello  i Medici, fi  fervono  del- 
la medefima  herbaalmedefimoufo.  Le  cerve  innanzi  ilparto  fi  purgano  cól’hcr- 
bafefeli,e  così  più  agevolmente  fotfrifeono  la  pregnanza.  Gli  orfi  acciò  s’allar- 
ghil  ’inteftino,  mangiano  l’aro,  come  dice  Ariftotilc . Le  colombe,  ci  galli  man- 
giando la  parietaria , fi  guarifeono  delle  infermità  di  tutto  l’anno . Il  cane  man- 
giando la  gramigna  vomita  conia  colera  infieme  tutto  qucllo.chcinfiemccon  la 
flemma  gli  può  darfaftidio,e  con  quello  vomito  acquiltano  la  falute,che  non  fa- 
cendo così,  verrebbonoin  rabbia.  Età  particolari  morbi,  quando  da  quelli  infe- 
ttati fono,  han  ritrovato  peculiari  rimedij.c  gli  hanno  moftratomedcfimamcntc 
gl’iftcfli  animali , c di  quelli  hor  hora  ci  ferviamo . Il  leone  quando  hà  la  febre 
quartana, divora  la  fimia, acciò  guarifca,e  da  qua  noi  fappiamo,chc’l  fanguc  del- 
la fimia  vai  contro  la  febre, corroborando  il  core,anchora  bevuto  il  fanguc  del  ca- 
ne fi  libera  della  medefima  infirmità.  Il  dolordel  ventre,  e degli  irtteftini  fi  quie- 
ta,bevendo  il  fangue  dell’ochc,  e conlavilla  dell’anitra,  pcrchcriguardandola, 
fubito  fi  libera  dal  dolordel  ventre.  Da  Vcgctio.  La  medefima  anitra  villa  da  ca- 
valli con  maggior  efpcricnza  fubito  guarifee  , da  Columella . Laonde  Plinio. 
Quello , che  fi  dice  del  dolor  di  ventre  c molto  maravigliofo,  che  polla  un’  anitra 
foprail  vcrrc, palla  ilmorbo  da  colui, che  patifee, nell’anitra,  pcrchcfubitomuo- 
rc,c  la  carne  dell’anitra  data  à mangiare  à coloniche  patìfconodolori  di  ventre» 
dice  Marcello,  che  molto  li  giova  . Le  capre  lelvaggic  dette  Dorcadc  non  pati- 
rono d’occhi,  perche  mangiano  certe  herbe.  Li  fparvieri  mangiano  il  hieracio, 
quando  fi  fentonogli  occhi  caliginofi  .Nell’infermità  degli  occhi  „ gli  clefant^ 
bevono  latte.  I ferpenti  han  fatto  nobile  il  finocchio,  perche  guflandolo  lalcia- 
nólafpoglia,eroboranolavi(ladegliocchicolfuofucco,da  donde  s’è  prefopoi, 
quandofhuomo  patilcc  quella  caligine  di  occhi,  fentirne  gran  giovamento.  Le 
lepori  mangiano  herbe  lattuofc,e  però  fra  tutti  gli  animali  folo  hanno  ilcoago- 
lo  nel  ventre,  da  quà  hanno  imparato  i pallori  con  l’herbe,chc  fanno  il  latte  coa- 
golare  il  latte  . Le  perdici  mangiano  il  porro,  perche  giova  à far  la  voce  fonora, 
come  ne  infogna  Arinotele  nel  libro  dc’Problcmi.  E per  quello  Nerone  perfar 
buona  voce, in  certi  giorni  conili  tui  ti  del  mele  ne  mangiava  con  l’olio,  efenza 
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paneanchora . Gli  animali  medefimamentc  mortrorno  molti  inanimenti  per  la 
medicina. Nelle  fuffùfioni  degli  occhila  capra  pungendoli  con  un  gionco,ne  ca- 
vafanguc,  e fi  fgrav.1,  il  capro  con  la  fpina  del  rovo,  che  quando  fi  (ente  Focchio 
ofeuratoda  una  caligine, c che  non  vede  bene,  l’accorta  ad  lina  fpina  di  rovo,  & 
allarga  la  puntura  con  quella, e come  s’hà  fputatol’occhio  nc  vien  fuori  la  flem- 
ma,e non  offendendo  in  niuna  colala  pupilla,  ricupera  la  villa,  e di  qua  gli  huo- 
tnini  hanno  imparato  quella  forte  di  cura.  Gli  Egittij  dicono, clic  hanno  trovato 
l’ufo  de’crifteri  non  da  huomini , ma  da  l’ibi  uccello  , che  havendo  viftocomc 
egli  fe  nc  ferve, l’hanno  imparato  perla  medicina.  Dal  quale  anchora  hanno  im- 
parato la  medicina, e crcfcendo  la  Luna,augmcntanodi  cibo, e mancando,  man- 
cano. Gli  occhi  de  gli  orli  ben  fpello  s’indurano  di  vifta,c  però  vanno  nc  gli  fida- 
mi delle  pecchie, & ivi  ferita  la  bocca  dalle  pecchie,  col  f.ingue  fgravano  la  loro 
gravezza, Laonde  i Medici  hoggi  ulano  il  cavar  fangue  ncll’ofcurczza  della  villa; 
Il  gulone  pieno  di  loverchio  cibo, pone  il  ventre  fra  due  arbori  rtretri,  c paHando 
per  forza,  ne  cava  fuori  gli  elcrcmcnti. 

Per  la  fomìglianza  ritrovar (i  nelle  esfe  molte 
vtrtu  fecrcte  . Cap.  X I. 

QUelli,  chccó  acutoocchio  cercheranno  nc’liari  dc’nortriantichi,  cioedì 
^Hermctc,  Harpocratione  Chirannide,c  de  gli  altri  favillimi  Filofofì di  quel 
tcpomedelìmo,cchc  fcrilTcrodi  molti  maravigliofi  lccreti,dc’quali  forono 
inventori, non  gliinvcftigaroper  alma  via  fc  non  per  la  lòmiglianzade’femi.dc’ 
frutti, fiori, frondi,  c radici,  le  quali  reprefentano  quelle  infirmila,  le  membra  fiu- 
mane,e di diverfi  animali,  8c  anchor  delle  ftcllc  ,dc’metalli , pietre,  gemme  , da’ 
quali  poi  Hippocrate,  Diofcoridc, Plinio, c gli  altri, havendo  conofciuto,ch’cra- 
noveri,l’han  trasferiti  nc’loro  libri,  eccetto  quelli , che  molto  leioccamentc,  per 
non  dir  invidiolamcnrc , ò nrbbiolamcntc  non  l’hanno  potuto  tirare  à caufe  na- 
turali. Dunque  mi  pardi  far  opra  non  volgare,  raccontar  in  quello  luogo  alcuni 
clTcmpi  di  lìmil materia.  Tcofraftoragionàdo  dcll’herbe dello  fcorpionc,c  polpo, 
referendo  le  loro  virtù  alla  limili  tudine  dice.  Non  mancano  altre  herbe,  le  quali 
hanno  certe  forme  particolari, come  la  radice  chiamata  feorpione,  della  felicicu- 
la,chc  l’una  rapprcfrnta  la  figura  dello  feorpione, e giova  alle  lue  ferite  , l’altra  d 
hirfuta,epicna  di  molte  bocche  cavcrnofi.e  llr.nno  come  braccia  di  polpo, e que- 
lla giova  à far  purgare  di  fotto  , c giova  guarire  il  morbo  del  polpo  dovunque 
nnfea.  Et  altrove.  Quelle  virtù , che  atti  ibuifeono  alle  piante,  perche  lìano  Hate 
invertivate  dalle  figure  degli  animali, come  haver  forza  digcncrar  gran  fcmc,ift- 
durrclìcrilità,  come  élla  herba  chiamata  teli icolo, li  quali  ionoà  due  à due,  c l’un 
tcrticolo  c grandc,l’altro  c picciolo,  il  grande c molto  efficace  al  coito,  il  picciolo 
lo  diminuilcc, alcune  altre  giovano  a generare  il  mafcli  io, ò la  femina, come  quel- 
la herba, che  fi  chiama  male  Ingenera, e l’altra  donnigenera,  molto  limili  fra  loroi 
il  frutto  della  donnigenera  c limile  al  fior  dell’oliva,  la  mafchigencra  hà  duo  re- 
fi icoli,comc  humam  . Afarillemc  ftcrilcdicono  giovar  ilirurtó  dcll’hcdcra  bia- 
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M)Sc  à far  figli  il  frutto  del  cratco,che  il  fuo  frutto  è come  il  miglio  . E che  fa 
l’huomo  Iterile  per  Tempre  la  fronda  dell’hcrba  hemionitide.Tuttc  quelle,  che_, 
fonofecondc  di  frutti,  dicono,  chegiovanoallageneratione,equelle,chcnorL. 
n’hanno  giovano  à far  rhuomo  Iterile . Et  altrove.  Cofa  molto  notabile  è quello* 
che  fi  vede  nella  lappa , il  fiore  è hirfiiro,&  afpcro,  che  non  vien  fuori,  nè  appar 
molto , ma  concependo  dentro  fede (To , c produccndo  il  filo  fonie,  & cfimilcà 
quello, che  fi  vede  nc’pefoi  Galci,e nelle  vipere, quella  dopoché  hà  generate  l’ova 
dentroafo,faapprcfl'o  gli  animali, equclta  fa  dentro  à fc  il  fiore,  e produce  ilfout- 
to,e  poi  fi  vede  fuori. Laonde  hanno  Icambicvole  virtù.  Diofcoridc  dice.  L’herba 
Icorpioide  moftra  un’effigie  di  coda  di  icorpionc,  la  quale  vale  al  morfo  de’  feor- 
pioni.  Così  la  firpentaria  maggiore,  e minore,  hanno  la  feorza  del  gambo  fparla 
di  varie  macchie  nella  fupcrficicdi  fuori,fofchc,rofic,  gialle,  & azure,  c moftrano 
una  grandiflìma  fomiglianza  di  fpoglia  di  fi.rpc  ,cdice  poi  che  giovamoltoal 
morfodi  ferpe.  Così  l’aro, I’jrifaro, Pallio  forpentino.  L’echio, c l’anchufa  nc’fboi 
Temi  moftrano  una  tefta  di  vipera,  c vagliono  à loro  morii.  Il  medemo  fi  può  dir 
del  litolpcrmo,  c delle  fafiifragic,  che  giovano  mirabilmente  à romper  le  pietre-, 
nella  vellica, e così  di  molte  altre,  diche  ne  fonoilibri  pieni.  Galeno  forivc  ,chc 
lalodolahà  nella  cima  del  capo  un  pennacchio, la  cui  fomiglianza  cfprimc  la  fu- 
maria cordiale,  c l’una,  e l’altra  fono  affai  giovevoli  à i dolori  colici . Molti  altri 
innumerabili  effcmpidiqucttcfcne  leggono  in  Plinio, le  quali  trasferì  ncliuoli- 
bro  da’libridegli  a nri ehi, le  opre  de’q itali  fi  ritrovavano  à fuo  tempo.  Noi  ne  ad- 
durremo qui  alcuni  de’ fuoi  cfpcrimcnti.  Qucll’herba,  che  nafee  in  tefta  di  una 
ftatua, raccolta  in  panno  di  verte, e legata  poi  in  capo  con  pezza  di  lino,toglic  fu- 
bito  il  dolor  della  tefta.  Molti  fcrifièro  della  crifia  herba , hi  quale  fa  uno  foara- 
faggio  dentro  il  fuo  gambo  vacuo,  che  và  difcorrcndo  di  sii  ,e  di  giù  -dentro 
quella  con  un  certo  fuono  , di  donde  have  acquiftato  il  fuo  nome  ,fcrive  che_. 
non  fia  rimedio  più  predante  alla  voce  . Orfeo  nel  fuo  libro  delle  pietre,  fi  ve- 
de, che  tutte  le  virtù, che  ne  fcrive  , le  toglie  dalla  fomiglianza  . Il  Galartite 
c di  colordi  latte,  la  cui  polvere  fe  fi  fpargerà  l'opra  il  dorfo  delle  capre, darano 
più  copiofo  lattea  i fuoi  figliuoli , e fe  della  fua  polvere  daraii  bere  alle  ba- 
lie, le  accrcfcc  latte  nelle  mammelle.  Il  criftallo  hà  gran  fomiglianza  conj 
l’acqua  , tenuto  inboccancllc  febri  ardenti , c rivoltato  intorno  cftingue  la  Le- 
te. L’amctifto  rapprefenta  il  color  del  vino , fcaccia , portato  l’imbriachczza . 
Ncll’achate  fi  veggono  le  biade  , arbori,  prati , c giardini, la  polvere  buttata 
nelle  corna,  ò nelle  fpallc  de’  buoi,  quando  arano  , fa  che  al  fuo  tempo  produ- 
cano gran  raccolto  . L’ofite  rapprefenta  le  macchie  del  ferpe  , giova  a’ loro 
morii,  llcalcofono  pietra, battuto,rendc  fuonodi  rame  : giova  cfftr  portalo  da 
gli  hìftrioni.,  perche  fa  buona  voce  quando  recitano  le  tragedie.  La  pietra  he- 
matitc  hà  color  di  fangue  giovai  coloro,  che  buttano  Lingue,  ócà  coloro,  che 
l’hanno  fparfo  negli  occhi.  Il  cinabro  hà  il  medemo  colore,  e virtute.  De’ re» 
ftantinonmi  fono  curato  addurre  più  cfi'empi, per  haverne  trattato  più  diffùfà- 
mentc  nc’mici  libri  della  Pitognomonica. 
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Come  dalia  fomiglianza  fi  debbano  comporre  , & applicar 
le  cofe  . Cap.  XII. 

Gì  a'habbiamo  dichiarato  come  la  Natura  hàdimoftrato  la  fomiglianza  delle 
virtù,  hor  inlegnarcmo , come  quelle  fi  debbano  comporre,  de  applicare;  nc 
c principio,  che  più  giovi  nelle  cofc,  che  habbiamo  adire,  ncv’éradicc  , da_. 
dove  germinino,  c rcpullino  l’opera  rioni  delle  fecrete  maraviglie,  però  bifogna, 
che  vi  ponghi  grande,  anzi  grandilfima  diligenza, quale  habbiam  ritrovato  fcrit- 
to,  che  tutti  gli  antichi  habbino  ufara,  perche  pende  la  parte  maggiore  de’  no» 
Uri  fecrcti , che  nel  comporre  . de  applicare,  impari  à raflomigliare.  Tutte  lo 
fpetic  delle  cofe  ,ele  qualità  fecondo  tutto  il  poter  loro  veggiamo,  che  fi  sforza- 
no di  inchinare,  e tirare,  Se  allcttare  à fe  le  colè  , eridurle  al  fuo  fimile.e  fc  faran- 
no  gagliarde  nelle  loro  attioni,  lo  faranno  con  maggior  agevolezza,  come  il 
fuocomuovcalfuoco,cl’acquaairacqua.  Dice  Avicenna,  che  fc  alcunacofa 
ftarà  molto  nclfalc,  de  tutto  (apra  di  Tale,  così  medefimamente  fc  alcuna  ftarà 
nella  puzza  diverrà  puzzolente,  e le  con  l’audace,  ò paurofo  diverrà  perimento 
timido,  dcaudacc,  le  alcuno  animale  farà  l'olito  converfar  conl’huomo,  diverrà 
domcfiico,&  humano,  edi  queftcmolto  nedicono  le  regole  de’Medici,  comcal- 
cunc  parte  del  noftro  corpo  godono  delle  parti  firn  ili,  come  il  cervello  del  cervel- 
lo , i denti,  de’denti, il  polmone, del  polmone, Se  il  fegato  del  fegato.  Il  cer- 
vello dcll’huomo  , over  quello  della  gallina  giova  al  nollro  ingegno,  de  alla  me- 
moria, eia  calvariafrcfcamefchiata  nelle miueftrc  , giova  alla  epikpfia.  Ilvcn- 
tricello  della  gallina  prclo  innanzi  cena,  c le  bene  c di  dura  digeftione, finalmen- 
te giova  al  noftro  ventriccllo.  Il  cuor  della  fimiaprohibifee  il  palpitardcl  cuo- 
re, deaccrcfce  l’audacia,  la  quale  rifiede  nel  cuore.  La  verga  del  lupo  arroftita,  e 
tagliata , fefarà  mangiata  accrefce  forza  nel  coito  à coloro , che  mancano  lefor- 
ze.  Ilcuojodell’avolcojo  del  deliro  calcagno,  fc  lo  porrai  fopra  il  piede  di  colui 
che  paté  di  podagra,  il  deliro  al  deliro,  fic  il  finiftro  al  finiftro,  lcnifcci  dolori 
delle  giunture, c finalmente qualfivoglia membro, giova  alfuofimile  , c moltc_. 
altre  ncporcvi  faperc  leggendole  ne’libri  de’Medici,  perche  non  edi  mio  pro- 
pofito  raccontar  qui  quante  nefono  daglialtrifcrirte.  Oltreàciò  fchave  molto 
di  avertirc,  chchavendo  à raccoglietele  virtù  dove  fia  l’ccccflb  di  quella  qualità, 
ò proprietà , e non  cola  communc,  overo  alcuna  aifcttione,ò  pcrturbatione,e  có- 
fidcrar  poi  fc  quello  ecceftb  fia  à calo,  per  arre,  ò per  natura,  come  per  rifcaldarc, 
raffreddare, indurre  amore, audacia  fterilità,fircódità, malinconia, loquacità,  ò al- 
tra qualfivoglia  cofa,  che  oprar  vogliamo,  & oprarcon  quelle,  che  so  non  oprarc- 
mo  invano  . Come  fc  volendo  render  una  donna  feconda,  bifogna  confederar 
quelli  animali,  che  fono  fccondiflimi,  come  fra  gli  altri  la  lepre, il  coniglio,  e’1 
force  . La  lepre  foprapartorilcc,  cioè  partcrifce,c  riman  pur  pregna, & ogni  mc- 
fefa  figli,  ma  non  tutti  in  una  volta,  ma  fra  polli  molti  giorni  in  mezo,ecomp!i- 
fceil  partodi  tempoin  tempo,  c fubitodopò  partorito  ritorna  di  nuovo  al  coi- 
to, ementre  lattai  figli,  di  nuovo  conccpc , c nella  nurticc  fi  trovano  i figli  altri 
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dettiti  di  peli,  altri  nudi,  de  un’altro  incominciato  à formare . Da  poi  bifognacó- 
fidcrar  di  più,  dove  rifieda , c foggiorni  quella  virtù,  cioè  in  che  membro, e quel- 
le bifogna  darà  chi  hàbifogno  di  alcuna  medicina,  e però  havendo  à tordella.» 
lepre  alcun  membro , per  la  fecondità , come  fono  i tefticoli , la  natura,  & il  eoa- 
golo , fi  daranno  alle  donne  le  parti  delle  donne  con  la  natura , &à  gli  huomi- 
ni  le  parti  de’mafchi,  per  mover  la  conccttionc  nelle  donne.  Così  fc  d’un’huo- 
mo , che  mai  fia  (lato  infermo,  òd’un  altro  animale , giova  à tutte  l’infermiti. 
Seti  verrà  voglia  di  far  un’huomo  audace,  overo  fenza  vergogna,  farai,  che  por- 
ti feco  la  pelle  del  leone , over  gli  occhi , così  del  gallo,  c così  cntrarà  fra  gli  ini- 
mici invitto,  dcanimofo,  e gli  darà  paura . Scddtdcri  alcuno  parlatore,  ti  da- 
ranno i lor  membri  le  ranocchie  aquatiche , le  anitre  fcl vaggie , l’oche,  e fe  vi  fo- 
no altri  animali , che  cantino,  e fetopre  gridano,  c fianohimofi  di  ciò  fra  gli  altri 
animali,  da’quali  fc  torni  le  lingue , eie  porrai  fovra  il  petto, e lotto  il  capo  del- 
le donne, che  dormono, perche  fono  anco  elleno  loquaci,  parleranno  di  notte,  e 
ti  diranno  tutti  i loro  fccrcti . E potria  dir  molte  altre  cole , che  farebbono  più 
tofto  per  apportar  faftidio , che  utilità  a’iettori . per  haver  quelle  cofc  trattato 
abondantifCmamente  nc’miei  libri  della  Pitognomonica. 

1. 


Che  in  tutti  gli  individui  ci  Jìeno particolari  doti , & altre 
in  tutto  il  corpo  , & altre  in  diverfe  parti . 

Cap.  XIII. 


GLI  individui  non  mancanodi  alcune  virtù  bupende,  e rr.aravigliole , ma 
nell’oprare  ritengono  gran  virtù,  c maggiore,  che  non  hàno  dalla  loro  fpe- 
tìe , overo  occulta  proprietà  , overo  dal  fito  del  ciclo,  come  dille  Alberto  Ma- 
gno, echc  dilà  tiraflcrograndilfiini  influiti,  evirili,  nondella  fpctie,  ma  lor 
proprio,  e peculiare , laonde  in  varij  individui  fi  ritrovano,  cfìorii'cono  varij  ef- 
fetti, & inchinationi , dal  vario  inHuflb,  c varij  afpetti  del  ciclo , le  quali  cofo» 
bifogna , che  il  Mago  le  riconofca  , che  inoltrando  noi  molte,  e varie  vie  d’inve- 
ftigarc,  e di  oprar  cole  maravigliofe,  egli  s’eleggala  più  commoda,  eie  ne  ferva 
per  fuoufo,  quando  avverrà,  che  ne  habbi  dibiìogno.  All’hor  mi  pare  di  haver 
compito  à quanto  da  me  li  ricerca  , quando  harò  aperto  la  via , di  andar  invclti- 
gando  gli  effètti, e poi  fapcrli  accomodare  inficme,acciochcnonfi  polla  dire, che 
nc’nollri  libri  fi  polla  dcliderarcofi  alcuna. Ma  ritorniamo  da  dove  ci  lìamo  par- 
titi. Alberto  Magno  rifcrilce  ellcrli  ritrovati  due  fratelli , che  l’un  di  loro  toc- 
cando con  un  lato  tutte  le  porte  , c i chiaviltelli  s’aprivano  fubito,  c l’altro  per 
contrario  le  chiudca  tutte,  ch’crano  fiate  innanzi  aperte.  Si  trovano  altri , che 
hanno  in  odio, così  i gatti , i topi, overo  alrri  animali , c cosi  abborrifcono  il 
loro afpctto, che  non  pollono  folfrirl’afpettoloro,  ma  mancano  d’animo, e vc- 
gono  meno . E così  fi  trovnnmolti , ch.  fannno  le  fcrofolc,  de  altre  infermità, óc 
hannoqucfla  potcllà  dal  ciclo  di  guarir  quelle  ulceri , c quelli  che  hanno  brac- 
cato moltiChirurghi,  c che  non  han  potuto  guarirfi  con  alcuna  medicina,  fi  fo- 
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noguaritipoi  col  folo loro i'puto.  Nè  meno  bifogna  confiderà»  quelle  eofe_* 
che  fi  trovano  in  altri , come  l’audacia  nelle  meretrici , la  sfacciatezza  ne’para- 
fiti , il  timor  nc’ladri,  e limili  palfioni, delle  quali  da  molti  fcrittori  ne  fono  Ila- 
re lafciate  ampie  memorie.  Di  più  fi  trovano  nelle  cofc  naturali  moltecommu- 
nicanzc,  chenonfolo  ritengono  virtù, ma  che  badano  à communicarle  à gli  al- 
tri  . Alle  sfacciati  (Time  meretrici , non  folo  non  manca  la  sfàccìatezra,  ma  riten- 
gono anchora  virtù,  che  le  cofit,  che  toccano , ò che  portano  fovra,  han  forza  di 
far  al  tri  sfaedaro,  laonde  chi  fi  mirerà  fpelìb  in  unofpccchio,dove  elleno  fi  fieno 
fpccchiate, overo  chi  porterà  le  loro  camicie , diverrà  firn  ile  à loro,  e dilufluria,e 
di  sfacciatezza . Ne  folo  il  ferro  tocco  dalla  calamita, è tirato  da  lei,  ma  egli  tira 
gli  altri  ,c  come  diremo  a pprefi'o , uno  anello,  che  ftia  attaccato  alla  calamita,  ti- 
ra à fe  molti  anelli,  chcl’uno  penderà  da  l’altro,  comeuna  catena,  eia  virtù  fi 
trasfonde  da  l’uno  in  altro.  Il  medefimo  fi  può  oflcrv.ir  negli  alrri-  Stimo  an- 
chor  quello  degno  di  confiderauone,  che  alcune  virtù  fi  trovano,  overo  in  tutta 
la  laro  foflanza  , overo  in  alcune  parti  loro . La  remora  pefcicello  marino  ritie- 
ne una  nave  accollandoli  à leiic  quella  virtù  non  (là  in  alcuna  delle  fue  parti, ma 
in  tutto  il  (uo  corpo  : di  ciò  fc  nc  leggono  molti  effempi  ,c  molti  lòno,chc  opra- 
no fecondo  le  loro  parti  ,come  il  Dattilico  opra  con  gli  occhi,  c così  il  catoblepa, 
de’pipillrellifuggonolcformicheralijcfimangianoilcorc , e’1  capo,fuggono 
il  cuor  de  l’upupa , ma  non  il  capo,  overo  l’ale , c quello  medefimo,  c ben  confide- 
tare  in  tutte  l’altre  cofc.  ' • ' 

Beile  virtù  delle  cefi  » che  fi  trovano  ne  gli  animali  folamtn - 
te  in  vita  loro  , e di  quelle  , che  reftano  dopo  la 
morte  . Cap.  XIV. 

E Convenevole  anchor  di  guardare  con  gran  diligenza  alcune  nobili  opera- 
rioni  , anzi  di  ior  la  maggior  parte,  le  quali  hanno  gli  animali  lblamenre_» 
in  lorvira,  che  dopo  morte  mancano,  eli  van  perdendo,  erare  volte  fcrvonoad 
alcuni . Gli  occhi  del  lupo  toglionola  voce  mentre  è vivo,  c’1  baftlifco,  e’I  cato- 
blepa togliono  in  un  trattola  vita  : Il  pefee  remora  ferma  l’impeto  delle  navi, ciò 
flruzzo  digerifee  il  ferro,  ma  dopò  che  faranno  morti,  nonhanno  più  talvirtù, 
perche  non  fanno  alcuna  mnnifcfta  virtù  , perche  morendo , mort  inficmemcntc 
con  loro  quella  virtù, anzi  fe  havcmobilogno  di  alcune  parti  di  quelle,  bifogna^. 
torle  quando  fon  vivi . E però  giudico, che  non  fènza  cagione  fia  ordinato  ne* 
precetti  della  Magia,  che  fedi  cofa  alcuna  s’hà  bifognode  gli  animali,  fi  devo- 
no pigi  i are  mentre  fon  vivi , anzi  che  dopò  tolte  quelle  parti,  far  di  modo,chc  re- 
fiino vivi , che  morendo  quelli, efpira  condii inficmcmcntela  virtù  loro.  L’ani- 
ma ( dice  Alberto  ) molto  giova  quelle  cofc,  che  fi  generano  ne  gli  animali » che 
morendo,  ò corrompendoli , fi  corrompono, e maflìinefcmuojono  di  morte  natu- 
rale , perche  corrompendoli  gli  humori  perle  infermità  , languifcono  poi  le  lo- 
ro' patti , ma  quando  lòti  vive, la  cofa  và  d’altro  modo , & hanno  forze  più  abon- 
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debolmente.  S’oflerva  ciò  molto  da  Medici,  e dà  rollanti  : che  danno  opera  à 
limili  ftudij,  fé  s’haranno  à cavar  fuori  le  lingue  delle  rane , le  fpine  della  coda-, 
della  paftinaca,  le  pietre  dalle  tede  degli  animali , ò gli  occhi,  over  altro  mem- 
bro , acciochcvalorofamente oprino,  non  fi  devono  cavar  da  quelli, quando  fon 
morti,  ma  mentre  fon  vivi,  & anchor  vivi, fi  devono  buttar  neU’acqua,.  accio- 
che vivano,  accioche  morendo  non  muojano  con  loro  le  virtù , ami  vogliamo, 
che  fieno  gagliardiifime  nell’oprare,cciòbifogna  ofTcrvare  in  tutte  l’altrccofe, 
le  quali  noi  non  avertiamo  fempre , per  non  tifar  molte  parole.  Nè  meno  an- 
chora  ne’morti  corpi  fi  deve  quello  avvertire, perche  con  la  morte  vi  rellano  mol- 
te virtù,  così  accompagnate,  che  anchor  morte, non  lafciano  di  operare, anzi  più 
valorofàmente . I lupi  fono  tanto fpaventevoli  alle  pecore,  che  anchor  dopò 
morto  l’abborrifcono,  impcrochc  facendo  un  tamburrodi  pelle  di  lupo,  facendo 
Tuono , fa  fubito  tacere , & ammutire  gli  agnelli , e fonando  tutte  le  cofc,  efiì  non 
rimuovono.  Ilmedefimo  fa  à cavalli , che  il  fuofuono  li  pone  tutti  in  fuga,  efe 
delle  budelle  di  qucfli  animali  lupo , agnello , e cavallo , fe  ne  faranno  corde , e 
fi  mettono  in  una  lira,  òleuto,  mai  s’accordano,  fanno  un  diflonantc  flrcpito. 
La  pantera  hà  gran  difeordia  conl’hiena,  laonde  chi  farà  vna  corazza  di  cuojo 
di  hiena  morra , fuggiranno  tuttcle  pantere,  ncharà  ardire  alcuno  affa ltarlo,  c 
fe  attaccherai  le  pelli  de’detti  animali  incontroà  quelle,  tutti  i peli  della  pelle 
della  pantera  caderanno.  La  pelle  del  leone , rode,  e confuma  quelle  di  tutti  gli 
altri  animali , le  pelli  del  lupo  quelle  dell’agnello, e fe  porrai  tutte  le  penne  degli 
uccelli , con  quelle  dell’aquila , tutte  fc  nc  cadono , e fi  corrompono . S’odiano 
così  mirabilmente  l’uccello  fioro,  e l’egitho,  c tanto  s’abborrifcono,  che  anchor 
morti  il  fanguedcll’uno,non  può  mefehiarfenon  quello  dell’altro.  Le  colom- 
be amano  il  tinnunculo,  come  habbiamo  dinanzi  detto , chceflendo  morto  ri- 
porto nelle  colombajccaufarà  grande  amore  nelle  colombe  col  luogo,  così  ama- 
no l’amico  loro,  anchor  dopò  la  morte.  Nc  l’hcrbc, ovcroi  reftanti  fempliei  la- 
fciano di  oprare  , per  efTcrne  tolte  dalle  radici,  ò perche  fccchcfiano,  ma  reftano 
in  loro  anchor  molte  fòrze  . Tu  dunque  fa  confidcratione  in  tutto,  edi  tutto  fa 
rctìcrtòinteftcfro , fc  haidefìderio  di  far  cofc  maravigliofc  , accioche  non  ti  in- 
ganni nell’ opcrationi. 

T ulti  i /empiici  Ji  devono  operare  ne' tempi  dovuti,  e pre- 
purarfi . Cap.  XV. 

HAvemo  già  detto  prima  dal  cielo  venir  forza  in  querte  parti  inferiori, c prin- 
cipalmente nelle  pianre,  e però  noi  le  dobbiamo  preparare  ne’tcmpi  dovu- 
ti , nc  quello  dobbiamo  lafciarà  dietro , perche  fi  come  il  ciclo , col  fuo  camino  fa 
varie  rtagioni  dell’anno,  così  le  piante  vanno  variando, laonde  aH’accrcfcimcn- 
to,  <5c  all’alimento  molto  vi  giova  il  temperamento  del  cielo,  come  nc  infognò 
Tcofrafto,& in  tutto  ci  giova  molto  la  qualità  dell’anno.  Laondcnon  è cola- 
fuor  di  propofito  quello  proverbio,  chel’annofà  il  frutto,  non  la  terra , eciò  in- 
tender fi  deve  in  due  modi,  l’uno  volgarmente,  e cominunemcnte,  un’altro  in- 
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particolare  . Nel  primo  modo  lo  infogna  Diofcoride.  Ma  li  deve  avvertire,  che 
a’  luoi  tempi  convcncvolifiraccogliano  i femplici , c li riponghino,  che  quella 
folo  baila  à (ar,ò  che  elleno  fieno  valorofo  ncU’operare,ò  che  h .iranno  poca  virtù, 
n è faranno  alcuna  opcratione , Talché  ogni  herba  raccor  fi  deve , t (Tendo  fcreno 
il  cielo,  clic  non  effondo  raccolte  al  fuo  tempo , ò non  varranno  nientc.ò  perla 
loro  imbecillità  vane  diverranno. Così  tutte  le  radici  fi  devono  corre  nell’Autun- 
no, quandodi  virtù,  edihumore  ri  piene  fono,  perche  rifeccandoii , divengono 
arane,  c cadendole  foglierà  lor  virtù  fi  nafeonde.  I fiori  fi  devono  raccor  nel  teni- 
podella  primevera  , perche  ali’hora  vengono  fuori,  &all’iiora  ritengono  gran, 
forza  . Nelflìftatc  toriefrondi,  c’1  mede-fimo  ne’  reftanti  oiTervare  fi  deve . De- 
veli  fapcre  anchora , che  alcuni  femplici  ritengono  la  virtù  d’oprare  per  molto 
tempo,  de  alcune  in  breve  fpirano,  come  fi  può  vedere  in  tutte  le  cofc,  e per  rego- 
la di  Medicina  conffituito,  quali  cofc  fi  ponno  fervar  per  molti  anni , e quali  fie- 
no riputate  vane  . Laonde  i’pcffe  volte i fecrcti,  che  fi  trovano fcritti , quando 
fi  cercano  ifpcrimcntarc,  riefeono  fallì,  c fono  (limati  buggiardi,percffernc  cfpe- 
rimcntati , con  alcune  cofc  vecchie,  c confortiate  dal  tempo . Ma  le  l’hcrbe  faran- 
no raccolte  in  tempi  particolari , e lotto  le  coniìgurationiceleili,  all’hora  rice- 
veranno neU’operare  una  virtù  (ingoiare  , &una  nobiliflima  forza  dal  ciclo,  co- 
me quella,  che  viene  dalla  cccellentiiTìrna  natura  delle  {fello  ,e  dalle  loro  qualità. 
Cosi  le  radici,  gambi , fiori, fiondi, e femi  raccolti, fono  di  grand tflima  forzai. 
Ma  qual  fia  queftoconuenevol  tempo  non  fi  può  dimoflrare,  perche  in  diverfi 
paefi  del  mondo , diverfi  luoghi  (ònodiverfnmcntc  illullratid.il  Sole,  c come  fo- 
no dal  Sole  lungo  (patio  rimoti,  producono  i fiori,  c frutti  più  tardamente,  & 
eicono  fuori  della  terra , e ne  i luoghi  illuftrati,  pullulano  più  collo , ma  ne  dire- 
mo alcuna  cofa  in  univcrfale . Le  radici  all’hora  fi  devono  cavar  fuori,  quando 
la  Luna  non  appare,  perche aU’horal  humore è calato  nelle  radici , cfono  gon- 
fiedifticco, la  feraaltatdi,  pcrchealPhorailSoleliàdifeccatagiàla  ruggiada, 
e la  midolla  di  mezo  per  mezo  il  gambo  hà  tirato  Lotto  l’humote.  Dicono  all* 
fiora  effere  il  tempo  dovuto,  c convenevole,  quando  le  rughe,  c quelle  pieghe 
nonviappajono,ma  perl’accrcfcimentodel  fuccofparifconovia,  ò fi  crepano, 
ami  fanno  alcune  fiffure , c moftrano  certe  aperture,  à guifa  delle donne,qua,ndo 
fono  per  mandar  fuori  il  parto,  c vengono  i dolori, eia  fìffura  interioreiì  comin- 
cia ad  aprir  fuori,  c minaccia  creparfi.  All’hora  c bene  raccor  k fiondi,  quando 
poco  dopo  s’aprono  da’fnoi  bottoni , e cominciano  à vcftire  il  gambo:  non  fia  di 
notte,  che  all’hora  fon  tutte  ruggiadofe,manel  primo  apparirdel  Sole, che  fole 
taccoglieffc  fui  meriggio , fàrian  troppo  fccchc,che  all’hora  dal  foverchio  caldo, 
fon  lenza  h umore.  I fiori  all’hora  fi  devono  cogliere,  quando  moftrano, e già  co- 
minciano à fputare  il  frutto,  prima  che  cadano  marciti,  e che  fianoanchorrug- 
giadófi  della  notte.  Il  tempo  di  raccorrei  gambi  farà  quando  i fiori  cominciaro- 
no à divenir  marcidi , perche  in  altro  tempo  fono  inutili  all’ufo.  Ifemi  fi  devo- 
no raccolte,  quando  eficndo  maturi  danno  per  cadere.  Quelli  faranno  tempi  più 
particolari;  ncTuoghi  caldi,  cfottili  fia  coftituito  il  Sole,  e Marte  nc’principali 
luoghi  de!  ciclo , ncTuoghi  huraidila  Luna  >nc  (uno  cadenti  da  eli  angoli, e re- 
^ ..  $ ' ftan- 
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fiatiti,  perche  raccolti  in  così  fotti  tempi  faranno  di  molto  utile  al  fervido 
della  Medicina. 

Che  fi  debbano  confederare  le  regioni  , dr  i luoghi  , dove  na- 
ficono  i /empiici.  Gap.  SVI. 

SPcflo  accade,  che  coloro  errino,  che  nel  pigliar  l’herbe,  & i metalli,  d'altre., 
cofc  limili  1 prezzano  il  ilto  del  luogo , ma  prendono  quello , che  prima  gli 
viene  alte  mani  fenza  alcuna  confidcratione . Se  alcuno  intieramente  delia  con- 
feguir  l’effetto,  non  gli  farà  di  poco  giovamento  il  confiderarc  lo  flato  del  cielo, 
& il  proprio  luogo , impcroche  come  i luoghi  hanno  diverti  temperamenti,  così 
parimente  può  oprar  gran  divertiti  nelle  piante.  Anzi  alle  volte  fi  cagiona  nel- 
le piante  tanta  varietà  d’intorno  alle  virtù  loro,  che  non  folamcnte  s’ingannano 
i principianti  in  queftafeienza,  ma  anco  nel  cercar  le  virtù  lorofe  v’avviluppa- 
no i Medici , e coloro , che  non  poco  fono  cffcrcitati  nella  Filofofia . Di  ciò  nefà 
mcntionc  Platone  . Dotò  la  natura  naturante,  i luoghi  della  terra  di  diverte 
virtù,  accioche  in  loro  s’imprimeffcro  diverte  proprietà, come  nelle  piante,  Scal- 
tri fempliei,  fecondo  era  convenevole  allafua  fpecie . Simile  di  quella  clalcn- 
tenza  di  Porfirio , il  qual  dice,  che  il  luogo  c principio  della  gencrationccomc 
il  padre. Tcofralìo  vuole,  che  la  cicutafidcbba  raccòrrò  in  Sufa.pcrciochcThra- 
fia  Mantincfe  volca  da  quel  luogo  taccor  fi  doveffe , overo  fc  fi  trovaffero  luoghi 
più  freddi  di  quello  , il  cui  fucco  in  Atene  era  veleno , c da  tutti  era  odiato  per 
darli  per  publica  pena:  dovendoli  farmorirc  alcuno,  dal  quale  havendo  prefo  So- 
crate , mori  di  fubitanea  morte  ; ne’  noflri  paefi  fi  può  prender  fenza  pericolo  dì 
morte,  eli  mangia  communcmcntc  da  tutte  le  béftic.L’ellebcro  negro  fi  deve  co- 
gliere nel  mòte  Oeta,  &c  cccellentiflimoinParnafo,  ma  in  ruttigli  alrri  luoghi  è 
de  bile,  c di  niuna  virtù . LaondeHippocratcvolendocur.tr  Democrito  della  paz- 
zia, andò  in  quel  monte  àcorlo.  In  Acajaapprcffo  Cabina  è una  certa  forte  di  vi- 
te, il  vino  della  quale  fa  fperdcr  le  gra  vide,  come  fcriffe  Teofrallo,  & i cani,  che 
mangiano  di  quella  uva,  c forza,  che  abortivano  ,c  pur  nclguflarla  non  hà  di- 
verte faporedall’altrc  uve,  & il  vino  hà  ilmcdefimo  fapor  degli  altri.  Le  medici- 
ne, che  nafeono  in  Ncroponto,  fono  affai  più  eccellenti  di  quelle,  che 
nalcono  in  Egc  , c pclfime  quelle  di  Teletrio,  perche  quelle  fono  più  fec- 
che,  c Teletrio  c un  luogo  opaco,  Se  abondante  di  acque  . Eli  dice,  che  in  Perfia 
nafee  un’arbore  mortiiero,  i cui  frutti  apportano  morte  fubitanea,  chefubito 
ammorbi  coloro,  che  ne  mangino . Laonde  di  quella  fi  fervi  vano  telo  nc^publi- 
«i  fupplici,  dopò  chci  Regi  la  tralporraro  in  Egitto, per  il  medefimo  effetto, 
fpogliandofi  affatto  della  malignità  Perfiana,  c buono à mangiare,  & ifuoi  frutti 
tetro  giovevoli . Ci  fonoalcuni  verfi  di  Columclla.  « 

Si  empienti  i panieri  de  le  poma , 

(fhe  la  barbara  Perfia  mando  un  tempo , 

Del  fitto  propri » veleno  armate , e piene  , 

Come  i pHolioa  fama  ; da  quel  tempo 

Dopo 
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Dtp»  dan  frutti  del  fapor  del  miele 
' Tojlo  bevendo  iu  oblio  di  dar  la  morte. 

E chiaro  anco  per  l’autorità  di  Diofcoride  , che  importa  pur  aliai  le  i luoghi 
dove  nafeonr»  fieno  monruofi  , ò colline , ò fc  efpoftr  à venti  freddi , ne  fece  hi 
luoghi,  perche  qui  li  fanno  più  virtuofi,  edivirtùpiù  gagliarda  jl’oppofito  di 
quelle,  che  nafeono  nelle  paludi, c luoghi  acquofi,ombrofi,  e reftanti  luoghi, do- 
venon  vi  fpiri  vento,  degenerano,  e fono  di  poca,  è nulla  forza.  Lnondefe  veg- 
giamo,  che  percagion  de’pacfi  i femplici  fono  affai  differenti  fra  loro  di  virtù, e 
non  pari  alle  prime,  fi  devono  raccor  da  quei  luoghi,  da  dove  viene  à lor  quello^ 
gagliardiflima  forza . 


Alcune  proprietà  di  luoghi  , e de'  fonti , li  quali  potino  far 
giovamento  alle  noftre  operai  ioni  . Cap.  X VI  I. 

• 

NE  meno  conferircela  diverfità  dc’luoghi  ne’diverfi  effetti  delle  cofe,  perche.. 

il  luogo  ritiene  in  fe  molte  opere  maravigliofc  delle  terre,  e dcll’acque  , le_j 
quali  bifogna  che  il  Mago  le  fiippia  bene,  perche  fpeffe  volte  veggiamo  alcuno 
cofeoprare  folopcr  ragion  del  fito,  cfarinolti  miracoli  per  gli  diverfialpetti  del 
Ciclo,  c perla  forra-dei  Sole,  quando  è più  lontano  ,ò  più  da  preffo , ò quando 
viene,  ò quando  fi  parte  . Conciofia  cofa  che  fe  una  terra  non  fufl'c  da  l’altra^ 
differente,  non  fidamente  in  Soria,  & Arabia  nelle  canne, ne’  gronchi  ,e  nellc_, 
herbe  fi  trovcrebbono  gli  odori,  egli  alberi  dello  inccnlo , c le  bacche  del  peptj , 
e lelachrime  della  mirra, ma  in  tutte  le  parti  del  mondo  fi  trovcrebbono  le  cofe 
medefime.  Dalle  qualità  dc’fcmi  fi  raccogliono  alcune  proprietà,  le  quali  larcb- 
bono  imponibili  à farli  altrimcnte,  fenonche  l’humor  tcrrcflrc,con  la  fua  pro- 
prietà de’fiipori  infufo  nelle  radici  della  terra  , nodrilce  la  pianta , la  quale  pul- 
lulando fuor  per  la  cima,  produce  ilfiiporc  proprio  del  luogo,  e della  fpccic  del 
frutto.  E’  una  Città  in  Africa  chiamata  Zara  ; venti  miglia  lontano  da  quella  è 
un  Cartello  chiamato  lfrnuc,  Sceflendo  l’Africa  madre,  c generatrice  delle  bertic, 
mallimc  dc’fcrpcnri.nc’ campi,  c nelle poffeffoni  di  quel  cartello  non  venenafee 
alcuno , c fc  ivi  altronde  ve  nc  furti:  portata,  fubito  muore,  c quella  terra  portata 
altrove  hàl’ifteffo  effetto. Nel  lago  Tarquincfe  grande  d’Italia,  vi  fono  d’intorno 
bofehi,  i quali  morti  da  venti , caminano  intorno  , e fanno  horfigura  triangola- 
re, hor  circolare , ma  quadrata  non  ma» . Nel  territorio  di  qua  dal  Pò  , in  quella^ 
parte,  che  fi  chiama  Monftcracc,vi  c una  fpecie  di  frumento  detta  Uligine,  che  fe- 
minato la  terza  vbka  diventa  grano.  Vicino  Harpafa  Cartello  dcll’Afia,vicun 
fa  fio  horrcndo,  il  qual  (fingendolo  con  un  dito  fi  muove,  mafclo  vuoifpingcrc 
con  tutto  ileorpo,  fa  refiftenzn.  Vi  fono  ancora  alcune  terre,  che  hanno  grandifi- 
fimo  fiamme  di  fuoco  . Come  in  Sicilia  il  monte  Etna , che  fpefl'o  tutto  s’infiam- 
ma, & in  Fafclidc  il  monte  Chimera,  del  qual  dice  Crcfia  , che  il  fuo fuoco  s’ac- 
cende  con  l’acqua,  c fi  fpingc  con  la  terra  . E nel  campo  di  Megalopoli,  ne’cam- 
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pi  fottopoftiad  Arcia,  feà  calo  vi  caderà  un  carbone  accefo  in  terra,  arderà  tut- 
ta . Così  nella  Licia  i monti  di  Efefo  tocchi  con  Li  teda  accefa , s’accendono , e le 
pietre , e l’arena  ardono  dentro  l’acque , talché  fc  alcuno  con  un  battone  farà  un., 
folco,  fi  dice,  che  vedrai  i rivi  di  fuoco , che  ti  feguono . E dcll’acque  anchora  fi 
dicono  cofenonminoridiqucflc,  impcroche mentre  caminano  per  Icvifceredel- 
la  terra,  paffano  per  le  miniere  dcU’alume  ,dcl  bitume,  e del  l'olfo,  c per  gli  al- 
tri metalli,  le  quali  bevute  nel  corpo,  trafcorrcndo  per  le  lue  parti,  lo  corrompo- 
no tutto,  el’uccidono,  alcuna  volta medicanoi  virij,  dcinlìrmità  fccrcte del c or- 
po  . Sono  anchora  molte  le  fpccie  dell’acqua , nc  han  poche  proprietà . Nel\a_, 
Sicilia  è il  fiume  Himcra  ,chc  fi  djvidcinduc  parti  «perche  quella  che  và  incon- 
tro Etna,  è d’infinita  dolcezza,  ma  quella  » che  paffa  perii  falc  c difaporlalfo.  E 
fra  Maraca  , eTuava  Cittadella  Cappadocia  un  certo  lago,  nel  quale  fe  porrai 
una  canna,  ò legno  ,à  poco  à poco  fi  muta  in  pietra  , c quello,  che  avanza  fovra-. 
l’acqua,  non  fi  muta  altrimente  . Nella  città  di  Hieropoli,  di  là  dal  fiume  Mcan- 
do  , vi  è un’acqua,  chcdivien  pietra , onde  coloro  , che  la  conducono  per  acque- 
dotti, ne  fanno  le  mura  intiere.  In  Boetia  fono  due  fiumi  Ccpfo,  c Mc!a,c  quan- 
do le  pecore  bevono  continuamente  di  quelle  acque  nel  tempo  della  conccttio- 
ne,  le  ben  fono  bianche,  partorì  (cono  in  altri  luoghi  di  color  fofeo,  in  altri  neri, 
negli  altri  di  color  di  corvo;  così  del  Penco  diTefl.tglia,  e d’Aftace  in  Ponto  fiu- 
mi, le  pecore,  chenc  bevono  divengono  nere.  Sono  anchora  altre  fpctie  di  acque 
mortifere,  le  quali  fcorrcndo  per  un  maligno  fucco  della  terra,  divengono  vele- 
noie,  comencl  fonte  di  Tcrracina,chcfi  chiama  Ncttunno,  del  quale  coloro,  che 
ne  beveno,  morivano, laonde  gli  antichi  otturornoi  fonti  loro.  NellaTracia  è il 
lago  Cegros,  del  quale  non  folo  coloro,  che  ne  bevono , ma  quelli,  che  fe  ne  lava- 
no, muojono.  Nel  paefe  Nonacre  in  Arcadia  vi  fono  certi  humori,chefrillanoda 
un  faffofrcddiffimodi  quali  fi  chiamano  acqua  frigia,  laqualnon  fi  può  ricevere 
con  vafo di  argento,  ma  di  rame,perche  lorompe,e  rovina,  nè  fi  può  contenere 
in  altro  vaio, che  in  unghia  di  mulo,  della  quale  fa  mcntione  Amipatro, che  por- 
tata in  quella  Provincia, dove  era  Alefsàdro  da  Jolla  foo  figlioli  quell’acqua  ede- 
re flato  avvelenato  il  Re.  Nel  campo  Corcnto  in  Falil'co,  nella  via  di  Campagna, 
vi  è un  lago, dal  qual  nafee  un  fonte, nel  qual  appajono  offa  di  ferpe,drlucertolc, 
c direnanti  ferpi  giacere , che  {fendendo  la  mano  per  pigliarle,  non  prenderai 
cofà  alcuna.  Sono  anchora  alcune  vene  acri,  come  in  Linceflo,&  in  Teano  d’Ita- 
lia vircna,le  quali  hannolc  virtù  di  guarirla  picrrarla  quale  havendola  io  curio- 
fi  Almamente  cercata, la  ritrovai  predo  la  via  publica,che  và  à Roma,diflante  un 
miglio  da  Teano,  c ricerc  indo  alcun  tempo  dopo:  nc  trovai  molte  in  quel  luogo. 
In  Paflaponia  è una  fon  re, della  quale  bevendone  fenza  vino, imbriaca,  encll’lfb- 
la  di  Coonna  fontc,dclla  quale  coloro,chc  ignoratcmentc  ne  bevono:  divengono 
pazzi.  Se  infenfati  come  un  fiffo  .In  Sufa  è un  fonticelio,  del  quale  chi  ne  bc  vera, 
perderà  i denti.  L’acqua  del  Nilo  c tanto  "feconda, che  le  glebe  bagnate  di  quelle, 
diventano  animate.  Et  in  Etiopia  forge  un  fonte, il  quale  circa  al  meriggio  di  vien 
così  freddo , ehc  non  bada  à beverfi  , ma  venendo  poi  la  meza  notte , cosi  fi  riscal- 
datile non  balla  toccarli.  Ce  nc  fono  molti  anchora de’quali fa  mctione  Ovidio» 
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Un  fiume  v'e  ne  l'africa , che  al  mcvt 
Cjiorno  è gelate,  ma  ne  P Oriente , 

Over  ne  [‘Occidente  è temperato  , 

Afa  faci  ejfer  fervente  a mcva  nette 
'Un'acqua  ha  l' Aiamante , mentre  manca 
La  Luna  , che  di  fuoco  accende  un  legno , 

"Un  fumé  hanno  i Leeoni,  à chi  ne  beve 
Le  vi/cere  P impetra,  t ciò  che  tocca 
In  pietra  cangile,  V'e  Sibari , e Orati 
Mei  Calabro  paefe,  che  fan  bionda 
La  chioma  a chi  di  lor  fi  lava  il  capo, 

Afa  cofa  è più  di  meraviglia  piena , 

Che  non  fol  cangia  i corpi,  ma  quel  fino 
Liquor  trafmuta  anchor  l’anima  infieme, 
o*  non  ha  udito  le  gran  meraviglie 
Dcltofcene  di  Salmact  chiare  onde  ì 
Chi  non  ha  intefo  d'Etiopia  i laghi  ì 
Qhe  i alcuno  ne  beve,  alPhor  diviene, 

O pac.x.0 , ò refi  a opprejfo  di  gran  fonno  , 

> Chiunque  defi  Clitorio  fonte  beve 

Ha  in  odio  il  vino,  e gode  fol  di  bere 
L’acqua,  e’I  fiume  Linctfto  à quefio  « oppofio. 

Che  chi  ne  beve,  A imbri  ac  a , come 
Havefie  il  vi»  bevuto , e va  cadendo. 

Un  lago  è nel? Arcadia , che  gli  antichi 
Chiamar  Tento,  che  ha  diverfo  effetto 
Ne  P acque  /ite,  che  chi  di  notte  beve 
C li  nuocen  molto , e quando  il  Sol  rifplende 
Si  puon  ber  fenx.a  tema , t fenfa  danno . 

Altre  vi  fono  anch  ora  proprietà  di  laogi,  c di’  fonti,  le  quali  chi  molla  pere, leg- 
ga Teofrafto, Timeo, Poffidonio,Hegefia,Hcrodoto,Ariftidc,  c Metrodoro,i  qua- 
fi  con  lungo  ftudio , c diligenza  hanno  invcfiigatelc  loro  proprietà  ,c  l’hanno 
ferie  te , e referitte  poi  daPUnio,  c da  Solino,  c da  altri  hiitorici. 

Che  molti  f empiici  me/ch  iati  infieme , oprano  con  più  ga- 
gltardezj^a,  e come  fi  debbano  mcfichtare , e com- 
porre tnfieme . Cap.  XVII I. 

HO  giudicato,  che  fia  infogno  in  fegnare,  come  molti  fempliei  gli  dobbiamo 
comporre  infame  , nccioche  con  lo  loro  mcfcolamcnro  la  compofitionc 
opri  con  più  gagliardezza . Proclo  nel  libro  del  facrifaiq,e  Magia, dice,  che  i Sa- 
cerdoti antichi  mcfcola  vano  molte  cofc  infieme , perciochc  vedevano,  che  i Tem- 
prici 
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plici  affolliti  non  ricevevano, molta  poteftada  numi  cclcfti,nèfingoIarmente  al- 
l’invocationdiquel  nume» laonde  conlamcfcolanzadimolti  fempliei  inficnte 
tiravano  àgl’influffi  cclefti,  perche  componendo  molte  cofe  inficine,  di  molti 
fempliei  nc  facevano  un  folo,elo  raflomiglia  vano  à quello  uno, il  quale  vai  mol- 
to più,  che  i molti.  Componevano  ftatuc  mefehiate  di  molte  materie,  raccozzan- 
do anchora  infieme  con  arte  molti  odori  in  uno,  c ne  facevano  un  tale  uno , i! 
quale  fecondo  l’effcntiafua  eracofa  divina, cioè  che  abbracciava  immola  forza», 
di  molte  cofe.Queftohò  voluto  dire , acciechc  conofciamo,  che  gli  antichi  fi 
fono  ferviti  molto  della  miftione  dclli  fempliei,  accioche  la  compofitione  opraffe 
Con  forze  più  maravigliofe.  Noi  fpeffe  volte  dalle  herbe,  dagli  animali  tcrrcrtri, 
volatili, c maritimi, metalli,  c pietre  nc  havemo  comporto  una  medicina  per  gua- 
rir tutte  le  forte  de’vclcnidell’herbeferpcntaricjdcl  pefee  dragone,  delle  vipere, 
della  pietra  ofi  te,  folo  infegnati,  e guidati  dalla  fomiglianza  dc’fcrpcnri . Il  dra- 
concolo  maggiore  hàilgambo  macchiato  di  varie  macchie  di  feipi,così  ilmino- 
xe  anchora,  che  fe  alcuno  fi  fregherà  le  mani  con  le  fiondi  de  l’uno,  e de  l’altro,  ò 
tnangiarà  la  loro  radice,  fi  dice,  che  non  potrà  In  contoalcuno  effer  ferito  da  fcr- 
pi.  11  dragone  marino  ficcato  per  mezo,  e porto  fopra  la  ferita,  che  hà  fiutola  fua 
fpina  della  coda,  la  guarifee,  come  ne  lafciò  ferit  co  Eliano  : la  vipera  tagliati  ca- 
po, e coda.edifcuojata,  e buttate  via  tintele  vifcere,e  cottaà  guiia  di  anguilla, c 
mangiata  da  coloro,  che  fono,  (lati  feriti  dall’ifteffa,  gli  apporta  un  gran  rime- 
dio, ovcroeffendo  viva  tagliato  il  capo,  cpofto  fopra  il  morl'o,cchela  parte, che 
tocca  il  capo  anchotfia  viva,e  calda,  porta  fopra , maravigliofamcncc  guarifee,  e. 
fomigliantemcntc  ritroverai  molti  medicamenti  comporti  di  animali  terreni , 
acquatici  ,&  uccelli,  herbe,  c pietre,  come  potrai  vedere  ingcgnofillimamcntc  ri- 
trovati ne’libri  di  Harpocrationc,ediChirannidc.Ma  hor  come  fi  debbano  me. 
fchiare  i fempliei  narrarcmo,c  coti  anco  il  metodo  di  cóporgli , il  qual  vedo  mol- 
to offervato  da  Medici.  Perche  fpeffo  non  habbiamobifogno  di  uno  effetto, ma  dì 
doppio,  c triplicato,  c così  dobbiamo  ul'ar  La  iniftura  de’sepliei, accioche  moftri- 
no  gli  effètti, clic  defideriamo,&àqucrto  giudico,  che  folle  ritrovato.  Ovcro  ac- 
cade molte  volte, che  alcuna  volta  oprano  molto  debolmcntc;noi,accioche  opri- 
uocon  più  gagliardezza, e con  maggior  preftezza,il  fortifichiamo  con  molti  aju* 
ti, così  al  contrario,  fc  vcggiamo,che  oprino  con  molta  violenza,  bifogna  inde- 
bolire,e far  languide  le  virtù  loro.E  fpellì  (lime  volte  anchoraccadc,che  voglia- 
ino offendere, ò pcrcuotereun  membro  particolare,  cioè  il  capo, il  cuore,  ò la  vef. 
fica, accompagnamo  alcune  cofc,  accioche  drittamente  vadino  à ferir  quello,  c fi 
proveda  à quello,  donde  accade,  che  alcune  volte  ci  accompagnamo  cofe  con- 
trarie. Seguitiamo  dunque  il  principiato  ragionamento.  Quando  tu  comincie- 
rai qualche  opera,  con  fidererai  prima  quello  , che  hai  nella  inrcntionc,  al  qual 
drizzi  quel  limplicc , ovcro  quella  compofitione,  c quello  formiatno  per  baie  , ò 
fondamento  della  compofitione,  e da  quel  folo  fi  chiama  la  compofitione,  del 
quale  vi  fi  pone  tanta  quantità  quanta  dcbbccrtcrc  Pattfone  della  forma  mate- 
riale, perche  per  voler  fare  la  dovuta  anione,  è bilògno,  che  habbinoladovuta». 
quantità  dctcìminataiPaltrc  coli  vis’aggiongono.comc  coadjurrki , e condi- 
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menti, e che  lenza  loro  non  oprarcbbonocosì  agevolmente, ne  così  prcAomè  con 
tardo,come  vorreffimo  , cosi  fimefehia  la  coli  odorifera, con  la  fètida,  il  dolce 
con  Tamaro,  pcrcagion  del  faporc,  òdclTodorc,pcrcioche  fc  la  miAura  di  effe,  ò 
fetida,  ovcraniara  ,lì  ributterebbe  da  coloro,  a’qualt  fi  porgono,  che  le  fetide,  e 
Tentare  cole  fono  abhorritc  da  noftri  l'piriti  animali,c pigliandolo, ne  fcguirfcbbe 
più  tofio  danno,  chegipvaincnto,  così  anchorle  parti  dure , e grolle  s’aggiongo- 
no, con  le  lottili,  e delicate,  per  far  il  medicamento  più  dilettevole.  Accade  alle-, 
volte,  che  il  medicamento  da  dare  Cadi  tanta  picciola  quantità,  che  prima  che  il 
corpo  la  cominci  à fcaldarc,lia  confumata  dal  calor  del  corpo, ali’hor  vi  giunge» 
ma  qualche  malfa,  perche  nonincorrompcndol’operatìone,  dà  convencvol  nu- 
tri  mento  al  calore,  acci  oche  la  materia  non  fi  confuini  innanzi  tempo,  e fin  poi 
idonea  alTopcrationc.  Se  per  ciumpio  vogliamo  prender  con  le  mani  gli  uccelli, 
quello  polliamo  far  commodamcntc,con  la  noce  tirctclla,  la  quale  hà  quella  pro- 
prietà di  far  addormentare,  di  render  ilupcfatto  , accioche  aggravato  da  molta-, 
gravezza  del  cervello  dorma  profondamente , dunque  quella  noce  metteremo 
per  baie,  c per  fondamento  dcllucompolitionc,  Se  .1  cuoche  con  più  gagliardezza 
facci  le  lue  opcrationi,  ci  aggiungeremo  oppio , ciùccia  d i vino,  fe  la  m»  Aura  ve» 
niffedura,e  noi  la  volefiimo liquida,  acciochepiù  commodamcntc  i legumi,  ò 
colè  limili  s’imbevano  , come  dimoilratcmo  nelle  prcparationi , c con  quelle  poi 
invcfciùamogU  uccelli, diAolveremo  nel  fiele  di  buc,fucco  di  mandragora,  overo 
di  cicuta,  Scacci  oche  non  venghi  amara,  ò puzzolente  ciaggiungcrcinomielc-»» 
cafcicKovcro  farina, c cosi  con  quelli  altri  aggiunti  la  miAura  fata  più  gioita,  eoa 
quella  dunque  bagnarono  i legumi, c gli  la  daremo  à manginrc,perchc  guOando 
quel  cibo, dubito  cadcranno  addormentati  in  terra, ne  balleranno  più  à volare, tal- 
ché con  ogni  noAra  commodità  li  potremo  torre  foi  conlcmani.Ilmcdcfimo  co- 
mando,che  li  debba  offervare  in  tutto  ilreffante. 

Come  fi  debba  trovare  il  ftfo  della  mifu  ra . 

Caf.  XIX. 

SI  deve  anchor  grandemente  confiderare,chefi  debba  pigliar  la  proportìonata 
do  fa  della  mifura,e  ritrovar  la  debita  mifura  de’pefi,  perche  la  bontà  dell’opc- 
rationedi  tutcclecoienonconfificin  altro,  che  nella  dovuta  proponione,  Se  ar- 
monia, altamente  le  miilure  non  produrrannoquclTeffetto,chc  promettono, fc  il 
tutto  non  havrà  compiutamente  il  fuo  numero,  epefo.  Onde  quanto  habbiamo 
trovato,che  habbinonarrato  gli  antichi  nelle  loro com polmoni, non  haverado- 
pratocofa  ,fe  non  prima  eletta, eprovata  poi  col  pcfo,cconTcfpcrienza, e cosi 
poi  ferme  havcrlcà  noi  la  Telate . Dunque  voi , che  date  opra  à fintili  efpcrimcnti» 
ritrovate  prima  il  pefo  della  femplice  medicina,  guanto  comporta  la  colà,  fecon- 
do Timaginatione  di  quello  effètto,  che  tu  cerchi  di  fere , écimagina  frate  ffcffo 
quello  medicamento  di  quelle  cofe,  che  vi  entrano,  riguardando  in  che  propor- 
tene fiacon  tutta  la  mifiione,  perche  nel  tutto  fi  ricerca  quella  proporttone,  che 
fi  trova  nelle  fu*  pani , e fe  troverai  effervi  polla  alcuna  cofa  più  del  dovere,  co- 
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gliene  il  fovetchio,  c cosìconofciuto  il  pelo,  lì  coftituifca  per  fondamento  della  , 
milhira,  e tanto  ftia  folto  il  pefo  di  tutti  gli  altri , c da  quello  tanto  fc  ne  toglia-, 
quanto  fà  di  bifogno  per  cagion  de  gli  altri , che  corrifponda  alla  fua  debita^ 
cqu.atione,  e perche  v’entrano  più  cofc  nel  medicamento , quello  fi  debba  invc- 
iligare  dal  giudirio  di  chi  opera.  Cosi  della  compolla  miftura  mai  darle  più  di 
quello,che  comporti  la  dofa,  anchor  che  nella  virtù  fcmplicefùfJe;  ma  computati 
tutti  i gradi, non  debba effer  maggior  nella  quantità,  che  nella  virtù,  acciocho 
non  prenda  poi  diverta  qualità,  e virtù,  perche  quella  cofa  non  vi  s’nggionge  per 
crcfcer  la  dofa,  ma  acciò  che  più  agevolmente  compifca  refletto.  Anehora  fi  de- 
ve diligentemente  avvertire,  che  così  debba  variare  la  proportionc  dc’pcfi  ncllc_, 
mifturc,enclle  medicinc:ficome  variano  leregioni,&  i paefi,  perche  ncU’oprare 
acquiftano  diverfa  virtù  ,che  in  un  luogo  più  gagUardaméte,jn  un’altro  più  de- 
bolmente opraranno,  come  habbi.imo  più  volte  detto.  Voi  dunque  con  un  pur- 
gato giuditio  cófidcratetcfccondol’operationi  dc’fcmplici  così  mutate  la  pro- 
portione  de’peG, mancando,  & aggiungendo,  & accomodado  fecondo  la  voftra 
prudenza, accioche  produchino  quello  effetto, che  cerchiamo»  In  quella  mia  ope- 
ra penfo  c {Termi  guidato  con  buona  ragionenei  dcfcrivcre , che  hò  fatto  dcll’ef- 
perienzc,che  non  l’hò  deferitte  per  peli  $ ma  per  parte , acciochc  folTe  meglio  in  - 
tefo,percheapprc(Ibmolri  paelì.c  molto  varia  la  ragion  de’pefi,  e inofni  loro,& 
hò  conofciuto,chc  quella  variatione  fia  Hata  cagione,  che  molti  habbino  errato 
nelPoprarc,&  anehora  volendo  alcuno  accrefccre , e diminuir  le  dofe  fecondo  il 
fuo bifogno,  gli  farà  afifai  più  agevolcfarlo  per  le  parti,  c quello  ifteffo  mi  fono 
accorto , che  habbi  ufato  Cornelio  Celfo,  e cosi  facendo  rui  par  di  haverdatoà 
tutti  Ibdisf.ittione. 

Delle  pref  arati oni  de' f empiici . Gap.  XX. 

Già  habbiamo  imparato  àcomponcrc,&:  à trovare  il  pefo, ci  rcfla  à dire  di  al- 
cune prcparationide’fecnplici, le  quali  fono  molto necefl’aric, Se  à propofito 
dell’arte, e d’afl'ai  maggior  artificio  di  nircel’altrecofe,chcl’operarioni  non  con- 
liftono  folamcnte  nc’femplici,che  v’entrano,  ma  nelle  loro  preparationi,  fenza., 
le  quali, ò poco,ò  niente  opraranno.  I lemplicidunque  fi  devono  preparar  eoru. 
molto  artificio,acdochefiaRO  piùatti,cpiù  accomodati  all’ufo.  Quelle  cofc,  che 
piùdirutteraltrccivtngonoinufo  principalmente,  fono  il  maturare  , buglire, 
arroftire.ridurre  in  calcina,  & in  cenere,  diflillarc,  dilcccare,  ócaltrccofe  limili. 
Impcroche  all’hora  maceriamo  alcuna  cofa, quando  la  rufiamo  in  qualche  humo- 
rc, acciò  tanto  di  dentro, quanto  di  fuori  fibagni,evcnghià  macerarli, come  hab* 
biam  detto,acciochc  poi  fremendole, ne  venghi  hot  la  parte  più  lottile,  e refli  la 
più  terreftrc,e  nericeviamo  quello  hnmore,  ebe  flava  nel  mezo  di  detto  lèmplicc. 
All’hor  buglimo  quando  da  lui  non  polliamo  cavarne  fucco,  perche  Togliendo 
necavamo  lafoftanza  dal  centro  alla  circonferenza  , il  che  non  potrebbono  far 
con  la  maccrationc,  ò con l’infufione , quella  nondimeno  rifòlvei  vapori  fottili. 
Cosi  ancora  uliamo  rabrufciarc,l’arroftjre,  e’1  calcinare, pcrpigliar  totalmente.. 
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le  parti  del  Tuo  humore,il  che  avviene  quando  Dubbiamo  ridottofin  Calce, accio* 
che  più  agevolmente  fi  rifolvano,efi  mutino  in  liquore,  c fipoflonomefchiarc_. 
Con  l’altre  cofc . Così  arroftiamo  «quando  la  cofa  nonfi  può  pillare,  che  più 
commodamcntcla  polliamo  convertire  in  poi  vere,  havendo  fra  tanto  cura,  che_, 
arrollendo  non  fi  venghi  à brufeiare , c ridotta  in  carbone , perda  le  ricercate  virtù 
da  lei.  Si abbrufeia, acciochenc riceva  fottilczza.  I fcmplici  lìdiflillano,  • 
per  cavarne  acqua  da  loro  di  più  gagliarda  virtù  , c che  opri  poi  > 
c con  più  agevolezza,  e gagliardezza . Epcrche  ricerchiamo  le., 
parti  più  fottili  del  medicamento  , buttando  via  le  più 
grolle , le  quali  anzi  impedirono  il  noftro  propofìto. 

E quello  fi  debba  anchora  intendere  delle  al- 
tre preparationi.  Quelle  cole  hò  giudica» 
to  cficr  molto  utili,  e neceffarie  alla  no- 
lira  opera  , fé  alcuno  defìderaj 
fapcrle_. 

più  minutamente,  legga i libri  de’ Medici . Ma 
da  hora  innanzi  cominciamo  à trat* 
tar  di  cofe  di  altro  prò- 
. polito . 

i.  ' D Fine  del  Prime  Libre. 
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Infegna  à mcfchiar  fra  lor  gli  animali , acciochc  producano 
nuovi  > & utili  animali. 


PROEMIO. 

NSINO  àqui  babbi  amo  ragionato  dette  caotfe,  t ielle  Ur»  fit- 
timi , il  che  mi  pardi  haver  conferito  nel  primo  libro , e mi 
far  che  mi  fia  iiftefo  pii  largamente,  citerà  di  convenevole : 
homai  mi par  tempo  di  cominciar  Poperationi,le  quali  fpcfio 
babbi  amo  preme  fio , acckche  non  tratteniamo  gl’  ingegni  defi- 
derofijfim*  di  veder  cofe  mar av ig hoftpin  molestamente , che 
fi  deve . Per  haver  noi  dijfinito  la  Magìa  effer  le  dovine,  t le 
delitti  delle  naturali  fetenze,  havendo  dunque  à trattar  di 
tei , tutte  le  cefi  grandi, alte,  nobili,  illufiri , e fcelteaheji  trat- 
tfino  nefitrìtìjfimi  capi  della  filo ftfia,  le  rrnchiuderemoin  quello  breve  V*e~ 

fio  libro , ma  acciochc  noi  pojfiamo  ojfitrvare  ,e  più  anchora  dt  quello  , che  habbtamo 
promtfibyhabbiamorinchiufii  fecretìin  più  elafi, acciochc  non  fi  trovi  cofa  fuor  del  fitto 
urdifie , e feguirtme  nel  defcriverli  Perdine  delle  fetente  • iV«i  dividerne  le  fetente  ho 
matematiche,  e naturali , ma  eominciartmo  dalle  naturali, perche  cosi  mi  par  con- 
venevole, che  fi  cominci  dalle  cofe  piùfemplici , e manco  fati  afe,  e piu  conofciute  da 
gli  altri , indi  verremo  alle  matematiche . Primo  cominciar  amo  dagli  animali,  dopo 
alle  pinate,  e come  per  gradi  verremo  atti  metalli,  & alle  altre  opere  della  natura.  De- 
priveremo te  cofe  grandi,  over  finti  donde  featurifeono  le  cofe  grandi,&iufiememen- 
tt  vi  agnongeromo  le  cagioni,  e lè  ragioni , acciochc  il  favie , & indufinofi  artefice 
fofiida  fi  congetturar  delle  altre,  ferehgdm  fino  le  gtutrfititm  de  gli  ammali^  e 
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ielle  piante , ehi  naturali , ò fipontanee  : narreremo  primieramente  quelle,  che  n afe  t- 
n»  fpentanee , dopo  quelle,  che  naftono  dall,  i miftiene  di  vari]  animati , acci  oche  polia- 
mo predar  nuovi  animali , e non  mai  più  vifti  a' fecali  antep  afa  ti . Comincieremo  dal- 
laputrefattione,  per  offertila  un  principio,  che  non  fola  dalla  variata  de'ftmplici,  ma 
dalle  mefc  olande  delle  coft  , che fi  potino  mcfickiare  per  produr  cefi  nuove . Ne  mi  hi 
propofto  Inficiar  alcune cofie  vHi,  e conoficiute,  perche  non  fi  trova  co/à  nella  natura, 
quantunque  vilijfima  appaja , nella  quale  non  riluca  qualche  grandi  filma  maraviglia. 


Della  ftttrcf attiene , e della  fua  marrvigliofa  forza  di  frodar 
nuovi  animali . Cap.  I. 

X X I par  opra  affai  convenevole, prima  che  dimollriamo  poteri!  generar  ntio- 
IVA  vianimali dalla  putrefattionc, che  cominciammo  à dii'corrcr  l'opra  quello, 
che  gli  antichi  filofofi  hanno  difeorfo  della  purrcfatiione,  e fe  ben  di  quella  ha- 
vemo  ragiona  tone’noflri  libri  della  Fitognomonica,  per  non  fidar  gli  animi  de’ 
lettori  da  quelli  libri  per  inviarli  à quelli  : mi  piace  qui  dime  alcuna  cola  , * di- 
moftrar,  che  da  quella  nonfolo  imperfetti, ma  che  perfetti  animali  G poffano  ge- 
nerare. Dice  Porfirio , che  dalle  vifccrc  della  terra  bagnate  di  acqua  ,c  dalla  for- 
za del  Sole  arrivata  in  qtielle,fi  fogliono generar  nuovi  animali,  ilmcdcCmo  pe- 
sò Archelao  Atcnefe,  AnaffagoraClazomenico,  & Euripide  fuo  difeepoio.  Ma 
Teofrallo  giudicò  fendo  il  parer  di  Clcodcmo,  che  dall’acqua  putrefatta,,  e da_< 
quella  mifttira , che  G fa  di  lei , e della  terra  nafeevano  animali , e quanto  Tacque 
erano  più  torbide, c più  fredde,  tanto  gli  animali , chcdi  quella  nafeevano, era- 
no più  privi  della  natura  animale,  e della  coftanza.  Diodoro,econluinon  pochi 
filofofi  di  non  poca  autorità  dicono, che  ruttigli  animali  tòno  nati  dalla  putre- 
fattionc  , pcrcioche  quando  nel  principio  del  mondo,  il  cielo,  la  terra,  e tutti  gli 
elementi  ritiratifi  nc’loro  luoghi,  reflando  la  terra  in  molti  luoghi  lu:olà,emol- 
le,  epercoffa  da’raggifolari,ecommoffa,  produceva  lòpra  la  fua  fuperficie  al- 
cuni gonfiamenti  , nc’quali  particolarmente  fi  concepevano  alcune  putrefattio- 
ni,  coperte  di  alcune  pelli  ,le  quali  contenevano  dentro  à loro  quella  materia- 
putrefatta  ,&effcndo  quelle  dalla  ruggiadadella  notte  inhumiditc,  e nclgior- 
no  dalcaloredcl  Sole rifcaldate,  nel  lor determinato  tempo  vennero  à maturo 
parto , e rotte  quelle  pelli  come  utri,nc  nacquero  da  quelle  tutte  le  forti  de  gli 
animali,  dclli  quali  quelli,  che  maggior  calore  hebbcroin  forte,  divennero  uc- 
celli , quelli  che  più  terra,  ferpi , e gli  altri  animali , che  vanferpendo  perter- 
ra,  quelli,  chcritenncro  dell’acqua  (divennero  pelei , che  notavano  nel  marc,c  le 
mezzane  fra  quelle , gli  animali , che  caminano  con  i piedi  fopra  la  terra . Ma_. 
l'caldando  continuamente  ilSolc  fopra  la  terra,  non  produfic  altamente  più  ani- 
mali, ma  quelli, chcgià  produrti  haveacongiógcndofi  fri  loro,  produflero ani- 
mali à loro  limili . Avicenna  in  quel  libro, che  lctiffede’diluvij,  par  che  fùffedi 
parere,  chcdopò  le  copiofiffimeinondationi  della  terra , fenza  opra  alcuna  di 
lime  h umano , ma  foto  d j putrefatti  cadaveri  de  gli  animali  ajutati  da  vna  cele- 

flc 


Di  Gio:  Bit  lift  a della  Porta.  Lib.  II.  jf 

Ile  influenza  fiir  generati  gli  huomini,&ireftanti  animali , e per  quello  alla  g«- 
nerationedell’h  uomo  non  è neccflario  il  ventre  > ò la  matrice,  ò la  natura  della 
donna  , che  il  bambino  veniffe  miglior  formato.  Equedafua  opinione  confir- 
mava contali  argomenti,  chela  terra  non  folamcnte  in  ogni  luogo  produce  to- 
pi , li  quali  poi  per  il  coito  andavano  crefccndo  in  infinito  , ma  anchora  de’  ca- 
pelli delle  donne  (e  ne  generano  ferpenti,  il  quale  anchora  nel  libro  degli  ani- 
mali, dice  che  havea  un’amico,  che  generava  feorpioni , con  un  modo  affai  ma- 
ravigliofo , e che  da  quelli  fé  ne  generavano  degli  altri,  non  imperfetti,  ediflt- 
mili  da  gli  altri,  c che  poi  da  quelli , non  fi  generaffero  gli  altri.  Efe  quella  opi- 
nione par  che  non  babbi  molto  del  verifimìle , Averroc  dille , che  per  generarti 
animali  imperfetti  badavano  folole  delle, come  i topi,  ipipidrelli , eie  talpe* 
ma  non  già  huomini,  leoni.  Enoi  veggiamo  conlklpericnzadi  ogni  giorno, 
cheli  ponno  gcncrarmolti  animali  dal  fieno  della  terra,  e dalla  putrefatta  mate- 
ria. Egli  antichi  nodri  imaginandolì, che  tutti  gli  animali  fuflero  prodotti  dal- 
la tetra  , la  chiamano  madre  univcrfalc,  e commune.  Et  i Greci  mutandole  uiu, 
poco  il  nome  la  chiamano  Dimitcra . Ovidio  (otto  la  fabula  di  Pitoue  deferiffe 
ckgainiflìmamentequeda  gcncratione dalla  putrefateione. 

I recanti  ammali  pei  produfi 
La  terra  da  fi  fi  epa  ,di  diverfo 
Forme , perche  del  Sol  P ardente  foca 
Ando  l’h umida  terra  rifiatdando  , 

II  lato , e le  paludi  h umide  acquofi 
gonfiar  col  caldo  , & i vivaci  fimi  , 

Che  la  terra  tenea  dentri  il  fimo  fina 
Come  nodriti  in  ventre  de  la  madre 
Crebbero  , e poi  col  tempo  prtfir  volto 
0>e  come  il  caldo , e Phumido  temprati 
A pieno  furf  proda fir  ejnefii  due 
Tutte  le  cofe  e riempi  la  terra . 

Che  fi  ben  Pacqua , t'I  foco  fin  difitrdty 
‘Poflbm  Phnmido , #7  caldo  unirfi  infime , 

£ le  cefi  crear , la  lor  difiorde 
Concordia  è atta  à generar  il  tutto. 

Dunque  poiché  refio  bagnata , e piena 
Dopo  il  diluvio  la  terra  di  luto  y 
Dal  Sol  pere  offa  , rifialdaU  in  tutto  , 

Proda  fi  innumerabili  animali  , 

I quali  parte  havean  Pantiche  forme  » 

£ parte  nuovi , t fpavtntofi  mtfirir 
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Alcuni  animali  terrtftri  prodotti  dalla  putrefattìonc. 

Cap.  11. 

QUesta  cofa  han  communc  fra  lorde  piante,  egli  animali,  chel’une , c gli 
w alrri  nafeono  c di  Teme,  e da  loro  fteili  naturalmente  fenza  Teme,  perche  al- 
tri nafeono  dalla  terra,  altri  da  pianta  putrefatta,  come  gli  animali  infètti, altri 
dalla ruggiada  ,che  retta  sii  le  fiondi,  come l’cruche  .altri  dal  lido, come  gli  am- 
mali coverti  di  crulta,  altri  da  gli  altri  animali,  6c  altri  dall’cfcrementi  dello 
parti , come  fono  pidocchi . Noi  prima  ne  raccontarcmo  alcuni  deferitti  da  gli 
antichi , accioche  confiderati  ben  quelli , polliamo  danoi  inventarne  de  gli  al- 
tri. E primieramente  veggiamo  i 

Tifi  come  fi  generino  dalla  putrefattione. 

Vicino  Tcbaide  in  Egitto  , fcrivc  Diodoro,  quando  cella  l’inondationc  del 
Nilo,  eh?  il  Sole  fcaldando  la  terra  già  bagnata  prima  da  l’acqua  , in  varij  luo- 


tedi  dietro  non  anclior  fatta,  maqominqiata  di  luto  ,c  fenzaforma.  Dice  Pli- 
nio,gonfiandofi  ii  Nilo,  fi  trovano  certi  piccioli  topi, cominciati  à formarli  dall’ 
acqua  genitrice,  c terra,  e parte  di  loro  vive,  parte  la  ultima  è anchor  terra.  Ma 
Eliano  dice  così . Come  nell’Egitto  piovono  alcune  picciolo  goccic, nafeono  cer- 
ti topi,  i quali  abondcvolmentc^aminandopcri  larghi  campi , apportano  grà- 
difiima  calamità  alle  biade,  perche  le  tagliano,  c continuano  i monti  de  mani- 
poli . II  medefimo  avviene  anchorain  Ponto,  e lcfcacciano  con  molte  preghie- 
re .chcfannoà  Dio  . Macrobjo,  & Avicenna  dicono, che  i topi  nati  dalla  piog- 
gia , poi  congiungendofi  i mnfchi,c  lefeminc.crcfcononiirabilratnte,  c nelle 
navi  crefconoanchora  mirabilmente  dalla  materia  putrefatta, e congiungendofi 
fra  loro , gcneranodcgli  altri.  Ariftotelc  ne  fcrivc  un  maravigliofo  patimento 
d’una  fpetie  di  copi  felvaggi  in  grandittìma  abondanza , che  in  moltiluoghi  de’ 
campi  fogliono  nafccrc  con  un  modo  mai  più  intefo,  crai  che  di  tutto  il  campo 
ne  lafcino  poco  fermento,  che  lodivorano  tutto , e con  tanta  prcttezza,  che  al- 
cuni mediocri  agricoltori,  havendo  fiatuitoil  giorno  appretto  mieterlo,  venen- 
do il  giorno  coni  mictitorial  campo,  lo  ritrovino  tutto  mangiato.  Nèlalor 
morte  avvienccon  naturai  ragione,  pcrch?  in  pochigiorni  non  le  ne  vede  poi 
alcuno.  Non  potè  faper  mai  Plinio  come  una  tanta  moltitudine  potette  così  in 
un  momento  difpnr  ire , pcrciochc  nè  morti  fi  ritrovano  , nè  fia  huo®o,chc  zap- 
pando! campil’invcrnol’habbino  ritrovati . Una  moltitudine  incredibile  di 
felvaggi  topi , ha  fcacciatoalctinipopoli  d’Italia  dalla  lor  patria,  còme  nclafciò 
fcritto  Diodoro,  de  Eliano.  I topi  dittrufi'cto  Cola  città  di  Tofcana.  Molti  to- 
pigionfero  infirma Troadc ,cnc lcacciaro  glihabitantì . Dicono  Teofrafto,  e 
Varrone  , chcdaCìiuo  Ifolafuro  (cacciati  da  loro  glihabitantì,  c’imedefimo 

avvenne 


itfzed  by  Gooole 


•» 


Di  Ciò : ft<t  dellfi  Porti  . Lib.  II.  41 

avvenne  ad  Heraclia  di  Ponto  ,cfe  neferive  di  molte  altre.  Con  mnravigliofo 
anchor  modo  fi  generano  le  rane. 

'Rane  dalli  polvere , e dalla  pioggia  putrefatte. 

Percioche  bagnate  di  ruggiada,  ò pioggia  di  cftadc  i lidi,  e la  polvere  delle_» 
ftradenafeono.  Dice  Eliano,  che  andando  da  Napoli  d’Italia  à Pozzuoli,  per  la 
ftradavidde  molti  ranocchi,  de’quali  la  parte  dinanzi,  dove  era  la  tetta  cami- 
nava,  e ttrafeinava  con  due  pie  dinanzi  la  parte  deretana,  che  non  era  anchorjL» 
animata,  ma  era  limo  cretcfo  di  acqua,  e terra.  Ovidio, 

Si  vede  fptffo  del  medefimo  corpo 
Ch'  una  parte  ite  vive , e C altra  parte 
£ ro^va  terra  , 

& altrove. 

E la  terra  Unto  fa  in  fe  ritiene 
Seme  da  generar  le  verdi  rane , 

£ le  genera  poi  tronche  di  piedi . 

La  gencrationc  delle  quali  c tanto  agevole, c ■momentanea, che  è (latofcritto  c fi. 
Terne  piovute  rane,  e generate  nel  Cielo.  Philarco  dille,  che  piobbero  rane  ap- 
® predo  Ateneo.  Et  Hcraclide  Lembo  appretto  Dardania , c Peonia  haver  piovu- 
to rane,  tanto  copiofamentc , che  ne  rellar  piene  le  ftradc,  e le  cafe;  fi  che  nc’pri- 
mi  giorni  ipoveri  cittadini,  parte  occidendo.  e parte  ri  nchiufi  nelle  calè  Toftc- 
nevano  la  calamità,  ma  poi  accorgendoli , che  non  Licevano  nulla,  e che  tutti  I 
vafi  ne  Tettavano  pieni , eie  ne  ritrovavano  infinite  cotte  boglite  nelle  pignate, 
&arroftite,nc  poterli  fcrvir  dell’acqua,  nè  laperdovcponcrc  il  piede  perlamoi- 
titudine  di  mucchi  delle  rane,  abbandonato  il  paefe , fcrittoda  Diodoro,  e da_» 
Euftachio  . Gli  Antaridi  gente  di  Trcfpoto,bifognòchefuggiflero  in  altro  luo- 
go, cacciati  dalla  moltitudine  delle  rane  incominciate,  e non  perfette,  che  pio- 
vevano dal  Cielo  . Ma  con  maggior  meraviglia  fono  i 

Eg  fpi,  che  nafconodal  imo , da  loro  ìleff , e dal  fangue  mellruo. 

Il  rofpo  fi  dice,  che  nafee  dalla  putrcfattionc,  e corrottione  . In  Dartene  pro- 
vincia del  nuovo  mondo  vi  c aria  molto  infetta,  come  paludolà  , c circondata 
intorno  tutta  di  acque  puzzolenti,  anzi  la  iilcflà  città  è palude,  che  dalle  goc- 
cio, che  cafcano  dalle  mani  dc’fchiavi  quando  adacquano  i folari  delle  cafc , Tu- 
bilo nafeonoi  rofpi  , come  ne  fcrivc  Pietro  Martire.  L’anitra  putrefatta  fottoil 
fimo  genera  i ro  fpi,  come  ne  fan  teftimonianzai  feguenti  verfi. 

I rofpi  partorifeo , fe  fepolta 
Sarò  fitto  la  terra  putrefatta , 

Forfè  , che  l'una , e l'altra  fumo  fgli 
Della  pioggia  , e dell’  acque. 

Ma  dal  fangue  mcftruo  delle  donne  putrefatto  c cofa  malagevole  che  nò  nafeano 
tofpi , perche  le  donne  fovcntc  nc  generano  in  corpo  con  i figli.  Celio  Aurelia- 
no, c Plateario, così  li  chiamano, rofpi, ranocchie, elucertolc, e limili  animali, 
eie  donncSalcrnitancanticamcntenel  principio  della concettione,  c maflimcL, 
in  quel  tempo,  che  il  parto  comincia  à vivificarli,  fi  sforzano  di  ammazzare  il 
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detto  animale  col  fucco  d’apio,  edi  porro.  Vna  donna  maritata  di  frefco,dct- 
ta  pregna  fuor  l’opinione  di  tutti  « in  luogodi  parto,  partorì  fuori  quattro  ani- 
mali amili  alle  rane  , e dopo  rifanò  affai  bene:  i quali  animali  fono  raccontali 
frale  fpetie  delle  rane.  Dice  Paraccllò , che  un  ferpedivifo  in  più  parti,  e pollo 
invafe  di  vetrofottoil  letame,  che  genera  molti  vermi,  i quali  nodriti,&  alle- 
vati ciafcuno  di  loro  fifa  grande  quanto  un  ferpe  , fiche  di  unofe  nepoflonoge- 
ìicrar  cento,  c quello,  che  hà  infognato  de’ferpi,  dice,  che  fi  pofla  far  di  molti 
altri  animali , il  che  io  non  niego,  che  non  polla  farli , ma  non  dirò  , che  facci  i 
medefimi  ferpi . Così  dicono  anchora,  che  dalle  impurità  delle  donne,  cioè  dal 
meftruo,  e dal  fpermafangue  nel  medefimo  modo  polla  nafeere  un  bafilifco,  il 
il  quale  tutti  coloro,  che  vederanno  moriranno,  ma  quello  io  (limo  fallì  lUmq. 
Cofa  chiara  è che  pollano 

Nafcer  ferpenti  dalla  midolla  dilla  jpina  del ? buono , e da'capelli 
mefir  itati , t da  peli  delle  code  de'  cavalli . 

Che  dal  corpo  humanonafeanoferpi,  filegge  cll'er  accaduto  in  Vngheria,  vicino 
ni  fiume  Theifa.  in  molti  corpi  humani  fieno  nati  ferpi,  e lacertole,  limile  alle  na- 
turale fi  dice,  che  così  fiano  morti  d’intorno  à tre  mila  huomini . Scrive  Pii-, 
nio , che  una  fantefea  partorì  un  ferpe  nel  principio  della  guerra  M3rlìca . Avi-" 
renna  nel  libro  de’diluvij  narra  , cheda’capclli  di  una  donna  pollano  nafccrc_, 
ferpi,  li  quali  fono  di  natura  più  lunghi , epiùhumidi.  llmcdcmo  veggiamo 
avvenir  dc’peli  delle  giubbe  de’cavalli  efpolli  alle  acque  correnti,  perche  prima, 
che  pallino  pochi  giorni,  movendoli  fi  fanno  conofccre,  che  fono  animati,  il 
medemo  hò  intefo  ha  ver  fatto  molti  mici  amici.  Tengono  tutti  per  cofa  indubi- 
tata, che  dalla  carne  humana  nafoano  ferpi,  e principalmente  dalla  midolla  del 
dorfo.  Eliano  dille,  che  putrefacendoli  la medolla della  fpina  deH’huomomor- 
to , fi  convertiva  in  ferpente , che  nafeerebbe  una  fera , da  uno  animale  humidil- 
fimo comcl’huomojun  crudelifiìmo,ma  quello  avvenir dclli  huomini  cattivi 
dopò  la  loro  morte.  Ovidioà  quello  propofito. 

Et  evvi  atichor  chi  creda  , che  la  fpina 
De  P hmomo  putrefatta  nel  fepolcro 
Rinchiufa  tu  un  ferpente  fi  rrafmuti. 

Plinio  dice, che  da  molti  hà  intefo, che  dalla  fpina dell’huomofe  ne  generi  un 
ferpe  . Si  tratta  anchor  da  fcrittori. 

Dal  bafilico  come  ne  nafea  lo  feorpione. 

Scrive  Fiorentino  Greco,  che’l  bafilifco  maflicato,  epolloal  Sole,  che  generi 
tino  feorpione.  Ci  aggiunfe  Plinio.  Se  il  bafilico  pillo  coprirai  con  la  pietra  ge- 
nerar un  feorpione , e malticato,  & cfpolìo  al  Sole  generar  vermi.  Anzi  fono  al- 
cuni , che  dicono , che  una  mano  piena  di  bafilico , inficine  con  dicci  cancri  di 
mare  pelli,  ovcrodi fiume,  chechiami,  6c allctti à le  da  luoghi  prollìmi tutti 
feorpioni,  che  vi  fi  trovano.  Scrive  Avicenna  , che  hebbe  un’amico,  comehab- 
biamo  detto,  il  quale  haveaun  fecrcto  mirabile  di  produr  feorpioni.  Galeno  ne- 
ga quello  , ma  dice  sì  ben,  che  fia  di  fucco  aliai  vitiofo,  la  qual  cofa  fpinfc  mol- 
ti , che  dieeflèro  di  lor  falfc  cofe  , affermando,  che  in  pochi  giorni  generar  feor- 
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pioni  ,fc  pedo,  fiiffe  porto  in  una  pigruta  di  creta  vacua  , e principalmente  fc_. 
alcuno  la  rifcaldaffe  al  Sole  ogni  giorno . Ma  quello  è falfo  . Ma  il  corpo  del 
cancro  mirabilmente  fi  tramuta  infeorpione . Dice  Plinio.  Quando  il  Sol  palla 
nel  fcgnodcl  cancro,!  corpi  dc’cancri  morti  podi  in  loco  fccco  li  dice,  che  fi  traf- 
murino  infeorpioni.  Ovidio. 

Se  t errai  tu  le  bracci*  al  mar  in  cancro , 

Et  il  refiante  corpo  lo  porrai 
Sotto  terra  a marcir , daquellaparte 
Nafcerà  un  fiorpio n crudele , e fiero , 

Che  ti  minaccia  con  P adunca  coda. 

V efemero  nafee  nell  aceto. 

Secondo  ne  dice  Eliano,  e quelli  animali  fi  dicono  efemeri  ,che  tuttala  loro  età 
none  altro  che  un  giorno,  vivonodclla  feccia  del  vino,  che  và  all’accto,quando 
s’apre  la  botte,  e nati  che  fono,  fubitomuojono . Il  fiume  Hippano  nel  Bosforo 
Cimmerio,  nel  loWitio  porta  fcco  certi  follicoli , maggiori  di  un’acino,  c quelli 
firompono,  e ne  vengono  fuori  certi  uccelli,  la  qual  lpetic  di  animali  non  vive 
fe  non  infin  al  mezogiorno,  e vola,  ma  cadendo  il  Sole  nell’Occidente,  cade  in- 
fermo , Se  effondo  fotto  il  Sole , egli  muore , il  qual  non  vive  più  di  un  giorno,  la- 
onde hemerobion,  cioè  di  un  giorno  la  chiamano.  Nel  medefimo  modo  le 
'Pirigone  naficer  nel  fuoco . 

Si  dice  dal  medefimo, c fono  animali  volatili, chiamate  da  Greci  pirigone.cioc 
nati  dal  fuoco,  Scivi  vivono,  e fi  nodrifeono,  e che  volino  di  qua,  edi  là,  quello 
da  meraviglia,  quello  mirabiltà,  che  cavati  fuori  di  quel  fuoco,  e fentono  l’aria 
fredda  , fubito  lafciano  la  vita , effendo  il  fuoco  lor  nodrimcnto . Evvi  ancho- 
ra  la_. 

Salamandra , che  nafte  dall  acqua. 

Le  Salamandre  non  generano, nc  firrovainlorfcmina,  òmafchio,  fi  come  nel- 
le anguille,  & in  quelli  altri  animali,  che  non  generano  animali,  ne  uove,  da 
Plinio.  Hordefcrivcremouna  degniffimagcnerationc,  come 
V A pi  nafeono  dal  bue. 

Scrìve  Eliano  , che  la  fpetic  de’bovi  dà  al  mondo  molte  commodità,  e fra  l’al- 
tre , che  dice,  morto  donar  molte  cofe  eccellenti , piene  di  dignità , che  dalle  fue 
reliquie  lène  generino  l’api, lepiù  belle  di  tatti  gli  animali,  che  producono  à noi 
utililfimo  frutto,  c fuaviflìmo.  De*  quali  Ovidio. 

Non  vedi  come  dimorando  un  poco. 

Da  un  fluido  calor  marcirfi  i corpi , 

£ trafmutarfi  in  piccioli  animali  ? 

Va  dunque,  e uccidi , e poi  / otterrà  i corpi 
De’ fi  e Iti  tori  (e  per  efperitnx.a 
Co  fa  già  nota)  e vedrai  ufcirPapi 
Dalle  lor  marcio  mimbra,C  andar  fa  genio 
Da  fiori  il  miele . 

Fiorentino  Greco  ferivo  di  lor  quelle  cofe.  Giuba  Re  di  Libjainlcgnaà  Ecns* 
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rarl’api  in  una  Carta  di  legno.  Democrito,  e Vairone  affai  meglio  in  una  Cafa.  Il 
modo  è qfto. Babbi  una  camera  alta  io. cubiti, larga  io.cubiti,c  fieno  i rettati  lati 
proportionati,  faccifiinclfa una  porta, c quattro  fcncrtre,unainciafcun  muro, in 
quella  ponerai  un  bue  di  trenta  meli,  carnofo,  c molto  graffo,  e che  intorno  à lui 
fieno  molti  giovani,  che  lo  buttino  molto  bene , e dopò  molto  ben  battuto  l’uc- 
cidano, c acciaccandolo  con  tutte  l’olla  inficine,  ma  habbino  molta  avverten- 
za , che  non  imbrattino  il  bue  del  fuo  fanguc,  perche  l’ape  non  fi  genera  dyl  fuo 
(angue  ,c  mentre  li  cominciai  battere,  non  cominciano  con  gran  furia,  fubito 
poi  fi  otturino  tutti  i bufidcl  toro  con  pezzidi  linopuro  ,edelicate  impeciate, 
come  fono  gli  occhi,  le  narici,  la  bocca,  e quelle  parti  anchora,  che  la  natura,, 
l’hà  prodotte  ncceffarie  à buttar  fuori  gli  eferementi . E dopò  facendogli  un  let- 
to di  timo,  bifogna  collocarvi  foprailbuefupino.c  poiefeano  fuori  la  camera^, 
e fubito  ferrino  la  porta, c le  fcneftre,c  turino  le  firturc,acciochc  détronon  vi  pol- 
la entrar  ne  aria, ne  vèto, ne  porta  altrimétefpirar.  Nella  terza  fettimana  bifogna 
aprir  le  fen  dire,  c far  che  v’cntti  il  lume,  e 1’aria  pura, lafciando  fittamente  chiu- 
iaquella  parrc,  da  dove  fpirall'e  alcun  vento  gagliardo.  Cosidopò  chcqucllaj* 
materia  farà  raffreddata,  c che  hà  tirato  afe  vento  aliai  fufficientc, bifogna  ferrar 
dinuovo  ,elutar  dinuovolc  fiffure.  Dopò  undici  giorfliaprirari  di  nuovo,  c ri- 
troverai quella  camera  tutta  piena  di  api,  adunatiinfiemcàmucchi,  non  vi  ri- 
trovando altro  del  bue  che  l’oll'a , le  corna  , & i peli . Dicono  che  dal  cervello  fi 
generano  i Regi , e dalle  carni  l’altrc  api , dalla  midolla  il  Re  , ma  i migliori  Re- 
gi fono  quelli,  che  nalcono  dal  cervello,  di  bellezza,  di  grandezza  , e di  colore. 
Nella  prima  volta,  che  aprirai  la  camera,  troverai  la  carne  già  trasformata  im. 
certi  animali  piccioli , bianchi , e limili  fra  loro , ma  non  anchora  perfetti , che 
fono  adunati  d’intorno  al  vitello , tutti  immobili,  e che  crefcono  à poco  à poco, 
vedrai  l’ali , che  già  cominciano  à fnodarfi,c  vedrai  l’api , che  cominciano  à prf- 
derc  il  color  proprio  , e che  flrafccndcndo  apprettò  al  loro  Re , c che  cominciano 
à volare  , con  l’ali , che  anchor  tremano,  per  non  fapere  anchora  volare , e per 
effcrc  le  loro  membra  debili , fe  nevanno  allafcneftra , c la  fpingono  con  impe- 
to , per  il  gran  defidcrio,  c’han  di  veder  la  luce.  Ma  farà  bene  aprir  le  fencftrc  un 
giorno  sì,  c l’altro  nò . Ma  perchcda  Virgiliofono  clcgantiffuuc  defcrittc,nó  mi 
rincrefccrà  porle  qui  appretto. 

Bifogna  in  prima  bavere  un  fretto  luogo  , 

Cb'  à quefo  ufo  fa  commodo , e che  fovra 
Coverto  fiaefun  fretto,  & burnii  tetto 
Quattro  intorno  babbi  a muri,  & al tre  fan  tt 
Feneflre  , concentro  fieno  d quattro  venti. 

E che  ricevan  dentro  obliqua  luce. 

Cerca  all ’ bora  un  vitel  c' babbi  la  fronte 
Cornuta  di  due  anni , a cui  le  nari 
E la  bocca  s'otturi,  che  non  efebi 
Quantunque  afai  contrafi  il  fpirto  fuori. 

, Eoi  col  baiìon  f batte  inf no  à morte 

Finche 
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Finche  Jia  tolto  dalla  carne  il  cnojo 
Quefto  fi  lafci  poi  nel  chi  ufi  loca 
E per  le  colle  gli  odorati  rami 
Si  trapongan  per  tutte , e enfia , e timo 
E frefihi , e verdeggianti , e ciò  fi  facci  » 

Quando  Zefiro  fpinge  le  prime  onde, 

Pria , che  fi  vegga»  rofifeggiare  i fiori 
Per  i prati,  e anchor  pria,  che  la  loquace 
Rondine  attacchi  i nidi  intorno  i travi , 

Intanto  rifialdandofi  P hit  more 
Per  Po  fi  e , fi  vedrà  d'intorno  intorno 
''Jldiracolofamcnte  volar  Papi, 

Pria  fenica  piedi , e poi  [piegando  Pali, 

Stridono  mcfcolandofi,  godendo 
DclP aria  nuova , e delP aura  vitale , 

Ma  fi  come  dal  tenero  giovenco , c nobilmente  allevato  ne  nafeono  l’api  CC« 
cellcntilfime , così  delle  carni  più  vecchie , e più  ignobili  ne  nafeono  api  più  vi^ 
li , c più  ignobili.  Per  quello  dice  Eliano,  che 

Lì  veCpe  fi  generano  dal  cavallo  , 

Quando  il  fuo  cada  vero  c putrefatto,  dalla  lua  corrotta  midolla  ne  nafeono 
le  vel'pc , e da  un’animal  velocifsimo , come  il  cavallo  ne  nafeono  le  vefpc  anchoc 
vclociilìme.  Ovidiole  vefpc  le  chiama crabroni. 

Dal  cavai  morto,  e fi atterrato , nafice 
Il  cr airone . 

Ifidoro  dice,  che  ilorabronefi  dice  da  cabo,  cioè  caballo,  pcrciocheda  lui  è 
generato.  Nafeono  anchorai  crabroni  dalle  putrefatte  carni  del  cavallo.  Pli- 
nio toglicndoda  Virgilio,  dal  morto  corpo  d’un  cavallo  fi  generano  vefpe,  e 
crabroni, trafinutando  la  natura  una  cofii  in  un’altra  . Nclmedefimomodo. 
L'api  difutili  nafeono  da'  muli 

E ciò  per  autorità  d’Ifidoro , che  dille  i fuci  generarfi  dal  mulo . E lo  chia- 
mano fuco  , perche  gode , e fi  mangia  le  fatiche  d’altri , quafi  dicelTe  fago,  per- 
che fi  mangia  quello, che  nó  hàcgli  faticato . Ma  altri  dicono,  che  dalle  carni  di 
muli  non  nafeano  fuchi,  ma  locufte.  Finalmente  dalle  più  viliffimc  carni  ne  na- 
feono i più  vildi  tutti. 

Scarafaggio  nafice  da  P afino  . 

Dice  Plinio,  che  della corrottionc del  corpo dell’afino  nafeono  ifearafaggr. 
Ifidoro  dice,  che  dc’veloci  cani  nafeono  i fcarafaggi.  Eliano  dice,  chela  fpccie 
difearafaggi  non  hanfemina,e  però  il  mafehio  pone  ilfuofcmc  inanella  bal- 
lotta , la  qual  va  rivolgendo  per  lo  fpatio  di  ventiotto  giorni  ,c  la  nfcalda,  do- 
pò partorifee  il  figlio. 
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D" alcuni  uccelli , che  nafeono  da  frutti  putrefatti  degli 
alberi.  Cap.  III. 

OLao  Magno  nella  defcrittione  de’paefi  Settentrionali  dell’Europa , dice.»* 
che  vicino  Scotiavi  c un’albero,  dal  cui  frutto  nc  nafeono  certi  uccelli. 
Mufterofcrive , che  fi  trovano  ccrt’alberi,  chcfanno  il  frutto  rivolto  fra  lefron- 
di, le  quali  al  dovuto  tempo  cadendo  dentro  Tacque , ritorna  vivo,  e fi  converte^ 
in  vivo  uccello,  e lochiamano  uccello  d’albero.  I vecchi  Cofmografi,  prjncipal- 
mente  Safione  Grammatico  feri  ve  di  quello  albero,accioche  alcuno  moderno  nó 
(limi  fia  qualche  bugia . Mai  moderni  dicono,  che  non  folo  nella  Scotia,  ma  al 
fiume  Temefì.chc  parta  per  Lodino,  (i  trovano  certe  conche  con  duo  coperchi,  có 
un  pcdicino  un  poco  groffetto,  e Hanno  ficcate,  & attaccate  nellecarenc  delle 
navi  vecchie, picciole, di  rotondità  fatta  à comparto, di  fuori  bianche,  lucide,  li- 
feie, tenere, eguali  alle  feorze  delle  aulendole, nel  baffo  affai  ventrute,  come  nate 
dimufeo,  e di  limo  putrefatto  , c come  un  pedicinodifonghi  danno  attaccati,  c 
par  che  da  quello  tirino  à fc  l’alimento.  Sono  alcuni, che  dicono, che  quelli  fono 
generati  vermicelli,  altri  dicono  di  alcuni  ramicelli  d’alberi,  li  quali  il  mare  col 
girinnanzi, tornar  in  dietro, effondo  buttati  al  lidoli  tira, c quelli, che  rodano  nel 
lido,muojono,e  quelli, che  fono  tirati  dentro  dalle  vicendevoli  onde,efcono  fuo- 
ri vivi  dalle  conche,  edivengono  anati,ovcro  in  un’uccello  Umile  à qucllo.I  mc*> 
defimi  anchora 

V cerili ■,  che  nafeono  dalla  putrefattione  de’ legni. 

Gcfnerofcrive,  che  ncll’i  fole  Hebridi,fi  getti  un  legno  nel  mare,  in  fpatio  dì 
tempo  primo  divengono  vermi  da  quel  legno  cavo,  i quali  havendo  prima  fem- 
bianza  diandri  col  capo, e coni  piedi,  & ali,  al  fin  fi  vedono  di  piume,  e poi  di- 
vengono limili  alle  papare  di  grandezza  , c quando  faranno  pervenute  à queffa^ 
grandezza, ch’io  dico,  alzandoli  al  ciclo  con  l’ajuto  delle  ali , vanno  difeorrendo 
per  tutto  . Quando  il  legno  comincia  à putrefarli,  fubitofi  vede  forgcrc  un’infi- 
nita moltitudine  di  vermi,  de’quali  alcuni  fono  incominciati  à formarli,  alcuni 
hanno  certe  membra  formate,  alcuna  forma  di  uccelli  perfetti,  fra  le  quali  alcuni 
.hanno  certe  penne  perfette, & altre  tutte  nudc.Dicc  Paracclfo,comc  col  calor  del- 
la chioccia  quel  bianco  dell’ovo.e  quella  flemma  diventa  pollo, cosi  l’uccello  rin- 
chiufo  in  picciol  vafc.brufciato.e  pollo  fotto  il  forno, prima  fi  trasforma  in  quel- 
la demma  muteofa,  e dopò  dal  medefimo  calore  fi  muta  in  un’uccello  animato,  c 
fi  ridora , comcfc  fufl'c  una  Fenice.  Marfilio  Ficino  togliendo  da  Alberto  dice  , 
chcdatla  purrefattione  della  Salvia  ne  nafee  un’uccello  limile  alla  mcrola,  la^ 
qual  vicn’aniraata dalla  vita  del  mondo . 
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De  i pefci  , che  nafcono  dalla  putrefattione  . 

Cap.iy. 

R Ella, che  portiamo l’eflcmpio  d’alcuni  pelei  ,i  quali  nafcono  dalla  putrefa t- 
tionc,  poiché  parlato  habbiamo  de  gli  animali  terreftri , e de  gli  uccelli . E 
primieramente 

V Anguille  come  fi  generino 

Nelle  Anguille  non  fi  trova  ilfefibmafcolino,ò,lfeniinino,nè  per  coito  fi  ge- 
nerano, nc  partorilcono  ova,ncgiamai  alcuna  nefù  prefa, che  habbia  dentro  il 
feme  gcnicale,  ovcroova, nè  alcuna  feiflura  fiotto, dove  fi  potefie  conofcere,che 
filile  la  natura  dapartorire,ilchefidimoftracon  tale  argomento,  che  in  molti  la- 
ghi lutofi,  toltone  via  tutta  l’acqua,  e purgatone  turco  il  limo,  fi  trovano,  le  an- 
guille generate  di  nuovo, quando  di  nuovo  vie  piovuta  Pacqua, perche  ne’giorni 
lecchi  non  vi  fi  generano  , & in  quei  laghi  dovefempre  è l’acqua  ivi  dalle  piog- 
gic  fiempre  fono  generate, e nodrite,comc  nelalciò  fieri  tto  Ariftotele.  Si  generano 
anchora  delle  cole  putrefatte.  Perche  è fiato  viftoda  un  cavallo  morto  buttato  ia 
un  lago  poco  dopò  edere  fiate  ville  innumcrabili  anguille,  di  che  anchora  acca- 
de da  gli  altri  animali.  Ariftotele  dice,  che  nafcono  dalie  incedine  della  terra,  le 
quali  inteftine, così  in  mare,come  ne’fiumi,come  nc’laghi, minimamente  per  cau- 
fa  della  putrefiattione,manel  mare,dovefono  Taighe, e ne’laghi,e  ne’liumi  vici- 
no le  rive, il  calorfa,chc  più  vi  entri  dentro  le  parti,  accioche  liputrefaccino.  Per 
quello  io  hòconofciutoun’amico , il  quale  havendo  ripieno  i vali  di  acqua,  eri- 
pieni  poi  di  alghe, e di  certe  altre  herbe  di  fiumi,  rrftrette  poi  dal  pefo  di  alcune 
pietre  fovrapofie  al  del  feoperto , in  pochi  giorni  generava  Tanguillc . Simile.» 
à quello  è 

Il  nafeere  de'  pefcicelli  della  /piume. 

I Greci chiaman  l’apua, ò pcfcicello aphija»  cioè  pefee  di  fpiuma , che  quello 
pcfcicello  nalca  dalle  pioggie  . Molte  fono  le  loro  fpecie  de’pefci , che  nafcono 
dalla  fpiuma, c fenza  gcneratione  di  mafchio,e  lemina,  ma  dalla  arcnofa  terra,  la 
qual  nè  crefce  mai,  nè  genera  altri  pefcicelli , ma  in  fpatio  di  altro  tempo  fi  muo- 
re, edopònafeedi  nuovo,  laonde  in  ogni  tempo  dell’anno  fi  generano,  e nafco- 
no nc’luoghi  tiepidi,  dcombrofi,  ferapre  che  il  terreno  le iutepidifee  ,come  in-, 
Athene  apprelfo  Salaminc , c vicino  Temiftocleo  in  Maracone . Alcuna  voltai, 
overo  quando  è piovuta  dal  ciclo,  quello  pcfcicello  è nato  dalla  fpiuma , alcuni^ 
volta  è portato  perla  fommità  dell’undc,  e corre  con  la  fpiuma  àguifia  d' vermi- 
celli nel  fiume.  Dice  Ateneo,  che  è facratoà  Venere,  perche  ella  ancora  è genera- 
ta dalla  fpiuma, e però  detta  Aphroditi.  DiceEliano,  che  quelle  Apue  non  gene- 
rano,ma  che  nafcono  dal  limo, perche  quando  crefce  il  luto  nel  mare, divien  mol- 
to nero, e limofo,c  per  mirabile,  & occulta  natura  s’intiepidifce,c  fi  trafinutaim, 
molti  animali, come  le  apue.  E contral’innumcrabilionde , cheli  rompono  ne* 
fcogli,non  hannoalrro  per  refrigerio,  che  i bufi  afeofti  de’fcogh,  cnonhan  bifo* 
gnodi  cibo.  Oppiano  così  ciò  degan  diurnamente  deferiva 
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1 pefcicelli  dalla  fpuma  nati 
esprimale  imbecille  , e fieno.*  /angue 
Picciola  turba  fieno.*  patre  nata 
Quando  la  mente  del  gran  Giove  attrahs 
Pioemie  abbondanti  dalle  denfie  nubi 
Subito  un  grave  mormore  nel  mare 
S'ode  , fi  gonfia n fonde  , e vanno  intorni 
Ateficolandofi  infieme  , alfhor  il  mare 
Si  vede  biancheggiar  di  fipeffie  J 'piume  , 

E fenz.a  che  la  moglie  col  marito 
Si  mefichi  , ttficir  dal  mar  veggonfi  i figli  i 
8 fiubito  allevar fi  , e dalla  {puma 
Perche  fi  fan  di  fpuma,  hanno  il  lor  nome . 

1 pefcicelli  delle  triglie  dalla  putrefiatiione 
Nafce  un’altra  fpcciedi  pefcicelli  delle  triglie,  che  non  nafee  dal  Coito  del  ma- 
fchio,c  della  femina,  ma  dal  limo,  &:  arena,  clic  così  nc’Iuoghi  paludofi,comc  in 
Gnido  anticamente  fi  narra  nafcevano,chc  ne’laghi,  quando  brufeia  la  canicola, 
dileccati , e nell’arido  limo,  quando  dopò  comincia  ad  inhumidirfi  perle  piog- 
gienafeono  certi  pefcicelli  di  fpecie  di  Cefali  , della  grandezza  delle  picciolc 
Mene,  ne  in  quelli  fi  trovano  fogni  diova,òdi  feme  ,anzi  in  molti  laghi  dell’ A- 
fia,  nc’Iuoghi  dove  ci  entra  il  mare, fi  vedono  certi  pefcicelli  della  grandezza  del- 
le inteftine  dello  Hefpcro,laondc  ilpcfciccllo  delli  Cefali  nafce  dalla  terra  are- 
noia, ovcro  dal  limo,  come  dice  Arillotcle  . 11  modellino  fi  può  lUmardclli  pefei- 
Cclli  delle  Mene.  Parchcanchornafca  il 
Ciprino  del  limo  putrefatto 

DclPacquc  dolce  nel  medefimomodo,  pcrcioche  c flato  oflervato  nc’Iaghi  cir- 
condati da’monti,nc’qualiniun  fonte  vi  entra  dentro, non  palude, ò fiume  fc  non 
la  pioggia  ccleflc , c quando  le  pioggic  fono  abbondevoli,li  veggono  abbondan- 
tiflìme  de’pcfci,c  fra  gli  altri  di  ciprini . Ci  fono  anchora  di  quelli,  chenafcono 
con  legitimo  ordine  di  natura  dimafehio , c di  fèmina.  Sonoanchora  in  molti 
particolari  laghi, pefei  di  particolar  natura,  come  nel  lago  Lcmaco,  nel  Benaco, 
de  altri,  e carpioni,  c limili.  Si  generano  parimente 
Tefici  in  terra  dalla  putrefattione. 

Dice  Plinio, chcin  Paflagonia  fi  cavano  Pcfci  fottoterra  di  gratiffimo  faporc,c  da 
folle  alte, in  certi  luoghi,  dove  non  fi  fermano  Tacque,  e fi  maraviglia  come  ivi  fi 
generino  lènza  coito.  Ma  cflervi  forza  di  alcuno  nafeofto  humorezoltra  di  quelle 
che  fi  trovano  nc’ pozzi, perche  in  molti  vi  nafeono  pcfci.  Nafconoancheri’ 
Ofiracoderme  da  limo  fipiumofio. 

Se  confidcrercmo  gli  animali  coperti  di  cruftc,overo  dalla  forza  dcll’humorc  del 
marc.vcggiamo  che  nafeono  fenza  lème,cfenza  ilmafchio,  c la  femina.  Percio- 
chccllendo  tutte  coperte  intorno  intorno  didura,  & impietrita  crufta  ,ncfì  ri- 
trova nelle  parti  di  dentro  legno  alcuno  di  membro,  chelerva  allagcneratione, 
non  può  fallì  fc  non  toccandoli,  ò fregandoli  commodamcnte.  Dice  Arinotele, 
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che  tutte  l'Oftracodcrmc  nafeono  da  per  loro, con  quello  argomento,  che  fi  veg- 
gono nafeer  attaccate  tutte  alle  navi, da  un  certo  limo  fpumofo  putrefatto,  de  in_, 
molti  luoghi  ,dovc  prima  npn  ve  n’erano  innanzi  nate,  che  facendoli  illuogo 
lutofo  per  copia  dclTacquc  , vi  fi  veggono  nate  le  teftaccc . Vie  anchora  chiaro 
inditio,chedaloro  non  fi  vede  buttar  fuori  feme  genitale.  Et  in  Lesbo  alcuni  po- 
poli de  Chi]  havendo  porcate  alcune  Oftriche  picciole  da  vicini  mari , e di v fiele 
in  alcuni  luoghi  limoli  per  farle  ivi  moltiplicare  , col  tempo  poi  non  vi  fi  ritro- 
vato fc  non  TiftelTe  ,fe  non  che  erano  crcfciute  di  grandezza  . L’oftriche  dunque 
nafeono  in  mare,ne’fìumi,c  nc’bagni, però  chiamano  limnoftrichc, cioè  nate  da- 
JUghi.e  trahonoii  loro  nafcimcnto  dovee  luto.  Oppiano. 

E ne  gli  h umidi  luoghi , ove  han  la  ftrada 
L' onde  del  mar,  ne  gorghi,  ove  han  le  piante 
Lor  najcimento  , nafeono  animali , 

Senza  i letti  del  padre,  e della  madre  , 

Come  I oftriche  fon,  e F imbecilli 
jtpue,  e molti  generi  di  conche 
E coverte  di  tejla,  e quelli  anchora 
Turbin , che  nafeer  foglion  nelFarena  . 

Et  in  altri  luoghi. 

Che  infteme  non  fi  giungono , ne  nafeono 
Di  matrimonio , nafeon  da  lor  fteffi . 

Come  Oftriche  dalFhumido  terrene  .1  -, 

Non  è diftinta  l'Oftrica  da  fefio 
Nè  femina , ne  mafehio  hanno  tai  pefei . 

Ortiche  , porpore , unghie  nafeono  da  loro  ftejfe. 

Così  le  patelle, pettini, holoturi,  c fimi  li,  che  ftanno  attaccati  àfcogli  , c non  lì 
partono  da’lor  luoghi, pcrciochc  come  c poflìbile  farli  fra  loro  i congiongimen- 
ti,  mefchiarun  corpo  con  l’altro,  per  vivere , come  le  pianteidunque  le  porpore, 
eTOftracoderme  li  fanno, e generano  della  materia  putrefatta,cdilimo.  Le  buc- 
cine così  mcdelimamcnte  nafeono  . Le  limnoftrec nafeono  ne’ luoghi  lutofi . Le 
conche, unghie^:  i pettini  fi  generano  nc’luoghiarenolì.  Le  madriperlc  nafeono 
attaccate  à fcogli  con  una  lana  nc’luoghi  arcnoli,c  limoli,  c finalmente  tutti  i te-, 
ftacci  nafeono  da  per  loro  nel  limo,  clono  varij  dalla  varia  loro  differenza  : nel 
lutofo  nafeono  l’oftrichc,  nell’arenofole  cóchiglic,  gli  holoturi  j nc’buchi  ,ò  ca- 
verne nc’fcogli,i  balani,  le  telline,  ncrite,c  mituli,lc  porpore  ,c  buccine  nella  ci- 
ma del  marc.c  tutti  dalla  materia  putrefatta  nc’liquidi  laghi, che  accadendo  alle 
volte  per  pefear  commodamentefar  alcuna  liepe  di  fafeine,c  pali  dentro  Tacque, 
c poi  col  tempo  putrefatte , vi  ci  fono  trovati  gran  copia  di  mituii,  elevati 
quelli , non  ve  ne  fono  più  frati  vifri. 
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Che  dal  mifchiamtnto  di  vari/  animali  injìemt  fofsano 
nafcere  nuovi  animali  . Cap.  V. 

HAvemo  già  à pieno  ragionato  di  quelli  animali,  che  nafeono  dalla  putrefàt- 
tionc,  hora  racconteremo  come  fi  pollano  generare  alcuni  nuovi  animali 
dalla  varia  congitìtione  dell’uno  con  l’altro  , e da  quelli  poi  generargli  altri  di 
nuovo,  accioche  non  mai  venga  meno  l’occafione  di  generar  nuovi  animali , e 
moftri  mai  piùvifti.Ncper  niun’altra  caufa,  dille  Arinotele  nel  libro  degli  ani- 
mali,che  l’Africa  Tempre  apportava  cofe  nuove , fe  non  che  per  efler  l’Africa  po- 
vera di  acque,  in  quei  luoghi,  dove  era  alcun  fiume  per  bere,  fi  ritrovavano  Tem- 
pre infinite  Tchiere  di  varij  animali, così  da  lontani  paefi,  come  da’vicini,  i quali 
meTchiandofi  fra  loro,ò  per  forza, ò per  lo  fcambicvole  diletto,  nafeevano  da  quei 
matrimoni], animali  di  diverfe  forme,  c molti  moftri.  Da  gli  antichi  molti  ne  To- 
no flati  ferirti,  e molti  ne  Tono  flati  fpcrimenrati  di  nuovo,  c molti  trovati  à ca- 
fo,  i quali  elfempi  molto  ponno  giovare  àgl’ingegnofi,  come  di  ciò  ne  potranno 
fàrfede  i più  dotti . Ma  io  non  vorrei,  che  fpaven  tallero  gTingegnofi,Ie  perfua- 
fioni  di  alcuni  Filofofi,che  dal  congiungimento  di  varij  animali,  nafea  una  fpe- 
cie,chenon  può  generar  altri:echc  da  due  animali  di  diverfafpecie,  nonne  può 
nafeer  uno  di  varia  forma  dc’Tuoi  genitori,  e quello  in  tutte  le  Tpecie  de  gli  ani- 
mali, per  veder  folo,  cheil'mulo  nongeneri,  per  vederfi  a’  tempi  noflri  molti 
animali  nati  da  divertì  generi, che  generino  altri, e li  generati  da  loro  parimente 
generino  altri  che  quella  Tpccie  fi  confèrvi  |>er  tempre.  Ne  è convenevole  ad  utu 
tavio  con  l’efempio  d’un  folo,  far  legge  cosi  rigorofa,  che  habbia  à ftringerfi  in-, 
tutti  gli  altri;  poiché  nelle  noflre  cale,  e nelle  ville,  nc’dometlici  animali,  perii 
vario  loro  congiungimento , generano  fpeflfc  volte  una  Tpecie , e quelle  poi  veg- 
giamo,  che  generano  gli  altri,  e tanto  di  afpetro,  e di  corpo  fon  varie  da’primi 
loro  progenitori,  quanto  fi  vanno  dilungando  per  numero!!  congiungimenti  da 
quei  primi  genitori , che  appena  vi  retli  vefligio  di  quella  prima  faccia  , overo 
corpo.  Ne  meno  c vero  totalmente,  dal  coito  di  varij  animali  nafeerneun  terzo 
imperfetto,  e ditfimile  da’primi , e ch’egli  poi  non  potfa  generar  altri . Da  quelli 
congiungimenti  varij , che  noi  diciamo , noi  acquiiliamo  varie  proprietà  di  cibi 
nella  medicina, e nell’ufo  domeftico,&  emendiamo  molte  volte  vitij,  negli  altri 
animali  per  potertene  poi  di  loro  nelle  caccie,  e così  indurvi  varie  virtudi . Noi 
prima  raccótaremo  tutte  quelle, che  fono  fiate  fatte  da  gli  antichi, apprelfo  quel- 
le fperimentate  di  nuovo  da’modcrni,e  poi  quelle, che  hò  fatte  io  , e vitlone  iiu 
varij  paefi, accioche  quelle  già  ritrovate, ogni  curiofo,&  ingegnofo,  polfa  da  fe_, 
agevolmente  ritrovarnedell’altre.Ma  prima  che  venghiamo  à trattar  dell’ efpe- 
rienze,  mi  par  cofa  convenevole,  e necelTaria  narrar  alcune  regole  degne  da  efler 
ricordate , le  quali  fono  fiate  fcritte  da  Arifiotele,  e da  gli  altri,  che  gli  animali 
più  agevolmente  lì  domellichino  fra  loro,  c fi  congiongano  fcambicvolmcnte , e 
s’impregnino.  Primieramente,  chenon  fumo  molto  differenti  fra  loro  di  gran- 
dezza di  corpo,  ma  che  poca,  ò nulla  differenza  fia  fra  loro , perche  fe  molta  ve  ne 
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fia,non  fi  mifchiaranno  giamai  fra  loro.  La  grandezza  del  cane,  e quella  del  lupo 
é fimilc,  così  quella  del  Leone,  e della  Pantera  ,delPafino,e  del  cavallo,  e fra  gli 
uccelli  quella  della  gallina, e della  pernice,  il  falcone, e lo  fparvierc.  Perche  aliai 
fconciamcntc  accompagnarebbc  alcuno  il  cavallo  al  cane,  e l’elefante  alla  ca- 
valla,di  paflcri , alle  galline.  Bifognaanchorache  porti  nel  ventre  egualmente 
i’una,e l’altra  fpccie,perche  fe  un’animal  porterà  un’auno  nel  ventre,  ’&  un’altro 
per  fei  mc(ì,à  tempo  che  l’uno  havrebbe  il  parto  maturo, e volcffe  partorire, l’altro 
bifognarcbbcche  filile  imperfetto, cioè  mezzo complito  .11  cane  portanel  ventre 
due  meli, il  cavallo  dodcci,e  dice  il  Filofofo, che  non  può  nafeer  l’animale  fe  non 
nel  fuo  tempo  giudo.  E per  quello  non  può  nafccreun’huomodn  un  cane,  nè  un 
cavallo  dall’elefante,  dunque  non  bifogna  che  fiano  differenti  l’un  dall’altro  nel 
portardcl  ventre.Bilògna  anchora,che  gli  animali  che  accoppiarli  debbano, fia- 
no luffuriofilfimi, perche  quelli  animali  che  cadi  fono,  chefolo  una  volta  l’anno 
al  coito  inchinati  fono , fe  manca  à lui  la  donna  della  fua  fpecic  , prima  che  ri- 
volga l’animo.c  ches’inchini  ad  amar  un’altra, paffa  il  tempo  del  coito, ma  quel- 
li,che  lufforiofiffimifonoftimulati,cfpronati  dall’ardore, ciechi  dalla  pafiionc_ 
dan  dentro  e in  quelli  animali, che  fono  della  fua,  e di  altra  fpccie  . Fra  quadru- 
pedi! più luffuriofi  fonoi  cani, i becchi  ,c  gli  afini,  fra  gli  uccelli  le  pernici, le_> 
quaglie, le  colombc,&  i paflcri.  Bifogna  anchora,chc  fi  giungano  inficine  à tem- 
po idoneo  à loro  congiungimento  : perche  ogni  animale  hà  certi  tempi  condi- 
timi,che  cominciano  à lufluriare,che  tale  la  natura  prodotti  l’have.  Il  commune 
tempo  à tutti  del  coito  è quando  paflata  l’afprezza  dell’inverno,  cominciandola 
tiepidezza  della  primavera,  quafi  tutte  lcfpecie  degli  animali  fi  muovono  al  coi- 
to^ fi  rifcaldano  di  libidine . Bifogna  anchora  che  nano  di  età  convenevoli,  per- 
che non  per  ogni  tempo,  ma  à certo  ordinato  dalla  natura  nella  fua  età  fi  muove 
quella  virtù  femina!c,chc  negli  animali  novelli  le  prime  cmiflìoni  de’fcmi,ò  fono 
infeconde, ò fono  imbecilli, onde  à ciafchcduna  fpecie  è condituita  dalla  natura 
l’età  prolifica  alla  generatione.  Però  fia  l’uno, e l'altro  giovane, e pari, non  imbe- 
cilli , ò troppo  confumate  . Ma  fe  per  calo  gli  animali  non  fulfero  troppo  luflu- 
riofi, faremo  con  diverfi  artifici j. 

Che  gli  animali  con  più  ai  dorè  Raccomodino  al  coito. 

E le  lafcmina  non  ritcncfiè  il  fuofcme,fardimodo,chc  non  lo  butti  fuora. Mol- 
ti fonoi  rimedi) acccnfivi  della  luffuria  fcrittidagli  antichi, de  uf.ni appiedo  noi 
molti.  Scrive  Ebano  àfar,chegli  animali  attendano  più  al  coito,  che  i pnflori 
delle  pecore,  delle  capre,  c delle  cavalle,  al  tempo  del  coito  gli  debbano  fregar 
cóle  mani  onte  di  file  e nitro  le  parti  genitali  delle  femine,  accioche  con  più  ar- 
dore fi  muovino  à defidcrare  il  mafehio.  Altri  l’ungono  col  pepe, altri  del  frutto 
delle  ortiche,  altri  dimirra, c nitro,  perche  da  quella  frecaggione  nella  femina  li 
commovc  molto  la  lufl'urin  , e così  volentieri  foUVifcono  i mafehi . E i becchi  li 
fanno  divenir  più  pronti  al  coito,  fe  s’ongeranno  le  loro  narici,  c la  barba  di  un- 
guento odorato.  Così  al  contrario, legando  le  code  loro  nel  mczzo,che  fi  raffrena 
molto  dall’ardétiflìma  voglia  del  coito.  Dice  Abfirto, che  fà  i mafehi  più  ardéti  al 
coito, fe  ffegàdo  la  mancalla  futura  della  cavalla,  cfrcgàdola  poi  per  la  bocca, c 
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perle  narici  del  cavallo.  Dice  Didimo,  che  fa  molto  gagliardi  i montoni  alla  ge- 
ncratione, dandogli  IpelTo  à mangiare  l’hcrba poligono, laondenon  foloeffi,ma 
lcrcftantifpcciedi  pecore  s’eceitano  al  coito  - Plinio  dà  à mangiar  le  cipolle  alle 
pecore,  per  accrcfccrgli  voglia, e forza  del  coito,  nonmcnche  la  la  ruchetta  all’ 
huomo  . Etall’afinc,  acciochcdoppo  ileoironon  ributtino  ilfcme  fuori , doppo 
l’atto  con  buone  ba donate  il  fanno  correr  per  forza , fpargendo  acqua  frefea  ne* 
loro  genitali.  I quali  rimedij , c molti  altri  limili  ritroverai  fparfamcntc  deferirti 
nc’libridi  coloro, che  hanno  fcritto  hiltoria  degli  animali. 


Come  fi  pofis ano  generare  cani  forti fimi  > e di  altre  Tiriti 
per  lo  macinamento  con  altre  animali.  Cap.  VI. 

Cominciare  mo  da’ cani  per  non  haver  noi  animai  piùdomcftico,  e familiare 
cpcrelTcr  pari  di  grandezza,  e di  tempo  nll’imprcgnatione , lufliiriofo , tj 
fempre  al  coito  apparecchiato, e chcagevolilTìmamentc  fimefchia  con  quelli  del- 
la fila  fpccic  , con  l’altrui,  anzi  da  lui  molto diflìmilc , murando  habito,  e for- 
ma , de  emendando  in  lui  alcuni  viti),  per  guardia  , e per  le  caccio , & à varij  ufi, 
c piaceri  atto  rendendolo,  c primieramente,  come  generarli  polla  il 
Cane  indiano  nato  da'  tigri  fortifimo  . 

Quello  come  c chiamato  da  varij  fcrittori,  maltino , robnllo , guerriero,  & hirca- 
no.  Arillotcle  dice,  chcnafcc  dal  cane,  c dalla  Tigre,  c li  chiamano  indiani.  E cori 
in  altro  luogo  nafccr,dicc,dalcane,e  da  una  certa  fiera  fenza  dire  il  nome.  Plinio 
vuole,  che  gli  cani  indiani  fi  generino  dalle  tigri,  c però  quando  clor  tempo  del 
roito  legano  le  cagne  femine  nelle  fclvc,  c che  da’primi , c fecondi  parti  dicono, 
che  vengono  troppo  fovcrchiamcntc  feroci , ma  i terzi  gli  allevano.  Elia  no  dal- 
le fcritturc  delle  cofc  indiane  ne  cava  l’hilloria  del  can  robufìo , c la  ir.fcgniv. 
S’ eleggono  le  cagne  femine  gencrofilfimc,  così  eccellenti  d’invelfigar  le  fiere., 
con  la  làgacità  dell’odorato  , come  ancora,  che  fieno  vclociffimcal  corfo, e que- 
lle liportanoin  luoghi  dove  foglionohabitarc  le  tigri , ccondottcin  quciluo- 
ghi , le  attaccano  à gli  alberi , e poi  fi  partono , nelle  quali  in  con  tran  do  fi  le  ti- 
gri, fe  à cafo  fi  trovano  non  haver  fatto  caccia  di  altri  animali , c fi  muojono  di 
fame , le  (tracciano  in  mille  pezzi,  ma  fc  per  cafo  fatij  di  cibo,  & infiammati  di 
libidine , fi  giongono  con  loro  nel  coito , da  quello  mefehiamento  con  le  tigri,  e 
cani , non  viene  à nafccrcuna  tigre,  ma  imbaflnrdendofi  il  feme,  il  figlio  rifcrifce 
la  forma  della  madre,  diviene  un  canc,c  quelli  cani  nati  di  tigre, non  fi  degnano 
di  cacciar  cervi,  ò cinghiali  ,ma  incontrarli  con  Leone  hannofomma  vaghezza. 
Un’  indiano  di  gran  qualità  mandò  ad  Alcfiandro  Magno  figlio  di  Filippo  Re, 
alcuni  di  quelli  cani,  dc’quali  fc  quella  fpcricnza . Primieramente  lo  pofe  à cac- 
cia conun  cervo,  mailcanc  difdcgnandoli  di  tale  inimico,  non  fi  moveva  dal 
luogo , dove  giaceva  , c dopo  portolo  con  un  cignale,  rollò  ancora  immobile.,, 
come  havea  fatto  col  cervo  , cdopo  porto  inficmc  con  vn’orfo,difprezzandome- 
dclìmamentc  lui , come  gli  altri,  fi  rattenne  diazzuffarfi  con  lui,  all’ultimoci 
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pofcfo  tin  Leone , il  qual  vedutolo,  così  tutto  s’acccfe  d’ira, come  veramente  luf- 
fe comparato  in  (leccato  un  combattente  difdcgnofo , fenza  alcuna  tardanza 
s’avvcntòaddofl'o  à lui , e tenendolo  Arretro  gagliardi  Almamente , le  ftringeva  la 

Jjola,  e lo  lbffbcava  5 all’hora  quell’  Indiano,  che  haveadamoftrareaiRc,qucllo 
pettacolo,  e chemolto  bcnconofccvalarobuftezzadell’.mimodi  queleane,  eia 
fua  coftanza , prima  li  tagliò  la  coda , ma  egli,  per  non  rallentar  punto  i denti, 
che  havea  filli  nella  gola  del  Leone,  facilmente  foftenne  i’cffcrgli  tagliata  la 
coda,  dopò  lifpczzò  una  gamba,  ma  egli  come  havea  da  principio  cominciato  à 
ftringerglila  gola,pernonrallcntarpunto  ilmorfo  , non  fc  mocivoalcuno,  ap- 
presogli tagliò  il  fecondo  piede , ma  egli  fequcl  conto  del  piede , che  havea  fat- 
to del  primo,  come  quel  pie  fuo  (lato  non  fufie,  appreso  li  fc  tagliare  il  terzo, & 
egli  non  per  queAo  rallentò  puntola  bocca  dal  Leone,  all’hora  volfc  anchora  ta- 
gliare il  quarto,  ma  non  pcrquefto  divenuto  più  debile, nelafciò  punto  il  Leone; 
ma  contuttcleiueforzeattendcvaà  fornir  di  uccìdere  il  Leone,  all’ultimo  ta- 
gliatogli il  capo , fc  ben’il  corpo  era  {èparato  dalla  tefta , i denti  reftorno  cosi  fic- 
cati nella  gola  del  Leone , dove  prima  gli  havea  attaccati,  che  pendeva  la  tc(!a_. 
dalla  gola  del  Leone,  e doppo  morto  andava  quel  capo  fpcnzolato . Ma  Alcfian- 
drofcntcndo  non  poco  dolore  della  morte  del  cane , cftupcfatto  della  grandez- 
za, e virtù  di  quello,  che  havea  dato  tal  faggio  di  fc  , e del  vigor  del  fuo  animo, 
che  havea  più  tollovoluto  morire,  chcmancardi  quella  grandezza.  Riguardà- 
do  queAo  l’Indiano  , gli  donò  quattro  cani  limili  à quello,  & egli  con  grato,  e 
giocondo  cuore  ricevè  dall'Indiano  quel  prcfcnte,&  à colui  che  donato  glil’ha- 
vca,donò  talprefente  , qual  fi  conveniva  al  grandi  Almo  animo  di  quel  Re.  Que- 
lle cofe  racconta  anchor  Files.  Ma  Diodoro  Siedo,  e Strabone,  dicono,  quel  Re, 
che  fulfe  Aato  il  Sofire , e che  ne  donò  centocinquanta  di  quei  cani  ad  Alcflan- 
dro,  i quali  grandi , e robuftiATimi,  ediccvano,  che  erano  generati  dal  femc_. 
delle  tigri.  La  medefima  hiftoria  fi  legge  approdò  Polluce  . Ncc  molto  divedo 
daqueftoil  cane  Indiano  dclcrittoda  Plutarco.  Un  certo  cane  Indiano  (dice)  il 
quale  era  il  primo  tra  gli  Indiani,  e che  havevano  combattuto  con  AlclIandro.cC. 
fendo  portato  in  un  {leccato , mentre  gli  furo  portati  innanzi,  cervi, e cinghiali, 
& orli,  non  facendo  conto  alcuno  di  loro, non  filevòmaida  dovcgiaccva  "Ma 
come  compa  rve  ivi  un  Leone , fubito  rifvcgliàndofi  in  un  momento, cominciò  à 
iparger  l’arena  coni  piedi,  giudicandolo  degno  fuo  competitore,  e guerriero 
comparfo  contro  lui . Plinio  dice  cosi.  Andando  nell’India  AldTandro  Magno, 
il  Redi  Albania  gli  donòuncancd’una  finifurata grandezza,  fi  rallegrò  Alcllan- 
dro  di  tanta  grandezza  ,Io  pofeà  combatter  con  orli,  con  cinghiali  ,cconccrvi, 
ma  non  per  quelli  fi  molfe.punro  il  cane  da  dove  dormiva.  Ma  quel  Re  di 
tanto  gcnerofo  fpirito  nonpuote  fopportartanta  grandezza , con  tanta  codar- 
dia, e ne  reftò  non  pocooffcfo  , così  comandò  che  lufi'e.ammazzato.  Andò  la_, 
fuma  di  tal  fatto  à quel  Re  donatore,  e cene  mandò  un’altro,  con  dirgli , che_» 
non  volefle  veder  la  prova  del  valor  di  quel  cane  ,eon  animali  dcbboli,ma  coil,  * 
Leoni , overo  elefanti, e che  non  havea  più  di  due, l’uno  quello  che  havea  uccidi 
C l’altro  quello,  che  mandato  gli  havea.  Non  tardò  molto  Alcflacdro  à vederne 
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la  prdva,c  portolo.!  combatter  con  un  Leone  , l’.ipcrfc  in  mille  pezzi,  e poi  co- 
mandò filile  menato  un’elefante  à guerreggiar  con  lui,  ne  mai  d’altro  fpettaco- 
lo  hebbe  egli  una  allegrezza  maggiore  : pcrciochc  (e  gli  indfizzorno  per  tutto  il 
corpo  i velli,  è poi  con  un  horribillatratò,  fv  rimbombar  tutto  quel  luogo}  & 
allattando  la  bell  ii,  di  quà,e  di  là,  con  grandiflìmonrfificio  di  guerra  l’andavh 
braccando,  erìvolgcndo,quantogli  parca ncceflario , cquando  veniva  aflalta- 
toda  lui , l’andava  ftrafuggendo  quanto  poteva  , finche  tanto  lo  fc  girare , cheL» 
movcndolcle  una  vertigine  ,cafcò  in  terra  tremando,  efcuotehdofi  in  tutto  à sì 
gran  pelo. 

Gratio  ragionò  anch’  egli  di  tal  Cane  . 

Ne  la  lor  ferità  bajta  alle  genti 
Mire, tne,  e'I  feme  anchor  dentro  le  felvc 
“ Portano , a lor  tenere  iflejsa  inftgn* 

Come  fra  loro  il  matrimonio  fogna  . 
adii' bora  il  fero  adultero  diviene 
Afanfueto  ,e  fe  di  gionger  con  la  tigre 
eSfrdifee  il  cane , e di  quel  feme  altiero 
Ne  riffa  al  cane  furerò  fecondo. 

Il  cane  Leontomigo  dal  Leone. 

Nel  numero  de’canirobufti,  e cacciatori  fono  iLcontomigi  detti.  Dice  Polluce. 
1 cani  Arcadici  fono  nati  di  cani , edi  Leone , e fi  chiamano  leonromiges  in  Gre- 
co . Quelle  eofe  medefime  dice  Celio . I cani  Arcadici  fono  contendati  molto 
da  Oppiano,  chiamandoli  Tegeati,  da  Tegea  cartello  di  Arcadia,  farti  anchora 
una  meza  fera  il 

Cane  Tot  forte  , e veloce . 

Arinotele  dice,  che  il  Tconc  hà  ogni  membro  di  dentro  Umile  à quello  del  Lu- 
po jun’animalcrterc  cosirobullo,  e gagliardo,  che  combatte  con  i Leoni,  e con  i 
cani , & erter  vclociflìmo.  Plinio  dice,  che  fia  di  fpcciedi  Lupo  ,Hcfichiofimi- 
le al  Lupo:  Hcrodoto, che nafea  in  Africa, Solino  lo  chiama  Lupo  etiopico. 

N carco  le  tigri  volgari  le  chiama  Toi,&  clfcr  di  varie  fpctie,  laonde  i cani  gene- 
rati da  Toi,  dice  che  fon  forti , 6c  atti  alle  caccic . Gratiano  li  chiama  laniferi» 
poiché  nal'ccno  di  cane  manfucto  animale,  e del  Toc  fera  felvaggia. 

Qucfti  il  fuo  f angue  dal  Toe  fera  trahe  , 

Ch'altro  can  non  fi  trovai  che  di  Ini 
Jf. tibia  maggior  valor  dentro  al  fuo  petto 
Nelle  battaglie  , e nelle  caccie  audaci. 

Il  Toe  conte  c‘i  eia  chiara  n e fama  , 

Combatte  al  Leone , e fpefo  il  vince , 
li  or  con  l'afutie  , hor  con  le  forti  braccia. 

Il  cane  del  Lupo , e cane  detto  crocura. 

Plinio  chiama  i cani  generati  da’cani  ,clupo,  crocuti,  e che  rompeno  con  li  déti 
tutte  le  cole  ,cdopù  divorate  Icdigcrifcono  tutte,  che  come  i cani  conccpono 
delle  tigri,  quello  niedefimo  i Francefi  fanno  coni  lupi,  il  gregge  dc’quali  ha  per 
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maeffro,  c per  guida  un  cane . I cani  fi  giongono  con  i lupi  nel  campo  Cyrcncn- 
fe,dicc  Ariflotele,cPoIIuccd.i  lui,  ecrocuta  chiamano  quella  fiera  che  è dallur 
po,  e dal  can  concetta.  Afferma  Galeno  nel  libro  dell’ufo  delle  parti , dal  lupo 
mafehio,  e cane  femina  poterli  concepire , e’1  cane  ricevere  il  fuo  feme, ritenerlo,, 
c pur  darlo  à luce.  Diodorodicc,  quella  miftura  di  fere, che  gli  Etiopi  chiamano 
crocuta  , vicn  dalla  natura  del  lupa , e del  cane  gionte  inficine.  Quando  Ago- 
ftinoNipho  andava  cacciando, vn  can  feguiva  ardentemente  una  lupa, & haven- 
dola  gionta  cominciò  à lufluriare , lafciando  la  ferità,  e l’odio  della  Ipctic  per  il 
gran  defiderio  di  Venere . Alberto  feriffe  dal  lupo,  e dal  cane  gcnerarfi  un  gran 
cane,  detto  martino.  In  Roma  io  viddi  un  cane  generato  da  un  lupo,  & in  Na- 
poli un  cane  generato  da  una  lupa.  , | 

Ovidio. 

E la  Nape  da  uh  lupo  conce  pala  \ 

E fra  cani  di  Atteone  . £ 

E da  nn  fratei  di  Cipro  il  can  Licifca. 

Virgilio,  “ , 

Latrando  molto  il  can  Licifca. 

Il  can  Licifca  dice  Ifidoro,  che  è il  cannato  da  lupo,  c dal  cane;  quando  per  for- 
te fi  mefehino  fra  loro.  Celio  dice  chiamarli  chaonidi,  fono  alcuni  che  chiama- 
no cani  chaonidi  quei , che  fono  nati  dal  chao,  annoverato  fra  le  fpccie  dc’lupi, 
c però  cosi  chiamali.  Ma  (è  vogliamo  generarli  cani  veloci, cornei  veltri,  faccia- 
mo, che  fieno  conceputi  da  fere  veloci,  melchiando  il  feme  dell’  uno, e dell* 
altro.  Accioche 

Cani  Laconici  veloci  f pofiane  generare  dal  cane  , e dalla  volpe 
Dice  Ariftotele  , c da  lui  Galeno  , che  quelli  animali  agevolmente  fi  giongono 
inficine,  che  non  fono  molto  diffami  di  natura , fe  ben  fono  di  fpcciedivcrfa,che 
fieno  pari  di  grandezza,  e funo  pari  del  tempo  di  portar  nel  ventre,  come  ne’ ca- 
ni , e nelle  volpi  veramente  accader  fuole . Dalla  volpe , c dal  cane  nafeono  i ca- 
ni Laconici , e i primi  figli  prodotti  da  l’una,c  l’altra  fpetic:  ma  per  proceffo  di 
tempo  da  diverfi,  diverfine  provengono,  al  fin  divengono  di  forma  limili  alla-,' 
femina  . Polluce  dice,  che  i Cani  Laconici  primieramente  nacquero  da’cani,  e_» 
dalle  volpi,  e chiamarli  Alopecidi.L’Alopecidej  cioè  le  cagne  volpine, fono  na« 
teda’  cani,  e dalle  volpi,  la  cui  natura  col  proceffo  di  tempo  vien  confufii.  Da_ 
Senofonte.  E i cani  da  cacciali  chiama  Alopccidi . E veramente  fi  trovano  cer- 
ti cani  veloci , come  i.  veltri,  che  hanno  le  teffe  acute  verfoilmufo,  c col  mulo  ti 
rapprefentano  una  Volpe.  Hcfichio,  c Varino  le  chiamano  Alopeci . Ma_. 
fe  defiamoiapereun 

Lane  veloce , e forte,  come  fi  generi. 

Sono  mefehiad,  c di  due  fpecie,i  quali  nalcono  da  padre,  c madre  cani  : ma  di 
diverfe  fpetic , come  figlio  d’unMoloflo,c  di  un  Laconico,  come  fi  legge  ap- 
preffb  Ariftotile  , e ne  vien’infiemcmentevclocc,egagliardo,evien  da  un  pa- 
dre cane,  e dall’altro  fera  «cornei  nati  da’lbpi,  e da’leoni,  e limili  animali. 
Qu  elio  modo  di  mefchiarci  cani  inficine, i cacciatori  prima, per  emendar’ alcuni 


Digitized  by  Google 


$<f  ■ • ' Delta  Magia  naturale 

viti  j nc’ figli,  che  hanno  à nafccr  tra  loro,  cpcraggiongcrvi  alcune  virtù,  ap- 
preso, per  fargli  più  gagliardi  perle  caccie,  ccacciarli  innanzi  à fiere  maggiori, 
ò fargli  pilla  fiuti , come  i padri , e più  ingegno/! . Pereffer,  che  «'tini/cano  non 
fololc  doti  del  corpo.-  ma  quelle  dell’animo  anchora,  e cosi  e flato  vifto  per  cfpc- 
ricn2a  . Ovidio  parlando dc’canid’Atreonc. 

' £ del  padre  Cretefe  , e della  madre 

’r  • Latro , e di  gl  aode  * • • 

*-1'-  Et  Oppiano  nel  libro  della  caccia. 

Ma  d te  fi  piacerà  eTbaver  un  cane 
• ■'  Di  genero  fi  padre  , butti  penfiero 

Che  nella  primavera  lor  ccngiongh'u  . 

La  primavera  a V : nere  diletta. 

£ congiengi  fra  lor  fpecie  ecbellenti 

Di  gcnerof  cani , con  gli  Elei 

Mefiti  a quelli  di  Arcadia  , e quei  di  Candì a 

Con  gli  Taglieri , e gli  Traci  con  i Cari 

Et  i Laconi  con  i Tirreni  cani 

£ giongi  di  Sarmatia  un  bello  fpofo  ’ ‘ *■ 

1 (o n la  moglie  Spagnuola. 

\ ■ ‘ ; 

Come  Jì  produchino  è Canti  ohe  fervono  per  piaceri. 
Cap.VII. 

*■ 

* % 

PEReffcr  il  Cane  tanto  familiare  all’huomo  ,eperconvcrfartanto  domefiica- 
mentecon  lui,dimoftrcrcmo  comepoffafàrfi  affai  piccino,  e che  giochi  vo- 
lentieri, conte  prima  fi  poffa  generare,  e poi  come  allevate.  E primiera- 
mente., . 

i J cagnuolinì  piccioli  come  Jì  generino < 

Erano  anticamente  in  prezzo , c nelle  dclitie  delle  donne  icagnuoli, che  na/cono 
nell’Ifola  di  Malta,  fita  nel  feno  Adriatico  , non  molto  lontano  da  Ragufi,chia- 
matida  Cullimncho  Mei  li  tei . Come  fi  pollano  generar  così  piccini,  parchc_» 
l’infcgni  Ariftorelcncilibrodc’problemi, dicendo  . Perche  nella  fpecie  de  gli 
animali  fi  trovano  alcuni  piccioli , alcuni  grandi  di  corpo  ? della  qual  dimanda 
fi  poffono  affegnardue  ragioni , che  può  venir*  ò per  il  poco  alimento,  ò perii 
picciolo  luogo  dove  s’allevano,  ilche  fon  mefiti,  che  lifanno  dopo  chefono  na- 
ri, come  quelli,  che  gli  allevano  rinchiufi  nelle  gabbie,  perche  ne  avviene,  che 
fe  ben’alcuni  fon  piccini,  hanno  tutte  le  pnrcrdcl  fito  corpo  riftrettcinficmc,  co- 
rnei cagnuolinidi  Malta  ,e  la  ragione, che  comefail  luogo,  quello  illeffo  fa  la 
natura.  Scrive  Ateneo,  che  à Sibariti  erano  in  grandiflimo  preggio  i cani  di 
Malta,  i quali  così  fono  nella  fpecie  di  cani,  come  fono  i nani  fra  gli  huomini. 
Quelli  s’hanno  cari  folo  per  piacere,  c s’allevano  pompolàmcntc  c non  d’aicun’ 
ilio  . Quelli,  che  s’eleggono  à quello  ufo,  s’eleggono  piccioliffimi,  c clic  dopo, 
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chefonè  già  (atti  grandi, ò dieta  complica  non  avanzanola grandezza  di  unto* 
po.  Sìa  di  corpo  quadratoci  capo  picciolo,  di  picciolo  mulo,  di  nato  Gracchia- 
to,à quelli  per  quello  effetto  le  gli  (pezza,  quando  fono  nati  di  frelco,di  orecchie 
lunghe, di  gambe  breviflìme,  di  piedi  llrctti.dicoda  lunga,  di  collo  lunghetto» 
e peiofo.chc  cadano  i peli  in  fino  alle  braccia,  e le  rettami  parti  come  fodero  ralè» 
bianco,  e tutto  di  peli  hirlùto,  di  peli  molto  lunghi.  Quelli  dopo  chiufi  in  gab* 
bùi  gli  darai  poco  cibo,  echegiamaifatolli  fi  veggano,  dthavrai  penficroche  (t 
congiongano  con  gli  altri  anchora  piccioli,  acciochc quelli  che  nafcono,fian» 
più  piccioli . Così  dice  Hippocratedc' popoli  Settentrionali,  cheda che  fono 
bambini  maneggiando  i loro  capi,  & acciaccandoli  li  fanno  lunghi,  acciò  quan- 
do fiano  di  età,  reftino  i capi  di  quella  forma , e così  dal  Teme  di  quei  natigli  al* 
tri  Umili, viene  à fàrfenel.»  fpccicdi  loro.  Mafie  tu  vuoi 
che  nafta  un  cane  bufone 

che  giuochi  volentieri,  e che  fai  ti  di  quà»e  di  là, e che  leggiermente  ladri,  e ehe_» 
morda  lenza  offendere,  e cheli  ftcndalemani  dinanzi  ttando  dritto  ,eche  but* 
tando  alcuna  colà, la  vada  à rorrc,c  le  la  porti  con  la  bocca , fallo  convcrlàr  con* 
le  fimic,eftar  con  loro  continuamente,  che  imparerai  far  cofe  aliai  ridicolofe,e 
buffoncfchc , c fc  avverrà  che  fi  congionga  con  loro , il  can  che  nafccri  da  quelli 
feini  farà  il  più  atto  di  quanti  cani  iì  trovano  ài  giuochi,  alle  buffonerie,  come- 
fogliono  i ciarmatori,che  nel  publico  gli  fan  fare  cofe  da  hifirioni,  c da  buffoni. 
Saranno  anchora  moltoacconcià  far  ciò  quei  cani,  che  nafeono  dalie  volpi,  co- 
me Alberto  Magno  ce  lo  infegna. 


Come  altrimente  pof siamo  emendare  i viti/  de * cani  • 
Cap.  FUI. 


P Odiamo  anchora  con  altro  modo  emendarei  vitijde*cani,&  indueervi  nuo* 
vi  habiti,ò  virtudi, cioè  con  gli  alimenti,  chefpeffo  habbiamo  infegnato  al- 
trove, che  i coftumi  fi  apprendono  con  il  latte . Perfiat  dunque  i 
/ani  robufti , e veloci 

Celo  infegna  Columella . Quando  vogliamo  Conlcrvare  ì gen  ero  fi  coftumi  in* 
un  canc,bi  fogna, che  noi  li  diamo  à lattare  ad  altri  cani, perche  fempre  il  latte  , e 
lofpirito  delie  rnatri  fuoleaccrcfcere,cgrandczza  , cforza  di  corpo,  cmaggior 
1 pirico.  Oppiano  vuole, che  icani,che  hanno  àlervir  per  la  caccia,  non  fi  diano  à 
lattare  à cani  domcfiici,  nè  à capre,  ò pecore,  perche  vengono  c deboli , e pigri» 
ma  à cervi, ò Iconcfl'c  manfuctc,e  domeftiche,  overo  à capre  fclvaggie,  ò lupe , che 
così  verranno  c robufti, c veloci.  E dice  così. 

Ma  [e  tu  havrai  de  fio , che  fieno  i tuoi 
Cani  ben  allevati,  non  darai 
Quelli , che  fugon  fuor  dalle  mammelle 
Il  latte  delle  pecore , è di  capre , 

(/he  di  preggio  ver  un  Verranno,  c pigri, 

li  Ma 
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Afa  [occhi  il  latte  di  veloce  cerva, 

O di  Leone  fa  manfoeta , o Lupa, 

O di  felvaggie  Capre , e alfhor  robufti 
E leggieri  verrà n fittili  a quelli , 

*Da  qttai  [occhiato  havranno  il  primo  latte. 

Quelle  medefime  cofe  dice  Eliano  .Se  tu  delij  allevar  bene?  cagnuoli,  guardati 
dargli  latte  di  capre,  di  pecore,  ò di  can  dome  Ilici,  perche  verranno  poi  deboli , e 
poltroni:  ma  habbicura  chcfucchinolatte  di  cerve, ò di  Lconcflctnanfiucf.utc.ò 
didamme,ò  diIupe,checosì  havrai  i cani, e veloci,  e robufti,  che  quando  fi  ricor- 
deranno che  fono  flati  nudriti  da  limili  animali,  terranno.!  vergogna  nonefler 
così  veloci, c robufti, come  quelli,  da  quai  hanno  fucchiato  il  latte.  Polluce  vuo- 
le, che  a’ cagnuoli  fi  debba  dar  in  cibo  illatre  materno,  dopo  fanguc  di  animali, 
che  havran  prefoi  cani , acciochc  fi  afluefaccino  pian  piano à viver  di  parto  di 
caccia.  Etcfio  Gnindio,  ne’libri  che  fcriflc  delle  cole  dell’India  dice , che  i popoli 
Cinamolghi , allevano i cani  con illattc dibue, iquali porti  à combattere  con  i 
buoi  indiani,  che  fono  fcrociflìmi , e gagliardi  l’abbattono , e gli  ammazzano . 
E l’iftettì  Cinamolghi  premono  il  latte  di  cani,  efclobevono,ccmcnoibcvijmo 
il  latte  delle  pecore, ò delle  capre,  e qucftol’habbiamo  da  Eliano. E Solino  fcrive» 
che  perciò  i Cinamolghi  di  Etiopia  hanno  le  bocche  ufeite  fuori,&  il  nafo  acuto, 
COfie  i cani.  Havrcmo  anchora  colmedcfimo  modo  come  fi  polla 
Par  un'  siftno  nobile 

Se  fubito,  che  farà  nato  un’afino,farà  tolto  fotto  la  madre, c farà  fottopofto  allc_. 
mammelle  di  una  cavalla  ingannandola  in  qualche  modo  all’ofcuro  , toglien- 
dole il  figlio  fuo  , che  così  fi  potrà  all’ofcuro  ingannar  agevolmente,  lonodrirà 
come  fe  fu  fife  da  lei  nato  , e fe  continuerà  per  dicci  giorni  dargli  del  fuo  latte,  lo 
continuerà  per  fempre,  così  verrà  l’afino,c  più  grande,  ócin  tutte  le  cofc  aliai  mi- 
gliore dell’ordinario. 

/ 

Come  Jìpofsano  produrre  dtvtrfc  fpecie  di  Muli . 

Cap.  IX. 

QUì  trattarono  delle mefcolanze  degli  afini, e dc’cavalli,  e dialtri  animali, 
, quali  le  ben  fono  noti  filine  à molti , ci  aggiongeremo  molte  cole  da  noi , 
che  forfè  non  difpiaccrannoa’Ietrori.  Dice  Eliano  da  Democrito, che  lc_. 
mule  non  fono  opra  di  naturatimi  un’adulterio  inventato  dall’huomo,  & un  fur- 
to,e che  à cafo  un’almo  di  Media  facendoforza  ad  una  cavalla , & à calò  renden- 
dola gravida,  gli  huomini  poi  fatti  dilcepoli  da  quella  violenza,  l’hanno  ridot- 
to in  ufanza.  Apprettò  i popoli  Veneti  città  di  Paflagonia  dicono,  che  fù  primie- 
ramente inventata  lamcfcolanza  della  cavalla,  e dell’almo  ,c  fattone  la  gencra- 
tionc,comc  fi  fcrive  dal  Scholiaftc  di  Homcro.  Ma  nc’libri  dclGcntfi  fi  trova, che 
Annafuocera  di  Elafi, mentre  pafcolava  gli  afini  di  fuo  padre  nel  deferto,  vi  tro- 
vò i muli.  Ma  il 

Aiolo 


Digitized  by  Google 


Di  Ciò’.  Battifta  della  Porta.  Lib.  II.  r 9 

Mulo  fi  fa  della  Cavalla , t dell  Sfitto. 

I Muli  non  hanno  fpecic  fcparata  da  per  loro,  ma  fono  inedari  di  due  fpecic,  co- 
me dice  Varroncclaondc  chi  vuolfarun  mulo  di  gran  corpo,egagliardo:manon 
veloce,  bifogna  che  habbi  una  cavalla  di  gran  corpo,  &ofla  fodc, e gagliardo  . 
Ma  cerca  1’ 

Hinrt » dal  Cavallone  dall Afina . 

Bifogna  trovar  un’afìna  di  gran  corpo, c di  membra  gagliarde, e paticntifiima  al- 
la fatica, e che  fia  di  corpo  non  folo  proportionataà  fàrgenerationc,  ma  di  buo- 
no intendimento:  perche  il  figlio  fé  ben  tirerà  il  nome  dal  padre,  che  fi  chiamano 
hinni, faranno  per  tutto  fimili  alla  madre, havrà  la  giuba, e la  coda,  limile  all’afi- 
no,ma  l’orccchicfono  di  cavalli:  di  corpo  minor  del  mulo,  non  flimano  il  freno, 
non  bada  torgli  la  tardità.  Ma  più  eccellenti  di  tutti  fono  i 

tritali  veloci  dalla  cavalla  e dall  afino jelv  aggio. 

Fra  lebedienófi  trova  migliore  e di  animo, e di  bellezza,  di  quella,  chenafcerJ 
dall’afino  fclvaggio,cfe  ben’il  figlio  di  quedo  fi  aflomigliarà  alquanto  all’afino, 
e non  però  indomito,  dirò  al  fervirc  come  le  cofc  felvaggie,  di  corpo  magro,  che 
rapprefenta  tutta  la  datura  del  padre . Quefii  fi  genera  dall’afino  fclvaggio  do- 
medicato,  emanfuefatto.c  da  una  cavalla  ,nafcono  da  loro  le  mule  veloci lfimc_. 
nel  corfo,  coni  piedi  molto  duri:ma  di  corpo  magro,  di  animo  generofo,ma  in- 
domito .Madiqucdagcneratione  fonomeglioinipoti,chci  figli,  perchcquan? 
do  il  figlio  della  cavalla,  e dell’afillo  fclvaggio  fi  congiungc  di  nuovo  con  la  ca- 
valla,.! poco  à pocodomedicandofi  tanta  felvaggiczza,i  figli,  che  ne  nafccranno 
poi  riferiranno  la  forma  del  padre,  c la  modedia,  e la  velocità,  e la  fortezza  dell’ 
avo, come  ne  infegnò  Columclla.  Qucdi  forfè  fon  quei  muli, che  dice  Aridotele, 
che  fiano  particolari  della  Soria, eccellenti  nella  velocità,  cnon  derili , i quali 
hannofolo  il  nome  communc  degli  altri  per  la  fomiglianza  della  forma  :ma  han 
ricevuto  il  nome  di  Cittadini, come  afini  fclvaggi.Ma  non  è cosi  uficata,  c fami- 
liare la  fpecic  di 

tSICuli  fortijfimi  dal  Tauro , e dal?  A fino. 

Perche fe  ne  ritrova  anchora  la  quarta  fpccie,la  qual  come  dicono,  fi  trova  in_. 
Gratianopoli,  e con  nome  Francefe  fi  chiama  Giuinar.  Gcfncro  feri  ve  havedin  te- 
lo da  h uomini  degni  di  fcdc,efTer  dato  vido  un  cavallo  alle  falde  del  monte  Spc- 
lungo  in  Rhctia, generato  da  un  Toro, e da  una  cavalla.  Noi  ne  havemo  vidi  al- , 
cimi  in  Ferrara, ch’eran  di  forma  di  mulo, ma  il  capo  di  vitello,  e nc’Iuoghi  dalle 
corna  vi  erano  duo  monticeli!,  d’una  ferocità  indomabile, c da  non  draccarlì  mai, 
dicolornero,diocchi  di  toro  , del  qual  fpcttacolo  mi  compiacqui  oltramodo. 
Hò  int;fo  pcreficre  molto  volgati  in  alcuni  paci!  della  Francia  , fc  benpaflan* 
do  perla  Francia  non  nehabbia  alcun  vido. 
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Come  fi  mefichin»  fra  loro  le  Ca^rt , e le  Fetore , 

, * Caf.  X. 

PER.  aecommodar  alcuni vtrij  ne!  montone,  e riporvi  alcune  parti  in  lui  più 
nobili  ,ò  mcfchiandoli  con  i fèri  ,cfelvaggi,overo  con  limili, enon  trop- 
po lontani  dalla  fua  fpccic,  fodiifaremoànoiftclG.  La  più  vicina  fpecic  alla  ca- 
pra c la  pecora, mefchtando  dunque 

La  Capra  , e'I  Montone  generano  il  mnfm». 

Si  trova  in  Ifpagna,ema{TtmeinCorTicauna  fpeciedi  Mufìmoni,  non  molto  dif- 
fimile  dalle  pecore, come  feri  ve  Plinio,  con  vello  di  capra,  più  propinquo  al  vello 
della  pecora, e i figli  di  quelli, cdclle  pecoregli  antichi  chiamarono  umbri.Stra- 
fcone  Mufmi,  Alberto  Magno  Mufmi,che  nafeono  dalla  capra,  c dal  montone,  fa 
Rhctia  confederati  con  gli  altri  Svizzeri  nelle  alpe,  intendo  che  vi  nafeano  al- 
cune capre, che  da  dietro  lon  capre, e dinanzi  pecore, over  montoni,  machenoa- 
pollono  vivere, e per  ogni  leggiera  cola  muore  il  parto.Perchci  montoni  quando 
jnvccehiano,divengono  più  gagliardi,  c più  lufluriofi,  de  alcune  volte  cavalcano 
le  capre.  Dalle  pecore,  cda’montonifelvaggi,  congiungcndofi  inficmc,  tanno  il 
parto, che  ri  tiene  il  colore  del  padre,  e quello  dura  per  tutte  le  gcncrationi  ,e  per 
i loro  ncpoti,c  la  lana  ne’ primi  figli  hiriuta,  ma  ne’nepoti,  c ne  gli  altri  divicne_> 
molle  . Ma  al  contrario  il 

Cinire  fi  produce  dalla  pecora , e dal  becco. 

11  medefimo  Alberto  dice,  che  il  figlio  della  pecora , c del  becco  chiamali  Ciniro. 
irla  veramente  è flato  ritrovato  un  lodevole  adulterio  far  un 
Parto  d'una  capra  Jelvaggia,&  una  domeftica. 

Scrivono  gli  Autori, che  qualfivoglia  fpccic  di  animale  fe!vaggio,che  fin,dcme- 
dicandofi  con  le  manfuete,  congiungcndofi  inficmc,  che  col  tempo  viene  à do- 
mcfticarfi  quella  fierezza , cdivicncdomeiliea . Addurrò  qui  un’efTempio  di  Colu- 
mclla, nella  Provincia  di  Cadde, vicino  all’Africa,  vi  fono  certi  montoni  fclvag- 
gi  di  colore  affai  maravigliofo,efedonanoinprcfcnti,  come  limili  beflic  , Marco 
Columclla,Zio  di  Giulio  Columclla,havcndonc  comprati  alcuni, li  trafportò  ne* 
ftioi  campi,  edomefticarolili  fece  coprir  le  pecore, qucflcprimieramente-produf. 
fero  i figli  hirfuti,ma  del  color  del  padre,  cquefli  fatti  cavalcar  pecore  di  Taran- 
to,fero  i montoni  poi  di  lana  più  delicata,  onde  dalla  conccttione  di  quelli  due, 
ritennero  la  mollezza  della  lana  materna , de  il  colore  dc’loro  avi.  Ilmcdefimo 
Gabbiamo  cfperimentato  nel  porco,  perche 

L’hibride  nafeer  dal  porco  felvaggio,  e dome  Plico 
Vcggia  mo,  pcrciochc  il  porco  fclvaggio  e infiammato  di  libidine,  te  arde,  e bm- 
feia  dcll’ardor  del  coito,  c fcla  f'emina  cerca  sfuggire  quella  fua  ardtntiffima  li- 
bidine,© la  cavalca  per  forza, òncn  potendo  altrimcntc,  la  butta  in  terra , dcam 
mazza, efe alcuno de’porci  fclvaggi fi domeflica, dicefi  che  r.cn  C(  nccpcr.o, ce- 
rne foche,  i cignali,  & i covi,  i quali  nudriri  da  picrici  fra  noi , r.cn  ccncrpcio, 

ma 
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ma  di  tutti  lolo  il  porco  fclvaggio  con  lunghezza  di  tempo  fi  accoppia  poi  col 
domcftico,c  quelli, che  nafeono  da  quelli  fi  chiamano  ibridi,  cioè  meziferi  II  no- 
me per  comporto  da  ibrin,  che  chiamano  coloro  per  ingiuriargli,  che  nafeono  di 
adulterio,  cioè  bartardi. 

Dal  mifchiamento  di  divtrfi  animali , tfstrnt  generati  varp 
animali . Cap.  X 1 . 

DAdiverfi  animali  differenti  di  fpccie,  narreremo horqui!cme(colan7e,epai 
di  quelli  già  generati , ne  andremo  cfpcrimcntando  dell’altrc,  acciochc** 
conftituimo  una  fpecicdefidcrata,cdep.irti,  chi  riterrà  più  del  padre,  echi  del» 
la  madre,  conftderaremo,  acciò  poffkm  produrre  un’animale  quale  defidcriamo* 
Primieramente  . 

Dal  Pardo  , e Leone  generare  un  Leopardo. 

Dal  leone,  c dal  pardo , ne  nafee  il  leopardo.  Dicefi,  chela  Leonella  è ardentiflì- 
ma  del  coito  ,&  il  leone  per  il  contrario,  none  troppo  amico  del  coito,  pereffer 
di  temperamento  fovcrchiamcnte  caldo , c perciò  la  Leonella  introduce  nel  fuo 
letto  il  pardo , e quando  poi  viene  il  tempo  del  partorire,  fuggcnc’monti , dove 
fogliono  con verfar  i pardi , perche  i tìgli  che  partorirono  lono  di  pelle  mac- 
chiate,e pcròquclli  nodrifeono nelle  dcnfiffime,crcmotiffìmc  felve  , fìngendo 
allontanarli  da’mariti , con  ifeufa  della  caccia,  perche  fe  per  calo  fi  accorgono  I 
Leoni  di  quei  figli , l’uccidono , eli  (tracciano  in  milk  parti,  come  figli  bartardi, e 
fallì . Da  Fìlortrato  . Nc’luoghi  fclvaggi  d’Hircania  non  fi  ritrovano  i Pardi , il 
fecondo  genere  delle  pantere,  affai  conofciuti,  ne  Tene  deve  parlar  molto  come 
padri  bartardi  di  pardi,  c delle  Lconeffe , e generano  Leoni  ; ma  ignobili . Dice 
Solino.  Dall’adulterio  del  pardo,  c della  leoncffa  nafee  il  Leopardo,  e fàvn’al- 
tra  fpccie  da  loro  Terza . Ifidoro:quei  Leoni  che  fanno  i pardi, fono  fenza  giub- 
ba. Plinio, e Solino,  cche  il  Leone  dall’odore  del  pardo  ,conofcc  ch'eia  Leo» 
nella  have  adulterato , onde  con  tutta  la  fua  forza  s’erge  al  caftigo , c per  quello, à 
fi  bagna  nel  fiume,  ò caminando  inficme  fi  dilunga  da  lui,  ma  fc  la  Leoncffa  con- 
cepilcedalPardo,e  del  fuo  corpo  genera  un  limile  afe,  ma  di  animo  affli  diffa- 
mile, cosila  pantera  fe  concepirà  dal  Leone,  cgcncrarà  un  parto  macchiato, tal- 
ché due  fono  le  fpetic  del  Leopardo  , come  il  mulo , l’uno  dalla  cavalla  , c dall* 
afino,  l’altro  dall’afina  ^e  dal  cavallo,  perche  tutti  gli  animali  nati  di  due  fpe- 
eie  par  che  più  piglian  della  madre,  che  del  padre  principalmente  quanto  alla» 
grandezza  del  corpo,  c forma.  Claudiano. 

Corrono  i pardi  a lavarji  nrlP  onde 
Del  fumé,  nati  di  due  vari)  forni. 

Quando  la  Leonefìa  ha  il  Pardo  puffo 
Nel  letto  del  marito , e'I  parto  m offra 
La  madre  il  dorfo  , e con  le  macchie  il  padre 
Hiena,  e Leo  ruffa  producono  la  eroe  ut  a. 
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Havemo  detto  la  Lconeffa  clfermolco  (limolata  dalla  lufluria,  A:  ufar  coito  con 
divcrfi  animali . Dice  Plinio,  chela  Leonella  di  Etiopia  aggiungendoli  con  la 
Hicna, partorisce  la  crocuta  ,e  Solino  da  elio.  La  Pantera  ancora c uu’  animale 
lulfuriofiffimo,  che  licongiunge  conanim  ili  divcrfi.  Onde 
Dal  Lupo , e ‘Pantera , fi  genera  il  Licopantera , 

Overo  Zoe. 

La  pantera  à tempo  della  lulTuria  grida  , c parla  molto  , Se  alle  Tue  corrono  molti 
animali  della  fua  fpecic,e  di  divcrfc,c  fpcltc  volte  accade,  che  i Lupi  fi  mefehia- 
no  con  le  pantere,  ne  gli  congiungimenti  venerei  , onde  ne  nafccilZoc,  ccoiu, 
la  varietà  della  pelle  dimofira  la  madre,  c con  l’afpetto  il  padre,  c tiene  la  fua  for- 
ma,c fomiglianza.  Oppiano  dille, che  dalla  Pantera,  e dal  Lupo  nafccflc,il  Zoe, 
« non  effer  animai  de  la  fua  fpecic. 

• Afefibianfì  i Lupi  fiptfie  volte  infierite 

Con  le  fiere  pantere  . e di  lor  parto 
JVe  nafte  il  Zoe  , che  porta  il  color  doppio 
Che  con  la  pelle  la  fua  madre  mojbra , 

E la  forma  del  padre  col  fitto  capo. 

“Dal  Lupo,  dr  i/iena  naficere  HPhoe. 

Da  tyi’al  traini  fi  ura  anchora  di  animali  del  Lupo,  c della  Hicna,  come  IcrivcHe- 
fichio  , c Varino,  ne  nal'cc un’anima! detto da’Grcci  Thoc.  Lo  fcholiaftedi  Ho- 
mero  dice  fintile  all’I  Iicna,  la  quale  altri  chiamano  chaos.  Plinio.  1 giochi  di 
Fompeo  Magno,  primieramente  mofiraro  il  chaos  , da’Franccfi  detto  rafio, di 
forma  di  Lupo,  con  le  macchie  di  Pardo.  Ma  da’Grcci  è fetitto  un’altro  mira- 
bile adulterio. 

Dal  Porco  , e Camola  , nafice  il  Carne  lo 
Battriano. 

Scrive  Didimo  nelle  Gcoponichc  Greche,  nafccrc  il  Camclo  Battriano  in  quei 
monti , che  fono  nell’India , il  qual  conccpc  dal  Porco  quando  vanno  pafeendo 
inficine,  nafcedal  porco  ma  (colo,  c dal  Camclo  (emina , c che  hà  l'opra  le  fpaile 
duemon ticelli . Ma  fi  come  dalle  cavalle , e da  gli  afini,  il  mulo  porta  più  lem- 
fcianzadel  padre, così  il  camclo  nafee  dal  lime de’porci,  come  indiciodi  virtù, 
di  forza  ,edi  pelo  affai  denfo,  ne  cade  cosi  agevolmente  nel  luto  come  il  camclo, 
ma  date  (ledo  per  la  forza  riforge, e porta  il  doppio  del  pelo  che  portan  gli  altri. 
£ chiamanomcritamentc  Battriano, perche  la  primiera  volta  nacquero  inBattro. 

* Varie  miftioni  dell'  huomo  , e delle  fere . Cap.  X IL 

MI  vergogno  veramente, mi  vergogno  dico  di  fcrivere,  che  l’huomo  principe 
di  tutti  gli  animali  fiali  mele h iato  con  le  fere,  c che  fi  vedeffero  i parti  di 
meza  fcra,emczo  huomd  , c quelli  dir  fi  potsono  più  che  ferini , più  che  befliali, 
noia  beftemiare  ,la  cosi  brutta  memoria  di  cotali  ,c  diacciarla  dal  mondo  ne 
racconteremo  alcuni  ellcmpi.  Nicga  Plutarco  chele  bcftic  pollano  innamorarli 
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d’animal!diun’altrafpccie,eche  folol’huomo  impnzzifcc  per  si  nefandi  piace- 
ri » che  molti  fieno,  che  non  fi  vergognino  giungerli  con  le  cavalle , con  le  ca- 
pre^ altri  limili  animali  ncfàndilfimamcnce.  E’I’huomolulfurioftlTìmofra  tut- 
ti gli  animali,  & in  ogni  momento  di  tempo  Tempre  apparecchiato  àlu(furtare,e 
perche  s’accorda  con  moki  animali,  col  tempo  dal  portare  in  ventre,  lc.tjuali  co- 
le li  ricercano  à farinelli  così  fatti  moftrifici , c femiferi  parti, efe  ben  l’crivcma 
cofeda  non  fcriverfi , le  Icrivcremo pure , che  da  così  infelice  abbracciamenti 
s’apre  l’ingegno  ad  inveftigar  l’alcre  più  mcravigliofe  opre  della  natura . Scrive 
Plutarco  nel  convito  de’ fapicnti  in  cala  di  Pcriandro  efl'erc fato  portato 
da  un  Pallore. 

Da  uita  cavalla,  & huomo  nato  un  bambino . 

Di  cu  i il  capo,  il  collo  le  mani  elTcrdi  huomo , le  rellantiparti  di  cavalli,  il  pian- 
ger d’huomo  , havendo  quello  mirato  Zalcre  haver  detto  à Pcriandro,  che  quella 
non  gli  parea  cofa  così  prodigiose  mandata  da’dei  così  portentofa,  dimollrà- 
do,chc  haveano da fufcitarli molte  inimicitic,  c moltelcditioni,comcgiudica- 
va  Dioclc,  ma  cfl'cr  cofa  naturale,  c però  configliarlo,  che  non  tenga  governato- 
ri di  cavalle,  che  non  habbi  no  moglie,  llmedcfimo  dille  ne’paralelli,  per  auto- 
rità di  Agcfilao,nel  terzo  libro  delle  cof:  d’Italia  efl'erc  flato  un  Fulvio  Stella, che 
odiando  infinitamente  le  donne,  sì  convcrfeadamar  una  cavalla , dalla  quale  ne 
nacque  una  donna  affai  bella,  &à  tempo  chiamata  Hippona . Et  il  mede- 
lìmo  Plutarco  narra. 


Da  un  huomo  , Cr  un'  afttà  generata  una  donzella, 

Ariflcrte  Aiillonimodi  Efcfo  figlio  di  Dimollrato , havendo  molto  in  odio  il  fef- 
fo  delle  donnc,fe  congiunfecon  un’alìna,  laqualalfuo  tempo  partorì  una  gio- 
vane bcllilfima , chiamata  Onofccli , c quello  dice  havcrlo  letto  in  Arinotele,  nel 
libro  delle  cofe  mirabili , al  fecondo  . Ma  ciò  par  impoffibile  à Galeno,  & alla 
natura  ifìeiT.t,  per  farli  la  millione  , che  polla  portar  figli  à lueedi  animali  poco 
differenti  fra  loro , ne  perche  fi  facci  il  coito  dell’huomo  con  una  cavalla  , la  ma- 
trice riceverà  lo  fpcrma,  perbifognarvi  più  lungo  inflrumcnto  per  giongervi  in 
quelle  parti , c fi  per  cafo  luffe  più  lungo  del  dovere  , corromperà  il  feme  over  all* 
hora  , overononmoltodapojcquantunqucfattoil  coiroapprcfo  ilfcme,  e li 
faccffc  il  parto  perfetto,  di  che  forti  di  mamgiare  fi  nudrirà  quello  parto;  Ma  à 
me  fe  non  mi  par  imponibile  , mi  par  difficile, non  cflcre  fiati  gli  huomini  di  una 
medelìma  compleflione,  dcefferpoffibilc  trovarli  alcuni  huomini  fc  fieno  alquà- 
to  limili  alla  complelfione  di  cavallo,  e fon  huomini  anchora  dilunga  verga-/ 
atta  à potergiungcrc  àgli  interni  luoghi  dellamatrice  , e fono  anchorfra  lc_» 
cavalle,  alcune  così  piccine , che  habbiano  breve  il  collo  della  matrice,  c forfè  in 


quel  punto  ajntati  da  qualche  celcfle  influenza  quei  femi  concepiflero , e condu- 
cclfero  il  parto  al  filo  giufio  tempo  . Ma  perche  quelle  cofe , rare  volte  li  con- 
giongono  infìcme  , c però  rare  volte  quelli  parti  fi  veggono.  Eliano  narra 
vn’  altra  hifloiia. 


Dall huomo , e la  capra  r.afce  un  parto  femlfero. 

E quello  clferc  accaduto  in  Siban  , un  certo  giovanetto  pallore  chiamaro  Ca- 
chi is, 
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chris,  it  quale  eSTcndoinnamoratiflìmo  di  una  capra , come  la  piu  bell  a <5  i tutta 
il  fuo  gregge,  fi  mefehiava  con  quella,  teneva  quella  in  luogo  d’unafua  candì* 
ma  innamorata  , le  faceva  predenti , cioè  di  edera,  e gionchi  odorati  , accioche 
quando  la  bnciade  gli  odorale  il  fiuto,  e la  bocca,  e le  faceva  il  letto  di  herbe  te- 
nere, e molli,  accioche  dormiflc  piùfuavcmcnte,di  chcaccorgcndofi  il  becco, 
maricodi quella  capra  ,prefciltctnpo,chcilcuprare dormale,  evedcndolo  ben 
dormire  con  le  come  le  ruppe  la  teda  , e l’uccilc . La  capra  al  fuo  tempo  partorì 
un  bel  bambino,  che  ha  vca  le  gambe  folo  di  capra,  e la  faccia  di  bucino.  Scri- 
ve il  medefimo. 

Le  donne  giunger/  con  ì lecchi,  e e dm  i cinocefali. 

E godere  dclli  abbracciamenti  di  Venere,  iqualianiiruli  fono  così  Jibidinofi, 
che  infiammati  di  libidine,  afi'altino  le  vergini , e gliufino  forza  Scrive  Hcro- 
doto  nel  fecondoLtbro,un  becco havcrcavalcatouna donna  in  publico , il  che 
fu  nel  cofpctto  de  gli  huomini.  Strabono  ferire  fopra  Sebcnico,  e Farnico,  ne’ 
luoghi  mediterranei  e l’Ifola  Xois,&èCittà  nella  Provincia  Scbcnitica,  & Her- 
bopoli,  e Mende*,  dove  s’adoraPan.c’lbccco  animale,  (e  come  Pindaro  feri  ve 
is  luogo  di  Capre  ) cavalcano  le  donne. 

Là  dove  /fende  il  Nil  F ultimo  corno , 

Pdfeon  greggi  de'  capri , ove  le  Donne  , 

Cjiongonfi  injìeme  co' la/c ivi  lecchi. 

EtEliano  fcrive  nell’India  effervi  alcune  Scimicroffc , le  quali  non  portano  nel- 
le Città,  che  fono  tanto  lufiuriofe,  che  cavalchino  le  Donne  dicala, e quando  i 
mariti  fc  neaccorgono , come  loro  adulteri  le  ammazzano.  Si  giunge  anchora. 
L'  beiamo  co»  varie  fere  . 

Come  Plinio  feri  ve , che  nclPIndie  fono  huomini , che  fi  giungono  con  le  fiere, & 
indi  nafccrncmefchiati parti,  e fcmifcri- 


Dalle  varie  mefeolanve  de  gli  uccelli  poter  fi  generare  nuove 
/pene . Cap.  X / / I. 

Rima  chcvenghiamo  alle  mescolanze,  che  fanno  fi  o loro  gli  animali  uccelli, 
ricorderemo  alcuni  ricordi, accioche  la  detta  mcfcolanza  fi  faccci  più  age- 
volmente, e fc  neaccadcrà  in  loro  alcuni  viti),  che  fieno  pillarti  alle  noftrccom- 
modità,lo  polliamo  far  lènza  tanti  fallidij.  Dicemmo  di  fopra  fecondo  il  parer 
d’AriftotcIe^hc  quelli  animali  che  vogliamo  accoppiare  inficme , fieno  di  grà- 
dezza  eguale,  pari  nel  tempo  del  portare,  del  covar  dell’uovo,  edi  color  limili 
fra  loro,  e fra  tutti  fieno  di  caldiffimaliifluria  , accioche  fpronati  da  quella  , fi 
giungano  con  le  ipccic  eli  vede  da  loro.  Se  i cacciatori  vogliono  generare  fpar- 
vicri,c  galli , più  audaci  del  folito,  ovcro  altri  vccclli,bifogna  ritrovar  i male  hi 
gagliardi , combattenti, forti,  e robulìi, acciochcfimili  à loro produchino  i ma- 
rchi , ne  con  minor  diligenza  debba  ricercarle  madri,  perche  le  l’uno,  ó l’.iltr^, 
loia  fin  gcncrofa,e  l’altro  nò,  il  figlio  nato  di  loro  porterà  fcco  la  paura,  da  poca 

forza 


Digitized  by  Googl 


pi  Gir.  Batùfta  dell*  Tari*.  Ltb.  II.  6 $ 

forra  dd  padre  più  tetto , che  la  gcnerofità  della  madre . Come  bavera!  eletto  t 

5 enitori  eccellenti , prima  che  li  gionghi  infieme,  fòche  s’accompagnino  nella 
omeftica  fua  caia,  e primieramente  faccino  fra  loro  qualche  amicitia,  ò com- 
pagnia , il  che  avverrà  agevolmente  con  i’habitare  inlieme,  e col  farli  mangiare 
in  Geme.  Facciati  dunque  una  taffettà  di  dieci  piedi  lunga  , e larga,  più,  ò po- 
co meno, in  quella  ruttelc  fèncftre  mirino  l’Auftro,  edi  fopra  non  vi  manchi 
molto  lume,  nclme^ovi  fia  una  crate,  che  divida  una  parte  dall’altra  , Iafcian- 
dovi  nel  mezo  una  feneftrina  tanto  picciola , quanto  folo  batti  à ftendervi  il  ca- 
po. E mangiar  dentro  l’altra  parte,  e dall’una  parte  diala  feminn,  la  qual  vo- 
gliamo far  concepire,  e dall’altra  il mafchioforafticro,  ilqualc  vogliamo  dome- 
tticare.  Dunque  nel  principio  della  primavera,  quando  rutti  gli  animali  ardo- 
no drlufluriahabbi  uccellidi  efperimcntata  fecondità, c sforzati  haverilmafchio 
il  più,  cheti  può  di  piuma  limile  alla  femina,acciochc  più  pretto  faccino  fra  tellà- 
2 a,  c matrimonio.  Quelli  per  alcuni  giorni  fà  chehabbinocommuncia  menlà, 
ma  nel  dar  il  cibo  al  mafehio  fora  (litro , accicchc  habbi  à favore  di  mangiar  con 
la  moglie,  egliene  habbia  alcun  obligo , fachc  ponga  il  collo  in  quella  fene- 
ftrina, c beva  nelPappartamento  della  moglie  -,  ccon  quell’arte,  cominciarà  ad 
alfucfarfi  conia  converfationedellamogliejclafciaràd’elTerlc  faftidiofo,  e ne- 
mico , che  come  trovandoli  carcerato,  non  temerà  di  farle  ingiuria,  che  cosi  non 
facendo  , farà  così  feroce  al  principio,  che  non  perdonerà  àniuno,  fepuò,  che 
lofpartacoBl’unghie,  c con  la  bocca.  Ma  doppo  alcuni  giorni,  come  per  la_. 
lunga  doineftichczza , & albergo  comune  farà  divenuto  piu  manfueto.la  moglie, 
che  par  chcfia  fatta  piùdomeftica,cchepiù  le  par  che  le  piaccia,  fi  ponga  nel 
fuo  appartamento , e fc  le  dia  cibo  più  abbondevole . E perche  accade  fpclfo,chc 
ammazzila  prima  che  fole  intromette,  acciochc  colui,  che  cerca  farlamillione, 
non  li  difpcri  dell’accoppiamento , vi  poni  dcll’altrc,  come  conofccrà,  che  1’  {la- 
verà cavalcata  , c fatta  gravida  , procura  il  divortio,  evi  fi  introduca  una  nuova 
puttana , la  qual  vuoi,  che  tratti  poi  da  moglie,  quelle  moglie,  le  pafceraibenil- 
fimo,  acciocnc  faccino  copiofamcnte  dciruova,cle  farai  covar  da  loro,  ole  da- 
rai à covar  ad  altre.  Così  faranno  itigli , che  non  faranno  alicnidalpadre.  Do- 
po che  l’uova  faranno  animate , & aperte,  i figli  fò  che  fieno  allevati  feparata- 
nicntc  da  gli  altri  polcini . Cosìlefeminechelaranno  generate  da  quelli  parti, 
quando  l’introdurrai  àlor  padre,  col  primo,  ò fecondo  parto  almeno,  liavrai  Lu, 
gtncratior.e  giuttìflìma  al  padre. 

Delle  varie  mescolanze  delle  Galline  > fon  altri  uccelli. 

Cap.  XIV. 

COminciarcmo  dalle  Galline,  la  cura  delle  quali  c molto  folcnnc,  per  cflerc 
uccelli  domeftichi , e l’habbiamo  fempre  dinanzi  gli  occhi,  c ne  fònno  com- 
modo, e guadagno  da  non  deprezzarli,  fe  noi,  le  generarono,  c rallevarono  in 
yaric  torme.  I Galli  fono  luiioriolìflìmi,  cnoafolo  quando  veggono  le  femine 

I - butta- 
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buttano  il  Teme  , ma  anchora  quando  odono  le  voci  loro,  laonde  noi  per  torgli 
tanta  lufiùriagli  cuftriamo  jlnflurianoinogni  tempo, nc comi.-  gir  altri  animali 
in  tempi  conftituiti  ,c  così  partorifeono  . Quelle  chiamano  Galline  gcncrofe, 
che  prima  comincino  à covare  parrorifeano  fedanta  uova,  ci  lonoinoltediqucl- 
lc  domcftichc,  che  partorifeono  due  volte  il  giorno  » e cc  ne  fono  anchora  di 
quelle,  che  partorifeono  tanto,  che  fi muojono partorendo.  Diremo  primie- 
ramente. 

Q>me  fi  mefehirto  le  Galline , con  le  Pernici. 

Le  Pernici  anchora  godono  di  lufturiar  molto,  & elTercitano  Venere, e li  mefehia- 
no  con  altre  di  varie  lpctic  anchora  lufioriofiffime , impregnano,  c partorifeono 
come  anchor  fanno  le  Galline,  laonde  da  loro  nenafeono  i comuni  figli , ma  c ol 
tempoi  poi  da  diverfi,  nafeono  diverfe,  c finalmente  allótanandofi  da’  primi  pro- 
genitori s’aflbmigliano  per  io  piti  alla  Emina,  come  habbiamo  da  Ariftotclc.  Et 
1 Galli  fclvaggi  fono  aliai  più  luflurioG  dc’domcftici,  c nel  far  del  giorno  caval- 
cano le  galline  , ma  le  fonine  non  prima  che  fia  fatto  ben  giorno.  Come  Icrifie 
Ateneo  da  Eliano,c  Teofrafto,epcròdiloroci  polfiamolervircon  più  comodi- 
tà per  voler  mefchiargli  con  le  Pernici,  nel  medelìmo  modo  falli 

Per  mifihiar  le  Galline  con  Fafani.  ' . 

Perche  i Fagiani  fimilmcntecomcle  Galline  aprono  l’uova  al  vigefìmoprimo 
giorno,  come  dice  Fiorentino.  E fe  non  agguagliano  gli  altri  vccelli  d’intem- 
perata lulfuria,  al  tempo  del  coito  elle  molto  volentieri  convcrlanocon  le  mo- 
glie ,e  lì  domenicano, malfimamentcfe Tiranno  picciole,  come  elfi  fono  , che 
più  agevolmente  fi  domenicano,  e fi  giungono  con  le  Galline,  perche  quando  è 
prclo  di  frefeo,  non  fidamente  non  la  perdona  alle  galline,  ma  col  Pavone  an- 
chota  s’attacca  à battaglia,  efpeftola  sbrana  con  la  bocca. Non  mancano  chifa- 
cendogli  cavalcare, enafeere, e nodrire  non  faccino  gran  guadagno  con  i Fa- 
giani , c fe  però  molti  vi  fono  ,i  quali  lo  fanno  per  cotnmodo,  e per  loro  piacere, 
come  nella  Corte  del  Duca  di  Ferrara  habbiamo  vifto,dove'in-  luogo  feparato  lì 
nodrivano  una  gran  quantità  di  Fagiani,  e di  Galline  infieme  domcfticati.il  che 
non  era  anchora  incognito  alti  antichi,  pcrcioche  appretto  Atheneo  Polemeo 
dice.  {Fagiani  non  folo  fi  mandavano  àtor  da  Media,  male  Galline  di  villa., 
partorendo  l’uova  concepire  dal  Fagianomafchio,cene  davanogran  quantità. 
Primieramente  bifogna  haveruno  Fagiano  mafehio  , e con  quella  diligenza, che 
già  prima  habbiamo  narrata , bilògna  domcfticar  con  le  Galline,  dopo  cerca  di 
quelle  Galline  di  varij  colori , cheli  alfomiglianoalle  Fagiane  femine,  c polfi  in- 
gannare i mafehifotto  quella  falfa  fembianza  , rinchiudegli  infieme  accioche  al 
tempo  di  primavera  cavalchi  le  galline,  e così  n’havcrnil’uova  «nicchiate  dipti- 
ti  neri  : ma  più  grandi, e più  belle.  Come  l’vova  faranno  aperte,  finodrifeono 
con  la  polenta, e di  quella  fpecic  triangolar  di  fromento  , che  volgarmente  fi 
chiama  fagonitico  , mifchinro  con  frondi  di  appio  tagliate  minutamente , che 
di  quelle  molto  fi  diletta  di  mangiare,  e crefcouo  molto  con  quelle.  Si 
fa  anchora. 

‘Dalla  gallina , e dal  colombo , un  polcinomefchiato. 


Sia 


Di  Giù : Ratti  fu.  della  Porta.  Lìb.  IL  ' 6; 

Sia  la  Colóba  giovane,  perche  in  quella  età  hà  fervente  la  voglia  del  lufluria- 
te,&  iifemel’avanzamolto,chequandoinvecchiano,  fono  inutili  al  coito,  lc_* 
Colombe  d’ogni  ftagion  dell’anno  ufanoil  coito, e partorifeono,  così  d’cftatCj, 
come  d’inverno.  Iohavcaincafa  mia  un  Colombo  fenza  moglie, de  una  Gallina 
vedova, era  il  Colombo  di  grandiilìrao  corpo , e lufl'oriofilfimo,  eia  Gallina  di 
Corpo  picciolo,  come  nana,  convcrfavano  inficine, laonde  nella  primavera  avve- 
neche  il  Colombo  cavalcò  la  Gallina  ,la  qual  alfuo  tempo  partorì  l’uova,e  co- 
vate da  leis’aprirono  al  fuo  tempo,  emifèil  pollo mefehiato  dell’uno, e dell’al- 
tro , che  ha  veva  i membri  del  padre,  e della  madre  . La  grandezza  del  corpo,  e 
della  teila,  de  il  roftro  era  di  Colombo,  i piedi  di  Gallina, di  piuma  bjanchi(Gma« 
ecrefpa  , i piedi  coperti  di  penne  , e come  il  Colombo  anchor  dava  voci,  il  che 
mi  era  di  non  poco  piacere,  adiletto  : ne  mai  quali  flava  in  terra , ma  lemprc,  ' ò 
fopra  un  letto , ovcro  nel  fieno  delle  donne , che  anche  volentieri  cc  lo  tenevano* 
Ma  parmi,  che 

Jl  Gallopavcne  Jia  compofio  di  Gallo  , e di  Pavone. 

Chiamo  Gallopavone,  cioè  gallina  d’india,  chiamato  cosìda’Scrittorì , perche 
parche  fia  comporto  dall’uno  ,cdall’altro,  e natodaloro , feben  par  Che  habbi 
più  del  pavone,  che  del  gallo.  Ha  la  grandezza  del  pavone, c’1  corpo, la  villa  del 
Gallo,  fopra.la  tetta}  e quella  di  fiotto  la  barba,  have  parimente  comune  col  Pa- 
vone la  voce,  il  (piegar  la  coda , e la  varietà  decolori,  il  fa  por  della  carne  com- 
polli dell’uno,  e dell’altro, e però  non  e molto  differente  la  mcfcolanza  dell'ima, 
e dell’altra  fipecie,  le  quali  elficndo  domefticatc  inficine  in  cala  la  Gallina  d’ In- 
dia, e’1  Pavone  mafichio  cofigiungcndofi  infieme , ne  fono  nati  i Pavoni  i più  bel-  , 
li , che  poteiTero  imaginarfi , havean  le  penne  fplcndcnti  di  bclliifiuno  colore , i 
.quali  di  nuovo  mcfichiandofi  con  i Pavoni , i parti  poi  quali  tutti  divennero  di 
Pavone.  Il  medefimo  potrai  far  de  gli  altri . 

Come  fi pofsano  generare  i Sparvieri  di  varie  proprietà . 

Cat>.  XV. 

A 

\ 

DE’Sparvicri  addurremo  akunehiftoriedclle  loromcficolanze,  con  glicfem- 
pidc’qitali  date  flclfio  potrai  invaginarne  dcll’altrc,  emendaremo  in  loro 
alcuni  viti  j , e v’indurremo  nuovi  habiti  da  varij  loro  genitori.  E primieramen- 
te come  può  l’vcccllo  generarli 

Teocrono  dallo  Sparviero , e ct.tlP  esfcjuila. 

Gli  Sparvieri  fono  infiammatilTimi  di  libidine, e li  mefehiano  anchora  con  quel- 
li della  fipecie  divcrla , come  dicc'Ariftotcle , li  congiungono  con  P Aquile,  e fan- 
no l’ Aquile  baltardc.  L’Aquile  anchora  fionolulTuriofilfimc,e  fic  in  tutte  le  ipc- 
,cic  de  gli  animali  le  feminc  non  fempre  nel  coito  fono  obcdicnti  al  marito, 
l’Aqu  ile  mai  ricufimo , pcrcioche  feben  trenta  volte  fieno  Hate  cavalcate  da’ma- 
fchi , le  pur  a’  mafchi  gliene  venìflc  voglia  ufiar  di  nuovo  con  loro  il  coito,  non_. 
per  quello  io  ricalano  mai . Eliano  nella  fipecie  dcll’Aquilc  chiama  i Sparvieri  ba- 
• Il  llar- 
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HardiTcocroni.  Oppiano  ncllillTeuticilo  chiama  uccello  bafhrdo,  ilqualfiaj 
nato  dal  padre  Sparviero, dalla  madre  Aquila . E una  fpecie  di  fparviero  lufl'o- 
riofilfimo,  che  nel  tempo  della  primavera  per  il  fovcrchiio  coito, così  debole  di- 
viene, che  perduta  ogni  forza , divien  foggetto  da  burla  à tutti  gli  uccelli , che 
tutti  lo  mordono,  cosi  poi  venendo  l’eft;jtc,c  ricuperate  le  forze  piglia  vendet- 
ta di  tutti  quelli  uccelli , che  quanti  ne  può  giungere  tutti  li  divora . Sentendo 
la  voce  dell’Aquila  fubito  vola , efimefchiacon  quella,  quella  poi  le  uova  che  hà 
Conceputo  di  l'crac così  ignobile,  fi  idegna  di  covarle,  óc acciochc  non  lene  ac- 
corga l’Aquila  (uo  marito,  vola  lontano  da  lui,  perche  egli  s’accorge  che  fia  fiata 
adulterata,  fe  ne  vendica  in  ogni  modo , e le  fcacciano  poi . Quelle  poi  nate  di 
adulterio  chiamano  Aquile  marine . Si  fa  anchora. 

Mefcolamva  dello  Sparviero , Falcone , A flore.,  e Nifo. 

Nefolamcntci  Falconi  fi  mefehianofra  loro, ma  con  gli  Afiori,  Sparvieri , Nifi, 
fpecie  d’ Aquile,  e con  altre  fpecie  di  vccelli  rapaci  commettono  adulterio,  laon- 
de ne  nafeono  diverfiflìme  fpecie  di  Sparvieri.  Oltreàciòcon  Falconi  peregri- 
ni, perciochc  i peregrini  da’  padri  fubito  fono  cacciati  fuori,  cfacilmétc  fi  fpar- 
tonofra  loro  per  larprcda,  e per  iraanchor*,c  quando  fra  lafpccic  non  fi  trova- 
no le  mogli , fubito  fi  rivoltano  à quella  fpecie , la  qual  ritrovano  più  limile  à 
loro , e tutto  ciò  nel  tempo  della  primavera . Laondequclli , che  nafeono  di  pa- 
renti nobili , agevolmente  per  arte  divengono  migliori,  più  che  gli  ignobili. 
Ne  dilfimi  Unente . 

Da  varie  ^Aquile  nafeono  gli  Halite! , Offifragì , & Avoltori. 

Plinio  parlando  de  gli  Halitci,dice  così,  gli  Halitei  nò  hanno  la  loro  fpecie,  ma 
uafeono  dal  coito  di  diverfe  Aquile  , c quello , che  nafeono  da  loro,  hanno  la 
loro  generationc  negli  Oflifragi  ,da’  quali  ne  nafeono  gli  A vcltoi  ininori  ,eda 
quelli  i grandi,  li  quali  non  degenerano,  che  tolfeda  Ariftotelc  nel  libro  delle 
cofc  mirabili.  Oppi anodice,  che  la  fpecie  dell’ Aquile  terrefiri  è bfcfiarda,  c però 
dalli  padri  ,c  madri  caccianfi  da’  nidi,  e dopò  per  pietà  nodritida  altre  fpecie  di 
animali, così  deprezzandola  terra  abbracciano  un  cibo  maritino. 

* \ 

Della  me fc tlanza  de  Pefci.  Cap.  XVI. 

SE  diverfe  fpecie  di  Pelei  fimelcolino  fra  loro  ò nò,  difficilmente  fi  potrebbe 
conofccr  dall’huomo, per  vivere  i Pefci  forto  Tacque,  l’attionide’quali  non  fi 
ponno  otlervare , c principalmente  quelli,  che  accadono  contro  l’ordine  di  na- 
tura. Ma  fc  tu  conlidcrerai  quello,  che  habbiamo  detto  di  fopra  , facilmente^ 
fodistarai  à te  ftcfi'o,  cioè  quelli  che  fono  lulluriofi filmi , che  portino  egualtem- 
po nel  ventre,  cosila  grandezza,  e le rcftanticofe.  Oltrcàciò  dice  Ariftotcle_, 
nel  libro  degli  animali . Ifcmidi  d i ve  rfi  pefci  non  fi  mefehiano  infieme,  n/F 
mai  c fiato  oflcrvato , che  diverfe  Ipecie  di  Pefci  fi  congiungano  infieme, 
eccetto,  che 

Lo  Squadro  , e la  Raj  a generano  il  Squadrarla. 

DaiP  . 
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Dall’uno, c l’altro  è fatto  il  nome  Greco  Rinobatoj . Dal  quale  Plinto . Diverlèj 
(pecie  di  Pefci  non  fi  giongono  inficine,  fuorché  loSquadro,e  l.i  Raja,  dal  qual 
calce  poi  un  Pcfce,che  nella  parte  dinanzi  fi  raffomiglia  alla  Raja  ,e  però  ritiene 
il  nomeapprelTo  i Greci  compollo  dell’ uno,  cdell'altro  Squadroraja  ,efuordi 
quello  in  niuna  altra  parte  fi  legge  altra  parola  di  quello  pefee  Squadroraja  > ove- 
ro  da  altroautore,  che  habbi  tolto  da  lui . Teodoro  Gaza  Rinobato  interpreta^» 
Squadroraja , e fc  alcuno  non  lo  volcflc  credere,  lo  potrà  andar  à leggere,  ma  io 
l’hò  villo  quello  pefee  Rinobato  perdiligentiadi  Simonc  Portio  Napolitano  Fi- 
lofofodottifittno,che  fcrilTc  anch’egli  de’  pefci,e  di  lui  anchorfene  riferva  il  ri* 
tratto,c  fi  ritrova  nel  Mare  noltro  di  Napoli. 

C cme  fi  fo fistino  frodar  nuovi  •>  e frodigiofi  furti . 

Caf.  XF1I. 

I Parti  prodigiofi,ò  mollri , ovcro aborti  fì"producono  dagli  animali,  fecondo 
imodi  già  detti,  ò permefcolanza  de’femi,  ò per  iniaginationc,  ovcro  peral- 
tro cagioni.  Della  imaginatione  ne  ragionaremo  più  apprelTo;horafcoltiamo  le 
Cagioni  che  fenderò  di  ciò  i noltri  antichi,  da  quali  li  generano  i mollruofi , c 
prodigioll  parti, accioche  confidcratiben  quelli, ogni  ingegnofo  polla  da  feitefc 
fo  produrai  mondo  nuovi  mollri.  Democrito,  come  fcrille  Ariilotele , dalla  me- 
fchianza  di  molti  femi, quando  l’uno  c buttato  nella  matrice  prima  , e l’altro  do- 
po,e  li  confondono, c mifchiano  fra  loro,  e però  nafeono  di  membri  difeordanti 
fraloro,comeun’huomocondue  celie,  <Sc  animali  con  molte  membra.  E però  gli 
uccelli,  checonpiù  frequenza  ufano  il  coito,  più  frequentemente  producono 
quelli  mollri.  Ma  Empedocle, abbracciando  tutte  le  ragioni  che  fi  ponno  imagi- 
care, par  che  habbia  dettola  verità,  perche  dilTc,che  ciò  avviene, ò per  troppo  ab- 
bondanza di  feme,  ò mancamento,  ò per  il  principio  del  moto,  ò per  diftribuirfi 
in  più  parti,  òfe  errando  non  và  ne’  luoghi  dovuti,  all’hora  generarli  animali 
mollruofi. Strabono  dice  dall’aggiongerc,  òdalmàcare,  òdal  trafponere, odali* 
infoffiare  ciò  avvenire.  I Medici  ne  di  cono, che  proviene  dalla  matrice,  che  fpefie 
volte  ripiena  di  fiato  fi  iovverta  . Ariilotele  vuole , che  ciò  accader  fòglia  più 
fpclTo  à quelli  animali,  che  partorifeono  molti  figliuoli , e che  hanno  i piedi  più 
divifi,  perche  producendogli  quali  imperfetti,  agevolmente  può  accadere , chc_» 
fi  convertano  in  madri,  & in  quelli  per  lo  più  accader  (itole,  che  fi  chiamano  ma- 
tcchcre  , i quali fonoquafimezi mollri , perche  col  mancarci  alcuna cofa,ò  coll’ 
baverne  alcuna  foverchia  diventa  modro.e  parto  contro  natura.  Ma  nel  libro  de’ 
Problemi  , dice  così.  Gli  animali  quadrupedi  piccioli  p.irtorifcono  mollri, ma.» 
l’huomo,  egli  animali  più  grandi  più  raramente  produr  ne  fogliono,  cornei  ca- 
valli,e gli  afini.  Anzi  i piccioli  animali, come  fono  i cani,  i porcele  capre,  e le  pe- 
core fono  più  fecondi  dei  grandi , perche  i grandi  non  ne  partorifeono  più  di 
uno  per  volta.  Allhora  fogli  tnogenerarfii  mollri, quando  mólti  femi  fi  toccano 
inficine, c fi  confondono,  ovcro  tacendo  allhora  dalmafchio,  è quando  nel  ven- 
tre 
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Par  che  accaggiano, così  perche  fono  più  lulluriofi , come  anchora  , che  inuru» 
tempo  portano  molte  ova  in  corpo  , tanto  che  più  agevolmente  fi  pofiono  at- 
taccare inficine.  Gli  uccelli  più  fecondi  fogliono  produrre  l’ova  con  due  rolli, 
però  Columclla,  e Portio  Greco  voglionocon  certe  cerimonie  purgarlccafc  ,& 
i nidi  dove  habitano, anzi  l’iflefTe  galline  con  folfb,c  bitume, tede, e lamine  di  fer- 
ro.òcapi  di  chiodi,  ò rami  di  alloro  porre  nc’loronidi , e ftimnno  quelle  cafcha- 
ver  fòrza,  che  non  nafehino  da  loro  quelli  molimeli,  e prodigio!!  parti . E Colu- 
mella  dice.  Molti  fonofra  li  llrami  dc’loro letti  vi  pongonola  gramigna, & i ra- 
mi di  lauro,  così  anchora  di  agli, con  chiavi  di  ferro,  le  quali  cofc  (limano  rime- 
di) contro  i tuoni,  i quali  corrompono  l’ova, e da  loro  poi  nafeonoi  polli  di  varie 
forme, li  quali  bifogna  ammazzare  pria  che  fiano  compiti  di  tutte  le  parti. Eliano 
per  autorità  di  Apionccosì  ferivo.  Regnando  Onco,nel  mezzo  giorno  apparve 
una  Grue  con  due  colli  ,e  fott»  un’altro  Re  con  quattro  tellcclTer  flato  villo  un* 
Uccello.  Impararono  ' • 

Come  fi  pojfa  generar  un  pollo  di  gallina,  che  habbia  quattro  ali , e quattro  piedi. 
Il  che  noi  havemo  da  Ariftotcle.  Lcgalline  fecondiflime  perlopiù  logliono 
partorir  Po  va  con  due  rodi,  e quello  avviene  agevolmente  , per  Ilare  l’ova  ftret- 
ti  Almamente  accoppiate.  S’attaccano  inficme,comc  veggiamo  farli  ne’fruttidc- 
gli  alberi,  quando  lliano  troppo  vicini  inficine,  e crcfcendonon  havendo  largo 
s’unifcono,cdi  due  fenefà  unoaccoppiato  unito, c !è avviene  che  l’ova  habbino 
una  certa  pellicina,chcdillingua  unroflodall’alrro.diqucll’ovonenalconoduc 
polcini  perfetti  (fimi,  ma  le  quei  rolli  Hanno  in(ìcme,c  non  hanno  quella  pellici- 
na  in  mezzo,  che  fcpari  l’uno  dall’altro,  ne  nalcono  da  ciucili  polcini  njoftruofi. 
Per  far  ciò  cerca  di  quelli  ovi  che  fanno  le  galline  troppo  feconde, le  quali  ova  po- 
trai conofcerc  dalla  grandezza,  perche  fono  maggiori  dell’altre , e lìconolcono 
anchora, opponendole  al  Sole,ov  ero  alla  candela,  cqncfli  li  producono  da  trop- 
pa abbondanza  di  fcme,ovcro  dalla  mefehianza  di  più  femi-Così  poi  facendole.» 
covar  da  una  buona  biocca,  quando  lì  apriranno  l’oya,ufciran  no  fuori  i polcini 
à quattro  ali,equattropicdi,  ma  con  una  teda,  habbi  cura  che  fiano  allevati  con 
diligenza.  Alcuna  volta  fi  veggono,  e con  tre  rofli  anchora,  ma  perii  più  à due,  e 
fé  ne  haveflero  di  quelle  à tr« rolli , produrrebbono  polli  à lei  ali,c  fei  piedi, c fa- 
rebbe cofa  più  mirabile  àvederli.Hò  villo  una  picciola  anitra  con  quattro  piedi, 
con  largo  ro(lro,&  acuto.dinanzi  nera, dietro  gialla, col  capo  nero, con  gli  occhi 
di  colar  di  cenere,  con  un  cerchio  nero  d’intorno  al  collo,  con  l’ali , ccoldorfo 
nero, coda, e piedi  gialli, ne  molto  diftanti  fra  loro,  la  qual  fi  conferva  in  Torgru». 
Non  dubito, che  non  lia  generata  nelmedcfimo  modo, che  hibbi.unod  rto  delle 
galline.  Scrive!!  anchora  efler  flato  villo  un  colombo  à tre  piedi.  Di  quelle  {òrti  di 
polli  così  moftruofi,{emprc  procuro, per  mio  diletto,  farncnalccrcmcala  mia.-. 
Così  anchora  fi  veggono 

Serpi  con  piu  tefie , e più  code. 

Scrive  Ariftotcle, che  i Serpenti  poflono  nafccre  con  più  tefte  nel  modo medef:- 
mó.  I Poeti  cantano  la  Hidra  Lcrnca, trofeo  del  combattimento  di  Hcrcolc,e  co- 
sì anchora  gli  altri  amichi  inventori  delle  favole,  csò  che  niuno  dubitarà  cotal 
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fingimento  effernato  da  fimilimoftri,  che  fi  veggono  ogni  giorno  ne’  Serpenti. 
Mentre  io  fcriveva  quelle  cofe,è  fiata  villa  in  Napoli  una  viperai  due  tede,  e vi- 
va.chc  moveva  l’uno, e l’altro  capo, & havea  le  lingue  partite  in  tre  parti.  Hò  vi- 
llo nnchora  molte  lucertole  à due.e  tre  code  le  quali  l’ignorante  volgo  cerca  avi- 
damente, dandofi  adintcndere  falfamcntc  , che fiano favorevole algiuoco ,nec 
potàbile  imaginarfi,  che  pollino  effer  nate  altrimente,  che  dalle  ovaaduc  rolli. 


Come  con  altro  modo  fi  fofisano  frodar  moftruofi  farti  . 

c.if.  xrm. 

Polliamo  noi  produri  parti, come  vogliamo  moftruofi,  e có  altra  arte  di  quel- 
la che  havemo  prima  narrata  , pcrcioche  come  potàamo  produr  i frutti  di 
quella  forma, che  noi  vpgliam©,  facendogli  crcfccrc  in  vali  di  quella  forma,  come 
le  cotogna  informa  ditcllad’huomo,  i cocomeri  in  forma  di  Serpente,  accom- 
n, Oliando  d’intorno  i frutti  le  forme  cave,  il  limile  può  accadere  nc  i parti  degli 
animali  .Et  il  modo  Hippocrate  lo  dimoflra  nel  libro  dell’acre,  acqua,  c luoghi, 
comefannocoloro,chehabitanoin  Fafi,  chehanno  icapi  più  lunghi  del  giullo, 
per  non  trovarfi  gente  >che  habbia  limili  capi.  Dal  principio  l’ufanzane  fri  ca- 
gione, per  haver  quelle  forti  di  tede,  hor  la  natura  iftefla  s’c  accommod.ua  con-, 
farce , perche  fi  ftìmaapprcllb  lorocfl'crcofa  moltògcnerola  havcril  capo  lungo 
àqucl  modo, c di  qutll’ufanza, quello  fù  il  principio.  Subito  ch’c  nato  il  bambino 
il  capo  ancor  tcncrello,c  mollc,lo  flringono  con  le  mani,  c lo  còltringonoà  for- 
za à crefccrein  liìgo,anzi  lo  flringono  conligami,  e Iolcgano  con  iftrumétià  ciò 
accommodati,acciochc icapi  non  crcfcano rotondi,  macrcfcanoin  lungo, la_* 
qual  ufanzac  fiata  di  tanta  forza,  che  reftafle  cosi  quella  figura  di  capi , poi  col 
tempo  la  natura  da  fc  tal  gli  hà  prodotti, che  non  c più  bifogno  ftringerli  al  pri- 
mo modo.  Per  proceder  ilfiemcdcll’huomo  da  tutte  le  parti  del  corpo, dagli  huo- 
tnini  fani,  vien  fano,da  infermi  infermo,  cosìda  calvi,  fè  negencrano  huomini 
calvi,  c da  quelli  che  han  gl’occhi  bianchicci,  pur  quelli  con  occhi  limili,  c pcrlo 
più  un  torto,  e flroppiato , un  torto  genera , e con  la  nredefima ragione poffiama 
confidcrare  falere  colè,  perche  non  potàamo  confidcrarc  che  da  loro  , che  hanno 
icapi  lunghi,  non  pollono  generarli  pur  huomini  coni  capi  Iunghitàmi,maal 
tempo  nollro  non  nafeono  con  tefle  così  grandi,  poiché  per  trafeuraggine  di 
quelli  lianln/ciato  l’ufanza  di  cosi  accommodarglijcosi  volendo  noi  gcncraro 
un  cagnucloà  due  piedi,  come  habhiamo  villo  alcuni  faltainbanchi,  che  li  por- 
tano atrorno, poco  dopò, che  fonò  nati, li  tagliano  i piedi, c li  medicano  poi  con 
diligenza , che  guarilcano,poi  facciamo  che  fi  giongano  con  le  femine  di  quella 
razza,  e (e  i figli , che  nafeono  non  lìmo  a due  piedi  tagliarli  di  nuovo , facendo 
tanto  così  ,chc  nc  facciano  la  fpccic  - Così  le  commari  alhflenti  al  parto  ,accom- 
modano  inali fchiacciari  à i bambini natidi  ffcfco,  eli  riducono  à qucllaforma 
chc<vogIiono, maneggiandogli, de  accommodandogli  ben  fpcllo. 

Della 
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"Bella  maravigliofa  forx.a  dell  Ìmaginationc  , e come  fi  pofisana 
generare  varij  parti . Cap.XIX. 

PLutakco  in  quel  libro  del  confenfodc’Fiiofofi,fcrive  che  Empedocle difle_., 
che  cali  fi  partorifeono  i figli,  quali  fi  veggono  nel  punto  della  loro  concet- 
tionc, perche  quelle  donne, che  ipelTc  volte  mirano  ftatue,  le  quali  fi  togliono  di- 
letto, in  mirarle,  havcrcosì  prodotti  i loro  figli . Hippocrate  volendo  hono- 
rarla  fama  di  una  donna,  che  havea  fatti  i figli  aliai  lontani  dalla  effigie  de’fuoi 
genitori, dille  aiferne  Ha  to  di  ciò  cagione  la  pitturala  quale  flava  attaccata  nella 
Tua  cameretta . Quintiliano  difende  un’altra  donna  con  la  medcfiina  ragione.., 
la  quale  clfendo  ella  bianca, havea  partorito  un  nero  Etiope, egiudicato  da  tutti 
figlio  dclfuo  fchiavo.  Narra  Damafceno  una  donna  ha  ver  partorito  un  figlio 
tutto  pclofo,  e volendo  ricercarne  la  cagione,  vede  l’imagine  di  San  Giovan  Bat- 
tifta  tutto  hirfuto  , che  flava  ritratto  nella  fua  camera . Heliodoro  finge  la  fu*^ 
belli  dima  hiftoria  da  quello  principio,  chela  moglie  del  Re  di  Etiopia  partorì 
Charichia  fua  figlia  bianca, per  effer  nella  fua  camera,  dove  col  Re  giaceva,  la  fà- 
vola depinta  in  un  quadro  di  Andromade.  Letto  habbiamo  le  donne  purhavcf 
prodotto  i figli  con  le  coma, per  haver  havuto  dinanzi  àgli  occhi  il  quadro  della 
fabula  di  Attcone  con  le  corna  in  tefìa, quando  giacevano  con  i mariti.  V eggiamo 
ogni  giorno  figliuoli  con  le  labra  aperte,  el’han  prodotti  cosi  le  madri , perche^ 
mentre  erano  pregne  miravano  con  diligenza  le  lepri.  Grande  è la  forza  dell’af- 
fètto dell’animo,e  la  forza  della  fida  imagìnationc,ma  è maggiore  quando  l’ani- 
moi  rapito  neircccelTo.à  pena  fi  può  capire  con  l’imaginationc.Quando  le  don- 
ne fon  gravide,  & ha  vendo  grandilfimo  defidcrio  di  alcuna  cofa , quel  continuo 
penderò,  c quella  ìmaginationc  alteragli  (piriti  interiori  in  modo, che  quella  co- 
fa  defidcrata,efilTa  nella  imaginativa, fi  depinge, quella  muove  ilfangue,laonde 
nella  tencrilfima  materia  del  bambino  fi  dipinge  l’imaginc  della  cofa, cosi  il  par- 
to fi  depinge  in  perpetuo  delle  macchie , cde’varij  legni  j le  non  fi  fodisfà  di  quel 
defidcrio  t Laonde  i fperimcntatori  delle  cofenon  lenza  cagione  han  ricercato, 
checosì  nafeono  fegnati  i parti,  come s’imaginava  l’anima , e principalmente 
nelle  principali  a tt  ioni,  come  nel  congiungimento  col  marito,  nel  buttar  del  fe- 
mc, & altre  attionijc  però  l’huomo  perche  hà  l’imaginarivacosì  veloce, eia  pro- 
dezza dell’anima , c la  varietà  dell’ingegno  fuol  fegnar  nel  parto  affai  fegni , c di 
molte  forme, e però  fi  trovano  gli  huominidi  più  forme  differenti,  chein  tutte  le 
rellaiiti  fpecie  degli  animali . Perche  gli. altri  animali  hanno  fcnipre  un’animo 
fermo,  feniprc  parrorifeono  i figli  à loro  fimili  nella  loro  fpecie.  Quella  forza  del- 
l’anima nollra,c  della  Ìmaginationc  molto  ben  conobbe  Giacob,  come  ne  fan  fe- 
de à noi  le  lettere  facrc.  Perche 

Centrar  le  pecore  di  vari}-  coleri 

Volendo,  fece  di  modo,  chevorrei,  che  così  facclfero  tutti  quelli, chcvonno  pro- 
durre un  fimil  effetto.  Egli  tolfe  le  verghe, e le  pertiche  di  pioppo, e di  mandorlo, 
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e di  quelle,  che  facilmente  fi  potevano  difcorzare,e  feorzare , Se  in  alcune  parti  la- 
fciatclc  fcorzc,& alcuna  volta  icerchi, e cosi  in  vanjfcgni  didime  di  bianco,  e di 

nero,  comelpoglie  dilerpi,te  accommodò  ne’canalidove  andavano  a bere, e nc* 
pafehi,  c ne’prcl’epi,dove  albergavano  le greggie delle  pecorc,acciochccongiun- 
gcndofi  infieme,  e volgendo  gli  occhi  intorno,  non  vedeflero  altro,  che  quelle 
verghe, accioche  i figli  che  partorilièro, follerò  così  macchiati,  c dip.iffoin  palio 
i bianchi  velli  della  lana  fullero  intrameflì  di  nere  macchie,  cofa  molto  giocon- 
da à vederli.  Horquclh  dopo  nati,  feparando  tutti  gli  altri,  che  non  fullero  così 
macchia ti,lafciavano  i macchiati  nel  cofpetto  di  quelli,  che  cavalcavano  le  mo« 
gli, acciò  chele  moglie, havendo  Tempre  quelli  macchiati  dinanziàgliocchi,  fa- 
cclfero  i figli  anchora  così  macchiati.  Già  havemo  parlato  degli  animali  coperti 
di  lana.  Ma  fe  vorrai  che  ruttc  le  pecore,  overo 
Cavalli  nafiano  di  vari j coleri 

Quello  molto  valcnc’Cavalli,  c quello  olfervano  tutti  quelli  hanno  un  tal  pen- 
derò di  condurre  le  cavalle  al  marito,  che  cuoprono  le  dalle,  dove  fi  cavalcano  le 
giumente, di  tapeti,  edi  panni  tutti  divari)  colori , laonde  ne  nalcono  da  quelli 
i cavalli  pomati  baij , c di  diverfi  colori . Abfirto  l’infegna  di  un’altro  modo.  Il 
qual  cuoprc  la  giumenta  di  qualche  colore , quale  delia  che  Ga  nc’  Tuoi  figli  ,per- 
cfochc  quel  colore  clic  ti  pongono  innanzi  gli  occhi,  di  quel  colore  verranno! 
figli,  che  nafccranno, perche  cavalcando  ilcavallo  la  fcmina,di  quel  colore,  che 
fi  pafeerà  gli  occhi  in  quel  puntoci  quel  medefimo colore  darà  i Tuoi  figli,c  così 
farà  vario  il  color  delle  fpalle,  edi  tantidiverfi,  di  quanti  rei  coito  nc  guardò,  e 
per  lo  piò  rutti  riefeono  di  variati  colori  Oppiano  ragiona  della  meddima  cofa» 
nel  quinto  libro  della  caccia. 

E fi può  anchor  nel  venire  della  madre 
Cariar  il  poliedri  di  colori , 

Tanta  è la  fona  deWhumano  ingegno » 

Che  quei  color  che  vogliono  nel  corpo 
Variar  del  poliedro , quando  aviene 
Chechìnfofia  nel  ventre  della  madre. 

Quando  di  ardente  amore  ella  fi  brufcia* 

, Et  al  cupido  fpofo  ella  r sfrenata 

gli  dipinge  il  paftoreil  collo , e’/  tergo 
Di  color  variati*  e la  conduce 
Dinamo  al  Juo  magnanimo  marito, 

Onde  egli  ardente  della  moglie  tutta 
Dipinta , entra  nel  letto  divifato 
Con  gridi  allegri , e con  fpumofe  labbra* 

E gli  /correli  fervor  per  tutte  l'o/fia 
abbraccia  con  defio  la  cara  fpefiu 
Coti  lo  lafeian  libero  ,&  ricorre 
A goder  de * venerei  abbracciamenti » 

A Uh  or  la  madre  partori/ce  i figli 
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Di  quei  color,  cht  bave  a dinanzi  il  padre. 

Che  i Pavoni  diventino  bianchi. 

Erano  primieramente  in  Colonia  rarrlimi  i Pavoni  bianchi  , che  tutti  Come  co- 
là rara  la  {limavano , e maravigliofa;  ma  dopo,  che  dai  mercadanti  di  Norvcg- 
già,  ve  ne  furono  porta  ti  in  copia,  che  dopa  che  vi  fùr  portatidc  gli  altri  diva- 
ri) colori , tutti  al  fine  divennero  bianchi,  percioche  mentre  imafehi  in  quell’aria 
covavano  l’ova,  hauevano  Tempre  dinanzi  à gli  occhi  quei  monti  bianchi  coper- 
ti di  neve,  animandoli  quelle  ova,  tutte  producevano  i polli  bianchi.  Il  mede- 
fimo  vogliamo  che  fi  facci  d i tu  tti  gli  uccelli , purché  l’uccelliere , e le  gabbie  do- 
ve danno  rinchiufi.- , e i loro  nidi  fi  biancheggiano  di  bianca  tonica,  ò fi  cuo- 
prano  tutte  di  bianche  lenzuola , ò di  altri  velami,  ò fieno  ridrettein  gabbie, ac- 
cioche  non  pollino  partirli  da  mirar  Tempre  cofe  bianche  , così  compungendoli 
con  i mafehi,  e covando  l’ ova , partoriranno  i figli  biaachidunij  ma  fc^ 
vorrai 

Che  nafehine  i colombi  dipinti  % 

Ufa  la  regola  imparata  da  Oppiano , nel  tempo,  che  i mariti  baciano  caramente 
le  mogli,  e fi  accomnodanoàgliaflaltidi  venere,  colui  che  hà  penfiero  dello 
Colombe,  babbi  vedi  di  porpora,  edivarij  colorite  le  accommodi  dinanzi  à gli 
occhi  loro,  le  quali  mirandole  con  piacere,  faranno  i figli  de’  medefimi 
colori . 

Qnefle  cefi  fa  bene , * le  fa  fpejfo 
V afiuto  cacciatore , il  qual  bacata 
Del  cacciar , de  gli  neeelti  egli  con  arte 

In  divtrjì  color  muta  i colombi  ,J 

Dinanzi  a gli  occhi  lor  pone  le  vejli  » 

E i tape  ti  di  rojfi , e bei  colori  5 

Coti  gli  innamorati  empiendo  gli  occhi  ' 

Di  quei  color , quando  di  lor  fi  gode 
De'  medefimi  color  genera  i figli . 

Come  i cani  naficono  lane  fi. 

Perche  così  le  donne  defiano  i loro  cagnnolini , ncMetticciuoli  dove  giacciono# 
cfigodono,everTano  continuamente,  quei  cani  fieno  di  pelle  di  pecora  coverti# 
c cosìi  letti,  le  quali  havendo  Tempre  dinanzi  àgli  occhi,  producono  i figli  con 
le  giubbe  lunghe  come  i Leoni . Ho  inteTo  quedo  Tecreto  edere  dato  trovato  à 
calo > che  giacendo  una  cagnuolina  continuamente  Topra  una  pelle  di  pecora^# 
nel  partorire  fece  i figli  così  lanofi,  come  una  pecora,  c così  gli  altri  da  quella  di- 
venne la  fpccie  de  i giubbati. 

Frodar  i porci , t le  pecore  bianche. 

Quandoi  porcari,  Se  i pecorari  facevano  i letti,  elemandre  alle  greggio  di  que- 
di  animali,  tutti  erano  biancheggianti,  overoornatidi  panni  bianchi#  cosi  I 
porci , c le  pecore  nati  in  quei  luoghi  bianchi  divennero. 

✓ 
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Che  le  donne  f artorìfcano  bei  figliuoli , Caj,  XX,  % 

DElie  cofe,  che  habbiamo  dette  di  fopra  >eìafcuno  potrà  qttefteeoft  medesi- 
me ridurle  nella  gencrationchumana,  e così  potremo  produr  bei  figliuoli* 
anzi  dicono  i Scrittori , che  quelli  modi  di  produrlvà  cafo  fono  fiati  trovati,  on- 
de  vorrei , che  fi  do  vertero  tener  bene  à mente , e quello  che  importa  il  tutto,  che 
nelle  camere  de’Principi,e  de’ gran  Signorie  nelle  maggiori  profpetti ve  della  ca- 
fafidoveffero  tenere imagini di Cupidini , diAdoni,edi  Ganimedi, overofifa- 
ceffèro  di  materia foIida,accioche  dandoli  opera  all’efercitio  di  Venere,  le  mo- 
gli haveffero  dinanzi  à gli  occhi,  e nell’animo  quelle  belliflime  imagini,  anzi 
vorrei  che  le  gagliardiifimt  imagina  tioni  fe  le  nfiaflcro  ben  nell’anima,*  poi  cC- 
fendo  gravide  pur  andaflero  imaginandofi  quelle  pitture , cosi  quei  già  conce- 
piti , ritencranno quelle  imagini , le  quali  haveano  Tempre  imaginate,  ne  po- 
co importerà  quello . Ha  ven  do  io  molte  volte  detto  ad  una  Signora  quelli  pre- 
cetti , la  qual  molto  defiderava  partorir  bei  figliuoli , (ubilo  fi  locò  infila  came- 
ra un  bambino  di  marmore  bianchifiimo , & intagliato  da  un’ eccellente  artefi- 
ce, perche  delia  va  ha  ver  un  figlio  di  quelle  fattezze,  la  quale  havcndolo  Tempre 
innenzi  gli  occhi , e nella  concettione , e mentre  lo  portò  in  ventre , e così  eden- 
donato  poi,  me  lo  mofiro,  gradetto,  c benifluno  fatto , fimile  al  fimulacro  di 
marmore , ma  coti  pallido , che  imitava  il  marmore  nella  forma , come  nel  colore, 
* conobbe  rìfervero  quanto  iogli  didì.  Alcune  altre  fi  Tono  lodate  dell’artificio, 
«dendole  riufcico  , comciolc  diceva.  Oppiano  pur  palladi  quello  editto. 

Pare  i Lacedemoni  ufurpan  femfre 
Quando  veggo  n le  mogli , che  han  defio  ' 

V?  Penerei  piacer , dinanzi  a gli  ocelli 
Pongo n pitture  de*  piu  bei  figliuoli  , 

Ch' babbi  la  gioventù  giamai  prodotti  , . 

• Nereo , Narcijfo , & il  gutrrier  giacinto* 

E quei  giovani  anchor , e he  fiau  di  volto , 

E di  membra  decori , ci  de' più  belli , 

Qual  fù  Apollo  Timbreo , che  havta  le  chiome 
Coronate  d’alloro , e tjual  fù  Bacco , 

Che  in  vece  di  ghirlanda  haved  il  diadema 
De  Palma  vite  circondati  i crini , 

Che  mentre  contemplando  le  pitturo 
Stan  di  Lacedemonia  le  donzello 
Fanno  fimili  à lor  leggiadri  i figli,  , 
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’-'i  ùmilmente  fi  pofsono  getter  *r  m Afe  hi  5 o f emine . 

Cap.  XXI. 

E Mpedoclediffeimafchijelefèmine  generarli  perla  ealidìtà,  e per  la  frigidi.» 

tà,  c di  quà  viene,  cheti  dice,  i primi  mafehi  anticamente  edere  nati  al  Me** 
rìggio,  Se  all’Oriente,  e le  fèmine  al  Settentrione.  Parmenide  dice  al  contrario 
’ i mafehi  effer  nati  nel  Settentrione  , perche  fono  più  dcnlì  ,epiù  fodi  ,&alMe- 
tiggicf  le  femine,  come  cole  più  debboli,  e più  aperte.  Hipponacc  dice  effer 
fecondo  il  Teme  fe  falle  più  unito  infieme,  e più  gagliardo,  overo  sì  liquido,  e 
languido  nafeeri  mafehi , e le  femine.  Anaxagora,e  Parmenide,  che  il  Teme  che 
ufeiva  dalla  parte  delira  dell’huomo , andar  nella  delira  parte  della  matrice , e 
Così  quello,  cheli  parte  dalla  ffniltra,  andar  nella  linidra,  che  le  quel  buttar  del 
ièmeandaffe  al  contrario  di  quel  che  s’è  detto,  nafeer  le  femine.  Lcucippo  perla 
ìmmu  tation  delle  parti  per  le  quali  l’huomo  ha  la  verga,  la  fèmina  la  vulva . Fin 

3uì  Leucippo. Democrito  le  vicendevoli  parti, fi  toccherà  dall’uno, el’altro, e qui- 
o è particolare,  generarli  qual  più  li  prevaglia  dell’uno, e deH’altro.DkeHip- 
pocraterfc  veramente  il  Teme  genitale  prevaierà,  fi  genera  il  mafchio,fe  prevale- 
l’alimento  la  fèmina.  Ma  tutti  i Medici  differo  il  deliro  lato  effer*  caldifftmo, 
laonde  fe  il  feme  dopo  buttato  fi  ritenerà  nella  parte  delira,  concepirà  mafehio» 
nel  li niftro  la  fèmina , e quello  li  può  per  cfperienza  vedere  ne  gli  animali , che-, 
fanno  molti  figli,  perchefe  aprirai  per  mero  una  porca  pregna  , troverai  nella-, 
parte  delirai  mafehi,  nella  finidra  le  femine,  però  comandano  alle  donne,  do- 
po che  havranno  ricevuto  il  feme  virile  voltarli  alla  parte  delira , onde  legando 
il  deliro  teli  icolo  del  montone,  nongenerar  altro  chefeminc,  come  ferirfe  Pli- 
nio. 11  toro  dopoché  harà  cavalcatola  giovenca,  da  certi  fegnifi  può  conofce- 
re  feharà  generato  ilmafchio,ò  la  fèmina,  perche  le  cade  dalla  delira  parte  è co- 
fa  chiara  che  haràfeminato  il  mafchio,fc  dalla  parte  finiilra  la  fèmina.  Laonde 
gli  Egittij,  volendo  lignificar  una  donna,  che  habbi  partorito  la  fèmina  , de- 
pingonouu  toro,  che  mirala  parte  linidra,  fe  ilmafchio  il  toro,  che  volti  al  de-  - 
tiro  . Ma  fe  tu  defideri , che  qocllo  che  nafee  fia  mafehio,  nel  tempo  del  coito  cÓ 
un  ligame  lega  il  fmiflro  tedinolo  , fe  vorrai  fèmina,  lega  Umilmente  il  dedro* 
come  narrano  Columella,  Africano,  e Didimo.  Ma  perche  nelle  greggi  grandi, e 
molto  fàticofo  il  far  quedo,  tentiamo  far  il  medefimo  per  altri  mezi.  Nel  fpirardi 
Aquilone  lì  concepifcono  i mafehi,  ncll’audro  le  femine,  da  Plinio.  La  forza-, 
del  vento  Aquilone  è tanto  grande,  che  quella  forza,  che  non  fa  far  fe  non  Temi- 
ne, la  muta,  e le  fa  produr  mafehi.  Bifognaguardarall’Aquilonc,quandofi  ca- 
valcano le  fèminc , quelle  che  li  cavalcanolamattina  producono  mafehi , fc  la» 
feierai,  che  fi  cavalchino  la  fera,  non  foffriranno-  Aridotele  che  feppc  molto  del- 
la natura  delle  cofe  ,al  tempo  che  fi  menano  al  coito  le  cavalle,  vuol  che  fi  ©Cer- 
vino i giorni  lecchi,  de  il  fiato  Settentrionale,  che  il  gregge  pafcoli  contro  ilvé- 
W,  «mirando  1 quclluogo,  filarino  cavalcare,  ma  havendolìà  generar  le  fèmi* 
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nr, che ricevino i fiati aulitali, accioche con  la  medefima  ragione  adoprino  le  ma- 
trici.  Il  medefimo  dille  Columdla,&  Eliano.  Quando  uopo  il  coito  il  maichio 
lì  rivolterà  al  vento  Africo,  Tappi  ,cheharàconceputo  fonine,  Eliano,  Plinio, 
Africano,  c Didimo.  Si  generano  anchormafchi,  c fintine  per  virtù,  così  dell* 
acque,  come  dc’paltori,  perche  l’acquc  fanno,  che  lì  generino  fonine , emafehi. 
Non  molto  lontano  dalla  Città  Panenfia  è un  fiume  chiamato  Mitico,  e dopò 
quello  un’altro  chiamato  Ezaradio,  di  quello  bevendone  gli  animali  attempo 
«iella  primavera,  dicono  che  partorita  maichio,  per  la  qual  cofa  i pallori  tèm- 
pre fcacciano , e conducono  le  pecore  nell’  altra  parte , come  «iiflcfaufauùu 
ncll’Acaica.  .*  * 


Di  'varie  efperien^t  di  animali . Caf.  XX 1 1. 

C lavamano  alcuni  erperiméti  d’animali  nó  da  deprezzarli  , nemen  piacevo. 

li,  i quali  accioche  non  s’habbinoà  cercarli  in  altro  libro, tono  ilato  di  pa- 
rere  portargli  in  quello  luogo.  E primo 

Come  fi  faccino  le  macchie  bianche  ne ’ cavalli. 

Ne*libri  degli  abbellimenti  de’cavalli  fi  tratta,  comes’habbi  à far  per  far  nalcef 
i peli  bianchi  ne*  cavalli . Perchcfoglionoquefti  venditori  dicavalli  far  mac- 
chie ne’cavalli , cioò  nellafronte,nclpiè(ìniflro,  enella  mano  delira  per  in- 
cannar coloro  i quali  s’imaginano  da  quelli  fegni  conofcer  i collumi , e le  qua- 
lità de’cavalli,  la  qual  efpcricnza  Phave  imparata  il  cafo,  perche  quando  per 
alcun  cafo  fidifcuoja  la  pelle  al  cavallo  in  alcun  luogo  fubito  vi  naicono  in  quel 
luogo  i peli  bianchi, onde  quei  che  vogliono  che  vi  nafcanoquci«peli  bianchirne 
radono  prima  i peli,  poi  foifeono  la  pelle  , che  così  alleeranno  bian- 
chi. 

Ma  Oppiano  fa  il  medefimo  effetto  con  il  fuoco. 

Fan  nella  felle  de’cavalli  in  tondo 
Le  macchie, e appa)on  nella  negra  pelle 
Biancheggianti  le  macchie  di  Pantera. 

Cosi  fati  c avallar  quando  egli  cerca 
Far  il  medefimo  va  bruficìando  i peli 
Con  r infocato  ferro  nella  pelle  , 

Ma  al  contrario  poi  fe  ti  piacerà. 

Far  che  nafeano  i peli  al  cavallo  del  medefimo  colore  dove  è fiat» 
difendiate. 

Tiberio  1*  infogna  à far  nel  medefimo  modo,  togli  due  Icftarij  d’orzo  pi- 
llo, e giongevi  fpiuma  di  nitro,  e con  un  poco  di  fale  fa  pani, poi  lo 
poni  nel  forno,  fin  che  diventi  carbone,  dopo  pilli,  e ridotti  in  polue- 
rc,  melchiandovi  oglio , và  ongendo  le  cicatrici  delle  ulceri,  c fa  ciò  per 
venti  giorni.  Ma  la  cagione  perche  fpargendo  la  farina  d’orzo  nelle  ci- 
catrici làcci  coiai  effetto,  che  i peli  non  nafeano  bianchi,  mafimilial co- 
lor 
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lor  de  gl’altri , Afirodifeo  dà  ragione, perche  forzo  hà  Forza  di  difentere,  e di  pur- 
gare, annetta, e contorna  l’cfcremcnto della  pituita,  e tutta  quella  materia  vi- 
tiofa,  che  l’ulcera  havea  in  fe  raccolta  perFinfénnità  delle  membra.  Nc  lafcicrò 
di  dir.un’efperienza  da  beffe.  Che 

I 3 no  vi  mo  firmo  Mita  /alfa  grajfcz,x^t. 

Se  ad  alcun  Bue  vecchio  aperta  la  pelle  fotto  la  cofcìa  gonfierai  con  unacannru, 
e legherai  che  il  fiato  non  efea  fuori,  c gli  darai  da  mangiare , lo  farai  grado.  Puf- 
Samo  col  bere 

Tingere  le  pelli  delle  pecore  di  vario  colore. 

Eliano  dice , che  il  fiume  Cratere  manda  un’acqua  » che  il  color  bianco 
induce,  che  le  pecore,  e le  vacche, e tutti  i quadrupedi, come  dice  Tco- 
frafto,  bevendo  di  quello,  da  nero,  ò tolto,  che  fia  Io  fa  divenir  bian- 
co. I buovi  in  Euboja  quali  tutti  fon  bianchi . Le  diverfe qualità  dell’ ac- 
que che  fi  bevono,  fanno  diverfe  mutationi  nelle  pecore,  il  che  avviene.» 
dalla  natura,  e dalla  forza  de’ fiumi  in  ogni  tempo  quando  fi  cavalcano 
infieme.  Si  che  di  bianco  fi  commutano  in  nero, &al  contrariodi  bianco  in 
nero  fi  muta,  le  quali  mutationi  avvengono  così  nel  fiume  Anfàndro,come  nel 
Tracio . In  Troja.il  fiume  Scamandro  con  Tacque  fuc  fa  le  pecore  divenir  bionde. 
Pollìam’ ancor  da’fcgni  del  corpo 

Sapere  di  che  colore  hanno  da  effer  i figli  ,che  naficeranno. 

Per  fa  pere  i colori  de’ muli,  chchavcrannodanafcerc,  ci  giova  molto  mirar 
il  color  de’pcli  delle  palpebre,  e dell’ orecchie,  quantunque  fia  d’un  rae- 
defimo  colore  tutto  il  corpo,  quanti  colori  vi  fi  vedranno,  di  tantico- 
lori  diverranno.  Columella  dice  , che  i figli  che  nafeeranno , faranno  di  quei 
colori  nelle  pecore,  thè  fi  vedranno  lotto  Li  lingua  de’ montoni , le  vene  ò 
bianche, ònere  , e di  quel  colore  che  faranno  quelle  vene,  di  quei  colori  le  lane, 
e fe  le  vene  faranno  di  più  colori , le  lane  faranno  variate;  da  Arillotde»  da  De- 
mocrito , e da  Didimo.  Mac-  me  portiamo 

Conoscere  il  pollo  , che  ha  da  mafie  e re  fe  firn  mafichia > o fe  min  a daU? 
movo  . 

L’impararerao  da  Ariftorele,  quando  l’uovo  farà  rotondo,  nafccràmafchìo, 
fe  lunghetto  fe.nina,  la  ragion  che  nc  allegria  è,che  nelPuovo  rotondo  ilcalot  ltà 
più  in  fc  raccolto. 

Che  l'uccello  ['accompagni  fimpre. 

Homarreremouna  .'micitia.ch’hebbeunapicaconun  mioconofcente,  il  qual 
havea  ridotto  una  pica  non  foto  irvtoaamicitia  ,e  compagnia,  ma  inuna  fcrvitù 
ed  rema , che  non  fole  li  volai  a intorno  tutto  il  giotm.ma  flava  Tempre  approdo 
di  lui  il  giorno,  eia  notte . L’artificio  tu  mie.  Quando  elLi  era  ancor  fenza  piu- 
me, li  tagliola  parte  inferiore  del  becco  in  fino  alla  gola,  che  non  poteva  man- 
giare, fe  non  la  cibava  con  le  fuc  mani,  laonde  quando  egli  mangia  vagella  fubrto 
VoLtva  fopra  lamenfa  ,c  cantando  li  faceva  t3namufica,chc  non  era  colà , che  fi 
udifTe,  ò diccfle  in  cafa,ch’clla  nonio  riférifle,chenonfololc  voci,  ma  imitava 
quali  rhuinancatiiom,  come  fu  latta  grande  Ulafciava  andar  libera  dove  sole- 

?a, 
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va,  ma  Tempre  all  hora  del  pranfo , ò della  cena  ella  Tene  tornava  à mangiare . Ac- 
calcò che  l’amico  bifognò  partirli  da  cafa,&  andar  lungi  per  (patio  di  quindici 
giornate  ,ella  t'accompagnò  per  tutto  il  viaggio,  hor volava  un  poco  innanzi» 
poi  fopra  un  ramo  l’afpcttava  finche  egli  giungefle , alcuna  volta  vo- 
lava  fopra  il  cappello , ò le  (palle,  «Scivi  lì  ripofava,  hor 
quando  egli  pattava  innanzi , ella  fi  ripofava,  poi 
con  un  volo  giongeva.e  con  allegrez- 
za , c canti  le  l’accompa- 
gnava , la  not- 
te dormi- 

1 uaneì 

Tuo  letto,  godendo  della  Tua  compagnia,  ma 
della  trafmutaticmedi  tutti  gli  ani- 
mali fia  detto  à ballanza. 


Il  Fine  dii  Seconda  Libro. 
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Infegna  i prec  etti  dell’  Agricoltura  » e come  rt  portano 
mefehiare,  e produr  nuove  piante . 


— — ■— — -—‘-1  v ' ~ 

PROEMIO. 

^rs.  ìk  havrmoà  piene  raccontato  le  varie  gemer  Alieni  delti  ammali, 
T bori  rtftano  quelle  delle  piante  , le  quali  con  una  guadagnevole 
'B  ^ giocondità, e con  unaportentofa  belle  a,x,a  tirano  afe  oli  occhi , e 

|(u?A!fcf  gli  animi  di  chi  le  contempla.  Quejle  apportano  più  di  guadagno, 

e daqnefiepruove  il  Mago  potrà  parer  più  maravigliofi  , perche 
$ l’ a fura, che  Ji  fa  con  Lt  terra,  è la  più  ricca,  e la  più  honefia,t  fan- 
— i radi  quante  fine  trovano , e la  ferrano»  invecchia  mai,  nè  fi 

' J ' ftracc.t  di  partorire , in  ogni  luogo  da  fi flefia  produce , e per  prò - 
dur  foverchiamentt  efinanifee  fi flefia , ne  fi  vede  mai  fiat  olla  di  rice  ver  nuovi  fimi  , e 
di  produr  nuove  piante  , freon  diffima  di  partiperpetui , e fi  ben  la  natura  in  tutte  le 
fue  cefi  è fin pendale  maravigltofa , nel  produr  de' frutti  ella  vuol  mofirarfi più  mirahit 
di  tutti  . Nel  Libro  pafiaro  negli  animali  era  una  fila  fpecie  di  coito  , qua  ri  coito  delle 
piante  e quafi  infinito,che  non  filo  ogni  albero,  in  ogni  albero  fi  può  inferire , ma  UH  filo 
albero  riceve  in  fe  il  congiungimento, e P adulterio  di  tutti.  Le  diverfi  fpecie  di  anima- 
li,non  cast  agevolmente  fi  mefehiano  infume  , uè  cosi  agevolmente  fi  panno  giungere  gli 
unimali  di  lontani  paefi,  nelle  piante  tolta  via  ogni  mal  agevoler*z.a,fi  mandano  gli  ra- 
metti,e  fi  trafitte  trono  in  lontani  paefi,  e quando  fard  bi fogno  con  ogni  poca  di  diligenza 
infitto  alP  Indie , e fila  careflia  delP acque  era  cagion  fola  di  congregar  tante  fpecie  di 
animali  per  congiungerfi  infume  i & apportar  nuovi  parti , qui  in  Italia  dove  e perpe- 
tuo tempe  r amento  dt  IParia , perpetua  Primavera,il  Cielfimpre  benigno , la  terra  fi- 
li tonda. 
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conciare  mollerai  che  alle  farafliere pianteteli*  da  volentieri  ricetto,  & alloggiamenti 
amico , che  fi  può  dir  madre  dì  notte  le  piante , e nodrice  di  tutti, e con  la  fina  mai  fatali* 
fecondità, con  la  benignità  della  fina  natura fempre fi  veggon  vari}, .. tbondevoli , c nuo- 
vi frutti, erto#  niai  vijh,  »e  imaginati  a i primi  fecolt . Oltre  a t ic  di  quejìifìpu'o  con  pii 
verità fcrivere  , e vedere  l'cjperienze  , • perche  i babbi  agno  fempre  dinanzi  a gli 
occhi, -fpofitamo  con  pii  cornino  dita  contemplare  i loro  progrejfi.  E fi  gli  antichi  nofiri 
hanno  ritrovate  alcune  coje  nuove , noi  aggtonginda  alle  cofe  ritrovate  da  loro  , ne  ag- 
giungeremo,e pii  ajjai,  e pii:  maravigliofe,e  gli  avanz,aremo  di  gran  lunga, dimofiran- 
done  ogni  giorno  a noi  il  cafo,  la  rat  ur  a, e Ccfpcrieuz,a,  cofe  nuoce.  Scrive  Diodoro,  che 
al  principio  la  vite  non  era  altro  che  uva fola,  e fi  Iv  aggi  a , hor  da  Bacco  filo  coltivata, 
mutandola  condition  della  terra, Pinclinatione  del  Cielo , Pindu firia  del  cultore  e va- 
ri ita  in  tante  fpecie  , de  voler  raccontar  le  fue  varietà , giudico  che  fia  opra  di  mente 
noi»  fatta, ne  ci  apporta  utilità  alcuna  in  raccontarle  . La  natura  et produffe  un  fol  pe- 
ro, hor  fino  tante  nobilitate  da' nomi  de'  loro  cultori  Decumiane , Dolobclliane , & al- 
tre , che  furono  di  Dicumio , e Dolobclla . Il  medefimo  giudichiamo  de'  fichi  , che 
vi  fino  le  LiVie , è Pompeiani,  di  Livio,  e Pompeo  . Et  il  melocotogno  in  quan- 
te a varietà  hor  c mutato  ì Che  da  Avario  fiano  chiamate  L mariane  , da  AI  un- 
ito le  manliane , da  dppio  , Claudio  , Cefiio , oppiane  , Claudiane  , Ceftiane , 
la  cui  varierà  ha  fatti  eterni  i loro  nomi}  che  diremo  delle  cirrggie  ritrovate  a tempo  di 
Tiinio , che  de'cedrp.fbc  a tempo  di  Teofraflo, e degli  avidi  Plutarco,  e di  Plinio,  come 
fcrive  a4tkenro,cbe  non  fi  mangiava  per  la  fua  gran  Jijfima  nerezza,  e"da  Palladio  poi 
furono  mutare  le  fue  midolle  in  dolceìChe  diremo  del  noceperfico,  e dello  mandorlo  per- 
fido frutti  non  vifti  da' nofiri  antichi,  i quali  hor  con  tanta  maraviglia,  e fiupore  , e gio- 
conditàfi  mangiano ? Che  de' fiori, de' ga  rofatflCb  e per  opra  della  cultura  fon  fatti  di  più 
numero  di  fiondi, e più  odorati, e degli  altri  frutti, e fiori,  di  che  n'efparfi  tutta  la  ne- 
flra  opera  , & i giardini  di  Napoli  ne  fono  tutti  pieni,  che  gli  hor  ti  Hcfperidi , di  si  Li- 
neo,di  Semiramfio  gli  Penfìli  hor  ti  dì  Afcm(ì,non  oli  h avremo  da  invidiare . Ai*  co- 
minciamo l'hifioria  con  le  più  brevi, e chiare  parole  che  pojfiamo. 

Come  fi  fiofs ano  generar  nuove  herbe  coti  la  finire- 
fati  iene  . Caf.  I. 

PEr  fcrvar  l’ordine  , che  havemo  cominciato  da  principio,  havendo  detto 
che  fi  potevano  generar  nuovi  animali  conia  putrefimionc  , cobi  anchoro 
dimoftraremo,  che  da  per  loro  iftclTc  fi  polfono  generar  nuove  herbe.  I nofiri  an- 
tichi, lenza  alcun  dubbio  fono  fiati  di  parere , che  dalla  mefcolanza  dell’acqua,  e 
della  terra  fi  portano  generar  nuove  piante, e che  particolari  luoghi  poflonoge- 
acrare  particolari  herbe . Diccmo  per  parer  di  Diogene , che  dall’acqua  putrefa- 
cendoli,c mclcolandofi  in  un  certo  modo  con  la  terra,  potevano  produr  piante. 
E Tcofrafto  hà  fcritro,  che  le  pioggie  fanno  certe  putrefattioni  in  terra . c certo 
mutationi, delle  quafi  fi  potevano  nudrirc,e  produr  nuove  piante.  Il  Soie  ribal- 
dando, 5e  crtìccnndo,  eia  terra  commorta,  fogliono  Icmpre  produr  quelle  herbe, 
«he fono  familiari ,cfolite  di  quei  luoghi.  Ndl’Ifoladi  Candia  in  quqjunquo 
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tyiogo  alcun  zapperà  la  terra  , fe  non  vi  pianti  alcuna  nuova  pianta , fubito  na- 
scervi un  ciprc(To,e  crefcer  molto, cnelle  biade  mezze  putrefatte  fe  le  zapperai  fu- 
bito nafeervi  il  tribolo  . E così  anchora  crternnto  in  Libia  il  la/creda  una  certa_, 
pioggia  di  pece, e giarta,  nafccrvi  fubito  l’hcrbc  ,chc  vi  furono  da  prima  . Plinio 
dice, che  le  acque  che  piovono  da  Cielo, fono  cagionc,chcnalconoda  terra  tutte 
lccofc.clc  piante  ancora*, veramente  pcrmirabiltà  della  natura,  e molte  altre  co- 
fe,lcquali  habbiamo  raccontate  nella  Filbgnomonica.  Et  io  hò  efpcrimentato 
più  volte  la  terra  cavata  dalle  più  cupe  parti  de’pozzi,  c di  profondi  fondamenti 
delle  cale, riporta  in  vafì,<Sc  cfpofti  al  Sole,  haver  generate  varie  forti  d’hcrbc  ; così 
perfeoprire  le  maraviglie  della  natura,  come  per  pigliarmi  piaceri  di  quel- 
le, hò  ricercato  da  varij  luoghi , varie  forti  di  terre,  erìpoftcle  in  vali,  & cipo- 
lle al  Sole  , & allaruggiada  , & irrigandole  continuamente  con  leggiero  fpargi-^ 
mento  di  acque, m’accorfi  che  dalle  terre  più  delicate,  e fottili,nafccvano  herbe, 
che  coftavnnodi  foglie  piccine, e fecchc,t  di  fottìli  gionchi,in  vece  di  gambi,  & 
intagliate  le  toglie  con  più  delicate  intagliature,  così  delle  terre  afprc  ,cdure_>, 
pumicofe, delicate,  lignote,  c con  molti  profondi  intagli  le  fronde  incavate  .Nel 
medefimomodo,  havendo  raccolta  I’hcrba  da  luoghi ombrofi,  dcacquofi,cda_. 
farti  che  fca  turi  vano  acque,  haver  generate  herbe  di  color  vcrdcgajo,  con  le  fion- 
di fuccole,e  carnofi, come  fono  i cotuledoni , portulache,  fcmprevivc,&:  i tclcfij . 
Habbiamo  anchora  cfperimentato  togliendo  delle  terre  portate  da  lontane  par- 
ti,’ dc’quali  i naviganti  fi  erano  ferviti  per  favorrc  di  navi , haverno  prodotte  va- 
rie herbe, che  appetta  fi  conofcevano.  Finalmente  da  radici,  e da  corteccic  putre- 
fatte,c da  limi  pilti  fortcrrati,&  adacquati, cdc’loro  decotti, habbiamo  quali  pro- 
dottele medcfime.hcrbc,  come  dille  radici  delle  qucrcic  il  polipodio,  il  driopte- 
rj,la  lonchiti,  e havevano  il  medefirto  volto, la  medefima  ftatura,  c fcmbinnza_. 
Che  dirò  dcllevarie  fpcciedi  fonghi,cdi  tartufi  chehabbiamo  prodotti?  Di  qua-» 
te  erano  le  varietà  delle  colè  fi  putrefanno  tante  varie  di  loro  l'pccic  fi  genera- 
vano, le  quali  iol’havrei  qui dirr.oftrate,fePhavcfle potute  ridurrei  regolasse- 
ro fulfero  nate  quelle  Piante  , le  quali  io  haveva  coft  ituito , che  flirterò  nate  : ma 
nafeevano  altre  cole  di  quelle  che  io  proponeva. Ma  fc  piacerà  à Dio,  à fodisfat- 
tione  de’curiofi,per  diletto,  per  fpeculatione,  Se  utilità  un  giorno  le  feri veremo  , 
che  per  hera  non  porto  mandarlo  ad  effetto  per  i grandilfimi  travagli  dc’faftidi  j 
domcrtici,dcllcIiri,  e della  vecchiezza,  m’è  vietato  poterlo  farc,fcrivcndo  quelle 
cofe  così  alla  sfuggita.  Ma  veggiamo 

Come  fi  pefiano  proèbtr  forchi . 

Diofcoride,e  gli  altri  hàno  fcritto  la  corteccia  del  pioppo  bianco, c nero  tagliato 
in  picciolilfimi  pezzi,  e feminato  nc’folchi letamati, che  producono  fonghi  tutto 
il  tempo  dell’anno.  Et  inaltri  luoghi,  particolarmente  nafccrcin  quei  luoghi , 
dove  li  trovi  alcun  ferro  ruginolò,ò  alcun  panno  fradiccio,  eie  per  calo nafcc  vi- 
cino alcuna  caverna  di  fcrpe,ò  arbori  velcnofi,che  nal'cono  vclenofi.Ma  Tnrcnti- 
no  l’inlegna  più  particolarmente.  Se  nella  radice  di  un  pioppo  nero,  tagliato  i n_. 
minute  parti  lo  inafficrai  con  acqua  dove  fia  difloluto  ilfermcnto,  fubito  nalce- 
rc  ifonghi  di  pioppi.  Aggiunge  anchora.  Se  un  campo  l'opra  un  monte  pieno  di 
molte  canne  ,arbulcclli  ,eliutici:  quando  vedrai  che  il  Cielo  flà  per  piovere  , fi 
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bniggi,ndfcernnn°nanmilmente  da  fc  molti  fonghi.E  fè  per difgratìa dopo  «hi 
brufciati  i virgulti  non  fcguitallè  la  pioggia,  febeo  parche  voglia  piovere,  lo 
fpruzzerai  d’acqua  afpcrgendo,  & imitando  così  la  naturai  pioggia  «aiteran- 
no lubito  i Ponghi  ,ma  per  non  h aver havuta  la  pioggia  naturale  faranno  un  po- 
co più  cattivi,perciochei  migliori,  che  nalcono  di  quella  fpccic  fono  quei,  che  lì 
nodrifeono  di  ruggiada . Seguiremo  ad  intignare 
Come  Jì  generano  gli  afparagi. 

Scrive  Didimo,  lèdcfidcri  chcnafcano  molti  afparagi , pilla  fottilmente molti 
corni  di  montoni  felvaggùcfemina  quelli  ne*folchi, e poi  inacquali.  Alcuni  fcri- 
vono  cofe  molto  fuor  di  rag  ione.  Se  tonai  le  intiere  corna  di  montoni , non  pi- 
llc  in  minute  parti,ma  le  perforerai, eie  pianterai,  produrranno  gli  afparagi.  Pli- 
nio dice, che  dalle  corna  d’ariete  pifte,  c fotterrate  nafeano  gli  afparagi  ,fcben_. 
pare  à Diofcoridc,che  fia  falfo.  Efebeiidanoilàttal’cfpcrienia  molte  volte,  non 
mi  Ha  (uccello  vedergli,  habbiamonondimeno  intefo  da  molti  amici  ,da  quell* 
tenerume,  che  Hi  dentro  il  corno  degli  montoni  fottcrrato,  produr  gli  afparagi. 
Da’medclìmianchoram’è  llato  detto 

lì  He der  a n afe ere  dalle  corna  de'  £èrv>. 

E ciò  havendo  letto  in  Arillotelc  agricoltore,  fc  benmaihòhavuto  occafione 
poterne  vedere  l’cfpericnza,  Inverno  nondimeno  letto  appreso  Teofrafto  nelle., 
corna  di  Cervi  pcrdfcrcofa  imponìbile  imaginarlì,  che  in  quel  luogo  vi  fu  (lato 
portato  il  feme  dcll’Hedcra,nc  paranchora  polfibilc  haverfe  il  Cervo  fregarolo 
corna  in  alcuna  Hcdera,  &havcrnc  prefo  alquanto  della  radice,  la  qualeattac- 
candolì  in  quelle  parti  molli , e che  agevolmente  fi  putrefanno  haver  apprefo,e 
germinato  . Ma  fe  quelle  cofe  fon  vere,  come  veramente  ellefono:  da  varie  corna 
di  animali, niuno  negherà, che  non  pofl’ono  generarli  varie  herbe.  Cosi  dalle  pu- 
trefatte corteccie  degli  alberi  vecchi,  c rami 
Generar  ì Hi fear,  e'I  ‘Tolrpodio . 

Varie  fono  l’hcrbe , che  lì  generano,  come  l’Hifcar,  lo  fieli,  le  quali  nalcononell* 
abete, e pino,&  altri  alberi,  perche  in  quelli  luoghi  un  certo  humor  flemmatico,  e 
Cattarrolbfi  putrefa, il  qual  dall’abbondanza  vien  fuori  della  lùperficic  del  tron- 
co, e de’rami,  «Scivi  ritrovando  alcuna  putrefattone  ,cdal  Solcrilcaldata,  facil- 
mente generarli  una  Gmilherba. 

Come  fi  mutino  le  piante,  che pafsino  da  una  forma 
in  uri altra  . Cap.  IL 

IO  non  giudico  , che  fia  altro  il  far  cofe  maravigliofe,  che  trasformar  una-, 
cofa  in  un’altra , ò far  alcuna  cofa  , che  par  che  iia  contro  il  Polito  della  na- 
tura,però  narreremo  quelle  regole, coft  le  quali  fi  portano  far  quelle  cole.Noi  pof- 
fiamo  far  con  una  forte  di  colto, ó perncgligenza  ufatafarch’una  pianta  venghi 
à mancar  à poco  à poco  dalla  fua  natura , e palf.u  in  un’altra  fpecie , e sforzarla^ 
che  non  folo  degeneri  del  colore, fa  pore,  grandezze,  c forma,  il  che  avviene  age» 
volmeute  alle  piante  tralafciatc,  Si  abbandonate  di  culto,  le  coltiverai,  ò le  col- 
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tifate  abbandonerai . Oltre  à ciò  tutte  le  fpccic  degli  alberi  hanno  fc  fucregole_, 
da  coltivarli,  perche  altre  nafeono  di  feme,  altre  di  tronco,  overo  radicediipian- 
tate.ò  di  cima,  laonde  fc  quelle  piante,  che  lolite  fono  piantarli  diradicele  pian- 
terai col  femc,oVero  quelle  di  Teme  piantar  fi  devono,  le  pianterai  di  cima  , ò col 
tronco,  nafeeranno  veramente  da  loro  altre  cole, che  nafeer  dovevano,  come  nc_» 
infegna  Teofiafto.  Cosi  anchora  mutando  il  fico, cioè  il  Ciclo,  c la  terra,  fi  viene 
à mutar  ogni  cola,c  fi  farà  nafeere  un’arbore, che  muterà  la  fua  figura, e la  fua  fac- 
cia, che  parerà  un’altra , delle  quali  cole  ne  fono  pieni  tutti  i libri , che  parlano 
delle  cofe  di  agricoltura, e di  quelli  ne  porteremo  alcuni  cflèmpi.  Se  vorrai 
Che  la  vite  bianca,  » nera  diventi  nera,  o bianca. 

Semina  il  feme  della  vitedomcllica.chc  nafeerà  lclvaggia,c  di  frutto  nero,  e covi 
al  contrario femin  indo  i femi  della  vite  nera  diverrà  bianca, come  anchoraThco- 
fraftoncinfegnò, perche  lappiamo  per  certo, che  la  vite  non  fi  (emina  col  femc_* 
ma  con  larudice  «Spiantandola, ò col magliolo,  òcol  tronco  giovine, c quella 
eia  fua  vera  gcneratione  , laonde  fediverfamente  ti  porterai  da  quello,  che  co- 
manda la  ragione,  ti  verranno  colè  di  verfe,  e contrarie.  Nel  medefimo  modo 
La  fico  bianca  diventi  nera . 

Percioche  nulla  fpccic  di  fico  fi  genera  del  grano,  che  nafee  dentro  il  frutto,  mt, 
da  quel  feme  folo  il  caprifico,  cioè  fico  felvaggio,  c per  lo  più  di  altro  colordi 
quello,  che  fi  {emina,  che  dalla  nera  fico  nc  nalcc  la  bianca,  c dalla  bianca  nera  ,e 
da  una  vite  nobile, e da  mangi  are, ne  nalcc  lèmprc  una  vite  vili  (l'ima, e di  un’altra 
fpccic,  che  non  pare  in  lei  cofadome(lica,ma  rutta  fclvaggia.  Così 
V Alloro,  e ’l  Mirro  rojfi  , nafeono  neri. 

Ne  anchoreglinopolTonoritenerilverolorcolore  , perche  anchorelfi  traligna- 
no, comeilmeddìmoTeofraftoriferifice  elfer  medefimamenre  accaduto  in  An- 
tandro,  perche  il  Mirto  non  fi  femin  a di  feme,  ma  di  tronco,  e di  altri  modi, Se  il 
il  Lauro  di  radice  sbarbandoli  dalla  madrc,con  alcuna  parte  di  lei,  come  nc  bab- 
buino à pieno  trattato  nell’agricoltura , così  anchora 

Il  eSAiandorlo,  CI  Aielcgranate  dolci  div  fughino  amori , & agri 
Seminando  i grani  del  granato  nobile,  ne  nalcc  l’ignobile,  e vile,  Sceb’endo  di 
nocciolo  molle,  e delicato,  vicn  con  duro,  e per  lo  più  agro,  il  mandorlo  an- 
chora traligna  così  di  faporc , c bc  di  delicato , e molle  nc  n afee  dura , laonde  vo- 
lendola generare  ,òtrafpianta  le  piante  domelliche,  1 pelle  volte,  ò inferir  le  fel- 
vaggk  . La  quercia  anchor  nafee  peggiore,  e ciò  G conobbe,  che  volendo  molti 
fèminar quelle,  che  nafitevano  neU’Epiro , in  niun  conto  nacquero,  come  quelle, 
che  fi  piantana . Nafee  anebor  dal  nocciolo  dell’oliva  domcÓica , oliva  felvag- 
gia,edicono  anchora  del  cìprc(l'o,chc  clfcndo  femi  nato  Gemina,  nafee  mafehio, 
e finalmente  dal  feme  niun  arbore  domefticopuò  nafeer*,  ma  ogni  cola  fel- 
vaggia,  anzi  alcune  meno  pon.no  pervenire  à produr  frutto.  Dice  Var- 
ronne,  che 

Il  Canio  fi  muta  in  Rapo  , & il  Rapo  in  Canio . 

Tanto  è anchora  li  forza  del  (Ime  vecchio  in  alcune  piante,  che  fi  muti  la  loro 
natura,  perche  il  feme  vecchio  del  caule  feminato,  dicono  che  nafehi  Rapa,  e 

così 
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così  al  contrario  da  quel  del  Rapo  il  Cuulo.  Con  apparecchio  a n oh  ora  ^alcu- 
ne diligenze. 

La  tifa,  e fpelra  f muta  in  grano  , e coir  al  contrario. 

E quello  avverrà  le  fi  feminarà  dopo  pilla  un  poco, e quello  non  all’hora  avviene, 
ma  nel  terzo  anno , comcdiccTcolrallo.  Plinio  feri  ve,  che  la  Uligine  dopo  due 
anni  li  muta  in  grano.  E così  tutti  i forni  pcrnegligcntia  , ò che  gli  lia  nemica 
il  Ciclo,  eia  terra  , li  mutano  in  cofc  vitiol'c,  e contrarie.  Virgilio. 

Ho  vi  fio  i fimi  lungo  tempo  fedii , 

£ fi parati  con  fatica  grande , 

Tur  tralignare  al  fin  , fi  l'hucmo  ogni  anno 
Con  diligenza  con  le  man  non  feelga . 

Ceti  voti' ione  i fati , che  ogni  cofit 
Cada  al  peggiore , e’/  rutto  a dietro  vada. 

Il  padre  di  Galeno  fatto  lludiofo  alla  fua  vecchiezza  dell’agricoltura,  usò  gran 
diligenza,  per  poterli  certificare, fe  quelle  pelli  chciògliono  nafeerinqueftevit- 
tovaglie,nafcc(lcro  da  loro  llellc(ovcroche  i foni  li  trafmutaficro  ir  quelle 
peggiori  , laonde  tolfcil grano , d’orzo  lineerò, e ben  fciclto,  non  mefehiato  có 
alcun  feme,  e così  lo  feminò , e trovò  che  nel  grano  vi  nacque  molto  gioglio , e 
nell’orzo  poco,  fece anchora  ifpericnza  ncll’altre^pccicdi  frumento,  & al  fin  co- 
nobbe, che  nelle  lenticchie  vi  nafeeva  il  duro,  crotondo  araco,  e la  fccuridica_, 
herba:  per  un  certo  tralignamene©  pur  nafeeva  fra  le  lenticchie.  Efccon  la_. 
coltura  non  li  trattiene. 

Il  fi  fimbria  fi  muta  in  menta. 

Laonde  bifogna  trafpiantarh moire  volte,  accioche  non  traligni , dice  Tcofnfllo, 
ragionando  della  cagione  di  tal  effetto. Quello  avviene, che  quando  alcuno  non 
Io  coltiva, nè  vi  ufi  diligenza,  che  le  ràdici  fìfpargano,cla  partedi  fuori  fattade- 
fcilc  perde  gran  parte  dell’odore,  evi  refta  un’odore  affai  debole,  & imbecil- 
le, col  quale  fi  raffomiglia  alla  menta  . Io  hòfeminaro  la  menta  col  luo  feme, 
divenne  nepita  di  odore  , marimafe  la  forma  della  menta.  Come  dille  Mar- 
ciale. 

Che  il  bafilico  diventi  ferpiUo. 

Effcndocfpolloà  Solgrandiffìmo.bor  fà  i Sori  violacei,  hor bianchi,  hor  vermi- 
gli,  e non  fedo  traligna  in  lèrpillo,  ma  anchora  in  (ìfembro . Cosi  fetide  anchora 
Galeno, che  i ramo  fedii  di  cinnamomo  li  traimutavano  in  CafTìa.  Cosi  anchora 
/ garofcli , le  rofe , fiordi  vacca  violaci  fi  murino  in  bianco. 

Così  per  l’età,  come  perla  negligenza  lì  Ulcino  così  deprezzati,  pcrchcdice  Tco- 
Irado, le  viole, i Hor  di  vacca,clc  rofede  fi  difprezzaran.io,iltcrzo  anno  divengo- 
no bianchi,  e quello  l’hò  villo  io  con  gli  occhi  miei , e quello  non  fedamente  im* 
quei  fiori , ove  per  La  molta  parentela  ,c  lòmiglianza  fra  loro  ci  e domeflieanza, 
tua  che  una  pianta  li  muti  in  un’altra, celie  fi  parta  in  tuctod.il  fuogcncrc-Come 
direbbe  fe 

La  vite  fi  muti  in  quercia. 

IlchcriferifcczUbertOjfe  la  colà  filile  così  vera, e «me  maravigliola,  marcili  la  fe-, 
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de  dì  ciò  appreffo  lui,  perche  dice:lc  fclvc  tagliate  di  quercia , e di  faggi  , cflct  ft 
trafinutate  in  arbore  di  mirica, ò tamarici , le  quali  fono  piante  aliai  ignobili.  H 
nella  terra  Altcmnia  dice , che  fi  piantano  li  rametti  di  quercia , e che  quei  poi  fi 
trafinutano  in  viti,  che  portano  buono  vino , & alcuna  volta  gli  alberi  dclle_, 
qucrcic  vecchie  tagliati  cfll-r  tralignati  in  vigne,  e quello  non  avvenir,  che  ce- 
liando neU’efier  loro,  quei  rameici  di  vcngiiino  viti.  Ma  putrefatti,  c mefehiati 
poi  con  la  natura  della  terra, divengono  della  natura  delle  viti. 

Come  fi facci  un  frutto  conipofto  di  diverfi . 

• Cap.  III. 

COmf.  prima  mefehiavamo  inficmc  molti  animali  varij,  permezzo  del  coito» 
così  noi  qui  faremo  con  le  piante  per  mezzo  delPincllo . Che  quello  c il  coi- 
to delle  piante, comporremo  molti  frutti  infieme,  c non  ncghiamoanchora,che 
non  fi  polla  far  con  altri  modi.  Maà  quello  effetto  lodiamo  molto  l’inellare,c  lo 
lodaremo  aliai  più  appreffo, quando  vedremo,  che  dallo  fcibicvolc  abbracciame- 
lo ne  facciamo  un  congionto  indiflolubilc,cci  diano  occafionc  grande  di  ma- 
ravigliarci . E fealcuni  ellimaranno  l'iniuioni  futicole,  & impolfibili,  fia  Palleg- 
giamento della  fatica  veder  gli  effetti, che  ne  tilultano,c  le  le  infitioni  lono  im- 
ponìbili, cmcndanficon  fovcrcliia  diligenza  . Neri  fa  rimuover  dal  tuo  pcnfic- 
ro  , alcuni  volgari  proverbij degli  ignoranti  malfari  quando  vedi  l’effetto  coiu. 
gli  occhi  tuoi  , ma  rivolgiti  nell’animo  quello,  chcè  fiato  fcritto  degli  antichi , 
cheto  fico  s’iadlancl  platano, e nel morone,  & ilmorone  nella caftagna , tere- 
binto,c pioppo  bianco,  c da  quel  nafccrnc  le  mora  bianche,  la  caftagna  fovrala 
noce, e quercia,  c che  il  granato  gioifee  di  varij  adultcrij , c gode  milchiatofi  con 
tutti, il  cireggio  nel  terebinto, c per  non  affaticar  con  lungo  parlar  i lettori, final- 
mente ogni  lpecic  di  rampollo  li  può  inferire  in  ogni  pianta  , comefcrilfeColu- 
mella  .Di  qua  vicncogni  frutto  mifchiato,  edi  qua  l’uno  s’adotta  l’altro  per  tì- 
glio, c di  qua  nafeono  frutti  mai  più  villi.  Virgilio. 

Si  mara  vigli*  Farbor , che preduce  , 

Nuove  fraudi , OT  ifuoi  non  primi  frutti. 

E Palladio  feri  ve. 

E folto  l*  fembianva  delie  noz.x.e 
Si  marita  il  ftlvaggio  col  domejìico , 
uìccio  de  l'uno,  e l' altro  la  btllez.z.4 
Seco  ne  porti  il  rinafeente  frutto , 

Cot)  le  felve  ve  fon  fi  di  frondi 
Nobili , e fi  rallegran  di  vedere 
Di  doppio  frutto  le  lor  cime  altiere , 

£ con  dolc  amici  ti  a,  e parentela , 

Fra  lor  mifchiarfi  (rii  fapori , e i fucchi. 

Ma  noi  ci  aggiungeremo  alcune  regole,  acciochc  gli  incili  apprendino  più  age- 
volmente, e producano  nuovi  frutti, e compolli  dell’uno,  cl’altro,  le  quali  co('e_, 
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habbiamo  medcfimamente  detto  negli  anima!i,che  fiano  d’urta  fnedefima  Icona» 
che  fioril'cano,e  (puntino  le  fiondi  in  un  medefi.no  tempo, acciò  unj  non  germo- 
gli^ fìorilca  innanzi  tempo, & un’altra  più  tardi,comc  gli  animali,  che  portino 
intrn  medefimo  tempo. Non  ccofapiu  contraria,  quando  le  cole  humidefono 
contrarie  alle  fecchc,equclle  piante  con  le  Icone  tenere  à quelle  con  le  dure.  Fac- 
eifi  Tinello  nella  più  bella, c lilcia  parte  della  pianta, dove  non  fia  ulcere,  non  ci- 
catrice, non  bruficiato.  Giova  anchor  molto,  le  gli  inerti  quando  fi  fpiccano  dall* 
albero daluogo  convenevole, cioè  dalle  (palle,  chcguardinoTOricnte  dall’cttn- 
dc, fiano  di  arbori  fecondi, c che  l’habbiatc  primo  per  gran  tempo  conofciuti.c  da 
un  ramo  novello.  Siano  gli  inerti  pregni, cioè  gonfìj,  chcmoftrino  fpuntarfuora, 
c che  diano  fpcràza,qncllo  dover  far  (ruttiicioc  che  fianodi  due  anni.  L’età  d’ine- 
11  a r gli  alberi,  bifogna  che  fia  nella  gioventù,  che  quando  fon  vecchi,  & hanno  la 
corteccia  arida, fecca,  e dura  , dà  male  alloggiamento  à i rampolli  giovanetti.  E 
Somiglianti  precetti,  li  quali  troverai  trattati  à pieno  nella  nortra  Agricoltura. 
Non  lafciarcmodi  trattar  di  unmifchio,  col  quale 

Jl  rampollo  ineftato  , che  apprenda  agevolmente. 

Perche  molto  giova  ad  incollar  ftrettamente , quelle  delicate  tuniche  delle  feor- 
ze,&:  apprefe  germinaranno  più  agevolmente, quando  accade, che  s’ineftino  albe- 
ri,thè  fianodi  nature  diverfe,  echcnon  s’attacchino  bene  infieme.  Laprimauti- 
lità,che  come  le  carni  humanc, quando  fono  ferite, ongcndovi  alcuni  vifchi,s’at- 
taccano.cfi  unifeono  più  agevolmcnte,cosi  le  feorze  delle  piante  ferite,  e taglia- 
te ungendovi  quello  mifchio  s’attaccano  più  predo,  perche  la  pianta  fcorciata_> 
dal  legno,  & il  rampollo  tronco  dalfuo  ramo,fe  non  è abbracciato  da  tutte  le_* 
parti  dalla  madre, citala  qucll’humido  vitale, c fi  difecca  quella  natia  fiiliva,  la4- 
dcaccioche  non  accada  quello,  applicandovi  la  colla,  le  fà  fubito  unire  inlìcme. 
Oltre  A ciò  reftando  vacuo  fra  la  corteccia  , & il  legno , viene  l’aria  ad  entrar  in_. 
quel  vacuo,cf<apoftofi  farà  che  mai  s’unifcanoquei  rampolli, noi,  acciò  damo  sé- 
ta fofpctrioac  alcuna,  che ciònon avvengaci ongemo ilvifehio.  Efcpurfono 
alcuni  arbori,  che  non  fi  Inficiano  ineftare,  per  il  beneficio  di  un  talvifchio,  inoc- 
chandio  la  feorza con  lafua  gemma, con maravigliofii  fòrza  fi ftringono  ,c s’af- 
ferrano inficine.  Ma  quella  colla  quanto  più  (irà  di  natura  vicinavamo  con  mag- 
gior agevolezza  farà Tuffino  fuo.  E le  farai  indurtriofo,  c diligente, farai  da  te 
molte  colerne  feri  veremo  alcune, acciocché  tu  impari  ad  artomigliarti  alla  natu- 
rale feorza  l’acquifoglio,  e fatta  una  folla  in  un  luogo  acquolb,fotrcrralo,  ela- 
fcialo  ivi  putrefare, il  che  avverrà  in  dodici  giorni, poi  li  leva,  ellcndo  marcio, c fi 
pilla  in  un  niotr.ijo,che  divenghi  lento. In  Soria  fi  fàdi  certe  prugne,  che  fi  dico- 
no ir.  ixa,c  di  là  fi  porta  .ì  noi.  Si  fa  di  quella  pianta  chiamata  volgarmente  di  lan- 
tano,  e del  vilchio  volgare.  MaTcccellcntirtìmodi  feerie  di  radice  d’olmo  pelle, 
perche  per  una  fu  a particolar  natura  incolla  , enudrifee.  Ma  ritorniamo  all* 
indiò, il  qual  vai  tanto, che  hà  ritrovato  un  nuovo  genere  di  adulterio. 

Del  per  fico,  c noce  pertico  comporne  un  frutto . 

La  cui  milliira,c  nuovo  frutto  non  conofciuta, nè  villa  dagli  antichi  nortri,nccfa 
loro  imaginatj  mai. Quella  farai  per  fin  gii  amento,  chiamato  dagli  antichi  inoc- 
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chìare.Torrai  dal  perfico,e  dal  noceperfico  due  rami  giovani  frefchi,edcòdi,e  che 
ci  diano  gran  fperanza  di  apprendere,  e di  germogliare  intorno  alle  gemme , per 
fpadodiduediri  tagliarai  lecorteccic,  e con  una  gran  deprezza  di  manodidac- 
eh  crai  la  corteccia  dal  legno.  Quelle  ambedue  partirai  permezzo  con  tagliente  r 
coltello, e che  componendole  inlìeme,  venghino  bene  aggiu(late,econgionte^>» 
che  appena  (ì  vegga  per  dove  fìano  partite.  Ma  che  di  due  mezze  gemme  le  ne  ve- 
da  una  (bla, quelle  inocchierai  ò nell’uno,  ò neH’altro  albero, che  ti  piacerà  di  Io- 
ro, in  quella  parte  del  ramo,  che  è molto  freda , e novella; dopo  tonai  tutti  i re- 
canti rami  ,acciochenon  toglianoi  vecchi  rami  il  nodrimentoa’  novelli  inedi» 
ma  che  tutto  ilfucco  fi  (penda  in  fcrvitioloro . Apri  la  feorza  con  dedrezza , che 
Il  ferro  non  facci  piaga  nel  legno , e circoncidi  la  feorza  da  fopra  il  legno  della-, 
grandezza  della  medehma  quantità  della  gemma,  c così  accommodarai  dentro  la 
lua  gemma , che  vadi  giuda  nel  luogo  dilcorzato-  Poi  legherai  bcncd’incorno 
quella, che  non  l’odcndi , c poi  im piali ra  ben  la  piaga  di  luto , ponendovi  alcuna 
cofa  di  fopra, che  la  pioggia  non  la  mandi  via, cosi  gcrminarà,cfarà  il  (Tutto,che 
terrà  la  forma  dell’uno  , e l’altro  Tuo  genitore,  che  mai  tal  (rutto  gli  alberi l’haru 

5 entrato  , perche  farà  un  frutto,  checon  la  fuafembianza  reprefentarà  la  fàccia-, 
cl  pertico, e del  nocepcrfico.  Con  quedo  medefimo  modo 
La  fico  mez.x.a  bianca , r mez.z,a  nera  produrre 
Potremo,  cioè  tagliando  gli  occhi  intorno,  e (partendo  per  mezzo,  e poi  unendo 
inficine, e così  compodi  infiemefeimpiadrano  nell’arbore,  c così  produrrà  i fichi 
del  modo  già  detto.  Così 

Le  mela  granate  da  un  lato  dolce , e dalP  altro  agro  fi  vedranno. 

Si  apriranno  permezzo  i rampolli,  ovcro  gli  occhi,  c Punirai  infieme,ma  gli  oc- 
chi  lididorzerai  con  maggior  didicultà , eli  partirai , per  eficr  la  fua  corteccia-, 
delicata, fottile, c digiuna, che  non  patifee  il  Indiarti  maneggiare  troppodaonde 
con  più  commodità  lo  farai  coni  rampolli.  Similmente 

Le  melar  onde  mefehiate  di  diverfe Jpecie  di  limoni, & ì cedri  mex,x,i  agri, 
e mcT^zà  dolci. 

Si  produrranno,  fc  fi  mefchicrannoinfieme  nel  modo,  che  habbiamo  detto  di  fo- 
pra, perche  s’intdaranno  agcvolidtmamente , e commodamentc  per  lo  fuderto , c 
nc’giardini  di  Napoli,  fene  veggono  di  quede  fpccieafiài  frequenti.  Si  medhia 
anchora 

Il  perfico  del  fangnigno,  e del  bianco. 

Se  indiarsi  inficme  quede  due  fpecic . E qui  fi  vendono  anchora  publicamen  ttb» 
Nell’ 

Uva,  che  babbi  Pacino  metjza  bianco, e mez.~o  nero , e mefehiato  di  vari j 
colori. 

Si  vede  con  quedo  artificio, (è  quello  che  habbiamo  detto  nclPinocchiare.f!  facci 
ne’rampolli, cioè  aprendoli  per  mezzo,  e fi  leghino  ben  dretri,  che  s’unifcano  in- 
ficine , e fc  infeudano  quelli  poi  in  una  vite  feconda  . E quello  medefimo , chc_, 
habbiamo  de  ttodc’frutti,  lo  poffiamo  efpcrimentarc  nc’fiori . Come fi»  velcffimo 
Prtdnr  le  roft  mez.z.e  bianche,  < mevKe  rojfe. 
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Se  pigliarsi  i rametti  della  rofa  bianca , e rolla  , c circondarsi  intorno  gli  occhi 
con  acuta  punta  di  coltello  , cpoi  partirai  quelli  occhi  permezzo  > & accommo- 
dati  infieme,  lo  portarsi  dentro  la  corteccia  di  una  pianta  di  rota, de  tifando  dili- 
genza che  s’attacchino  mficmc,  al  fuo  tempo  ti  dara  le  rote, che  da  una  parte  rof- 
leggiaranno  , e dall’  altra  bianchcggiaranno  . Ma  (Svorrai  efperimentar  quello 
nc’fiori  dc’garofbli,  come 

- • Far  i gare/olì  bianchi  , e met,z.i  vermigli . 

" Perche  non  hanno  occhi,  lo  farai  quello  nelle  radici,  e certi  ginocchietti  , che  vi 
naicono  apprclfo,  aprendo  due  di  quelli  per  mezzo,  c le  accommodcrai-  accon- 
ciamente, che  s’unifchino  inlìcmc  , legando  firmamene?,  havrai  li  garofuli  così 
accoppiati  inlìeme,lc  quali  lpecic  fono  tuttcvolgariapprcflo  noi , ne  folo  pro- 
ducono i fiori  partiti  di  due  varij  colori , ma  nel  medclimo  rametto , e rampollo 
fi  veggono, e tutti  rolli,  e tutti  bianchi, emezzo  dell’uno, c l’altra  metà  dell’altro»' 
c tutù  veramente  colorati. 

Come  altrimente  i frutti  fi  pofsano  comporre  infieme . 

Cap.  I r. 

Polliamo  anchora  in  un’altro  mòdo  accoppiare  infieme  diverfi  frutti»  e cid 
con  altra  fpecie  d’inllrumento.  Come  fe  volefitmo 

Produrle  melagranate  compoflc  fra  loro  variamente. 

Quello  s’infegna  da  Teofrafto  . Si  rimollifcono  i rampolli  di  melagrana!?  con., 
un  martellino,  perche  da  quella  parte  che  vengono  pelle  un  poco,  s’unifcono  più 
agevolmente,  e poi  come  fono  llrcttillimamcnte  attaccate  infieme  fi  piantano. 
Allhora  da  quelle  verghe  cosi  infieme  comporto,  ne  nafee  un’arbore,  che  cialcu- 
na  di  loro,  conferva  la  lpccie  fila,  e ciafcuna  tira  à fola  fila  parte  dell’alimento 
dalla  terra, e lódigerifce,  ne  altro  hanno  fralorodi  communc.fe  non  quello  ab- 
bracciamento^ quella  unione.  Il  medefimo  nel  medclimo  luogo  infogna 

(fi  una  medefima  vite  porti  uva  nera,  e bianca,  e nel  medefimo  rafpo  vi  pia- 
no alcuni  acini  neri,  & alcuni  bianchi. 

Tollero  molti  magli  ili  di  vite , eli  pcftaroun  poco  danna  parte,  edopo  haven- 
doli  comporti,  & accommodati  egualmente  infieme  , l’hanno  piantati , e così  di 
ducmaglioli  le  ne  fece  un  lolo.Perciochcogni  cola  viva  col  vivolubito  s’attacca, 
&<iecompagha,  e principalmente  quello  fi  vede  in  quelle  piante , che  hanno  pa- 
rentado,dcamicitia  fra  loro, che  acciaccati  s’unilcono  in  una  natura»  e ciafcuno 
tirala  parte  fuadcH’alimcnto  lenza  confonderli  fra  loro,laonde  avviene,  che  ncj 
nafea  il  frutto  vario,  come  conviene  all’uno, & all’altro.  Il  che  fanno  anchora  i 
fiumi,quando  infieme  fi  uniicono,come  il  Ccfifo,  & il  Mela  in  Eoetia,  che  ognu- 
no conferva  ladiia  natura,  e (Ira da  .Columella  l’inlègna  in  quello  modo.  E una 
lpecié  d’incrtamcnto,chefa  tali  uve,  cheli  ritrovano  in  quelle  acini  di  varie  fpe- 
cie , e colorile  quello  fi  fà  in  quello  modo  .Si  pigliano  quattro,  ò cinque,  overo 
pili,  fc  più  né  vorrai  magliolidi  vite,  e quelli  le  accommodcrai  beneinfiemc,c 
• - • ’ que- 
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quelli  infime  le  ficcherai  in  un  tubo  di  creta  ,ovcro  in  un  corno  molto  ftrctt.i- 
mente,  fiche  dall’una,  e dall’altra  parte  avanzino  fuori , e quelle  pani,  che  avan- 
zano fuori , aprite  , e ponete  acconciamente  in  una  folla , e (interrati  con  terra., 
graffia,  e lctamata,andAteli  inaffiando  fpcll'o, finche  produchino  le  gemmc.Quà- 
do  le  gemme  faranno  beocunite  inlìeme, dopo  due,  ò tre  anni,  c che  hanno  fatto 
buona  unione,  rompi  quel  tubo, e nelmczzo  dove  fono  più  unite,  taglia  con  utu» 
ferro,  & annetta  la  piaga,  e poni  vi  intorno  terra  fottile,  che  almeno  lo  cuopra  tre 
diti  alto  da  terra,  così  quando  cominriaranno  ad  ufeiri  germogli  da  quella  cor- 
teccia,bifogna  purgarne  due,  egli  altri  lafcia,  così  di  quelle  nc  narreranno  l’uve, 
quali  habbiamo  propoflo.  Le  medefime  cofe  Plinio  ne  infegna  da  Columclla^  . 
Ma  Didimo  in  quello  modo.  Si  devono  pigliardue  maglioli  di  diverfe  fpccie , e 
quelli  fi  devono  aprir  per  mezzo  con  avvertenza,  che  la  Silura  parta  per  mezzo 
gli  occhi, e che  non  perda  nulla  della  midolla,  e cosìaggiongerla  metàdclPuna 
con  la  metà  dell’altra  , & incollarle  inficine  dimezz’occhio  dell’uno  fi  aggiuili 
con  la  metà  dell’altro,  quanto  fia  poilibile,  e chcs’accoftino  inficmc  aliai  bene, 
chedidueocchi  fe  ne  facciunfolo,  laonde bifogna  che  l’un  magliolo  fia  bciu. 
congionto,&  aftretto  con  l’altro  involgendolo  con  papiro,  cdopo  coprirla  fif- 
fura  conia  cipolla  fquilla , òcon  tetra,  che  incolli  bene  inficmc,  e così  poi  pian- 
tarla, ecosì  dopo  ogni  tre  giorni,  òcinqucinatfiare  infin’à  tanto,  che  comincia 
pullulare.  Seti  piace. 

Che  la  fica  da  una  parte  Jìa  bianca  daW  altra  roffa. 

Leontiol’infegna  con  quello  modo,  piglia  diverfi  maglioli.  chcfiano  di  una  me* 
defunaetà.e  te:npo,5c  attaccati,  e compolli  bcn’inlìemc,  ponili  in  una  folTa  , poi 
letama, & inaffia.  Quando  havranno  fatto  il  germoglio, di  nuovo  coftringi  dnc_, 
occhi  inlìeme  bene  attaccati,  acciochc  s’unilcano  in  un  tronco,  c così  dopo  ducj 
anni,feco$ì.ti  piacerà,  rrafpiantali,  & havraii  fichi  di  due  colori.  Da  quelli  dun- 
que potremo  . , 

Tatti  i frutti  vari j , e di  diverfi  colori  aggiùngergli  inficine  . 

Dimoiti  non  folo  di  due  ne  polliamo  far  un  frutto, c con  verità  poi,  perche  ì mo-  • 
di,  che  infin’à  qui  habbiamo  Scritto  degli  antichi,  fono  molto  difficili  à fare,  e vi 
bilogna  molto  tempo  per  vederne  l’cfpcrienza,come  mi  caccafcato  molte  volte, 
che  hò  voluto  vederne  l’cfpericnza  , & il  mio  modo  è limile  à quello  di  Palladio. 
Che  un  racemo  di  uva  polla  produrgli  acini  neri , e bianchi,  i Greci  dicono,  che 
cola  polla  faffi,lc  le  vi  te  fono  vicine,  chel’unafia  biandi.e  l’alrra  nera, quando  lt 
potanoi  Sarmenti,  di  due  così  liaggiongerai  inlìeme,  chcl’un’occhiodi  un  (ar- 
mento l’accommodicen  l’altro  dell’altro  Sarmento  , che  pajanounl'olo,  allhora 
poi  llringeraiccn  un  papiro,  e molle,  c l’ongerai  intorno  di  una  terra  delicata , e 
così  ogni  tregiorni  innffiarlo,  infin  che  comincino  à germinarle  nuove  fiondi. 
Così  palliato  alcun  tempo  , togliendo  uniarmcnto  di  qucfti  ,&  indiando  l’altre, 
nc  potrai  far  un  genere  da  non  mancarmai  .Ma  noi  toglicmodue  fi  rmenti  del- 
le vicine  viti,  c dove  l’habbiamo  ad  unire  infieme,  che  loro  gli  occhi , le  partimo 
per  meato, chcnon  nc  rimanga  intiero  dell’occhio,  fe  non  la  terza  parte,  poi  gli 
aggiorneremo  inlìeme  ,e  lo  ìtringeremo  molto  bene  con  ligami , acciochc  ere- 
. M x feen- 
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fccndo  i (armenti  non  venghino  à romperlo,  e cosi  l’un  occhio  lorgerà  incontro 
l’altro,  acciocheufccndo  hi  ori  faccino  nn  folo  germoglio, & il  medefimoanno 
faccino  l’uva  con  gli  acini  di  due  colori.  Qucflo  l'armento,  che  farà  nato  di  que- 
lìi,fe  l’altro  anno  l’accoppiarcmo con  un’altro  di  diverfa  fpccie,c  poi  l’altroan- 
nocon  un’altro,  faremo  al  fineunrafpo,  che  produrrà  uva  con  molta  varietà  di 
acini.  Noi  havemo  latto  un’uva , che  havea  acini  odorati, e non  odorati  ,com. 
Uno  in  forma  di  corno, & un’altro  rotondodi  uva  àditi, e rotonda,  eruttigli  aci- 
ni, erano  ornati  di  varij colori.  Ma  Pontano  infegna  con  molta  eleganza  di 
Tcrli 

Come  i cedri  faccino  diverji  frutti, 
filtri  fon  che  droerfi  rami  inferno 
(fongtongon,  che  la  fioraci  babbi  no  rafa  , 

E le fùngono  inferno , e fan  che  inferno  • 

Si  congiongano  , e crefcano , da  quelli 
Congionti  rami , e da  quella  ferita , 

Che  fa  congionta  infeme  con  grand'arte  » 

JVon  ne  nafce  un fri  frutto  , ma  compofio  , 

Per  trofeo , e gloria  dell  agricoltura  » 

E la  natura  di  tal  frutto  gode . 

Far  un  melangolo  ,che fa  mez.x.0  dolce,  emet.z.0  agro. 

Il  cafo  ne  hà  infegnatofar  quello  mefehiamento  .Era  un’ arbore  di  melorancio» 
che  havea  due  rami,  de’qualiunramofacea  pomi  agri,  l’altro  dolci,  Se  accaden- 
do di  trafpian  tarli  quell’arbore  , e tagliandoli  le  cime,  come  èia  coftume  farli 
dagli  agricoltori, quando  lì  piantano  fintili  arbori  vecchi,  apportò  il  cafo,  che  la 
ferita  luffe  fatta  in  quei  luogo , dove  era  indiato , e produccndo  i germogli  al 
fuo  tempo,  dail’una,  e l’altra  Teoria  dell’agri , e dolci,  ne  ufcì  un  germoglio,  che 
produffe  i pomi  meri  agri,emczi  dolci , onde  da  qua  l’arte  hà  infegnato  produr- 
re limili  frutti  à chi  haveffe  voglia  di  produrgli . 

Cerne  altrimtntt  ì frutti  fi  pofisanp  acc  off  tare  ittfieme . 

* Caf.  V. 


T Nfegnaremo  ancora  un*altro  artificio, Col  quale  fi  {rodano  comporre  i frutti  in- 
1 fieme,  emefehiarfi  fra  loro , pur  infegnato  dagli  antichi , t fe  bea  pare  àmc_» 
non  folo  difficile,  ma  impo (libile. Ma  perche  fono  frati  infegnati  da  Autori  gra- 
vitimi, non  mi  terrò  di  non  infcgnargli,  fe  ben  quando  ne  hò  fatta  l’efpericnia^ 
non  mi  fono  riufei  ti, non  per  quello  voglio  torl’occafioneà  gli  altri  di  non  efpe- 
rimcntarc,  forfè  la  fortuna  farà  favorevole  alla  loro  diligenza, il  modo  è quello, 
che  ripiglino  molti  femi  di  divedi  alberi  »efnitti  s’attacchino  inficine  con  pez- 
ze di  lino,  e poilì  feminino  perche  tutti  quelli  germinando  inficine,  dimoiti 
cauli, che  produrranno  (fretti, e colligati inficine, che  non  fi  pollino  feparare, ne 
dilUccarc,  li  congiungano  inficine, e così  ua  fol  arbore  produrr»  divecfi  frutti, 
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& un  frutto  (ara  mefchiato  di  molti . E quello  forfè  l’hanrio  tolto  da  Tcofralìo , 
il  qual  fcriife.  Quando  femini  la  palma,  fcmina  due  ofTainficmc  tongiontc,  cdi 
fbpra  altrettante  ,ma  tutte  inchinate,  perche  non  cacciano  fuori  il  germoglio 
dalla  parte  fupina,  ò cavagna  dalla  parte  di  fopra.  & elTcndo  quattro  meglio  s’at- 
taccano infieme . Perche  le  radici  di  quelle  abbracciandofi  vicendevolmente  di 
tutte  inlìemc  ne  nafee  un  fol  germoglio, e s’unifcono  inlìemc  al  primo.  11  che  fe_, 
fu  (Te  vero  ,ncnafcercbbono  da  quello  fecreco  innumerabili  cfpericnze.  Dunque 
pcrf.tr 

Che  le  bacche  venghinodi  firn  coleri . 

Se  corrai  molte  bacche  bianche,  nere,  rode,  c mefehiate  inlieme  pianterai,  fè  quei 
varij  gambi, che  gennogliaranno  fuori, li  giongerai  infieme,  s’attaccheranno  in.» 
uno  ,e  n afeeran  no  le  bacche  da  quello  di  più  colori.  Plinio  dice,  che  quello  modo 
è flato  ritrovato  da  gli  uccellhdicendo-  La  naturaanchora  hà  d imo  lira  to,  come 
poflìamo  indiar  col  leme, il  quale  elTcndo  divorato  dalla  fame  degli  uccelli,  fono 
anchora  & humido,c  tiepido  ufccndo  dal  ventre,  mcfchiato  col  fecondo  fimo  (ho 
e cadendo  nelle  molli  degli  alberi  corteccie,dal  vento  traiportati.  Di  quà  habbia- 
mo  villo  il  circggio  incitato  nel  falice,  il  platano  nel  lauro,  il  lauro  nel  cireggio, 
eie  bacche  indente  di  molti  colori.  Dicono  la  mcrola  nafeondendo  i Temi  ne’te- 
fori  delle  caverne,  h»ver  dato  cagione  anchora  del  medclimo  effètto.  Con  quello 
medefìmomodo  fi  fa,  che 

Jl fico  babbi  il  frutto  da  una  forte  biancone  dal!  altra  rojfo. 

Leontio  fà  quello  congiungimento  in  tal  modo.  Pone  molti  grani  di  fichi  varij, 
c nobili  in  una  pezza  di  lino, e ligati  inlìemc, li  pianta,  e nati  che  fononi  trafpian- 
ta.  Ma  fc  vogliamo 

Che  il  cttro  produca  diverfi pomi,  e di  divtrfi  fapori. 

Il  noltro  Pontano  l’inlègna  ne*  fuoi  horti  cfperidi  degan  tilfimnmemtc  ,noi  per 
bellezza  ha  verno  qui  portato  i fuoi  verfi,  / 

T oglion  diverfi  fimi , t quelli  poi 
gli  nafeondono  i»  una  picchi  urna 
E quando  ujtiran  fuor  del  fretto  collo 
I brevi gambi,  co*  gagliarda  mano 
Ha  bt fogno  che  fian  ligati,  e firmi, 
ai  certo  crefcendo  fc  ne  facci  un  tronco , 

E circondati  fa*  d'atta  corteccia 
Ma  acciò  che  il  verno  nonne / velli  alcuno 
Di  quei  germogli , egli  apra  fio  bifogne 
Incollargli  con  cera,  è con  un  vifchh , 

Che  gli  attacchi , & unifea  infime  tutti  » 

Che  fono  una  cor teccia fiotto  tutti 
Uniti , e fermi » e poi  fot  li  maggiori  > 

^Piantati  taf  offa,  che  d'intorno  fa 
Di  fimopingue , produrrai  fieoi  pernii 
Meravigliati  ,cht  in  ueifoi  vedrai 
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I faporì , che  tutti  inficine  havrauno.  ' . . 

Che  i frutti  del  fu finn , e del  melangolo  fi etngi  Maghino  infieme  . 

Ke’noflri  libri  dell’Agricoltura  « havemo  abondcvolmente  dichiarato  , erme., 
duefeminon  fi  pofiono  aitaccareinfictnc,&;havcmoaddottc  leragioni  d.d'.’una 
parte-e  dall’altra,  e quelle  cofeche  hanno  icritto  fono  non  folo  fallii  ma  impof- 
fibili.  bja  à noi  ha  piaciuto  largii  in  quello  modo,  tCcndo  alcune  piante  di  pru- 
n i tenere, e delicate*  c piantate  da  preflo,  Phavemo  avvolte  l’una  con  l’altra,  c tre 
in  Time  anchora  , come  fanno  coloro  , che  torceno  le  funi,  c ne’  luoghi  dove  fi 
li  aveva  no  à toccare, ne  habbiamo  prima  rafo  la  corteccia, acciochc  il  vivo,s’acco- 
llsJicjC  s’unifle  pili  col  vivoiedopo  con  fafee  diverghe  di  olmo  feorzate,  òfimili 
legami  delicati,?  pieghevoli,  leggiermente  l’havcmoftrettc  , acciochc  volendoli 
lèparar  l’ima  dall’altra^tielloligamelitoglicflela  libertà  di  poter  farlo, c veden- 
do,che  alcuna  parte  di  loro  non  fi  toccalk  Uretra  inficine, con  conijdi  legno,  co- 
flringcndoà  forza,  l’habbiamo  ftrettamentc  attaccate,  ma  non  tanto  gagliarda- 
mcn  teche  fi  venghino  à llrangplarc.poi  balzandole  radici.lcletanaarcmotadac- 
quandole  frequentcmetitc,accHJche  con  quelle  carezze  crcfcano più  felicemente. 
Cosi  poi  paflati  alcuni  anni , dove  fono  così  congiontc  inficine  , che  pare  una., 
pianta  foladi  taglia,  e d’intorno  al  taglio  nafccran no  moiri  germogli , c Uà  mi- 
rando s’alcuni  di  quelli  fia  nato  nel  commi  luogo  dei  toccamcnto  dell’ una*  e del- 
l’altra. cosi lafciaremoquclli.ctagliaremogli  altri, così  produccndo  quello  il  fuo 
frutto  , larà  tale , qual  habbiamo  proroeflo  , molto  belli  à vedere  à gli  occhi  , e di 
molto  f'apore  al gufto.  Habbiamovifldncgli  honi regali. in.Napoli,  gli  alberi 
delle  melangok  vecchie,  che  per  dar  in  tmcnogcalIb,&  inaffiato,  perla  Iufiuria 
dclPcducatione.dove  fi  fono  tocchi.fi  fpno  uniti  di  modo, che  pajoho  imo,c  non 
due  arbori,  e così  havemo  villo- i frutximcfchiati  dclPunorePaitro.  Poflìamocon 
i vafidi  creta  far  il  medefimo  molto  gerii  mente,  perche  eflèndò  piantati  in  quelli 
vafi,&:  havcndoli  da  preflo fetnpre,  le  polliamo  inailiare,e  governare  à noftro  mo- 
do, e Icrv irgli.  Il  medefimo  hò  villo  clfer  accaduto  nc’rnoroni,nc’luoghi  opachi, 

& hum  idi , dovei  rami  fi  fono  toccati-,  ivi  fi  fono  congiunti , & ha  ver  prodotti  i 
frutti  di  più  colori.  Se  vogliamo,  .v  ' . ■ - , . »v 

Che  la  lattttc  a habbia  con  fid'apio,  la  ruchetta , *V  bifidi  et. 

Et  altre  herbe  della  medefima  qualità.  «Piglia  una  ballast  ina  di  fi  creo  di  pecora^,  - 
eie  bcn’é  picciola.sbufciala  deiurqjC  rendila  vacua, e poi  ifòpradctti  lenii, ò qua- 
li ti  piaceranno, li  porrai  ivi  dcntró,eJcllringcrai,  efottcrrala  un  piede  lotto, po- 
nici d’intorno  letame, e etiopi  i oon  tbrra  lottile, c và  l’cmpre  di  paflo  in  pafloinaf- 
fiandola,c  dopo  che  faranno  nati  quei, pur  inaffia.cfipargj  letame, e come  havran- 
no  fattoli  gambo, ufavi  piùdiligenza  che  mai,  cosi  bavrai  la  lattuca  attaccata., 
conqucll’herbe,  che  l’hai  infieme-feminate,  Palladio  l’infegna  più  diligcn  teme- 
te. Se  caverai  una  ballotrina  di  Aereo  caprino,  con  una  trivella, c portai  inquella 
feme  di  lattuca,nadurzo,bal:lico,rucchetta,e  di  ra vano , poi  rivolgendo  quella^ 
ballotrina  di  letame  la  fotterrcrai  in  una  breve  folla,  ma  in  terra  ben  zappata  , il 
ravano  fi  flcnderàfotto  per  radice  di  tuttiJa  lattuca  nel  mezzo,  eie  teda  n ti  herbe 
infieme  con  Ici,c  riterrà  ciafcuno  il  fuo  lapure  .Altri  lo  fanno  in  quello  modo.  To- 
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gliono aldine fiondi  d’intornoalla  lattica, quelle  cioè  che  danno  apprefioalla 
radice,  c pungendo  ctjn  un  flilc  in  ogni  grado  , vi  pongono  un  lèmedcgli  ante- 
detti,eccetto  delio  rafano, poi  l’involgono  di  fimo, e di  nuovo  piantano  la  lami- 
ca, crd'cendojiótvien  circondata  dà  tutte  quelle  herbe.  Ma  le  tu  deirderi  fapere 
1 fiori  come  nafeam  di  divtrjì  colori. 

Dalla  medefima  regola  . Se  alcuno  terrà  Temi  di  divertì  colori  di  fiori  d’un.t  mc- 
delìina  lpecie , e l’attaccherà  in  una  pezza  di  lino,  eia  pianterà,  da’quclla  unio- 
ne di  Icmi , nc  nafccranno  fiori  d i divertì  colori , cosi  dicono  che  fieno  generate 
tanto  fpeciedi  bcllidi, lequali  lì  veggono  fioritedi  fogliette  di  color  d’oro,rolfi, 
roileggiante  d’intorno  , de  altri  ve  ne  fono  cosi  di  molte,  e di  molti  colori  di  lo- 
glio, che  pajono  fiocchi  pilota.  • 

Come  fi  faccino  i frutti  doppi  , che  l'vno  ftia  dentro  /* altro. 

• . , Gap.  FI.  ' ’ 

• . 1 • , , '«•/  . * . « * 

VI  c anchora  un’altro  modo  di  comporre  infreme  i frutti,  enei  modo  recita- 
to di  l'opra,  dioc  ch’una  pàrte  (ìadi  uno,  c l’altra  di  un’altro  nel  medefi- 
mo  frutto-, overechenalcjlhojn  unmeddìmo  ramo  due, ótre  frutti  di  varq,c_» 
diverti,  ma  che  l’uno  fia  contenuto  dentro  dall’altro,  che  veramente  fi  può  dir 
doppio , e noi  finmo  i primi  che  l’infcgrtamo.  Ma  veggiamo  prima  i nollri  an- 
tichi , come Phabbino infognata.  Epnmo. 

Come  fi  facci  t Oliva  meta.  ■ 

Diofane  mollra,chc  la  vite  incitata  nell’oliva  produca  il  frutto  chiama toEleofla- 
philo,cioè  Oltvuva.Ma  Fiotétinoncll’undeciirvolib.della  fua  Georgicacosì  l’ha- 
ve  infegnato.  Se  alcuno  indierà  l’Oliva  nell’uva, non  folo  produrrà  racemi  d’uva, 
ma  anchora Olive. Dunque  fi  bufa  la  vitevicinola  terra, e per  quel  bufo  fi  palfaun 
ramodi  Oliva, accioche  in  un  tempo  dalla  vite  tiri  à fe  la  dolcezza,  e dalla  terra  il 
folitofuo alimento,  e per  naver  più  giocondo, e faporito  gitilo  di  loro,  così  non 
togliendo  i germogli  dell*  vite  dal  l'uo  arbore , fervarà  l'eco  il  fapore  dc’luoi  ge- 
nitori. Cosi  il  frutto  Hà  forrltoilnomedal  vicendevole  congiungimento  de’fuoi 
padri , da’Grèci’detto  Eteoftafilo.  E dice  haver  villo  quell’arbore  nc’giardini  di 
Mario  Maltinto, & haver  gridato  ivi  il  frutto, e giudicato  che  gullava  infiemc_», 
& il  fapor dell’acino  dell’uva , e l’Oglio  della  bacca  dell’Oliva , e dice  anchora-, 
che  quefte  piante  nafeono  nella  Libia,  e chiamala  col  nome  comune  della  pa- 
tria loro  ufcrolimi  . Ma  bifogna  fortificarla  intornocon  pali,  che  pollino  loflen- 
tare  il  pefd^e’rami  che  indiandola  di  altro  modo  che  quello  non  havrebbebifo- 
gno  de’pali  . E così  fi  rmo  che  colmcdefìmo  artificio  fi  poilafare  1* 

Pira  ct)c  hà  dentro  Tarino  dd  mirro. 

ScriveTarentino.che  ilniirto  riceve  la  vitenell’iilellamenr©,e  lovra  l’arbofe  del 
mirto  indiando  i farmene»  della  vite  produccnoriiva,le  quali  nel  fondo  dcll’aci- 
no  fono  le  bacche  del  mirto . Ma  nonfcriffe  ilmodo,come(ì  doveva  inierirc_, 
le  le  fanneuta  della  vite  indiate fupra  il  tronco  dclmirto  apprenderanno,  le  uve 
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prodotte  («cannoni  modo  ulaco,chc  non  haranno  dentro  le  bacche  del  mirto, ma 
t'e  nel  modo  predccco  , malagevolmente  apprenderanno  . tanno  lì 

/ frutti  del  pruno  del  color  della  noce. 

Chiamate  dalli  antichi  nociprune,  c da  lor fatti,  come  narra  Plinio.  Han., 
le  noci  indiate  una  particolarsf.icciatczza,  che  hanno  la  faccia  del  padre,  c’I 
fàpor  dell’ adotcionc  , chiamali  dall’uno, e dall’ altro  nociprune.  Cosìs’im- 
para-. 

Come  fi  facci  il  pruno  ,che  babbi  dentro  il  mandorlo  dolce. 

Dalmcdclìmo  Plinio,  neutro  alle  prugne  eie  il  mandorlo  dolce,  ne  giamai  fu 
raddoppiato  pomo  più  ingegnofamente. 

U pruno  con  la  carne  di  melo. 

Imparai!  medclìmo,  come  fi  facci.  Di  frefeo  in Betica  fono  cominciate  à chia-  ■ 
«narlì  lepruna  melane,  perche  iiau  nate  indiate  nel  melo. 

Il  frullo  delle  mix r,  che  ha  dentro  il  mandorlo  dolce - 
Le  mixe  fonofpecie  di  pruno,  che  hanno  dentro  il  mandorlo  amaro,  Come  l’al- 
treprune,  Se  arbore  peculiare  dcllaSoria,c  dell’Egitto, à eempodi  Plìniocrano 
familiari  all’Italia,  c s’indiavano  nel  iorbo,  e però  il  mandorlo  non  era  cattivo, 
overo  perche  faceva  lubrico  il  corpo,  l’indlorno  nelforbo,che  tirando  da  quel- 
lo un  làpor  più  afpro,  ftringdlcro  il  corpo  . Ma  noi  mollraremo  il  modo,  come 
polliamo  produrre  il 

Mandorlo  perjìco  , che  di  fuori  è ptrjìco , e dentro  ritiene  il  mandorla 
■ dolce . 

Quelli  modi  che  hibbiamo  dinanzi  narrati  de  gli  antichi , tutti  fono  falli,  e pie- 
ni di  greca  vanirà,  ne  lolo  falli,  ma  nel  modo  da  loro  icritto  imponìbili  à farli. 
Pjrchc  fc  tu  indiaci  il  mirto  nella  vite,  come  habbiamo  d imollrato  nell’agricol- 
tura , non  porreraufrurto  à quel  moda  Inferir  l’Oliva  nella  vite  c imponìbile, 

6c  anchor  che  riufeiife  al  modo  lor  dato,  non  produrrebbe  uva.  Plinio  dice  le 
pruna  meline,  e mandorline,c  dalla  noce , ma  non  infegna  come,  e forfè  ncdtu 
pi  tri  là  poto.  Noi  ditnoftreremo  al  mondo  come  far  li  debba.  Quello  pomo  chia- 
mato màdorio  pertico  da  moderni,  hà  tratto  il  nome  dal  fuo  padre,  e madre, poi- 
ché il  fuo  frutto  hàracfcliiata  la  natura  dell’uno , e dell’altra  inli  ime , e per  dili- 
genza d’indlamcnto , e per  una  nuova  fpecie  di  adulterio  ritrovata  dal  man- 
dorlo, c del  perlìco  : un  figlio  ncnalce  non  villo  dagli  antichi  fccoli,  che  ritiene 
in  le  la  qualità  dc’fuoj  padri,  e madri,  c l’effigie . Quello  pomo  di  fuori  inoflrx- 
le  fembianze  del  perlìco,  ma  da  dentro  moflra  il  mandorlo  dolce  , c di  faccia , e 
difapore.  L’arbore  c di  natura  mezzana  fra’l  perlìco,  «Se  il  mandorlo,  il  làpor  del 
frutto  di  fuori  è di  perfico,dcntroèdimandorlodolcc,equcllolì6à  fopraponé- 
do  l’occhio  dell’uno,  l'opra  l’altro,  ò togliendo  l’uno, c l’altro  dalla  madre.c  l’un 
folo,  il  che  habbiamo  ritrovato  noi,  già  nell’ultimo  della  vecchiezza.  E fé  vo- 
gliamo farlo  triplicato,  por  l’occhio  di  quello  doppio  fopra  un’altr’occhio  di 
pianta  diverfa . Quelle  piante  per  molti  anni  hò  tenute  verdi  nelle  nollre  ville, 
cigiardini.  Con  quello  medclìmo  modo  produrremo  un  melo  molto  prodt- 
giofo,  che  con  la  fua  maraviglia  riempia  gli  occhi,  c gli  animi  di  llu- 
porc,  cioè  Cba 
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Che  un  diro  babbi  lenirò  un  limoncello. 

Sopraponendo  rocchio  del  cedro  à quel  del  limone.  In  Calabria  , e Sorrento  è 
cola  volgare,  efe  nc  ritrovano  di  piùfpecie,  che  nel  luogo  della  mcdolla  have 
un’altro  cirro,  e fono  attaccati  ad  unomedcfimopcdicino.  Del  medefimo  mo- 
do è dato  fatto  un 

cJ^felangalo  doppio 

La  quale  fpccieè  anchora  ufi  tata  apprelTo  noi,  che  ifpichidi  dentro  fian  dupli- 
cati , con  tanta  bella  fattura , che  non  ti  fatij  mai  di  mirargli. 


Come  Jì  pofsano  generar  frutti  m ai  più  vifìi  » e fargli 
migliori , e peggiori . Cap.  V 1 1. 


generar  nuovi  frutti,  e migliori , e pcggiorijraccontaremol’efperienzc  fattcdagli 
antichi,  e da  noi.  Che  dobbiam  fare  le  vogliamo, 

Che  la  caft agna  diventi  eccellentijfima. 

Nondovcmo  lafciar  di  dire  la  rarità  di  un’cflempio.CorellioCavalicr  Romano 
naroinAteftc , nel  campo  Napolitano  indiò  la  calcagna  nel  fuo  tronco  col  fuo 
meddimo  rampollo, e così  fece  lacaflagnacosìecccellente,  chchebbe  nome  frale 
lodate,  c folle  nome  da  lui.  Poi  un  fuo  fchiavo  fatto  franco  fuo  herede,  indiò  di 
nuovo  quella  caftagna  Corelliana  , e quella  differenza  c fral’una,  e l’altra,  thc_* 
quella  faceva  frutti  più  abondevolmente , ma  quella  gli  fàcca  migliori.  Qudlc_. 
cofc  fono  degli  antichi,  e tanta  èia  grandezza  dcll’incftamcnto  , che  incitando 
l’arbore  eon  un  filo  meddimo  ramo , quel  ramo  produrrà  frutti  migliori  di  loro 
illdlì . Cosi  anchora  il  cireggiogodcmolto  dcll’dfer  indiato  ,nè  mai  darà  buo- 
no, ò fuave  frutto,  fc  non  farà  indiato  in  un’altra  pianta , come  nc  lafciò  fcritto 
Panfilo.  Da  quello  dfempìo 

Aiutar  i frutti  dell oxiac anta  inaiatole. 

Ci  fiamo  sforzati  di  fare, nè  liimo  chel’olliacanta,  overo  Calabricc  Ila  altra  pian- 
ta , che  l’azzarolo  tralignato  nelle  fclve  in  fclvaggio  , laonde fe alcuno  ine- 
ftaflè  la  calabricc  in  fc  lidia  più  volte, giudico  che  li  mutarebbein  azzardo.  Noi 
nella  nollra  villa  l'habbiamo  inferito  due,  e tre  volte  del  liio  meddimo  rampol- 
lo,e fe  non  faremo  prevenuti  dalla  morte , l’india  remo  tante  volte, finche  produ- 
ca azzarolc,già  fin’adclTu  fa  i frutti  maggiori, c più  dolci,  lior  parleremo  di  quel- 
le, che  s’indiano  con  rampollo  d’altri  alberi,  eli  mefehiano  inficine  la  forza,  & il 
fapore,è  ne’nofiri  tempi  ritrovato 

Jl  noceptrjìco  comporre  dal perJìco,e  dalla  noce. 

Impararono, con  quello  modo.  E fra  noi  una  fpccicdi  perficochiamatonoccpcr- 
fico,non  conofciuro  dagli  antichi,  al  quale  l’clTcr  fiata  prodotta  dalla  diligenza^ 
degli  inalatori, non  folollimo,  mal’hòpcr  ccrtilfimo , riricn  il  nome  dall’uno , c 
l’altro  padre, cioè  dalla  noce,  c dal  pcrlico.  Dalla  noce  hà  il  colore  di  herba,  & hà 

N la 
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la  fcorza  lifcia  fenza  niuna  lanugine,  il  Cucco  afpro,&  amareggia  leggiermente, e 
cardi  fi  ma  tura, dentro  di  carne  dura, ma  la  forma  ha  del  pcrfico,  quella  parte  ch’i 
tocca  dal  Sole  diviene  roda, l’odore  c gentiliffimo, hà  dentro  l’oflTofcabro,  e du- 
ro,  come  il  perfico,di  giocondo  fapore, ma  finifee  più  predo  aliai,  e non  dura  co* 
me  la  noce, che  non  fi  può  imaginare,chc  fia  prodotto  altrimente,chc  dalla  rino- 
vata  infitione  del  perfico  Coprala  noce,  overo  nel  modo  già  detto  . Polliamo  an- 
chora  indiando i Frutti  in  arbore  migliori  fargli  migliori.  Diolàncfeccle 
. Citromele  dal  melo , e dalli  diri. 

Perche  inedò  il  melo  nel  citro , e reiterò  Cpeffc  volte  l’infitione  , e dopo  nato , fi 
corroppe,  ma  parlò  del  frutto,  ma  dopoché  apprcCc  bene,  fi  chiama  citromclo . 
Anatolio,  c Diofane 

Il  Melimelo  dal  melo,  e dal  Cotogno. 

Compofi.ro  infieme,  perche  Ce  làrà  inedato  il  melo  nel  Cotogno  : dal  Cotogno  fe 
ne  fa  un  melo  eccellcntidìmo,chiam3to  dagli  A theniefi  melimelo.  Ma  Plinio 
Le  Milvia» re  dal  Cotogno,  e Strutto. 

InCegnòà  comporre  infieme  .Le  cotogne  inedate  ne  i meli  drutij,  fecero  la  fpccie 
delle  mela  milviane  , che  Cole  fi  mangiano  crude  di  quedafpecic.  Già  havem» 
detto  come  con  l’incdare  i frutti  fi  faccino  migliori , c come  fi  mefehino  la  forma, 
de  il  Capore.  Hor  modraremo,come  con  l’inedare  fi  farà 
Che  i frutti  diventino  peggiori. 

E cominciammo  dal  pero.  Dice  M.  Varronefc  inederaiil  pero domedìco  nel  fel- 
Tagg‘°»  eflend»  primo  il  pero  inedato  buono , non  farà  così  giocondo  il  frutto, 
come  quello  ch’è  inedato  fòvra  il  domcdico  . Se  inederai  il  perfico  nel  prugno  , 
tralignerà  di  grandezza,  c Ce  Finedcrà  nel  mandorlo  amaro , quando  mangierai 
quel  tratto,  fèn tirai  alquanto  della  Cua  amaritudine.  Cosìinedandola  caftagnsu, 
nel  Calice,  c Ce  ben  fi  maturerà  più  tardi,  fi  farà  di  fapore  più  afpro.  Il  melo  s’intda 
Bel  pruno,  ma  traligna  in  melo  più  picciolo,  e di  peggior  fapore. 

Come  pof siamo  produr  i frutti  , & i fiorii  innanzi 
tempo . Cap.  F 1 1 /. 

T 'Arte  emula,  9t  imitatrice  della  natura,  mentre  feguita  quella,  fèmprefa  cofc 
A-'  più  fublimi,e  più  degne, onde  il  Mago,  come  una  feconda  Narura  , vcftitofì 
l’habito  di  quella  ,con  il  fenfo  degli  occhi,  c con  le  congictture  dell’animo  *à 
invedigandoquello,ch’cllaconuna  nafcoftamacdà,fotto  dubbiose  forme, e fot- 
to  ofeuri  velami  và  coprcndoFoperc  lue.  Hor  impedifee  l’op  rc  fuc , horfa-* 
che  ritorni  addietro,  e quello  che  havea  con  lungo  tempo,  fà  che  predo  parto* 
ri  fica, e finalmente  la  sfoi  za  à fare  à Tuo  modo.  E conofoendo  eh  e dal  perpetuo  mo- 
to del  celede  colore, fi  producono  fra  noi  i fiori, 4r  i frutti,  e tutte  le  cofi-nafcenti 
nel  mondo, fe  gli  piacerà  ritardarle, overo  affrettarle,  accioche  fiaco  ricevute  più 
} c tre, porrà  lotto  mentiti  tempi, c dagioni,  della  primavera  farne  inverno , e que- 
lla mutarlo  in  edade . Ne  dà  anchora  non  picciolo  giovamento Finedare  . Veg- 
liamo 
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giamo  dunquefc  per  l’artificio  dcll’incdamcnto  polliamo 
Frodar  Cava  nella  primavera. 

Se  reggiamo,  che  il  circggio  produce  i fuoi  frutti  nella  primavera  , e noi  defìde- 
riamo  l’uva  in  quei  tcmpi,con  quedo  modo  ne  havrcmograncopiaicomc  n’infc- 
gna  Tarcntino . Se  tu  ineftarai  la  nera  vite. nel  cireggio , anchora  havrai  l’uva-, 
nella  primavcra,perche  produrrà  l’uva  in  quel  tempo, nel  quale  il  cireggio  era  per 
produrre  il fuo  frutto , ma  quello  incitamento  non  fi  può  far  le  non  col  bufare  , il 
qual  modo  Didimo  l’infegna.  Bufa  il  tronco  del  cireggio  con  la  trivella  Franec- 
fc,c  nel  bufo  fatto  liccaun  larmentodi  vite  genero) a, che  li  diaapprcflo  piantata, 
non  tagliandolo  però  dalla  fua  madre, cosi  viverà  il  lannento,c  nudrito  dalla  fua 
madre, e dal  tronco  del  cireggio, che  lo  ticnenel corpo  attaccato,&apprd’o.  Poi 
nello  fpatio  di  due  anni,quei  fnrmcto  trapalato  in  quel  buco  s’unirà  col  tronco, 
onde  bifogna  tagliarlo  poi  dalla  fua  radice  , e tagliar  poi  quel  tronconi  cireggio 
quanto  avanza  l’opra  l’indio  con  latcrca,  clic  tutto  il  iuccofucchiar  lo  debba  Ll* 

' vite, in  t intola  vite  non  darà  otiofa, ma  c produrrà  frutto, c’lf,rmcnto  verrà  cre- 
fecndo,  ne  rcltarà  punto  ofFefa  da  quello  bufo,  ne  rirtretta . Con  la  forza  anchora 
dcll’incltarc, polliamo  fare, 

Che  l a rofa  moftri  insanii  tempo  i fuoi fori. 

Se  caverai  una  gemma  di  rofa  , e l’inocchierai  nella  corteccia  del  mandorlo  , iru 
quel  tempo  che  fiorirà  ilmandorlo,  fiorirà  parimente  la  rofa  dalla  fua  corteccia. 
Ma  accioche  l’inferir  ncll’herbc  non  ci  apportarti  alcuna  tardanza,  ò difficoltà 
nclprodur  predo  i fiori,  con  quedo  artificio, 

Qic  il  cocomero  produca  prillo  i fuii frutti. 

Faremo, e quedo  farli  agevolmente,  dice  Columella  haver  letto, haver  fatto  Dolo 
Mendcfio  appresogli  Egittij,il  qual  comanda, che  in  luogo  letamato,  & ncquo- 
fo  fi  piantino  con  viccndcvol  ordine  una  ferola,  & un  rovo  in  un’horto,  e dopo 
pattato  l’Autunno  bifogna  tagliargli  unpocofopra  terra,econunodilodi  legno 
far  un  buco  nelle  midolle  del  rovo,  e della  ferola,  c porvi  ivi  letame,  & ifemi  di 
cocomeri  ,li  quali  facendo  le lororadici, s’uniranno  con  quelle  dc’rovi,c  delle.» 
ferole,  che  così  lì  nodriranno  non  della  fua,  ma  dall’altrui  radice  , così  l’incdato 
cocomero  produrrà  i fuoi  fruttianchora  ne’  freddi  tempi  • Ma  hora  bifogna  im- 
parare come  portiamo  mentirci  tempi,  e primo  che 

1 cocomeri  producanoci  frutto  innanzi  ì!  tempo  . 

I Quintili)  l’infegnano  così . Pigliano  i cofini , ò validi  creta,  e fi  riempono  di 
terra  ben  crivellata,  e mefehiandovi  molto  fimo  la  fanno  liquida,  & anticipan- 
do il  tempo  dovuto,  quando  comincia  la  primavera,  vi  piantano  i Temi , c quan- 
do farà  bel  Sole,  e caldo  , c la  pioggia  moderata  ,allhora  cacciano  i cofini  allo 
fcopcrto,  enei  cader  poi  del  Sole,  le  ripongono  dentro  al  coperto  , e quedo  cosi 
fallì  continuamente , inaffiandoloallo  fpcdb  quando  farà  di  bifogno.  Ma  poi 
quando  nella  primavera  faranno ccfTacii  freddi,  &i  giacci,  & il  Ciclofaràpiù 
benigno, e clemente, pianteremo  quei  cofini  ,ò  vafì  in  terra  ben  zappata,  ecolti- 
vata,  fiche  i labri  del  vafe  fìano  eguali  allelabra  della  terra,  c fc  ne  havrà  penfiero 
d i coltivarli.  Cosi  anchora  fi  fa  delle  zucche . Tcofiarto  infegna  come  fi  pofTa  ha- 
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vcrci  cocomeri  innari  tempo.  Scaldino  fcminarài  cocomeri  d’inverno,  e l’inaffi 
con  acqua  tepida, c Pefponga  al  Sole,e  l’accodi  al  fico,e  quando  verrà  il  vero  tem- 
po difcminarlijfottcrri  i cancftri  dove  danno  piantati,  ccosì  ifuoi  frutti  faran- 
no prima  degli  altri.  Nel  mcdelimo modo  l’infcgna  Columella.  Il  cocomero  fù  ol- 
tre modograto  àTibcrio  Imperadore,  nèvolea  che  paffafle  giorno, che  non  ne_> 
haveffe,  c però  à quedo effetto l’havca  piantati  negli  horti  portatili  con  le  ruote» 
ogni  giorno  dimodrandogli  al  Sole,  c nell’inverno  le  ritiravano  dentro  le  camere 
con  lcfincdrc.Didimonelmcdcfimomodo  infegna 

Come  fi  pojfvio  prò  dar  le  rofe  p affiato  f inverno. 

Se  nc’vafi  di  creta,  c ne’cofini  piantate , le  le  uferà  la  medefima  diligenza  , clic_* 
habbiamo  narrato  ne’cocomeri,e  nelle  zucche.  Plinio  prohibendo  il  freddo  di 
Prodieri  fichi  innanzi  tempo  delP  anno  pajfato. 

Si  sforza,  con  affai  diverfo  artificiodc’padati,  fonoin alcune provincie  » fichi 
d’inverno, come  nella  Mcfiajma  ciò  avvicn  per  arte, non  per  natura. Perche  han- 
no gli  alberi  de’Hchi  affai  baffi,  c nani, c palpato  l’autunno  lo  cuoprono  di  fimo,  e 
fc  vi  fi  trovano  alcuni  acerbi  d’inverno,  quando  poi  nel  Cicl  più  tiepido  fc  gli  le- 
va il  fimo, de  cipolle  alla  lucc,c  godendo  del  nuovo  Sole, & altro  col  quale  videro, 
avide  lo  ricevono, come  fuffero  natedi  nuovo  ,c  quando  fogliono  venire  i fior  à 
gli  altri, elle  maturano, & eflendo  dell'anno  pafiato, fono  innanzi  tempo,  anchor 
che  nc’luoghi  freddiflìmi.Ma  nell’ herbe,  e piante  già  per  innanzi  piantate!  per 
noncffcrc  in  potedànodra  coprir  il  Cielo,  & aprirlo  nel  mezzo  de’larghi  campi) 
noi  dando  alle  radici , ò acque  calde,  ò nitro , ò calce , ò cofc  limili , tentiamo  di 
accelerare  il  maturamente.  Se  vorrai, 

Che  il  eirtggio  produca  innanzi  tempo. 

Dice  Plinio,  farai  che’l  cireggio  produchi  innanzi  tempo,  e lo  sforzerai  à matu- 
rarli,aggiungendo  alle  fue  radici  calce, ma  ciò  prima  che  produchino  i fiori, ove- 
ro  fc  fpcdb  inaffierai  le  radici  con  acqua  calda,  fe  ben  dopo  Peccherà . Dice  Didi- 
mo . La  rofa  ufeirà  innanzi  tempo  fe  prima  che  produrrà  i bottoni , facendo  una 
folla  di  un  piede  d’intorno  la  radiceli  butterai  acqua  calda,  cominciando  à pro- 
durre i bottoni.  £ fe  ti  piace, 

Che  la  vite  germogli  prefio. 

Il  nitro  pido.e  mifch  iato  con  acqua  alla  fpedezza  del  miele, e dopo  che  farà  pota- 
ta ongerai  gli  occhi  Puoi  abohdcvolmentc,fra  ottogiorni  germogliata.  Farai  an- 
chora  l’uvc  innanzi  tempo,  fc  infieme  con  le  piante  vi  porrai  vinaccia  dolce, ciod 
non  anchora  cominciata  à perverterfi , e corromperli,  c ce  ne  porrai  in  abondan- 
za.  Mafaraiaflfai  meglio,  le  quando  fi  piantano  le  pianteci  aggiungerai  le  già 
dette  vinaccie . Da  T arentino,  e da  Fiorentino . Oltre  à ciò  tutte  quelle , che  fono 
piantate  dentro  lafcilla,farà 

.Che  le  piante  germoglino prefle 

Come  n’ammonilccTebfrafto,  eie  la  fiso  farà  piantata  appreffo  la  fcilla,crcfcerà 
più  prefto  . In  Ibmma  tutto  quello , che  farà  piantato  nella  fcilla,  germogliarà 
agevolmente, e più  felicemente  crefce,  il  che  non  fa  per  altro  fenoli  per  lofuo  ca- 
ler interno.  Infegna  Democrito, 

Che 
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Che  i fichi  faccino  i frutti  innanzi  tempo.  ■ 

Inqueftomodo,che  vi  ponga  intorno  letame  di  colombi, pepe, & olio.  Fiorenti- 
no ongeva  i fichi  di  olio.  Palladio  acciochei  fichi  li  maturino  prello,  liongc  con 
fucco  di  cipolla  lunga, con  olio  mifchiato  con  pepe,  quando  quei  fiori  comincia- 
no à rofleggiare.  Appreflo  noi  quando  li  fichi  cominciano  à maturarli , 'bufano 
Con  un’aco  di  legno, bagnato  d’olio  le  picciole  bocche  de’fichi,accioche  per  alcu- 
ni giorni  s’acceleri  la  maturatione  . Altrtfotterrano  d’intorno  gl’alberilc corna 
di  montoni. 

Che  la  hrajfica  innanzi  tempo  germogli. 

Coraeinfegna  Plinio  .Sono  alcuni,  che  trasferendola  bralfica,  la  radice  invol- 
gono d’alga  , con  nitro  pillo , quanto  fi  piglia  con  tre  diti,  c dicono  valere  alla-, 
preda  maturatione.  Podìamo  far 

Che  Capto  germogli  prefto  . 

Perche  dimano, che  piantato  dubito  butti  fuora:fe  nel  principio  lì  Ipargcrà  d’ac- 
qua calda  . Da  Plinio . Dice  Palladio  fe  farà  1 pardo  di  un  leggiero  inaffiamento  di 
aceto  , nadcerl'ubito,  overo  fedopoche  farà  deminato , fi  bagnerà  di  acqua  calda. 
Ma  tanto  la  mente  humana  con  l’edpericnza  và  penetrando  nel  più  lecreto  deno 
della  natura, che  ardifee  non  folamcnte  predo, ma 
Pelocijfimamente  produr  l'apio. 

Ilcuinafcerfra  tutte  le  code  , che  fi  deminano  c il  più  tardo,  e più  difficile  à riudet- 
re, perche  duole  dominato  fpuntar  fuori  al  cinquantefimo,ò  almeno  quarantèiimo 
giorno,come  ne  deride  Teofrado,&  i redanti,  chclo  lafciaroà  noi  dcritto.  Noi  lo 
chiamiamo  petrofilIo,hor  qua  bidogna  che  di  j in  cervello, che  facédo  ogni  piccio- 
lo errore, non  riufeirà  l’effetto.  Siano  i demidi  quell’anno,  e quando  dà  per  venir 
l’edade  , dommergerlo  nell’aceto  Ladciatclo  dar  per  alquanto  in  luogo  tiepido» 
dopo  quei  demi  deminati  in  terra  minuta, c dciolta,  medchiandovi  cenere  di  gambi 
di  fave,  che  come  l’andrai  dpargendo  per  dovrà  una  leggiera  ruggiada  di  acqua 
vite,elpe0b,cuopri  con  un  panno,  che  il  calore  non  dcampi  via,  cosi  fra  pocoté- 
po  cominciarannoà  dpuntar  fuor  della  terra,  leva  il  panno, e bagna  con  acqua  vi- 
ta;cheil  gambo comincinrà  àdalirsù,non  denzagradifiìma  maraviglia  de’riguar- 
danti.  Quà  bidogna  grandiifima  diligenza  di  mano, ch’io  de  ben  l’hò  provaro  non 
riudei  l’elfctto,  come  io  defiderava,  Se  à molti  miei  amici,  che  n’hanno  fatto  l’efi- 
pcrienza.fcliciflimamente.  Così  per  far 

Che  le  lentecchie  n afe  ano  prefto . 

Medchia  ben  il  feme  prima,  che  le  demini  con  dercodi  bue,  e ladcialiinquel  fimo 
per  quattro, ò cinque  giorni,  poi  demina.  Così  anchor  farai 
Che  i meloni  producano  prefto  il  fuo  frutto. 

Sene’  monti  di  letame  in  un  luogo  porraiun  poco  di  terra  dottile  d’inverno,  Se 
in  quella  terra  feminarai  i meloni , per  la  caldezza  di  quel  fimo  nafccranno  bem, 
predo,  ponendovi  alcuna  coda  didopra,  difendili  dal  freddo  della  notte,  e dalla 
neve,  che  per  lo  caldo  del  fimo  non  moriranno,  quando  poi  il  Ciclo  cominciarà 
ad  elTcr  più  fercrto  , ebenigrfo,  trafpiantali , de  in  quello  modo  noi  veramente 
l’habbiamo  prodotti  più  innanzi  degli  altri . Con  quello  modo anchora  con  an- 
ticipai il  tempo  del  feminare,  polliamo  7r«- 
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Frodar  » cedriteli  iu  nativi  tempo. 

Teofrafto  ne  infegna  un’altro  fccrcto , perche  le  radici  de’  cedruoli  ponno  vivere 
piùd’un’annoulandovi  alcuna  diligenza.  Se  alcuno  taglierà  fopra  la  radice  à 
fommo  della  terra  dopò  che  haranno  fatto  il  frutto , e buttandovi  terra  fo  pra  le 
radici,  il  feguente  anno  dalle  medefime  radici  produrràno  di  nuovo  il  frutto, & 
affai  innanzi  tempo  ,c  tanto  tempo  avanzaranno  gli  altri,  perquanto  fi  trova- 
no piantati  innanzi  à gli  altri,  che  s’hanno  da  feminare.  cfar  le  radici 
nuove. 

Il  ceco  afe  irà  prejlo. 

Come  infegna  Fiorentino , fe  Io  feminerai,  quando  farà  il  tempo  dell’orzo. 

La  Rapa  nafeera  preflifftmo. 

Come  ne  infegna  Teofrafto,  feda  gli  hortolani  farà  piantatone’  cumuli  di  terra, 
perche  nell’anno  lègucntc  nafeeranno  più  pretto  . Hor  qui  addurremo  varij  ar- 
tir.cij  di  cultura,  con  i quali  potremo  addurrei  frutti  più  velocemente,  c di- 
remo in  che  modo 

Le  Cotogne  fi  producano  preflo 

Ce  l’infegna  Palladio,  cioè  fe  tu  l’inacquerai  continuamente,  c Demo- 
crito 

Haver  le  refe  di  Geitna\o 

Promette,  fe  quando  farà  Pedate  tu  l’ina  filerai  due  volte  il  giorno.  Teofrafto  di- 
ce macerando  il  feme  innanzi  che  lo  fe. nini,  overo  bagnandolo  continuamente. 
Coftringercà  forza 

I cocomeri  , che  nafehino  preflo. 

Se  alcuno  pianterai  femi,che  prima  fiano  flati  à molle  nell’acqua,  & i! 

Ccct , che  venghi  preflo  fuori. 

Come  vuol  Teofrafto,  fe  con  tutte  le  guaine  pofto  à molle  nell’acquc  lo  femine- 
rai, mcnochefi  putrefaccia,  e iè  li  mjniftri  largamente  l’alimento , & ben  fi  te- 
mi nera  con  gli  altri. 

La  ciucca , che  p.xrtorifca  preflo.  \ 

Se  li  troncheremo  i germogli  fupcrchi , c i 

Fichi , che  maturino  prejlo  i fuoi  frutti. 

Graffignando , ò facrificando  il  fuo  tronco,accioche  n’cfca  il  latte, perche  uden- 
do quello  humore,  qncllochcrcfta  fi  digerifee  più  agevolmente. 

Haver  più  prejlo  tutti  i frutti 

Porremo  ,fc  nel  luogo  rivolto  à mezo  giorno  pianteremo  le  piante,  òfe  fono  pi3- 
tati  in  vali,  li  collocheremo  in  quclfito,  c fe  vi  aggiunge  inacquargli  di  acqua-, 
tiepida  , e fe  vogliamochcpiù  rollo fàccinofrutco, porremofotto  i vali  un  for- 
nello, c con  un  repidiffimocalorcli  faremo  produrrei  forzai  frutti,  Neper  al- 
tra cagioncin  Pozzuoli,  c ncll’ifola  d’Ifchia  producono  i loro  frutti  innanzi  té- 
po  di  tutta  terra  di  Lavoro,  eie  biade,  fe  non  che  havendo  tanti  fuochi  lotto  ter- 
ra , fcaldando  tiepidamente  con  quelli  le  loro  radici , accelerano  la  loro 
concottionc. 


Come 
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Come  poliamo  havtr  ftmprt  frutti  , e fiori.  Cap.  IX. 

E Di  quà,  come  una  catena  ne  avviene,  come  porta  farG,  che  in  ogni  tempo 
polliamo  haverfrutti , e fiori,  & innazi  tempo,  che  prevengano  al  tempo , e 
fargli  anchor  tardi,  che  feguano  dopò  il  tempo  , perche  nc  i tempi  ordinari  à 
noi  non  ce  ne  mancano . Ma  come  portiamo 
Havcr  i cocomeri  tutto  Canno. 

O innanzi  tempo, ò dopò  il  tempo,  come  Ariftotcle  n’infegna  ne’problemi. 
Quando  farannogià  fatti  grandi,  e che  fiano  vicini  ad  un  pozzo  , li  lal'cino  pen- 
de re  dentro  il  pozzo,  c fi  cuopre  di  fopra  , perche  ribaldandogli  il  Sole  non  può 
difeccargli,  e quel  vapor  dell’acqua  chevicnsù  faràchc  non  lentino  alcuna  lic- 
eità, ma  ftieno  quali  Tempre  trefehi.  Da  cui  Tcofrafto.  A’medcfimi  anchora  ap- 
particne quello, che  avviene  a’cedruoli , dcalle  zucche  nella  mollezza,  e nel  cre- 
fcimcnto  ,fc  alcuno  l’afconderà  eden  do  piccioli,  e picciole,  perche  fé  dalla  forza 
del  Sole  nonlaran  difeccati  gli  alimenti , ne  da’fiati  dc’venti,  perle  quali  cagio- 
ni la  loro  grandezza  non  può  crefeere . Come  anchora  avviene  à gli  alberi , che 
oe’luoghi  cl'polli  al  Sole,  & al  vento  danno.  Ma  fc  vuoi  che  con  uno  perpe- 
tuo frutto 

I citri  fempre  fieno  carichi  di  frutti. 

E tutto  l’anno  fticnolovra  l’albero,  e ferverai  quell’ordine,  che  fi  oflerva  pecu- 
liarmente in  tutta  l’Afliria,&  anchora  ufato  in  molti  altri  luoghi.  Quando  vie- 
ne il  tempo  di  corli , alcuni  ne  torrai  dalla  pianta, e taglierai  col  coltello  i rami,  / 
«caligherai  la  Tua  troppa  fecon dirà,  e parte  ne lafcierai,  da  quella  parte,cheha- 
faj  ragliati  i rami,  nc  reftituirà  tanto  ella  con  i frutti , e come  quelli  faranno  gra- 
di, bilògna  tagliar  quelli  di  prima , & invitargli  à nuova  figliolanza . Fontano 
dimortra  quello  iflcfTo  ne’  fuoi  verfi. 

liccio  che , in  tutto  Panno  non  Ji  manchi  \ I 

Frutti , ne  torrai  parte  con  le  mani , 

E ne  riempirai  colmi  i canefiri , 

E quei  che  refleran  fa  che  in  grandezza 
Crefcano  i pomi , e poi  da  quella  pareet 
Che  de' pomi  già  tolti  vedo  a reila 
Veder  ai  ufeir  fiori  , e nuovi  frutti , 

_ E divenir  vedrai  carichi  i rami 
Si  che  a vicenda  i rami  veder  ai 
Carichi  hor  quefto , hor  quel  del  bel  m trailo. 

Potremo  anchora  con  l’ajuto  » che  nc  porgerà  l’infitiane,eprar  11  mede  fimo  effèt- 
to . Mafe  vogliamo 

Haver  i meli  in  ogni  tempo. 

Didimo  l’infegna  ne’fuoi  Georgici . Indiandoli  melo  «elcitro»  fcjnpre  harraì 
frutto.  Ma  fc  cerchiamo 
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H.ivtr  i Carciofi  perpetui. 

L’impararemo  da  Callìano,  per  autorità  di  Varronc,  clic  dice,  che  fein  ogni  tò- 
po fi  pianteranno  iCarcioffi,cne’mcdcfimi  tempi  produrranno  i carciofi!,  c per 
quello  modo  fi  poffono  haver  tutto  l’anno.  Il  tempo  ufato  di  piantargli  è di  No- 
vembre , ò di  Settembre,  e poi  portano  il  frutto  à Giugno,  & Agoflo,c  fanno  i 
figli  al  Marzo,  Se  Aprile,  perche  all’hora  havrannola  pianta  perfetta,  e così  fa- 
rai per  tre  anni.  Laonde  fe  alcuno  le  pianterà  di  Novembre,  e Dcccfnbre,  Gen- 
najo,  Febrajo,  e Marzo,  per  ogni  mefe  corrà  de  i frutti.  Mafchavrai  à grado 
Ha  ver  ali  afparagi  ogni  giorno. 

E che  Tempre  fieno  buoni  à mangiarc.Dopòchenehavraifpezzato  il  gambo, farai 
Mna  folla  intorno  alle  fue  radici , c con  quello  modo  di  coltura,  le  radici  ci  daran 
Tempre  nuovi  gambi.  Ma  fe  vorrai. 

Che  mai  fi  manchino  le  rofe. 

Piantale  d’ogni  mefe,  Ócalletamale,  efenzamancarmaiperogni  tempo  havrai 
delle  rofe . Con  quella  forte  di  coltura  anchora  . 

Haver  fempre  » gigli 

Potrai,  e che  vicendevolmente  in  ogni  tempo  fiorifeano,  piantili  di  modo,  che  i 
bulbi , Se  altri  dodcci  diti  in  altezza,  altri  otto  folamentc, altri  quattordici  fi  for- 
tcrrino,  così  in  diverfi  giorni  havrai  gigli.  Il  medefimo  convicn  fare  negli  altri 
fiori.  Da  Anatolio.  InfegnaTeofrallo. 

Haver  fempre  le  viole  fiorite. 

Le  viole  potranno  fempre  produr  fiori , fe  faranno  coltivate  in  un  certo  modo. 

Et  in  altro  luogo.  Sene’luoghi  ferrati , Se  aprichi  faranno  piantate,  e fe  v’ag- 
giungerai la  cultura,  ne  havrai  affai  più  in  abbondanza,  perche  in  quelli  luoghi, 
ne  riefeono  molti , che  non  ponno  nafccrc  in  altri  luoghi . Cioè  fe  le  piantarono 
in  vali  di  creta,  c li  defènderemo  da  gli  loverchi  foli,  e fover«hi  freddi  Solamen- 
te mollrandogli  al  Solc,écà  Cielo  placido, e fereno,  non  lafciando  la  folita  col- 
tura, eioè  del  fimo,  edcll’acqua.  Nclmcdcfimo  modohavcmol’ 

Enante  fempre  fiorita 

Scrive  Teofraflo, fe  farai  la  medefima  cultura  allenante  chehavcmo  poco  anzi 
detta  alle  viole  , non  lafcicrà  di  fiorirmai. 

Come Jt  producano  i frutti  tardi , Cap.  X. 

GIÀ’  havemo  innanzi  detto  come  fi  gcncralTèroi  frutti  prcllo,  e prcflifitmi, 
hor  avanza  narrar  quelli  artificij,  onde  polliamo  fargli  nafoerc  cosi  tardi, 
che  diiferifeano  la  loro  maturità  mimo  all’inverno,  il  che  imparerai  à fare  dalle 
contrarie  cagioni,  che  dove  innanzi  bifognava  fcaldare,  quà  bifogna  raffredda- 
re, e fe  prima  negli  alberi  tardivi  incitavi  i frutti  prelli , quà  incltarcmoi  prclti, 
nc’cardivi . Cosi  anchora  piantando  tardamente  riceveremo  i frutti  tardi.  Pcr- 
chc  fi  come  gli  animali,  che  nafeono  tardamente , di  tardo  pelo  fi  velie,  ne  mai 
falciano  quelli , finche  non  valghi  il  tempo  di  Iafciargli , ilmcdcfimo  bifogna_, 

con- 
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tonfidefar  nelle  piante,  perche  fc  tardi  pianti,  tardi  nasceranno,  c tardamente., 
produrranno  i Tuoi  frutti . Cominciando  dunque  daU’incftare  ,infcgnarcmo  co- 
me poHiamo 

Far  la  Ciregeia  tardi . 

Principalmente  nelle  vendemie,  inciterai  unrampollodi  quelle  in  quelle  circg- 
gie,  che  dall’ingrato,  & amaro  fapore  noi  chiamamo  atnarenole,  c fc  quello  fa- 
rai tre,  ò quattro  volte,haurai  frutti  pili  tardi,cfehora  perefier  troppo  amare  le 
rifiutamojlmcnticatcdc’fucchi  di  prima,  con  un  certo  agretto  fa  porc  faranno 
più  gioconde.  Potremo,  fc  ciò  più  tardi  accaderà  di  quello,  che  dicemmo  di  fo- 
pra , per  fcrvirci  di  quello  artificio  d’incllarc,  di  che  nc  damo  ferviti  di  fopra. 
E così 

Far  un  pero  più  tardi  di  tutti 

Potremo,  fc  l’incltaremoinun  Silice,  perche  habbiamo  già  detto  di  fopra  poterli 
fare,  e così  porterà  il  frutto  più  tardi  di  tutti . Ma  bifogna  chc’lfaliccfia  pianta- 
to in  luogo,  che  di  humido  Ila  fempre  abondcvole.  E bifogna  indiarlo  nelliul- 
timi  giorni  della  luna  mancante:  c ben  tra’l  legno,  c Li  corteccia.  Ma  fc  al- 
cuno vorrà 

Iluver  le  rofe  tardi, 

Hà  il  modo  infegnato  da  Fiorentino,  fc  all’hora  tu  incllafiila  vite  nel  circggio, 
hor  bifogna  inocchiar  la  rola  nella  corteccia  del  melo, perche  crcfccdo  in  l’altrui 
pianta,  & allevandoli  in  quel  tempo,  che  la  pianta  folca  dar  il  fuo frutto,  (pun- 
terà larofa  , con  una  maravigliofa  giocondità  di  odore,  e di  bellezza  fi  lafcia  da 
tutti  vedere,  c contemplare,  e finalmente  tutti  i frutti  con  limili  incitamenti  di- 
vengono più  tardi . L’altro  modo  farà , fecoYido  i primi  germogli  , perche  mc- 
tre  non  genera  gli  altri , fi  perde  il  tempo , e giovando  à qucfto  il  Ciclo,  ^rardifll- 
mamcntc  maturerà  ifuoi frutti.  E con  quefto  modo  polliamo 
Far  i fichi  tardi . 

Se  vogliamo  far  i fichi  tardi, fc  bene  non  fono  tali  per  fua  natura, Columella  t’in- 
fegna  il  modo.  Quando  i primi  fichi  fono  piccioli,  toglili  via,  che  dopò  nafee- 
rannogli  altri , i quali  tarderanno  à maturarfi  infino  all’inverno.  Da  cui  Plinio. 
Li  fichi  faranno  tardivi,  le  quando  i primi  fiori  dclli  fichi  Tiranno  della  gran- 
dezza di  una  fava  , fi  levano  via , che  nafccrannogli  altri , che  fi  matureranno  più 
tardi . E nel  medefimo  modo  inlcgna  Tarcntino 

Far  /’ uve  d' Autunno.  > 

I primi  racemi  che  nafeano , bifogna  levargli  via,  c di  nuovo  nafccranno  degli 
alrri,c  dipoi  bifogna  haver  molta  cura  della  pianta,  edi  nuovo  produrrà  i race- 
mi, i quali  fi  matureranno  poi  al  tardi.  Cosiaachora. 

I.e  refe , che  s'aprir.o  tardi. 

Togliendo  i fuoi  primi  germogli , mentre  i primi  botton  i moli rano  voler  a jarirfi, 
c quello  fucccdc  meglio all’dpcricnza di  tutte  lcfpcciedcllc  rolc,  nelle mofeher- 
tc,&  ecccllcntif'imamcntc  , nelle  centifolic,  perche  con  ferva  ti  nelle  ville,  e nc’ 
vali  di  creta  nelle  fcncltrcl’habbiamo  che  fioriscono  tutto  l’inverno.  Se  vuoi 
Fai  che  i » arofoli  fiori  ficatto  tardi. 


fot  Bell a Magia  naturale 

Spezza  con  i diti  quei  bottoni  lunghi , come  {tanno  per  (puntar  fuori  il  garofolo, 
& elponiglial  caldiinmo  foldcll’eftate,ma  bifogna  fargli  carezze  col  inalbargli 

continuamente,  che  non  fccchino,  perche  generando  altri  gambi,  & altri  bot- 
toni infino  all’inverno, & infino  alla  primavera  havemo  ritardati  1 fuoi  fiori, tal- 
ché Se  alla  villa,&  in  cafa  per  tutto  l’inverno  havemo  i garofoh.chc  Tempre  fion- 

feono.  Col  medefimo  artificio,  non  fpezzandoi  gambi,  ma  piantandoli  tarda- 
mente, e guardandogli  dal  freddo,  havemo i fiori,  e frutti d inverno.  Ma 
fc  vogliamo . 

Fare  i Cedranti  tardivi . , . . . 

Perchefappiamo.cheabborrifcono  mirabilmente  le  pioggie,  dcigiacci,  & i 

freddi  grandi,  feminaremo  i femi  Peliate , e quando  viene  l’inverno  , accioche 
all’hora  maturi  i fuoi  frutti , li  circondiamo  intorno  di  letame, e cosi  militeranno 

molto  al  freddo,  cnonfarannoammazzati  da  lui.  Havemo  detto , che  ^avre- 
mo Tempre  frefehi, calandoli  in  un  pozzo , ò feminandoh  nelle  ferole,  fctac- 
ciochc 

La  Rofa  ftorifea  di  Primavera.  . . 

L’  havremo , fc  havendo  cominciato  i bottoni  nel  rofeto , «puntatala  pianta, Ia_^ 

pianteremo  in  altro  luogo, là  dove  effendo  confermatala  radice,  tara  piutar  or 

■ luo  fiore.  Ma  (c  havemo  d’cftate 

Ltfraohe , & haverle  d'inverno  ' . , . 

Dcfidcriamo,overo  di  Primavera.  Quando  il  frutto  biancheggia,  nc  a nc  ìor  c 
Tuo  fiorito  color  porporeggia , con  tutte  le  fiondi  le  porremo  ne  e canne  , otru 
ramiò  la  bocca  della  canna  con  letame  graffo,  e lefotterramo,  e cosi  c trattene 
remo  infino all’inverno.  E fe  vorrai  che  roffegginoàqucltcmpo,  dimoltraleal 
Sjole  . Connon  diverfoartificioda  quello  polliamo 

Servar  la  lai  tue  a per  Pinfalate  <P  inverno.  , 

Quando  havrà  mandate  fuora  le  fue  foglie  intorno  intorno  caracin  un  cere  io, 

fc  ligano  nella  cima  con  un  fottilligame,c  la  radice  fi  pone  in >t,n  va  c,  accio 

continuamente  poffa  fuggere  il  fuo  alimento,  e così  acquiflera  bianc  uzza,  c re 
nerezza.  Cosìanchorali  fervano  le  fcarole  per  l’inverno , inlinchc  er\ono. 
tri  fi  contentano  di  minor  fpefr,  le  cuoprono  f®lo  di  terra,  altri  e cuoprono 
ff tacci,  e di  frondi . I noftri  hortolani  le  cuoprono  di  arena,  o di  terra  , c eoa. 
quello  artificio  coverti  s’imbianchifcono , e divengono  teneri , e U lcrvano 
tutto  l’inverno. 


Che  i frutti  divenghino  maggiori  del  /olito  . Cap. 


XI. 


SEgue,  che  infognarmi  le  regole  come  pollano  farfi  maggiori  1 tu  t'’  . 

avanzino  la  comune  grandezza , e quello  fi  là  in  molti  roodi.  vero  . 

dolo  indiare,  perche  c folo,e  primo  privilegio  dell  indiare  far  1 rutti  tnagg  , 
ovcro  indiandogli  fopra  quelli  alberi , che  portano  frutto  maggiore , overo  - 
gliendonc  dal  tronco  molcc,  fcavvien  che  l’albero  fu  mollo  aggravato  d^o  o, 
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aecióche  il  Cucco  di  quei  che  reftano,  fe  gli  dia  più  abbondcvolmente,  Se 
anchora  con  altri  artificij , come  vedremo  . E cominciarcmo  dall’  india- 
te» acciò  ‘ 

Che  i frutti  nafeano  maggiori. 

L’arbore  indiata  del  fuo  medefuno  ramo  darà  il  frutto  maggior  di  quella  , 
che  non  fù  indiata  . L’dTempio  l’havemo  primo  portato  di  Cordàio,  il  qualc_, 
havendo  indiata  la  caftagnadclfuomedefìmo  ramo, la  coltri nfe  àprodur  il  frut- 
to, più  nobile,  è maggiore  dd  primo  , e noi  habbiamo  fatto  efpeiienza  di  tutti 
i frutti , c villo  che  tutti  col  indiare,  e col  coltivare  lifanno  più  grandi, c prin- 
cipalmente i citri.  Fanno!!  anchora  i pomi  maggiori  con  l’indiare , fc  l’incfta- 
remofopra  gli  alberi , che  da  loro  portano  frutti  grandi.  Come  fe  per  aventu- 
ra voldlìmo 

Far  le  fera  maggiori, 

E principalmétc  quelle  pera, che  fono  picciole , dette  mofehette,  perche  fc  l’inc- 
ftaremo  fopra  il  cotogno,  produrrà  i fuoi  pomi  molto  maggiori,  perche  il  coto- 
gno produce  i frutti  maggiori  di  tutte  le  piante  ,così  hauremo  le  pera  mofehet- 
te maggiori dell’altre, e che  mai  faranno  prodotte  da  Umili  alberi.  Nefàntc* 
(limonio  di  quelle  quelli,  che  fono  indiati  nella  noftra  villa.  Cosianchora 
Che  le  mefpile  faccino  il  frutto  maggiore,  che  p enfiamo. 

Coftringercrao  fe  l’inell aremo  fopra  l’ifteffb  cotogno , il  che  noi  habbiamo  fpcf^ 
lì Hirne volte cfpcrimentato  ,eloveggiamofpcrimentato  da  altri,  e fc  reiterare- 
mol’indlamento,  eie  faremo  anchora  maggiori.  Sono  anchora  picciole 
V alhergie , e che  faccino  i frutti  maggiori 
Scvogliamo,  perchefralefpecie  di  perfidie  fonde  minori,  noi  l’indlaremo  fo- 
pra  quelle  fpecic  di  pruno, che  dalla  fua  viltà  chiamamo  coglio  pecora,  perciò- 
che  con  la  grandezza  , e con  la  forma  imitai  tellicoli  della  pecora,  e fa  pomi  af. 
fai  grandi,  che  inferendole  nell’altra  fpctie  di  pruna,  tralignano,  e divengono 
affai  piccioli , perche  difficilmente  apprende  in  altri  alberi , nalce  folo  nc’giar- 
dini Napolitani,  Se  in  Surrento folamcntc  cotal  frutto, c non  l’hóviflo altrove, 
c fono  frutti  eccellenti  (li  mi.  Potremo  anchora 
Far  maggiori  i frutti  del  mirto. 

Il  granato,  & ilmirto  s’amano  grandemente  , ePuno  godedel  commercio  dell* 
altro,  come  fcrive  Didimo  nelle  fue  Georgiche . Finalmente  fe  tu  indierai  il  mir- 
to fopra  il  granato,  ò l’uno  nell’altro,  farà  frutto  molto  grande.  Ma  io  dirci, 
che  folo  il  mirto  indiato  fopra  il  granato  farà  le  bacche  grandi,  fecondo  la_* 
proportionc  del  fuo  corpo , più  tuffo  che  ineffando  ilgranato  fopra  il  mirto. 
Potrà  ciafcuno 

Far  le  mora  più  grandi , 

Se  inefferà  il  moro  fopra  la  fico,  e quella  infìtionecffata  fcritta  da  Pallodiodot- 
ti  Almamente 

Jl  fico  al  moro  fa  murar  folore 
'Brutto  fan  gnigno , e fovralui  le  chiome 
*J\turar  fa  tutte,  e affai  fi  meraviglia, 

O 2 Che 
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Che  vergili  il  fratto  fuo  far  fi  pii  grande  , 

E di  lacco  più  pìngue  i e più  giocondo. 

Polliamo  anchora  con  vn’altro  artificio  for  le  poma  maggiori  delfolito,  cioè 
cogliendo  molti  pomi  da  l’arbore  , e lafciandovene  poche,  perche  il  fucco  dell* 
arbore  partito  à pochi , nc  tocca  più  parte,  e così  divengono  maggiori.  Perche 
una  madre  latterà  meglio  un  fuo  folo  figlio,  che  due.  Laonde  fc  vogliamo. 

Far  ì cirri  più  grandi . 

Fiorentino  dice  così.  Quàdo  vedrai  nel  cirro , che  molti  frutti  lo  gravano  trop- 
po, bifogna  fgravarlodi  molte  ,elafcianrene  pochi , cosile  refi  iati  nodrite  di 
più  abondevolc  fucco  , diverranno  maggiori . Pontino. 

Ma  fc  tu  h avrai  defir  predar  gran  frutti, 

E ti  è gratoriempir  le  larghe  mani 
Scuoti  dal  ramo  le  foverchie  poma , 

Che  quelle , che  vi  refiino  fien  poche ; , ' 

Male  più  belle , e le  maggior  di  tuttef 

Che  l'heredi  del  fucco  fi  faranno 

Del  latte  del  fratello , e grandi , e belli. 

Che  le  mele  divenghina  maggiori. 

L’infegnaPalladio.  Se i frutti  (iranno tanti , che  incurveranno  t rami,  va  to- 
gliendo le  peggiori,  e vitiofe,  acciocché  il  fucco,  che  refta  badia  quelli  che  ro- 
dano, e fi  minidrià  quelli  più  degni , e più  belli,  che  perefferne  tante, venivano 
ad  efTcr  ruttc  vili , c di  poco  momento  . E con  un’altra  coltura  diverranno  le_, 
poma  grandi,  ò col  darle  il  troppo  graffo,  ò zappandole , overo  inaiandole  , de 
altre  colture,  che  fono  comuni  di  tutti.  Eprimo 
Come  fi  faccino  i cedri  maggiori. 

Palladio  vuole , che  fi  lappino  continuamente , e 
Far  i cotogni  maggiori  del  folito. 

Il  medefimo  pur  l’infogna,  inacquandole fpeflo.  EFiorentino 
Far  i perfichi  grandijfimi. 

Infegna , fc  le  pianterai  in  luoghi  acquofi , e 1*  inaierai  continuamente, 
che  il 

Perfico  produca  pomi  grandi. 

Se  mentre  fiorifeono  vi  butterai  tre  fcftari  di  latte  da  Palladio.  Ma  noi 
/ granati  di  gran  corpo 

Far  fogliamo, pigliandoletamc  grado, à cui  giungeremo  cgual parte  di  fterco 
porcino  , cfccciedi  vino,  con  forfora  dì  orzo,  c lo  fervaremo  in  luogo  fecoo  per 
un’anno  à putrefarli,  mefchiandolo  una  volta  il  mefe,  ntl  quale  poi  ci  aggion- 
giamo  aceto,  e lo  ridurremo  in  forma  di  unguento . Poi  nel  mele  di  Ottobre , ò 
Novembre  fi  difcuoprcao  parte  delle  radici,  cci  avolgemo la miftura  d’intorno, 
& all’ultimo  coprimo  di  terra,  & al  fuo  tempo  daranno  le  poma  maggiori , che 
l’hab  bino  mai  prodotte,  che  fc  farai  così  per  gli  due  anni,  che  verranno  appref- 
fo,  forai  i granati  tanto  grandi,  che  faranno  di  maraviglia,  ediftupore, che  quali 

eguagliano  le  zucche  rotonde  di  grandezza. 

Che 
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Che  la  fava  facci  guata*  fimi furare. 

Col  medefimo  unguento  và  ongcndo  le  fave  quando  lì  piantano,&  hawrai  fìnifii- 
tate  fave  nelle  fmifurate  guaine. 

Conte  i porri , & i rafani  fi  faccino  maggiori. 

Teofrafto  fa  grande  i porri, de  i rafani  con  tralpiantargli  fpefTo.  Ma fe vor- 
rai, che 

La  rapa , che  di  gran  rotondezza 

Diventi.  Sono  alcuni,  chedicono,  che  dalla  forza  del  tempo,  ne!  qualefi  fe- 
minano  venghi  quella  grandezza,  come  la  rapa, fe  alcuno  la  femineràfubitoche 
ilfemefarà  tolto  dall’aja,  che  diverrà  grande,  il  che  però  avviene,  che  fanno  ra- 
dici più  ampie , c fi  dilata  meglio.  E cosi 
Far  il  cece  maggiore. 

L’infegna  Fiorentino , fe  un  giorno  prima  cheli  vorrai  fèminare,lo  porrai  à mol- 
le nell’acqua  tiepida , e nafeerà  più  grande.  Alcuni  (limo  che  oprino  vanamen- 
te, che  volendo  far  il  cece  maggiore,  lo  fcminacon  le  lue  guaine  pollo  prima  à 
molle  aggiungendo  all’acqua  un  poco  di  nitro. 

Che  la  lenticchia  diventi  grande. 

S’impara  da  Teofrafto,  il  qual  pianta  la  lenticchia  facendo ilbuCo in  tetta  Con  un 
legno  , come  fi  fa  a’cauli . Ma 

thè  le  cepotle  diventino  pili  grafie. 

Infcgna  Sorione,  venti  giorni  prima  che  le  vuoi  trafpiantare  zappala  terra, e la- 
fciala  fcccare  di  modo,  che  non  vi  fia alcuna  humidità,e  così  le  pianterai,  e cosi 
diverranno  molto  maggiori , e fe  tufcoprirailc  fue  celle , c così  le  pianterai,  pur 
fi  faranno  più  grandi  del  debito.  Se  vorrai 

Che  i cardoni  faccino  i carciofi  più  grandi 
Ce  l’infegna  Varrone . Se  faranno  piantate  in  terra  ben  zappata,  e che  vi  fia., 
buttato  vecchio  letame  , e l’inaffierai dittiate  , ccon  abbondanza, c così  havrai 
un  frutto  più  tenero, c più  grolfo.  Potcmoanchoracon  un  certoartificio  più  in- 
grandirle , il  che  inlegna  Teofrafto,  e dimoflrarelTcmpio,  come  polliamo 
iarc_. 


Che  i granati  faccino  il  fratto  maggiore  del  folito 
Quanto  balli  l’arte  à farli  maggiori . Quando  faranno  fonnati  i fuo  fiori, li  pa£> 
£àno  per  il  fondo  d’unapignata  bufata,  e piegando  quel  ramo,  fenza  guadarlo 
infino  alle  radici,  la  fottcrano,  & in  quel  modo  crefcono  in  una  fmifurata  gran- 
dezza. La  cui  cagione,  è tale,  perche  la  pignatadifènde  quei  frutto  dal  caldo, 
che  fà  ingiuria  à tutti,  e dalla  terra  col  fuo  vapore  fe  gli  porge  molto  humoro, 
perche  l’accrefcimento  della  grandezza , fi  fà  dal  foverchio  cibo,  che  fi  li  porge. 
Perche  l’arbore  porge  l’alimento  à poco  à poco , c però  gli  acini  non  fi  fanno  più 
grandi  dell’altro,  ma  la  corteccia  di  fuori  fi  fà  più  grafia , il  fucco  fra  tanto  fi  di- 
gerifee,  e fi  fà  naturale  alla  pianta,  però  ilfapordel  granato  farà  più  infipido,  & 
a cquofo , e folo  la  corteccia  del  frutto  riceve  in  fe  tutto  il  cibo,  come  qucllo»che 
digcrifccil  cibo  manco  di  tutti.  Così  dice  Palladio,  eMartiale. 

Che  il  diro  diventi  più  e rande . 

Palla. 
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Palladio  vuole,  che  quando  il  frutto  comincia  ad  apparire,  fi  chiud*  in  un  vale 
di  creta,  perche  crefccndo  fi  farà  quanto  quel  vafe,  e terrà  la  fua  forma,  ma  bifo- 
gna  lafciar  nel  vafe  un  bufo,  perlo  qual  l’aria  polla  ipirar  fuori.  Col  mede  fimo 
modoTeofrafto 

Far  che  i cedriteli  ,ele  iucche  diventilo  maggiori  del  foli  te. 

Si  sforza  molto , e quello  avviene  dalla  mollezza,  e dal  crefcerefc  quando  fi  ran- 
no picciole  fi  nafcoadcranno,  così  non  efiendo  diiiccata  niuna  parte  dal  Sole,  ne 
difeccata  dal  vento,  perle  quali  cagioni  le  grandezze  dc’pomi  non  crclcono, co- 
me avviene  anco  negli  alberale  quali  efpoflea’luoghi  ventofi  ,&  al  gran  Solc_* 
fono , & è quello  artificio  limile  à quello,  che  habbiamo  raccontato  nella  ferola, 
enei  tubo  di  creta,  che  fi  riferravano , perche  fe  li  porge  maggior  crcicimcnto, 
perciochc  niuna  parte  tifala,  ne  lidifecca.  £ con  una  cagione  poco  differente 
da  quella 


Far  Papié  pii  grande 
Dimoftraremo  dai  medefime 


fimo  Tcofrallo,  zappandolo  d’intorno  la  radice, ponen- 
dovi intorno  il  cachrilio,  e dopò  io  euoprono  di  terra.  La  cagione  è , che  le  ra- 
dici fiafiorb  ono  tutto  l’alimento,  ne  mandano  parte  à i germogli , che  fparten- 
doli  farebbe  ncceflario,  che  ne  fcguiflc  maggior  crcicimcnto.  11  cachrilio  è co- 
fa  calda  , c foda,  con  la  fua  forza  della  denfità  giova  à far  tirar  à fe  l’alimento  dal- 
la pianta,  ecèe  lo  ritenga,  nesù  lo  trafinctta,econ  l’ajuto  del  fuo  Laido  loia., 
cócoccre,  e digerire,  e quando  il  cibo  vien  molto,  & è digefto,  è bilògno  che  nc 
fegua  grancrcfcimento.  Il  che l’hà  tolto  da  Ariflotelc.  Dicefi  anchora  l’apio 
divenir  maggiore,  fe  quando  lo  trafporrai , farai  in  terra  un  bufo  col  palo  tanto 
grande,  quanto  vorrefli , che  venilfc  l’apio,e  Spianterai,  cheilfuo  crefccrà  à 
tanto,  che  riempirà  il  vuoto  del  buco.  Etil 
Rafano,  che  crejca 

Si  vede  ne’  luoghi  freddi  nel  medefimomódo,  come  dice  Plinio,  perche  tanto 
gode  del  freddo , che  nella  Germania  eguaglia  la  grandezza  di  un  bambino.  Al- 
cuni l’hanno  infegnato  cosi.  Se  farai  un  bufo  prima  con  un  palo,  e riempirai  il 
bufo  perfei  diridi  longhezza di  paglia,  poi  porrai  il  feme,  ecuoprirai  con  fimo, 
e con  terra , crefccrà  alla  grandezza  delbufofàtto.  Con  un  modo  molto  divario 
da  quello  artificio  infogna  Fiorentino 
Far  le  lattuche  grandi. 

Se  dopò  trafpiantatc  che  fono  s’inacquino,  e come  faranno  fatte  tanto  grandi, 
che  eguaglino  l’altezza  di  un  palmo,  le  aprirai  d’intorno,  finche  appajano  le  ra- 
dici, e coperte  di  fterco  di  bue , le  forterrcrai , e l’inacquerai , e come  faranno  crc- 
feiure,  taglia  le  cime  con  ferro  acutillìmo,  e ponivi  fopra  un  pezzo  di  vafo  di  cre- 
ta non  vetriato,  accioche  s’apra  in  larghezza , non  in  lunghczzza.  Cosi 
Ter  far  la  bietola  più  grande 

Infogna  Sotione.  Se  voi  farle  bietole  piò  grandi,  immergi  le  radici  della  bie- 
tola nel  fimo  di  bue,  & apri  il  germoglio,  e poni  vi  una  pietra  larga,  overoun- 
pezzo  di  un  vafe. 

Per  far  un  gran  porre. 

Quando 
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Quando  trapianti  i!  porro , ponivi  {opra una  pietra  grande,  overo  un  pezzo  di 
vaie  di  creta, e non  inacquarlo  . Col  medefimo  artifìcio  Anatolio. 

A far  i bolli  maggiori 

Infegna,  fi  come  ponevi  in  teftaà  i porri  le  pietre , & i pezzi  di  vafìdi  creta, co- 
sì à quelli  poni  d’intorno  leradici,  Con unnonmolto  diverfoda  quello  ar- 
tificio Teofrafto 

Far  un  rafano  maggiore 

Infogna,  fatto  dagli  hortolanidelfuotcmpo.  Nell’inverno  lo  fpoglianodelle 
fue  frondi , quando  fono  nel  più  bel  del  vigore;  e cosi  fi  cuoprono  di  terra , chc_, 
durano  infino all’eftate,  e crcfconofempre,  perche  non  germogliano  di  nuovo, 
ne  buttano  foglie,  fc  non  le  toglierai  prima  di  fopra  la  terra  accumulata  . Et  il 
medefimo  avviene  alla  rapa , come  infegna  Palladio. 

Che  le  7{ape  diventino  maggiori 

Spiantata  la  Rapa , fpogliata  di  tutte  le  frondi , tagliale  il  gambo  alla  groflezza 
di  mezzodito,  e poi  la  pianterai  ne’folchi  zappaticon  gran  diligenza,  lontana 
l’una  dall’altra  per  otto  diti,  eie  coprirai  poi  di  terra,  evi  calcherai  fopra,  e così 
nafccranno  grandi. 

Che  r aro  Jì  facci  grande 

Quello  medefimo  vuol  Teofrafto, che  fi  facci, acciochcl’aro  diventi  grandc.Qua- 
do  egli  abbonda  de  frondi,  le  quali  fogliono  nafcerc  molto  grandi  predo  la.» 
terra,  piegano  quelle  frondi , e le  lbttcrrano  d’intorno  à lui , accioche  la  pianta 
non  crefca  in  germogli , ma  l’alimento  Io  confinili  d’intorno  alfuocapo. 

, Che  la  cepolla  diventi  più  gonfia 

Vuol  Teofrafto,  che  à tutte  fc  le  togliano  le  frondi , accioche  miniflri  la  fu  a for- 
za  alle  radici , ne  crelcendo  in  alto,  attendano  à far  feme.  Sotione.  Quando 
havrai  à piantarelecepolle,torrail’cllremità  file, eie  codi , e così  diventeranno 
grandi . Palladio.  Quando  vorremo  , che  i capi  delle  ccpollc  diventino  gran- 
di, bifogna  cor  tutte  le  frondi,  e così  il  l'ucco  andrà  alle  parti  di  fotro 
Similmente 

Qhc  i capi  dettagli  fi  faccino  fmifurati. 

Gli  agli  prima,  che  faccino  i gambi,  bifogna  torcere  tutte  le  fiiperfìcic  verdi,  e_, 
poi  buttarle  per  terra:  Mahora  infognammo  con  altro  artificio  far  grandi  l’hcr- 
bc,  eie  radici  con  le  regole  de  gli  antichi , le  quali  non  mi  piacciono  molto  come 
me  dicemmo,  cioè 

Jl  porro  come  fi  facci  grande 

L’artificio  è dato  infirgnato  da  Columella.  Il  crcfcere  del  porro,  acciochedi- 
venti  maggiore,  lighcrai  molti  femi  in  pezza  di  lino, c così  fotterrerai.  Palladio, 
fè  tu  fcmincrai  molti  femi  attaccati  in  uno , di  tutti  quelli  ne  nafeerà  un  porro 
grande.  Ma  tutti  quelli  han  tolto  da  Teofrafto.  colui,  che  femincrà  molti  femi 
attaccati  in  una  pezza  di  lino,  farà  i germogli , c Irradici  maggiori, per  la  qual 
cofa  il  porro, l’apio  ,& altre cofè  cosìlono  folitedi  fare, più  vagliono  le  cofe_* 
quanropiù  fono  inficine,  così  di  tutti  quelli  fe  ne  fa  una  natura.  Oltre  à ciò  i fo- 
rni tolti  da  certi  luoghi  particolari  fanno,  che  nafeonoi  frutti  maggiori. 

Che 
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Che  la  zucca  ere  fia  in  fmifnrata  grandezza. 

Se  terrai  femi,  che  Hanno  nel  mezzo  della  zucca  , e li  pianterai  con  la  cima  ("otto 
Columella  nel  fuo  horto. 

A fa  fi  vorrai  , che  nafia  di  gran  ventre 
La  zucca , tu  terrai  da  mezzo  il  ventre 
Il  firn t , e orefiera  fuor  di  mijnra. 

£ quello  non  folo  in  ciò,  ma  in  entri  i frutti . E degno  di  confidcratione.  I femi 
che  fononcl  ventre  fono  più  perfetti,  e come  più  perfetti  producono  le  piante^ 
più  perfètte  , quelli  che  fono  nell’dlremità  fono  imbecilli,  & imperfetti . I grani 
che  li  trovano  in  mezzo  la  fpica  fono  più  perfettidi  tutti  gli  altri , e quelli,  che 
fono  neli’cllremirà  tralignano,  e generano  fpichc  imperfette.  Perche  la  zucca., 
da  un  gran  frutto , e però  fc  ne  vede  efempiopiù  manifeflo.  I Quintilij  promet- 
tono havcrc  granccdruoli,  fc  pianterai  i fuoi  femi  col  capo  giù,  ovcrofe  porrai 
fotto  loro  un  vafe  pieno  di  acqua  , e vi  porrai  dentro  le  fuc  radici , così  diverran- 
no, e più  dolci  » e più  grandi. 

Cerne  nafea  il  frutto  fcnz.a  ofso  , e fenza  femi  dentro. 

Cap.  XII.' 

ECofadetta  dal  tempo  anticoda’  Filofofi,  e principalmente  da  coloro,  chc^ 
hanno lafci.itoà  noi  i feelti  precetti  dell’agricoltura  : feà  i rametti  da  inc- 
itarli, dalle  piante  , che  fi  piantano  con  le  loro  vivi  radici  torrai  la  midolla^ 
Con  un  coltello  d’olTo,ò  con  un  purga  orecchie, che  nafeerà  da  qllo  un  frutto  seza 
ofTo,ò  fenza  feorze  lignofe  di  fuori,  pcrciochcla  midolla  e quella  che  cproduci- 
trice  ,e  madre  di  quella  foftanza  lignofa.  Ma  gli  Arcadi  fono  contrarij  à quella 
opinione,  perche  dicono,  che  ogni  arbore  ,à  cui  fia  tolta  una  minima  particella 
della  midolla  vive,  ina  fe  la  torrai  tutta,  non  folo  non  produrrà  frutti  lenza  odo, 
ma  fi  priva  della  vita,  e neccrTariamentc  e bifogno  che  muoja  , corroborati  da_> 
qucIlaragionc,pcrcf?crqucllahumidilIìma,e  maflìmameme  virale,  perche^ 
quello  alimento,  che  e minifirato  dalla  terra  tralcorrepcr  tutto,  infino  » tanto, 
che  giongaà  tutte  le  parti . Perche  naturalmente  ogni  cola  vivente,  come  per 
unccrto  lpirto  perla  midolla  del  tronco, come  pcrun  canale  tira  à fc  l’alimento. 

E quello  dimollra  la  materia  fenza  midolla,  che  s’incurva,  e fi  riduce  in  un  cer- 
chio, infino  à tanto , che  fia  in  tutto  rileccato  dclchc  i nollri  antichi  n’hebbcro 
paura  mirabilmente.  Ma  noi  e ncceflario,  chealtrimcnte  intendiamole  contra 
gli  antichi,  e contra  l’i Hello  Tcofraflo,  e tutti  quelli  che  hanno  trattatodi  Agri- 
coltura , perche  gli  arberi  polfono  viuere  fenza  midolla,  dcanchor  che  vivano 
fenza  midolla  più  danno  i frutti  con  gli  olii  dentro  , e con  le  corteccic  lignofe  di 
•fuora,  comcnchabbiamopiù  lungamente  trattato ne’noflri  libri  d’Agricoltura. 
Maacciochc  non  paja,  che  habbia  lafciatoàdictroalcuna  cofa  , porremo  le  loro 
efpcricnze,acciochcciafcnno  habbia  libera  potcflà  di  potere  cìperi  mcntnrc-j» 
folli  efiendo  più  diligenti  di  noi  ,havrauno  miglior  fuccdlo.  Dunque  faremo 
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nafccr  gli  alberi  ncH’incftarc  togliendo  la  midolla , con  buttare  d’intorno  gli  al- 
beri letami  gradi , con  l’inacquare  , e con  altri  artificij . Cominciamo  dali’inc- 
ftareallanoftra  ulama , cinfegnarcmo 

Come  nafehino  i perfehi  fcnx.it  offe 

Scrive  Palladio, chdmparò  quello  artifìcio  da  un  certo  Spagmiolo  có  una  nuova 
forte  d’inlitione.echel’havcacfperimentato  inun  perfico>comandò  prima  di- 
vellere un  ramo  di  falicc della  groflczza  di  un  braccio,  fodo,e  lungo  due  cubiti 
nel  mezzo, c pafiar  per  quel  buco  una  pianta  dipcfco,laquallìa  piantata  da  prefo 
(oà  quello,  tolto  via  tutti  irami,  lafciatovi  l'oloil  capo,  ò la  cima,  all’horafot- 
tcrrando  in  terra  l’uno,  d’altro  capo  del  falicc,  incurvandolo  come  un’arco.  Il 
bufo  bifogna  otturare  con  luto,  conmofcodialbero,e  llringcndolo  bene  con  li- 
gami  , dopò  paO'ato  un’anno,  quando  la  pianta  del  pefeo  farà  così  unita,  cchiufa 
chedi  due  corpi  (ìa  fatto  un  folo,  bifogna  tagliar  il  pcrlìco  da  fotto,e  trafpiatar- 
lo,  eaccomulargli  la  terra  d’intorno,  che  cosi  l’arco  delfalice,  come  la  cima  del 
pefeo  coprir  polla,  e di  quànafcernepoilc  pelea  fenza  olfe.  Ma  quello  bifogna 
elperimcntare  in  luoghi  humidi , Se  acquoli,  Se  i falici  eccitargli  con  continue-» 
inacquationi,accioche  la  natura  del  falicelia  vigorofa,c  l’avanzo  ddi'uccopol- 
fa  donare  alle  piante  indiate.  Col  mcdclimo  efperimcnto 
Far  il  cifro  firn.»  femi  dentro 

Infegna  Avicenna,  il  qual  dice,  che  fi  può  indiare  nel  cotogno,  e dar  il  frutto  ta- 
♦tr  le.  Alberto  Magno 

Far  le  nefpola  fetida  offe 

Promette,  felàrà  indiato  il  nefpololopra  il  melo,  òforbo.  Ma  ciòdTetfalfo  no 
hà  dimollrato  l’cfperienza  ,ma  veramente  portò  l’olio  men  duro , ma  quella  c la 
ragione,  perche  gliantichi  habbinodetto quello  . Pcrvcdercchcgli  alberi,  che 
havevano  durilfima  midolla  dentro  , producevano  i frutti  con  odi  durillìmi  den- 
tro, come  il  corniale,  l’oliva , il  pruno,  il  mirto,  e limili,  e gli  altri  alberi , chc_. 
hanno  le  midolla  molli,  c fongole , porranno  i frutti  fenza  gtìo  dentro  , come  la 
fico , il  Tambuco,  e limili,  hanno  havuto  ardire  di  dire,  che  Pollo  fc  nodriva_, 
della  midolla  , la  qual  cola  fc  ben  havea  qualche  ombra  di  verità,  non  per  quello 
dovevanodirdi  tutte,  per  ritrovarvi!!  quelle  regole  generali  per  lo  più  fpefio  fal- 
lillimc.  Ma  horpalfiamo  all’altro  modo,  il  quale  fifa  col  tuor  della  midolla-,, 
chefc  voi , come  ne  infegna  Democrito 
L'uva  fenua  acini. 

Quando  propagini  leviti,  quel  {armento  che  và  fono  terra  , apri  per  mezzo,  c 
con  una  pietra  lo  terrai  aperto, c con  uno  Itilo  d’olfo  corrai  dall’ima  parte,  d’al- 
tra la  midolla  , rodendo  in  quella  parte  folo,  che  andrà  {'otterrà,  e cavala  quan- 
to puoi,  e dopò  attaccala , giongcndolajnficmc  con  ftretco  ligame  con  gran  di- 
ligenza , poi  fa  una  folla  in  humida,  e grada  terra , c fottcrrala  , c ligaio  poi  fer- 
mo ad  un  palo,  che  non  fididorci,cosìdinuovofiunirà  inficmc  come  folle  mu 
l'armento,  e meglio  farà,  fe  quanto  havrai  cavato  di  quelfarmcnto  lo  porrai  den- 
tro una  fcilla,clcavata,  perche  quella  come  una  colla  rincollerà  inficmc,  c col 
fuo  humido  rinhumiduà,  c col  caldo  le  farà  carezze.  Tcofralto.  L’uva  fcnza_> 
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acini  dentro  fi  fa,  togliendo  la  midolla  da  dentro  il  farmcnto > dalla  quale  fi  ge- 
neral’acino.  Columclla  ,accioche  l’uva  nafea fenza  acini  dentro,  apri  permez- 
zola  midolla,  di  modo  che  guadi  legemme , togli  via  tutta  la  midolla, e poi  riu- 
nendola la  comporrai,  c l’attaccherai  ,di  modo  che  travagli  legemme,  c poi  fot- 
terrala  in  terra  ingranata , Se  inaffia , quando  cominciarà  à far  i germogli,  cava 
fpeflc  volte , e ben  lòtto , che  quando  la  vite  farà  crcfciuta  , ti  darà  l’uva  fenza-, 
acini  dentro.  Palladio.E  una  bella  fpccicdiuva,  laqualnon  hà  acini  dentro,  e 
di  qua  avviene,  che  fenza  impedimento,  e con  molta  giocondi  tali  forbifee,  c li 
fucchia  tutto  il  racemo,  comcfuflc  tutto  il  corpo  di  un’acino.  E fi  fa  fecondo  di- 
cono gli  autori  Greci  in  quello  modo,  fuccedcndo la  natura  all’arte . Il  farmen- 
to  il  qual  devi  fottcrrare , quanto  hà  da  dar  fottoterra,  tanto  apri  permezzo , c_» 
togliendo  tutta  la  midolla,  c cavatala  con  ogni  diligenza,  e congiungi  infieme 
le  parti  fue  divifc,  cdringcndola  con  unligame,fottcrraIa.  Ma  quelligamcdi* 
cono,  che  farebbe  bene  di  papiro , c poi  piantarlo  in  terra  humida . Ma  con  più 
diligenza  dirai , fe  quanto  hai  cavato  di  quelfarmcnto  ,e  ligato  lo  porrai  dentri» 
un  bulbo  della  falla,  col  cui  beneficio  dicono,  che  tutte  le  cofe  piantate  appigli- 
ilo felicemente.  Plinio.  In  un’altra  fpecie  con  nuova  invenzione  s’apre  per  mez- 
20  il  magliuolo,  e radendone  la  midolla  fi  compongono  di  nuovo  infieme  .quei 
germogli,  fi  che  fi  perdoni  alle  gemme  in  ogni  modo , all’horil  magliuolo  fi  fot- 
terra  mefcolato  col  fimo, e quando  cominciarà  à farci  germogli  fitagliano,  e fi 
zappa  intorno  ben  fpcfTo,  e così l’uve che  nafccranno , nonhauranno  gli  acini 
dentro,  come  Columclla  promette:  per  eflcr  cofa  affai  maravigliofa,  che  le  pian- 
te pollano  vivere  lènza  midolla  , e nafcerc  poi  : Ma  io  mi  maraviglio  di  quedi  i 
quali  fi  maravigliano,  che  polfa  vivere  un’arbore  fenza  midolla,  c vedono  poi, 
che  un  farmcnto  fenza  midolla  pofi'a  far  l’uva  fenza  gli  acini  dentro,  per  eflerdi- 
nanzi  à gliocchi  di  tutto  il  mondo  nelle  ville,  c nelle  felve  viver  mille  arbori 
fenza  midolla  dentro,  & è colà  imponìbile  un’arbore  portar  frutto  fenza  acini 
dentro,  per  eficr  il  femedi  quella  pianta  in  quell’acino  alla  perpetuità  della  fpo 
cie  . Così  farai  anchora  dal  medefimo  Democrito 

Il  granato , e’/  circggio  fenica  cjfe. 

Se  nel  medefimo  modo  torrai  la  midolla à i fuoi  virgulti . Ma  Africano.  Se  tu 
torni, come  habbiamo detto  nell’uva,  una granpartedi  midolla,  e quel  legno 
così  aperto  fottcrrerai ,epaflato  il  debito  tempo  tagliaquella  parte  della  pianta, 
chcavanza,  che  già  bave  germogliato,  c così  il  granato  produrrà  il  frutto  fenza-» 
acini.  Palladio  pigliandoda  lui  deferive  il  medefimo. 

Come  il  cireggio  produca  il  frutto  feti*?  cjfe 
Dimodra  più  minutamente  Martiale . Taglia  l’arbore  novella,  e tenera  dui  pie- 
di fopra  terra , e quella  poi  fi  fparti  infino  alla  radice,  e con  un  ferro  caverai  la  ra- 
dice dall’una  partc,e  dall’altra , e fubito  con  un  ligame  dringerai  l’una  parte,  c_# 
l’altra,  e la  ongerai  col  fimo,  così  le  parti  di  fopra,  come  le  fidine  de’lati , dopò 
l’anno  la  fidura  fi  folidarà,  così  togliendo  i rampolli  da  qucd’arborc,  inederai 
l’altre  piante,  che  non  habbino  anchor  prodotto  frutto  , e conferma, che  i frutti 
che  Batteranno,  faranno  fenza  offa , Altri  per  iar  più  predo,  non  partivano  pet 
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mezzo  gl\ilberi  novelli , ma  gli  alberi  già  fatti,  e bulàti  i tronchi  per  le  midolle, 
oi  ficcavano  dentro  un  legnetto,  acciochc  impedirti  il  paiTaggio  delia  midolla— 

Per  far  anchora 

Che  il  perjico  nafta  fenica  ojft 

Come  l’infegna  Africano.  Buferai  la  parte  di  baffo  del  tronco,  e cavandone  fuor 
la  midolla,  vi  ficcherai  dentro  un  legnetto  di  falce,  e di  cornale.  Sonoalcunl 
fcrittori , i quali  per  certezza  di  agricoltura  fanno  Pollo  più  picciolo  nel  frutto. 

E cofa  già  coflitnita  nell’agricoltura , che  il  terreno  ben  zappato , inacquato,-  e 
graffo  alimentato  riduce  ogni  albore  fclvaggio, duro, efero  al  cittadino, e piace- 
vole. E cofacittadincfca  produrre  il  Frutto  con  l’offo  piCciolo , molle,  e dolce;  c 
cofa  di  fclvaggio,  perche  fi  nodrifee  di  cibo  più  Pecco,  più  duro,  così  miniflrato 
dalla  terra, produrre  l’ofio  più  duro,  più  grande,  c di  poca  carne . Potremo  dun- 
q uc  con  le  carezze , che  fuol  far  l’agricoltura  far  l’oflò  minore , c più  tenero . Ma 
ritornando  alla  vite. 

Per  far  la  vite  ftn\<*  acini  dentro 

Nel  tempo  che  fi  pota  la  vite,  togliete  un  l'armento, che  facci  frutto  della  vite_. 
potata,  non  togliendola  dall’iftcffa  vite  , e quanto  più  fi  può  da  alto  togliere  la 
midolla, e fcavando,&  attaccandolo  ad  un  palo, che  nò  fi  torca, òfpczzi, all’  hora 
s’infonde  in  quella  parte  fcavata  opon  cirenaicon,  detto  da’Greci,  cioè  fucco  ci- 
renaico , rifoluto  primo  nell’acqua  della  graffezza  della  fapa,  c quello  bifogna_. 
far  ogni  otto  giorni , fin  A tanto  chela  vite  produca  nuovi  germogli.  Ma  Colu- 
mella  dice  cosi.  Altri  tagliano  le  viti  già  fruttifere.  E togliOno  la  midolla  con 
un  purga  orecchie , quanto  è poffibil  farfi  , quella  togliendo  da  alto , non  fpar- 
tendo  ilfarmento  per  mezzo,  come  prima  Inverno  detto,  ma  Iafciandolo  così  in- 
tiero, e poi  ponendovìdentroYuceodi  Infere  difToluto  nell’acqua,  cotto  infino 
alla  fpella  della  Sapa , che  noi  diciamo  vin  cotto,  & ilfarmento  dritto  loligano 
ad  un  palo,  accioche  il  fucco  non  poffa  verfarfi,  c per  otto  giorni  bifogna  tempre 
infondervi  nuovo  fucco,  finche  cacci  fuora  il  germoglio  fi  può  anchorac- 
conciatamcnrc 

Far  il  mirto  ftnx,a  il  noccìuolo  di  dentro. 

Se  vogliamo,  ce  l’infegna  Tcofraflo , fc  faràinacquato  con  acqua  calda,  che  non 
folodivicn  fenza  nocciuolo  dentro , ma  affai  più  migliore,  come  dicono  alcuni, 
c quello  fècrcto  c flato  trovato  à cafo , che  trovandoli  à cafo  una  pianta  di  mirto 
difprezzata  accodo  ad  un  bagno , fi  ritrovò,  che  produceva  frutti  fenza  Temi  de- 
tto , c così  togliendo  i rami  di  quefla  l’andavano  piantando,  c così  cominciò  ad 
edere lafpccic  di  fimilfruttoin  Atene.  Didimo  dice, che  bagnando  fpcffocoiv. 
acqua  tiepida  i!  mirto  crcarà  le  bacche  fue  fenza  inocviuoli  di  dentro . Tcofrafto 
dice,  che  le  fporchezze  delle  pelli,  cl’urinc  buttandole  fpeffo  d’intorno  al  mirto, 

& accumulandole,  quando  comincia  à germogliare , che  farà  il  frutto  di  forte..,  % 

come  fé-dentro  non  vi  fufTe  acino  . E le  granare  nafeeranno  fenza  quell’acino  di 
dentro, fc  butterai  d’intorno  alle  fuc  radici  Io  ftcrco  di  porco.  E generala  cali  i 
fuoi  frutti . " ' ì' 
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Come  fi  pofsano  generare  ì frutti , ferina  il  euojo , o le  cortcccie 
de  fuori.  Cap.  XIII. 

Qùaficoni  medefimirimedij,  & artifici),  de’ quali  ci  fiamo  ferviti  per  fari 
frutti fenzaoffo dentro,  ufaremo,  pcrfarche  le  noci,  cfomiglianti frutti, 
i quali  fono  coperti  di  euojo , e di  corteccie , nafeano  fenza  i loro  copri» 
menti, e primo  cominciaremo  dal  tor  la  midolla  da  dentro.  Come 
La  noce  nafea  ferina  fcorz,a. 

Il  che  impara  Damagcronte.  Se  tu  buferai  un’arbore,  cci  ficcherai  un  Iegnetto 
della  medefima  grandezza  di  olmo  dentro, farà  quel  Iegnetto,  che  impedirà  , che 
la  midolla  non  potrà  più  falirfopra, dalla  qual  lì  (lima  , che  nafea  quella  Icorza^. 
Palladio  alla  radice  bufata  vi  pone  impalo  di  bufio,  overo  un  chiododi  cupro, 
aavero  di  ferro.  Ma  Tcofiralto  impara, come  con  le  carezze  della  culturali  faccia» 
Che  i mandorli,  e le  castagne  nafeano  con  le fcorz,e  più  tenere 
Se  vogliamo  rimollirc,  e mutare  un  frutto,  ci  ferviremo  dello  fterco  di  porco,per- 
che  quello  llcrco  è uno  de’più  gagliardi, che  fi  trovano,  & il  zapparle  fpeffo  farà, 
■chcattrahino  à fc  l’alimento  piùinabódanza,&affai  meglio,  ecosìgli  alberi  di» 
■verranno  più  vigorofi,  ccosì  verrà  n no  à portar  frutti  migli  ori,  perche  edentro 
nafccranno  l’ofic  minori , «Se  à quelle  che  porteranno  frutti  coverti  di  cuoj  o , e di 
i'corza,comc  il  mandorlo, c la  callagna, diverranno  più  tenere, & il  frutro  di  den- 
tro maggiori . Perche  la  copia  dell’alimento  le  fa  humide,  & augmcntalc  polpe 
del  frutto.  Ma  Palladio  inama  le  radici  del  mandorlo  per  alcuni  giorni, havendo- 
lc prima  difcovertc,c  così  promctteche  le  noci  nafeeranno  affai  tcnerc.Sc  vuoi. 
Che  la  noce  di  ttonghi  tarentina 

Damagcronte  impara  quello  medefimo  . La  noce  acquifterà  la  feorza  lottile , & i! 
frutto  più  degnojcome  il  mandorlo, fe  butterai  continuamente  intorno  al  tronco 
della  cenere.  Anzi  nelle  rcflanti  fpccie  di  frutti,  che  portano  feorza  di  fuori  fa- 
ranno il  medefimo,  fc  uferai  con  loro  la  medefima  cultura . Dice  Palladio  . Se  tu 
vorrai  farla  noce  tarentina,  bagna  la  radice  della  noce  di  lilfivo  tre  volte  il  mefe 
per  un’anno,  cl’havrai.  Altri  fono,  che  caltiganogl’alberi,  cioè  tagliando  le  ci- 
me delle  loro  radici  . Overo  offendo  la  noce  dura,  e nodofa  , bifogna  intorno  in- 
torno tagliarne  la-fcorza  ; accioche  di  là  fudi  quello  noccvole  humore , che  pro- 
duce quella  feorza,  e quello  lo  moftra  Damagcronte . La  cauli  naturale  è quella, 
che  togliendo  la  midolla  di  dentro, la  pianta  divien  migliore, che  produce  inoc- 
ciuoli  didentro  più  delicati,  così  tagliando,  e piccando  la  feorza  intorno , pro- 
durremo la  feorza, & il  euojo  più  molle, la  midolla  fa  l’offo,e  la  feorza  della  pian- 
tala corteccia dclfrutto,  c quello  havremooffervato  con  un’altro  effempio,  per- 
che nel  periico,  che  c indiato  lopra  il  mandorlo-amaro  , fa  la  feorza  amara , che 
non  può  mangiarli , fe  prima  noAfi  fa  mondo  di  quella  j dunque  di  quello  fc- 
creto  ferviti  negli  altri.  Noi  nel  noflro  giardino  ne  habbiamo  una  di  quelle 
noci, di  euojo  tanto  molle, e di  membrana, che  appena  toccandolo, fc  ne  cade,  e ri- 
mane nuda.  Fiorentina  far 
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Tur  il  mandorlo  fcniji  fcort,a 

Così.  Rompendo  il  gufeio  della  noce,  conferva  il  frutto  didentroillefo,e  locir- 
conda  intorno  di  lana,  ò con  foglie  ffefchcdi  vitc,ò  di  platano, acciocheponcn- 
dolo  così  nudo, non  fia  rofo  dalle  formiche.  Columella  con  un’altro  artifìcio 
Far  la  noce  avellani  tarenrina 

Infegna  così  dicendo. In  quella  fofla,  dove  hai  determinato  piantarla  noce,  in 
quella  ponivi  la  terra  minuta  alta  mezzo  piede,  c quivi  pianta  ilfcmcdi  ferula,  e 
quàdo  la  ferula  farinata , aprila  per  mezzo, e nella  fua  midolla  ponvi  una  noce 
lènza  feorzo,  c poi  cuopri,  c farai  quello  innanzi  le  calcnde  di  Marzo,  overo  frà 
le  none,  e gl’idi  di  Marzo.  Con  un  altro  artifìcio  anchora  fifa 
Che  la  me  a faccia  il  frutto  fenz,a  femi  dentro. 

Come  ne  infegnano  i Quintilij . La  zucca  non  farà  femi , fc  il  primo  farmento , ò 
germoglio  della  zucca  che  farà, come  farà  dilungato , lofottcrrarai  al  modo  che 
fi  fanno  le  viti, che  folo  ne  appajalacimadifoori,  e come  quello  farà  allungato  fi 
propagina  di  nuovo,  ma  bifogna avvertire , che  lènafceranno  altri  germogli 
d’intorno,  levargli  via,  elafcierai  folo  il  terzo  farmento,  chenonfottcrrarai  cosà 
i frutti  chenafcerannoda  quella,  oliano  cocomeri, ò zucche,  nafeerannofenza  i 
femi  dentro . Nafceranno  anchora  fenza  feme,  fe  per  tre  giorni  prima  i femi,  che 
havraida  feminare,  le  farai  Ilare  à mollo  nell’olio  refaminOjche  così  nafceranno 
j frutti  privi  del  feme  di  dentro. 

Cerne  fi pofstno  far  i frutti  di  diverfi  colori . 

Cip.  XIV. 

HOR  rrattatemo  come  polliamo  colorire  i frutti , & à farqueflo  effetto  ci  fo-' 
no  molte  firade, come  fono  l’ineflamenti,mai  à pieno  lodari,gl’inaffiamen- 
ti, egli  altri  artefici  j . Cominciaremodall’incflarc,  come  perefTempio:  fc  voglia- 
mo produrun  frutto  ornato  di  qualche  bel  colore, l’ineflercinofopra quella  pian- 
ta,che  failfuccodi  quel  colore.  Come  fc  voleflìmo 
Far  le  mela  rofe 

Ineflanfilemela  nel  platano, e diverranno  le  mela  rofle,come  dice  Diofane,  Didi- 
mo,c Palladio.  Nel  medefimomodo 
Frodar  le  perjìca  rojfe 

Potremo,  fe  nel  medefimo  albero  del  platano  ineftaremole  perfidie , come  ne  mo- 
flra  Africano  j perche  da  quello  ne  nafceranno  le  perfidie  roffe . E da  lui  ferivo 
Palladio , che  le  perfidie  diverranno  rode , fc  faranno  indiate  foprail  platano . 
Se  cerchi 

Far  le  cetra  roffe. 

L’infcgna  Avicenna , fe  ineftaremo  li  citri  nel  melo  granato,  e così  fora  le  poma, 
che  già  havemo  detto,  che  il  cedro  fi  può  indiar  nel  melo  granato.  Ma  come 
I citri  nafeano  di  color  fanguigno 

L’infegna  Fiorentino.  Indierai  i citri  nclmorone,  ei  citri  nafceranno  rolli,  il  che 
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emeddìmamente  fcritto  da  Diofanc . Così  , 

Far  le  pera  rofie 

Chi  li  piacerà,  incili  quelle  nclmcdcfimo  morone , perche  per  teflimonio  di  Ta« 
rene  ino, e di  Diofanc  le  pere  nafeeranno  rofle . E 
Il  fico  bianco  , che  divenghi  rojfo. 

Se  l’inelìarai  nella  mede  lima  pianta, da  Diofanc, con  Pineilamento 
Nafcer  le  mela  di  color  far  gnigno. 

Il  qual  colore  verrà  dall’ineftarle  mela  (opra  il  morone, come  infegna  Avicenna. 
Ma  Betitio  , c Diofane  fcrilTero  il  morone,  il  qualfà  divenir  tutti  li  frutti  incitati 
fovra  effo  rolli  : fc  vorrai, 

Che  i frutti  del  morone  diventino  bianchi , , 

Indiali  nel  pioppo  bianco,  perche  produrrà  i frutti  bianchi . Ma  Palladio  noiu 
l’incfta  nel  pioppo  bianco:  per  far 

Che  il  morone  facci  il  frutto  bianco 

Ma  foprail  fico,  e da  quello  inefio  nafcer  poi  il  frutto  di  color  bianco  « come  di* 
inoltra  in  quei  luoi  vedi. 

Et  impara  a mortai  di  mutare 
Il  fico , quel  color  nero  fanguigno. 

Noi  da  quello  habbiamo  villo  • • 

Zina  vite  bianca , che  fa  vino  rojfo 

Se  indiarsi  la  vite  bianca  in  una  nera  perche  dall’arbore  fottopolla  imparerà  à 
tome  alquanto  del fuo colore, e quello hà  villo  anchora  nelle  vitcmofchette,e 
nelle  viti  dette  da  noi  Greche , le  quali  quando  lono  ftart  indiate  come  la  vite_, 
Ellaniche  dette  da  noi  fanno  il  vino  più  colorite, e quanto  più  ritroverai  l’india* 
rncntofovrale  ncrc,tantopiù  tingerà  il  colore.  Nel  montedi  Sommale  viti  gtel. 
che  indiate  fovra  l’dlanichc, fanno  il  vino  più  colorato  di  tutti. 

Che  i pomi  nafeano  rojfi. 

Se  vorrai, farai  con  le  carezze  dell’agricoltura, cioè  buttando  alle  radici  cofegrak 
fc,e  calde.  Due  fono  gli  clementi,  ò principij  di  colori  il  bianco,  e’inero,  overo 
rollo:  la  cultura  fa  il  frutto  colorito , cioè  buttando  Tempre  letame  alle  radici , e 
e cosi  faranno  cosi  i fiori,  conte  i frutti  coloriti,  più  odorati,  everdeggiaranno 
di  porpora  più  colorita  cosi  il  difprczzo,  c la  negligenza  le  cole  nere,  e colorate, 
lefaràlplcndcrcdi  color  più  debole, c più  dimcllo,  overo  più  bianco.  Beritio  dun- 
que con  Innaffiar  d’urina.chcle  poma  fi  faccino  rofle.  Ma  Didimo. 

Che  i granati  divenghir.o  più  rojfi. 

Inaffiala  pianta  con  acqua  mclchiataccnlillìvo  dc’bagni . Ma  con  altro  artifi- 
cio farai 

Le  mela  di  colore  rofo. 

Perche  i frutti  fempre  fogliono  colorirli  da  quella  parte , che  fono  tocchi  del  So- 
le, Bcritoufa  quello  artificio . Ficca  i pali  in  terra  , e poi  piega  quei  rami  dovc_> 
fono  i frutti  con  dcllrezza,chc  non  fi  rompano  à i pali,  e gli  attacca,  c poi  vicino 
à loro  pongono  vali  pieni  di  acqua  con  quello  avvertimento , che  quando  il  Sole 
venghi  nel  mezzo  giorno  i raggi  del  Sole, che  percuoteranno  nell’acqua, rifletta- 
no 
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no  in  quei  frutti, quel  vapore  caldo,  che  così  quel  caldo  vi  conciliari  più  colore, C 
verrà  affai  più  bello.  Con  un’altro  artificio,  ò forfè  con  virtù  più  occulta 
Ftir  le  mela  rojfe 

Si  sforza  Beritio,  piantando,  c feminnndolerolcfotto  lafùa  pianta,  e con  que- 
llo modo  conciliano  color  più  roffo.  Democrito  quarto  alle  mele:  ma 
‘Ter  far  i perfetti  rojft 

Promette,  piantando  le  rolVfotto  la  pianta.  Può  farli  anchora  facendo  berci  i 
Temi  i colori  faccndoveli  (lare  molto  tempo  à molle,  e poi  piantati,  faranno  i 
frutti  coloriti  di  quei  colori.  L’effempio. 

Far  i perfichi  più  coloriti 

Può  il  cinabro,  fe  prima  atterrerai  l’offodcl  pertico , e dopo  otto  giorni,  e poi 

10  fotterrcrai,pcrchein  tanto  (patio  l’offc  s’aprono  da  loro  ifteffe,  ccosì  porrai 

11  cinabro  dentro  qucll’offo,  e quello  poi  fotterrandolodi  nuovo,  vi  ufarai  cura, e 
diligènza  in  allevarlo,  che  produrrà  il  perlico  roffo.  E forfè  così  facendo  de  gli 
altri  colori , nafeeranno  così  coloriti.  Da  Democrito.  Apprcffo  noi  c iama,  lo 
ben  c affai  conforme  alia  verità 

A far  , che  i perjìchi  n afe  ano  fan  gnigni 

Se  cavando  dentro  una  radice  dipallinaca  già  piantata , e vigorofa,  che  dalco- 
lordifangue chiamamo carote , ci  inchiuderemo  un  mandorlo  di  pertico,  o 
quàdo  cominciaràà  fpuntarquel  tenero gamboncello,  vi  fi  ufaran carezze, infine» 
à tanto,  che  ingrandii»  ,che  allindatali  frutto  fanguigno.  Se  varrai  anchora 
nel  medefimo  modo 

Che  nafeano  i grani  bianchi  nel  granato. 

Palladio l’infegna,  perautorità  di  Martiale,  fe  vi  aggiongerà  al  geffola  quarto  - 
parte  di  terra,  e per  tre  anni  lemprc  porrai  quella  forte  di  terra  intorno  le  radici. 
Se  alcun  delia 

Far  i meloni  di  color  fanguigno. 

I femi  del  melone  prima  che  li  piantino , porrai  à molle  in  altro  fucco  roffo  per 
tre,  ò quattro  giorni,  avverrà  facilmente  : ovcrofe  tu  aprirai  un  poco  quel  cuojo 
del  teme, che  balli à riccvercilfuccodellcrofe  roffe.ò  digarofali,  ò di  fucco  di 
moroni,ovcr’altri , che  non  fieno  nocevolialle  piante.  Ecosìfacciamonoicon- 
gicttura , che  quei  meloni  fanguigni  dentro,  che  nafeono  apprcffo  noi,  fieno 
fatti  à quello  modo.  E da  qua  vicn  quel  modo,  col  quale  fi  può 
Far  nafeere  le  pefche  ferine. 

Come  neaccertano  tutti  iGrcci,  ilpcfconafccrà  fcritto,fefotterrerai  l’offa  Tue, 
c dopò  fette  giorni,  come  comincieranno  ad  aprirli,  aperte  l’offa,  ne  caverò  il 
mandorlo,  cfopra  quello  fcriverò  quello,  che  voglio  con  il  cinabro,  e dopò  ripo- 
rto nel  fuo  offo,  e ligatolo,che  (licnoben  congiontiinficme  le  fotrcrrcrai.  Ma 
perche  tutte  l’hcrbc  che  nafeono  ne  gli  horti,  tocche  dal  Sole,  vengono  più  co- 
lorite , come  habbiamo  innanzi  detto,  hor  Facendo  di  modo, che  fian  mcn  toc- 
che dalSolc,  divarranno bianchilfime . 

Fa  lattnca  come  diventi  bianca. 

L’infegna  Fiorentino , fe  tudciidcrarai  havef  le  httuchc  belle  :duc  giorni  pri- 
ma, 
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ma,  chel’haVfaìà  {frappar  da  terra  ,ligherai  le  Tue  chiome,  cioè  le  cime,  cheJ 
così  diverranno  aliai  bianche,  e belle.  L’imbianchifcc  anchora  molto  l’arena  fo- 
prapoftalc.  Et  apprelfo  noi 

/ cardani  divenghino  bianchi. 

Nel  medefimo modo,  com’è  detto.  Efc  vorrai 
Far  le  bietole  bianche 

Cuopri  le  radici  Tue  con  ftcrco  di  bue,  e come  anchora  h. abbiamo  detto  del  por- 
co apri  per  mezzo  il  gambo , c ponivi  (opra  una  pietra  larga,  ò un  pezzo  di  vale 
di  creta  , da  Sotione.  Ma 

Far  le  J carole  bianche 

T’impara  Columella . Quando  hanno  fparfe  le  frondi,  le  legherai  con  un  leggie- 
ro legame,  e ponendovi  fopra  un  vafo  di  creta,  fi  fottcrrano,  e diverranno  bian- 
chiiìiine.  Altri  la  fanno  con  minore  fpela,  e fallidio» gli  nolfri  hortolani  le  cuo- 
proaodi  arena,  c divengono  bianchi  oltra  modo.  Se  alcuno  vorrà 
Far  gli  afparigi  bianchi. 

Quando  dal  principiocominciaranno  à pullular  da  terra,  li  porrai  in  una  Canna 
bufata,  c quando  vorrai  ufargli  li  (coprirai. 

. ' , I 

Conte  poflino  trafmutarfi  i colorì  de'  fiori.  Cap.XV. 

N Ella  mcfcolanza, che  (ì  fa  di  un  fiore  con  un’altro,  e con  la  loro  vicendevole 
trafmutationc,  tanto  ci  dilettano  con  la  varietà  dc’loro  divedi  colori, che 
, non  può  prdentarfi  à gli  occhi  noìlri  fpctracolo  poi  dilettevole,  hor  quello,  che 
prima  fiammeggiava  cl’un  color  porpora,  fi  muta  in  azuro,  hor  quel  di  color  cà- 
dido  di  latte, {vanifica  in  un  giallo  verde, c pavonazzo,  c con  la  mcfcolanza  de’ 
colori  ci  apportino maravigliofo  diletto,  nella  contcmplatione  de’quali  il  no- 
li ro  intelletto  maravigliofamcntc  vi  fi  compiace  dentro , c lòmmerfo  dalla  gran- 
dezza dello  fluporcjconoficc  veramente, che  non  bada  giongcrc  all’eccellenza  del 
fatto  , e ne  refta di  fiotto.  Piperò  porremo  le  regole , come  polliamo  trafinutarc 
ì colori  anchora  nc’fiori.  E come  habbiamo  fatto  nc’frutti,  temeremo  così  far 
anco  ne’  fiori . E primieramente  tcntaremo  ciò  far  con  l’incftamcnto.  On- 
de accioche 

I garofali  pavonaje.x.i,  e bianchi  diventino  forchini. 

Noi  fcccharcmo  l'opra  la  radice  una  pianta  di  cicoria,  o vero  del  fior  bianco  , e_j 
buglofia,  ma  il  meglio  di  tutti  c la  cicoria  felvaggia,chc  fia  vecchio, grotto  qfian- 
to  il  dito  groilo  della  mano,  e poi  lo  partiremo  per  mezzo,  come  fogliamo  far 
ncll’infitionc , che  apre  il  tronco  per  mezzo,  c in  quella  fiflura  vi  porremo  un  ga- 
bo  di  gurofolo,  fpiant.uo  dalla  radice,  poi  ftringeremo  con  un  lìgame,  cl’attcr- 
ramo  con  letame  marcio , e così  farà  un  fiore  , che  fplendcrà  di  un  color  celeri- 
no, che  non  c cola  , che  più  grata  polla  parer  àgli  occhi  noflri . Ccsìm’han  det- 
to molti  amici  : ma  io  havendone  molte  volte  fatto  cfpcrienza  , mai  hò  villo  co- 
fa  corrifpondente  al  mio  delidcrio,  perche  viene  di  color  pavonazzo.  I garofoli 
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bianchi  ficcati  in  una  patti  naca  rotta  cavata,  e poi  coverta  di  terra  al  tempo  delle 
vindcmic.  Porrai  fiori  bianchi  fargli  pavonazzi  fcncl  medefimo  modo  detto,  le 
ficcheremo  nella  radice  della  anchufa  , cosi  muterai  il  color  purpureo  nel  pav«-  .. 
nazzo.  Se  vuoi 

Far  il  gifmino  , e la  rofa  gialli. 

Perche  il  fior  della  gcnifta  è il  più  bello , che  gialleggia  tra’fiori,  e fenoi  defitte- 
riamo  imitar  quel  colore  col  giimino,c  conlarofa,  lo  faremo  permetto,  efe  vo- 
lano farlo  per  inocchiarlo,  e nonfipuò  pcrladifcordc  natura, e compagnia  fra_ 
loro,  noi  Ptttcguircmo  perii  bufare.  Noi  prima  pianteremo  la  rotta,  ò’igcfinino 
appretto  la  genifta  , trasferendo  quelli  nella  terra,  dove  fono  nari,  perche  aflnif- 
fimo  più  volentieri  apprendono  nella  terra , dove  fon  nati , che  nella  fòrafticra_.,  I 
e così  bufiamo  la  pianta  , e come  havremo  ben  purgata  la  pianta,  ci  ineftaremo 
la  rotta,  ratto  la  pelle  d’intorno  intorno,  poi  ottureremo  col  luto,  e ligamo,  poi 
come  farà  abbracciata,  & uhitafeco  dal  tronco  crefccnrc,la  tagliarono  dalla  fua. 
radice,  e fugarono  il  tronco  da  fopra  l’incftamento  , così  la  rofa  gialleggierà  nó 
fenza  grandi  (lima  dilettationc  della  villa, e cosimcdettmamcntc  il  gifinino.Qiic- 
tìc  piante  verdeggiano  appretto  noidicosì  falfo,  e bel  colore, chequaficottrin- 
gano  la  villa  de  gli  occhiàmirarlc.  Portiamo  anchora  con  altro  colore  infon- 
dendo nelle  radici  fue  colorari  fiori.  Se  ne  piacerà  fare 
Che  i gigli  diventino  raffi, 

L’impareremo, come  prima  l’infegnòFiorentino-Sc  s’apriranno  con  grandittìm» 
diligenza  i bulbi,  e denteo  quelli  vi  fi  butterà  il  cinabro  con  abbondanza,  ovcro 
altro  colore,  e farà  molto  buttato  da  quel  colore,  fìando  in  cervello,  che  non  fe- 
rifea  i bulbi , e poi  coprirai  in  terra  gratta , e letamata , così  haurai  gigli  rofleg- 
gianti  : con  fintile  raodokà  qucfto  infegna  Anatolio 
Far  i gigli  di  color  di  porpora 

Quando  fiorifeono , tomai  dieci , ò dodcci  di  quei  bulbetti  fuoi,  e legatoli  infic- 
mc  appendi  fopra  il  fumo  , perche  da’ gambi  tetteranno  certe  picciolc  radicene, 
fomiglianti  a’bulbi,  quando  dunque  verrà  il  tempo  di  piantargli, li  porrai  à mol- 
lo riflette  radicene  nella  fecce  di  vin  nero  , finchevedrai,  che  fon  benfatij  di 
haver  tirato  à le  quel  colore  della  porpora,  togliclc  di  là,  e piantale  in  quetto 
modo,  buttando  alle  radici  di  ciafcuna  fcccic  di  vino  in  abondanza,  così  i gigli, 
che  nafccrannodi  loro,  daranno  i fiori  porporeggiami . Cattiano  Umilmente.» 
li  sforza^ 

'Tradurre  l'hedera  bianca 

L’hcdcra  produrrai  corimbi  bianchi  ,fe  infonderemo  nelle  fue  radici  terra  bian- 
ca, metta  à mollo  per  otto  giorni . Con  la  coltura  faremo  le  meddìme  cofe,  che 
Gabbiamo  detto  nc’f'rutti,  perche  buttàdovi  del  gratto  letame  appretto,  i fiori  se- 
pie di  vengono  più  colorici , finche  divenghino  neri,  onde  fpefio  habbiamo  fatto 
i garofali  neri . Ma  al  contrario  poi  farai , che 

La  rofa , il  garofolo , r le  viole  biancheggino. 

Scie  deprezzerai,  ne  inatti  .indole,  ne  trafpiantandolc,  ne  zappando,  ne  letamà- 
io, in  quetto  modo  finenticata  nelle  fulve,  come  di  ciò  ne  è autore  Tcofratto,nó 
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folofimili  fiori:  ma  qu.ifttutriimbianchifcono.  Con  uno  anchora  affai  diverto 
artcficio  faremo,  che  biancheggino  lerofe,  òli  garofoli,  fe  quando  cominciano 
ad  aprirli,  le  fuffùmigherai  col  folforc , e fubito  diverranno  bianchi . Da  Didi- 
mo. La  rofa  bianca  fe  la  fregherai fopra  la  ruggiada  dc’ccci  di  terra  rolla. 


Come  ijìori , & ì frutti  pofsano  divenir  più  odorati. 
Cap.  XVI. 


SE  habbiamo  fitto  di  modo,  che  i frutti,  dei  fiori  con  il  medicato  colore  ci  han 
dato  diletto,  hor  come  faremo,  chenon  faranno  difprczzati  per  la  fragranza 
di  odore,  il  che  etteguiremo  con  varij  artifici]  con  Tinello, inaffiamanto , & altri 
artifici].  Epcrcagiondicffcmpio  infegnamo 
I limoni  come fi faccino  più  odorati. 

Se  quella  minima  fpecic  di  limoni, detta  volgarmcntelimonccllo  picciolo,l’ine- 
ftaretno  nel  citro, torni  dal  fortopofto  tronco  un  grandittmo  odore,  e quante., 
volte  più  rciterarcmol’inefto  fopra  il medefimo, tanto  più  foavemente  fpirarà  il 
ftio  odore , il  che  è da  noi  fiato  continuamente  provato  ne’  noftri  horti  Napoli- 
tani. Così  di 

Far  le  pera , che  odorino  più fuavemente 

Ha  verno  potcftà  incitandole  (opra  il  cotogno , perche  fpireranno  d’un  grato , e 
giocondiilìmo  odore  . Ma  Diofane 
Far  le  mela  più  odorate 

Promette,  fe  faranno  incitate  nelle  cotogne,  e far  quelle  mela  belli  Ifime,  cheiiu 
Athene  fi  chiamano  melimele,  dove  imagino  effer  venuto  dall’infito  fopra  le  me- 
la cotogne  di  quel  melo, che  noi  chiamiamo  melo  appio,  de  à quello  modo  haver- 
lo  trovato  Appio  Claudio  .Età  quello  modo  imagino, che  fiano  fiate  fatte  l’altre, 
che  havemo  appretti  noi  rotte  , & altre  di  color  di  ruggina  di  ferro  del  medefimo 
odore, nè  iti  mo  poterli  far  altri  mente.  Così  habbiamo  noi  fatta 
La  rofa  centìfolia  odorofa  fare 

Se  tu  la  vorrai  limile,  incitala  inquclla  rofa,  che  dalmaravigliofo  odore  di mu- 
fchio  è chiamata  molcata  : ma  fempre  iterando  l’infitioni , così  diletterà  con  l’o- 
dore non  meno, che  diletta  hor  conta  bellezza  della  rolà,ccon  l’infinito  numero 
delle  rolc.  Inocchiandola  apprende  ottimamente,  cfafubitogran  crefcimento. 
Poco  lontano  da  quello  artificio  polliamo 
Far  la  vite  mufebiata 

Cosi  inlegna  Paliamo . Se  vorrà  rendere  odorato  una  vite , quando  fi  piantano  i 
(armenti  delle  vite,  aprendole  un  poco,  riempile  di  mufehio,  come  habbiamo  in- 
nanzi detto.  Ma  farà  più  utile  bagnarci  fermenti  con  mufehio, e così  incitarli,  ò 
piantarli.  Noi  con  più  leggiero  artificio  incitando  il  rampollo, l’ongcmo  di  mu- 
fehio , òlo  poniamo à mollo  per  alquanto  tempo  inacqua  dìtofc,ncl  quale  iisu 
dilfoluto  acqua  di  mufehio.  Cosi  anchora 

Far  i limoni  odorati  di  cannella. 
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Habbiamofàtto,ongendo  i rampolli  da  ineflarfi  òdi  olio  di  cannella,  òdieflen- 
tia  fua  , aiutandoli  con  grandimma  diligenza,  la  qual  fpecieè  ufitata  apprefib 
noi , echiamati  appreffo  noilimonccllo  incannellato.  Et  anchora  un’altro  arti- 
ficio di  feminarifemi  prima  flati  à mollo  nell’  acque  odorate,  e così  havemogli 
frutti  odorati,  & aromatici.  Come  fe  vogliamo 
Far  i carciofi  odorati 

Come  dice  Caffiano  da  Varrone.I  Temi  loro  filano  à mollo  nel  Tocco  dirofe,  òdi 
gigli , ò di  lauro,  ò di  alcuno  altro  fucco  per  tre  giorni, e poi  feminarlo . Faremo 
li  carcioflì  anchordi  odor  di  lauro  , togliendo  ilfrutto  dei  lauro, e bufatolo, poni 
inquclburoilfcmedclcarcioiFo,ecosìlo  pianterai . Palladio  da  lui.  Anchora  Te 
iloro  Temi  bagnerai  per  tre  giorni  nell’olio  del  Lauro,  òdi  Nardo,  ò di  Opobal- 
famo,ò  fucco  di  rofc,ódi  maftiec,e  poi  come  fonfecchi,li  pianterai,  nafeeranno 
del medefimo faporc,  di  cui  havranno  prima  bevuto  l’odore.  Fiorentino  fa  di 
queflomodo 

/ meloni , che  fpirano  odor  di  refi. 

Ponendo  infieme  i femi  loro  con  le  {rondi  fecchedelle  rofe , e piantandole  an- 
chora mcfcholate  con  quelle . Noi  l’havemo  fatte  di  odor  di  muichio , aprendo 
quella  parte  del  Teme  di  dove  hà  da  pullulare  il  germoglio,  epoil’havrmo  poflo 
à mollo  in  acqua  di  rofe  diflillata,  dove  havemo  prima  difiolutomufchio,per  due 
giorni, c così  poi  l’havemo  piantate.  Così  anchora  habbiam  fatto 
Co  e la  lattuca  mafia  (dorata . 

Il  feme  della  lattuca  poflo  nel  Teme  di  cetro ,«  così  femin.no  . Nel  medefimo 
modo 

Far  tt a/cere  il  fardi  odor  dì  gare  fall 

Imparerai,  Tei  Temi  loro  porrai  nella  polvere  dc’garofoli,ò  nell’olio, ò nell’acqua 
diflillata, e così  poi  piantati, e così  i fiori  riceveranno  odor  di  garofoli,e  con  que- 
llo artificio,  e carezze  io  {limo,  che  fia  fatto  quel  fiore,  che  havemo  Tempre  nello 
mani,  vulgato  dell’odor  de’garofoli  indiani  ,chiamamogarofolo  , perche  vera- 
mente nafconofelvaggi  per  tutto  : ma  piccioli,  di  poche  fiondi, e fenzaodore.e 
gli  hortolani  ,overo  poflo  il  Teme  à mollo  ncll’acquadi  garofoli , òbagnato  nell* 
olio,  ò pallate  permczzole  radici  con  ilgarofòlo,c  così  piantate,  haver  ricevuto 
quell’odore.  Aggiungeremo  à qucftiil  modo 
Che  Fagli  non pux*z.ino 

Seti  pianterai,  e {pianterai , quando  la  Luna  farà  fotto  terra  , non  havranno 
cosi  brutta  puzza . DaSotionc.  E 
Le  rofi  più  odorate 

Far  potrai,  fc  apprcfioloro  vi  pianterai  li  agli.  Da  Teoftafto. 
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Come pofsinmo  conciliare  dolcezza-,  c fuavità  a]  frutti  . 

Cap.  XV II. 

SOno  alcuni  alberi,  che  aprendogli  il  tronco,  ò tagliandone  alcuna  parte,  en- 
trando per  quelli  l’aria,  e’1  caldo  foraftiero  s’infermano  , e calando  quella^ 
Corrottione  infino  alle  radici  marcifcano,  cfubito  muojono.Sono  poi  alcuni, che 
fofi'rifcononon  folo  lepiaghe.ma  l’aprir  per  mezzo  Stronco  ,clafciarfi  trivellar 
per  mezzo, c così  dal  portar  poco  frutto, nc  portano  poi  molto,  come  è il  granato, 
il  mandorlo,  e’1  melo  , nc’  quali  molto  cc  nc  ferviamo , che  ferite  portano  frutto 
migliore,  c più  foave,  perche  tirano àlor  tanto  cibo,  quanto  ballano  à digerire,  c 
di  là  poi  purgano  quel  nocevolc  humorc(come  accade  fpefle  volte  vedere  negli 
animali  ) c’ircffante  digerirono  più  agevolmente,  laonde  producono  poi  frut- 
ti più  bclli,edilucco  più  foave,  perche  vivendodi  feorza  delicata,  dopo  aperte, e 
tagliate  alcune  parti,  agevolmente  fi  flringono,  c s’incollano  inficine  . Noi  fare- 
mo più  dolce  i frutti,  prima  con  l’inefto,  poi  bufindo.  la  pianta,  overo  aprendo,  c 
' con  altri  modi  ridurremo  il  frutto  più  dolce,  con  l’incflo 
Far  le  cireggia  laureate 

Poffiamo.  Havcmo  detto  prima  , che  con  l’incflo  polliamo  emendare  alcuni  vr» 
tij  delle  piante,  de  aggiongervi  alcune  doti,  perche  fe  avvicn,  che  un  frutto  fiati- 
fiutato  per  la  fua  troppa  dolcezza, indiandolo  fopra  un’albero  alquanto  amarct- 
to,da  quella  mefcolanza  ne  viene  un  frutto  più  faporito.  Plinio  dille, che  il  circg- 
igio  fi  poteva  indiar  fopra  II  lauro,  c di  quell’  incito  poi  nafccrnc  le  circggisu 
lauree.  Palladio.  m 

Il  circggio  nel  laure  pur  s' ine  fi  a , 

De  l'uno , e l'altro  [angue  il  parto  mijlo. 

Di  verginal  vergogna  il  volto  tinge. 

A noflri  tempi  in  Napoli  fon  cominciate  comparir  le  cireggia  lauree,  conunj 
certo  amaretto  molto  gra  rido,  fpccie  molto  gentili(fima,c  che  avanza  tutte  lc_ 
iettanti, di  grandezze  riguardevole,  di  fucco  fànguigno,  & in  una  grandiilìma™. 
dolcezza  vi  fi  feorge  un  poco  di  amaretto, che  non  per  quello  fconcia  il  fuo  fapo- 
re,nc  perla  molta  dolcezza  da  alcun  ftflidio.  Fannofi  anchora 

Le  mele  dolci  ineftandole  nel  cotogno  , 

Se  incflarai  le  mela  nel  cotogno, contrahono  un  fi  por  di  mele,  chiamate  apprcC- 
fo  gli  Atcnicfi  meIimelc,quafidifiipordi  miele, da  Diophane.  Hor  infegnaremo, 
come  con  l’ajuto  dell’agricoltura  i frutti  pollano  farli  più  dolci , cioè  bufandosi 
tronco, c fendendolo  intorno  intorno,  Scaltri  caftighi, come  dicono  gli  agricol- 
tori, per  il  quale  fudando  quel  noccvolehumore,  vengono àfarfi dolci.  L’dl'em- 
pio  farà . Se 

Far  , ohe  il  mandorlo  porti  frutto  più  dolce. 

V orrai  ,1’infcgna  Arillotelc.  Ficcandoun  chiodo  nel  mandorlo, acdoche  da  quel- 
lo difilli  la  gomma,  per  molto  tempo  divisa  domenica,  e eoa  quello  artificio  gli 
t . alberi 
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alberi felvaggi fi  fanno  domcftichi.Teofrallodicc.  Se  alcuno fcalzando  intorno 
l’albero  con  la  zappa  , e della  parte  di  l'otto  perforando  il  tronco  per  quattro  diti, 
Iafci  (correre  la  lagrima  da  tutte  le  parti,  diverrà  il  frutto  più  dolce, perche  ilmà- 
dorlo  bufato  lì  cailiga.  Se  portovi  un  legnetto  purgherai  l’h umor, che  fcorrc,e 
farai  quello  per  due,  ótre  anni,  da  amara  che  fia  , diverrà  dolce,  perche  quella,, 
amarezza  vicn  dalla  molta  abondanza  del  cibo,efovdrcbiohvimore,  il  che  viene 
à «alligarli, cioè  mancare  con  quel  bufare, perche  come  farà  liberata  di  quello  hu.  ~ 
more, palla  la  fuafcrtilità  in  frutti  migliori,  cpiùfoavijpcrchc  l’humor,che  refi» 
fi  può  digerir  più  agevolmente  . Africano  afferma , che  da  amare  portano  divenir 
dolci  ,fe  l'calzando  intorno  l’albero  quattro  diti  lontano  dalla  radice,  fc  farà  un 
buco  nel  tronco, per  loquale  porta  purgare  quello  nocevolchumore.  Plinio.  Lo 
mandorle  da  amare  divengono  dolci,  le  l'calzando  il  tronco,  bufando  dalla  parte 
di  fotto,la  purgheremo  di  quella  flemma, che  (corre.  Ma  fono  alcuni,  che  inqucl 
bufo  pongono, miele, accioche  non  Aia  così  vacua, & otiofa,  imaginandofi,chej 
fuochi  perla  midolla  infino  che  difeorrono  frutti  come  per  un  canale.  L’cflempio 
farà  fc  vogliamo  . , 

Far  li  citri  dolci 

Quello  frutto  non  (i  mangiava  all’età  di  Tcofrarto,  ne  alla  memoria  degli  avi  di  , 
Ateneo, come  ilniedelimo  ufèrifee,  ncà  tempo  di  l'Un  io, laonde  Palladio  fù  quel- 
lo,che  mutò  le  midolla  fuc  agri, in  dolci,  le  cui  parole  fon  quefte.  Si  dice  lemidol- 
laagri  mutarli  in  dolci,  feifuoi  femi,chc  haveranno  da  paftinaifi,  faranno  porti  à 
mollo  nell’acqua  melata, overo  nel  latte  di  pecora, che  làrà  meglio.  Altri  nel  me- 
le di  Fcbrajo  bufano  il  tronco  dell’arbore  l'otto  vicino  alle  radici  con  bufoobli- 
quo,di  modo  che  non  efea  fuori  da  l'altra  parte , c da  quello  bufo  lafciano  (corre- 
re l’humore,  fin  tanto  che  i frutti  faranno  maturi , all’hora  riempiono  il  bufo  di 
loto, così  quella  midolla  dimezzo  dicono, che  diventi  dolce . Quello  medefitno 
dice  Pontano  rtc’fuoi  horti  degli  Hcfpcridi 

t dove  Parte  non  aggiunge  ? il  tronco 
Forato  fia  nella  più  baffo,  parte 
Sfidi  forame  hu  palmo , e non  avanti 
Ji  dito  grojfo  ,&  babbi  i labri  intorno  > 

E di  liquido  miei  riempi  il  bufo , 

Scuopri  poi  la  bocca  con  un  fiafio,- 
tsfccò  no’ Ifccchi  il  Sol:  ma  poiché  il  tronco 

Secco  s'havra fucchioto  il  chi  ufo  humore,  , 

E cht  defia  di  ber  con  nuova  fitte.  ^ 

"Butta  di  biondo  mel  nel  cavo  bufo , 

£ del  ntttarTimbreo  riempi  il  tutto , \ 
e inaffia  le  radici  dell ‘ /tumore , 

Che  fparge  P human  corpo,  intanto  togli 
Le  gemme , che  da  rami  efeonfrondofi , 

£ della  melata  acqua  empi  di  nuovo 

» JLt  labra,  acciò  da  bere  a lor  non  manchi,  *• 
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Che  il  Mandorla  amaro  dive  Ughi  dolce. 

Palladio  bufa  il  tronco  per  mezzo, evi  pone  dentro  un  Conio  bagnato  di  micie. 
Che  i cocomeri  divenghino  dolci. 

Se  porrai  i Temi  à mollo  in  liquori  dolci, quando  fe  le  beveranno  portaranno  dol- 
ci frutti . TcofraAo  infegna  à far  i cocomeri  dolente  il  teme,  pria  che  farà  temina- 
to , fia  pollo  à mollo  nei  latte,  overo  nell’acqua  melata.  Columella.  Il  cocome- 
rodiverrà  tenero, e giocondo, te  pria  che  Io  f mini,  lo  porrai  à mollo  ncllattc.So- 
no  molti, i quali  lo  pongono  nell’acqua  melata,  acciochc  diventi  più  dolce.  Da* 
quelli  Plinio, c Palladio 

Che  i carciofi  dive  righino  dolci 

Se  i temi  de’cardi  le  porrai  à mollo  nel  latte , ò nel  miele,  e poi  che  faranno  Pec- 
chi , lì  feminano , tireranno  à te  la  dolcezza  . Come  dice  Caihano  da  Varroac*. 
Così 

Il  finocchio  diverrà  dolce 

Sei  Puoi  Perni  faranno  piantati, che  pria  fiano  frati  à mollo  ne!  latte,  e nell’acqua* 
mclata,ò  fc  porrai  ilfcmenclli  fichi  lecchi,  e poi  piantati.  Mcdclìmamcnte 
Far  i meloni  pii  dolci. 

Infegna  Palladio . I Puoi  Perni  per  tre  giorni  li  porranno  à mollo  nel  latte,  à nell* 
acqua  melata, e come  fono  Pecchi  piantarli, e di  qua  divengono  più  foavt 
Che  le  l attaché  dive  righino  dolci. 

Se  alcuno  irrigherà  la  fera  con  vino  melato,  e Pi  Lafcierannobere  finche  fiano  fa- 
tij,per  tre  giorni  faranno  dolci, il  che  l’have  imparato  Ateneo  da  Aditoli eno  Ci- 
reneo. Che 

U rafano  diventi  dolce 

Porrai  à mollo  un  dì,<Sc  una  notte  i Perni  da  piantarli  nel  miele,  ovcro  nel  vino 
dolce.  Da  Palladio^  da  Fiorentino.  I rafani  faranno  dolci,  i temi  de’quali  faran- 
no Ilari  à mollo  nel  vino  melato,  ònelfucco  dcll’uvc  palle.  Polliamo  anchora,  e 
concarczzc  della  cultura  far  d’altro  modo, che  i frutti  divenghino dolci, overo  te 
faranno  amari,  buttando  alle  radici  acque  calde,  ilcrco,morchicdiolio,c  limili. 
Come  te  volendo 

Far  dolce  il  mandorlo  amaro. 

Noibuttaremo  alle  radici  cote  agri , acciochc  perlaloro  caldezza  megliodigeri- 
fcano,c  portino  frutto  più  dolce.Tcofrallo.  Se  ci  terviremo  di  alcuni  llcrchi,  e di 
più  gagliardi,  come  di  quel  del  porco,!  mandorli  di  amari  diverranno  dolci,  ma 
il  mandorlo  fi  muterà  dopo  tre  anni,  però  farà  convenevole  ularla  cultura  per  ta- 
to tempo. Africano.Sc fi  butterà  alludici fcalzatc urina, ò Aercodi  porcodiver- 
rà  più  dolce.  I Quintilijda  Ari Ao tele.  Nelmcte  di  Marzo  fi  pone  alle  radici  de* 
mandorli  lo  Aercodi  porcp, perche  di  amare  diverranno  dolci.  E Palladio  butta* 
d’intorno  lcradici  Aereo  di  porco.  Nel  medefimo  modo  fi  poAònofar 
Che  li  granati  agri  portino  frutto  dolce. 

Che  di  agri, & amari  divenghino  dolci, infegna  AriAotclcnencl  libro  delle  piar* 
te. Buttando  Aereo  di  porco  alle  radici , ò inalbandole  di  acqua  fredda  diverran- 
no i granati  più  dolci,  c più  migliori.  Teofrafto.Buttafi  urina  nelleradici  ddli 

gra- 
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granati,  ò fccciedi  pcllirma  non  molto  , perche  le  loro  radici  dettano  eflcremor- 
iicate,e  ciò  per  lungo  tempo,ogni  terzo  anno,  come  habbiamo  detto  dc’mandor- 
li , percheleradicide’meli  granati  durano  più  lungo  tempo.  La  cagione  èuna_» 
mollezza  peculiare,  la  qual  fi  butta  alle  radici.  Perche  lo  Aereo  di  porco,  over» 
quello  chcè  così  gagliardo  come  quello,  buttato  loprale  radici  de’ meli  granati, 
addolcile  il  fucco*di  più  l’abbondanza,  eia  freddezza  dell’acqua  induce  qual- 
che mutamento  . Paliamo  comanda , che  intorno  intorno  fi  fcaizino  le  radici , c 
vi  fi  butti  Aereo  di  porco,  c poi  buttandovi  la  terra,  inaffiar  con  urina  di  huomo. 
Columella.  Se  le  mela  granate  produrranno  frutto  agro, e poco  dolce,  con  quefio 
modo  fi  emendcrà:inaffia  le  radici  con  urina  vecchia  humana,  c buttavi  fterco  di 
porco,  e di  huomo,  quefia  medicina  peri  primi  anni  farà  produrre  il  frutto  vino- 
fo',dopo dolce,  & ameno.  Plinio  diccdaluilccofcmedcfimc. 

Che  il  melo  diventi  dolce 

Da  Anatolio , perche  il  melo  gode  molto  dell’nrina , e però  è da  inaflùrfi  conti- 
nuamenredi  quella.  Alcuni  vipofero  Aereo  di  capra,  e buttano  alle  radici  fèccie 
di  vino  vecchio, e faran  frutto  più  dolce.  Teofrafto  dice.  Se  il  melo  di  primavera^ 
fi  tra  inaffiato  di  acqua  calda,  diverrà  migliore, e la  medefima  acqua  buttata  allo 
herbe, diverranno  più  dolci.  Come  per  efiempio, 

Che  le  cicorie  divenghir.o  dolci. 

Molte  cofe, che  inaffiatc  di  acque  falfclafcinola  fua  amarezza,  & acquifiino  dol- 
cezza. Teofrafto, accioche  le  cicorie  lafcino  tanta  amarezza, comanda,  che  s’inafr- 
fino  di  acque  falfc,  overo  fi  debbano  piantare  in  luoghi  falfi.  Il  medefimo  nello 
Cam  lo  , che  divenghi  dolce 

Avviene, e però  gli  Egitti)  inaffianoil  caulodi  acqua  melchiata  col  nitro , che-* 
di  venti  più  dolce,  perla  qual  cagione  piantata  neTuoghi  fàlfi,  c molto  cccellcn- 
tiftìma.Pcrche  purga  l’innata  agrezza, e la  falfezza  del  caulo.  Il  medefimo  per 
Far  che  la  bietola  divenghi  dolce. 

L’inaffia  pur  con  acqua  falfa,e  (lima  che  divenghi  migliore  ,c  Plinio  riferifee  da 
lui  le  cofe  medefime.  Finalmente 

La  ruchetta  divieti  pii  fi  ave 

Se  farà  inaffiita  con ncque  falle, e butta  fuori  foglie  più  buone  à mangiare.  Ula- 
no anchora  altre  carezze  di  cultura*  promovono  i camangiari  più  foavial  gufio, 
tagliando i cauli.  Acciòdunque 

A bajìlita  nafia  pii  fiave 

Gli  fecanoil  gambo,  perchcigermogli, che  rinarreranno,  farannoepiùfoavi, e 
più  dolci*  Teofrafto  ne  adduce  la  caufa  evidentiffima.Pcr  la  medefima  cagione 
Che  la  latruca  rigermini  pii  prave 

Teofrafto  comanda,chedopofecatii  primi  germogliò  gambi,!  fecondi,  che  na- 
rreranno,faranno  più  foavi, perche  quell  fiche  primi  germogliano , fono  infipidi, 
e pieni  di  latte,  come  pocodigcftfi&i  fecondifono  al  gufto  piùfeavi , mentre 
fon  teneri.  Con  la  mede  Aorta  ragione 
Il  porro  divien  pii  dolce. 

Dice  il  medeiim©)  come  il  porro  dopo  Arcato,  e di  nuovo  fccato  germinerà,  la  cui 
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cagione  affiegnn  nel  libro  delle  caule.  Perche  la  prima  gcrmtnatione  c molto  de- 
bile, & il  limile  dice  avvenircncgli  altri  camangiari . Perche  il  troncar  i primi 
gambi,  apporta  Tempre  ài  fecondi  maggiorfoavità.  Horcon  varij  artefici  fàremp 
più  dolci  i camangiari.  Crcjdde  Sorionc, 

Che  gli  agli  divenghiao  di  fapor  pia  dolce 

E più  foave,  quando  fuflero  piantati  i fpicchi  acciacchati,overo  quando  fi  pian- 
tano vi  fi  mcfchialTcro feccic  di  olive.  Con  altro  aliai  diverfo  artificio 
Che  le  cipolle  divenghino  più  fi. ivi 

Faremo, fc  confideranno, che  fra  le  piante  fono  alcune  vicendevoli  amicitic,&:  ini- 
micitic  di  nature,  e che  fi  ajutanofra  loro,c  chefidiftruggono,  le  le  noci  fi  mc- 
fchiano  con  le  cipolle , fi  fervano  più  lungo  tempo  , alle  quali  rendono  quello 
cambio, che  le  togliono  gran  parte  della  agrezza.  Da  Palladio. 

Che  i frutti  ì che  crefeono  ricevine  tutte  le  forme , ?• 

e /’  impr e fiioni  . C ac.  X V III . 

IL  cafo  alle  volte  dimoftra  affiti  (come  accade  fpeflo  nc’citri , che  Crefcendo 
s’incontrano  con  tanti  bufi , c con  alcune  fcolture  ,e  li  veggiamo  poi  crefccrc 
con  varie  imagini,  impreffioni,e  fugclli)lc  quali  confiderai  poidahuomini  in- 
gegnofi  fonoaccrefciuti  connon  poca  fatica,  c fattone  molte  volte  l’cfpcrienza, 
s’accoinmodano  all’ufo.  Onde  i verli. 

E l'ufo , e la  fatica  il  vero  majìro , 

Che  à mi  feri  mortai  moftra  nove  arti 
E nuove  ejpericuz 4 delle  caffi, 

E come  molti  non  fanno  le  cagioni,  apportano  noirpoca  maraviglia  à chi  le  có- 
lidcrn, che  par  che  accadano  contro  l’ufo  della  natura,  perche  fcà  pomi  checrc- 
feono  tuttavia  vi  accomoderai  intorno  alcuni  vali , crefcendo  valorofamentc, 
ricmpicranno  quelle  forme, eli  veleranno  di  quelle  forme,  che  vuoi,  elea  quei 
luoghi  vi  fi  ritrovaranno  colori  porti,  caccommodatià  luoghi  dovuti,  dipinge- 
ranno i frutti  di  colori,  come  naturali . Laonde  fpcrt'o  fi  veggono  capo  di  huonti- 
ni  nelle  crifomolccon  i denti  bianchi, con  le  guanciro(Ieggianti,con  occhi  neri, 
e che  perduto  ogni  verdezza,  imitino  il  capo  humano  .Ma  di  qua  fimanifeftadi 
Africano  il  •' 

Modo, come  il  citro  prenda  forma  di  una  tefta  human. x 
O di  cavallo  , ovcro  di  alcun  altro  animale.  Farai  una  forma  di  creta,  odi  goffo 
molle  della  grandezza  del  frutto,  che  hà  da  erte  re, e come  farà  fecca , l’aprirai  per 
mezzo  con  una  punta  di  coltello  ,c  ne  cavarai  fuori  il  mcdollo,  eli  polfano  poi 
commodamente  congiungerfi  .Se  quella  male  Itera  farà  di  legno,  liacaVa  dentro, 
fcdicrcta,quandorhnvraicotta,&  il  frutto  comincia  largamente  ad  ingroflarc, 
rinchiudilo  nelle  forme  di  creta:  malafcia  però  aperto  nel  luogo,  perii  qual  fi  pó- 
ga  il  pedicino, poi  legherai  con  un  ligame  gagliardo,  accioche  crefcendo  il  frut- 
to non  s’apra, e l’ul’erai  àcrcfccrcivi  aétro, da  chetano  piccioli,  quando  poi  faran 
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crefciuti,  e pervenuti  alla  loro  debita  grandezza,  ti  darà  quelle  figure , & effigie, 
cheti  piacque  d’imprimervi  II medefimo  habbiatno prima infegnato  da  Fioren- 
tino. Pontano  col  medefimo  artificio. 

Ma  fc  ti  piacerà  forfè  d' indurvi 
Nuove  forme  nel  cifro , che  all  bor  ere  feti 
E del  melo  mutar  P effìgi  e,  e' l corpo. 

Tu  poni  intorno  al  fruito,  over  di  legno 

0 di  creta  un  model  cavo,  ivi  dentro 
Si  formerà n le  m embra,  e vedrai  al  fine 
Aiutato  il  corpo  nell  oppofiaforma 

Che  il  granato,  pero,  melo, ricevano  ogni  forma. 

Faremo, e prenderà  ogni  figura,  che  gli  farà  intorno  circondata , fe  la  medefi- 
macura,e  diligenza  ufarai , chchabbiamodi  fopra  narrato  dal  medefimo  autore. 
Infomma  dicali  quello  , chetuttii  pomi  degli  alberi  riceveranno  tutte  le  forme 
degli  animali,  fe  alcuno  li  chiuderà  in  quelle  forme  fcolpitc,  c li  farà  crefcere  ivi 
dentro.  Costanchora 

1 cotogni  prenderanno  forma  di  animali. 

Da  Democrito, fc  farai,  checrefcano  dentro  i modelli  di  quelle  forme.  Ma  vera- 
mente, con  più  leggiero  artificio 

7 r asfigurar  i cedruoli  in  qualfivoglia  forma  che  vuoi 
Potrai.  Se  forai  le  forine  di  creta , eie  legharai  intorno  i frutti  .quando  fono  pic- 
cini , perche  crefcendo  riempiranno  le  forme , e quei  caratteri.  Laondcaprcndo 
una  cannapcrlungo,e  cavatala  bene  , & accomodatala  intorno  al  frutto  del  cc- 
druolo,ò  zucca  lunga,  crefcendo  riempirà  tutta  la  lunghezza  della  canna.  Plinio 
conobbe  ciò.  Crelcono  i cedruoli  in  qualfivoglia  forma  , clic  tu  vorrai, c lo 
coltringcrai,  cperlo  più  in  forma  di  un  torto  dragone,c  la  zucca  in  ogni  modolì 
allungar.!, nelle  guaine  pieghevoli, dopo  che  farà  sfiorita.  E le  porrai  la  zucca  ro- 
tonda in  mezzo  duo  dtfchi hen  ftrecti.crcfccrà  in  un  orbe  piano, e finalmente  pre- 
derà tutte  quelle  figure,  nelle  quali  fora  coftretta.  Fingerai  le  zucche  àmodo  di 
langcne.ovcro  informadi  peroacuta,  fe  leganti  con  un  vinchio  in  quella  parte.,, 
dove  dcfidcri, che  vcnghiftrctta,e  come  faran  fotte,  Iefcccherai.e  le  forai  vacue,  e 
quando  andrai  in  viaggio, te  ne  potrai  fervire  in  veccdiorciuolo,  fc  pur  nella  via 
havrai  fotc.Di  quàanchora  diremo  come poffia  farli, 

Che  un  mandorlo  nafea  firitto  , 

Porrai  à mollo  il  mandorlo  pcrduo.ò  tre  giorni, c dopo  rompiamo  Polfo  leggier- 
mente,accioche  il  nocciùolo  non  redi  officio,  &in  quello  fcrivcrai  ciò  che  ti  pia- 
cerà non  moltoà  dentro, poi  fi  chiudano  in  una  carta,  overo  involti  in  una  pezza 
di  lino, c circondatolo  di  luto.illctamala  bcnc,c  come  darà  i frutti, li  darà  ferirti 
intorno.  Nel  medefimo  modo 

Nafceranno  le  perfiche  /erètte 

Da  Democrito, dopo  cheti  havrai  mangiato  il  frutto  del  pcrfico,  poni  à mollo  per 
due,ò  tregiorni  il  fuo  offio,poi  aprilo  leggiermente, & aperto  che  l’havrai , torrat 
da  dentro  quel  nocciuolo,ovcrmandorlo  , cfcriveraiciò  che  ti  piace  non  molto 
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dentro,  cdopo  involtolo  in  una  carta  piantalo,  «cosi  tutto,  che  havrai  IcrxttA 
fovra  quel  mandorlo, tutto  ritroverai  fcrittofopra  il  pomo.  Ma 
Jì  fico  nafeerà  ferino 

Se  alcuno  Icriverà  l’imagine  di  quello,  che  delia  nel  primo  occhio  del  fico,  cheL, 
v mature  porteranno  feco  quei  lineamenti.  Noi  col  geflo  cotto,  c poi  fatto  liquido 
con  l’acqua, habbiamo  fcrittofopra  il  melo  cotogno,ò.cortccciedclgianatoaI- 
cunc  lettere  cónno  flile, e quando  vennero  alla  dovuta  grandezza  anchora  viap- 
parevano  lcveftigia  dc’carattcri, fregandole  un  poco  fovra, apparvero  più  fplcn- 
denti.  Horpar  che  m’avanzi 

Fìnger  una  mandragora. 

Dico  quella  fatta  con  arte,  la  quale  da  ciormatori , e da  falta  in  banchi  fi  vende», 
alle  donnicciuolc.  Habbiuna  radice  di  brionia, e con  una  punta  di  coltello  acu- 
to intaglierai  ivi  una  effigie  di  huomo,ò  di  donna,  aggiungendovi  il  fedo,  equa- 
do  l’havrai  finita, có  uno  llile  acuto  andrai  pungendo  il  pettenecchio,  eia  teda, 
luoghi  dove  fono  i peli, e porrai  in  quei  buchi,miglio,òfimil  femc.accioche  cac- 
ciando leloro  radicette,  imitino!  peli,  e cavando  interra  un  picciol  follo,  la  fot- 
tcrraraiper  tanto  tempo,  che  habbi  fatto  una  corteccia  intorno  come  vite, e but- 
tate quelle  radicette,  come  fu  lieto  peli. 

Accioche  tutti  i frutti  pano  più  teneri  , belli , e di  più  allegra 
forma  . Cap.  XIX . 

Finalmente  pernon  lafciarcolaà  dietro, narraremo  molti  modi  di  coltivare», 
d’intorno  a’  frutti,  & ad  herbe,  che  nonfolo  divenghino  più  dolci, maggio- 
ri,c  più  teneri,  e più  faporiti:ma  rifplcndano  di  bellezza  più  maravigliofa,  & al- 
legra. E primo , 

Che  il  melo , & il  mirto  divenghino  migliori. 

Scrive  Teofrafto,fe  farà  inaffiata  con  acqua  calda, diverranno  migliori,  che  il  mir- 
to anchor  nafeerà  fenza  quel  nocciuolo  di  dentro  - E quello  e llato  conofciuto  à 
cafo,  ritrovandoli  appretto  ad  un  bagno  fmcnticata.  Ma  fe  ti  pince  . 

Chei  fichi  germinino  più  felicemente 

L’inlegna  Columclla.  Per  far  che  gli  alberi  fiano  piti  fecondi , e più  gagliardi. 
Quando  cominciarannoà  dar  fuori  le  fiondi, bifogna  ragliar  le  fommitàdc’rami 
con  un  colccllo,faccndo  così  lèmprc  finche  farà  perfettamente  fronduta,c  poi  bi- 
fogna fpargere  alle  radici  rubrica  mufehiata  conl’ainorchia  , e con  llerco  fiuma- 
no,perche  quel  rimedio  fà  produr  i frutti  più  abondcvolmcnte,  c più  pieni, e mi- 
gliori. Da  cui  Plinio,  c Palladio- Quando  i fichi  cominciaranno  à produr  le  fion- 
di , accioche  faccinomolto , e grolfo frutto,  nel  principio  che cominciaràà ger- 
minare, bifogna  tor  tutte  lecimc  de’gcrmogli  ,lafciandofolo  qucllo,chc  lUncl 
mezzo  dell’albero, Palladio 

Far  ilmcrone  più  fecondo  , e di  miglior  frutto. 

■Seme,  molti  havcrlo  ingegnato  ,fe  bufato  il  tronco  di  qua,  e di  là  in  ciafchnno 
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di  quei  forami  ci  ficchiamo  un  legnetto,diquà  di  terebinto,  c di  là  di  lentifro. 
Promette  Didimo 

Che  le  falene , e i frani  ere  fi  ano  pii  alti . 

Colerai la-feccia  vecchia  del  vino, e ne  bagnerai  le  radici , c vi  giova  anchora^ 
fpargendovi  del  Tale.  Se  vuoi 

Che  il  mirro  verdeggi  di  pii  lieta  chioma-, 

L’havrai  da  Didimo  , e partorirà  più  abbondevole  frutto , fc  gli  aggiungerai  hu 
rofa  per  compagna , & il  mirto  dando  in  compagnia  con  la  rofa  diverrà  di  più 
abbondevole  frutto.  Cosi 

La  ruta  pii  tenera , e pii  allegra  germoglia 
Se  l’incflcrai  nel  fico,  c diverrà  molto  eccellente  come  nediccTeofrado, indian- 
dola nella  fua  corteccia,  e poi  coprcdocon  terra, dal  quale  Plutarco  nc’convivij,c 
Plinio.  Quella  fola  ruta  lodaDiofcoride,  la  qual  nafea  folto  l’arbore  di  fico.  Ari- 
notele ne’  problemi  dimanda  la  cagione . Finalmente  è tanta  l’amicicia , che  fà 
con  la  fico,  che  mai  verrà  più  allegra,  chefotto  ilfuo  arbore.  Se  vuoi 
Che  i carciofi  non  habbtno  [pine  , 

Se  le  cime  de’  forni  de’  carciofi  fregandoli  fopra  una  pietra  li  farai  gli  angoli  più 
grolfi.  Da  Varronc 

Che  la  lattuca  diventi  tenera , e che Jìeda 

Palladio  inlegna  come  fi  facci  tenera  jfc  farà  divenuta  dura  per  viriodcl  luogo, 
del  tempo,  ò del  Teme  ,fe  faràfvcltada  terra,  ovcrodi  nuovo  farà  piantata.  Che 
diventi  larga,  come  fcfcdclTc:cche  diventi  più  larga,  che  lunga,  l’infrgna  Colu- 
mclla.  Quando  la  lattuca  havrà  qualche  crcfcimento  fe  li  ponga  fopra  la  cima.., 
un  pezzo  di  vafo  di  creta , perche  caricata  da  tal  pefo  fi  diffonda  in  larghezza^  t 
Plinio:  Giova  molto  piantarle  radici  bagnare  nel  fimo,  e fcalzandolc,  riempirle. 
Fiorentino.  La  radice  della  pianta  traslata,  quando  farà  crcfciura  nell’altezza  di 
quattro  diti, (calzata  intorno, fi  ponga  intornoletamc  frefeo,  e cumulata  di  terra 
intorno  s’inaffi,  mentre  perderà  di  crcfcimento,  e quando  ufeirà  fuori  il  germo- 
glio, (ultroneo  col  taglio  del  coltello,  al  fine  fe  le  ponga  fopra  un  pezzo  di  vafo 
non  vitreato.  Accioche 

Le  cicorie  diventino  pii  tenere , e pii  larghe 
Col  medefimo  artificio . Quando  hanno  fatto  qualche  crcfcimento , pongafi  fo- 
pra il  gambo  una  pietra, che  fopraprefa  dalpcfo,  fe  diffonde  in  largo. 

Che  il  cauto  diventi  pii  tenero 

Inaffiarfi  con  Tacque  (alfe.  Da  Tcoftafto.  Gli  Egittijl’inaffiano  di  nitro liquefat- 
tonclTacqua,ccosìdivicn  più  tenera.  Et  accioche 
Il  cedruolo  divenga  pii  tenero  . 

I forni  prima,  che  fifrminino,li  pongono  à mollo  nel  latte.  Da  Columclla. 

Far  il  porro  focato. 

Se  vorrai, bifogna  feminarlodcr.fiimentc  come  fcrìflero  gli  antichi, c Infoiarlo  co- 
si, c poi  quando  c ben  crefriuto , frenilo . D’altro  modo  . Quando  dopo  feminato, 
darà  gagliardo  , dopo  duemcfilofecherai,c  dia  ne’fuoi  luoghi:  ma  bifogna  aju- 
tarlocon  acqua, c letame. Da  Palladio-Hor venghiamo  àgli  moftruofinafrimcn- 
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ti  dcll’herba  dragone, e della  cipolla  Arcata.  E primo 
II  dragoncello  berla  come  fi  generi . 

E cola  molto  di  Volgata  fra  gli  hortolani,  che  dal  feme  di  lino  ficcato  nelle  cipolle» 
ovcro nelle  cipolle  fcillc  nc’lididi  mare,  non  cavate  dal  fuo  luogo, o vero  nclra- 
fano,nafcer  l’hcrba  detta  dragone, con  famofa  per  l’infalata.  E fc  da  molti  fi  van- 
ta , che  fia  da  loro  Hata  fatta , molte  volte  fatta  da  noi  l’clpcrienza  non  v’c  mai 
ruilcita  . Colmedcfimomododi  feminare 
Come  fi  generino  le  cipolle  aficalogne 

Infcgnano,cioc,fe  alcuno  tornì  ifpicchi  d’aglio,  eie  porrà  nelle  cipolle  bufate,  e 
poi  le  piantarà,chc  fi  trafinutano  nelle  cipolle  afcalognc.  Hor  veggiamo 
Come  mafie  a C apio  crefpa 

Thcofrallo  promette, che  l’apio  nafccri  crefpo,fc  dopo  feminato  Teli  volga  fopra 
tina  Colonna  di  marmo, perche  calcato  lotto  terra,  non  hà  come  poterli  allargare, 
Columclla . Se  vorranno  far  l’apio  con  lcfrondi  crcfpc,  il  fuo  feme  pollo  prima», 
nel  mortajo,  e pello  con  pillello  di  falce, e fpogliato  delle  lue  cortcccie,  & involto 
in  pezza  di  tela, fi  fottcrri.Si  puòfaranchora  lenza  tanta  fatica;  li  feminano  come 
li  voglia, dopo  chclàrà  nato.il  fuo  crcfcercfarà  ritardato  da  una  colonna  di  mar- 
mo, rivoltatagli  fopra . Il  medefimo  da  lui  dice  Palladio , e Plinio.  Spclic  vol- 
te noi 

Far  il  lafilico  capii! mio 

Habbiam  villo, dopo  feminato,  vi  feminerà  il  feme  di  orobanchc,  overo  podagra 
di  lino , chcdopo  che  farà  germinato  , da  fc  Hello  avolgcndofi  intorno  per  i ger- 
mogli del  bafilicojcrivolgendofcgli  intorno  l’intriga  tutto,  ovcro  fenatoaltro- 
vc  ne  torremo  un  pezzo  di  germoglio, e lo  lafciaremo  fra  i fuoi  rami,  farà  il  mede- 
limoinpochi  giorni,  cosi  l’invoìgetutto  conunadenfa  chioma,  che  non  polla», 
deliarfi  cofa  più  bella.  Sifa  anchora 

LI  lederà  ornata  di  bei  corimbi. 

Se  alcuno  bruggiando  tre  conciligli,  e pelli,  fpargerà  fopra  i corimbi,  ò fpar- 
gerà  di  ruggiada  di  alumc.  Da  CalGanu.  Tcofraflo  narra  una  cofa  parti- 
colare , benché  ridicola  acciò 

Che  il  cimino  ve  aghi  ptn  lieto. 

Perche  bilogna  biallemarlo  , e maledirlo  quando  fi  femina,  & il  medefimo  dicc_, 
da  lui  Plinio.  Edcll’ocimo,  perchcdice,  che  viene  più  allegro,  e più  copiofo,fe 
farà  feminato  con  maled  ittioni . Schavrai  à diletto 
Fari  cedriteli  lunghi , e non  acquifi. 

Li  farai  in  quello  modo,  fc  porrai  fotto  loro  un  mortajo, ò altro  vafe  ripieno  di  ac- 
qua, lontano  da  lui  cinque,  òfei  diti,  perche  ritroverai  l’altro  giorno, che  tanto 
lunghi  ftfonodiflcfi.  E fc  non  fi  troverà  acqua  nel  mortajo,  ritornano  indietro, 
e s’incontrano,  così  godono  della  humidità.  Farai  gli  cedriteli  non  acquofi,  sì 
nel  luogo  dove  hai  fatto  la  folfa, nella  quale  hai  da  pia  tare  il  cedruolo.nc  riempi- 
rai lametà  di  offa  di  paglia, ò farmcnti,  e poi  coprendola  di  terra,pianta  il  feme, 
e non  inaffiare  . Di  tutte  quelle  cofe,  che  habbiamo  detto  infin’hora.  Così  pof- 
fiamo  accommodarc  un 
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àlbero,  che  contenga  i frutti  di  molti. 

La  qual  habbiamo  virto,  e per  fchcrzo  fpelTo  l’havcmo  chiamaro  arbore  del  pa- 
radilo  tcrreftrc.  Ella  era  di  altezza, e di  groflezza  non  difpiacevole,  pianta  in  un_. 
vafeaflai  conimodo,  in  terreno  letamato,  Se  inacquato,  e fecondo,  accioche  così 
perii  vigor  della  pianta,  come  perla  fecondità  del  terreno,  e grettezza  polla  dar 
convenevole  nudrimcntoairincili.  Fradi  tre  rami.  In  uno  era  incitata  la  vite, 
che  facca  uva  fenza  acini  dentro,  di  vari)  colori,  e di  frutti  medicinali,  della  qua- 
le uva  Liceva  venir  Tonno  mangiandola^  l’altra  folveva  il  ventre.  Nel  fecondo 
ramo  era  il  pcrfico  comporto  di  pcrfico,  e di  noceperfico,  diftintofta  loro  coru* 
eguali  intervalli , fenza  orto  dentro,  &il  ramo  hor  generava  un  pcrfico  ,Sc  hora_* 
un  noccperfico  . E fe  per  calo  il  pomo  havea  l’orto  dentro,  & il  mandorlo  dolce, 
come  il  vero  mandorlo,  & hor  inoltrava  un  volto  humano , hor  d’alcuno  anima- 
le, & altri  haveano  difopra  diverlì  lineamenti.  L’altro  ramo  dava  circggicfcn- 
za  orto  agre,  dolci,  e lauree,  e la  corteccia  della  pianta  havea  rofe,  & altri  fiori,  e 
frutti  tutti  avanzavano  la  naturale  loro  grandezza  , più  dolci,  più  odorati,  che 
fiorivano  di  primavera , e che  ritcncvan  il  frutto,  oltre  il  fuo  tempo  dovuto,  e_* 
duravano  anchora  più  lungo  tempo,  dava  frutti  continuamente  ogni  giorno, 
per  tutto  l’anno,  i frutti  gli  fucccdcvano,  come  per  gradi,  che  mancando  l’uno 
veniva  l’altro,  ne  mai  màcava  il  generar  nuovi, i rami  s’incurvavano  lotto  il  pelo 
de’frutti,  e finalmente,  cosi  il  ciclo  la  favoriva,  che  non  mi  ricordo  haverne  villa 
giamai  altra  più  maravigliofa.  ' 

/ 

Come  fi  pofsono  far  vari/  frutti , e lini  medicinali. 

Cap.  XX. 

QVei  primi  vecchi  Icrittori  con  ogni  loro  rtudio,  e diligenza  fi  lono  sforza- 
ti, come  poteflcro  fare  ilvino,chehavcrtc  virtù  di  medicina  per  poterfènc 
ièrviredi  quello  al  bifogno,  ne  qucflo  è flato  imaginato  fenza  propofito, 
per  non  crt'er  cola  più  commoda  , de  vfuale,  jlo  dimoftra,chc  maggior  parte  de- 
gli antichi  fcrittori , ne  hanno  ferino  con  tanta  curiofità,  chcnon  può  dirli  più, 
facilirtìmi  à farfi,  emaravigliofià  dirli,  de’quali  molti  ne  fcrive  Tcofrafto  . Ap- 
preso Heraclia  di  Arcadia  nafee  un  vino,  che  bevendone  fa  divenirgli  huomini 
pazzi,  e fa  fterili  le  donne  ;&  un  limile  nel  territorio  Trecenfe;  fi  comproba  da_» 
Ateneo.  Et  in  Trafò  fi  fi  un  vino,  che  induce  Tonno,  de  un’altro  Tene  fa  con-* 
certa  arte,  che  bevuto  fà  l’huomo  più  vigilante,  & altri  varij,  e diverlì  condimc- 
ti  di  vino  , li  quali  ritroverai  apprerto  i diligenti  fcrittori  di  Medicina, òdi  Agri- 
coltura,non  molto  malagevoli  à fipcrfe  , ned  imo  cola  faftidiofa  à coloro , chc_> 
conofcono  le  forze,  e virtù  de’fcmplici,  e s’arrivano  con  la  coniertura, Scoprano 
quelli  effetti,  chcvcngono  dalla  proprietà  del  luogo,  e giudico  cofii  utilillìma_* 
porgerli  co  tali  vini,  à quelli,  che  aborrifeono  le  medicine,  e le  temono , ondc_> 
con  quello  inganno  prima  giocondamente  lcbcvcranno,  checominciano  ad 
‘odiarli.  Et  infegnarcino primo 
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11  firmentache  s’hà  d#  plantare i ne  comanda  Fiorentino  nel  primo,  efedondo 
libro  della  fua  Georgica,  aperto  quattro  diti  della  parte  di  Poeto , toltone  la  mi- 
dolli, in  Può  luogo  vi  Pi  inJcriPcc  l’elleboro,  e ftretto  diligentemente,  con  vn  li- 
game,  fi  pianta,  così  darà  l’uve  al  Può  tempo,  che  mangiandole  rimolliPce  il  vé- 
tte,elovuota.  OvetoPe  vorrai  che  lacci  l’effetto  con  più  efficacia,  imedefimi 
farmentiben  fatolluci  dall’antidoto,  incitandoli  nel  bulbo  d’una  Pcilla  , fi  cuo- 
predi  terra,  c Pempre  Ppargcndovi  intorno  della  medicina  : ccon  una  continua 
inacquatione,  Patiandolelue  radici,  acciò  così  prcflononPuaniPca  quella  virtù. 
Ma  Pc  vorrai  che  naPca  medicamcntoPa , come  v’inPegna  Palladio  , porrai  di  quei 
fermenti  in  un  vaPe  mezzo  pieno  di  quelle  bevende,  comedi  conditodi  abfintio, 
overo  roPato,ò  violato  , dopòriPolvcrai  la  terra  à modo  di  li  ili  v io , infino  à tan- 
to, che  l’occhio  del  fermento  (punti  fuori  la  nuova  fronda,  all’hora  Pianterai 
quei  fermenti  in  ogni  luogo  che  ti  piace,  nel  modo  che  fi  piantano  l’altrc  viti,  & 
havraii  frutti  già  detti.  Plinio  fifa  delle  viti  piantareapprefl'o  l’elleboro,  come 
fcrive  Catone.  Falli  il  vino  del  fcatnmonio,  per  una  maravigliola  natura  del  vi- 
no di  tirar  à fc  tutti  gli  alieni  la  pori , Infogna  anchor  Plinio 
Far  il  vino  , che  fa  [gravi  dar  e. 

Così  l’elleboro,  che  naPccinTaPo.òilccdruolofelvaggio,  ò la  Pcamonca,  e chia- 
mano vino  phtorio,  perche  cagiona  gli  aborti . Ma  la  Pcamonca,  overo  l’ellebo- 
ro negro  s’incita  nella  vite  con  una  trivella  bufa  la  vite  , overo  quelli  Puoi  rami, 
che  tu  vorrai , e farà  fatto,  e così  tira  à fe  le  miflurc  di  diverfe  cole.  E così  i 
Fichi , che  mangiati  muovano  il  corpo. 

Si  fanno, fe  nelle  radici  butterai  dell’elleboro, col  ti  tintalo  pcfto, overo  ccrincftc- 
rai,  così  il  fico  ti  darà  i Puoi  pomi,  che  Polveranno  il  corpo.  Ma  Fiorentino  dice 
così  per  far  il  fico  teriaca,  ponendo  il  frutto  del  fico  nell’antidoto  della  teriaca-,. 

E nel  medefimo  modo. 

Far  i ce  drudi , che  muovano  il  ventre. 

Potremo  peftando  le  radici  del  ccdruolo  fclvaggio,e  ponendole  à mollo  in  acqua 
da  bere  perduc,ò  tre  giorni  ,e  di  qucftaacquainafficrailc  radici  de’cedruoli  per 
cinque  giorni,  c quello  farai  per  cinque  volte.  Anchora  faranno  commodi  al 
ventre  ,fedopo,  chc'farannogerminati , Pcalzerai  le  radici  inrornovc  Peccherai  i 
rametti  di  elleboro nclli germogli,  c coprendoli  di  terra:  lafcerai  così  AaiC-,. 
Così 

Far  le  vacche  , che  purghino 

Nel  medefimo  modo  potrai,  fc  porrai  à mollo  il  fame  pernovc  giorni  nella  fca- 
monca.da  Quintilij.  Ma  Pe  tu  defidcri  mover  fonno,  ò’I  ventre,  farai  così 
Le  pr una,  che  muovono  il  fanno , & il  ventre 
Bufa  il  ramo, over  tutta  la  pianta,  c dopò  riempi  di  Pcamonca  , òdiopio  , e ri- 
voltolo di  carta,  òcon  una  Pcorza  molto  bene,  lafcia  cosi  ftare,c  come  i frutti  fa- 
ranno maturi,  moveranno  il  ventre,  de  il  fonno.  Et  infogna  Catone. 

Che  lavile  faccia  n»  buon  ventre 

Quando  vorrai  far  un  vino , che  accomodi  il  ventre,  nel  tempo  quando  le  viti  fi 
fcalzino,di  quanto  vino  havrai  bifogno,  tante  viti  Pcalzerai,  evi  Parai  unftgno  • 
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petriconofccrledairaltrc,  e taglia  le  radicette  d’intorno,  e nettale  bene,  poi  pi- 
ifta  in  un  mortajo  le  radici  di  elleboro,  c quelle  così  pelle  poni  d’intorno  la  vite, 
& in  quelle  butta  letame  vecchio,  c cenere  vecchia,  & aggiungerai  due  parti  di 
terra,  poi  cuopridi  terra  le  radici  di  quelle  viti,  equandofarà  la  vendemia  poni 
da  partequclle  vite  .Se  vuoi  ferbarlo  finche  invecchi,  fcrbalo  permuovere  il  cor- 
po, e non  mifchiarlo  con  l’altro  vino.  Di  quel  vino  bevine  poi  un  bicchiero,  c me- 
fchia  con  acqua  , e bevi  innanzi  cena,  perche  ti  muoverà  il  corpo  fenza  periglio . 
I moderni  mondano  le  radici  delle  viti  ,cvi  pongono  intorno  fuccodi  medica- 
menti purganti  ,c  poi  irradiano, così  facendo  per  alquanti  giorni , e principal- 
mente quando  le  gemme  fono  gonfie , fatto  quello  , buttano  terra  fopra  le  raaici* 
c guardano  con  grandiligenza  far  tutte  le  cofe  ,chementre  fpira  il  vento  Aqui- 
lone non  rellalTcro  Icradici  feoverte  fopra  terra, perche  dileccarebbc  le  medicine, 
così  nafeerà  l’uva,  li  cui  racemi  hanno  forza  di  purgare  il  corpo.  Faflìanchora 
Il  mcdejimo  in  altro  mode 

Da  noi . Bufa  la  pianta  infino  alla  midolla  con  la  trivella  francefe  , ponivi  poi 
l’unguentfrovero-dentro  lafcorza,diquà,edilà  intorno  per  tutta  la  circonferen- 
za della  pianta,  e quello  nel  tempo  dcll’inocchiarc, che all’hora  l’arbore  e tutto 
gonfia,  c featurifee  del  fuo  focco , & afcendendol’humorfuo  porterà  il  medica- 
• mento  al  frutto,  e l’infetta  della  fua  qualità,  così  giova  anchora  alla  pelle,  alla- 
purgatione,  al  parto,  alla  morte,  & alla  vita- 

J . 

Come  tofsìamo  dalle  biade  raccoglier  gran  frutto , e molta  vino 
dalle  vigne.  Cap.  XX T. 

PER  far  un  fine  al  mio  libro  aflai  ricco,  e defiderato,  v’infegnaremo , comelé- 
minando  i frumenti,  e legumi  raccogliamo  poi  la  raccolta  con  una  grandifi. 
fimaufura,e dalle  vigne  molto  vino, cofa  veramente  di  maravigliofa,  e grandillì- 
ma  utilità,  cheda  un  moggio  di  feme,  ne  raccogliamo  cento,  nèp.rcheiohò 
detto  cento  per  uno,  alcuno  s’imagini , che  appunto  fi  raccoglia  cento  per  nno, 
perchè  elfendo  centra  il  Cielo,  la  terra,  l’anno,  le  lidie,  la  raccolta  farà  minore-., 
ma  non  tantominore,  chealmenononfia  cinque  voltepiù  delPuniverfalc;  ma^ 
effendo  quelli  favorevoli, di  un  moggio fe  ne fuole  raccogliere  cento cinquanta... 
Ma  quella  nollra  promclfa  parrà  ad  alcuni  un  paradello  , ma  ficfulfero  di  buono 
giudirio  dovcria  veramente  parergran  paradolfo,  come  da  mezzo  moggio,  non_. 
ne  raccogliamo  ducento  rnoggia , poiché  di  un’acino  di  grano  fcminato,c  con- 
cepirlo, veggiamo  che  la  radice  produce  molti  gambi  poco  più,  ò metro  di  quin- 
dici , & in  ogni  fpica  contenerli  almcn  feflanta  grani . Lafcio  Ilare  il  terreno  di 
Bizàzio  in  Africa,  come  dice  Plinio,  che  un  grano  fa  quattrocento  gambi  ,5:  un, 
procura tor  di  là  ma ndùà  Nerone  540.  colmi  nati  di  un  folo  grano  -Ma  andiamo 
invelligando  la  cagione, onde  avvenga,  che  nc  produca  sì  poco.  Sono  alcuni  dis- 
dicono, chedclla  maggior  parte  del  frumento,  che  fi  femina  fin  divorato  da  gli 
uccelli,  dalle  talpe,  da  vermicelli,  c da  altri  fottcrranei  animali.  Ma  quello  fi  co-' 
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nofcc,che  cfalfo,che  diunmoggio  di  lupini  feminato,  poco  più,  òmcnofencJ 
raccoglionodi  quindici,  pcrciicr  il  lupino  fchivatoda  tutti  gli  animali  perla», 
fua  amarezza  ,e  giace  nel  terreno  fenza  cflèr  tocco  da  alcuno,  & in  tutte  le  lue», 
guaine  fc  ne  raccogliono  per  pianta  poco  più,òmcno  di  cento  granirono  altri, 
chequcfto  attri'buifcano  al  Cielo,  all’ingiurie  del  fovcrchio  ardore  del  Solc,ò  de’ 
freddi , òalle  pioggicfovcrchic,  che  lpeflo  vegliamo  i tcrritorij  tutti  coperti  di 
gclo.hor  tanto  andi,chc  fi  fendono  tutti  perla  l’etc.horcrefce  tanto  Pabondan- 
t.\ deU’hcrbe  , hordi  molta  macrezza  s’indebolifca.  Ma qucfloeflcranchor fallo 
dimoftrarcfpcricnza,  che  negli  anni  ,.chei  Cicli  ci  lono  iavorevoliflimi  affatto, 
c pur  non  rendono  trenta  per  cento.  Ma  accioche  non  andiamo  troppo  allargan- 
doc»,diciamo  la  cagioneeflcrc,chc  non  nafeono  tutti  i grani  della  lpica,nc  tutti 
quelli,  che  nafeono  nelle  guaine,  perche  il  fommo  Fattore  Iddio  di  quelli  grani 
altri  ne  hà  creato  pcrefftrc  cibo  degli  animali,  & altri à&rvar per  il  leme  . Ci 
fononcllc  fpiche  di  quei  grani,  che  fono  aborti,  e non  generano,  efepurefeono 
tralignano  in  altra  hcrba,e  non  in  grano,  e fono  nella  lpica  quelli  più  perfetti,  c 
fecondi , che  fervono  perla  propagatione della  lorofpecie . Oltre  àciò  niunoli 
lèmina  al  tempo  dovuto,  ne  vi  fi  fa  quella  debita  coltura,  che  fi  deve}  laonde  fe_. 
noi  fiipremo  rimediare  à tutti  quelli  inconvenienti , ci  fucccdcrà  il  rutto  fecondo 
ilnoftro  dcfidcrio.  Perche  le  radici  andranferpeggiandoperfotto  la  terra,  e s’im- 
plicheranno quelle  con  quelle, e faranno  grandi  in  più  gran  numero,  e circonda- 
ta poilccimcdi  più  granfpichc.  Sia  menata  dunque  la  fpofa  al  fuo  marito,  non 
«felli  primi, & ultimi  nati,  tra  dc’mezzani,  perche  farebbe  troppo  dcbbolc,  efepa- 
rati  nel  bagno,  c ripieni  di  ardori,  eben  fatolle  di  latte  di  capra  vecchia,  accom- 
pagnale con  Vulcano,  c con  Bacco,  enei  cubile  molle,  eben  apparecchiato/!  ri- 
fcaìdi,  che  percagion  di  quel  valor  vivifico  s’unifcono  in  una  amica  natura,  e fi 
ftringono  con  più  dolci  abbracciamenti,  cs’accoftano.  Così  quei  femi  animati 
da  quel  veleno,  non  ba/lardi  ,ma  leghimi  figli  produrranno  . Siavi  propitia  la_» 
Luna  col  fuo  lume  fecondo, perche  un  fecondo  fa  l’altro.  Quello  refta  di  avvertir- 
vi, la  moglie,  che  s’hàda  menare à Bacco, non  fia  fenza  capelli,  perche  la  fpofa.. 
fenza  capelli  vi  rcfla , farà  di  (prezzata  dal  marito  ,nè  havria  onde  havefleà  man- 
cardi  colpa,  ma  toglianfifoloi  certi , che  così  meno  ornata  piacerà  più  al  fuo 
marito.  ♦ 


//  fine  del  Terreo  Libro  . 


Interprete . 

Qh\  ? Autore  ufa  una  cifra , perche  cosi  imporrante  fiere to  non  vuol 
che  i' intenda  da  tutti . 


DELLA 


Digitized  by  Google 


DELLA  MAGIA  NATVRALE 

GIO:  BATTISTA 

DELLA  PORTA 

napolitano 
Libro  Quarto . 

TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLCARE 

PER.  G IO.  DE  ROSA  U.  L P. 

/ 

Infegna  lEconomia  > che  con  poca  fpefa  habbia  le  cofe 
domeftiche , & havuto  le  confavi . 


PROEMIO. 

al  gli  animali  i e dalli  piante  fiamo  gionti  infine  aW  Economia , in 
quelli  gli  animali , e frutti  havtmo  infognato  a fare , no»  anchor  vi- 
fi  varij , per  accomodargli  a gli  ufi  nojìri , ber  par  che  babbi, imo  in 
vano feminato,  e fatto  nafeer  i frutti , e le  biade  con  tanto  grande 
apparecchio , e fpefa  ,fe  bora  non  infegnajfmo  a confervare,ef,tr  che 
per  lungo  tempo fi pojfano  mantenere , e renderle  intatte , & invitte 
Contro  Fingi  urie  del fervente , & aggiacciate  cielo , accioche  a loro  cogitai  ti  tempi  pof- 
fiamo  fornircene.  Cofa  di  empio,  e cF infingardo  buomo  farebbe, fi  quel,  che  co»  tanta 
fatica,  e fpefa  habbiamo  generato,  ber  per poca  diligenza,  e curiofita  lo  Inficiamo  cor- 
rompere ,&  al  fin  morire.  tEifiognadunqHe,chequalfieiJlatonelprodurle,tal  fia  nel 
confiervarle,  e diligente , e curiofio.  E quel  padre  di  famiglia , che  conferva  i frut- 
ti , refparmiara  parte  di  quello,  che  ha  da  fpendere  per  % cibi  dell’inverno,  perche  fer- 
vono in  luogo  di  minefire.  Dice  Marco  Varrone,niu»ferba  i frutti,  fe  non  per  ca- 
varli quando  bi fogna,  ò per  mangiarli,  o per  fiervirfiene,  è per  venderli,  llor  prima 
narreremo  Finventione  de’noftri  antichi,  de’ quali  la  diligenza , e la  cura  non  fu  poca, 
è pigra,  ma  di  accurata  diligenza,  e di  varij  modi  hau  trovato  molte  cofe,  e le  cofe 
trovate  han  fedelmente  narrare  alla  pofieritk,  apprejfo porremo  quello,  che  noi  hab- 
biamo ritrovato  di  vero,  mefehiandofra  quelle  le  nofire  inventioni , le  quali  mi  hanno 
parure  più  degne  di  ejfere  ferine , e d?  quali  ne  habbiamo  fatta  efpcrienx,a  più  fife  fio. 
Ci  aggiungeremo  alcune  cofe  di  pane,  vino,  aceto,  <7  olio,  & altre  cofe  di  non  poco  mo- 
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mento  ad  un  padre  di  famiglia , ma  di  molto  utile  , acci  oche  con  poche  fptfe  poJ?a  man- 
tenere la  fu.t  famiglia  Scaponendovi  fcmprc  le  caufe  naturali  , accioche  co  no  fc  iute 
quelle  afai  bene , ciafcun  pojfa  trovar  delle  altre  , & efperimen  tarlo  . Macominciamo 
adimoftrare  ifecrtti  . 

Come  fi  fiofsano  conferv.tr  i frutti  ne'  proprij 
alberi . Caj>./. 

> ’ 1 ' 

PER  cominciar  dunque  da’  frutti , quelli  fi  confervano  come  ì fior!,  ò nello  fuo 
proprio  arbore,  ò colti  da  quello,  diremo  prima  come  fi  pofiano  confervar 
nell’arbore  proprio,  e narraremo  prima  quello  , che  da  gli  antichi,  c poi  quello, 
che  da  noi  c fiato  ritrovato,  & cfperimentato.  Gli  antichi  nofiri  quando  voleva- 
no,che  i frutti  fodero  duratinell’albero,  prima  ligavano  quelli  nel  tronco,  ove- 
ro  nc’rami , accioche  dalla  tempefta  non  fòdero  fcolfi , e corrotti . Di  più  gli  to- 
glievano ilfucco,  che  le  apportava  maturità,  perche  fonocerti  frutti  Acquan- 
do fonomaturi  non  reftanofopra  l’albero,  ma  cadono  in  terra, anchor  che  niuno 
fcuota  l’arbore,  e fonò  di  quelli,  che  vi  dùrano  più  lungo  tempo.  Anchora  per  li- 
berar quelli  da  danni, che  gli  ponno  fare  il  Sole,  & i freddi,  li  cuoprono  con  alcu- 
ni coprimcnti  ,overo  anchora  che  non  fi  guafii  da  gii  uccelli . Laonde  fe  vo- 
gliamo - 

Che  i granati  filano  molto  nt  II' albero 

Alcuni  fono  che  torceno  i pedicciuoli  di  frutti , con  i quali  ftanno  attaccati  all* 
albero, accioche  quando  piove, non s’aprino, (Scaperei  fi  corrompano,  e marci- 
feono  ,c  quelli  poi  ligaho  à i rami  maggiori , accioche  ftiano  più  fermi , e dopo 
cuoprono  l’arbore  con  rami  di  fparto,  accioche  non  fiano  beccati  i frutti  da  cor- 
vi , cornici , ò da  altri  uccelli . Alcuni  accomodano  vali  di  creta  fopra  i flutti , 
mentre  perdono,  e con  luto  fatto  inficine  con  paglia  fanno , che  ftiano  attaccati 
all’albero,  altri  con  fieno,  & altre  herbe  infalciano  cialchuno,c  le  lutano  poi  con 
luto  di  paglia,  e poi  gli  ligano  a’rami  maggiori, accioche , come  habbiamo  detto 
prima, nó  fiano  còmodi  da  venti, e tutte  queftecofe  fi  devono  faro  quando  ilCiclo 
è fereno,eche  non  v’èruggiada.  Come  dice  Columcila.  Ma  Bcritio  in  quello  fuo 
iniegna , che  ftiano  attaccati  all’ albero  fuo,  involgono  ogni  melo  con  fronde., 
fecche,  e poi  le  flringono  con  alcuni  legami , accioche  non  vanghino  ad  aprirfi 
in  fidine,  e fi  putrefaccino  , e così  avvolte  Iclafciano  ben  fortificate . Altri  cia- 
fchuno  per  Teli  pongono  invali  di  creta,  e ferrari  poi  con  diligenza,  li.  fermano» 
accioche  ò movendoli  la  pianta,  ò incontrandoli  l’un  con  l’altro,non  fi  Vcniflcro 
à romperei  così  più  belli, e ben  confervati  fi  podono  havcre.M.Varrone.  Le  mela 
granare  acerbe,  quando  anchora  ftanno  attaccate  nel  fuo  rametto,  fe  le  porrai  in 
una  pignata  fi  nza  fondo, e quella  porrai  fotterra,c  la  fottcrrerai  d’intorno  al  ra- 
mo, così  che  di  fuori  non  vi  fpiti  il  vento,  le  trovarctc  ivi  non  lòlo  intiere , ma_ 
maggiori  anchora  , che  mai  da  quello  albero  fiano  generate.  Infegna  anchora-. 
Palladio  • > 
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fame  fi  conservino  i cedri  nelP albero  fino, 

E così  quaiilc  potrai  confervar  per  tutto  Tarinole  li  chiuderai  in  alcuni  vali.  Ma 
fe  vogliamo. 

Che  Pavé  fiiano  infino  alla  primavera  verdi  /òpra  la  viti. 

Cosi  vuole  Beritio . Appretto  la  vite  in  luogo  molto  ombrofo  apri  una  folla  alta 
due  cubiti,  c portovi  arena  nel  fondo , ponici  fopra  alcuni  bartoncclli , e fopra  vi 
lega  ifarmcnti  piegati  con  ifuoi  racemi,  i qualitorci,c  rivoltai  dopo  ben  attac- 
cati à quei  lcgncctì  cuoprili , che  non  fiano  bagnati  dalle  pioggie.  Bifogna  an- 
chora  (lare  avvertito, che  quei  racemi  non  tocchi  no  il  terreno.  Il  chchavendoio 
cfperimcntato  più  volte, non  mi  riufcì  affai  bene, perche  ve  la  ritrovai  fcolorita,c 
putrefatta  . Columella  . Non  è cola  più  certa  , di  far  vafi  di  creta , che  ogn’uno 
habbia  il  fuo  racemo, che  vi  ftia  dentro  à largo, c quelli  habbino  quattro  maniche, 
che  ftiano  ben  legati  alle  viti  pendenti , anchora  che  i loro  coperchi  fiano  così 
ben  formati , che  fiano  aperti  pcrmezzo,  che  quando  i vafi  fofpelì  cialchuno  hà 
il  fuo  racemo,  le  parti  dell’una  parte , e l’altra  fi  congiunghino  affai  bene,  e cuo- 
pranol’uve . E quefti  vafi  da  fuori  ,eda  dentro  bifogna  , che  fiano  vitreati  coir, 
diligenza,  e dopo  ligaro  il  vafe , bifogna  lutarlo  intorno  molto  bene  con  luto  con 
paglia  dentro.  Ma  quelle  uve, che  pendono  dentro  i vafi  dalla  madre, devono  ftar 
così  bene  àccommodatc,  che  da  niuna  parte  tocchino  il  vafe  : Tarentino  il  fa  à 
quello  modo.  I primi  racemi, che  nafeono,  bifogna  torgli  via,  che  di  nuovo  rina- 
feeranno  gli  altri  in  luogo  di  quelli, c dopo  bifogna  haver  molta  cura  della  pian- 
ta, che  fara  di  nuovo  i racemi,  i quali  fiuti  chcfaranno  maturi , faranno  tardivi,  c 
quelli  racemi  dunque  poni  in  vafi  di  creta  perforati  di  fotto,e  cuopri  con  diligen- 
za dalla  parte  di  fopra, e quefti  vafi  legherai  bene  alla  vi  te, che  non  fiano  mofli  dal 
vento.Palladio.  Per  fervar  l’uva  infino  al  principio  di  primavera.  D’intorno  quel- 
la vite  , la  quale  è piena  di  frutto  in  luogo  ombrofo  farai  una  folla  alta  tre  piedi, 
larga  due,  e fotto ponivi  arena,  e quivi  ficcherai  alcune  verghe,  ne’quali  avvolge- 
rai i farmenti  fpeffo  pieni  di  frutto, che  non  fiano  acciaccati  gli  acini,  ò danneg- 
giati,e li  legherai  bene, e che  non  tocchino  il  fuolodi  fotto,  cpoi  coprirai, che  le 
pioggie  non  vi  portino  penetrare.  Anchora  fecondo  c’imparano  i Greci, fc  vorrai 
ferrare  le  poma  nclli  alberi, ò l’uva  nelle  vite,le  chiuderai  in  validi  creta,  che  fia- 
no bufati  da  fotto, e con  diligenza  folpendcrai  al  fommodel  tuo  tetto:  Se  vorrai 

Servar  P uva  infin  che  venghi  la  nuova  , e che  fi  vegga  nel  medtfimo  /ar- 
mento la  nuova, e la  vecchia. 

Quelle efperienze,  che  havemo raccontate  infino  aderto  , tutte  fonoftateinven- 
tioni  delli  antichi, le  quali  fono  difficili  à fare,  e ci  danno  non  molta  incommodi- 
tà,ccomc  difutil  giudico, che  fiano  da  deprezzarli  .Noi  có  quello  artificio  l’hab- 
biamo  fervute  infino  à Maggio,  e Giugno, così  intiera,  che  nel  medefimo  l'armen- 
to era  la  uva  vecchia, c la  nova.  Bifogna  haver  le  viti,  che  fiano  apprelfo  la  cafa_, 
ejquandoc  paffuto  il  tempo  delle  vendcmie,ritiramo  i farmenti,  ò germogli  pie- 
ghevoli perla  fcncftra  dentro  al  coverto, e l’attaccheremo  à i travi  del  lolaro  del- 
la camera  con  ligumi  di  geneftra,  i quali  ci  ferviranno  in  luogo  di  legami, c tutto 
ciò  con  gtandiilima  diligenza, che  ftiano  immobili.madi  modo,chc  le  feneftrcfi 
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pollano  ferrare,  Se  aprire,  fcanzando  diquedo  modo  la  tirannia  dell’inverno , e 
dcll’cftade,c  guardandola  anchora  da  gli  uccelli, che  non  fi  becchino  l’uvcj  quà- 
do  vedrai  inafprirfi  l’inverno  di  freddi,cdi  venti,  all’hora  ferra  le  finedre,  al  tie- 
pido,e fcrcnoCiclo,e  tu  l’apri,  equeftouferaiinfino  alla  primavera.  Come  poi  la 
vite  cominciarà  àfpuntarfuori  inuovi  germogli,  e nuove  frondi,lafcialc  al  Cie- 
lo aperto , c falli  goderei  tiepidi  Soli , che  già  cominciarà  à pullular  la  nuova  ,c 
cosi  nel  medefimolàrmentohavraii’una,e  l’altra.  MaàNoi  c piaciuto 
Far  il  medelìm » d’altro  modo 

Parche  venendoci  àfailidio  farfempreuna  colà  al  incdcfimo  modo,  l’habbiamo 
fatto  con  nuova  invenzione  più  mirabile,  e migliore.  Venendo  il  tempo  del- 
la puta,  eleggi  due  farmenti  nelle  vite,  che  ridonino  certa  fpcranzadi  bavere  à 
partorire  al  Ino  tempo  raolte'ive,  ferrale  cime  dell’uno,  c l’altro,  laiciando  due, 
ò tre  occhi  pcruno,ne  però  bifogna  fcgarlo  dalla  fua  madre,  c palla  quelli  per  uit> 
vafo  di  creta,  che  habbi  bufato  il  fondo  ,cquando  avanzaranno  un  foprai  labri 
del  vale,  riempi  di  bona  terra.  E fc  defideri,che  ciò  fucceda  più  certo, c più  predo, 
pcrquantopuòfarlì,vi  accomodami  fopra  un  vafc,chcper  una  linguetta  di  lana, 
che  dicchi,  e dilli  l’acqua  del  vafe  pieno  à poco  à poco,  quando  fono  quelli  gran.. 
Soli  dell’edade . Dopo  pattatile  vendemie,  taglia  i farmenti fotto  il  vafe,  e por- 
tali nel  coperto  in  luogo  fecco,eficuro  dalle  tempcdc.cioè  ne’cellari,  tuoprilc^ 
finedre  con  reti , acciochc  gli  uccelli  non  le  becchino  d’inverno  quando  fono  i 
giorni  tiepidi, e fcrcni,modrali  fempre  al  Sole, c quando  regnano  i freddi, i gcli,& 
i venti,  ritirali  in  luoghi  caldi,  c cosile  riferverai  inttno  ad  Agodo,  talché  in  uno 
medefimo  germoglio  ha vrai  l’uva  nuova , e la  vecchia , che  ha vrà  anchora  il  fuo 
colore, & il  fuo  vigore. 

Come  ft  pof sarto  confermare  i fiorì  nell* pianta 
medefìma  . Cap.  1 1. 

ECon  imedefimì  arreficij  ,fc  benpiù  agevolmente, fi  poflono  ferbare i fiori 
nella  fua  pianta, ma  non  così  lungo  tempo,  come  i frutti,  per  cflcre  i frut- 
ti à confcrvarfidi  più  dura  fodanza,&i  fiori  più  imbecilli.  Dunque  acciochc 
La  rofa  JìpoJfa  confcrvarc  nella  Jna  pianta. 

Lerofc  ficonfcrvano  podii  fuoi  bottoni  dentro  una  canna  verde  piantata  , po- 
nendolo dentro  perunbufo,epoiavolgcndoia  con  una  carta  leggiermente  ,ac- 
ciochc'pofl'a  fpirare.  Da  Didimo.  Ma  Palladio  dice  coti.  Tu  fervami  le  rofe  non^ 
anchora  aperte,  fc  Iechiudcrai  inuna canna  verde  nelle  fucradici,  poncndovela 
per  una  fittùra,  c poi  1.»  chiuderai,  che  la  fittiira  s’unifca  bene , e quando  poi  vorrai 
ha  ver  la  rofa  verde  all’hora  taglierai  la  canna.  Noi  habbiamo  fatto  cfpcrienzadi 
qucdo,c  vi  havemo  ritrovato  qualche  parte  diverfa.  I bottoni  di  rofe,  che  ancho- 
ra non  nprinolabuccia,ma  gonfi, l’habbiamo  podi  nella  canna, (ma  bifogna  che 
le  rofe  fiano  piantate  vicine,)  apriremo  leggiermente  l’intcrmcdij  delle  canne, & 
aperto  un  bufo  da  latoivcla  poacrap,  legando  leggiermente  la  fittura,  che  nooj 
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s’apra,I’habbiamo  lungo  tempo  ferbata  verde,  acciò 

Che  i gigli  durino  lungo  tempo  nella  fu a pianta. 

Ci  finmo  ferviti  di  quello  artificio.  Habbiamo  aperti  1’interno  della  canna,  ci  gi- 
gli quando  anchora  erano  chiufì  nel fuo  bottone,  ce  Thabbiamo  ficcati  dentro,  c 
poi  chiufoconccradall’una  parte, cl’altra  del  nodo  anchora  intiera  . Ilmcdcfi- 
mo  ha  verno  anchor  fatto  ne’  garofoli,  c I’habbiamo  fatto  durar  più  lungo  tempo. 
E quando  ne  havemo  bifogno,  buttate  via  quelle  guaine,  riabbiamo  moti  rati  al 
Sole  per  un  po  co,  e fubito  li  fono  aperti. 

Come  debbia  tfser  la  c anitra , dove  fi  devono  eonfervarc 
i frutti . Cap.  III. 

HOjt  narreremo  come  pofiano  confermarli,  quando  fono  tolti  dalla  fua  pian- 
ta. Perche  noi  dcfidcriamo  liberar  i frutti  dalla  putrefattionej  noinon  po- 
tremo mai  confcguirqncfto,  fe  non  pria  conofciamo  le  cagioni  della  putrefar- 
tione.  Dicono  i Filolofi,chc  tata  è la  forza  del  calor  delle  flellc,che  tutte  le  cofc_» 
che  chiude  in  fe,  & abbraccia  il  mondo  fottoluoarc,  corrono  alla  fine,  ne  cedano 
dal  camino, pcrci òche  l’aria, che  entra  per  tutto, per  il  parcntato,chc  hà  il  fuo  cal- 
do con  quello  del  pomo,  Io  allctta  à le,  talché  il  poverello  pomo,  prima  fi  trova,, 
aflafiinato  dalla  fua  freddezza, che  fi  accprga  che  Ila  dato  abbàdonato  dal  fuo  ca- 
lore, e cosi  mancando  quel  fuo  calore, fi  feccaà  pocoà  poco . Ma  l’ingegno  dcl- 
l’huomo  nonccosìottufo,  ne  i fenfifon  cosi  cicchi,  che  non  ftppi  far,chc  molte 
cofe  frappino  intatte  dalla  fua  violenza, che  i frutti  refiino  forti, c gagliardi  con- 
tro gli  aflaltidcl  freddo, c del  caldo  , c quello  con  varij  modi.  E primieramente 
ordinaremo  come  fi  habbianoad ordinarci  luoghi,  dovcdliannoà  confermar 
quelli  fratti,  con  i quali  gli  liberarcmodall’ingkiiric  del  caldo, dopo  eleggeremo 
i tempi,  ne  i quali  il  calormeno  fi  prevale , dopo  diremo  il  modo  di  corli  dall’  al- 
bero, aCciochcnon  venghi  à ricever  danno  di  corrottione  dal  toccamento  ,e  di 
Iùvcnghi  il  principio  della  pucrcfattione,  c finalmente  infegnaremo  ànnfcon- 
dergli  in  varij  luoghi  ,acCÌochc  polliamo  liberargli  dalle  ingiurie  dell’humido, 
e del  caldo.  Acciò  dunque  prepariamo  i luoghi , dove  habbiamoà  confermare  ì 
frutti,  i quali  habbiatno  à far  durar  lungo  tempo,  bifogna  che  liano  freddi, efec- 
Chi,acciochc  polliamo  cacciar  viai  fuoi  contrarij . I luoghi  altri,  fono  univerfà- 
li, altri  particolari,  alcuni  chiamarcmo  peculiari  luoghi  del  mondo, che  fon  buo- 
ni alla  confervationc.  DilTc  Tcofralto,  che  fono  alcuni  luoghi  peculiari,  cho 
ibn  cagione  della  cófcrvationc  delle  cole:  laonde  in  un  certo  luogo  della  Cappa- 
docia,  chiamato  Pctra,chc  conferva  perqo.anni  i grani  fecódi,c  buoni  per  feme- 
tare  ,eóo.c  70.  che  fon  buoni  per  cibi.  Quello  luogo  fra  l’altre  cofe  flà  in  luogo 
alto, efpofloà tutti i vcnti.&all’nurc, che vegono da  Levate, c da  Ponete,  eMcz- 
zo  giorno.  E dicono  in  Media, & altri  luoghi  eccelli  le  colè  cófcrvatc  poter  dura» 
lungo  tépo.  Ma  quelle  cofe  fon  proprie  de’Inoghi,ma  nnivcrfalmcntc  i luoghi  da 
tòfervaii frutti  pergiuditi©  de’  pii}  favi), & accorti  Agricoltori , che Iwbbino  le 
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fincftre  al  Settentrione, le  quali  bifogna,chcfiano  tempre  aperte, à i giorni  fereni, 
& alla  primavera.  GliAuftrifi  devono  guardar  chiudendo  le  fineltre  ,perchc_. 
quel  vcntoccagione,  che  ipomi  rutti  s’arrughino.  Veggiamo dunque 
/cotogni inche luogo fidebban»  porre. 

Dice  M.  Varronc  , che  i cotogni  fi  poflono  ottimamente  coniavate  in  luogo  ari- 
do^ freddo.  Calumella  in  un  tavolato  freddo,  e tecco  le  ripone.  Palladio  nel  (ec- 
co,c freddo,  dalqualfia  cfclufo  il  vento.  Se  vogliamo medefimamen te  Papere 
l)o  ve  le  mele  fi pofiono  confervare. 

Columclla  l’impara, in  un  luogo  tavolato  freddiilìmo , e tecchiilimo , nel  qualc_. 
non  vi  venghi  fumo,  nè  odor  brutto.  Palladio  dice  in  luoghi  ofeuri,  dove  non  (ia 
vento.  Plinio  vuole,  che  iiano  accomodate  fra  loro  rare , acciochc  venendovi  il 
vento  dentro  poiTa  egualmente  toccar  tutte . Ma 
I franati  come  debbano  repor  fi. 

Columclla  l’infcgna  per  autorità  di  Magone  Cartaginefe,  le  mela  granate  prima 
fi  pongono  in  acqua  di  mare  rifcaldata  ,epoi  circondate  intorno  di  creta,  c Pec- 
che l’appende  in  luoghi  Pecchi  ,c  Palladio  togliendo  di  lui,  le  pone  in  luogo 
freddo . Ilmcdcfimo. 

he  gingia! e benripofie. 

Dice  che  fianoappefe  in  luogo  Pecco.  E 
Che  i fichi  d/irino  pii  lungo  tempo 

L’habbiamo  per  dottrina  di  Columclla,  le  quali  dopo  che  tecchc  fono  ,leripone 
nel  grana  jo  fecchiilimo,  e promette  che  cosi  fi  conPcrvano  più  lungo  tempo.  An- 
chora  promette 

Che  le  prugna  fi  forvino  pii  lungo  tempo. 

Nel  Sole  ripoftefopra  i cranici  ne’luoghi  più  Pecchi.  Palladio 
Che  le  cafiagne fi  ferbino  alla  vecchiez.x.a. 

Artcrifcclottcrratc  ne’luoghi  Pecchi.  Et  in  Barletta  havemo  villo 
* / mandorli  fervarfi  lungo  tempo  . 

Per  tre  anni,  e quattro  con  le  fuc  lcorte,  ma  ripoftein  luogo  Pecco . Ma 
Che  il  grano  fi  fervi  lungo  tempo  . 

Varrone  dice,  che  biPogna  riporgli  ingranai  alti , che  fiano  foffiati  dal  vento 
orientale, c dalle  parti  del  Settentrionale, dove  niuna  aura h umida  vi  porta  per- 
venire da  luoghi  vicini.  Alcuni  fanno  i granai  fotro  terra, come  dentro  le  fpclon- 
che,comc  s’u(a  in  Cappadocia,cTracia,  altri  comeinSpagna  di  qua  ne’ pozzi,  à 
quefti  Palamenti  vi  pongono  la  paglia  Porto  , c danno  avvertiti,  che  alcuno  hu- 
morc,  ò aere  non  lo  tocchi,  te  non  quando  fi  cava  per  ufàrlo,pcrche  dove  non  ar- 
riva vento,  non  vi  fi  generano  gorgoglioni,  c’1  grano  cosi  riporto  dura  per  anni 
cinquanta, & il  miglio  più  di  cento.  Tcofrafto  . II  grano  polverolo  riporto,  fi  pu- 
trefa , la  cui  cagione c il  calor  eftraneo,iIqual  fi  trova  in  molti;  perche  ilcalor 
proprio  refta  art ediato  dentro, e fi  (ofFoca,indi  fi  ritealda,  c putrefa,  c ne  natee  più 
calore.  Fiorentino  togliendo  da  Vairone  . Il  frumento  eccellentemente  fi  ripone 
in  luoghi  fopra  terra  ,chc  ricevano  il  lume  dall’Oricnrc  .Sia  venteggiato  mode- 
ratamente da  Borea,  e Zefiro.  Guardili  Ita  tutti  l’Auftro,  e limili  venti.  Habbia_* 
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denfi , e frequenti  canali , per  li  quali  polla  refpirar  il  caldo  vapore,  c vi  polli-, 
entrar  il  vento  perrinlìrcfcarlo. 

La f ava  fi  ripone  ottimamente. 

Se  farà  bruggiata  mediocremente, più  dura  all’eternità, che  così  vi  rimanedentro 
manco  humore.  Si  conferva  in  Apollonia  ,e  Taranto immarccfcibile,  come  dice 
Teofrafto.  Plinio  dice,  che  la  fava  durò  illefa  dall’età  di  Pirro  Re  infìno  alla  guer- 
ra de’ pirati  di  Pompeo  Magno  in  una  fpclonca  diAmbratia,  il  mcdeaino 
Teofrafto 

Il  cece fi  ferita  lungo  tempo 

Nc’luoghi  alti , e foffiati  da  venti,  come  nella  Mediala  fava  dura  più  lungamen- 
te. Cosianchora 

Il  lupino  fi  conferva  lungamente 

In  un  tavolato , dove  civenghi  ilfutno , da  ColumclIa;perche  fi  trova  bagnato 
da  humorc , fa  vermi , i quali  lì  mangiano  quelle  bucchine , donde  il  germoglio 
fuole  fpuntarfuori,e  così  più  non  rinafee . Palladio,  ne’ granai  fi  cuftodifcc  per 
lungo  tempo  lontano  dalle  humidità,  e malltmamcntc  fè  continuamente  vi  farà 
fumo  . Mainlegnimo  quello,  che  è più  difficile  di  tutti. 

Confervar  la  carne  , & il pefee . 

Noi  havemo  vifto  in  luoghi  frcddilfimi  eflerfi  confervata  la  carne,  &:  il  pefee 
quali  per  un  mele  fenza  putrefarfi,  fenzaarte  alcuna,  folo  per  la  freddezza  del 
luogo,  ne’ luoghi  foiterranci , e freddiifimi , là  dove  mai  vi  perviene  il  vento 
Aulirò,  dove  fia  una  perpetua  freddezza,  e ficcità,  tutte  le  cofc  vi  rodano  fcnza_, 
putrefarfi.  Nel  Monafterio  di  Monrcvcrginc  vicino  Napoli  havemo  villo  molti 
cadaveri  eServiconfcrvati  intieri  per  molti  anni  , il  qual  monte  è quali  per- 
petuamente coperto  di  neve  . E nelle  cime  de  monti,  ove  fi  fanno  le  neviere, 
quando  ricogliono  la  neve,  che  fiocca,  vanno  mifchiate  con  lei  ,che  fi  trovano 
ivià  cafo,  mela,  pera,forbc, ecaftagne  felvaggie,  c l’eftade confumatala  neve-,, 
poi  vifitrovano  quefte  pomecosì  frcfche,  pronte,  e belle,  com  e fc  all’li  ora  fu  fie- 
ro colte  dall’albero.  In  fomma  none  cola  più  giovevole  alla  confervationc  delle 
cofe,  che  la  ficcità,  c freddezza  del  luogo. 

Del  tempo  , che  fi  devono  cogiterò  le  poma , che  fi  hanno  a 
' riponere  alla  vecchiezza  . Cap.  IV. 

LA  prima  cofa  ch’io  giudico,  che  fi  deveoflervare  inquefto  ncgotio.è  il  tem- 
po, nel  quale  fi  denno  cogliere  quei  frutti , chcs’hanno  à confervar  nella-, 
vecchiezza,  perche  quelli  induce  il  calore,  el’huinorc,  che  corrompe!  noftri  po- 
mi, de  induce  la  corrottione  ,c  la  putrefuteione,  onde  li  vogliamo  deluderlo, 
non  c rimedio  più  eccellente,  che  elegger  il  tempo,  nel  qual  quei  pianeti,  e_. 
delle,  che  portano  quefte  qualità,  fieno  in  quel  tempo  fredde , e lcCche,ò  almeno 
fieno  di  qualità  manco  contrarie  à quefte.  Quando  dunque  manca  la  Luna,  è 
fredda,  ciocca,  perche  quando  la  Luna  abonda  di  humore,  c di  calore,  c tu  iti. 
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queltempocoglierai  i frutti,  effondo all’ h ora  gon  fi,  c pregni  di  quello  humore, 
c calore  agevolmente  fi  putrefanno  : ne  (limo  che  fia  huomodi  mente  Tana,  che 
non  fiippia  quello , e però  tutti  i fcrittori  di  agricoltura,  vogliono  che  fi  colga- 
no i frutti  mancando  la  Luna,  oltre  à ciò  il  giorno,  e la  notte,  l’alba,  e la  fera,  c_* 
danno  liceità,  & humorc  a’frutti.  11  giorno  alla  prefenza  del  Sole  e caldo,  e fec- 
ce, e la  notte  nella  fua  a (Tenta  e fredda,  de  humida,  i crcpufculi  della  fera  quando 
fi  parte  il  Sole,  (ono  caldi,  e quando  viene  la  notte  , fon  humidi,  i matutini  dal 
partirli  della  notte  freddi,  perla  venuta  del  Sole  caldi , e paflati  quelli  dopò  duc_. 
altrchorc  digiorno,  farà  per  la  poca  dimora  del  Sole  fccco  per  la  vicinanza  della 
nottefreddo , il  qual  tempo  dicono,  che  fia  il  miglior  di  tutti  al  coglier  de’frutti. 
Noi  per  non  aggiungere  difficoltà  alle  cofc  non  vogliamo  mcfchiarci  precetti  di 
allrologia,  pcròlafciarcmo  quelli  più  ditti  precetti , in  che  fico  nel  ciclo  fi  den- 
no  trovar!  pianeti,  che  il  ciclo  fia  più  fccco,  e più  freddo,  e che  i frutti  durino 
più  lungo  tempo,  nè  perdonando  ad  eflcr  lungo,  addurremo  Pefperienze,  d’au- 
torità à confermar  quello,  cflendo  che  tutti  gli  animali  crcfcono  al  crcfccr  della.. 
Luna,  Se  aidoppio  più  di  quello,  che  quando  manca.  Ma  cominciamo  gli  dera- 
pi. Se  vorrai  fapcrc 

II  tempo  quando  fi  domo  corre  » cirri. 

Palladio  parlando  dclriponcrc  de’cibi,  dice  quelle  cofe  . Se  vorrai  cogliere  i ci- 
rri per  fcrvarli , la  nottequando  non  appare  la  Luna,  le  coglierai  con  i rami,o 
' conlefrondi.  11  Pontano narra  qucllocon  molta  eleganza. 
eJWa  fe  tu  bavrai  defio,  che  i colti  citri 
Da  /rondo fi  horti  durino  gran  tempo , 

E jiano  verdi , e belli , farai  quefio. 

Quando  di  notte  fian  tenebre  ofcurc. 

Rompi  il  frondofo  ramo  con  la  mano 

Con  le  pome  da  l'albore , e la  Luna  • 

Sotto  terra  habbia  il  fonnacchiofo  cavo 
E anchora  e fendo  o/curo  con  it  torto 
Uncino  appendi  ma  con  man  benigna, 

£ guardale  da  venti  tempeflofi , 

O fa  che  fiian nella  diftefa  paglia , 

O ne' colmi  già  fecchi , e cosi  fa 
Che'  n la  vecchieix,a  il  lor  color  f ferbi. 

Il  tempo  confiituiro  di  corre  i cotogni. 

Io  non  hò  cfpcrimcntato  cofa  migliore,  nè  più  certa  , diccColumelIa  , che  Co- 
glier le  cotogna  mature,  intiere,  lenza  vitio,  in  ciclo fcreno , e che  la  Luna  fia_. 
mancante . Il  medefimo  ammonendoci 

Il  tempo  nel  qual  fi  debbano  cor  le  mete , per  riporle. 

Dice  . Le  mela  dolcillimcal  mefedi  Agolto,chcmcdiocrcmcntc  mature  fieno. 
Plinio  vuole,  che  fi  cogliano, dopò  l’Equinottio  autunnale,  ne  dinanzi  la  Luna., 
quintadecima,  nè  innanzi  la  prima  hora.  Et  in  legna  Palladio. 

Quando  fi  debbano  coglier  le  pera  per  riporle. 

Di 
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Di  giorno  piacevole,  chela  Lunamanchi,  dalle  vcntiduc  infino  all’ottavo, 
che  fieno  colti  con  le  mani,  con  il  calor  del  Sole  convenevolmente  vigorofo,dal- 
la  feconda hofa del  giorno  infino  alla  quinta,  òfcctima,  ò decima  , che  le 
pera  fieno  alquanto  dure,  e verdi.  Ma  quelle  che  fubito  fi  maturano. 

Cireggie  * che  durino  per  alcun  giorno , in  che  tempo  fi  dtnno  ce- 
glierc_j . 

Secondo  comanda  Panfilo  agricoltore,  innanzi  ch’cfca  ilSole  fi  denno  cogliere, e 
riporle.  Infcgna  Palladio. 

Il  tempo  convenevole  alle  nefpole  , che  durino  affai. 

Cogliclein giorno fereno,c  nel  mezo dì , non anchora mature: dichiara  ancho- 
ra  Columclla . 

Il  tempo  di  ripor  le  granate. 

Chi  vuol  che  (ia  nel  ciclo  fereno.  Plinio  vuole  che  fi  lecchino  al  Sole,  che  notu 
fieno  tocche  dalla  ruggiada . Eligc  Didimo 
Il  tempo  ai  ripor  l'uve. 

Dicendo.  L’uve  che  fi  ripongano,  accioche  durino  infino  all’inverno,  bifogna_ì 
coglierle  dopò  la  Luna  piena,  che  l’aria  fia  ferena,  d’intorno  la  quarta  hora  del 
giorno , afeiugata  già  la  ruggiada , perche  bifogna  quando  fi  cogliono,  che  hab- 
bino  qualche  vigore,  ne  troppoacerbe,  ne  che  habbiano  già  perduto  ogni 
vigore. 

Tempo  di  mietere  il  grano , e di  riporlo.  ' 

Diconogli  autori,  ò l’orzo,  ò il  grano  che  fia, fi  dcvelalciare  prima  1.  ò z.giorni, 
ovcro  una  notte,  e torlo  poi  innanzi  al  nafeer  del  Sole , che  anchora , il  frutto  cf- 
fendo  freddo  fi  porti  nel  granato , perche  quello  molto  importa  à farlo  durarc_. 
Infcgna  Columclla 

La  fava  à che  tempo  fi  coglie , e fi  ripone. 

E confclta  haverlocfpcrimcntato.  Quando  la  Luna  non  Iucc,fpiantalada  terra 
innanzi,  che  fia  giorno,  c dopò  che  farà  fcccata  nell’aja  , fubito, prima  ch'eia  Lu- 
na comincia  crclcere  , cavala  dalle  guaine,  e raffreddata,  portala  nel  granajo, 
che  così  colta  non  farà  danneggiata  da  corcoglioni.  Palladio  dice  le  medclìmc.» 
cole  da  lui.  Et 

Il  pi  fello  fi  ripone  alP  ufo  dì  tutto  Panno, 

Se  dopò  che  il  Sole  havrà  dife  ccato  tutto  l’humido , cavato  fuor  delle  fuc  guaine 
fi  riponga , che  così  più  lungamente  fi  difenderà  dalla  putrcfattionc. 

Del  modo  di  cogliere  i frutti , e di  medicare  t pidtcctoli,per 
fcacci  or  ne  i principi/  della  pktrefattione.  Cap.  V. 

OLtrcà  ciò  vergendo  inoltri  antichi,  il  principio  della  putrcfattionc  ne* 
pomi  venir  da’pcdicciuoli,ovcda  quella  parte  dove  jl  pcdicciuolo  fi  gió- 
go col  frutto;  era  cofa  convenevole,  che  da  dove  veniva  il  principio  della  vita-., 
che  di  là  trahcil  dbo,vcnilfc  anco  il  principio  della  morte, eglino  tentati  molti 
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modi,  e molte  vie,  che  quello  principio  del  danno  nonveniflc  da  quei  piedicelli. 
Oltreàciòi  fruttili  dcnnocorrecó  molta  diligenza  , i quali  lì  hanno  da  riporre» 
che  non  fi  urtino, ne  fi  acciacchino  l’uno  con  l’altro, perche  da  quella  contufionc 
vien  il  principio  della putref'attionc.  Bifognacheilfruttoquandoficoglic,che 
llia  nel  fuo  buonilfimo  fiato  , cioè  prima  che  fieno  maturi  del  tutto , nè  che_» 
in  tutto  fieno  acerbi , ne  che  fieno  venuti  ad  una  giufta  maturità.  Perche  i' frutti 
che  fi  hannoà  riporre  da  guardarli  bene  con  ogni  diligenza,  che  fieno  intieri,  e 
fenzavitio.c  fenza  vermicelli.  Ma  cominciamo  à dimoftrare  gli  cflempi.  Pri- 
mieramente 

Le  mela  come  fi  de  uno  cogliere , e come  medicare  i toro  pedicciuoli. 
Columclla  vuole,  chele  mela,  che  fono  didolcilfimofaporc  li  debbano  cogliere 
mediocremente  mature,  e le  predette  poma  così  fra  loro  fi  debbano  comporre, 
che  i fiori  mirino  sù,  Se  i pediccioli  giù, come  proprio  fono  natc^nell’ajbero,  e che 
l’uno  non  tocchi  l’altro.  Mai  pomi  non  denno  eflermaturi , mali  denno  co- 
gliere quando  fonoacerbifiìmi.  Oltre  à ciò  fi  deve  molto  oflcrvare,  ogni  fpecic  di 
melo  coglierli  leparatamente, e riporle  nelle  loro  particolari  cadette,  perche^ 
quando  faranno  chiulc  inficmc  molte  fpecic  di  mcle,difcordandofralorodi  qua- 
lità, fi  vengono  agevolmente  à corrompere , e per  quella  cagione,  quando  le  vi- 
gne non  fono  d’qna  medefima  fpecic  di  vino,il  vino  non  dura  poi  lungo  tempo, 
come  durarebbe  fc  fullc  di  una  fola  fpecic  di  viti.  Dice  Palladio,  che  le  mela  fi 
denno  cogliere  con  ogni  diligenza,  le  quali  vogliamo  ferbarc,  e che  fi  cogliano 
da  gli  alberi  fenza  danneggiarle^  poi  immergendo  i loro  pedicciuoli  nella  pece 
calda, li  accommodinofopra  i tavolati.  Conviene  che  le  mela  fi  ponghino  di 
modo, che  i pedicciuoli  vadino  di  fotto  ,nè  le  toccar  mai , fin  che  non  hai  bilo— 
gnodi  fervirtene.  Plinio  vuolcchc  nel  collocarle  mele, cheficdano  fopra  i pe- 
dicciuoli. Apulejo  Greco  vuole,  che  le  mela  fi  debbano  coglier  con  \ igore,  c con 
tanta  confideratione,  che  colte  con  le  mani  fenza  percolici  compolle  di  modo, 
che  non  tocchino  fra  loro  da  niuna  parte,  però  à quello  effetto  li  denno  cogliere 
intiere,  con  le  mani,  c che  non  fieno  vecchie.  E promette  anchora  ,cbe  nonli  pu- 
trefaranno, quando  le  loro  cime  faranno  fregate  con  l’hcrba  del  fatinone  verde. 
Ma  fc  vuoi  confcrvare  molto  tempo 

I cirri , fi  denno  cogliere  con  i fìui  rami. 

Come  Palladio  comanda,  c leparatamente  l’uno  dall’altro  accomodargli,  come 
anchora  di  fopra  havemo  rnoitr.no  per  autorità  di  Pontano . Infcgna  anchor 
Columclla 

Le  pera  come  fi  dentro  cogliere , che  durino  , 

Cioè,  che  fieno  mediocremente  mature.  Palladio  le  coglie  con  le  mani,  che  non 
fi  acciacchino,  clcclcge  da  quelle,  chenonfono  cadute  in  terra,  c vuol  che  fieno 
intere,  dure , Se  alquanto  verdi, e colte  con  i fuoi  pediccioli. Democrito  vuol  che  fi 
confcrvino  quelle  pera  , che  bagnati  i pedicciuoli  nella  pece,  s’appendino. 
Et  impararono 

Le  [orbe  da  appendere , come  fi  denno  cogliere. 

Da  M.  Varrone  ,il  qual  vuole,  che  fi  debbano  cogliere  acerbe , accioche  voglia.» 
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più  tempo  à maturaci, e che  Amichino  di  maturarli  à cala,  perche  quando  le  vuoi 
riporre,  che  fonogià  mature, bifogna,  che  prcfto  le  cavi  fuora,  ccosìTcofrallo 
dice  per  confervarìi  di  maturarli  infino  all’inverno.  Columella  vuolchcficogli- 
no  con  le  mani.  Plinio  vuol  che  riappendano  con  i Tuoi  rami.  Palladio  colte  un 
pòco  durette  coni  fuoi  pcdicciuoli  le  appende  in  luoghi  opachi.  Neime- 
defimo  modo 

/ fichi  riporre  co n i fuoi  rametti. 

Si  denno  per  dottrina  di  Africano,  ma  anchora  acerbette,  perche  dopò  che  fo- 
no mature,  fe  ne  cadono  dall’arbore,  c non  fono  come  gli  altri  frutti , che  reftano 
attaccati  alla  pianta  . Così  anchora  con  i fuoi  pcdicciuoli,  c belici,  cioè  quella,» 
parte  con  la  quale  Hanno  attaccati  al  ramo, perche  colte  così  có  iloro  pcdicciuo- 
ìi,  durano  intiere  più  lungo  tempo.  Palladio  le  vuol  ffefche,  e manco  mature» 
colte  con  i fuoi  pedicelli , e cosìlcripone  . Catoncdice,  che  fi  denno  fervare  I 
frutti  dc’fichi  colti  corr  tutti  i rami,  e quelli,  che  vuoi  fcrvare,  che  le  cogli  al- 
quanto acerbertc.  Columella,  la  fico  fi  vuol  corre  ne  troppo  vecchia  nctroppo 
acerba.  Palladio 

1 per  fichi , che  ben  fi  ftrbino  . 

Comanda,  fe  coprirai  il  fuo  bellico  con  una  goccia  di  pece  calda.  Noi 
Le  prua a con  i fuoi  pcdicciuoli  appefi 

Serbamo,  appefea’travi,c  principalmente  quelle,  che  purpuree  fono  . Palladio 
vuole  che  fieno  acerbe  : ma  non  crude , intiere,  e fenza  alcun  mancamento, òver- 
micciuolo  . Si  confervano  anchora 

Le  jtiugiule  , fe  fi  cogliono  con  i fuoi  rami, 

E rivolte  nelle  I ue  fronde , s’attaccano  à j travi.  Da  Palladio . il  medefimo 
Nefpole coltemele  acerbe  per  ferbarle 
E con  i fuoi pedicciuoli appefi.  Ma 

Come  i granati  fi  de  tino  corre , e riporre,  accioche  fi  confervino. 

Da  Bcritio,  il  quale  vuol,  che  fi  coglianocon-mano  leggiera, accioche  toccando- 
le un  poco  gagliardamente  non  venghinoà  corromperli,  ò fentano  la  ferita, de- 
vonfi  feiegliere  dalle  cattive, perche  quelle  danno  occafioneall’altre  di  putrefar- 
fe . Columella  le  coglie  con  i fuoi  pcdicciuoli, de  inferifee  quelli  nel  fambuco, per- 
che il  fambuco  hà  la  midolla  così  aperta , e rilallata,  che  agevolmente  riceve  i pe- 
dicciuoli dc’meli.Il  medefimo  dice  daMagone.Ognipomochc  s’hà  da  riporre  g 
ferbarfi  più  lungo  tempo, fi  deve  cogli  ere  coni  fuoi  pedicciuoli.Ma  fenza  danno 
dell’arbore  fi  può  fare,  anchora  con  i fuoi  rametti,  perchequella  cofa  molto  gio- 
va alconfcrvarfi  molto.  Palladio  dice,  che  i granati  fi  ponno  fcrvar  lungo  tem- 
po fe  dopò  impeciati  i fuoi  pedicini  fi  denno  appendere  ordinatamente.  Ma- 
bifogna  coglierli  che  fieno 'intieri.  Anzi  fi  lèrbcranno  aliai  meglio  fe  fiano  colti 
con  tutto  il  ramo.  Plinio  coglie  le  mela  coni  fuoi  rametti,  e quelli  nafeofti  nella 
midolla  di  fambuco,  li  conferva.  Catone. 

Servar  i frutti  del  mirto  con  le  fut  bacche 
Infegna,  involti  nelle  loro  frondi.  Ma  che  le  loro  bacche  fieno  un  poco  acerbet- 
te . Infegnarcmo  da  Didimo 

T.  2 L'uve 
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Vttve  carne  f debbono  corre , che  durino  lungo  tempo 
£ bifogna  avvertire,  che  tutti  gli  acini  fieno  intieri)  cioè  che  i frutti  fieno  parti- 
colarmente intieri  , e perù  bilogna  haverc  una  falce  acutiffima  , con  la  quale  fi 
porta  tagliare  agevolmente,  e non  con  violenza.  Bifogna  anchora  tagliarle  ef- 
fondo nel  loro  vigore , che  fieno  ne  troppo  acerbe,  ne  tanto  mature,  che  hab- 
biano  partalo  il  vigorloro.  Alcuni  tagliano  i farmenti  con  i racemi,  dopA  taglia- 
no con  le  forbici  i putrefatti,  fccchi,&  acerbi,  fe  pur  ve  ne  flirterò  alcuni  : dopò 
ogni  piaga,  che  hà  fatto  il  coltello  a’farmcnti , medicano  con  la  pece  liquida^. 
Alcuni  attaccano  non  dalla  parte  fuperiorc,  da  dove  fi  tagliano  i racemi:  ma  dal- 
la parte  inferiore,  legano  i racemi  nc’rravi  della  cala,  accioche  più  fieno  dal  ve- 
to refrigerati,  cventaggiati,partando  per  quei  acini  fatti  rari.  Palladio.  L’uve 
che  vogliamo  confervare  al  tardi,  bifogna  corlc  lènza  ior  danno , ne  ficno'trop* 
poagrc  per  l’acerbità,  ne  che  cadine  per  la  troppo  maturità:  ma  quelle,  che  hà- 
no  il  grano  penetrabile  per  la  luce,  & il  tatto  callofo  d’una  dolce  giocondità, fe 
alcune  ve  ne  fono  putrefatte,  òvitiofe  bifogna  tagliartene  ci  curiamo, che  vi  fie- 
no,che  perl’incfpugnabili  acerbità,  per  le  carezze  del  caldo  delimitate  fono  più 
torto  indurite:  hor  tagliati  ipcdicciuolidclTuvc, bifogna  bruggiarlcconla  pece 
calda,  e poi  appenderle. 

Che  da  terra  fi  devono  cogliere  i frutti , quali  hanno  da 
durar  molto . Cap.  VI. 

NOnlafciarò,  che  non  dichi,  che  giudico  cofa  molto  necertaria  , quei  frut- 
ti, che  fi  cogliono  per  ferbarli,  imparare  da  che  qualità  di  terreno,  fìto,  e 
cielo , corre  fi  debbano.  Non  picciol  principio  hanno  i frutti  di  putrefarli,  li 
quali  fi  cogliono  da  terra  humida,  concava,  &humile,  ne  meno,  quelli,  che  da_* 
loco  pieno  di  grafie  letame,  perche  quelli,  che  nafeono  pieni  di  molto  humorc,e 
calore,  portano  foco  dentro  il  principio  della  putrefattione.  Ma  nelle  cofe  fcl- 
Yaggie  avviene  altramente,  le  quali  nafeono  nelle  cime  dc’monti , in  luoghi  ari- 
di, e lecchi  , e rivolti  verfo  mezo  giorno,  fenza  ertermai  coltivate,  di  frurtofodo, 
lecco,  e fenza  calore,  Se  humore.  Hefiodononfamentioncdel  letame  nclfuoli- 
bro  di  agricoltura, nò  che  fi  furti:  feordato  di  una  tanto  necertaria  parte  della  cul- 
tura : ma  accioche i frutti, che  nafeono  nel  territorio  letamato furtcro  fottopofti 
alla  putrefattione,  & altre  infermità.  Ma  quei  pomi  che  nafeono  nc’luoghi  fcl- 
*aggi,  pietroiìjC  ventilati,  fenza  artifìcio  veruno  da  loro  fìefli  fi  cófcrvano;laon- 
de  fe  vi  aggiongi  altri  artifici,  che  giovano  alla  confcrvatjone  , fono  per  durar 
iungotempo.  Ma  veggiamofe inoliti antichihantto fatto  mentione  di  quelli 
modi  : Se  afcoltiamoTeofrarto,  perche  dice 

I frutti  della  palma  in  che  luogo  deano  ejfer  nati  per  -durar  lungo 
tempo 

Quei  frutti  della  palma,  li  quali  fi  cogliono  per  fcrbarfìèbifogno,  che  fieno  nati 
in  luoghi  arenofi,  come  quei  della  Scria  cava,  li  quali  fi  generano  in  trefoli  luo- 
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ghi  arcnofi , i quali  fi  poffon  riponere , e confervarc,  gli  altri  poi  che  fi  cogliono 
nc’reftanti  luoghi,  non  ponno  durare:  ma  fubbito  putrefarli.  E poco  dopò.  So- 
lamente dice  fon  buoni  à riporli  quei  frutti  di  tutti  quei, che  nafoono  nella  Soria, 
cheli  produce  la  valle  delle  palme  : ma  quelli  che  nafeono  Bell’Egitto,  de  inu 
Cipro,  & in  altri  luoghi  tutti  fi  mangiano  quando  fon  ficichi  colti.  Da  cui  Pli- 
nio . Solamente  quelli  fi  confcrvano,  che  nafeono  in  luoghi  tàlli,  Se  arcnofi,  co- 
me nella  Giudea,  e nell1  Africa  Circnea  : ma  non  in  Egitto,  Cipro,  Soria,  e Scleu- 
ciadi  Alfiria.  AnchoraTeofrafto  parlando  delle  fave,  dice 
Le  fave  da  che  luogo  nate  fin  buone  a ftrvarfi. 

Una  villa  è differente  dall’altra  v illa,  Se.  un  ciclo  da  un’altro  cielo  per  la  conlcr- 
vationc,  e corrottionc  de’fcmi . Si  che  apprclì'o  Apollonia  nclmar  Ionio  dicono» 
che  la  fava  pcrniun  modo  balla  à corrompcrfi,  operò  fi  riferba  per  riporli.  An- 
chora  d’intorno  à Cirico  può  lungo  tempo  durare.  4 

» 

Come  Jl  debbano  rinchiudere  i frutti  ->ftr  cacciar  vìa  tari a. 

Cap.  VI  I. 

H Abbiamo  detto  prima  doverli  cacciar  vìa  il  caldo, & homido,  accioche  pofc 
fiamo  ferbar  più  lungamente  i frutti , le  quali  qualità  più  di  tutte  fi  ritro- 
vano nell’aria.  Dunque  con  che  sforzi  fi  fiano  affaticati  inoltri  antichi  A cacciar- 
lo via,  dimoifraremo  prima,  poi  veniremo  alle  noltrc  inventioni, . E primie- 
ramente 

. Confettar  le  mela-  chiuft  incorrotte 

Ecominciaremoda  Ariftotcle  , il  quale  per  cacciar  via  l’aria  di  fuori , diffe , che 
fi  havrebbono  potuto  confcrvar  i frutti  negli  utri  pieni  divento  in  queftomodo 
ne’fuoi  problemi.  Perche  durano  incorrotte  quelle  cofc,  che  fi  confcrvano  ne  gli 
utri  gonfi,  ò ne’ vali  ben  coperti,  e ben’òtturati  da  ogni  parte,  come  fono  fiotti 
d’alberi,  carni,  & altre  cofc  Amili  povero  perche  quelle  cofe  fi  corrompono,  eh  e fi 
muovono:  ma  quelle  cofc,  che  piene  fono,ltanno  immobili,  perche  non  può  farli 
che  una  cofa  fi  muova , e non  ftia  fia’luoghi  dove  fia  vacuo  : ma  quelle  cofc,  che 
ftauno  così  rinchiufc  fon  piene  da  tutte  le  parti,  dunquecon  ogni  ragione  fi  pofi» 
fono  ferva r incorrotte,  come  fe  diceffe.  L’acre  così  rinchiufo,  lente  meno  dcll’al- 
trole  vicendevoli  Icambiamenti,  &alterationi,c  però  più  dura.  Ovcto  feleme- 
la  poteffero  trafpirare  il  caldo,  de  humido  rinchiufo,  farà  vietato,  che  ftà  rin- 
chiufodalTutri.  Ma  veggramo  i madlri  dell’Agricoltura,  che  ne  moftraiio. 
Como 

Jc'rtri  rinchinf  fi  ferbino  fema  putrefar]!. 

Palladio  così  difèndei  cirri  dall’aria.  Rinchiude  un  cirro  inunvafe  particolare, 
c poi  incolla  incorno  col  grifo,  e con  ordine  li  parte  in  luogo  ordinato.  Socione 
impara  il  frutto  del  citro  incantarli  intorno  con  ogni  diligenza  di  loto  ben  aro- 
malfa  co,  accioche  per  ifpatiodi  un’anno  fi  poffano  ferbare  intieri  fenza  vitio  de 
infermità,  hot  veggi  amo  gli  altri.  Le  tritanti 
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Affla  come  pofano  ferbarjt  rinchiufe. 

Si  fono  sforzati.  Columell.i,ogni  fpcciedi  frutto  ripone  nelle  proprie  eaflc-, 
perche  come  fi  pongono  in  un  luogo  molte  melai  chcfono  di  fpccie  diverft_.» 
fubito  vengono  à corromperli  :ma<omc  le  mela  faranno  ripofte  con  diligenza,  fi 
coprinole  caffè  con  i coperchi , ri  coperchi  fiano  incollati  d’intorno  di  lutocd 
paglia,  che  l’aria  non  vi  polla  entrare.  Plinio  li  rinchiude  tutti  in  vafi  vitreati,òe 
impectati,ò  circondati  d’intorno  di  creta.  Plinio.  Le  mela  gcncroft  (lime  s’in« 
crollano  di  grifo,  òdi  cera,  le  quali  fe  non  ii  maturano,  rompono  la  Icorza  col 
crefcere.  Altri  ad  ogni  melo,  e pero, danno  un  particolar  vafe  di  creta,  & i co- 
perchi iihpeciati  d’intorno,  li  Icrrano  in  un  barile.  Apulejolemcla  cullodifcc_» 
nelle  pignatedi  creta  dentro  incerate  . Si  confcrvano  anchora  in  fcudclic  di 
creta  involte  nell’alga,  che  fieno  copcrtcd’ogni  intorno,  cchenon  fi  tocchino, 
c dopò  alle  faldelle  li  pongano  i coperchi,  c lì  riponghino.  Columclla  .< 
Che  le  Cotogna  ri/;  chi  afe  durino  lungo  tempo 
In  quello  modo  l’infegna.  Alcuni  le  ligano  in  fronde  di  fico,  dopò  impellano 
la  creta  di  Vafaricon  la  morchia  , & incerano  le  mela,  c quelle  medefime  poli  e_> 
in  faldelle  novelcfottcrranonel  gefiofecco , che  l’una  non  tocchi  l’altra.  Pal- 
ladio le  pone  dentro  due  tegole , le  rinchiude  d’ogni  parte  col  luto,  óc  in  una», 
fcudellanova  lèparatamcntelcfottcrra  nel geflo lecco.  Democrito  leciiopre  di 
frondi , dopò  toglie  luto  di  creta,  ò creta  di  valari  l’impalla,&  ammalia  con  pe- 
li, Se  inchiufe  le  mela,  le  quali  come  faranno  fcccate  'àl  Sole  le  ripongono,  cquà- 
do  faranno  dibifogno , rotta  quella  crufla  di  creta,  troveranno  le  cotogna  di 
quel  modo  ch’era  no,  quando  vi  furono  polle.  Ma  Plinio  l’infcgna  bfcviflìma- 
mente.  Quando  havrairinchiufe  le  cotogna,- toglitle  ogni  modo  di  poter  rc- 
fpirarc.  Così  anchora 

Tutte  k cofe  ben  rinchiufe  ft  confervano  bene. 

Magone  cuoprc  tutte  le  cofe  di  creta  di  vafari , poi  le  fecca  al  Sole,  dopò  fe  la  cre- 
ta là  alcuna  fi 11  tira  , l’incmlla  di  luto,  e dopò  fccche  le  cuftodifcc.  Overo  in- 
tuì vaio  di  creta  nuovo  vi  pongono  lotto  frondi  di  pioppo,  ò limatura  d’alce, 
ccosì  poi  le  difponc  di  modo,  che  la  ferratura  di  elee  fi  polla  calcar  fra  loro,e_* 
fatto  il  primo  tavolato,  fanno  di  nuovo  un  letto  di  quella  ferratura,  e di  nuovo  vi 
accomodale  melcfincheil  vafo fia pieno , vipongonoil  coperchio,  ccon  dili- 
genza v’incrulfano  intorno  luto  graffo.  Ovcros’ordinano  così  dentro  ilbarilc, 
che  non  fi  tocchino  fra  loro,  e dinuovoilbarile  fi  cuoprc.-Da  Palladio.  Et  in- 
fogna Africano  ' 

La  fio  ritte  h fa  fa  come  f conftrvi , 

In  quello  modo,  feciafcuna  perfe  fi  chiude  dentro  la  zucca  verde,  che  ciafcunaJ 
habbiail  fuo  luogo,  efea  vaio  dentro,  & anchora  circondate  d’intorno  rinchiu- 
fefecche,  appefe  in  luogo  ombrofo  la  zucca,  dove  non  fpiri  fuoco  ,nc  fumò:  ma 
coni  fuoi  pedicelli , cioè  con  quella  particella,  con  La  quale  pendeva  da  gli  al- 
beri . Altri  pigliano  un  bicchicro  di  vetro,  ò altro  vafo  trafparcn  te  , e rivoltano 
riverfo  fopra  uh  fico  leggiermente, e coperto  le  fiftu  re  d’intorno  di  cera,  le  lafcia- 
nocoM,  e cosìrcllanoimputrcfauc.  Da  cui  Palladio  recita  le  cofe  medcfimc.  Ma 
come-  Le 
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Lt  forb a fi  confervano  rinchiufe  ne' burnii 
In{cgnnmo,c  lì  cófervano  per  lungo  tépo.Sc  fu  buo  dopò  la  vindemia  sé  za  offe  fa, 
e lènza  toccamenti  le  porrai  nel  barile,  & otturerai  con  ogni  diligenza  la  bocca., 
del  barrile,  e lo  incrufteraidi  gclfo  . Somigliantemente  ìommcrgendole  nel  luto 
di  creta  de’vafari  ben  ammaliato,  c dimenato  ,chc  fia  nella  cr.rllczzadi  miele  , e 
così  appefe,  fiferbaranno  intiere  infìn’a  tempo , dopo  fi  lavano  ,acciochc  fé  no 
toglia  quel  luto  che  le  ftà  incru Rato  intorno.  Co$i  anchora 
Le  ginginle  rinchtufe  ne'vafi fi  con  fervano 
Di  creta  come  Palladio  ne  inlegna  , le  quando  fono  mature  fi  colgono  conio  ma- 
ni, c fi  rinchiudono  in  vali  lunghi  di  creta  , c poi  incollati  di  l’opra  ,e  ri  polle,  lt 
mcdelìmo  cosi  ancora 

Le  nefpola , e P ,tx.  carole  chi  afe  ne'vafi  cenfetvarfi 
Promette,  le  ncfpole  fofpefc  ne’  vali  impeciaci,  le  Jazz  arolc  ne’  vali  impeciati , 6c 
incrutìati.  Ma  Didimo  infegna  . 

Le  bacche  del  mirto  confervarfi  bene , ' \ 

Se  colte  affai  verdi , e porte  in  vale  non  vcrriato,  e con  diligenza  incoperchiato  - 
Altri  li  vogliono  riponcre  coni  fuoi  pedicciuoli.  Palladio 

Le  noci  rinchite fe  nelle  caffè  confervarfì  - 

Diffc:  ma  fatte  del  fuo  legno,  e ben  cbiufc.  Il  mcdelìmo  ~ 

Le  cafl  agite  confervarfì  nelle  cefle  di  verghe  lutare 
Dimoftra.  Ma  irecettacoli  fatti  di  verghe  dì  faggio,  c poi  lutate  chenonappa- 
jono  i fpiragli.  Anchora 

Le  rofe  chinfi  fi  confermano . 1 , 

Se  effondo  le  biade  anchora  verdi  dell’orzo , fveltc  con  le  Aie  radici  li pongono 
in  un  barile  non  impeciato,  e cuoprono  le  rofè  non  anchx>raaperre,c  te  colcrva- 
no . Così 

* / gigli  chinfi fi  con  fervano  tutto  Panno. 

Se  faranno  fpiccati  con  i Tuoi  rametti,  che  non  fiano  anchora  aperti, ma  anchot 
chiufi,c  (I  pongono  in  vali  dlcrcta  non  vÌtrcati,edopocopcrtiivali,firipon- 
gono,  e cosi  lèrvandolidurano  tutto  Danno.  Se  fraquelto  tempo  di  mezo  te  no 
vorrai  lervirc,  cfponigH  al  Sole,  che  rifcaldatidalui  s’aprono.  Infcgnaremo 
L'uve  chi  afe , come  fi  p tifano  confermare 

Da  Didimo  . Alcuni  li  póngono  nelle  cartonine  impeciare , con  limatura  (ècco 
della  picca,  ò dell’abiete,  ò del  pioppo  nero , ò con  la  farina  di  miglio , le  ferve- 
rai per  aliai  lungo  tempo,  fcfubito  dopo  la  vindemia  i racemi  non  danneggiati, 
ne  fconqualfati  li  porrai  in  un  barile , e otturerai  con  granditlìma  diligenza  la_> 
bocca  del  barile,  cl’incrufterai  poi  di  geRo.  Similmente  immergendole  nel  luto 
da  valariben  dimenato,  e liquido,  e poilbfpcfb  lì  confavano  repoi  quando  vo- 
gliamo fervirci  di  quelle,  lì  la  vano  di  quel  luto.  Coluinclla  le  vite  mammelle  di 
vacca, le  duracine, le  pergolclì,  quando  l’hà  legare  dalla  vite,  l’ongc  i ped  icciuoli 
conia  pece  dura,  dopo  toglie  un  vale  di  creta  nuovo  Io  riempie  di  lecchi  ffimt., 
paglie,  che  lìano  commoffe,  e lènza  polvere,  ccosì  appendi  poi  Puve,c  poi  copri 
con  un’altro  vafo,  c lutalo  di  luto  di  paglia,  c così  bencompoftyicl  tavolato  feo. 

chif- 
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cliirtìmOiCucpri  i vafi  di  pngliaben  fccca  . Come 
Ji frumento  ripoi  io  fi  cor  fervi  incorrotto 

Dentro  le  fpclcr.clie,  ò nc’pozzi  come  dicemmo  da  Vairone . Quei  di  Cappado- 
cia,cdi Tracia  ripongcno  i frumenti  nelle  fpclonchc. Gli Spagnuoli  nc’ pozzi, 
& hanno  fedo  pcnficrodifàr  chcnehumore.ne  aere  lo  polfi  toccare,  fé  non  quan-- 
do  fervono  per  ulò.pcrchc  dove  non  giunge  l’aria,  ivi  non  fi  può  generar  gorgo- 
glioni, e così  ripollo  dura  cinquanta  anni . M.  Varrone 

l.t  fave,  & i legumi  ripofti  nt'vttfi  molto  tempo  fi  ponno  fervare  incorrotti 
Dille:  ma  dentro  i vali  dell’olio,  de  incollati  di  cenere.  Plinio  da  lui . Le  fave,  &i 
legumi  ne’cadi  d’olio,  incollati  di  cenere,  fi  confcrvano  pcrlungo  tempo,  capo- 
tto nelle  fpclonchc  haverà  durare  cento  venti  anni.  Nel  medefimo  modo 
La  le  ntcccbiii  chi  ufi  ut' vafi  molte fi  conferva. 

Come  infogna  Columclla  ,cioc  ne’vafi  dell’olio,  e delle  acque  falfc,  le  quali  poi 
ripieni,  e iubito  ingolfati , quando  la  cavaremo  fuori  in  ognitempo , la  ritrova- 
rono Tempre  intiera. 

Geme  i vafi  fileni-,  e ben  chittft  li  ponevano  agalla  ne'  barili 
pieni  . C a fi.  Vili. 

E Se  ben  cacciavano  l’aria  da  i vafi  chiufi,  comeorigine,  dcautorc  della  pu- 
trcfattionc  ,non  per  quello  lo  fcacciavano  da  i luoghi,  dove  erano  ripolli  i 
vafi  , perche  alterando  da  fuorci  vafi,  cioè  hot  humcttandogli , hordifoccando- 
dogii,horriicaUUndogfi,ò  raffreddandogli, l’aere, che  dentro  era  rinchiufo  s’al- 
terava, e con  effo  le  mela,  laonde  per  fuggir  quelle  varia  rioni  di  tempi,!  vafi  ben’ 
ingollati  le  fommergevano  in  vari  j liquori,  ne  quello  fenza  gran  cagione,  & efpc- 
rienza,  pcrciochc  noi  havendo  pollo  cura  à quelle  variationi,  ci  ìiamo  accorti  , * 
che  le  l’aere  fu  Uè  Tempre  di  una  qualità  i frutti,  che  fulfcro  chiufi  in  vafi  di  vetro, 
flarcbbcno  Tempre  incorrotti,  e cotti  fiori:  ma  quello  fi  altera,  all’hor  vedi  alte- 
rar il  Tiro,  e così  comincia  la  putrcfutionc,e  però fommergendo  i vafi  nelle  ci- 
llcrne,  pozzi  ,òluoghi  fottcrranci,acciochcmancol'cnrano  le  variationi  dell’a- 
ria. E per  accollarci  alle  cfpericnzc,  infognammo 

/ cotogni  come  rinchiufi,  e fommerfi,  fi  confervano  lungo  tempo , 

Da  Democ;ito  . Poni  le  mela  cotogne  ne’  vafi  di  creta  nuovi,  e ponivi  il  coper- 
chio, eccmcl’havrai  impeciato,  chiudilo inuna  botte  di  vino, di  modo  chcvadi 
notando,  e cosili  confcrvaran  no  frclchi  , c’ivino,  nclquaIcnuotano,atrrahc- 
rà  da  loro  un  buono  odore.  Nel  medefimo-modo  • 

JLe  mela  chiufi,  cpoflc  nelle  cifierne  durano  lungo  tempo. 

Palladio, quando  havrai  chiufc  le  mcla,nc’va(i  di  creta, e quelli  con  diligenza  im- 
peciatavi fi  pongono  !cmela,cquclli  vafi  di  creta  fi  fommergono  nelle  cifierne,  ò 
nc’pozzi.  Plinio  pone  le  mela  nelle  faldelle  di  creta, eie  pone  à nuotare,  col  qual 
modo  il  vino  viene  à pigliarne  buon’odore . Apulcjo  dice,  che  le  mela  polle  iru 
■pignatta  di  creta  nuova,  e la  pignatta  immcrlancl  vino, talché  vi  nuoti,  eia., 

botte 
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botte  fi  ingeflì,le  mela  farano  Tempre  verdi,  & il  vino  odorato . In  quello  mode 
I fichi  rinchtu/i,  epifita  nuoto  fi  confervano 
Africano  promette.  Si  pongono»  fichi  non  ben  maturi  in  vali  di  creta  nuovi, 
colti  con  i Tuoi  pedicelli , e fcparati  fra  loro  fi  chiudono,  c le  pongono  poi  à nuo- 
tare nelle  botti  piene  di  vino  . Noi  anchora,che 

Le  perfidie  chiàfe  in  legni  fommerfe  nelle  cifierne  fi  confervano. 
Habbiamoefpcrimentato,  e molte  fpecie  di  pomi,  cioè  rinchidfc  in  un  barile,  e 
di  filori  ben  impeciato  il  vale,  e poi  fommcrfoqucl  vafein  una  ciftcrna  ,c  gravato 
con  un  pelo, che  non  polla  follevarfi  , Phabbiamo  havuti  incorrotti  per  molti 
tnefi.  Con  modo  poco  diverfo  da  quello.  Palladio 

Le  granate  in  un  va/i  mex,o  pieno  di  acqua  eonfervarfi , 

Ci  ammonifcc,ncl  quale  filano  fofpcfc  le  mela,  che  non  tocchi  n l’humore , c chiu- 
dali poi  ben  il  vale,  che  non  vi  fpiri  il  vento,  fon  molti,  che  non  lolo  vi  fommer- 
gono  nell’acquci  vali,  e promettono , che  le  mela  mai  fi  putrcfaccino,  ma  polle-. 
lottcrra,c  coperte  fi  fono  imaginati  ,che  habbino  potuto  fchivare  l’altcrationi 
dell’aria,  onde  Columella 

Le  forbe  rinchiufe , e fotterrate poter  vivere  lungo  tempo 
Dimofira.  Nelle  vcndcmic  le  forbe  colte  curiolàmcnte  con  le  mani, ponile  nc’vafi 
impeciati, c ponivi  fopra  i coperchi  impeciati,  & ingolfati  intorno,  c fatte  le  folle 
profonde  due  piedi  nc’  luoghi  fccchi  dentro  la  cala  : colloca  i vali  in  tal  modo, 
che  insellatele  loro  bocche,  rivoltale  fotto,  c dopo  ponivi  la  terra  adotto  ,c_» 
calda  di  fopra  mediocremente . Sarà  meglio  per  più  lolle  ponervi  pochi  vali  di- 
ttanti fra  loro,  perche  quando  nc  caverai  alcuno,  non  verrai  à commovcrc  delle-, 
altre,  e le  Torba  liibito  pigliano  di  vitio  . Plinio  da  Catone  : le  forbe  fi  confcrvano 
ne’vafi  impeciati  di  cera, dentro  le  folle  con  i coperchi  ingollati,  ponendovi  fopra 
la  terra  alta  due  piedi,  nel  luogo  aprico,  coni  vali  riverii . Palladio  da  loro,  colte 
un  pocodurettc,  clafciate  Ilare  , quando  cominciano à maturare,  fe n’empiono 
i vali  di  creta  al  colmo,  e fi  cuoprono  lopra  con  geflo  , c finta  una  folla  di  duc_» 
piedi  in  luogo  fccco,ul  Sole,  fi  lochino  con  la  bocca  giù,  edi  fopra  vi  ributtala-, 
terra  alquanto  bene.  11  modellino 

Le  pera  pofic  in  vafi , e fotterrate  fi  confervano  molto. 

Ditte, cioè  quelle  che  fono  di  dura  carne, c cuojo,  e polle  à monti,  quando  comin- 
ciano à rimollirfi,fi  pongono  iu  vaio  di  crcra  impeciato, c ben  incopcrc.hiati  s’in- 
gcfl'ano,quclvafe  fi  fottcrra  in  breve  folla  in  quel  luogo,  dove  ogni  giorno  fia 
rocco  dal  Sole  . Altri  fubito  che  fono  colte  con  i Tuoi  pedicciuoli  le  ripofero  im. 
vafi  di  creta  impeciati,  & allcbocchc  dc’vafi  pofero  getto,  c pece,  c quelli  fottcr- 
rati  allolcoperto,lccoprirno,ovcro  raccolte  intiere, cquafi  dure,&  alquanto  ver- 
di,fi  chiudonoin  vafe  impeciato, che  fi  chiude  col  Tuo  coperchio, c fi  pone  con  la 
bocca  forto , c fi  atterra  in  breve  folla , in  luogo  dove  feorra  un’  acqua  perpetua . 
Così  anc  bora 

Le  mela  chiufe , e fotterrate  durano. 

Come  Plinio  ci  ammonilcc.  In  nna  fotta  di  dijc  piedi  di  altezza,  ponendovi  arena 
lotto, c con  covcrchio  di  crcra,  e coperto  di  terra.  Altri  quello  medcfiuio  non  lc_ 
’ V feo- 
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Icodcllc  di  creta,  altri  in  una  folla  col  fondo  di  arena  > e così  li  Coprono  Con  ter* 
ra  fccca,  fimilc  à quello  artifìcio  c,  come 

1 granati  dentro  i vafi fommerfi  nell’arena,  e poi  fot  terra  ti-,  durano 
Lunghi  (Timo  tempo, fc  il  vafo  farà  fotterrato  allo  fcopcrro,chefia  pieno  di  arena 
inlino  alla  mcrà,clcmela  coltecon  i Tuoi  pedicciuoli,&  impeciati, fi póghi  ogni 
uno  in  una  crnna,  ò nelle  verghe  difàmbuco,  ecosìfeparatamente  fiano polle 
nell’arena, equelle  fianoquattroditi  elevati  da  terra.  Queltofipuò  fardentro  la 
cafa,  in  una  folta  di  due  piedi . Altrimente  può  farli . Riempiali  infino  al  mezo 
un  vafo  d’acqua  >e  fopra  fi  attacchino  le  mela  , di  modo  che  non  tocchino  l’ac- 
qua: poi  fi  chiuda  il  vafo, che  il  vento  non  ci  entri.  Catone 
Servar  le  nocciuele  in  vafe  di  terra  /otto  terra. 

Comanda, c frcfchc,le  quali  chiama  noci  prcaeftine,  c frefchc,  poi  fi  pongono  in 
vafo.  Nel medefimo modo  Palladio. 

La  c a/lagna  fi  può  ferbare . 

Nc’vafi  di  creta  nuovi,rinchiufi,c  fotterrati  in  luogo  lecco.  Il  medefimo 
Le  refe  rinchiufe , e fot  ferrate  durar  lungo  tempo. 

Inquefiomodo.  Chiufi  in  una  rozza  pignata,  c ben  fortificata,  la  fot  terra  allo 
l'copcrto,  c quella  riferva  all’ufo.  Ma  noi  infegnaremo 

'Tutti  rinehiufi  come  po/fono  coufervarfi  per  anni  intieri 
I frutti,  come  habbiamo detto dclli  validi  vetro, che  noi  diciamo carafè,c  dopo 
chiufi  alla  fornace  di  vetrari,  overoinuntubo  chiufi  alla  lucerna,  le  polliamo  fi- 
curamente  lòmmergere  nelle  cifterne  ,e  le  ferbiamo  incorrotti  per  anni  intieri. 
Nel  medefimo  modo  chiudi  fiori  in  un  vafo  lungo, e poichiulo  il  collo, cioè  , 
come  dicono  gli  alchimilli  per  (ugello  di  Hermete  ,c  poi  lommcrfi  fotto  Tacque 
per  molto  tempo, anzi  per  anni  gli  habbiamo  conferva»  frclchi.  Anchora  il  mo- 
llo ripollo  invaio  di  creta  vitrcato,e  con  pefo  pollo  fott’acqua  in  una  cifterna, 
& ivi  dimorato  per  un’anno , ve  l’habbiamo  trovato , come  l’havevamo  ripofto. 
Polliamo  con  artificio  non  difiìmile  da  quello 

Lecofe  rinchiufe  per  fecali  re/lar  incorrotte 
Seinvolgemo  quelle  in  qualche  millura,  accioche  per  niuna  parte  l’aria  non  pok 
fa  pattar  dentro,  efe  principalmente  la  millura  fia  incorruttibile.  Noi  l’havcmo 
provato  col  fuccino , che  bavcndomelo  fattomolle  , ne  havemo  incrullato  quel- 
lo , che  volevamo  far  incorrotto,  e pereflertrafparentc,  fi  vede  quello  che  viltà 
dentro  , e fi  dimoflra  dentro  le  colè  incorrotte.  Noi  cosi  havemo  rinchiufe  Tapi, 
e le  lucertole  ,&  havemo  dato  ad  intendere  à molti  ,chc  naturalmente  vi  fiano 
trovate  dentro.  Martialcdice  haver  vide  ivi  dcntrol’api , eie  luccrtulc  . Noi 
v’habbiam  villo  pclid’animali,  fiondi,  c frutti  involti  in  fintili  liquori,  & haver- 
le  farti  eterni.  Martiale  parlando  dell’ape. 

F.jia  nafeofta,  e luce  nella  goccia 
DelParbordi  Fetonte  , onde  fi  vede 
IJ ape  nel  nettar  fu o rinchiufitftarfì , 

Onde  ella  ha  tolto  il  premio  delle  tante 
Fatiche  ufiite  fut , anzi  fi  vede , 

Ch’ella 
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Ch'ella  cosi  morir  h abbia  voluto. 

Ilmedelimo  fcrivealtri  verlid’unavipcra,  così  rinchiufa  in  quel  fuccino. 
Mentre  del  Sol  le  figlie  egre,  e dogliofe 
Piàngo»,  per  i lor  rami , va  ferpendo 
Vipera  , involta  vie n dalle  cadenti 
Lagrime,  e'n  tanto  ella  fi  meraviglia , 

Che  da  liquida  gemma  è ritenuta 
Da  repentino  giel  rigida  refi  a 
Non  bi fogna  vantarfi , o Cleopatra 
Del  reai  tuo  fepolchro  , fie  del  tuo 
l'iù  nobil  t'ha  la  vipera  , e più  degno. 

Ma  come  il  fuccino  pofla  divenir  molle,*  fcbcn’in  molti  modi , per  hora  ti  po- 
trai contentare  di  quello,  buttandolo  nella  cera  liquefatta  fpiumata,  perche  di- 
vicncosì  molle,  che  agevolmente  lo  potrai  maneggiar  con  li  diti,  c fcrvirtcnca' 
tutti  ufi.  Ricordati  folo,  che  bifogna  fiafrefeo. 

Come  le  mele  nel  miele  Jt  ptfsint  conservare  alla  vecchiezza. 

Cap.  IX. 

rEdcndoanchoragli  antichi,  chele  cofechiufe  ne’vafi,  8c  anchora  i vali  só- 
V merli  nell’acqua  poteanocontraherccorrottione:  immcrferolc  cofe  inva- 
rij  liquori,  invaginandoli  nclmiele , nel  vino,  aceto, muria,  & altri  liquori,  le_» 
cofe  fommerfe , che  potclTero durar  più  lungo  tempo,  perhaver  tutti  quelli  li- 
quori virtù  difcacciar  laputrefattionc;  perche  il  miele  non  folo  hà  potcflà  dì 
poter  confervar  i frutti  : ma  anchora  i corpi  de  gli  animali  fi  confervano  fenza» 
mai  putrefarli , & in  altri  luoghi,  hayetno  detto  efierfi  conlcrvati  nel  miele  il  ca- 
podi  AlclTandrOjcl’Hippoccntauro, nonfi  fono  ferviti  mai  dell’acqua  fempli- 
cc:  perche  elìendo  ella  h umida,  parca  che  agevolmente  pottlTe  indurre  putreiat- 
tione:  ma  fra  tutte  le  cofe  hanno  lodato  il  miele,  c col  miele  han  giudicato,  che 
ogni  cofa  fi  porta  difèndete  dalla  corrottione.  Colnmclla 
Le  cotogna  fiervarfi  nel  miele  fen'ga  putrefarai 
Dille,  che  non  haveatrovaro  cofa  miglior,  ne  più  certa  percfpericnza,  che  acco- 
modarle cotogna  in  una  lancetta  nuova , che  havefle  una  bocca  larga,  cOngran 
diligenza , c larghe  fra  loro,  che  non  vcnificroad  urtarli,  c dopò,  che  farà  ripie- 
na inlino  alla  gola,  fiftringanocon  verghe  trafvcrfatc  alla  bocca , che  coftringa- 
no  lotto  leggiermente  le  cotogna,  accioche  quando  vefi  mette  il  liquore  non  le 
faccino  venir  sù  à galla  , dopò  fi  riempe  il  vafo  di  liquido,  Se  eccellenti  filmo  mie- 
le in  fino  alla  bocca,  chele  poma  vi  llieno  ben  fommerfe . 11  qual  modo  non  folo 
fa  durar  lenza  putrefarfi  le  dette  cotogna:  madàfapore  dimeloà  dettomicle, 
che  fenza  danno  fi  può  dar  per  medicamento . Ma  bifogna  avvertire, che  quelle 
poma , che  vorrai  confervare,  fieno  acerbe,  perche  fe  faranno  colte  troppo  verdi, 
covi  divengono  dure,  che  non  fono  più  buone  ad  ufo.  Quella  ragione  c così  ccr- 
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ta,  chcanchora  fc  vi  fi  trovade  nc’pomi  alcun  vermicciuolo,  non  perqueflové- 
gonolc  mela  à. corromperli,  quando  faranno  polle  nel  predetto  liquore,  perche 
il  mielcè  di  tal  natura,  chccoftringc  i vitij,  neli  fìi  padar  più  innanzi,  c per  tal 
cagione  conferva  anchora  il  corpo  humano  morto  per  molti  anni  incorrotto  . 
Palladio.  Si  eleggono  le  cotogna  aliai  mature,  e così  intiere  li  pongono  nel  mie- 
le, e cosili  confcruano  per  lungo  tempo.  Plinio  ongendole  prima  di  cera,  pòi  le 
fommergcncl  micie.  Apirio  pone  le  cotogna  in  un  vafo  con  tutti  ifuoiramofccl- 
li , e le  t rondi,  che  non  habbino  alcun  vitio , e poi  vi  butta  miele,  edefTUto,cle 
cotogna  accoucie  in  quello  modo,  ft  chiamano  melimele,  quali  accócic  col  mie- 
le . Laonde Martialc. 

Se  innanzi  ti  fura»  pojli  i cotogni 
Che  del  cecropio  mtl  fatolli  fieno: 

Dirai  , che  proprie  fica  le  melimele  . 

Il  melo  conftrvarfi  nel  miele  ; 

Poterli  dice  Coltimclla,  c cosìanchora  l’alcre  fpcciedl  mele,  come  le  rotonde, fe- 
lliane,mcliinele,e  matiane;  ma  perche  così  acconcie  nel  micie, che  divengono 
più  dolci,  nc  conlcrvar  il  proprio  faporc, però  s’èfcrvito  d’un’  altro  artitìcio. 
Palladio. 

Le  pira  pottrfi  fcrvar  nel  miele. 

Dice,  ma  che  noa  li  tocchino  fra  loro.  Poffonfi  per  dottrina  di  Africano 
frefehi  i 


Fichi  potei  fi  molto  nel  miele  eonfervare. 

Si accommodaranno  cosili  fichi  nel  mielei  chcne  fra  loro,  nè  fi  tocchino  col 
vale,  c dopò  pollovi  il  covcrchio  ile  falciano  così  Ilare.  Da  cui  Palladio  . Li  fi- 
chiverdi :ì  pofiono  eonfervare  , ovcrò  così  ordinare  nel  miele,  che  non  fi  tocchi- 
no fra  loro.  Infegna 

A#  cìreggìe  confervarfi  nel  mele . 

Fiorentino  fefi  porranno  in  un  vafo,  nel  cui  fondo  fin  un  Ietto  di  fantoreggia,  e 
vi  fi  aggiunga  alquanto  di  miei  agro,  che  fia  alquanto  dolce.  E 
Che  le  ntfpole  durino  nel  miele  intiere . 

Molto  tempo,  come  n^iniegna  Palladio.  Ma  bifognarchc  fieno  colte  non  besL» 
mature.  Martialedimollra 

Le  noci  fervarfi  nel  miele  verdi  per  un'anno. 

E dice  havcrlo  efperimentato . Le  noci  verdi  fenza  le  fcorzeloro , fommergerle 
nei  micie,  dcilmicle  divenir  così  medicamcntofo,  che  bevendolo,  guaùfcal’ar- 
tcrie , c la  gola.  Palladio 

Le  perficht  duracine  confervate  nel  miele  non  putrefar  fi 
Dille, fe  to  1 te  Polla  fia  no  ri  polle,  & edere  di  fapore  giocondo.  Il  medefimoau- 
torc  di  de  confervarfi  ncll’olfimele.  E finalmente  Columella  comanda, non  efler 
alcuna  fpecie  di  pomo,che  non  fi  polla  confcrvarc  nel  mielc.Ma  quello  comandò 
fra  tutti,  che  tutti  fcparatamente  l’uno  da  l’altro,  fi  riponedero,  perche  mifebia- 
4ole>l’una  fpecie  vicn  corrotta  dall’altta.  Cosìanchora 
L'uva  intiera  fi  conferva  nel  miele. 

Se- 
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Secondo  Didimo,  e dura  molto.  Ma  noi  dichiararcmo. 

Qjeai  frutti  fi  conferva»»  nel  miele. 

Mentre  noi  accendevamo  à far  cfpcrienza  di  quelli  fecreti,  e come  fi  potcflerocó- 
fervar  i (rutti  da  una  fubica  putrefattionc , io  rinchiuft  tutti  i frutti  in  vafo  di  ve- 
tro ,acciochc  potefle  veder  quelli  che  intieri  ,c  quelli,  che  fi  putrefaceflero,  così 
ci  accorgemmo  che  altri  predo,  & alcuni  molto  durare.  Glifrutti  humidi  far 
corrompere  il  micie,  che  è incorrottibile,  e come  egli  è corrotto,  non  può  più  di- 
fender i frutti  dalla  putrefattionc . L’uve,  i fichi , e le  perfidie , fubito  fi  corrom- 
pono, mai  cotogni,  pere,  mele  durano  incorrotte  più  lungo  tempo,  ma  le  noci 
durano  un’anno  non  folo  incorrotte,  ma  verdi . 

Come  >tel  vino , fapa-,  defruto  , aceto  , e feerie  di  vino  i frutti 
fommerfì , fi  confervano.  Cap.  X. 

Finalmente  vedendo  , che  il  vino  conferva  va  tutte  le  cofe.c  gli  acini  dcll’uve, 
che  cadevano  nel  vino,  quando  fi  pone  nelle  botti , durano  incorrotti  per 
tutto  un’anno  nelle  botti , s’imaginorno  che  fé  fuflcro  fommerfi  nel  vino  tutti  1 
frutti , che  (àrebbonoivi  Tempre  confervati  fenza  marcirli.  Ne  (blo  contenti  del 
vino, ma  nel  defruto,  firpa,  aceto,  e fcccic  di  vino  fi  fono  fervati,  petchetutri 
quedi  liquori  fono  fodanza  del  vino.  Ma  noi  vedendo,  che  dalla  fodanza  del 
vino  Tene  cava  un  liquore,  overoeflenza  fottiliflima,  la  quale  c incorruttibile, 
( perche  il  vino  pur  alle  volte  fi  corrompe  ) col  fuo  ajuto  portano  confervarele  co- 
fè  per  fecoli  intieri.  Ma  pervenir  aU’elpcricnza.  Inlegoa  Palladio. 

Le  cotogne  ripofte  nel  vino , fervarfi  incorrotte. 

Perche  fc  (arano  rip'oftenc’vafi  pieni  di  ottimo  vino, ov ero  del  vino,  c del  defrnto 
mefehiato  in  un  corpo  egualmente,  fervaremo  le  cotogne  molto  tempo  . Altri  lt 
mettono  nelle  botti  di  modo , e poi  ferrano,  c di  qua  ne  viene  il  vinoanchorsu 
odorato.  Democritofommergc  nelle  botti  di  mortole  cotogna  feelte,  e poi  le 
ferba,  il chefail  vino  piùodorato,  llmcdcfimo 
. Le  mele  ferbarfi  nel  vino 

Infegna,  alcune  mele  fi  pongono  nelle  faldelle  di  creta,  che  nuotino  nel  vino, 
conle  quali  mele  il  vino  ne  viene  ad  acquirtarc  odore.  Aptilcjo.  Le  pomafifom- 
mergono  nelle  botti  di  modo,  ecosìchiufe  dentro  duranoaffai , e dalla  feccia^ 
conlervatadd  vino  oltre  modo  ne  acquidafuavità;  ma  riporte  in  una  pignata 
nuova  imroerfa  nella  botte  di  vino,  fin  che  vi  notino , e poi  fi  otturi  bene  la  bot- 
te, c le  mele  fi  confcrvarannoircfche,  de  il  vino  diverrà  odorato.  Si  poflono 
- 1 fichi  fommerfinel  vino  affai  tempo  confervare , 

Come  ne  mortra  Africano.  Quando  le  botti  fi  coverchiano,  fi  pongono  i fichi  in 
un  vafe  di  creta  non  rotondo , ma  forfè  per  volontà  quadrato,  con  un  buon  fon- 
do, ci  fichi  fianofrefehi , poco  maturi,  confuoi  pedicciuoli , e bellici,  fparti  te 
£ra  loro , che  vi  fia  fpatio  tra  l’uno,  c l’altro,  ecosìchiufe  fi  pongono  in  una  bot- 
te pieoa  di  vino , beo  chiufa , eoo  diligenza  vi  li  lafcinoouotarc,  efe  il  vino  non 
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diventa  aceto , vedrai,  che  in  talmodo  le  troverai , quali  inerte  ve  l’havrai . Pai* 
ladiodalui.  Altri  vogliono  li  fichi  frefehi,  non  molto  maturi  feelti,  c li  pongo- 
no  in  un  vale  nuovo,  e con  tutti  i fuoi  pedicini,e  fcparad  fra  loro,  c quelli  pon- 
gono in  una  botte  piena  di  vino,  e lalciano  notare  il  vafo.  Infegna  Bcritio 
1 celjì  fi  feritine  fotnmerfi  nel  vino 
Suo, purché  fommerfi,c  con  diligenza  coverti.  Panfilo 
Le  prima  ferbirfi  nel  vino 

Dille, cioè  lcDamafccne  nelvino  dolce,  over  nuovo , che  nuotano,  c coperto  il 
vaio  con  diligenza.  E 

Le  giugiule  fi  confervanonel  vino  fommerfe  fienai  rughe. 

Per  dottrina  di  Palladio  : perche  fcelte,  frefchc,  e bagnate  di  goccio  di  vino  vec- 
chio, avviene,  che  non  diventeranno  brutte  per  le  rughe,  che  indi  con  tratteran- 
no . Inlegnaremo  da  Didimo 

V uve  come  reftino  fenz.a  putrefattione  nelvino 
E cofa  aliai  commoda  appender  l’uve  in  una  botte  di  vino,  pur  che  non  tocchi- 
no il  vino,  nc  l’uva  tocchi  l’altra , perche  rolleranno  così  intiere,  li  come  fallerò 
all’hora  liberati  dalla  vite.  Alcuni  le  ferbano  nelvino  inacquato.  Erano  in_ 
tifo  appretto  gli  antichi  ferbar  l’uvcncl  vino.  Ateneo  da  Eubolo  ncll’Ag- 
glutinato 

E dagli  deir  olive 
Spejie , e delTuve  forbite  nel  vino. 

E Ferecrate 

c SWandorgli,  meli 

esfpio , bacche  di  mirto  : uve  dal  vino. 

Ma  Catone 

Le  pera  ferbate  nella  fapa  durar  molto 

Dirtc,  e malTìmc  le  tarentine,  muftee,  c cucurbitinc.bcche  M.Varrone  le  andane, 
le  lèmcntinc  dirtc,  che  fi  fcrvavano  nella  fapa.  Plinio  dirtele  tarcndnc,  e Pan- 
nane (erbari!  nel  paflo.  Palladio  nella  fapa,  nel  parto,  enei  vin  dolce  le  cuftodi- 
Icc  fommerfe,  a’vafi  pieni , il  chel’havca  ferino  da  Democrito.  Malalapa  co- 
mc  lì  facci  dal  morto,  Io  deferi  ve  Columella.  Ma  Palladio 
Le  perfiche  dnracineripofle  nella  fapa  confervarfi 
Dicc,fc  l’umbcllico  del  pomo  riempirai  di  pece  calda,  c così  lì  coftringanoà  no- 
tar nella  fapa , nel  vafochiufo.  Columella. 

Le  forbe  confervarfi  nel  defruto 

Riferì, aggiontovi  l’infpert'arvi  di  finocchiofecco,  che  così  fi  deprimano  le  fora 
bc,  che  quel  brodo  avanzi  fopra, nientedimeno  i coverchi  ben’ingcrtati  intorno, 
chenon  vi  poflacntrar’aria.  DiccPlinio,  Catone  comanda , chele  forbe  fi  ri- 
ponghino  nella  fapa.  Palladio  dirte  anchora  , poterli  lungo  tempo  ferbar  nella.» 
lipa . Infogna  Columella 

IL  uve  ferbarfi  incorrotte  nel  defruto 

In  una  botte  bcn’impeciata  ponivi  una  anfora  di  defruto, c dopò  có  verghe  fra- 
verfate  coftringile  ,chc  rtianolperte  di  n;odo,  che  non  tocchino  il  defruto,  do* 
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pò  (ottoponi  nuovi  vafi  di  creta, te  in  querti  accomoda  così  l’una  non  tocchi  l’al- 
tra » poi  copri  ivafi  con  i coperchi,  & incolla ,poi  fa  fopra  un’altro  tavolato, 
over’ordine,  e un’altro  (opra  quello,  ecosì  il  terzo,  fin  tanto,  che  Zìa  pieno  fe- 
condo la  grandezza  della  botte,  c conia  medefi  ma  ragione  componi  l’uve,c  do- 
pò bene  impeciato  il  coperchio  della  botte,  incolla  a bondcvolmen  te  col  defru- 
to,  c portovi  la  cenere,  ottura  bene.  Alcuni  dopò  porto  il  defruto,  gli  è piaciu- 
to ftringerle  con  le  pertiche  traverfate,  c à quelle  appender  l’uve  di  modo,  chc_» 
non  tocchino  il  defruto,  e dopò  porto  il  defruto,  incolla,  llmcdcfìmo  an- 
chora_, 

Le  pruna  poterfi  lungo  tempo  fervar  nel  defruto 
Infcgna.  Al  tempo  del  mietere,  lì  denno  cogliere  le  pruna  onichine  , eie  fel- 
vaggic  fidamente,  ne  (t  denno  coglierematuriffimc,  ma  ne  tampoco  crude, c nel 
terzo  giorno,  fi  denno  fcrvar  all’ombra , cpoi  con  eguali  parti  di  aceto,  di  fa- 
pa,  e defruto  fi  mefehiano,  c s’infondono."  Ma  fi  fcrbcranno  più  commodamc- 
te,fe  due  parti  di  fapa  fi  mclchino  con  una  parte  di  aceto.  OveroIcpTuna  pur- 
puree in  un  vafè  di  creta  vctriatos’accommodanol  enei  defruto,  ò nel  palTo,  fi 
che  tutto  il  ponto  fia  fòmmerfo»fI  riempie  il  va£ò,c  portovi  il  coverchio  s’ingefla. 
Portiamo  anchora  i 

Cocomeri  fcrvar  nella  feccia  del  vino. 

Secondo  piace  à Quintilij.  Porrai  i ccdruoli  nella  fcccic  di  vin  bianco,  dolce,  e 
non  cattivo,  ò rivoltato,  c riempirai  il  vafc,ccosì  daranno  Tempre  frefehi.  Scri- 
ve Didimo 

Serbar  P olive  intiere  nelle  vinaccie , 

Porrai  le  vinaccie  frcfchc  prima,  che  fiano  premute  inficine  l’ olive,  porte  fcam- 
bicvolmcntc,  c ne  riempirai  il  vale,  c lo  irscollcraiintorno  . Con  querto  mo- 
do Co  lumella. 

I cornali  fer  burli  nella  feccia. 

Comanda  , delle  'quali  fi  ferve  per  Folivc-  Ovidio  nell’ottavo  delle  Me- 
tamorfofi 

£ li  rìpofti  cornali  nella  feccia 
Liquida  nelPaumr.no  , 

L'uva  nella  feccia  di  vino  rtftar  verde 

Columella  dimortra.  S»cogliona,chc  fieno  un  poco  mature , c dopò  fiaccom- 
modano  ne’cratici  di  modo,che  l’una  non  tocchi  l’altra , al  firveome  faranno  por- 
tate à cafa,  bilbgna  con  le  forbici  troncar  via  tutti  gli  acini  Pecchi,  e vitiofi.e  co- 
me fonoun  poco  ri  nfrefeati  fot  tal’ ombra,  fi  pongono  ncllcpignate,  atte, atre, 
over  quattro,  à quattro , fecondo  fa  loro  capacità,  c poi  fi  ferrano  bene  i coper- 
chi , acciochc  non  tralmettano  fuori  Hiumorc,  poi  il  piede  de’vinncciuoli  bcn_ 
efprcrto  col  torchio  fi  bagna,  e- con  ibaftoni  poco  feparati  fra  loro,  fi  firn  letto  nel 
fondo  della  botte  dc’follicoli  ben  riloluti,  c porti,  e le  pignatc  fi  compongono 
inficme,  c con  le  bocche  rivolte  in  giù,  tanto  dirtanti  fra  loro,  che  le  vinaccie  fi 
portano  tramettcrc  fra  loro,  le  quali  come  faranno  ben  calcate,  e fatto  il  primo 
tavolato , ovet’ ordine , fi  pongono  fopra  l’altrc  pignatecoimedefìmo  ordine  có- 
. pofte, 
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polle,  c fi  fa  il  fecondo  t.1  volato , e cosi  finche  tutta  la  botte  fia  finita  di  tabulati» 
di  pignatc,cche  le  vinaccie  liano  ben  calcate  inficine,  e fi  riempie  di  vinaccia.» 
infìnoallc  labra,  e portovi  l'opra  il  coperchio,  s’incolla  diccnere  intorno  . Ma_. 
bifogna,  che  quandolc  pignate  fi  cavano  fuori  perù  farle»  levarne  tutto  un  ta- 
volato alla  volta  , perche  quelle  vinaccie  cosi  bene  fpiflfatc  inficmc,  come  lì 
fi  muovono  una  volta,  fubito  inacetirono,  cl’uve  fi  corrompono 
(onjcrv.tr  i cedruoli  frefehi  rutilicelo 

E nel  vigor  fuo , fc  tu  li  fofpcndcrai  in  un  vale , che  babbi  un  poco  di  aceto  , ma^ 
chenon  tocchino  l’acero,  & incollerai  il  vale,  che  non  trafpiri , c con  quello 
l’havrai  frefehi  d’inverno.  DaQuintilij.  Tutte  le  cofe  fipolTonolèrvarin  ace- 
to , ma  perche  l’aceto  corrompe  ilfiiporc,  però  lo  lafciarcmo.  Ma  da  quelle  co- 
fe noi  polfiamo 

Conferì)  ar  tutte  le  cofe  per  fecnli  nel  vino  dijìillato. 

Perche  fi  può  putrefare  pcrmolte cagioni  ,ma  diftillatopiù  volte,  òla  fuaeficn- 
za  cftratta  è lontana  dalla  putrcfattionc,  laonde  tutte  quelle  cofe,  che  fono  in- 
ficmc  in  quell’acqua,  & in  vale  ben  chiufo,  fi  ponno  colèrvare  lènza  putrefarli 
per  molti  fccoli.  Havcmo  villo  in  Roma,  un  pefee  dentro  l’acqua  vite  immerfo, 
c llarfrcfco  come  all’hora  vi  fulfe  fiato  pollo, e fulTe  vivo,&  erano  già  venticinque 
anni,  che  ci  era  fiato  pollo;  & in  Fiorenza  uno,  chchavca  quarantanni.  Il  vale 
era  di  vetro  chiufo  col  figillo  d’hcrmctc,c  così  (limo,  che  tutte  quelle  cole  , che 
fuircroimmcrfcin  queftolìqudrc  , durarebbono  imputrefattibili  per  tutti  i fcco- 
li. Ma  quante  cole  noi  habbiamo  conl'crvato  con  quello  modo,  farebbe  cofa_. 
molto  lunga  adire. 

Conte  i frutti  fi  con fcr  vino  ottimamente  nell' acque ftlfe . 

C ip.  X I. 

DOppo  il  vino  erano  T’acqqp  filile  quelle,  che  erano  Halite  à conlèrvar  i frutti, 
perche  immcrlì  in  quelle  davano  immarccfcibili , perche  vedevano, che  tut- 
te le  cofe,  che /lavano  coperte  di  l'ale,  llarfcnza  corromperli  ,laondci  frutti  im- 
merfi  ncH’acquc  filile  dicevano,  che  fi  potevano  guardare  dalla  putrcfattionc. 
Homcro chiamava  il  faledivino,  per  valcrccsi  conno  la  putrcfiitrionc,  c con- 
fervava  i corpi  .ìH’ctcrnità.  Plafone  lo  chiamava  amico  di  Dio,  perche  mai  li  la- 
cca fiacrificiofenza  la  mola  filila.  Plutarco  dille,  che  gli  antichi  anchora  chia- 
mavano il  fulmine  divino, che  i corpi  tocchi  da  quello, come  di  divinità  inl'pi- 
rata  giamai  fi  putrefacevano.  Pcrchcil(aIefiringc,di(ècca,lcga,&icorpi  cosili 
difènde  dalla  purr,  f.ittione, cheli  là  durar  per  fccoli,  ilchccóprovanogl’inftitu- 
ti  de  gli  Egitti),  i quali  havevano  incoflumcimbalfiimaricorpiconil  l'ale,  co- 
me Icrivc  Heracl  io.  Ma  venendo  ali’cfpcricnzc , narra  Beri  ti  o. 

Le  granate  ferbarfi  nell  acque  fife , 

Onde  fa  rifcaldar  l’acqua  di  mare,  ovcrola  nutria,  Se  in  quella  pone  le  granate, e 
dopo  refrigerate  al  Sole,  c lècche  lcappcndc,c  quando  poi  le  ne  vogliono  fcrvi- 
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re, due  giorni  prima  le  pongono  à molle  nell’acqua.  Columella  per  parer  di  Ma- 
gone. Comanda  veramente  Magone  far  buglir  molto  l’acqua  dimarc,&:incffa_ 
pongono  le  mela  granate  per  un  poco  lega  te  al  lino,overo  fparto,  tinche  fi  colo- 
rifcono.c  levatele  poifcccatealSole  per  tre  giorni, c poi  appendali, c quando  fa- 
ranno di  bifogno,  una  notte,&  il  giorno  appreflo,  infinoàqucirhora  , eliccene 
vogliamo  fervire,  fargli  ftar  à molle  nell’acqua  dolce.  Plinio  da  lui.  Le  granate 
nell’acqua  marina  buglien te  s’indurano , dopofeccatcal  Sole  per  tre  giorni , di 
modo, che  non  fian  tocche  dalia ruggiada  notturna,  e poi  appenderle,  c come  le 
ne  vogliono  fervile, annettarlc  con  l’acqua  dolce  . Palladio  daini  il  medelìmo, 
il  quale  anchora 

Le  prona  confervarfi  meli  acque  falfe 

DifTc  , ncll’acquemarine,  ò nella  muriabuglicntc,  colte  di  frefeo  le  primeve  le 
fommcrjjono  dentro,  c dopo  tolte, ò lcrifcaldano  nel  forno  tiepido  , c le  difirc- 
cano  al  Sole.  Columella  le  immerge  nel  dcfrnto,fapa,&  acero,  ma  ricorda,  che  vi 
fi  debba  aggiongere  un  poco  di  fale  , acciochc  non  vi  nafta  qualche  vermicello, 
overo  animale.  Palladio 

Le  pera  durar  molto  tempo  nell  acque  falfe 
Narrò, quando  comincia  àbuglirc  lì  fpiuma,  eroica  , è fatta  fredda,  ci  immergo- 
no le  pera, che  fi  vogliono  confcrvarc,  cdopo  tolte  fra  poco  tempo  , fi  rinchiudo- 
no in  vafe  di  creta  , & otturata  bene  la  bocca,  lì  confervano.  Overo  lcfanno 
ftar  per  un  giorno,  & una  notte,  nell’acqua  fredda  falfa  ,edopolc  pongono  per 
due  giorni  à molle  nell’acqua  pura , dopo  le  ripongono  nella  fapa  , palla , overo 
iminerfc  nel  vino  dolce . Altri  in  vafe  di  creta  nuovo  le  fommergono  nel  vino,  ò 
nel  muffo,  chehabbiaunpoco  di  fale,  & incovcrchiatobcn’il  vafe,  lo  ripongo- 
no. Nel  medelìmo  modo 

Lenejpole  pofte  a molle  nell  acqua  falfa,  fi  confervano 
Colte  con  i fuoi  pcdicciuolifemimature,  e porte  à molle  per  cinque  giorni  nell* 
acqua  falfa,  c poi  buttate  nella  lapa,  che  vi  nuotino  dentro  .Didimo  tic  perfuade 
L'uve  nell  acque  falfe  durar  più  lungo  tempo. 

Se  immergerai  nell’acqua  di  mare  buglientc,  overo  fe  non  havrai  di  quella  ^el- 
la muriacon  vino  mifchiato,cdifponcndoIcpoi  nella  paglia  di  orzo. Alcuni  fan- 
no boglirla  cenere  di  fico, òdi  vite  nell’acqua,  ciracemlbagnati  in  quella, e^oi 
raffreddati,  le  ripongono  nelle  paglie  già  dette . Per  tutto  l’anno  duri  l’uva , fc 
mentre  c un  poco  acerba  , c colta  la  inaierai  con  acqua  calda,  che  habbia  mc- 
fchiaco  con  lei  alumc,  c fubito  ne  la  trarrai.  Anticamente 
Il  vino  col  fale  durar  alla  vecchiet,i.a 

Era  incortinile,  come  s’hà  da  Columella.  Cuocer  il  mollo , che  ne  redi  la  terza 
parte,  equerto  chiamano  dcfruto,c  quello  lo  mutavano  ne’vafi,  acciochc  dopo 
l’anno  cene  polliamo  fervire,  c fi  aggiunge  unfcffario  di  queldcfruto , due  corvè 
di  multo,  cdopo  partalo  due  giorni,  quando  il  mudo  col  definito  havrà  finirò  di 
buglirc,  fi  purga , & in  due  urne  fi  aggiunge  una  meza  oncia  di  fale  ben  trito  . Si 
legge  in  Tcofrafto,  & in  Plinio 

Le  palme  nate  in  luoghi  falft  ferbarfi 

X Cioè 
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Cioè  i frutti , che  nafeono  in  luoghi  falli,  & arenofi,comc  nella  Giudea  , Cire- 
naica, & Africa, perche  la  palma  fi  nutrica  di  falc,  e col  Tuo  falficondifcc  ,epcr- 
chenc’luoghi  falfinata  ,c  più  falfa,e  pcròèmcglio  à poterli  ferrare  . Senza  al- 
tra cura 

I ceci  fi  cut; fervano  nel  falc  fuc-, 

La  natura  de  i ccci , c generarli  con  il  falfo , e corrompendoli  li  legumi  tutti  ge- 
nerano i loro  proprij  animali,  toltone  il  cece,  per  quello  folo  non  può  generar  al- 
cuno animale, per  l’amarezza, & agrezza  dclfuo  fucco.  Da  Tcofrafto.  Della  meda- 
lima  natura 

La  fava  ì nafta  ta  di  acqua  f tifa  dura 

Da  Didimo, però  che  nell’acqua  marina  durano  molto  intiere,  enon  danneggiate. 
Infogna  anchor  Plinio 

IJ  agli  fi  con  fervano  nelle  acque  falfe 

Perche  fc  vi  piace  fcrbargli  agli  ,elc  cipolle  alla  vecchiezza  intingerai  i capi  di 
acqua  falla,  e cosi  dureranno  più  lungo  tempo,  cfaran  meglio  à mangiate.  Cosi 
anchora 

Jcedruoli  fi  ripongono  nella  muria 

.Secondo  piace  à Quintilij, e comporti  in  quella  dureranno  molto, il  quale  difle 
pur  il  medelìmo  delle  zucche.  Diremo 

Le  mda,& i fruiti  del  mirto , confervarfi  nell'alga ; 

Apulcjo  involge  le  mela  nello  fucco,  cioè  nel  mufeo  marino  fcparatamcntc , che 
fiano  coperte  da  tutte  le  parti,  c tramezzandovi  del  medefimo,  che  non  fi  tocchi- 
no da  niuna  parte,  le  non  fi  può  haver  di  quel  fucco,  fi  ferbino  nelle  carte.  Arino- 
tele difle  confervarfi  nell’alga, non  i frutti  del  mirto,  ma  le  fiondi, che  non  cadef- 
fcro,  perche  i frutti  non  cadono  mai  ,Iè  non  dopo  maturi  : ma  il  vapor  dell’alga 
prohibifccjchcl’humor  del  frutto  non  fi  muti  ,pcrchcl’alghc  hanno  virtù  di  di- 
seccare come  di  fale.  Infcgnarcmo  anchora 

Votive  nella  muria  fi  ar  frefche  per  un'anno 
M.Catonedicc,l’oliveorchirc  porte  nella  muria  le  conferva  verdi,  ò col  lentifco 
pefto.  Columclla  vi  pone  la  paufa,  e l’orchite, e’i  radiolo  acciaccati  nella  muria , c 
colti  dalla  muria  l’efprimc,  eie  melchia  in  un  vafe  con  feme  di  lentifco,  e finoc- 
chio infieme  pelli,  e dopo  ciaggionge  due  parti  di  muffo  frcl'co,  & una  di  dura 
muria, c le  ripone,  ò le  pone  intiere  in  una  anfora,  che  giongano  infino  al  fommo 
labro, e quando  fanno  di  bi(bgno,fi  cavano  dall’anfora.  Le  nere  Catone  così  le  ri- 
pone. L’orchite  quando  fon  divenute  nere  , e fccchc , fi  fregano  nel  falc  per  duc_< 
giorni , dopo  fi  fenote  quel  falp,  e le  pongono  al  Sole,  per  due  giorni . Le  medefi- 
mc  cole  dtee  da  lui  M.  Varrone.  Ma  Columclla.  Quando  I’olivc  nereggiano, e fo- 
no anchora  acerbe , coire  con  le  mani  al  ciclo  fcreno , bifogna  che  le  vitiofe  filano 
feparate  dalle  buone  ,c  poi  pcrogni  moggio  di  olive , bifogna  giungervi  trehe- 
mine  difille  intiere, e ponerlc  ne’vafide’ vimini,  e lafciarlc  cosìl'udarc  per  trenta 
gi orni,  e rtillar  quella  amurca,  poi  ponile  in  un  vafe,  e con  una  fpongia  nettali 
dal  falc,  c buttali  nell’anfora,  c riempila  di  fapa,ò  di  defruto.  Didimo  così  infe- 
gna  farle  Culimbadc.  L’olivcqunfi  mature, colte  con  i fuoi  pedicciuoli,c  lavate 
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con  acqua  fredda,  difcccale nelle ciflc  di  vimini  per  un  giorno  pelandole  leg- 
giermente, e buttale  nel  fondo  del  vafe  con  fai  mifchiaro, e quattro  congij  di  mu- 
ria,  e tre  heminedi  aceto,  echenici  venti . Come  il  vafe  è pieno,  muovilo  , che  il 
brodo  avanzi  l'opra  . Altri  pongono  l’oli  ve  nell’acqua  marina,  e dopo  fette  gior- 
ni, l’cfprimono,e  le  ripongono  in  un  vafe  con  la  muria . Cpsì  dice  Columella^  , 
Palladio,  e gli  altri. 

Come  apsai  bene  nelPolio , e nella  amare  a le  cofejì  popono 
compra; are . Cap.  X 1 1. 

L’Olio  conferva  benidìmo  le  cole,  e principalmente  la  morchia , che  non  lolo 
difende dail’ingi urie  dell’aria, ma  de  gli  animali  anchora.  Maacciochcnon 
ci  ferviamo  molto  delle  lunghe  parole:  Catone  infegna  le  grandillìme  doti  dcl- 
l’amorchia  . La  morchia  difende  l’arce  dovcli  pedano  le  biade,  che  le  formiche 
non  le  faccino  danno  . Anchora 

Che  il  grano  duri  ne’ granai 

Iloro  pavimenti,  e i pareti  in  erutta  re  te  di  luto  impalato  conlaamurca  .Così 
j4ccioche  le  vefii  non Jiano  réfe  dalle  tignuole , 

Contro  le  tignuole,  ik  animai  i noccvoli  fparge  la  morchia, e cosi  anchora  fparfa 
Che  i femi  mentre  fanno  nei  Pai  a non  pano  roft  dagli  animali. 

Efiano  ficuridaloro,i  feorriati,  icuoij,lcfcarpc,  egli  afli  delle  ruote, tutte  le  co- 
fedi rame, che  non  faccino  ruggine,  e che  faccino  più  bel  colore,  e tutte  lcmaflc- 
ritiedicafadi  legno  , de  i vali  di  creta,  ongendo  di  morchia  fi  manterranno . Il 
medeiimo  Catone 

Le  verghe  di  mirto  con  le  fue  bacche  fi  confervano  nella  morchia. 
Infegna,  overo  ogni  altra  cofa  ligara,c  fatta  in  fafcicoli, quelli  poni  ncllamor- 
chia  , e fa  che  avanzi  di  fopraà  quelli:  ma  quelle  cofc,  che  v’hai  da  porre  dentro , 
fa  che  fiano  un  poco  acerbe.  II  vafo , nel  quale  le  porrai , fa  che  fia  ben  lutato 
intorno.  E 

Le  rofefervar  nella  morchia 

Impara  Didimo,  frefchc,  enei  fuovigore,fc  quelle  porrai  ncllamorchia  , fiche  il 
brodo  ne  fu  pcrna  ti . Se  vorrai 

I rami  di  fico  con  i fuei  frutti  fervar  nella  morchia 
Legale  con  le  fue  frondi,  e penili  nella  morchia,  come  hnbbiamo  detto  de’  mirti. 
Ma  fc  vorrai  che  le  fiche  fecchc  non  fi  corrompano*  ponile  in  vafe  di  creta,  & on- 
gilopoi  di  morchia  cotta.  Pofiono 
L' olive  fervarfi  nelPolio 

Perche  le  perfidie  quando  fcolorifcono,  fi  cogliono  conifuoi  pcdicciuoli.cfir- 
bano  ncll’olio^iccipchc  dopo  l’anno  rapprclentinoqnclfapor  verde,  e poi  fpar- 
fc  di  fai  pcfto  fi  pongono  à tavola  per  frefchc. 
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Come  fi  confermino  le  poma  nelle  fofse  inferno  con  foglie  ■>  e con 
l.t  paglia . Cap.  X 1 1 [. 

IMaginorno  ancbor.i  gli  antichi  varie  limature  di  legni  di  alberi,  «clic  quali 
fotterrate  le  poma,  che  con  la  loro  liceità  li  confervi  in  lungo  tempo,  ovcro 
perche  gli  alberi  fiano  incorruttibili  come  il  cedro, c’I  ciprcflò.  Oltre  à ciò  con  le 
fuefrondi,  e paglie,  perche  ogni  cola  lì  conferva  più  tofto  in  quelle  cole,  dove  hà 
qualchcfomiglianza,ò  parentela,  che  nelle  cole  contrarie  della  fua  natura,  come 
habbiamo  detto  delle  more  nel  foo  vino,  cdclPolivc  nell’olio  ,edell’uvcnel  vi- 
no,gli  clfempi  de’auali  faranno  quefli.  Se  volano 
St  rvar'i  cedri  nella  limai  /tra  di  cedri 

Come  ne  infogna  Palladio, come  riferifee  cilcrc  flato  fatto  da  molti. E nel  medefi- 
tr.o  modo 

Serbar  t cotogni  nella  limatura  molto  tempo 
Promette  Democrito,  c cuftodirfi  ottimamente,  pcrcioche  fono  difcli  dalla  Ce- 
cità della  limatura, ò nc’tioccùi,  òlanc  monde, difpofte  ,&  accomodate  nelle  ce- 
rte. Coltimi:!  la 

Lemelaftrbarfi  molto  nella  limatura  di  abete. 

Ci  inoltrò,  oveto  rrapoitovi  quella  di  pioppo.  Palladio,  molti fpargono  lalima- 
turadi  pioppo,òdi  abete  fra  le  mela.  Apulcjo  componelemela,chchannoàcon- 
iervar  nelle  candire,  ò nelle  certe  , fatte  di  vimini , e poi  le  fottcrrano  nella  lamu 
monda.  Cosi 

Le  granate  durano  nella  ferratura  di  quercia  fienna  putrefar]!. 

In  quello  modo, da  Columclla, bagnata  prima  la  ferratura  di  aceto, e poi  ben  com- 
pofle  le  cuoprono . Magone  comanda  inun  vafe  nuovo  di  creta, ci  fa  un  letto  di 
ferratura  di  quercia, c fattolo  primo  tavolato,  vi  fanno  un’altro  letto  di  ferratu- 
ra^ Umilmente  vi  accomodano  le  mela, finche  il  vafolì  riempia,  il  qual  come  fa- 
rà ripieno,  lì  pone  il  covcrchio,  e con  diligenza  s’incolla  con  luto  graflo.  Beritio 
anchora  le  conferva  nella  fegatura  di  quercia,  fparfovi  prima  l’aceto. 
L’uvaferbarfi  nella  fegatura 

Infogna  Columclla.  Alcuni  con  la  medelìma ragione  ripongono  l'uve  verdi  nella 
legatura  di  pioppo,  c di  abcte.Didimo.  Le  pongono  nelle  calìe  impeciate,  nella 
legatura  fccca  della  picea,  ò del  pioppo  nero,  ò di  farina  di  miglio  . I medefimi 
per  far  durare  i frutti  lì  fono  ferviti  delle  paglie, le  quali  per  la  innata  loro  frigi- 
dità confervano  il  rigor  della  neve  fenza  liquefarli.  E primieramente 
1 diri  fi  confiervino  nelle  paglie 

Coverti,  comcdice  Palladio,  overo nelle  Ararne  minute.  Et  il  mcdclimo 
I cotogni  confiervarfi  in  minute  paglie 

Dice,  fcparatc  l’uno  datl’alcro  , c coverti  tutti.  Democrito,  ncaltrimen- 
te  avviene  nclli  Arami  minuti  > ò compoflc  dentro  le  paglie  coperte  . 
Plinio 

Le 
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Le  me! a ferbarfi  negletti  di  paglia 

Stuore,  c ftfami  riferì.  Palladio  ne’tabulati  fa  letti  di  paglia, c covertoli  difopr» 
di  Ararne.  Palladio 

Le  pera  [atterrate  nella  paglia  confervarfi 
Haver  forza  dice.  Il  medefimo  con  modo  non  molto  divctfo 
Le  ne fp ole  fervarfi  nella  paglia 

Separate  fra  loro, c fottcrratc,ma  (inno  colte  in  giorno  ameno, e di  mezzogiorno» 
dil'poftc  in  modo,  che  non  fi  tocchino  fra  loro.  Palladio 
Le  granate  ferbarfi  nella  paglia 

Diffe,  fc  faranno  fottcrrate  nella  paglia,  che  non  fi  tocchino.  Bcritio- 
L’uve  ferbarfi  [opra  i letti  di  paglia 

Scrive.  Bifogna  prima  ftcndcrc  i rafpi  di  uva  feparati  l’uno  da  l’altro  fopra  il  pa- 
vimento , che  non  venghino  à toccarfi  fra  loro,  lopra  i letti  di  paglia, e fc  fia  pof- 
Gi>ile  dilupini , perche  quelle  fono  piùlccche,epiùdure,  e pofidno  fcacciarc  i 
Torci.  Ma  fe  le  paglie  faranno  di  lupini,  nel  fecondo  luogo  fiano  di  feve,  e di 
orobo,  e de’reftanti  ligumi , ma  di  tutte  le  paglie  di  frumento,  quelle  di  orzo  fo- 
no le  migliori,  e non  havendofi  alcune  di  quelle,  vi  farete  letto  di  fieno  taglia- 
to in minutillìme parti.  Ma 

Le  noci  fi  [atterrano  nella  paoli  a , per  confervarfi 
Come  narra  Palladio,  e fei  mandorli  difficilmente  fi  fpogliano  della  corteccia»., 
fottcrrate  nella  paglia,  fubìto  fene  fpogliano.  Sorione  promette 
Le  cipolle  nonpntrefarfi  [erbate  nella  paglia  di’ orx.o 
Buttate  nell’acqua  calda,  e difcccattcnclSolc,  c leccate  nella  paglia,  che  non  fi 
tocchino  fra  loro.  Palladio 

Lecafiagne  [ervarfi  nella  paglia 

Di  orzo  minutilfima,  e fottcrrate  ne  impara , ò di  ulva  di  palude,  chini*  nelle 
fporte  intelìute  di  vimini.  Si  poflono  anehora  difendere  dalla  putrcfattionc  ri- 
polle nelle  lue  frondi , come  ci  hanno  lafeiato  ferino  gli  antichi.  Si  come 
Le  cotogna  confervarfi  nelle  [rondi  di  fico 

Columella  promette  ligate , & incaltrate  intorno,  con  creta  mefehiata  con  mor- 
chia. Democritolc  cuopre  con  frondi , eie linifee con  luto.  Palladio. Quei  po- 
mi che  fono  grandi  le  guarda  involti  nelle  frondi  di  fico.  Palladio 
I ci  tri  confervarfi  nelle  fi he  [rondi 
Promette,  fefi  pongono  feparati  ne’ loro  luoghi.  Palladio 
Fa  letto  di  [rondi  di  noti , alle  mele  per  confervarfi 
Et  Apulcjo  dice,  le  mela  Curvarli  lenza  corrottionc  fopra  il  letto  diffondi  di  no- 
ci, col  qual  letto  divengono,  cdiodorc,  edi  colore  affai  migliori . E farà  di  mi- 
glior riufeita  fe  ogn’una  di  loro  farà  involta  nelle  frondi  di  noce,  ma  nò  di  quel- 
le» che  cadano  da  perloro»erellano  cosifcmpre  confrrvatc,  come  quando  vi  fu- 
ro polle.  Così  anehora 

Le  pera  fi  confervano  nelle  [rendi  di  noci 
Secche  involte  , come  ne  promette  Democrito,  e dopò  un’anno  cfllr  ancHor 
verdi.  Plinio 
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Li  fichi  fi  conferva*»  nelle  /rondi  di  tafio  barbalo 
Fcmina  involte,  è che  mai  fi  putrefanno.  Palladio  le  ripone  cavate  calde  dal  for- 
no, e polle  nelle  loro  frondi  in  un  validi  creta.  Catone  le  ripone  nella  morchia 
con  le  fue  frondi.  Columella.  Comefaran  fccchc,  fi  pongano  nelle  fporte  impe- 
ciateci mezzo  giorno, e caldi,  havcndolc  prima  fatto  un  letto  (otto, di  finocchio 
fecco , e comefaran  pieni  i vali,  porvi  di  nuovo  fopra  il  finocchio,  l’oflìamo 
anchora-. 

Conferì' ar  le  e ir  regi  e nelle  frondi  di  fant  treggia , e delle  canne 
Se  faran  porte  in  un  vale , fattovi  prima  un  letto  fotto  di  fantorcggia,dopò  fi  pó- 
gono  fotto  i circggi , c così  di  nuovo  di  fopra  vicendevolmente  làntoreggia  , fi 
confcrvano  anchora  frapoflclcfiondi  di  canna, e nel  medefimo  modo  fcambie- 
volmcnte  pofte  in  un  cato  . Così  anchora 

Le  (ringoiale  confirvarfi  invaile  nelle  fue  frondi 
Promette  Palladio,  overo  tagliate  con  luci  rami , e dopò  appefe.  Nel  medefi- 
mo modo 

71  mirro  fi  conferva  con  i /noi  fratti 

Molto  tempo,  ò in  un  vafe  chiufo,  overo  nella  morchia , come  habbiamo  detto. 
Comanda  Magone 

Le  granate  confervarfi  con  le  fue  frondi 

E con  gran  diligenza  v’incrultano  fopra  la  creta,  c poi  l’appendono.  Co- 
si fi  poflono 

(fon ferverle  noci  con  le  fue  frondi 

Secche  da  Palladio.  Ma  hor  infegnaremo  da  varij  efpcrimcnti  de  gli  au- 
tori, come 

Il  grano  fi  con  fervi  con  P herbe 

DclPaflintio , come  dice  Tarcntino , overo  con  i rametti  fecchi  di  abrotano  tra- 
pofli,c  di  pili  ccn  le  fiondi  della  femprc  viva  fccchc.  Ci  fa  anchora  grande  uti- 
le la  fronda  di  granato  ficca  ,c  con  arena  diveltata  preparata  , c quando  fi  ripo- 
ncilfrumcnto  per  ogni  mediamo  fpargerviuna  chcnicedi  frondi.  lltiliflìma-, 
cola  c pur  porvi  la  conizza  meza  raffreddata,  fattone  un  letto  (otto  al  folaro , e 
dopò  portovi  fepra  dicci  medimni  poi  l’altra  herba  conizza,  e di  nuovo  por  fo- 
pra l’altro  frumento.  Pcrchcquello  ,chcfarà  così  accommodato,  perfivcrarà  nó 
iblo  per  molti  anni  fin  za  corromperli  già  mai,marifcrberà  anchora  il  medefimo 
pelò,  quando  fi  ncfhrà  pane.  Polliamo 

Serbar  Porzio  ferina  corromper fi  nelle  frondi  di  lauro 
Secche,  ma  fertile.  Cosi  anchora  conferva  l’orzo l’hcrba  del  fimprevivo  ficco, 
ir.fìcmccon  la  ncpita,&  in  freme  il  geflo  mefihiato  con  l’orzo. E le  farine  ancho- 
ra fi  confirvanoper  molro  tempo  con  le  tede  grafie  pirte,  ebuttate  fra  quclIe.Al- 
tri  pillando  cgnal  parti  di  cumino,  c di  fide,  c di  quelli  facendone  mafie  fccchc, 
le  pongono  ncllcfarinc.  Da  Fiorentino 
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Comi  mifchiando  diverfe  coft  con  i frutti  > fi  confermino 
molto  tempo  . Cap.  XIV. 

MA  accioche  non  tiriamo  più  innanzi  il  ragionamento»  comincinrcmo  ad 
addurre  l’efpericnze  degli  antichi,  con  i quali  portiamo  imparare  , come 
forrunergendo  i frutti  in  varie  cofc  , li  polliamo  conferva!  lungo  tempo  . £ 
primo 

/ cifri  no»  f putrefanno  nell  orco 

Promette  Sotione,  fe  faranno  fottcrrate  nc’monti  dell’orlo.  Ma  fi  dice  vna_, 
corti  maravigliofa  ,ciie  ponendo  il  pan  caldo,  fopra  i citri , che  fobico  fi  putre- 
fanno. Ma  Palladio 

I cotogni  durar  nel  miglio 

Ciammonifcc,  c s’imagina,  che  come  il  miglio  da  per  fe  fterto  lenza  altro  dura_. 
per  molti  anni  incorrotto,  così  i cotogni  fotterrati  dentro  il’uoimonti,  fi 
portano  conlervar  per  molto  tempo.  Democrito  le  fottcrra  nell’orzo,  imaginà- 
dofi che  dalla  fua  fecchezza, e freddezza  fi  portano  conlèrvarc.  Ma  quello  mi  c 
parato  di  ricordarvi,  che  i cotogni  non  fi  debbano  ripporredove  fono  altri  frur- 
ti  fugaci,  ò temporarij,ovcro  degli  altri  teneri,  perche  i cotogni  col  fuo  faporc 
acutirtimo,  li  fanno  fubito  putrefare,  ma  Puf  c dandole  vicino  le  fanno  mar- 
cire. Nclmcdefimo 

eJXCtglio  confervarf  le  mele 

S’imagina  Plinio  fottcrrarc,  come  habbiamo detto  dcll’alcre . Apulcjo  dice, che 
fi  poflbno  contavate  fenza  mutarli,  fottcrrate  nc’monti  di  orzo.  Quello  sì  bene 
fi  hà  da  oltavarc  , che  ogni  fpccic  nelle  proprie  calle  feparatamente  s’hà  da  ri- 
porre, perche  quando  diverfe  fpecic  (ònorinchiule  inficmcdifcordando  fra  loro 
li  corrompono  con  più  predezza.  E però  tutte  quelle  vigne,  che  fanno  il  vino 
di  diverfe  fpcciedi  vite,  non  farà  così  durabile, come  farà  il  puro  aminco,  ò pu- 
ro apiano  ,overo  ilfccino  riporti.  Palladio 

Le  pera  coufervate  ne ’ frumenti  ferbarf  molto 
tempo  promette , per  confervarfi  dalla  loro  liceità.  11  medefimo 
li  agamie  ferbarf  nel  miglio 

fottcrrate  c’inlcgna,e  durar  così  molto  tempo  lènza  marcirli.  Quei  di  Somma,  e 
noi  li  ferbiamo  nelle  arene  di  fiume  fotterratc, infin  che  fi  colgono  l’altrc,  belle.,, 
verdi,  evigorolè.  Plinio 

Le  granate  confervarf  fenica  marcirli  ne’monti  di  frumento 
Promettere  prima  calate  nell’acqua  buglicntc,  in  un  monte  di  grano  riporte, do- 
pò che  faranno  fatte  le  feorze  in  rughe.  M.  Varronc  nelle  botte  di  arena, c cosi  M. 
Catone.  Ma  Didimo 

V uve  ferbarf  appefe  nt'  granai 

Comanda,  molto  tempo,  c principalmente,  fe  il  frumento  fi  moverà  fpcrtc  volte, 
perche  la  polve, che  s’inalza  da  quello,  & attaccandofi  all’uvc,  molto  confetil'cc 
à far  le  durar  molto  tempo.  Tarcntino  Che 
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Che  il  frumento  fi  confirvi  molto 

La  cenere  de’  rami  di  quercia  Sparge  dentro  il  frumento,  altri  lo  Aereo  arida  d! 
bue.  Vi  giova  molto  ammaliar  la  calce  di  arena  con  la  morchia , perche  quella^ 
amazza  tutte  lebcftiuolc,  e fa  il  frumento  più  duro,  e più  Sodo.  A tutti  giova., 
molto  traporvi  terra  di  creta  raffreddata.  E lecito  vedere  trenta,  ò quarantaan- 
n't  durar  incorrotto  , fc  tu  traporrai  quel  che  hò  detto  tra’frumcnti,  nclli  granai, 
lenza  ventilarlo,  ò farvi  altro  artificio , e quando  vorrai  fervirtene,  fe  pararlo  col 
crivello,  e ti  potrai  fcrvir  della  mcdefima  cofa  per  altro  tempo.  Pcrartifi- 
cio  di  Fiorentino. 

/ legumi  poffana  durar  molto  tempo. 

Dice,  fela  lenticchia  aspergerai  di  lafcrc  mefehiato  con  l’aceto,  e durerano  gran 
tempo  Senza  putrefarli. 

Come  l' altre  cofe  pofsino  confervarfì fenza  pntrefattione  . 

Cap.  XV. 

R Acconteremo  in  quello  capo  quelle  cofe,che  vagliono  à confervarl’  altrtj 
cofe,  che  fi  poflano  guardar  dalla  putrcfattionc,  eie  ben  fono  cofcvili,  Cj 
di  poco  momento , pur  firn  cofc  vere,  e porgono  occafione  di  andar  investigando 
altre  cofc . Si  poffono 

( enjervar  tutte  le  cofe  nell’argento  vivo 

Come  fono  frutti,  e limili . Perche  Spelli:  volte  habbiamo  accommodatci  frutti 
hc’vafi, portovi  l’argento  vivo, purché  non  le  Sollevi  in  alto,  e così  pcrmolci  gior- 
ni, e tempi  varie  cofe  habbiamo  confcrvatc  con  lui.  Così 
La  carne  fi  conferva  con  unchiodo  di  rame  ficcato 
DaPlutarco,  (e  un  chiododi  rame  farà  ficcato  nelle  torcami,  perche  quello  con- 
ferva , che  non  fi  putrcfaccino,  per  la  qualità  Sua  coftrcttiva,  e dilcccativa  . Djl. 
molti  cfpcrimcnti , che  hanno  à torno,  ne  habbiamo  imparato  uno,  come 
Il  cadavere  duri  molto  tempo 

Aperto  prima  illato, fi  cavino  fuor  l’inteftinc , e Segata  per  mezzo  lacalvaria,  Se 
ne  cava  fuori  il  cervello  togliendo  le  mammelle,  i tcfticoli,c  la  midolla  fpinalc,c 
dopò  il  corpo  fia  appello  peri  piedi  per  tre,  ò quattr’horc,  fecondo  la  groflqzza,ò 
magrezza  del  corpo,  dopò  filava  con  Spongiedi  aceto  dirtillato,  e di  acqua  vi- 
te, clalcia  poi  Seccare,  dopò  diScccato  fi  Sparge  di  calce  viva,  di  alumc,  e di  Sale, e 
perdui  giorni  fi  lafcia  appcfoal  fumo  di  herbe  odorate, come  mirto,  lauro, rofma- 
rino,  cipreHo,e  fia  ciò  fiuto  in  luogo  Secco,  Se  aperto,  finalmente  poi  fi  fa  quella 
millura  : cinquclibre  dì  calce  viva,  di  alumc  brufeiata  una, due  difalc  buono, di 
aloè, e mirra  una  libra,  e meza,  legno  aloe  meza  libra, ogliodi  Spicanardomcza 
oncia,  di  cenere  di  fiori  di  rolìnarino  cinque , verderame  brufeiato , e vitriuolo 
due,  thcriaca  fina  quattro,  legatura  di  ciprcflò  meza  libra,  di  zafferano fccco  me- 
za oncia,  di  Seme  di  eoloqiiintidatrc,  e meza,  di  antimonio  polverizzato,  una,  e 
meza,  cenere  di  fèccia  di  vir.o  cinque,  e meza , mufehio meza  dramma , ambnu 

due. 


Digitized  by  Google 


Dì  Gioì  Bitùftà  dell*  Fort*.  Lib.  IV.  r So 

due,  hor  tutte  quefte  cofe  pitie  con  grandini  ma  diligenza  , e ben  mefcbiatc  iene 
fparga  il  corpo , e per  tre  giorni  con  le  mani  bifogna  ben  fregare  , c molto 
gagliardamente  , in  luogo feoverto aventi,  e fecchiffimo.  Quello  voglio  am- 
monire, ne’corpi  che  fono  molto  graffi,  fe  ne  levi  il  graffodel  ventre,  dello 
natiche,  delle  colete, e de’mufcoli  delle  gambe, della  barba,  e per  quei  luoghi  do- 
ve fenc  trova.  Cosìanchora 

fonfervar  le  cofe  nel  balfamo 

Ma  perche  non  habbiamoilvero,  fe  traovafi , vai  più  caro,  e molti  fatti  artefi- 
cialòiente  fe  ne  fanno à quello  ufo,  de’quali  parleremo  à fuo  luogo. 

» 

Come  pofsiamo  far  varie  fpecie  di  pane . Cap.  XVI. 

H Abbiamo  già  finito  di  ragionare  de’frutti , Se  in  che  cofe  fi  confervavano, 
hor  reila  dopò  chei’habbiamo  confervati,  imparar  come  ne  poffiamofervi- 
re.  Fra  le  cofe  chefono  molto  necefiarie  all’humano  quotidiano  ufo.dimoflrare- 
mo  molti  modi  di  far  pane,  vino,  aceto,  & oglio , che  non  folo  il  padre  di  fami- 
glia con  poca  fpefa  polla  fodisfare  alla  fuafamiglia  : ma  nelle  careilie,ne’monti,e 
nelle  folitudini,  e di  tutte  le  cofe,  che  habbiamo  detto  con  poca  fatica  fe  ne  pof- 
finoacquiftare  ;ma  cdminciamo  dal  pane,  e veggiamo  gli  antichi  noilri  nelle_, 
neceffità,de’quali  fene  fianoferviti.  Lafciandoquciupani  fatti  di  fpelta, diott- 
ra, tifa,  panico,  fèfamo,  e di  legumifamiliariffimi  di  quei  tempi,  come  cofe  no» 
tiffimc.  Ma  primo 

Far  fané  del  tribale 

Dice  Diofcoridc  una  fpccie  di  tribulo,  che  nafee  nclPacque,  che  nato  ne’fiumì, 
fa  un  certo  feme  della  grandezza  delle  caflagnc,  con  tre  punte  acute, membrano- 
fo,  ripieno  di  una  midolla  bianca,  di  guilodi  cailagna , che  il  volgo  la  chiama 
aquatica,&i  paefani  fenc  fervono  nei  cibi, non  altrtmente,chefe  fuilc  cailagna. 
Coloro,  che  vanno  fuori,  ne  fanno  di  loro  corone  da  dir  pater  noiler.  1 popoli 
della  Tracia,  che  habitano  nel  monte  Stiamone,  di  quello  tribulo  verde  ne  pa- 
feono  i cavalli,  e del  medefimo  feme  ne  fanno  pan  e;  col  quale  vivono  anchora  ne* 
luoghi,  dove  nafeono  appreflb  noi , i paefani  nelle  careiliedi  quello  ne  fanno 
pane,  come  da  Ferrarci!  fi  6 di  cailagna,  &i  Calabrcfi  quelli  arrogiti  fotto  la_ 
cenere, fene  fervono  peri  frutti  dopò  cena.  Con  non  molta  differenza 
Far  pane  di  loto 

InfegnaTeofraflo.  Nafee  neTuoghi  piani,  ove  le  campagne  s’inondano.  Lana-  » 
tura  del  flutto  è fienile  alla  fava,  ma  minore,  e più  delicata,  quel  che  nafee  nel 
capo,àmodo  della  fava  è molto,  e dcnfb,en’efcchorl’uno,  hor  l’altro.  Caden- 
do il  Sole  fi  reilringe,  nafeendo  s’apre  , eforge  fopral’acqua, la  grandezza  del 
Capo , quanto  quella  del  papavero,  nafee  nell’Eufrate.  Gli  Egittij  putrefanno  le 
tede  lorone’monti,e  com<'  fono  putrefatti  i coprimenti,  lavando  nelfiumc..*' 
(partono  il  frutto,  e lo  feccano,c  pillandolo  poi  ne  fan  pane,  efi  fervono  di  quel 
frutto.  Plinio-  Eillotometra,laqualfifadeUorofcminaro,  il  cui  feme  è fi- 

Y Olile 


Digitized  by  Google 


7.7  9 Della  Mavì*  naturale 

mileu!iniglio,fènefà  pane  in  Egitto  da’pattori,  eperio  più  di  acqua  mefchia- 
ta  con  latte.  Niegano,  che  fi  polla  trovar  pane  più  fialutiftro,ò  più  leggiero  mi- 
tre c caldojma  quando  c freddo,  con  più  malagevolezza  fi  digcrilcc, e fi  fa  più  pó- 
dcrofo  . Si  ticn  per  fermo,  che  coloro,  che  vivono  di  quel  pane,  non  fono  infe- 
(ìatinedi  dillcnreria  , nc  di  tenafmo  , nedialtra  infermità  diventre  : laonde  fi 
tiene  per  rimedio  fra  loro.  Era  anchora  ufanza  fra  gli  antichi 

Far  fané  delle  palme  \ 

Il  che  havemo  da  Plinio.  Le  palme  in  tutto  fecchc  diThebaidc,  c di  Arabia, lo- 
no  fiottili , e di  corpo  delicato,  dcabrufciatcdal  continuo  vapore,  fipuò  dir,  . 
chefiano  più  toflo  coperti  di  erutta, chedi  pelle.  N eli’ i fletta  Ethiopia  quella-, 
fi  fiminuzza  ( tanta  c la  fiua  ficcità  ) & à modo  di  farina  s’ ammalia  in 
panc_ 

Pane  del  f comoro 

In  Caria , & in  Rodo  la  fico  d’Egitto,  è grande  la  quantità,  che  le  ne  proviene, 
chiamato  ficomoro,  c rve’luoghi  ivi  convi'cirtiè  aliai  poca  la  quantità,  che  fi  fa 
del  frumento,  & ipopoli  nella  carefliafc  ne  fervono  per  pane,  e per  frumento, 
tanta  cPabbòdanza  di  ogni  anno  di  quefto  frutto,  e la  copia,  il  pane  è amico  del 
ventre:  ma  dà  poco  alimento,  il  che  noi  portiamo  farilmcdcfimo  delle  noftre_» 

Si  legge  anchora  appretto  i ficrittori  di  Agricoltura 
' Come  pojftamo  far  pane  fenica  il  fermento 
Da  Didimo.  Alcuni  ci  giongono  nitro,  perche  il  nitro  fa  il  pane  più  friabile.,, 
comeanchora  la  carne . Altri  il  giorno  prima , che  vogliono  far  il  pane, prendo- 
no l’uva,  c la  buttano  nell’acqua,  e nel  giorno  fiegucn tè,  che  vonnofar  il  pane, 
toglionoquclle,chcnotanodi-fopra,ePcfprimono  , c ac  fan  panegiocondittì- 
mo.  Se  tu  voi  hnvcreil  fermento  per  tutto  l’anno,  quando  farà  finito  di  bollir 
il  motto  nelle  botti , quella  fipiuma  che  uficirà  di  fuori,  mefchiatala  con  farina-, 
di  miglio,  c peftacon  diligenza  fanne  alcuni  bocconi,  lequaji  leccate  al  Sole,  le 
riporrai  dopò  in  luogo  humido , e dopò  toltone  una  {ufficiente  quantità  , te  ne 
fcrvitai  per  fermento. 

Vane  [orti  di  fané  fatte  dì  radici  , e di  frutti  . 

Caf.XVIl. 

HOr  veniamo  ad  altre  fipccie  di  pane,  che  fono  ftate  trovate  à noftri  tempi , 
clic  à noi  non  poca  utilità  porger  potranno  nelle  carcttic.'E  primo 
Come  fifa  il  pane  della  radice  dell’aro 

Si  trova  una  radiccdeiraro, la  qual  per  noneffer  tanto  agrafimangia,  Scc  an- 
chora defiara  ne’cibi.  Dioficoride  ditte,  che  fi  mangiava  corra,  percttcr  così  man- 
co agra  . Galeno  ditte  mangiarli  in  luogo  di  rapa,  & in  certi  paefi  cagriflìmal,. 
Quando  nc  vorrai  far  il  pane  falla  buglire  in  acqua,  e l'eia  vuoi  far  migliore,  but- 
tando,la  prima  acqua  ponila  fiubito  nell’acqua  calda  di  nuovo. Ma  in  Cirene  l’aro 
è al  contrario  del  noflro  paefe, perche  ivi  non  ferve  per  medicine,  & è pochiffimo 
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agro, falche  fìa  più  vile  delle  rape.  Nelle  careftie  anchora  gliamichi  fi  fono  fervi» 
ti  utilmente  ne’cibi  di  quella  radice . Celare  fcrivc  nel  libro  delle  guerre  civili . E 
fiata  ritrovata  unafpeciedi  radicc,edaquei  che  fono  con  Valerio,  che  fi  chiama 
cara, la  qualmefchiata conlatte, balla àfatiareifoldati, e lene  faà  fomiglianza^ 
del  pane.  Di  quello  fc  ne  trovava  gran  copia,  e lattone  pane,  c quando  i fóldati 
Pompcjani  rinfacciavano  nc’loro  ragionamenti  la  fame, che  pativano  i nollri,ce 
ne  buttavano  in  faccia  , per  levargli  di  fpcranza  di  haverfi  à render  per  fame . E 
poco  dopo  fegue.  L’efcrcito  fi  ritrovava  aliai  bene  di  limita  . Et  appretto  Diolco- 
ridc  ne’nomi  non  legitimi  de’femplici  dice , clic  l’aron  anticamente  fi  chiamava 
cara.  Maapprcffonoi  è di  qualità  molto  agra  ,che  appena  fi  può  toccar  con  la_. 
lingua.  MadimoftriamoiI  modo  come  di  quella  l’e  ne  porta  far  un  pane  eccel- 
lente, e le  mi  fia  lecito  di  dire,aflài  più  belle  delpane  ordinario.  Si  pigliano  le  ra- 
dici, che  fiano  grandi, c fi  mondano  della  feorza,  c li  tagliano  in  fette  fottilillìmc 
perche  quanto  faranno  più  lottili, più  agevolmente  diverranno  dolci , dopobu- 
glicrcmo  nelle caldajc  buglicnti,  tate  volte  che  l’acqua  non  fia  più  agra,  c vedrai 
la  radice, che  comincia  ad  indolcire,toltaLa  prima  acqua  fi  pone  l’altra,  c di  nuo- 
vofi  buglic,  fin  tanto  che  l’acqua  diventi  dolce  ,claradiccmafiicata  non  fema- 
nulla  di  agrezza,  all’hora  fi  leva  dall’acqua,  c fi  fpande  nelle  lenzuola  diflcfc  pen- 
denti, finche  fi  fecchino,  poi  Tene  facci  farina  con  le  mole,enc  ufeirà  una  farina 
bianchiffima,la  qual  perle  fola , & aggiontavi  la  terza  parte  di  farina  di  frumen- 
to, fc  ne  fa  pane  bianchiflìmo , e fàporitiflìmo.  Si  fa  anchora  di  altri  modi , c più 
prcflo  ,cfc  lo  indovinerai , certo  che  tc  ne  rallegrami  molto  dell’evento  . Coiu# 
grandiflìmo  piacere  anchora  , 
òi  fa  pane  dtlT Asfodelo. 

Et  apprc/To  noi  c cosi  abbondante  di  boibi,chenon  lène  trova  altra  radice  ,chc_. 
nehabbbiadi  più  numero  , alle  volte  di  ottanta  bolbi  congior.ti  inficine.  Olt:e_» 
à ciò  i monti, &i  lidi  nc  producono  tanti, che  par  l’hakbia  la  natura  fattanafee- 
rc, proprio  per  il  cibo dcU’huomo. Plinio.  L’asfodclofi  mangia  il  finte  arroftito, 
e’1  bulbo, ma  queflo  strofino  nella  cenere, e giontovi  olio  ,c  pcflo  con  i fichi  con 
grandiflìmo  guflo,  come  pare  ad  Hefiodo.  1 bolbi  fono  Amili  allcpicciolc  rape, 
così  anchcradice  Galeno.  Ma  appreflo  noi  fono  di  si  ingrato  fàporc,  de  agrc,che 
e impoflìbilc  ,thc  polla  fcrvir’airhuomopercibo,chc  appellai  porci  fcttcrr.in- 
doli  col  niufo,  ne  ponno  mangiare,  non  folo  non  nc  ponr.o  mangiar  gli  buoni  ini 
golofi  di  cibi  nelle  careftie  . Fù  cibo  frugale  della  antiquità.Ma  bugliendofi  la~. 
Ina  forza  divicn  più  dcboIeafTai,  e quella  fua  agrezza  fi  fomite,  come  habbismo 
prima  detto  dell’aro.Il  quale  per  levarla  fame  farà  giovevole, come  anticamente 
crafolito  iàrfircl  linionc  fa  ampia  teftimoninnza  . Noi  con  la  farina  di  frumento 
mifchinta  nehabbianio  fatto  pane  molto  falutifcro,c  principalmente  nc’  corpi 
confumati,  c tifici.  Anchora 

Di  rape , cerere,  rfìferi  fi fu  pane 

Daqtiefti  cotti,ebugliri,c  purgari  di  tutte  le  fporcbezzc,fe  nc  può  far  pane  molto 
eccellente,  come  già  nchabbiamo  fatto, ma  havcndocimefchiata  farina  di  pia- 
no per  metà,  overo  per  terze,  èomediremo  un  poco  più  appreflo . E per  non  cfl'c- 

Y 2 re 


Digitized  by  Google 


//>  Dell* Màgi*  tut *r *le 

più  lunghi,  fi  puòfarbuon  pane  da  mangiare  di  tutte  Carote,  radici,  bulbi  nel 
medefimomodo.  Si  fa  anchora 
'Buon pan  delle  iucche 

Perche  delle  zucche  fc  ne  può  haverc  in  abbondanzae:di  poco  prezzo , e fanno  un 
pane  affli  faporito,  mefehiato  con  farina  di  grano,  perche  fa  corpo  al  pane  , per 
effer  il  maggior  frutto,  di  grandezza  di  tutti  i frutti , talché  con  poca  quantità  di 
farina  fi  ponbnofatiar molti  huomini,cdi  quello  ce  ne  polliamo  fcrvire  non  folo 
nelle  careftie:  ma  lene  può  mangiar  per  gullo,  perche  condite  con  zuccaro,  de 
jncruftate  ce  ne  ferviamo  per  le  dclitie  della  gola,  de  à mitigar  la  fere  nelle  febri 
ardenti , e fe  ne  vendono  in  ogni  luogo . Il  modo  di  farlo  è quello,  lì  pigliano  di 
quelle  zucche  rotonde  gonfie, che  già  fonomaturc,efenc  fanno  molti  pezzetti, le 
ne  butta  via  la  corteccia  dura,c  fecca  di  fuori, e la  midolla  di  dentro  col  coltello,  e 
Ibtnmcrfclc  in  una  caldaja  di  acqua  bugliente  le  farete  buglirc,  perche  con  quel 
molto  cuocere  fi  fpogliadi  quel  color  verde  di  herba,  c quel  brutto  odore,  c fapo- 
rc  faflidiofo,c  vicn  acquili  andò  tuttavia  miglior  odore, c più  grato  Taporc,  de  una 
particolar  qualità  di  nodrirc,  c dura  affai  non  meno,  che  il  pane.  Comcfaràri- 
dotto  in  forma  di  unguento,  Io  faremo  paffar  per  una  flamegna  di  una  fera  da  fc- 
tacciar  farina  premendola  con  le  mani,cfevi  avanzerà  alcuna  parte, che  non  paf- 
lurà  per  effer  poco  cotta,  overo  alcune  arille  legnofe  perii  flefli  bufi  della  tela, à 
quello  che  farà  paffuto  fuori  aggiongeremo  la  terza  parte  di  farina , e rammaffa- 
remo  in  pane, il  qual  l’ervirà  molto  perii  vitto  quotidiano, il  qual  ci  piacerà, c non 
offenderà  mangiato  infino  ad  effer  fàtollo,  ma  mangiato  moderatamente  have- 
moconofciutohavermolto  giovato.  Quando  è frefeo,  cbuoniflimo,  vecchio  è 
manco  buono,  c faporito.  Noi  havemo  infegnato  fervirfene  à quelli , che  han- 
fio  con  noi  qualche  parentela,  hor tu  effondo  favio , de  accorto  impara  à fer- 
vutene. 


Yurij  modi  di  fur pine  dclli  frumentàcei , e dclli 
legumi.  Cip.  XVIII. 

A Nticamentefi  faceva  pane  di  varij frumenti, e legumi, &à me  par  foverchio 
Jm.  in  volerle  raccontare,  potendo  ciafcuno  leggerle  nc’fcritti  loro,  ne  in  farli 
lì  può  far  errore  .Noi  facciamo  in  terra  di  lavoro  pan  di  miglio  per  delitic,  dee  un 
pane  molto  dolce . I popoli  di  Sarmatia  quafi  tutti  vivono  di  quello  frumento , c 
della  farina  cruda  con  latte  di  cavalla,  e di  fangue  tolto  dalle  vene  delle  gambe.,. 
Gli  Etiopi  non  vivono  di  altro  frumento, che  di  miglio,  orzo,  & una  certa  parte 
di  Francia  di  panico,comcl’Aquitania.  Ma  quella  parte  d’Italia,  che  flà  d’intor- 
no al  Pò,  ci  aggiunge  la  fava  fenza  la  qual  non  fa  nulla.  Li  popoli  di  Ponto  noiu 
prcfèriicononiun  frumento  al  panico.  Apprcffo  noi  l’ufodclla  farina  del  panico 
c deprezzato:  perche  c di  alimento  molto  fecco,  c leggiero  . Del  miglio  ne  fa  pa- 
ne,c certi  pani  cotti  fotto  la  cenere,  ma  grave,  e molto  difficile  à digerirli,  & al 
mangiate  fono  come  colle, fe  non  fi  mangiano  fubito  che  fon  cotte,  overo  anchor 
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Calde,  altrìmente fono  di  una  palla  cruda, e ponderofa . Del  mix  d’india  , fe  ne  fa 
panegravo(b,e  non  piacevole, fecco,etcrreftre, vicino  al  miglio,  apprefìo  quello 
è il  pan  detto  di  forgo,  buono  per  alimentar  : mafenzafucco.  Era  appreflo  gli 
antichi  un  pan  detto  ornidc, così  chiamato  dalfemeethiopico,tantofomiglian- 
tealfcfamojchcnon  fi  potea  conofcerel’un  dall’altro.  Si  la  ancora 
Pane  di  lupini 

Buonilfimo,  &anchorconofciuto  dagli  antichi , perche  Didimo  inlegna  Como 
polli  farli  dolce  con  acqua  di  fiume, ò di  mare,in  tre  giorni  pollo  à molle  in  loro, e 
cominciando  àdivcnirdolce  fi  fecca,e  fi  macinala  cui  farina  mifchiata  con  quel- 
la di, orzo, c di  frumento , era  buona  à far  pane . Ma  noi  la  facciamo  in  quello  mo- 
do . Primieramente  fi  macinano  i lupini  con  le  mole,cfe  ne  fanno  farina,  delle., 
quali  cinquanta  libre  polle  in  un  cado  di  legno , e buttatovi  fopra  acqua  chiara.» 
cheavanzifopra  quattro  diti, movendo  fempre  connn  cucchiarodi  legno, poi  G. 
ripofi, finche  l’acqua  diventi  chiara,  eia  farina  vadi  fotto,  pòi  fi  cola  l’acqua  con 
diligenza, chenon  fi  perda  alquanto  della'farina,  e di  nuovo  figienga  acqua,  e lì 
muova  come  prima, c così  farai  la  terza  volta,finchelafarina,e  l’acqua  diventino 
dolci, ilche  avverrà  in  un  giorno, e le  l’acqua  farà  mutata  molte  voIte.Comc  quello 
farà  fatto,  fi  pone  la  farina  in  un  lenzuolo  diilefo  , e con  un  cucchiaro  di  legno  lì 
và  fpandendo,  che  l’acqua  coli  peri  bufi  della  tela , e la  farina  più  prcllo  fi  lecchi 
nella  fupcrficic  della  tela  . Intanto  fi  cuocono  due  libre  di  rifo,e  cotte  che  fono,  li 
mcfchianocó  quelle,  divideremo  quella  malia  iu  due  parti, delle  quali  una  parte 
mefehiaremo  col  fermento , e con  cento  libre  di  farina  di  frumento  , efe  nefacci  - 
pane,  l’altra  parte  col  fermento  fi  conferei  per  il  giorno  feguente,  chemefchiata 
con  farina  di  frumento  farà  buon  pane,  che  non  l.iprà  punto  di  farina.  Ma  tutta 
la  diligenza  fi  deve  por  nel  fare  del  pane, che  non  facendovi  buona  farina,  il  pane 
non  verrà  buono,  onde  nella  fàrina,e  fua  preparatione  confi  fi  erutta  l’importan- 
za , perche  quanto  di  più  cattive  biade,  ò legumi  fa  raffi , tanto  con  maggior  in- 
dullria  fideve  preparare  . Con  quello  modo  ne  potremo  far  pane  deIl’orobo,c  fo- 
ca, e con  l’acqua  fi  può  mitigar  il  faporc,c  con  la  mefcolanza  della  farina.  Sifaan- 
choradc’pifclli,ceci.do!ichc,  lentecchic,c  fave,  c principalmente  delle  ghiande. 
Marron  è anchor  «vile  il  , 

Far  pane  dell  herbe 

Se  alcuno  torrà  l’herba  lapparla  minuzzerà  minutaméte,e  con  la  mola  la  ridurrà 
in  polvere  fottiliflìmn, e conaltrctanto,  ùcci  terzo  della  farina  di  grano  aggiun- 
tarne avverrà  un  pane, che  tc nc  potrai  fervire  nc’bifogni,  dchavemointel'oiiL. 
alcuni  luoghi  mangiarli  da  poveri  lenza  officia  della  finità,  e pcrunmefe  havet 
pafeiuti  egregiamente  certi  arfediati  da  nemici. 
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Come  fi  pof sa  giongere  pefo  al  pane . Cap.  XIX.  i 

i 

HOR  infegnaremo  come  fi  polla  giongere  il  pelò  al  pane,  cofa  veramente  mi- 
rabile, <3c  ucilci c molto  prolìttcvolc,  non  foloperfollcvarlatame  nella  ca- 
r etti  a,  ma  giovevole  al  padre  di  famiglia, perclic  con  poca  farina,  potrà  fatolla- 
rc  molti.  E ciò  in  tre  modi,  perche  fono  cole,  che  aggiontt  al  grano  augir.cntano 
Piftelfa  folla n za  de  1 pane , altre  fono  di  lecca , e glurinofa  natura , le  quali  con- 
fpilfano  l’acqua,  e lo  refrangeno  in  follanza  di  pane.  Ervi  l’ultimo  modo , il  qual 
col  caldo  dell’anima  fua,  vive  vcgeta,e  crclce . E quanto  manca  perii  tor  che  fifa 
dalla  fcmola , tanto  nella  molitura , c nel  rellante  artificiol’ncqua  afpcrla  vi  ag- 
giongerà  . Oltre  à ciò;  la  cocitura  del  pane  ne  toglie  del  pefo  del  pane  una  deci- 
ma,cmeza  parte,  horveggiamocomei  noftri  antichi  con  una  certa  terra  ovcro 
Creta  pefo , e bianche al  pane 

Habbiano  potuto  dare.  Plinio  infegna  in  queftomodo,  contini  creta  , co- 
me habbianvo  potuto  far  bianco l’alica.  L’alica  fi  fa  difpelta,  che  nqi  chiamia- 
mo femente.  Se  pilla  il  fuo  grano  in  un  mortajo  di  legno,  perche  con  la  durezza 
della  pietra  verrebbe  à farli  troppo  minuta,  ma  il  più  nobile  fi  faceva  , come  è 
manifeflo , col  mortajo  da  quelli , che  erano  flati  condennati  per  pena.  Nel  pri- 
mo fi  facca  có  un  vafedi  ferro, cavatone  prima  le  feorze,  c poi  có  i medefimi  iflru- 
mcnti  fi  rompe  la  nuda  midolla.  Cosi  fi  fanno  tre  fpccie  di  alica,  la  minima,  la 
feconda, eia  grandilfima detta  afrema.  Non  have anchora riceuuta  lafua  bian- 
chezza, perloqualcs’avanzal’unal’nltragià  in  Aleffondria  fi  preferifeono  poi, 
(cola mirabile  adirli  ) le  ci  mefehia  una  creta,  fa  qual  polla  nella  foflanza,e  gió- 
go colore,  c tenerezza.  Quella  fi  trova  tra  Pozzuolo,  e Napoli , in  un  monticello 
detto  Leucogco.  Evi  è di  Augullo  un  decreto,  per  il  qual  comanda,  chedalfuo 
fifco  (ìano  pagati  ventimila  ducati  a'Napolitani  pcrquclla  : portò  una  Colonia-. 
inCapua,  c aflegnò  La  caulà  del  portamento  per haver  negata  i Campani  poterfi 
far  l’aiica  fcnia  metallo. 

Il  rijo  aggionfe  pefo  al  pane 

nè  corrompe  il  fapoic,nè  la  bontà  del  pane,anzi  auméta  il  faporc,  ò la  bóràfua* 
ciò  collrcnge  nella  proportione  ottupla, che  con  il  continuo  rivoltare  ritiene  Io 
fpirito  volante;  laonde  vedrai  la  congclationc  , aggiongi  il  formcnroalla  co  fa 
congelata.  Ma  btfogna,  che  fi  raffreddi,  accioche  non  rdlingua  la  forza  della 
congclationc,e  s’accolti  à legar  il  fervo  fùgitivo.,  de  à conglutinarlo  con  la  fua 
follanza  di  frumento , mentre  ti  parrà,  che  balli,  e lo  vedrai  cflerc  afccfo  al  pefo 
dovuto,  Colmcdcfimo  cllempio 

s! agiungere  il  pefo  al  pane  di  miglio 

Polliamo  aliai  agevolmente  , perche  elTendo  egli  fecco,  friabile, difeontinuo,  r_» 
fenza  nervo,  c pedo  col  pittane  di  legno,  c ben  cernito  col  crivello , finche  fc_, 
neparta  la  feorza,  come  l’habbiamo  villoulàrin  Roma,  e Fiorenza,  conia  fua 
digiuna  aridità  ne  riterremo  moltodi  quel  volante  Ipirito,  all’Jior  accompagna- 
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to  Col  frumento»  fi  refrangcl’aria,c  fi  converte  nella  foftanza  di  chi  fe  lo  magna, 
lenza  tornulia  al  pane  delibo  colore  , faporc,  e bontà,  anzi  (limerai, che  vene  fu. 
aggionto . Ne  farà  cofa  manco  gioconda,  di  vedere 

Il  latte  dar  pefo  al  pane 

Di  utilità  tanta  da  non  deprezzarli  ,econ  cfperienza  di  migliorar  meltor, perche 
aggiunge  pefo,  bianchezza  , c friabilità  , aggionto  in  luogo  delPacqua^quando 
èfrefeo  nonhògullatocofancpiù  tenera,  ne  più  faporita,  e per  certe  lue  doti 
particolari  vi  ha  piacciucoaggiongcrlo  qui,  aggiontc  andiora  à quelle  co(è,che 
havemoconofciutodfercnccellarieà  qucft’arte.  Ma  per  certo  è pur  colà  mirabi- 
le col  modellino 

Gran » aggi  anger  peft  al  grano 

Senza  niun  aggiongimento,  perche  volendo  noi  aggiorrgervi  cole  eflra rtee, con; 
moltc,c  quali  infin  ite  cofc  ha  vriamo  potuto  confcguirl’dletto  con  aggiontiona 
diogni  minima  cofa.  Ma  in  quello  efpcrimcnto  dalla  vera  foftanza  del  grano, 
fe  ne  cava  un  certo  {lomento , il  qual  fcparato  » repurgato , Se  aggionto  al  mede- 
lìmo  , alimentandola  fu  a lollanza,  over  Peloncino  «frangendo  nella  fu  a malfa, 
aumenterai!!.  Ricordandovi  quello,  che  non  vada  diminuendo  quel  prolifico 
calore,  ma  fi  vada  confervando.  Se  acctcfcendo,chedi  qua  il  tutto  >dipeade_,. 
Ma  hor  narreremo  una  illuftre  opera  della  natura,  e piena di  Durabilità* 
come  polla  farfi 

Che  il  grano  crefca  da  fe  fiejfo 

Ma  nonsò  come  l’animo  mio  riculà  di  manifcftarlo , acciochenon  venghino  à 
vilipendio  > eflfendo  feovcrti  alla  vilitfima  plebe  j & alli  ignoranti  homicciuoli, 
maaccioche  non  defraudiamogli  ingegnofidel  lor premio, à quelli  il  neghia- 
mo, à quelli  il  manifcftiamo.  Creilo  c ftato  non  conofciuto  da  gli  antichi, per- 
che di  limil  modo  di  far  pane , io  non  ho  trovato  niuna  parola  mai  ne’fcritri  lo- 
ro.La  cofa  cófifte  inqucfto,che  la  fàrinadi  grano  fi  contratti  di  modo,  che  véghi 
à fpirar  l’ardor  della  fua  anima,  figlia  de’fuochi  celcfti,  per  fua  natura  è di  tanta 
lbttilezza,chcinalzatadal  fuocalorc,  rende  la  fuamalTa  cosi  gonfia,  che  arrivi 
alla  fommitàdclle  labra  dei  vaio,  il  giorno  appreso  lo  porrai  nella  marna , c vi 
aggiongerai  farina  di  nuovo,  la  qual  mcdcfimamcntc  elevata  dalfuo  calore,  c_> 
vedendo  à movere,  & occorrendo  alla  fua  mafia,  quali  ritornando  di  nuovo  fi 
refirange  nel  fuoelemento,  e di  làin  foftanza  di  farina.  Quello  farai  tre,  overo 
quattro  volte,  e così  potrai  propagarla  cofa  infinito.  E tutto  ciù  fi  facci  in  una 
{loia,  che  il  fuo  nativo  {pirico  fìa  accarezzato. Mi  !»  paruto  anchora  di  ammo- 
nire , che  non  feriamo  la  mafia,  accionche  perla  ferita  non  cfpiraflci  {'piriti  ge- 
nerativi, &fc  ne  voli  in  vento,  perche  non  acquiftarcfli  l’intento  tuo, ne  vi  man- 
chi quetruggiadofb  vapore , il  quale  elevato  alle  (Ielle , c diftillando  di  là,  ir- 
ruggiadi  lamafTa,così  ti  rallegrerai  molto  del  portcntofoacquifto:  ma  bi  fogna 
una  diligente  operarionedimano^  Ti  priego’perla  tua  negligenza  nondiftrug- 
ger  tanto  fccreto,  poiché  fono  fiate  in  ventioni  quelle  de  ili  u(l  ri  filmi  ingegni. 
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Come  pof. 'siamo  per  lungo  tempo  {offrir  la  fame , e la  feto. 

Cap.  XX. 

E Rano  appreffo  gli  antichi  certe  compofitioni , che  (cacciavano  la  fame,  e la 
(ite,  le  quali  erano  molto  ncccfiarie  cosìà  tepo  di  carcftia,  come  nell’cfpe- 
di  rioni  delie  guerre.  DicePlinio.  Certe  cofe  con  un  poco  di  gu Ilo  acquetano  U 
fame, eia  fete,  c conservano  le  forze,  come  ilbutiro,l’hippace,  eia  glicirizza.  Et 
altrove.  La  Scitia  trovò  la  prima,  che  fi  chiama  Scitica,  nafeer  circa  la  Boccia^, 
affai  dolce.  L’altra  utiliffima  à quelle  cofe,  che  chiamano  fpafmata,  e di  gratin 
lode,  che havendola in  bocca,  nonfentono  lafame,  ne  la  fete.  Ilmcdefimo 
effètto  fa  la  hippace  detta  : perche  fi  il  meddìmo  effetto  ne’cavalli.  E dico- 
no con  quelle  due  herbe  i Soldati  di  Scoda  per  dodeci  giorni  durano  la  fame,  c la 
fete:  le  quali  cofe  trasferì  dal  primo  libro  di  Teofra  fio.  La  Scitica  c dolce, e molti 
fonò,  che  dolce  la  chiamano.  Nafce  appreffo  la  Mcotidc,fra  l’altrc  cofe  eflingue 
anchorla  fcte,fe  farà  tenuta  in  bocca,  per  la  qual  cofa  così  quella,  come  la  fei  ci- 
ca di  cavalli  chiamata,  per  undici , ò dodcci  giorni  foffrifeono  la  fame , e la  icte. 
Laonde  appare  Plinio  haver  tolto  quello  da  Tcofrailo.  Ma  (limo,  che  hà  fatto 
errore,  perche  Hippace  dinota  il  cafo  di  cavallo,enonèherba.  Teodoro l’ inter- 
preta equeilre , qua/i  fuffe  limile  alla  glicirizzaà  (cacciar  la  fune,  ò la  lete.  Per- 
ehedice  Hippocrate . I Nomadi  di  Scoda  mangiano  l’hippace, quello  è il  calo 
di  cavallo.  Et  altrove.  I Sciti  fcvotono  il  latte  di  cavallo  in  va(i  di  legno  cavi,  e 
quello  mentre  fi  turba,  lafpiuma  graffa,  che  butiro  chiamano,  Ha  fopra  la  (b per- 
fide, che  quello, che  è grave  cala  giù  dopòfeparato,lofeccano,c  quel  fecco  chia- 
mano hippace.  La  cagiondi  ciò  è,  che  il  latte  di  ca vallo nodrifee  grandemente, 
& è eguale  in  proportioncà  quello  del  bue.  Da  Diofcoridc  .Gli  Indiani  di  occi- 
dente ufano  un’altra  còmpofirione 

A ttlcrar  la  fame,  e la  fete 

Dcll’hcrba  chiamata  tabacco , parciochc  dal  fucCo  di  quella,  e di  cenere  di  chioc- 
cole  nc  fanno  certe  ballottine , e le  difcccano  all’ombra,  e nc’viaggi  di  tre,ò  quat- 
tro giornate  l’una  nc  pongono  fra  illabro  di  fono,  efra’denti , efucchiano  con- 
tinuamente, e quello  fucco  fucchiatol’inghiottonoin  tutto  qilo  fpatio  di  gior- 
ni, e così  non  vengono  à (enrirene  fame , ne  fete,  ne  franchezza.  Ida  jnfegnaremo 
un’altra  compofitione,lafciatacidi  Nerone,  e fi  chiamava  la 
Compofi tiene epimenidea  a tolerar  la  fame,  eia  fete 
Era  un  certo  medicamento , che  molto  nodriva,  e prohibiva  la  fete , e ne  mangia- 
vano  così  coloro,  che  affediavano  lecittà,  comegli  affediati,  è chiamata  com- 
pofitionc  epimenidea,  dalla  fcilla epimenidea, cheintrava  indetta  compofi tio- 
ne,  efi  faceva  in  queftomodo.  Corca  la  fcilla,  e levata  l’acqua,  e dcfeccata,e^a- 

fliata  in  piccioliflime  parti , e dopò  fatto  quello  vi  giongevano  la  fella  parto 
ifcfamo,  eia  quintadecima  di  papavero,  e tutte  quelle  cofe  mitigherai  nel  mie. 
le,  come  cofa  eccellente  à far  corposi  tutto  lì  parte  in  pezzi;  come  una  gratìdifi 

(ima 
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(Ima  oliva,  & una  di  queftefe  ne  prende  la  feconda  hora.el’altra  fe  ne  mangia- 
va l’hora  decima , c nella  fame  non  fi  veniva  à patire  niun  male.  Vi  e un’altra 
compofitione  deimedefimo,  checi  estradi  fefamo  di  Atene  un  raezo  fellatio, 
della  meza  parte  di  miele  runa  cotiledi  oglio,&  una  chenice  di  mandorli  mon- 
didolci : G lecca  il  fefamo,  li  mandorli  fi  pedano,  c fi  muovono  bcnc,c  poiicorti-  . 
canole  fcille  d’ogni  intorno,  togliendole  radici,e  le frondi,  e partendole  in  pic- 
ciolc  parti,  polle  in  mortajo,  è dibifognopeftarlc,  infin  àtàntochcficnobcnifiì- 
mo  pelle,  e di  quelle  Icillc così  pelle  le  gli  aggionge di  miele , c di  oglio  cgual 
parte  , mefchiabenc,e  pomicili  una  pignata,  c ponila  foprai  carboni,  moven- 
do di  qua,  e di  là  con  uncucchiaro  di  legno,  intanto  ogni  cola  fia  bcn’inficmc 
mefehiata,  e quando  quella  mafia  cralfodata,  c bene  dividerla  in  piccioli  boccó- 
celli,  c pigliandone  una  la  matina,  e l’altra  la  (era;  havrà  un  baftcvole  nutrimen- 
to. Quella  medicina  c molto  giovevole à uno  cfcrciro  , perche  clTcndo  dolce.* 
adduce  fa  turiti,  c toglie  via  la  fetc.  Quello  fecretohabbiamo  tolto  da  una  feo- 
lia  fcritta  à penna  fopra  il  libro  di  Nerone,  nella  libraria  Vaticana  , e la  medefi- 
ma  habbiamo  vifta  in  Filone , nel  quinto  libro  delle  cofc  di  guerra  , dove  ferivo 
molte  cofc  limili  à quelle. 


Da  quali  frutti  fi  può  far  vino. 


Cap.  XXI. 


H Or  raccontaremoi  frutti,  da’quali  fi  può  far  vino,  ma  depriviamo  quelli 
prima,  che  fono  (lati  fatti  da  gli  antichi,  c fono  di  duelòrti,  perche  alcu- 
ni fervevano a’rimcdij,de’quali  fon  pieni  tutti i libri  dc’medici,  altria’  variatili, 
e quali  infinite  fpecic  fecondo  la  differenza  de’luoghi,  cdellc  genti,  perchcquel- 
lo , che  c donato  ad  un  luogo,  ad  un’ altro  è (lato  negato.  Primieramen- 
te far  il 


Vino  delle  palme 

Plinio  dice,  che  in  Oriente  di  guelfi  fi  facci  il  vino,  e racconta  cinque  fpecic  di 
palme,  c le  differenze  dc’vini  i che  fi  fanno  da  quelle,  delle  quali  le  migliori  fono 
quelle,  che  fi  chiamano  cariote, copiolc di  fucco,e  fono  i principali  vinidiOrié- 
tc:  mafàltidiofial  capo,  donde  il  frutto  nc  trahcilnomc  :lc  più  lodate  in  Giu- 
dea , c malfimamente  in  Hicricq,  quantunque  quelle  di  Achclaide,  di  Fafelidc,e 
di  Libiade  popoli  fieno  in  gran  prezzo  nelle  medefime  valli . La  lor  principal  do- 
te, che  fono  di  fu  eco  graffo  lattuofo,  con  un  certo  gullo  di  vino  dolcilfimo,come 
di  miclc.II  vino  imbriaca, come  fa  il  frutto  anchora, mangiandone  abbondante- 
mente. Diofcoridc  l’infcgna così.  Poni  le palmette mature, chiamate chidcc  in 
un  vafo  bufato  di  fotto,  chiufc  con  canna  impeciata,  & il  buio  fia  otturato  con* 
lino,  c con  quaranta  fedarij,  infondivi  tre  congi  di  acqua  , c fenon  ti  piaccffc_> 
così  dolce , ballavi  cinque  congi,  che  pur  c affai . Dopò  dicci  giorni  tolronc  dal- 
la canna  quel  panno  di  lino,  togli  quel  vino  graffo,  c dolce,  c riponilo  £1 
fr  anchor.L* 

Vino  deifichi 
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Sotionel’infegna  di  quello  modo.  Alcuni  fanno  vino  di  fichi  verdi,ricmpicndo 
1j  meli  parte  del  vafo , e finifeono  di  riempir  la  reftante  parte  : giongendov  i ac- 
qua pura,  e di  momento  in  momento  alleggiando, l’efpcrienza  pigliano  col  gu- 
ito,  & apparendo  quel  fapordi  vino  >lo  colano,  edipoi  t’ufano.  Si  £à  anchora  di 
fichi  fccchi  infegnato  da  Diofcoridc,  & il  catorchi  te,  o vero  fiche  chiamato.  Si 

aonoà molle ifichi carici, celrdonij,overofenictìin  un  vafedi  creta,  ilcui 
a fia  bufato,  e poi  otturi  il  bufo  con  una  canna  impeciata, & otturato  il  fuo 
bufo  conuna  pezza  di  lino;  àquaranrafèftari,  diacqua  bifogna  aggiongeretre,e 
fc  il  vino  nonpiaccffe  così  dolce,  baftarà  giongervenecinqucfcftari.  Dopò  dic- 
ci giorni  fi  piglia,c  così  anchora  la  terza  volta  il  medefimo  moggio  di  acqua.,, 
nella  quale  ci  fiano  fiate  bagnate  dentro  vinaccie , vi  fi  infonde,  e GmilmentC-. 
per  lo  fpatiodcl  quarto,  ò quinto  giorno,  fi  piglia.  Alcuni  aggiongonoà  lèi  an- 
fore di  quello  dicci  fefiari  dianfore  di  late,  per  quella  cagione,  che  non  venghì 
agevolmente à corromperfi.  Alcuni  vifannofottounlettodi  finocchio,  c divi- 
no, c vi  pongonofopra  i fichi  fccchi,  ccosì  vicendevolmente , finche  il  vafo  ri- 
pieno fia.  Si  fa  anchora 
Vitto  di  fera . 

Chedcl  greco  nome  del  pero  Gchiam»apijte,eda’Iatini  pirato.  Palladio  l’infe- 
gna  in  quello  mòdo,  pirtc,e  ri  porte  in  un  lacco  di  rara  tenitura  fi  cóprima  col  tor- 
chio, overo  con  pefi,  c dura  per  fin  verno, ma  divicn  aceto  al  principio  delimita- 
te. Comanda  Dpfcoride,  che  le  pere  non  fiano  molto  mature.  Nel  medefimo 
modo  fi  fa  il 

Vi*  di  granata 

Sotionc  fa  il  vino  delle  mele  granate  puro  premute,  togliendo  via  quei  che  (tan- 
no nel  mezzo  dc’grani.  Palladio.  I grani  maturi,  e con  diligenza  netti  fi  pongo- 
no in  unafifcclla  di  palme,  e fi  premono  con  il  torchio,  e poi  cuocerai  a fuoco 
leggiero,  infino  checali  la  metà, e quando-  farà  raffreddato,  lo  riportai  in  vali 
impeciatale  ingolfati.  Alctmtnon  cuocenoit  fucco,  ma  perognifeffajo  ci  pon- 
gono una  libra  di  mele,  ciò  ripongono  ncVafil  già  detti,  e lo  cufiodifcono. 
Si  fa 

Vino  delT arbore  tota 

Vi  è uri*  fpecic  di  loto  ,chc  non  ha  il  nocciuolo  dcntro»perchc  nell’altra  fpccie, 
e comedioffo,ediquello  anchora  fentfa  vmofimitealPacqua  melata,  e dico- 
no che  non  dura  piùdi  dieci  giorni.  Il  medefimo  dice  Nipote  da  Plinio , tc  Ate- 
neo da  Polibio  . Del  lotofi  fa  pur  vino  porto  à mollo  ncll’acqua^:  pcfto , e di  fa- 
por  grato,  e giocondo,  come  d’ima  buona  acqua  melata.  Queftovino  fibevc^ 
guro.cfcnza  acqua,  ma  non  dura  piùdi  dicci  giorni,  laonde  fi  fa  à poco,  àpoco, 
per  l’ufo  dibrevt  giorni.  Si  fa  anchora  acero  da  quello.fè  ben  non  molto, affai 
buono,  e commodo  .Stia  anchora 
Vino  del  mirto  , e cornali 

Da  Soriane , ilqunldel  mirto,e  cornale  frutto  frefeo,  e pedo,  e premuto  ne  favi- 
no. Hot  narra  remo  come  potremo 
Far  vino  delle  biade 

Dalle 
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luogo  di  viso,  Umili  forti  di  bere  (i  fanno  anchora  del  grano . In  quella  parte  di 
Spagna,  chemira  l’occidente^  la  Brettagna.  Da  quali  dice  PliniaDallc  biade  fi 
favino  , Zito  in  Egitto,  Celia,eCeria  in  Ifpagna,  Ccrvifa,e  più  fpeciein  Fran- 
eia , 6c  altre  Provincie . Ari  ftotele  nel  libro  dcll’imbriachezza , parlando  del  vino 
fatto  di  orzo , che  chiamano  pinon , fa  cader  gli  imbriachi  di  quello  alPindietro, 
ma  l’altrefpecie  di  vino , che  imbriacano,  gli  imbriachi  cadono  in  ogni  parte,  à 
deliro, à fini  tÌTo,bocconi,fupino,folo  quei  che  bevono  del  pi  non, Polo  cadono  Al- 
pini ,e  declinano  alPindietro , il  vino  fatto  d’orzo  chiamano  brito.  Sofocle  nel 
Trittolemo,&  Efchilo  nel  Licurgo.  Ma  Hcllanico  nelle  ville  dice,  che  il  brito  fi  fa 
de’radici,e  da  quei  di  Tracia  di  biade.  Hecateodice,  che  gli  Egitti]  fanno  farina 
dell’orzo  per  far  vino.  Et  i Peoni  bevono  brito  latto  di  orzo,e  l’arabia  del  miglio, 
e di  rifi  fiuta, da  Ateneo.Si  la  anchor  vino  del  tifo.  Dice  Eli^no,  che  à gli  Elefan- 
ti,che  combattono  nelle  guerre  fe  li  dà  vino  non  fido  fatro  delle  viti,  ma  de’  fatti 
ad  arte  delrifo.  Hor  a ppreffoi  popoli  Settentrionali  delle  medefime  biade, fi  fa  il 
vino  detto  bicra,ma  vi  fimefehiano  fiori  di  lupuli, non  potendoli  far  fenza  quel- 
li. Si  fa  di  orzo, e di  grano  pollo  à molle  nella  decottione.  Noi  habbiamo  viftodi 
orzo , e grano  macerati  nell’  acqua  farli  fa  por  di  vino , anzi  di  quella  haveie  poi 
cavato  una  eccellente  acqua  vita.  Ma  quelle  forti  di  vino  furono  trovate  da  gli 
antichi  piùtoilo  per  medicine  , cheperbere.  Noi  ne  infegnaremo  alcune,  che., 
tanto  imiteranno  il  fapor  del  vino, che  faranno  cllimate  veramente  vino.  E pri- 
mo far 

Vino  di  miele. 
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'Dalle  biade  fi  fa  bevanda.  Dell*  orzoDiofcoridel’infegna,  e fi  chiama  zito,  i 
anchora  vino  dell’orzo  ,il  qual  chiamano  curmi , e bevendo  di  quello  fpefl'o 


In  nove  barili  di  acquali  pógono  diciotto  libre  di  miele, de  in  calda}*  di  rame  fla- 

{;nate  dentro  fi  pógono  à buglire fortemente,  movendo  tempre  con  cucchiari  dì 
gno,levando  Tempre  lcfpiume,che  vengono  in  bugliendo,  poi  fi  coli,efi  pógono 
in  una  botte.  Poi  fi  pigliano  z .libre  di  tartaro  di  botte  di  vino  roffo,c  boglia  nel- 
l’acqua,finche  Piano  diffoluterà  cui  s’aggionga  Portava  parte  di  un  barile  di  ace-,. 
to,acciochf  non  fi  lènta  quella  faftidìofa  ,c  laticvolc  dolcezza  del  mìcie , e fi  me** 
fchino  bene,  poi  vi  fi  aggiungano  duo  barili  di  vino  eccellente,  lafcia  ben  far  refi- 
denza,c  dopo  alcuni  giorni  colalo  per  una  feta  di  cilicia,di  peli  di  cavallo, overo 
flamcgna,  acciò  fi  polla  annottare  di  tu  tre  le  bruttezze,  odi  alcune  reliquiedclic 
cofe  polle, e di  qua  ne  tifciràun  liquore  affai  acconcio  àril'parmiare  il  vino, c fpc- 
derpoco  per  la  famigliarci  quale  ti  potrai  fervirc,  c nella  buona,  e nella  cattiva^, 
fanità,cuoprilo,e  fervitene.  Diraollrarcmo  anchora  un’altro  modo  di  far 
Vitto  de’  Jtttjfi 

In  una  caldaja  di  ramefi  pongono  fette  barrili  di  acqua,  a’quali  t’aggiungono 
due  libre  di  uva  pafia,  buglino  tantojfinchc  fi  diffolvano  in  acqua,  divenghi  co- 
me melata  ,e  lè  la  caldaja  non  fi  troverà  di  tanta  capacità, fallo  in  più  volte.  Do- 
po tolto  il  vaiò  dal  foco,dopo  raffreddato,  cola  à poco,  à poco,  dopo  colatoponi 
nella  botte, c vi  fi  aggiongauna  mifura  di  aceto  rollo, per  ammorzar  tanta  dolcez- 
za dell’uva  paflà,  e 9.  altre  libre  di  tartaro  pillate  in  polvere fottiliflìma  , c poi  po- 
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ncndovi  (oprala  quarta  parte  di  vino  eccellenti  (Timo  (i  riempirà  il  vale,  e s’inco- 
vcrchi , e ve  ne  potrete  iervire  dopo  una  fcttimana  . N’infegnaremo  anchora  un* 
altro 

Vi  no  di  cotogni. 

Un  barile  di  mudo  fi  pone  in  una  calda  ja  di  rame  {lagnata, 6c  aggiongcvida_» 
cinquanta  cotogni  fclvaggi,  cioè  quelli  fatti  à fette,  e rugofi,  toltone  via  I 
Temi, c fatti  in  pezzetti  à modo  di  rape,  cu  oca  n fi  à fuoco  leggiero,  e come  fono  al- 
quanto bollite,  fi  raffreddino,  levatidalfuocolemelafipcrtino  con  piftellodi  le- 
gno^ fpremanfi  col  torchio, c quelfucco  cavato  dalle  mela, riponilo  col  mufto,m 
un  vafo  di  creta  vitreato,e  ferbalo  per  un’anno.In  ogni  careftia  ti  potrai  fcrvir  di 
quello  venendo  l’occafione, porte  in  un  barile  quattro  parti  di  acqua,  due  di  mu- 
lto,& una  quarta  della  predetta  miftura,  ponila  in  un  vafo  bep  otturato,  che  bu- 
gile come  vedrai  cheèfatta  già  chiara, danneà  bere.  Onde  da  tutte  quertccofe 
una  anfora  di  aceto,  una  libra  di  miele , e tanto  di  tartaro  trito , lafcia  buglirc  in_. 
una  pignata  vitreata  à poco  à poco,  e vàinefehiando  tempre,  e per  ogni  barile  di 
acqua,aggiongivi  una  anfora  di  vino,&  ottura, e partati  i venti  giorni, ti  potrai 
di  quella  lcrvirc.  Overouna  libradi  miele  , & altro  tanto  di  tartarodi  vin  rodo , 
meza  libra  di  uva  parta,  e due  anfore  di  aceto  buglianoinuna  pignata  , aggion- 
gcvi  à quelle  colè  vino, e farà  buona  da  bere. 

Vino  chiamato  med* 

Bevcnda  ufata  in  Unghcria,Poloma,&:  Anglia,foave,efalutifèra  più  di  alcuni  no 
pochi  vini.  Si  fa  di  veti  libre  di  buon  micle,di  acqua  cento  venti,buglianoinfie- 
ane,c  fi  dcl'piumino,  finche  reftino  ottanta  libre,  le  quali  raffreddatile  porti  nella., 
botte,  vi  fi  aggionganofei  onde  di  fermento  di  pane,  overo  quanto  badi  à farlo 
bugi  ire,  csfecciare,.&;irificmemcnte  con  unlicinio  fi  appenda , evi  fi  immerga^» 
ma  che  non  tocchi  il  fondo,  evifiponganopoi  dentro  due  dramme  di  cannella, 
di  grana  paradifi,di  pepe, di  gcngevo,c  digarofoli,  c di  fiordi  Tambuco  quanto 
fi  può  pigliar  con  una  mano, e fi  lafciano  nel  cellajo  per  un’inverno, nella  cftade 
ftia  al  Sole  per  quaranta  giorni, infin  chepigli  fapordi  vino,clafci  l’ingrato  fa- 
por  di  miele, ma  ie  vi  aggiongerai  la  terza  parte  di  vino  farà  più  gratiofo. 

In  quanti  modi  fi  pojsafdr  aceto , e di  che  cofe  . 

Caf>.  XXII. 

H Abbiamo  ragionato  del  vino , è colà  convenevole  fi  parli  dell’aceto , c pri- 
mieramente come  fia  flato  fatto  dq’noftri  antichi, dopo  come  da  noftri  mo- 
derni , overo  perfarlo  , che  diventi  acutirtìmo  , ne  fol  quello  giova  al  pa- 
dre di  famiglia  j ma  l’aceto  è ncccfl'arijflìmoà  molte  arti.  Sono  anchora  molti 
pacfi,ne’qualic  gran  careftia  di  vino,  e però  ancora  gran  careftia  di  aceto,  laon- 
de in  queipadfi  non  han  poco  faticato  quei  belli  ingegni  in  trovar  varie  inven- 
tioni  di  farlo.  Per  cominciar  dunque,  diremo 
Come  Jt facci  Pacete  de' fichi. 
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Come  Io  dtceColum.Si  denno  coglierei  fichi  frefc  hi  affai  maturi,  ancherchc  p le 
pioggie.c  tempelle  fiano  cadute  à terrari  quai  colti  da  terra , c fcchi  lì  pógono  irr 
un’anfora, ò barile,  & ivi  f»  lafcino  finche  di  ventino  fermerò,  onde  dopoché  Cario 
divenuti  agri,  c lafciato un’acqua,  cioche  vi  è di  aceto  fi  cola  diligcntcmemc,c  f» 
ripone  in  vafì  impeciati  ben  odorati.  Quelle  fano  un’aceto fortHfimo  della  prima 
bontà, ne  mai  contraherà  palugine,ò marcirà, fc  non  farà  pollo  in  luogo  humido. 
Sono  molti,  che  defiano  la  quantità,  che  mefchiano  acqua  coni  fichi,  cpoì  vi  ag- 
giungano fichi  frcfchi  ma  turillimi,  e lalciano,  che  in  quel  Tuo  liquore  fi  putrefac- 
cino,  infin  che  diventi  di  fapor  molto  acre,  dopo  lo  pongono  infportedi  gion- 
chi,  ò in  in  Tacchi  fatti  di  fparto,  e fi  cola,  e dopo  colato  lo  lifcaldano  finche  fia 
tolta  ogni  fpuma , & ogni  fporchczza , all’hora  ci  aggiongono  alquanto  di  fai 
brufeiato,  cqueftofa,  che  prohibifea  i vermicelli, overo altri  animali , che  vi  na- 
fcano.Calfianofa  in  quello  modo.  I fichi  vecchi,  cl’orzoarrollitopollo  nelle  mi- 
dolla de’citri  fi  pone  nel  mezo  del  barile,  c moverai  congrandiligcnza , e fre- 
quenza, e come  ogni  cofa  farà  liquefatta,  e putrefattala  colerai,  e Tuferai  -Apir- 
lcjo.  Si  fa  dc’fichi  bagnati  negli  a)peri,e  poi  buttati  nell’acqua,  e che  cominciano 
à putrefarli,  li  ne  fa  aceto.  Diofcoride.Del  fico  macerato  il  liquore,  lì  converte  in_* 
agrezza, c lerve  non  mcn  dell’aceto.  Si  fa  anchora 

Aceto  delle  palme  ' 

Al  vino  di  palme  già  detto  prima  alcuni  ci  aggiongono  acqua  «fi  nuovo,  lcnc_, 
fervono.  E così  fanno  la  terza, quarra,quin  taffettà  volt  a»  il  che  altìa  pur  diviene 
aceto  del  medefimo.  Infogna  à tare  v 

Aceto  del  miele 

Plinio.  Vuole  che  lì  lavinodi  acquai  vali  del  micie,  e ìfaviyc  quella  poi  cotta  di» 
tien  un  falutiferoaccto. Palladio  infogna  ilmodo  di  fate 
Aceto  delle  pere 

Le  pera fclvaggie,  ò di  quella  fpccicafpriflìm*, quandofonomaturc , fenda un_, 
monte  per  tre  giorni , dopofrmettono  in  vafe  , accioche  fimefehi  con  acqua  di 
fonte, ò di  pioggia,  e coperto  il  vafèfilafcia  per  trenta  giorni , c dopo  quanto  ve 
ne  ferviretc  per  ufo- di  aceto,  tanto  vi  giongercte  di  acqua , per  non  farla  venir 
meno.  Calli  a no  là  , ' 

Aceto  de'prrjìcht 

L pertichi  molli,  e delicati  poni  in  un  barite, c ci  pone  {opra  orzoaTroftltOjC  lafcìo 
così  putrefare  per  un.giorao,e  dopo  colateli  bene,  iene  ferve.  PofiLamo  da  Catta- 
no tare. 

Vacete  fetida  vétte 

Se  cuocerai  il  gcflb  con  l’acqua  marina  ,e  vi  mefehiarai  acqua  di  fiume  , e dopo 
colatijteneicrvirai^Ma  fé  vuoi 

Far  del  vitto  aceto , over  vitto  dell  aceto 

Cafiìanol’infegna,poneri  radice  dulia  bietola  nel  vino, e dopo  tre  horc  farà  ace- 
to.Ma  fc  lovezrai  icftiruir  cornerà  prima,  ponivi  la  radica  del  caulo  -Così  an- 
chora 


Far  il  mxdtfmv 


Potrc- 
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Potremo  in  altro  modo,  e predo, poni  fale  nel  vino,  e pepe  , e fermento  agre  , me- 
le liia  inficmc^  dubito  fi  convertirà  in  aceto . Se  vorrai  far  quello  più  predo  , forai 
mergevi  dentroun  mattone,  ovcro  un  pezzo  di  acciajo  infocato  più  volte:  appa- 
recchia anchora  nefpolc  acerbe, cornali, more, c pruna.  Ma  s’impara  da  Sotione 
Far  aceto  forte  eli  mufto 

Secca  al  Sole  vinaccie  di  uva, e buttale  nel  mudo,  aggiontovi  poche  uve  agrefte,e 
farai  acero  agre,  del  quale  tiferviraidopo  il  fettimo  giorno , overo  ponivi  del  pi- 
retro^ diverrà  agre.Di  piùfc  la  quarta, ò prima  parte  diverràaceto  farai  buglir’al 
foco,  «Raggiungerai  al  medefimo,  elo  porrai  al  Sole  per  otto  giorni,  havrai  un 
agre, e giocondo  vino.  Le  cadici  della  gramegna  antiche, uve  pafie,e  frondi  di  pe- 
ra felvaggie  pede, e radici  di  rovo, e fero  di  latte,  ghiande  arrodite,  carboni  info- 
cati, dccottionc  di  ceci.crude  infocate, ogni  una  di  quede  cofe  buttate  nell’aceto 
Io  fanno  agre.  Infogna  Apulcjo 
Per  doppiar  Cacete 

Piglia  una  buona  mifura  di  aceto, come  fi  dicclfeuna  metreta,  Se  à quella  giongi 
una  metreta  di  acqua  di  mare,  bollica  infino  alla  confuraatione  della  metà , ag- 
gioagevi  l’uva,  e mefehiata  riponi  ne’vafi . Alcuni  pongono  à molle  l’orzo,  e poi 
Jocolano,e  vi  aggiungono  una  metretadi  quel  liquore, e lo  mefchiano,e muovo- 
no inficme.edifalcabbrufciacoanchor caldo  buttaci  fopraunafudìcientc  quan- 
tità .fiuto  ciò  cuopri  il  vaio  col  covcrchio,  e cosilo  lafcia  per  otto  giorni.  Ma 
noi  coti  lo  fogl  i amo  fare 

L'aceto  di  racemi  premuti 

Dopo  lavendemia  ponemoin  un  vafe  dilegnoicaceim  già  premati  col  torchio, 
e ci  aggiungendo  unaquantità  di  acqua,  e fra  una  fettimana  diviene  acero.  Oltre 
à ciò  i caprioli  tagliati  dalla  vite,  e pedi  fi  pongono  con  l’acqua  ,e  fi  convertono 
in  accio  . Conquedo  modo  anchora 

Il  vino  mutato  convertirlo  in  aceto 

1 grafpi  già  premuti  col  torchiodifponili  in  una  rina  di  legno,  che  fiano  rari  fra 
loro, e fa  che  fi  rifcaldino  per  quattro  giorni, c dopo  buttavi  fopra  del  vino  grado* 
quanto  badi  à coprirli  ,ìalcia  così  pcrun  giorno  naturale , poi  le  colerai  in  un’al- 
tra rina.c  dopo  altre  tante  horcletrafporraiin  un’altra,  c cosi  tanto  farai,  che  iiu, 
forti  filmo  aceto  tralmutato  fia,  e bianco.  Efcdcllimedefimirafpi  ne  vorrai  fare 
un’altroiiòvra  i medefimi  rafpi  buttaci  alquanto  di  aceto  forti{fimo,e  lafcia  cosi 
finche  diventi  forti  filmo, e poi  toltone  quello  fopra  poni  del  vino  pervertì», e farai 
nel  medefimo  modo  detto*  all’ultimo  porrai  irafpià  fpremere  col  torchio,  eri- 
capcrarai  la  quantità  del  vino, che  la  prima  volta  vi  ponedi. 

Come  fi  pofsano  accomodare  alcuni  difetti  del  vino . 

Cap.  XXII  l. 

INofiri  antichi , acciochc  i vini  non  fi  guadaficro , ritrovorno  molti  rimedi]  } 
ne  nu-noci  hà  faticato  l’età  più  frefea  in  ritrovarne  degli  altri , acciochc  il  vi. 

no 
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no  non  fi  pervertile  così  agevolmente,  cprcndcfle  tante  divcrfe  qualità . Dice 
Paliamo,  il  vino  d’intorno  il  folftirio,  e lToccafo  delle  Pftfjade,  onci  caldodella~ 
canicola,  e nel fomipo eccello  del  freddo, di  tempcftc.di  venti , e di  tuoni  ,òdi- 
vien’aceto,  ò fi  trafmuta  in  vappa . A tutte  queltecofe  vi  trovaremoolcuni  rime- 
di).Noi  prima  defcrivercmo alami  pronoftichi  di  Afri  canoa  conofcere  i vini, 
che  s’hanno  à gtiartarc,ò  che  Iranno  à durare.  Quando  ha vrai  riporto  il  vino  nel- 
la botte,  dopo  un  poco  di  tempo  trafmuralo  in  un’altro  vaie,  guardando  con., 
gran  diligenza  la  feccia,  e di  là  conofceremoi  fogni  della  fua  qualità,  pigliando- 
neefpericnza  per  l’odorato, fi  viene  à putrefarli, ò fi  genera  certi  pulci, iquai  fegni 
dimoftrano  cheti  vino  và  aBa  corrottione . Altri  pigliano  il  vino  da  mezo  il  va- 
fo,lo  fcaldano,e  dopo  raffreddato,  lo  guftano,  e dal  faporc  fanno  congettura  del 
vino, altri  dallo  odore  delturaccio.  Quando  itiaporeèdrvino,èbnoniiTimo  le- 
gno , acquoio  è pcfsimo,  auftero  è di  Scurezza, molle  da  pervcrtirfi.I  tempi  difar 
quelli  faggi  faranno  in  quei, che  fono  cosida  tcnerfi,comc  dicemmo.  Ma  venia- 
mo a’rimedij,  impara 

Il  vino  debile  come  s'emendi. 

Il  vino  debile  è quello,  quando  cominciata  ad  afpirare  quella  fòrza  del  calore,  e 
fpirata  quell’anima, il  vino  fubito  diventaaceto,  perche  l’aceto  èilcadaverodel 
vino . Al’hora  potremofùbito  rimediare, aggiongendovi  acquavite,  perche  quel- 
la fola  può  ridurre  una  nuova  anima.  La  nufuta.  farà  tic  onere  per  basile.  Cièua* 
altro  rimedio 

Che  il  vino  non  fi  rifinì  di . 

Ne’Solftitij  eftiviper  li  fmifurati  caldi,  il  vino  fi  fuol  riicaTdaic,  e fi  perverte,  all* 
hora  porrai  argento  vivoinunacarafà,  e coprendola  molto  bene , la  porrai  im. 
mezo  la  bocteattaccaca  pendenteda  fopra  ,lacui  frigidità  farà  chcil  vino  non  fi 
perverta  .La  miluraè  di  due  libre  per  le  botte  grandi;  ncTmifurati  caldi  del  cielo 
il  calor  dell’aria  allettai  tira  àfe  quello  di  dentro,*  cos>ì.cflendoquello  tifila  io, 
il  vino  fi  pervcrte-Noi  acciò 

Che  il  vino  non  e finti 

Cifcrviremo  diquerto  rimedio.Pienochcfiirà  il  barile,  erporremo  di  fopra  olio, 
c poi  ottureremo,  pcrchcPolio  farà, che  iLfuofpirironon  polla  fpirar  fuori,  ilchc 
vedoufar  da  tutti  in  tutti  i liquori, quando  fi  vuotatile  noncfialino-  Alcuna  vol- 
ta i vini  fogliono  intorbidarli, ma  per  far 
Che  fi  rifihiarino  i vini 

Così  n’infegna  di  far  Frontone.  Tre  bianchi  di  ovo  pili  in  una  faldella  larga,  poi 
sbattuti, che  faccino  fpumn,e  giongivi  file  bianco, che  diventi  bianchilfima,  che 
ripieno  il  vafe  di  vino  fi  ripone  in  quello, perche  il  falc,<SciFbianco  dell’uovo,  tut- 
ti i liquori  fpkndcnti  rende,  quando  torbidi  fono , ma  quanti  barili  conterà  Ia_ 
botte, tanti  bianchi  di- ova  vi  porrai, con  tari  sconcia  difalc,  ma  la  mirtina  fi  deve 
mover  demroconunlcgno,chcdivcnti  chiara  in  quattro  giorni.  Si  fàanchora 
Che  il  vino  non  fi  pmrefiicciu 

Dicemmo,  che  il  (àie  prohibiva,chc  tutte  Te  cofenon  rtputrcfàccilèro,  dunque., 
per  ogni  barile  pilla  un’oncia  di  alumc , ccol  vino  buttalo  dentro  la  botte,  per- 
che 
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che  probibirà  , che  non  fi  putrefaccia  . Ilmcdcfimo  làrà  le  vi  aggiungeremo  un* 
onciadi  (alcommune,overo  meza dell’uno,  emeza  dell’altro.  Il  lolloreprohibi- 
fcclaputrefattione:  laonde  le  ottooncie  di  alumc,ovcro  di  (ale,  vi  aggi  ungerai 
quattrodifolfo,  non  farai  opra  cattiva.  Eracoftumeà  gliantichi  per  prohibir 
quello, di  aggiunger  falc,ovcro  acqua  di  mare, al  vino,  che  fi  voleva  confermar  fin’ 
alla  vecchiezza  . Columcilacosi  l’infegna, l’acqua  fi  hà  da  tot  dal  mare,  quando  i 
venti  non  fpirano  da  alt  , c che  il  mar  fia  quieti  llìmo  , poi  s’hà  da  cuocere  infino 
alla  terza  partc,3ggiungendovi  alquanto  di  nromaii>fi:  così  ti  parrà.  Ci  fono  mol- 
ic  coll- volgari, le  quali  noi  lafciamo. 

Come  fi  cava  eli»  da  divtrfe  cofe  . Caj>.  XXIV. 

PArmicofa  convenevoliffima  porre  varij  modi  difar  olio,accioche  fc  mai 
acndclTe  careftiadi  olive,  non  manchi  occnfione  cavarne  da  infiniti  frutti,  e 
femi.  De’quali  alcuni  fono  degli  antichi, ma  i migliori  faranno de’modcrni , edi 
quelli, che  da  me  fono  fiati  trovati.  Dunque  cominciando  diremo 
Far  olio  del  ricino,  delta  citino  • : 

Da  Diofcoridc,efifa  in  quello  modo.  Quella  quantità  di  ricini, c^c  ti  piace  quan- 
do fono  maturi, ponila  al  Solc,chc  s’apra,  c Copra  le  erari  tanto  ftiano  al  Sole,  me- 
ne cada  rotta, & aperta  quella  corteccia,  chclo  cuoprc.Si  piglia  la  carne,  c polla 
inmr.rrnjo  diligentemente  fi  pilla  , poi  fi  pone  in  una  caldaja  di  rame  llagnata 
con  acqua, ponendovi  fiotto  il  fuoco, fitte,  chebuglia.c  come  haveranno  cacciato 
fuori  tutto  quello  humorc  di  dentro, colto  il  vafo  dal  fuoco, fi  và  ricogliendo  con 
unnconchctta  l’olio, clic  và  fopranatando,c  fi  ripone.  Ma  nelPfigitco  dove  è lar- 
ghiflimo  ufo  di  quello, fi  là  d’altromodo  : perche  purgato  i ricini  delle  feorze,  le 
pongono  l'otto  le  mole,  c molto  ben  pilli  li  pongono  in  una  fporta fiotto  il  tor-, 
chic.  Plinio  dice,  che  fi  coce  in  acqua,  e fi  raccoglie  l’olio,  che  và  notando  di  fo- 
pra.  Ma  nell’Egitto,  dove  n’c  gran  quantità, lènza  acqua,  c firoco  fparfo  di  fiale:  à 
mangiarlo  c cattiviamo, ma  buono  perle  lucerne  . Ma  noi  l’habbiaino  colto  di 
Settembre,  perche  nll’hor.l  c il  vero  tempo  di  corlo,  perche  da  le  lène  cade  quel 
covcrchio  fipinofio  , c quella  tunica,  che  lo  cuoprc intorno,  con  una  caldaja  calda 
agevolmente  fi  menda, il  pelo  dell’olio, che  fi  cava  c perla  metà  del  pefo  del  Teme, 
ma  due  volte  fi  pilla,c  due  volte  fi  pone  fiotto  il  torchio. Infcgna  Palladio  in  chc_» 
modo  fi  faccia  1’ 

Olio  di  lentifct 

I grani  ,òbacclumaturcdclIcntifcobifogna  coglierne  gran  quantità , c poi  la» 
Icialc  (larcà  molle  pcrunanotte,&  un  giorno,  c poi  riempiendone  una  fporta  la1 
porrai  Copra qualfivoglia  vale,  c buttandovi  Copta  acqua  calda  , calcherai  coni 
picdi.cpoi  premerai  all’hora  di  quello  humorc,  che  ne  vico  fuori,  ne  torrai  quell’ 
olio  di  Icntifcc,chc  nuota  di  Copra,  c fi  cola.  Ricordandoti  ,chcà  freddo  non  lì 
deve  cavare , ma  buttarvi  tèmpre  dell’acqua  calda,  in  quello  modo  l’hò  villo  far 
iti  cala  mia, de  in  tuttala  riviera  di  Sorrento.  Nclmcdcfimo  modofi  fa 

L’olio 
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L'olio  del  terebinto 

Come  infegna  Damagcronte.  I frutti  del  terebinto  fi  pedano  folto  la  mola,  come 
fi  fa  l’oliva, e poi  fi  efprime.e  ne  vie  fuori  rolia,i  nocciuoli, clic  rollano  fono  buo- 
ni per  cibo  dc’porci,c  badano  per  nodrire  il  fuoco- Simile  àquedo  fafli 
L'olio  del  lauro 

Si  cuoccno  le  bacche  del  lauro  in  acqua,  elcfcorzc  lafciarnnno  certa  graflezza, 
sbattendola  conlemani  l’acqua  fc  nc  fepara  ,c  quell’olio  fi  raccoglie  col  corno. 
Palladio  dice  ilmedcfimo,chc  hà  detto  Diofcoride.  Nel  mefe  di  Gcnajo  farai  bol- 
lire nell’acqua  molta  quantità  di  bacche  di  lauro,  che  fiano  ben  mature, c gonfie, 
c come  havran  ben  bollito,  tlcoglicrai  l’olio,  chAuotafovra  l’acqua,  che  elleno 
havranno  buttato, lo  ricoglierai  con  le  penne, c lo  porrai  ne’vafi.  Gli  Indiani 
- Olio  di  fi  fumo  • 

Si  dice, che  cavino,  fi  fa  come  di  fopra  habbiamo  detto-,  che  GfaCci , edà  buono 
olio, Se  in  gran  quantità . Si  fa 
, Oli*  del  pittano 

Dice  Plinio.  La  caredia  codringcl’huomo  perhaver  lumi  faranchor  olio  dalle»* 
bacche  di  piata  no, macerate  prima  nell’acqua,  c nel  l'ale,  ma  poco,  come  noi  hab- 
biamo efpcrimentato . Plinio  dille,  che  gl’indiani 
Olio  di  cafiagne 

Faccino, il  chea  me  par  colà  d i iKcilifiìma, che  facendone  clpcrienza  dimoile  no 
venne  pochidimo . Ilmcdcfimo 

L'olio  dulie  ghiande  di  roveto 

Didc,chc  cavava  la  Lombardia,  e chcfene  fcrvivanoper  i lumi  delle  lucerne, noi 
ben  pochidimo  nc  habbiamo  cavato.  Usò  anchor l’antichità  fare 
Olio , delle  noci 

Detto  carinoci  quale  è fpeflo,c  di  fapor  grave,  percioche  ritrovandoli  per  avven- 
tura alcun  di  quei  fpichi  putrefatti , fa  puzzar  tutta  quella  quantità, che  ne  fa  in 
quella  volta, boria  Lombardia  l’ufa  al  mangiare,  e peri  lumi. Separano  le  guade 
dalle  buone  , delle  guade  fanno  olio  per  le  lucerne  , c delle  buone  fe  nc  fervono 
dopo  mangiare  alle  cene, di  quede  à mangiarcidi  quelle  à far  olio. Segue 
L'olio  di  mandorli 

Dclli  dolcifc  nccavaqucllo,checbuonoà  mangiare,  dcli’atnari  perle  medicine, 
& anticamente  fi  facca  con  gran  diligenza.  Diofcoride  infegna  il  modo  di  farlo. 
Si  pedano  con  pidon  di  legno  mezo moggio  di  noci  amare,  ben  nette,  e (ecchc 
leggiermente, efe  nc  fanno  padelli, c vi  fi  butta  fopra  un  feda  jo  diacqua  buglien- 
tc,  e come  permeza  horahavrannoben.fbcchiatoquell’acqua,fi  piftanopiù  ga- 
gliardamente che  prima,  dopo  fi  fpicmc  con  le  tavolette,  cqnello  che  refta  attac- 
cato sili  diri  fi  piglia  con  una  conca  , Se  alle  noci  così  fpremute  di  nuovo  fe  gli 
aggiunge  un’altra  hemina  di  acqua,  e poiché  di  nuovo  fe  l’han  bevuta , fannoil 
Hiedcfimo,ogni  heminanc  fa  un  moggio  . A noi  volgarmente  nel  modo  detto. 
Qucdi  fono  gli  oleiche  usò  l’antichità  : korcominciaremoà  trattar  le  nodrc  in- 
Tcationi.  Segue 

Olio  di  nocciole 

Aa  .Le 
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Le  quali  nc  danno  molto  copiofo,  odorato  jcbuoniflimo  , del  quale  leggiadra* 
mente  cc  ne  polliamo  fervirc  per  ufo  di  cibo,&  una  libra  delle  monde  dalle  Icorzc, 
ne  dà  otto  onde  di  olio  , il  che  non  hà  conofciuto  l’età  più  antica.  Se  cftrahc_. 
anchora 

Olio  eli  pi  fi  acche 

Cosi  per  mangiare,  come  per  rimedi. 

Olio  de' frutti  della  pigna 

Si  cava.  Si  eleggono  prima  i catti  vi,  e putrefatti  ,de’quali  fc  nc  fervono  per  olio 
delle  lucerne,  degli  intieri  per  cibi , e per  rimedile  Tene  cava  molto . L’habbiaino 
villo  fare  à Ravenna  . Ma 
Olio  de'  f agi 

Sì  cava  il  piè  meglio, e piùcopiofodi  tutti,  e per  ufo  di  cibi,  e per  ufo  dc’lumi,  fa 
lume  affai  chiarori fapor  è dclli  mandorli  dolci, e quali  tuttala  ghianda  fi  rifolvc 
in  olio,cquantola  ghianda  e più  antica,  da  tanto  più  olio  copiolo  , e le  fèccie_, 
dopo  efprcffo  l’olio  fono  cccellcntiifimc  per  cibo  de’buoi,e  porci, perche  l’ingraf- 
fa  maravigliofamcntc.Si  raccogliono  da  terra  con  poco  faftidio,c  l'pefii  ,fi  monda- 
no, e fi  penano.  E s’cfprimc  anchora  1* 

Olio  del  ftlfo  feomoro 

Che  Così  chiamano,  perche  è copiofifiìmodi  feme  ,c  l’inverno  fi  veggono!  rami 
lènza  fiondi  tutti  coperti  di  detto  feme , l’habbiamo  colti  del  mele  di  Febrajo , e 
l’habbiamo  pelli,  l’olio  fi  rompe  in  fei,  ò fette  parti , i nocciuoli  di  dentro  fi  raffo- 
migliano  alle  pere , fi  peflano,c  rifcaldati  in  una  conca , e corretti  col  torchio, 
mandano  olio,  fanno  unlumeaffai  chiaro  ufato  nelle  lucerne, e cavr.nofuori  olio 
per  la  quarta  parte  del  feme.  Si  cava 
Olh  del  fanguine 

Che  ferve  per  le  lucerne  . Nella  metà  di  Settembrefi  cogliono  gli  acini  da  corim- 
bi, lafciarcli  così feccare  perniami  giorni  fi  pedano,  e fi  biigliononcH’acqua  in.» 
lina  caldaja  per  un’hota,  e fi  pongonbfotto  il  torchio,  fe  ne  cava  un’olio  di  color 
Verde, e nc  vicn  fuori  olio  per  la  fettima  parte, che  fiì  il  feme.  Di  quell’olio  fi  fervo- 
flo coloro  che  habitano  sù  i monti. Si  cavaanchora 
Olio  dall’ acmi  delFuve 

1 quali  fon  chiamati  gigarti  da  Greci . La  Lombardia  da  quelli  pcfti,erifcaldati, 
e premuti  sù’l  torchio  fa  olio  per  fuo  ufo,  ma  poco,  cfol  buono  per  leluceme,  per- 
che fa  un  lume  chiariilimo.  Molto  in  Egitto 
' Olio  dal  feme  di  rafano 

Si  cava, il  quale  ufano  per  condimento  de’cibi, e nelle  loro  deeottioni.  Ma  la  Ló- 
bardia  dal  feme  del  rafano , e dalle  rape  fe  lo  cava . Le  rape  fi  cavano  da  terra  del 
mefe  di  Novembre,  e fifottcrrano  fotto  l’arena  con  le  fue  fiondi  , poi  fi  piantano 
nelmefedi  Marzo, accioche  nel  mefe  di  Maggio  faccino  feme,  perche  fe  le  fvcllo- 
no  per  il  freddo  dell’inverno  fi  gelano . Ma  ci  e un’altra  fpecic  di  rapa » che  fi  fc- 
mina  ilGiugno,fifarchia,cvien  poi  fuori  alla  primavera, al  Maggio  fa  il  feme,  da 
una  quarta  parte  di  moggio  fc  nccavano  diciotto  libre  di  olio  buono  per  ilumif 
e per  1 cibi  della  plebe,  fc  nc  feminarai  un  moggio  del  predetto  feme,  nc  ritoglie- 
rai 
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rai  cinque  Tome  di  fomenti, e da  ogniuno  di  quelle  ducento  libre  di  olio.  La  terra 
li  ara,  e farchiafi  . Anchora 

* Olio  del  feme  di  miagro 

Si  cava.  Ma  i Cifalpini  da  un  Teme  fimile  alla  dradella  chiamato , di  color  d’oro, 
copiofo  fanno  olio  perloroufo,hà  la  fronde  intorno  intagliata, come  la  ruchetta 
S fclvaggia,  e la  feminano  tra  li  legumi.  Il  mcdcfimo  avviene  del  lime  di  unica,  fc* 
nape,  lino,  e rifo. 

Come  l'Economo  pofsa  haver  molte  [fede  dì  filo'. 

Cap.  XXV. 

HOr  infegnaremo  à farmolte  fpccie  di  filo , perche  non  poco  ìmportanoal 
padre  di  famiglia , per  ufarfi  continuamente  negli  ufi  della  cala.  I noftti 
antichi  fi  fono  ferviti  del  Uno  , e dello  canape , di  quello  medefimo  modo  face- 
vano „ ; 

Filo  del  lino 

E febennon  fiabifognodi  cflempio  perciTer  colà  ufitatiffima,  l’infegnaremo  pcc 
rinvcntionc  dellefcguenti,e  degli  altri.  Plinio.  Con  due  cfpcrienzc  ficonofcc_» 
quando  il  lino  e maturo, quando  ilfeme  gonfia, òdivicn  di  color  biondo, all’ho- 
ra  fvclto  da  terra,&iqfafeiatoinfafcida  prender  con  una  mano, fi  pone  à Peccare 
al  Sole  pendente  con  le  radici  rivolte  al  Cielo  per  un  giorno, poi  pcr  cinque altri 
con  le  cime  de’fàfci  rivolte  l’uno  verfo  l’altro,  acciochc  il  feme  cada  nel  mezo.  Do- 
po la  mietitura  del  grano,  lefue  verghe  fi  fommergonO  nell’acqua , che  fia  fatta_. 
tiepida  dal  Sole,  depredi:  forto  con  alcun  pefoà  macerarli , e poi  di  nuovo  poftc_, 
fotco  l’acque, corno  prima, fi  leccano  alSoIe,  e dopo  l'ecchc  fi  battono  fopra  una_, 
felice  con  un  martello  di  legno  . Quello  cheftà  vicino  alla  feorza  fi  chiama  (lop- 
pa , ch’c  il  peggior  lino , pili  atto  alli  lccimij  delle  lucerne,  ma  pur  ella  fi 
tira  con  gli  hami  di  fèrro,  finche  tutta  quella  membrana  fia  fcoTzata . L'arte  di 
pettinarlo , e di  digerirlo . Il  giufto  è di  ogni  cinquanta  libre  de’fatti.fe  ne  carmi- 
vano  quindici . Di  più  di  nuovo  fi  pulifee  nel  filo , sbattuto  fpeffo  con  l’acqua  fo- 
pra la  fclicc,c  dopo  iellato  fi  pitta  con  chiodi, divenendo  tanto  più  meglio, quan- 
to più  fe  li  fa  ingiuria  . Si  fà  anchora 
Filo  del  canape 

Ilcanapcc  utilifiimopcrlcfùni.  La  canape  fi  fvellc  dopo  la  vindemia , eia  not- 
te  alle  veglie  fcorzando  fi  purga  . Si  trovano  tre  fuc  fpccie  , fi  fprczza  quel- 
lo, che  è vicino  alla  feorza,  & alla  midolla,  lodatiifimoc  quello dimezo,  cheli 
chiama  mefa.  Un’altro  anchora 
Filo  dello  fparto 

Si  fa,fifutellcda  terra  dagli  idi  di  Maggio,  edi  Giugno,  quettocil  tempo  che  è 
maturo, fvclto  infatti  per  due  giorni  animato  nel  monte, al  terzo, ò fecondo  gior- 
no rifoluto,  fi  fparge  al  Sole , e fi  fccca,  e di  nuovo  ridotto  in  fatti  torna  in  cafa_,. 
Poifimaccra  nell'acqua,  ciTcndo  di  mare,  c eccellenti  (lima,  ma  non  eflendodi 

A a l qucl- 
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quella  di  mare, fia  di  dolce, leccata  nel  Sole  di  nuovo  fi  bagna.efcdcfideri  molto, 
fafiibiro,  fi  bagna  di  acqua  calda  nell’olio,  e fccco (landò  in  piedi  ci  dimoftra-, 
che  con  brevità  fi  facci  .Quello  fi  batte,  che  divenga  utile,  principalmente  neli’- 
acquc,ncl  mare  invitto.  Nel  (ècco  fon  preferitile  fune  di  canape,  ma  lo  (parto  ar.« 
chor  fommerfo  fi  nudrifee, quali  ricumpenfando  la  fece  dove  nacque.  La  parte  fu- 
pcriore  dell’Egitto, che  guarda  l’Arabia,  fa  il  (uolinodibombace,rAfìalo  fa  di 
gineftafa  il  lino  principalmente  per  le  reti  per  pefear  durabili,  bagnano  per  die- 
ci giorni  il  frutice, e così  ogni  parie  hà  il  fuo  filo  di  varie  herbe,  efrutici.  Noi  fa* 
perno  il 

FU  delPnrtica 

Cheli  fa  appreflb  i Settentrionali fottililfimo, e biaachìflimo.  Si  fàanchora 

Filo  de  IP  aloe  americx 

Duro,  bianco, e perfettiflimo,noi  come  l’habbiamo  intefo  da  loro,  così  l’infcgna* 
remo.  Perche l’cftremità  fono  armate  difpinc , acciochc  non  ne  impedivano, le 
leviamo  via , e le  fiondi  le  fpartiamo  in  lunghe  fafeie  , acciò  più  accomodamente 
fi  polla  levar  via  la  carne  di  mezo,  poi  fi  ficcano  interra  due  legni  ; ma  traverfati 
nel  mezo,  che  habbino  forma  di  croce,  quelle  fi  (tringono  llrettamenteconla  fi- 
nillra  mano, che  diano  ferme  più  fermamente,  e con  la  delira  manollringcndoda 
un  capo  le  fafeie,  lì  tirano  dove  fono  aggiunti!  balloni , chela  Carne  redi  fra  quei 
legni, & il  lino  fpogliato  della  carne  rimanga,  óc  anco  così  fi  pettinano , finche.» 
li  vedano  bianchi,  puri,ncrvoft  inmododi  corde  di  lira,  ò di  chitarra,  poi  fila- 
vano, e fi  feccano,cfi  ferbano,  il  terzodccimo  annodopo  che  fon  piantate  lefró- 
di  fi  fanno  lunghe, venti  piedi, s’alza  il  gambo  da  mezo  di  quaranta  piedi  lungo» 
per  la  cima  fiorifee  di  lieti  fiori, c poi  di  f rutti, l’hò  villo  in  Ronia,c  poi  in  Napoli» 
ncrni  ricordo  haver  villo  cofa  pili  bella, finalmente  infegnarcmoil 

Lino  di  asbejlo 

Dice  Plinio  .S’è  ritrovato  anchora  una  fpecie  di  lino,  che  non  fi  confu  ma  al  fuo- 
co, il  chiamano  vivo;  habbiamefirifto  ne’fuochi  dc’conviti  le  tovaglie  della  ta- 
vola buttate  nel  fuoco,  divenir  più  fplcndcnri,  e piò  nette;  che  con  l’acqua;  hot 
ferve  ne’ funerali  de’ Re,  fi  fcpara  con  quella  tunica  le  ceneri  regali  dalle  ceneri 
communi , nafee  ne’  deferti  ,c luoghi  bruggiati  dal  Sole  nell’India,  dove  mai 
piove, fra  crudeli  lerpi,  ò s’allucfà  viver  brufeiando,  cofa  rara  à trovarli , difficile 
à poterfi  tcfferc  per  la  brevità.  Quando  è trovato  è eguale  al  prezzo  dcll’cccel- 
lentifiìmc  perle.  Si  chiama  da  Greci  asbeftino,pcrragion  dellafua  natura.  Sinu 
qui  Plinio.  Dalle  quali  parole  ficomprende  nonhaverconofeiuto  la  pietra  abe- 
tina, per  dir  che  fin  colà  , che  fi  trova  di  rado  , c difficile  à tcHcrli  perla  brevità» 
perche  fi  pettina  , efi  fila  da  ogni  donnicciuola , purché  làppia  il  modo  come  lì 
fili,  l’habbiamo  villo  in  Vincggia,  una  donna  di  Cipro,  & una  di  Valentia  me  lo 
fero  vedere  nell’alloggiamento  del  cartello,  ò del  melangolo  . Secreto  grandilfi- 
mo,belIilììmo,&utililfimo,fc  ben  non  fi  sàda  moderni,  ve  l’hò  infegnato  gratis» 
fe  ben  fia  degno  comprarli  à grandillìmo  prezzo. 

Conte 
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Come  pop  ano  nafcer  i polli  dall  nove  pnza  il  covar  della 
gallina . Cap.  XX  V 1. 

HOr  infcgnaromo  come  fenza  il  covar  della  gallina  poflanoufcir  Può  va,  6 
così  degli  altri  uccelli,  così  d’ella  te , come  d’inverno  , accioche  fe  pur  fi  tro- 
vano ammalati, che dclijno polli  in  quei  tempi  , polfiano  edere  (odala  tti  de’lora 
defiderij, l’uova  dcgruccdli  fi  pollano  (chiuder  col  caldo, ò dc’medelìmi  animali» 
ò di  diverfi  generi,  ovcro  humani  ,ò del  Sole,  ò del  fuoco  perche habbiam  villo 
uova  di  anitre,  oche,  e pavoni  efier  covate  dalle  galline, e quelle  delle  galline.»» 
dalle  colombe,  c l’uccello  carruca  quelle  di  tutti . Habbiam  vitto  le  fèmine  ha» 
ver  fchiufo  l’oro,  tenendolo  fra  le  mammelle,  e fotto  l’afcelle,  e nel  feno.  Livia 
Agulla  nella  fua  prima  gioventù  gravida  da  Nerone  di  Tiberio  Cefare , defilan- 
do far  un  mafehio  , usò  quello  aaguriodi  donzella,  covò  un’uovo  nel  fiuo  fieno, 
e quando  era  nccedario  polirlo  lo  riponeva  nel  fieno  della  fua  balia , acciocho 
nonvenideà  mancar  quel  calore,  da  Plinio.  Ma  Arinotele  dice  fi  covano  l’uo- 
va  degli  uccelli,  e de’quadrupedi , ò vipere,  covandole  le  madri , tutti  quelli  par- 
torifeono  in  terra , c ficoncociono  l’ova  conia  tiepidezza  della  terra,  perche^ 
fcfudèro  alcune  quadrupedi,  ò vipere  frequenti , che  habbino  fatto  l’uova, 
lofianno  più  rollo  pcrcullodire  l’uova.  Et  altrove,  coi  covar  fi  {chiudono 
l’uovà.  E’ ordine  di  natura,  pè  (blamente  così  l’uova  fi  (chiudono , mafpon- 
taneamente in  terra,  come  nell’Egitto  fottcrratc  nel  fimo  fanno  ipoili,  co- 
me fcrive  Diodoro  Siculo  degli  Egitti  j.  Alcune  cofic  fono  (late  ritrovate  per 
Audio,  come  quei,  che  nudrificono  uccelli , overooche,  oltre  quei  modi  che 
t’usano  approdo  altre  nationi  di  generare , che  fie  ncfaccinoun  numero  mi- 
rabile di  uccelli,  perche  l’uova  non  fi  covano  da  gli  uccelli, ma  eglino  con  arte, 
& ingegno  nodrifeono  i figli.In  Siracufa  un  certo  bevitore  polle  Puova  fiotto  una 
Auora,  tanto  beveva  finche  l’uova  fchiudcficro  i polli  ■ Nell’Egitto  circa  il  Cairo 
fifichiudonol’ovacon  arte.  Fanno  un  forno  con  molti  bufi , nc’quali  pongono 
diverte  fpecie  di  uova  di  galline , di  oche , e di  altri  uccelli , poi  cuoprouo  il 
forno  di  fimo  caldo,  c fe  fiaràbifiogno,  vi  hanno  intorno  delfuoco,  cosi 
i’uove fecondo  il  fiuo  tempo  tutte  fi  maturano.  Paolo  Jovio  nell’  hiftoricfue_, 
dice.  Approdo  gli  Egittij  c gran  copia  di  polli  di  galline,  perche  approdo 
quei  popoli  le  galline  non  covano  l’uovc,  ma  quelle  fi  rifcaldano  in  un  for- 
no, facendole  tèmpre  dar  calde  tiepidamente , che  con  mirabil’artc  , & in, 
brevità  nafeono  indente  gran  quantità  di  polli , e fi  nodrifeono , iqualinom» 
ic  vendono  à numero , ma  à mifiura.  Hanno  una  mifiura  come  un  moggio 
fenza  fondo,  il  quale  ha  vcndolo  pieno  di  polli  lo  togliono  via.  EtinMaltsu, 
Ifola  di  Sicilia  fanno  un  fornello , dove  pongono  uova  di  galline , di  oche, 
e di  diverfi  animali,  c poi  vi  fanno  fuoco  intorno  intorno  , e quivi  Puova  con 
quella  tiepidità  vengono  à maturarli,  & aprirli . Ma  veggtamo  gli  antichi  no- 
frri , come  habbino  fatto  quello . Inficgna  Democrito 

* 


to»  ’ Dell ti  Magia  n Attirale 

Se  la  gallina  non  vuol  covare,  come pojjìamo  haver  moiri  pelli 
Quel  giorno  , che  tu  porrai  l’uova  fotto  la  gallina  , in  quel  medcfùr.o 
togli  Aereo  di  galline,  c quello  pilla , c fctaccia  poi,  c dopo  ponilo  in 
un  vale  ventruto,  de  accomodavi  poi  intorno  penne  di  gallina.  Poi  ac- 
comodavi Fuova  dritte,  che  la  parte  acuta  Aia  fovra,  e dopo  ponivi  Co- 
pra del  fimo,  finche  tutte  intorno  coperte  Ciano,  e dopo  che  havrai fin- 
to» Aar  due,  ò tre  giorni , così.Fuovc  toccarle  , poi  per  ogni  giorno  ri- 
voltale con  diligenza  , che  non  fi  tocchino  , nc  fi  urtino  fra  loro  , ac- 
cioche  da  tutte  le  parti  egualmente  venghino  riCcaldatc  , dopo  venti 
giorni , quando  cominciano  ad  aprirli  quelle  uova  , che  ponclli  Cotto  la 
gallina , troverai  quelle , che  ponclli  in  quel  vafe , rotte  intorno  , c per 
quella  cagione  fi  nota  quel  giorno  , che  fi  pongono  , acciochc  fi  Cippi 
il  giorno,  che  vili  pofcro,al  vigcltmo  giorno  terrai  la  feorza  , e poni  i 
polli  in  un  cofino  , nudandogli  delicatiflimamcnte  . Trovagli  una  gal- 
lina , la  quale  habbia  cura  di  allevargli.  Ma  quello  fatto  da  me  eoa. 
molta  diligenza , non  riufei  bene , nc  mi  pollo  imaginare  , come  pofla-. 
riufeire  . Ma  quello  t che  habbiamo  fatto  noi , e villo  far  dagli  altri  , 
Tinfcgnarcmo  minutiffimamentc,  che  con  poca  fatica,  e fenza  la  chioc- 
cia ciafcuno 

V nova  col  forno  fi p»ff ano  aprire 

Facci!!  un  vale  di  legno  limile  ad  un  barrile  , rotondo  , dì  cui  il  dia- 
metro fia  tanto  lungo , quanto  il  braccio , che  vi  fi  hà  da  por  dentro , 
accioche  polla  accommodare  , c rivoltar  Fuova  di  dentro  , c Ila  di  al- 
tezza di  quattro  piedi  . Quello  divideremo  di  dentro  con  tre  folari  in_. 
quattro  parti;  Sia  il  primo  alto  un  piede,  c mezo , il  fecondo  poco  più 
di  un  piede  , il  terzo  di  un  piede  , il  quarto  fia  più  baffo  di  tutti  . 
Habbi  ogni  cameretta  la  fua  porteli.-» , per  la  quale  fi  polla  ponerc  den- 
tro il  braccio  , con  le  fuc  porte  , che  fi  pollano  commodamcntc  chiu- 
dere, Se  aprire.  Il  primo,  c fecondo  folaro  fia  fatto  di  tavolette  rotti- 
li , ovcro  di  vimini  , il  terzo  fia  di  rame  fatto  à volta  , F ultimo  folo 
di  legno  . 11  primo  , e fecondo  lolaro  habbino  nel  centro  un  buco  di 
diametro  di  tre  diti  , per  lo  quale  palfi  un  canale  di  rame  , c di  ferro 
(lagnato  , quello  avanzi  fopra  il  fecondo  folaro  per  mezo  piede,  c cosi 
ancora  dalla  parte  inferiore:  ma  fotto  fia  di  bocca  un  poco  larga  à mo- 
do di  piramide,  ovcro  d’imbottatojo , acciochc  accomodatamente  poflau, 
ricevere  il  caldo,  c la  fiamma  di  una  lucerna,  che  vi  fi  porrà.  Nel  fe- 
condo folaso  il  canale  vcrl'o  la  cima  lia  bufato  , che  di  là  cffalando  il 

calore,  il  luogo  fi  a favorito  del  calore  tiepido,  c Fuova  dalla  parte  di 

fopra  fi  riteniamo  , come  fogliono  far  le  galline  : l'opra  quelli  folari  fi 
ponga  legatura  di  legno,  la  qual  mi  pare  affai  acconcia  Fopra  , e fia.- 

la  legatura  alli  lati  del  vafo  un  poco  alta  , nel  mezo  baffa  , c nel  me- 

20  dove  paffa  il  canale  la  più  baila  di  tutti  , acciochc  Fuova  che  flan- 
no  accomodate  fopra  quella,  ricevono  il  calore  egualmente  clic  vicn  dal 

cana- 
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canale,  nel  terzo  fol.no ; ove  finifee  il  canale,  fin  la  legatura  vicino  ù i 
lati  balìa,  ma  vicino  al  canale  alta*  (opra  la  fegatura  vi  ponerno  una., 
tela  di  lino  fottilc*  accioche  quando  lìa  macchiato  li  polfa  lavare,  & i 
polli  ufeiti  fuori  della  Icorza  pollino  caminar  fopra  quella  , fopra  ogni 
lolaro  li  porranno  accomodare  cento  uova  , ò più  , ò meno  , la  parte_* 
grolla  di  fotto,  la  cima  di  iopra-le  mura  del  barilotto,  che  avanza  fo- 
pra l’uova  dentro  le  camerette,  e le  parti  di  lopra  del  lolaro , liano  fo- 
derate di  pelle  di  pecora  , accioche  con  la  lua  morbidezza  pofia  ritene- 
re quel  caldo  . Nella  parte  di  fotto  li  accomodi  una  lucerna  accefa  fot- 
to l’imbottarojo , nel  principio  con  duo  licigni  , nel  fine  con  tre,  e ciò 
nel  tempo  delimitate  , ma  nel  principio  dell’inverno  con  tre,  e ncllsu» 
fine  con  quattro,  overo  cinque  . Ferifea  il  lume  nel  mezo  dell’ imbotta- 
tojo , accioche  il  calor  fallica  sù  , e rifcaldi  egualmente  le  camerette.»  • 
11  luogo  dove  ftarà  quello  vafe  fin  folitario  , e tiepido  . Nella  parte  di 
focto  dove  ftà  la  lucerna  accela  , non  vi  bifogna  por  uova  altrimente  , 
perche  non  have  caldo  ballante  à farle  aprire,  ma  quando  i polli  fubi- 
to  , che  efeono  fuori  della  feorza  fono  ancora  bagnati , fi  pongano  inj 
quella  cameretta,  accioche  con  quel  tiepido  caldo  del  luogo  fi  afeiughi- 
no,  avertendovi  due,  e\tre  volte  il  giorno  fe  il  calore  non  fia  ò trop- 
po debole,  ò troppo  gagliardo.  Il  che  così  conofccrcmo  . Torremo  uno 
uovo  di  quelli  , e lo  poncremo  fovra  l’occhio  ne  faremo  l’clperienza^  > 
perche  offendo  tanto  caldo  , che  non  lo  polliamo  foffrirc , e foverchio  , 
fe  appena  lo  Tentiamo  , e debole  , perche  s’è  troppo  caldo  le  cuoce,  fe 
poco,  la  fconciar  l’uova  , e però  aggiungendo  caldo  Con  la  lucerna  , e 
mancando,  gli  daremo  quel  caldo,  che  balla  . Dopo  il  quarto  giorno  , 
che  havrai  polle  l’uova  , cavale  dalla  cameretta  , e fenza  andarle  molto 
movendo,  le  porrai  fra  l’occhio,  e lo  fplcndorc  del  Sole,  overo  della 
candela  mirando  fe  l’uovo  haurà  apprclo , ò pur  fia  vano,  perche  fe  vi 
vedrai  dentro  come  fanguinofo,  & alcune  fibrette,  farà  fecondo  , ma  fe 
farà  come  chiaro  , come  infecondo  , lo  butterai  via  , & in  luogo  del 
cattivo  , vi  porrai  uno  buono  . Le  feconde  bifogna  che  ogni  giorno  li 
rivoltino  al  lume  lottofopra  , come  fuol  far  la  gallina  . Nè  è da  dubi- 
tare, che  movendoli  fi  corrompono,  fe  faranno  molle  commodamcnte  . 
Doppo  il  decimonono  , ò vigefimo  giorno , fe  farà  di  citate  , ò vigefi- 
moquinto  fe  farà  d’inverno  , ò vigefimo  ottavo  torrai  l’uovo  in  mano  , 
e ponile  incontro  al  Sole  , e dove  vedrai  rivoltato  il  becco  del  potei- 
no , ivi  rompi  la  erutta  , e vi  farai  un  buco  , e per  quello  caverai  fuo- 
ri la  tetta  del  polcino , poi  riponi  al  luo  luogo  , che  da  fe  fletto  fe  ne 
ufeirà  fuori  , & ufeito  tutto  fuori  , Io  porrai  nella  cameretta  di  fotto  , 
Come  dicemmo,  la  lucerna  llia  alquanto  più  alta  dal  lolaro,  che  i pul- 
cini allettati  dallo  fplcndorc  della  lucerna , ferifeano  quello  con  i bec- 
chi, e fi  bruttano  . E ficomchabbiarao  inlègnato,  oprarai  con  diligenza  dì 
trecento  uova  , appena  ne  perderai  dieci , ò venti  , e perche  vengono 
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ri,  e quello  fprzmuro  di  nuovo  fi  congeli , finche  farà  finito,  poi  lo  ponete  in  un 
piatto  di  creta  netto  con  acqua  di  fongi,  buttandovi  le  fporchczze,  che  rimar- 
ranno, mefcola  nello  medefimo  piatto , & impatta , mentre  l’havrai  lavato  , 
chiaro , lafcialo  allo  /coverto  per  tre  giorni , e diverrà  duro  come  un  mat- 
tone. Ci  è un’altra 

Congelatione  dell' argento  vivo  eoa  le  balle  dì  rame. 

In  quello  modo.  Faccioni!  due  mezze  sfere  di  ramj,  che  fi  ferrano  bene  infieme,' 
che  non  refpirino , e ponivi  dentro  argento  vivocon  cgualpelo  diarfenico  cri- 
flallino,c  tartaro  ben  mefcolati  infiqmc  , e crivellati,  e di  fuori  fi  lutino  le  com- 
mi ìfii  re  , eh;  non  refpirino  , poi  fa  fcccarc , c la  coprirai  di  carboni  perfei  horc_»t 
all’ultimodiventi  tutta  difuoco,  poi  leva,  & apri,  e troverai  che  tutto  c conge- 
lato. nello  concavo  del  vafo  : battendo  da  fuori  le  balle  con  dn  martello,  caderà 
giù,  liquefallo,  e buttalo  in  canale,  e sì  darà  un  belli  (fimo  color  d’argento,  anzi 
fi  conofccrà  con  difficoltà  dal  buono,  fe  ti  piacerà  mefcolarlo  col  rame,  mefcola_> 
con  tre  parti  dirame , efenza  argento  havraiun  bcllilfimo  bianco  dolce,  echcltà 
à marnilo.  Fallì 

d’altro  modo 

Di  argento,  diarfenico  rodo,  e di  ottone,  fi  facci  un  vafoin  forma  di  becchiero, 
che  col  covcrchio  polla  ben  coprirfi , che  non  refpiri,  riempilo  di  argento  vivo, 
e le  giunture  fi  lutino  con  un  luto  fermo,  come  bianco  di  ovo, refina  di  pino, co- 
me fi  fuolc  , poi  fi  appenda  in  mezzo  una  pignata  piena  di  olio  di  lino,  c I.ilìia 
cosi  buglirc  per  mezzo  giorno,  levalo,  c levato  ponilo  in  uncuojo,  e fprcmilo 
poi  con  un  pannoLc  fe  vi  refterà  qualche  parte,  che  non  fia  congelato,  fa  di  nuo- 
vo, e ponilo  di  nuovo  à congelare.  Se  il  vafecongelafTc  tardamente  quando  ve- 
drai , chemancaràdi  forza,  riponcclo  di  ottone,  di  arfenico  ,c  di  argento , per- 
che dal  pcfonon  fi  può  conofccre, fervitene.  Ma  certo  c cofa  bella,  che  l’argen- 
to vivo  tira  à f.  l’argento  dalla  balla,  & egli  vàin  fuo  luogo.  Hor  infegnaremo 
cofa , che  forfè  potrà  alcuna  volta  fervire , 

Q>me  fi  cava  P acqua  dall’argento  vivo 

Faccifiun  vale  di  creta  duro  al  fuoco,  di  quella  creta  che  fi  fanno  i crucinoli,  ma 
fia  lungo  fei  piedi,  diunpiededi  diametro,  da  dentro  vitriato  tutto , lafciando 
fplofotto  un  piede  vacuo  di  fodezza  un  dito,  nella  fommità  (fretto,  giù  più  lar- 
go, vicino  al  collo  habbi  un  bufo  della  capacità  di  un  dito,  che  babbi  di  fuori  ua 
canaletto,  per  lo  quale  attamente  porta  dentro  por  vifi  l’argento  vivo.  Nella., 
fommità  di  (opra  vili  accommodi  un  cappello  di  vetro  col  fuo  canale,  e-  fi  luti 
con  luto  làpicntif,  e poi  vi  fi  attacchi  fopra  una  pezza  di  fino,  che  non  refpiri. 
Appretto  bifogna  far  un  fornello  à polla,  al  fomno  fia  diranta  capacità,  che  ca- 
pifea  il  fondo  del  vafe, largo,  cprofondo  un  piede.  La  craticola  che  foltieneil 
fuoco  fia  fatta  con  qucflo  artificio,  chebifognandodaunlato  fi  pofl'a  tirare,  che 
il  fiioco  cada  da  baffo.  Hor  accommodi  fi  fopra  il  fuoco  il  vafe  vacuo,  Sraccen- 
dafi  il  fuoco  à poco  à poco,  poi  all’ultimo  il  fondo  fi  facci  di  fuoco,  e come  lo 
vedrai  tutto  bene  infocato  ; il  che  Io  potremo  conofccre  di  fopra  mirando  per  il 
cappello  di  verro,  cycggendolo  tutto  rovente  porquelbufo  có  quella  orecchici-. 
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a buttavi  dentro  dicci,  ò quindici  libre  di  argento  vivo,  e fubito  ottura  Coitì 
cri:ta,c  levifì  approdo  la  graticolale  tutto  il  fuoco  cadi  nella  parte  di  lotto  del 
fornello  ,c  con  l’acqua  l’cftinguajall’horafiudia  per  il  canale  del  cappello  Hit- 
Lare  t’acqua  dell’argentovivonelreciplcntc,  della  quantità  di  una  oncia  leva  il 
vafe  dal  fuoco»  leva  l’argento  vivo  dal  vafe,  e fa  di  nuovo  come  hai  fatto,  che 
Tempre  ne  ufeirà  una  oncia  di  acqua , te  ne  porrai  fcrvire  per  l’oprc  di  alchimia. Io 
ne  hò  fatto  efpericnzaalli  belletti  delledonnc,  & è la  miglior  corti  che  babbi  vi- 
lla. Quello  artifìcio  è flato  trovato  per  annettar,  c purgar  l’argento  vivo.  Hor 
non  lafciaremo  di  dire  un’altro  artifìcio  non  mcn  maravigliofo  , che  gio- 
conda à vedere 

Che  £ argento  vivo  crefca  in  arbore 

Solvafi  l'argento  in  acqua  forte,  e foluto  fi  ponghi  al  fooco  perfolverfi  in  aria,* 
fotto  redi  come  una  falla,  alPhordcflillerai  l’acqua  di  fonte  tre,  ò quattro  volte, 
c ponilo  dentro  quella  falla  , sbattendola  fortemente,  poi  lafcia  ripofarc  un  po- 
co, Se  inun’altro  vaferipont  quell’acqua  chiariffima,  nella  quale  farà  l’argento, 
in  quella  acqua  porrai  una  libra  di  argento  vivo,  chcflienoin  unacarrafa  di  ve- 
tro chiaro,  così  l’argehto  vivo  tirerà  afe  quello  argento , &in  fpatio  di  un  gior- 
no pullulerà  un’arbore  belliflìma  , in  forma  dì  capelli , e come  fuflc  comporta  di 
foctilillimearcflc,criempiràtuttoilvafe,chenonpotràocchio  veder  cofa  pili 
bella,  llmcdcmoavvien  con  l’oro,  c l’acqua  regia. 

Dell'  argenta . Cap.  V J. 

PArlcremo  dell’argento , come  portiamo  tìnger  quello, che  con  un  chiaro  fplé- 
dore  porta  imitar  l’oro,  c poi  come  fi  porta  convertir  in  oro  vero.  F.  primo 
Tinger  £ argento  in  oro 

Brufcia  il  ramo,  brufeiato  con  l’antimonio,  cliquefàtto  con  lametà  dell’argen- 
to, e darà  un  perfettirtìmo  color  d’oro,  e fe  lo  mcfcolcrai  con  l’oro,  diverrà  affai 
migliore.  Il  rame  cosi  lo  brufeiamo,  da  niuno  ch’io fappia  fin  qui  ferino,  e lo  fa- 
rai in  quello  modo.  Fondi  l’oroinun  cruciuolocon  parti  eguali  di  antimonio, 
e così  ìnfieme  liquefatti  aggiongevi  altretanto  di  antimonio  , e buttalo  fa  pra- 
lina pietra  marmorea,  c Falcialo  raffreddare  nella  iua  (uperficie , accioche  fi  ridu- 
ca in  laminette  più  acconciaramentc.  Poi  caverai  due  mattoni,  che  dentro  vi 
aliano  commodamentequcllelamine,  <Sc  havendole  porte,  chiudi  con  l’altro»  e 
lega  con  fèrri , e Iuta  bene  , e come  faranno  ben  lecchi , ponilo  nella  fornace  de* 
vetrari,  c lafcialo  per  una  fcCtimana,chefibrugginobcnbene,roglielepoi, 
e te  ne  fcrvirai. 

Tinger  l'argento  in  oro 

Così  può  farfi.Primo  apparccchiarai  un  ranno  forte.Ponila  calce  In  una  pignata, 
il  cui  fondo  fia  bufato  fpeffimcnte , l'opra  vi  porrai,  ò lino,  over  una  tegola , poi 
ponila  polvere,  & infondi  acqua  calda , e che  feorra  per  quei  Tiretti  bufi  in  quel 
piatto  di  fotto  netto , e così  farai  alcune  volte,  accioche  diventi  affai  gagliardo. 

In 


Digitized  by  Googlej 


Di  Gir.  Bàtti  fi  a detU  Ports.  Lib.  V.  2 

In  quella  porrai  antimonio  pitto  coti  fottilmcnte,  che  voli  pcraria,  poi  fa  bollir 
lungamente  à foco  lento , che  come  cominciar.!  àrifcaldarfi  « l’acqua  cominciati 
à parer  fanguigna,ali’hora  la  Pillerai  per  feltro,  c nella  polvere  , che  refia  ponivi 
ranno  di  nuovo,  c farifcaldarc  al  fuoco  tante  volte  , finche  l’acqua  non  ufeirà 
più  roffa, quello  ranno  cosi  colorito  poni  à sfumar  alfuoco,  finche  tutta  l’acqua., 
fi  rifolva  in  vapore, e la  polvere  che  rimane  imbevi  con  olio  di  tartaro,  c difccca^ 
poi;  e dilToluto  con  «guai  parte  di  oro,  e di  argento  fa  laminctte , le  quali  in  um» 
cmcciuolo  farai  Arato  fovra.Arato  , c cttopridi  carboni , facendo  tanto  quefta^ 
opcrationc,  mentrevedrai  l’argcntocon  grnndirtiina prerogativa  cfTcrfi  all’oro 
alTomigliaro . Potremo 

- Far  il  medef/Ko  in  altro  modo. 

Se  quella  congclation  di  argento  vivo,  la  quale  havemo  infegnata  con  la  celata, 
la  mcfcolarai  con  la  terza  parte  d’argento , ritroverai  l’argento  colorito  di  color 
d’oro, lo  mefcplarai  con  cgual  parte  di  oro,c  lo  porrai  in  una  pignata, ponendo* 
vi  aceto  forti  filmo,  cfa  buglir  perfei  horc.ecosifarà  più  colorita;  qncfto  lo  por- 
rai neU’cilrcmo  effitme  dell’oro, cioè  di  fai  communc,  e polvere  di  mattoni , ag- 
giungendovi vitriolo,c  cosi  havrai  l'oro  purgato.  Potremo 

Cavar  Poro  dalP argento. 

Ne  tanto  poco,  che  rifacendo  lafpcfa,non  avanzi  qualche  cofa.  Quello  è il  mo- 
do di  farlo, la  limatura  di  ferro  fiottile  tanto  tempo  Aia  infocata  in  un  crucciuo- 
lo, finche  fifeioglia,  dopo  vi  porrai  borace,  della  quale  fi  fervono  gli  orefici , de 
arfenico  rodo,  buttandolo  à poco  à poco, e dopo  fparfio , butta  ndovi  cgual  parte 
di  argento  fi  affini  efquifìtamentc  in  copella, cosi  ripurgato  del  tutto, ponila  nel- 
l’acquafòrte da  partir  oro, e vedrai  l’oro  cader  nella  parte  di  fiotto, ricoglilo.nc  di 
molti  hò  trovato  cofa  più  veralucrofa, c faflidiofa, non  rifparmiar  fatica,  de  opra 
bene,  che  non  perderai  l’olio, e’1  tempo  ; o vero  farai  così.  La  fottìi  limatura  di 
ferro  Aia  un  giorno  à molle  in  acqua  di  mare , poi  dificcca  , de  in  un  crucciuolo 
tanto  tempo  Aia  infuocata, finche  fi  liquefàccia, c poi  buttandovi  cgual  parte  di 
argento  fino,e  la  metà  di  rame  butta  in  canale,  poi  copcllate  benifiuno,  che  cac- 
ciatone iifeno,c  le  fue  bruttezze,  ponilo  nell’acqua  forte  da  partire,  de  adunai 
quello, che  cade  nel  fondo  , e farà  cccellcntiflìmo  oro.  Sarà  forfè  cofia  di  guada- 
gno 

Tifiate  il  eia  airi» 

A chipiacerà.  Così  devefàrfi.  Rotto  il  cinabrio  in  pezzetti  della  grandezza^ 
didadi,  poni  invafedi  vetro  della-capncità  delle  polveri,  con  tre  volte  tanto  di 
argento, ò più, limato  facendone  Arato  fovra  Arato, poi  luta, clafcia  fioccare, ovc- 
roponi  al  Sole,chc  lecchi  più  toAo,poi  cuoprilo  di  cenere,  c cuoci  al  fuoco  tanto 
lcntaméte,  finche  rompendone  un  pezzetto  divenghi  livido  come  piombo,  e non 
ritrovandolo  così,fa  la  moderna  operationc,  mentre  cosi  lo  vedrai,  poi  copcllato 
col  doppio  di  piombo,  c così  copeilato  porto  à tutti  gli  ertami,  refterà  ofiinata- 
mentc  di  maggior  pefio.c  virtù,  c di  quanto  più  Icggier  fuoco  ti  fcrvirai , tanto  tì 
riufeirà  l’opera  più  felice . Così  poi  tenraremo  di  animar  l’argento,  che  refia  di- 
fanimato.bulliremo  ilfolimato  in  aceto  diftillato,c  poi  vi  mcfcoicrai  argento  vi- 
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vo,e  porto  in  una  Aorta,  e ribaldato  bene  fa  che  parti  l’argento  rivo  ne!  rccìplc- 
tc,  c fcrba.  Et  oprando  bene  vedrai  che  poco  ne  perderai  del  pelò.  Altri  lo  fanno 
col  regolo  dell’antimonio.  Altamente  tu  lo  farai  con  maggior  preftezza , e gua- 
dagno. Romperai  il  cinabrioà  pezzi  quanto  un  dado,  e le  porrai  in  un  Tacchet- 
to lungo, e ponilo  in  una  pignata  egualmente  dittante  da’fuoi  lati, poi  vi  porrai 
dentro  ranno  fortiifimo  di  alume,dcl  doppio  di  tartaro,  con  quattro  volte  piùdi 
calce  viva, e con  cgualpartedi  cenere  di  quercia,  fatto  almodo  ioli  to  , overodi 
altra  forte, fa  bollir  per  un  giorno, levalo, e poi  fallo  bollir  con  olio, con  la  mede- 
lima  opcratione,  e lafcialocosìperun  giorno, deunanotte,  e tolto  dall’olio  quei 
pezzetti  di  cinabrio, bagnale  nel  chiaro  d’ovo  sbattuto, crivolgcli  poi  in  tre  vol- 
te tanto  di  limatura  di  argento,  poi  accomodali  in  un  fondodivafo  acconcio 
circondato  intorno  di  creta, come  habbiam  detto,  c dagli  fuoco  per  tre  giorni,  e 
nell’ultimo  crefci  tanto, che  fi  liqucfacci  quali,  levalo, c purgalo  dalle  feerie  coiu 
la  coperta, e riducilo  in  puro  argento.  Saràanchora  bclliliimo  à vedere 
Dal  cinabri»  fiffo  cavar  fuori  una  barbadi  argento. 

L’accomoderai  nel  mcdelimo  vale , dandoli  folo  fuoco  da  fofto  lentamente , e 
l’argento  ancor  fpiritofo,  e che  non  habbi  ancora  efpcrimentato  il  piombo;  tosi 
lo  vedrai  crcfciuto  come  una  felva  di  capelli  dritti, che  farà  più  bella  à vedere. 

Dell ’ operationi  n tee f sarte  all'arte  . 

Cap.  VII. 

\ j , , 

MI  par  convenevole  di  porre  alcune  operationi,  che  fono  aliai  neccflaric  alle 
nortre  operationi,  le  quali  nonfapute,non  facilmente  ri  riulciràno  quelli 
fècreti,  noi  acciocché  non  s’habbino  à cercar  altrove  , rilavano  polle  qui.  £ 
primo 

Cavar  lo  fpirito  allo  J lagno . 

Si  pone  in  una  pignata  la  limatura  dello  (lagno  có  egualpefodi  fai  nitro, à cui  di 
{opravi  accomoderai  fette,  ovcro  molte  pignatc  bufate  di  folto, poi  chiudi  i fpi- 
iaglt  con  luto,  chefianoben  fortificati , l’opra  fi  accomodar.!  un  vafe  rivolto  col 
canale  aperto,  e’irecipiente,  poi  dà  fuoco,  c come  farà  infuocato  quello  di  folto 
udirai  il  nimore,lo  fpirito  volerà  in  fumo,c  nelle  volte  delle  pignatejenel  fondo 
del  vafe  di  vetro  fi  troverà  intonicato-  Se  le  pignatc  faranno  di  terra  farai  uno 
bufo  da  un  lato,  perche  cosivi  butterai  più  commodamente le  polveri , e potrai 
otturare.  Così  ancora 

Dall' antimonio 

Lo  porremo  eftrahcrc.  Torrai  l’antimonio,  e lo  porterai  fottilmente,  poi  porremo 
una  pignata  nuova  al  fuoco,  che  tutta  fi  facci  rovente , k in  erta  vi  butterai  l’ap- 
timonio,  il  doppio  di  tartaro  , e quattro  volte  di  falnitro,ogni  cofa  trito  forni- 
mento,c velo  buttaretcàpocoà  poco,  e quando  alza  il  fumo  per  volar  fuori  chiu- 
di col  coperchio, che  non  fcappi  via,  alzapoj  il  coperchio,  c butta  l’altro  fin  tan- 
toché tutto  lo  antimonio  farà  finito  , poi  fa  ftarcal  fuoco  per  qualche  tempo  ,e 
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toltololafcia  raffreddare, e leva  le  fece», che  vanno  di  fovra.e  nel  fondo  ritroverai 
quello, che  gli  alchimifii  chiamano  regolo,  che  hà  fembianza  di  piombo,  e facil- 
mente fi  traimuta  in  piombo . Hor  infegnqrcmo  come  polliamola  piùnobil  parte 
del  metallo 

Tirar  in  pelle. 

Comedìcono  gl’idioti  Alchimifti, perche  fi  {limano  chele  parti  del  metallo,  che 
Hanno  difperle  per  tutta  la  mafia , con  alcune  polveri  poterle  tirare  alla  faccia^., 
e che  dentro  nel  centro  fi  ritirino  le  parti  più  vili  ,ma  fon  molto  lontani  dalla^ 
verità,  perche  le  polveri,  che  rodono  fopra  la  fuperficie  della  mafia  il  metallo 
più  debole, lafcia  nella  fuperficie  le  parti  più  denfc  àlafciarfi  rodere, e fc  purtiraf- 
fe  alla  fuperficie  qualche  cola, tira  l’argento  vi  vo, ma  quello  à me  non  piace,  per- 
che le  cole  ch’cntranoà  far  l’effètto  fon  tutte  corrofive,  credano  le  più  dure, 
quali  polilcono,&  imbianchirono, e fono  dati  ingannati,  dalle  medaglie  anti- 
che, che  da  dentro  fono  falfificate  col  rame,  e di  fuori  loco  di  perfetto  argento,  e 
fono  dal  principio  prima,  che  fi  cojiiafl'ero, faldate, poi  martellate,  c poi  coniate, 
ma  farquello  con  artificio  di  polvere  è cofa  totalmente  impo [libile . Quelle  cofe_» 
che  efpolifconofono  quelle,  fai  commune , alume,  vitriolo,  follo  vivo,  tartaro, c 
per  l’oro  folo  fc  ci  pone  verderame,  c falc  ammoniaco.  Quando  fi  vuol  farl’opc- 
ratione,  parte  di  quelli  fi  riducono  in  polvere,  c le  pongono  col  metallo  in  alcun 
vafe,  lutato  incomodi  luto  fapicntix, e poi  ben  coperto, con  un  folo  picciolofpi- 
raglio,  lo  accommodano  à fuoco  lento,  elafcianoabbrufciare,&  accioche  il  me- 
tallo non  yenghià  fonderli,  non  far  vento  col  mantice,  quando  le  polveri  fono 
brufciarc,ilchcfi  conofec  dal  fumo, aprono  il  coperchio,  e mirano.  Poi  s’infoca-* 
il  metallo,  & infocato  s’immerge  in  quelle  polveri,  over  l’accomodano  con  l’ace- 
to , finche  divenghi  come  falfa , c poi  intonicato  fuori  il  metallo  lo  circondano 
con  fafeiedi  tela,  lo  pongono  in  un  pignatino  àbuglir  nell’aceto,  e tolto  lo  but- 
tano  ncll’urina , e pur  hannobuglire  nel  fale , & aceto , finche  veramente  non  vi  lì 
veggono  più  macchie, e fe  ne  portino  via  tutte  le  fporchezze,c  fc  l’opra  non  ver- 
rà bianchi(fima,nonti  rinefefea  oprar  di  nuovo  la  medefima  operationc, finche.» 
verrà  perfetta,  ovcro  procederai  cosi  ordinatamente  . Lafcia  buglire  in  una  pi- 
gnatina  con  falc, alume,e  tartaro  con  acqua, c come  tutta  la  fuperhcic  è divenuta 
bianchifiima , lafcia  dar  così  un  poco,  poi  farai  buglirc  pcrtrehore  confolfo,  fai 
nicrojC  fale  eguali  parti,  che  ftia  attaccatone!  mezzo, ne  tocchi  ilati  del  vafe,  le- 
valo via,  e fregherai  con  l’arena,  finche  il  veleno  del  folforefiafparìto,  poi  bogli 
di  nuovo  come  pria, c così  diverrà  bianco,  che  fi  difenderà  dal  fuoco,  e farà  bian- 
co di  fuoco, nè  farà  conofeiuto  per  fallò, le  oprarai  bene,  ci  troverai  utilità,  e te  « 
raHcgraraijfcnon,  tifervirà  per  tua  rovina. 
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Jm  che  mtdo  un  metallo  fi  pofiufar  più  grave . 

Gap.  Vili. 

O Pe(To  appreffo  gli  Alchimìlli, e quelli,  che  fi  dilettano  di  quelle  fottigliczzc,  Ce 
O và  invelligando  come  fi  polli  tare,  che  l’argento  crefca  a pelo  dell’oro , de 
ogni  metallo  avanzi  il  fuo  debito  pelo,  e quello  fi  può  far  fenza  offèfa  della  fcul- 
nira,&  ornamento  di  vali  chccrelcal’oro.el’argcnto^  che  marchi  ancora  fenza 
fonderei  va(ì,ò (conciargli . Horchehabbiam  tolto  imfzrefa  far  con  agevolezza», 
qui  qucllo,chc  gli  altri  fanno  con  fatiche,  e con  fpefe, eccovi  qui  il  modo  di  tarlo. 
Che  il  pepa  d' un  vafe  d’oro  crefca 

Senza  impedimento  della  Tua  manifattura, fe  forfè  il  pefo  non  par  che  corrifpon- 
da  alla  grandezza  . Stropicciarail’argcnto  vivo  lopra  l’orb  con  le  dit^,econ  le 
mani, fin  tanto  che  fc  imbeva.crillora  il  pcforìcercato,attaccandofi  alla  fuperfi- 
cic,doponppnrecchiarai un  ranno  aliai  gagliardo  di  folto, e di  calce  vi  va,c  poni- 
lo in  vafe  di  larga  boccacci  vafe  d’oro,  e riscaldando  di  fotto  conlcggicr  fuoco, 
fa  bullir  tanto  lenza  mancar  mai, mentre  ti  accorgerai,  che  haverà  ricevuto  il  ve- 
ro colore  coglilo  dal  fuoco, e l’havrai,  overo  cava  l’olio  da  zolfi  d’ovo,  edal  litar- 
girio  d’oro  con  grantuoco,  de  in  quclloclhngui  il  tuo  oro.  Cosi  nchavrai 
Vd  altro  eccellente. 

Fatai  l’argento  in  polvcrc,ò  con  acqua  forte, ò dalla  calce,  fi  lava  poi  la  calce  con 
l’acqua,  per  tome  il  tale,  de  ilvafo  d’oro,  òla  lamina  bagnalo  con  acqua , ò con_. 
fputo.che  nella  fupcrficicdi  fuori  s’attacchila  ricercata  quantità  , ma  non., 
ne  porrai  nelle  ellrcmità, perche  facilmente  fregandolo  alia  pietra  del  paragone, 
fi  fcuopre  la  fallita.  Dopo  tritili  la  terza  parte  del  fiale  in  polvere  fottiliflimo  , de 
altretanto  di  mattone, di  vitriolorubificatoduc  parrijpoi  togli  un  mattone.de  in 
quello  cava  un  luogo  quanto  farà  il  vale,  enei  fondo  appiana  alume  di  piuma  , e 
poi  fa  lira  to  l'opra  Arato  con  la  tua  opera  , finche  havrai  ripieno  quel  vacuo , poi 
copri  con  un’altro  mattone,  e lega  con  fil  di  ferro , de  increta  bene  intorno  le  cò- 
mi (Ture, laficia  leccare, e laficialo  per  fici  hore  in  forno  di  riverbero,  e come  fiarà  raf- 
freddato,apri, e vedrai  l’oro  farcodicolordi  argento,  e di  maggior  pelo  , lenza», 
dannò  della  ficoltura  . Per  far  che  ricuperi  il  color  di  prima,  là  cosi . Togli  quat- 
tro parti  di  verderame, tre  di  fai  ammoniaco,  meza  di fàlnitro, altretanto  di  mat- 
toni,la  quarta  parte  di  alume, quelle  mcfcolacon  l’acqua, e bagna  il  vale , e poni 
fopra  con  le  forbici  di  ferro  i carboni, ches’infochi, e toltolo  fommcrgilo  nell’uri- 
na,c  cosi  ricuperati  il  colore  . Se  rifiplcndern  troppo , e vuoi  che  fiplcnda  più  de- 
bolmente,ci  e quello  rimcdio.che  bagnato  ncU’urina  lo  laficiarai  raffreddare  ìil. 
una  lamina  infuocata;  ma  il  vitriolo  così  lo  rubifichcrai.  Cuocnfi  in  un  vafo  co- 
perto di  carboni,  finche  fi  muti  in  un  color  afiai  rubicondo, toglilo,  e l'erbaio , ne 
fervutene  in  ufo  cattivo  .Potremo  ancora  con  limatura  di  rame 
Far  F effètto  in  altro  modo.  ' 

E fcrviràin  vece  di  argento, e riceverà  molto  pclb;ovcro  altrimentc  liquefaceli!  il 
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doppio  di  rame  eoo  Inargento, dopo  fi  riduca  in  lamine  fiottili, e picciolc,  poi  ap- 
parecchia polvere  di  fcccicdi  acqua  forte,  cioè  di  quella  fatta  di  (à!nìtro,e  di  vi- 
triolo,c  dopo  fa  (Irato  Copra  (Irato  in  un  crucciuolo  una  lamina,  polvere,  e poi  vi 
fi  accomodi  l’oro  da  accreficcr(i,c riempirai  poi  il  vafie  al  contrario  ordine,  all’ul- 
timo Iuta  bene  la  bocca,  e ponilo  al  fuoco  lento  per  mezzo  giorno,  leva,  e fa  fem- 
prc  il  medefimo, finche  giongerà  al  p.lodclìdcraro  . Giàhabbiamo  parlato  dell* 
accreficere  dclpcfio  che  non  riceva  oifiefia  la  forma , ò la  (coltura  dei  vaio;  hor 
avanza  come  poifiamo,efcnza  offeft  della  (coltura,  e torma  dclvafio 
t stancar  l'argento , e l'oro  . 

* Alcuni  lo  fanno  con  acqua  forte, ma  ficonofice,  che  Popra  re  (la  (cabra , e ruvida.» 
con  alcuni  fofietti,  c monticelli;  ma  così  farai  > (pargi  l’opra  di  polvere  di  folfo,  e> 
poi  dà  fuoco  con  una  candela  intorno  intorno,  all’Ultimo  poni  fotto  la  candela, 
che  à poco  à poco  fi  coufiumerà,poi  dà  col  martello  dalla  parte  contraria^  cade- 
va la  fuperficie  di  quella  quantità,chc  ti  piacerà» fecondo ulcrai il  folfo.  Faremo 
ancora  di  un'altro  modo  ,poni  pezzi  di  cinabrio  fra  gli  validi  oro,  poi  dà  fuoco, 
che  dopo  il  tempo  rederà  l’oro  fenza  pefo,  c l’oro  fiata  nel  cena  brio»  cupella,  de 
havrai  il  tuo  oro.  Hor  infegnaremo 

rDx  vafi d'argentocome  fi fepari Poro . 

SpclTo  accade,  che  gli  orefici  didolvanoi  vafi  già  fattiteli  guadano  > e di  quelli 
per  farne  gli  altri  di  nuovo,  cnon  fapendo  come  pofian  torre  quell’oro  da  quel 
vafe  con  poca  faticalo  liquefanno , facendo  poco  conto  di  quello . Per  (epurar 
quello  udiremo  quella  artihcio.Togliali  fate  ammoniaco, là metà  di  folfo,fi  pilli» 
no  fottiImcntc,c  quell»  parte  indorata  del  va  fieli  ongadiolio  » poi  (pargi  pol- 
vere di  folfo  fovra  quello, e togliendo  quel  vale  con  una  fòrbice  di  ferro, pongaG 
fovra  al  fuoco, e comcfiarà  ben  rilcaldato  fi  batte  con  un  ferro,  e caderà  la  polve- 
re dell’oro  nel  vafedi  fiotto, e refterà  ilvafe  fenza oflefa.  Fallì c d* 

Altre  modo 

Conl’argento  vivo.  Infondali  l’argento  vivo  in  un  vale  di  creta  di  larga  bocca» 
e fi  rifcaldi  al  fuoco  tantoché  ridirò  ponendolo  badi  à foffirir  quel  caldo»  porrai 
in  quello  il  vale  di  argento  indorato,  c quando  l’argento  vivo  farà  accodato  all* 
oro,  toltolo  pongali  nel  piatto,  nel  quale  da  l’oro  freddo  con  l’argento  vivo,  che 
cadde, così  facendo  il  medefimo, mentre  non  apparirà  più  oro  nel  vafie.  Poi  pon- 
gali quell’oro  caduto  nclpìattoin  una  tela  di  lino,  e (premali  benillìmo  con  le* 
mani,  e ricevali  l’argento  vivo,  che  cadde  in  un’altro  vafe , e l’oro  rimarrà  nelljL» 
tei  .incoglilo,  e ponilo  inun  carbóne  cavo,  finche  li  Jiquefàcci,  eie  nc  facci  una* 
mafia , e lo  cuocerai  in  un  vale  di  creta  con  un  poco  di  antimonio  » c quello  poi 
pori  in  un’altro  vale,  che  l’oro  rimanga  nel  fondo,  e Santimonia  redi  nel  luogo 
di  l'opra.  Ma  le  vuoi 

Separar  Poro  da  un  vafedi  rame  indorato. 

Bagna  quel  va(c  di  acqua  fredda,  fi  pone  al  fiacco , & infuocato  lì  finorza  nell’ac- 
qua fredda, c poi  Poto  (c  ne  fcava  con  una  fcoppcttina  fatta  deridi  di  ferro. 


Per 
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Ter  /partir  i metalli  fenz ’ acqua  forte  • 

Cap.  IX. 

P ARE,chefcpararl*argento,e  l’oro  dall’acque  forti  per  il  Tale  non  fi  fa  fenzau 
fatica,  tempo , e fpefa,  mi  pare  dimoilrar  un  modo  come  fi  porta  Spa- 
rar dall’argento  l’oro,  e rame,  e feparar  l’argento  dal  rame,  ma  con  alcune  fàci- 
li flune  fcparationi  con  poco  tempo,  con  falrar  il  rame;  c primo  dimo- 
il  raremo 

Separar  Poro  dall' argento 

Pongali  in  vafe  di  creta  forte  al  fuoco  la  mafia  dell’oro  mefcolato  con  l’argento, 
e con  alcrctanto  pefo  di  antimonio  in  quello  modo  come  la  predetta  mafia  polla 
in  vafe  al  fuoco  farà  liquefatta, e perla  violéza  del  fuoco  girerà  incorno, aggioga- 
vi!* alquaco  diantimonio,efra  poco  fi  volgerà  fubito  intorno,  che  comeThavraji 
vi  (lo,  buttavi  il  reflante  antimonio , c cuopri  il  vafe  col  coperchio , Ialina  cuoccc 
la  mirtina  in  tanto  tempo,  quanto  alcun  elicerti:  un  Pater  nofter,  poi  togli  il  va- 
le con  le  forbici , e buttalo  in  un’altro  vafe  di  Ferro  fatto  A guifa  di  piramide  cal- 
do , il  volgo  lo  chiama  cruciuolo,  e che  nel  fondo  vi  fiafèvodi  caftrato,  sbattcn- 
dololeggiermcnte, chela  parte  più  grave diU’orofcparata  vada  vcrfoil  fondo; 
raffreddato  che  farà  il  vali,  fi  batte,  crederà  nel  fondo  la  parte  dell’oro,  e di  fb- 
pra  quella  dell’argento,  c fè  non  farà  ben  partita,  non  ti  rincrefca  cominciar  di 
nuovo,  ma  con  minor  parte  dell’antimonio.  Purghifi  l’oro,  ecuocafi  l’antimo- 
nio, c (empre  rertetà  nel  fondo  un  pezzetto  d’oro,  c le  fèccic  che  reftano , cop- 
pella nel  medemo  modo , c così  havrai  l’argento,  e vedrai,  che  non  haurai  nulla 
perduto  dipefo  , perche  l’uno,  e l’altro  fono  corpi  perfetti,  male  ne  perde  al- 
quanto di  quello  argento.  Se  tu  vuoi  perder  meno  di  argento, farai  in  quello  mo- 
do.  Adueìibredi  antimonio.c  mezza,  ci  fi  aggiongono  due  libre  di  fcccicdivi- 
no  , e cnocafi  inficine  in  un  vale  dicrota,  e la  mafia  reitera  ne!  fondo,  la  qual 
cuocafi  in  vafe  di  cenere,  all’ultimo  pezzetti  di  piombo,  fi  aggiongano,e  fi  cop- 
pola, nella  quale  confinimi  dalla  violenza  del  fuoco  le  cofc  reftami,  folol’argé- 
to  fopravanzerà,  ma  fc  non  cuocerai  l’antimonio  con  le  feccic  del  vino , come, 
habbiamo  detto , quella  parte  di  argento  andarà  via,  c la  coppella  tircràà  te  l’ar- 
gento. Farti  ilmedcfimo 
d’altro  modo 

Piglia  tre oncic di  folfo,  pifta,e  mcfcola  con  una  dioliocommune,  e ponilo  i tu 
tegame  di  creta  vitriatafopraal  fuoco,  primolento,  poi  và  crcfcendo  , finche  fi 
fonde,  e parrà  che  avanzi  fopra  il  vafe,  leva  dal  fuoco,  e lafcia  raffreddare  , poi 
buttalo  in  aceto  forte,  così  l’olio  verrà  fopra  la  fuperfkie,  de  il  fblfbrcandarà  lòt- 
to, butta  l’aceto,  e poni  à buglir  ilfolfo  in  aceto  forte,  c così  vedrai  l’aceto  co- 
lorirli, perfclrro  lo  colcraiin  un  vetro,  ovcroin  vate  vitreare,  al  quale  di  nuovo 
aggiongi  folfo  , c di  nuovo  bugli,edi  nuovo  colerai  il  ranno.ncl  vafe,  facendo 
Tempre  il  medefimo , finche  il  ranno  tifcirà  torbido,  o vero  di  color  nero  : fa  che  il 

ranno 
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Tratta  della  trafrnutatione  de’metalli  > ovcro 
dell'Alchimia . 


PROEMIO. 


| là  mi  vedo  avvicinato  à quegli  cfpcrimentì,  {mentre  figuitiame  Ver- 
dine cominciato  ) che  il  volgo  chiama  d’alchimia,  d’intorno  Squa- 
li non  filo  ver  fa  la  maggior  parie  tic' mortali, ma  della  fina  inefiìngui- 
bil  file  P intiero  mondo  ne  sfavilla  di  deftderio'.onde  veniamo  sforma- 
ti à narrarvi  di  quelli , perche  non  per  vana  fpcranza  di  guadagno, 
ma  per  Speculare  gli  alti  fimi  fiere  a de  Ila  natura  , ce  ne  fama  dilet- 
tati , onde  dall’ dilatamento  del  guadagno  j e dall’efca  del  piacere fi  danno  à qttefto  ef - 
fcrcitio  httomini  ro ^ pi , & ignoranti:  che  non  fetida  gran  vergogna  del  nofiro  fecole fi 
maneggiano  dafimilcgcnte : onde  chi  fi  diletta  di  quefia,  credo, fino  ediofi,  & abboniti', 
perche  mentre  fi  sforzano  di  preparar  e]  ne  fio  oro  fefiftico , cerne  che  non  fanno  i principi} 
di  quefia  arte,  h avendo  fpefi  tutte  le  robbe  loro,  vanno  in  rovina  , e refi  ano  inganna  ri 
dalla  vana  fp  tran  za  del  far  oro  . Siche  ben  diffi  Demetrio  F altreo,  quello,  che  dovrai 
no  trovare  eion  trovorno,e  per  fero  quello, che  havean  di  cer{c,e  quella  metqmorftfi,che 
fpcravar.o  veder  ne’mctallifi efptrìmentarono  in  loro ftejft, all’ bora  f poiché  non  hanno 
altra  fpcranz  a)ccr.  inganni, e bugie  s’ ingegnano  ingannar  altri,  p farli  compagni  nella 
faro  mi  feri  a . Et  il  defìderio  del  guadagno , e de  IP  arre  cosi  hanno  accrcfciuto  il  nume- 
rode  libri,  che  par  non  altri  vaditto  àtomo  , onde gonfiamente  per  ordine  di'Diocietta - 
no  fu  comandato  chefojfcro  tutti  abLrugiati , e rivolti  in  cenere  . Onde  quello  , ch’era 
per  fi  buono  l’hati  rivoltato  in  cat  rivo,  come  fpejfo  vegliamo  avvenite  alle  cefi  più  de- 
gne, E veramente  lo Jhtdia  non  è da  di/prczzarfi,  ma  da  ricercarla  e dejìderarfi  molto, 
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e principalmente  da  coloro,  che  attendono  a'  fin  di j di  Filofofia , t vanno  inveftigando  i 
fecreti  della  natura , perche  fi  ritrovano  molte  cofe  degne  di  maraviglia  , e che fono  ne • 
ccffari]ffìme  aWhumano  ufo, mentre  fi  veggono  molte  trafmutationi,  & effetti,  li  quali 
haverli  vi  fio  fono  di  non  poco  contento, poiché  aprono  te  porte  à cofe  più  alte,  e più  noti- 
li,le  quali  haverle  trattate,  & invefigate  non  fifouo  vergognati  molti  Filofofidi  gri- 
dijftma  autorità . Noi  qui  non  promettiamo  i monti  d’oro  , n'c forfè  quella  f amo  fa  pie- 
tra de  Filo [off,. coti  vantata  per  molti  fecoli,e  forfè  ritrovata  da  alcuno,' ne  quell  oro  po- 
t abile, che  prefervagli  huomini  dalla  morte,  perche  in  quello  mondo  alterabile,  e cor- 
ruttibile , ogni  cofa  e fot  topofla  alla  morte , e prometter  quelle  cofe  farebbe  di’ un  teme- 
rario,e non  fanogiuditio  . Ma  quello,  di  che  vogliamo  trattare  t,  farà  foto  , che  bab- 
bi am  viflo,e fatto  con  le  nofire  mani , prego  i Lettori  f forvino  à buon fine  , ne  incolpi- 
no noi  della  loro  par-tei  a,  & ignoranza. 

Dello  ftagno , t come pofsiamo  farlo  pafsare  tn  un  metallo 
più  nobile  . Cap.  /. 

LO  ftagno  è emulo  dell’argento, c fono  affai  fimilidi  colore, c di  parentado,  hi 
quella  proprietà  dalla  natura,chc  la  Tua  biàchczza  imbianchilcc  gli  altri  cor- 
pi, ma  li  rompe, c fa  frangibili, eccetto  il  piombo, e chi  le  sà  melcclarc  inficine  con 
alcun’artificio  non  sà  badò  lecreto.  Dunque  fecondo  le  forze  noftrc ci  sforzere- 
mo con  quello  imitar  l’argento , il  che  avverrà  agevolmente  fc  le  torremo  alcuni 
mancamenti^  l’cftirparcmo  intrinficamente, 'cioè  lo  ftridore.la  fordi tn, la  lividez- 
za^ la  mollezza, perche  non  prima  s’infoca, che  fi  liquefa, ma  accodandoli  al  fio- 
co,fubico  divicn  liquidoiquefle  infermità  le  danno,  c non  fono  nella  luaintrin- 
feca  natura,  onde  come  cole  ellranec  ,nè  lo  polliamo  fpogliare  • E primo  infc- 
gnarema 

Torre  allo  ftagno  lo  Uri  dorè,  e la  mollezza 
Reducilo  in  calce, come  infegnaremo,poi  lo  riduci  in  corpo,  c le  ciò  non  awicru 
alla  prima,  ò feconda , fa  Popratione  la  terza  volta  fin  tanto  che  non  (Iriderà  più, 
e poi  diverrà  così  duro,  che  s’infbchcrà  prima,  che  fi  liquefacci , cosi  potremo  in- 
durare tutti  i corpi  molli,  che  ricevano  l’ignitionc;ma  più  manifellamcntc  nello 
ftagno,  che  negli  altri  metalli . Potremo  ancor  torli  lo  ftridorefe  liquefino  s’e- 
llingucrà  fette  volte  in  urina  di  figliuolo,  «Se  altrctantc  in  olio  di  nocciole  , Se  in 
quello  Io  conofccrai  che  perde  lo  llridore.  Il  modo  di  cavar  il  detto  olio,  già 
l’habbiamo  ìnlègnato . Ma  come  paftt  inargento  lo  diremo.  E prima  in  quello 
modo. 

Ridurre  lo  ftagno  in  polvere 

Noi  infegnaremo.  Liquefàccifi  lo  (lagno  nel  fuoco,  c liquefatto  buttalo  in  vtu. 
morta}o, e quando  vedrai,  che  è vicino  a congelarli , rivolgi  intorno  predo  predo 
col  pidonc  di  legno,  c redarà  congelato  in  polvere  Ibtt.iliflunojfetaccia  con  uil. 
ietaccio  fottilidimo  , e quello  che  avanza  , che  non  è ben  polverizzato  , ritorna  à 
fonderei  poni  in  mortajo,  e fa  l’opra  dinuovo.  Hot  cisforzaremo 
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, t^tutar  lo  ftagno  inargento. 

Ponilo  in  un  tegamedi  creta, che  re  fida  al  fuoco,  chea  poco à poco  rifcaldandoii 
s’infochi, ma  bifognu  poi  con  una  cucchiaia  di  ferro  rivoltarlo  perpetuamente- 
fenza  mancar  mai, tinche  tutto  s’infochi, e non  fi  liquefaceli  chele  avverrà,  che 
per  mancamento  di  rivoltare  fi  veniiTcà  ridurre  in  corpo,  fa  di  nuovo  la  medema 
operatione,  e quello  tante  volte,  tinche  per  fcihoreltia  al  foco  infocato  fenza  li- 
quefarli; ma  fc  per  violenza  di  fuoco  fi  riducete  in  corpo  parte  , e parte  ne  reftafiè 
in  polvere, quel  ridotto  in  corpo,liquefallodinuovo,efa  di  nuovo  l’opra  delmc- 
defimovafe;  Poi  lo  porrai  nella  fornace  de’vctrari,  ò nel  forno  di  riverbero  , e per 
tre  ,ò  quattro  giorni  llij  alla  vtolenzadcl  fuoco  infocato  Tempre  , tinche  divega 
bianchiamo  come  neve,  perche  quanto  più  perfèttamente  farà  ridotto  in  calce» 
havrai  meglio  operato  Poi  lo  porrai  in  un  vafecon  aceto  difiillato,  che  avanzi 
tre  dita  di  fopra,  e buglia  tanto, finche  fi  colorifca  l’aceto,  e divenghi  più  corpo- 
lento, laicia  ripofare,e  come  havrà  fatto  refidenza,  cola  l’aceto,  e ponivi  del  nuo- 
vo,c poni  fopra  le  ceneri,  e fa  così  tanto,finche  tutto  palli  con  l’aceto,  e non  po- 
tendo pallar  in  aceto , ritornalo  al  fuoco  di  riverbero  , che  fi  riduca  in  calce  più 
pcrfcttamente,efifolva  nell’aceto;poi  lafcia  sfiatar  l’aceto, e la  polve  che  reità-» 
ponila  in  vafe  di  cenere, che  fi  chiama  la  cupclla,  e ponendovi  il  piombo,  la  calce 
andrà  fovra  al  piombo  notando, che  fia  ricevuto  dal  piombo,  ponivi  ballottine— 
di  faponc,e  calce, ò fai  nitro,  folfore,  ò altra  cofa  più  grafia, che  quanto  farà  rice- 
vuto dal  bagno, tutto  pafiarà  in  argento.  Ma  colà  aliai  fa  ticofa.  Così  ancora 
Ridurre. lo  ftagno  in  piombo. 

Potrà  agevolmente  cialcuno,fe  lo  ridurrà  fpefio  in  calce,  e principalmente  fcnel 
ridurlo  li  darà  fuoco  convenevole , perche  perderà  lofiridore,  de  agevolmente  li 
ridurrà  in  piombo. 

Del  piombo . Cap.  1 1. 


GLI  Antichi,  che  trattano  de’mctalli,  chiamano  lo  ftagno  pi  ombo  bianco, ei 
piombo,  ftagnonero, limili  mctallifraloro>echehan parentela,  ondcfpcf- 
fo  fi  mutano  fra  loro . Dunque  agevolmente  potremo 
Trafmutare  il  piombo  in  ftagno. 

Il  che  avviene  con  un  femplice  bagno, perche  lavandoli  fpcflb,che  vada  via  quel- 
la parte  terrcftrc.  Si  trafmuta  in  flagno,  perche  quell’argento  vivo , che  fi  riduce- 
va in  quella  pura  fofianza,e  non  fccciolà, riman  nel  piombo,  onde  agevolmente— 
non  porta  quelloftridore.efi  trafmuta  in  ftagno  daGebro,cancorpoflìbile  ' 

7 rafmutar  P antimonio  in  piombo. 

Se  cuocerai  il  regolo  dell’antimonio,  che  chiamano  gli  Alchimifti»fpcf?e  volte  ,e 
l’abbnigiarai,  lo  rrafmutcrai  in  piombosi  che  l’habbiam  vifto  anchora  ferino  da 
Diofcoride,  dicendo fe  Qi  cuocerai  l’antimonio  un  poco  più  ,divicn  piombo, 

Ma 


Far  il  f iombo  più  grave. 
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L’in legna  Galeno , che  volendo  provare,  che  il  piombo  era  partecfpedifodanza 
aerea, adduce  quello  cfperimcnto.  Di  tutte  le  cofc  che  habbiam  conofciuto,  folo 
il  piombo  crclcccosì  di  corpo,  comedi  pefo  , nalcondendolì  nelle  cafc  fotterra- 
nee,dove  fia  aria  torbida, fiche  tutte  quelle  cole,  che  ivi  fi  pongono,  fubito  pigli- 
nola muffi»,  così  i legami  delle  datuedi  piombo,  e quelli  che  fi  legano  ancorai 
picdi,fpelfo  s’è  vido,  che  fono  accrefciutij,  c molte  efi'erc  così  gonfie  , cheli  c vi- 
llo pender  dalle  pietre  le  gocciole , à guifa  di  criilallo . Qncdo  metallo  hà  molto 
dell’argento  vivo,  che  con  l’cfperienzacon  facile  artificio  fi  può  vedere 
Cavar  P argento  vive  dal  piombo. 

taccili  limatura  fottililfima  del  piombo , & in  due  libre  di  quello  polvcrizato  ag- 
giungali un’oncia  di  fai  di  tartaro  , & altretanto  del  lai  comune  , de  un  poco  di 
antimonio . Pedini!  tutte  quede  cofc  inficine, e pclle,e  fetacciate,  fi  pongano  in_. 
unadorta,  ma  lutata  di  fuori  con  luto  fapientix , il  vaio  poi  fi  ponga  in  torno  di 
riverbero,  evi  fi  ponga  fotto  un  gran  recipiente , pieno  infino  al  mezo  di  acqua., 
frefea,  & otturate  le  giunture  fi  dà  fuoco  pian  piano  , in  due  horc;  fi  facci  di  fuo- 
co poi,c  per  qnattrohorc  diafcli fuoco  di  mantici, c vedrai  l’argentovivo cader 
nel  recipiente  fcacciato  dalla  fòrza  del  fuoco  ,c  redando  alle  volte  fublimato  al- 
le iponde  dclvafo,  dandole  alcune  feoffe  pian  piano  con  la  mano  al  collo  , lo  ve- 
drai cader  nel  recipiente:  per  ogni  libra  ne  habbiamo  quali  cavato  un’oncia,  ò 
poco  più , quando  habbiamo  ulato  più  diligenza . Non  ci  è dato  di  poca  mara- 
viglia ••  • 

Convenire  il  piombo  in  argentovivo  . . 

£ di  vederlo.  Maqueda  c cagione  adeflb,  che  tutto  l’argento  vivo  ,chc  fi  vende 
per  le  botteghe  fia  /allineato,  così  facilmente  corre  con  quello.  Liquefaccifi  una- 
libra  di  piombo  in  un  crocciuolo  , fovra  à quedo  giongi  due  volte  tanto 
di  argento  vivo, ma  caldo  fatto  in  un’altro  vafe,  che  ponendolo  così  freddo  è pe- 
ricolo,che  (alti  fuora,c  mcfcola  inficine  per  un  poco,c  poi  fubito  lo  bu^ta  nell’ac- 
qua fredda  ,c  non  fi  congelerà  più, perche  correrà  tutto  inficine.  Quedo  hà  di  ma- 
le,che  dà  livido  di  fopra, ne  corre  così  volentieri  come  l’altro, ma  lentamente,  c fi 
lafcia  un  poco  la  coda  dietro,  ponilo  in  vafodi  vetro;  e ri  ponilo,  perche  quanto 
più  darà,  più  fi  farà  corrente. 

Del  rame  > e delle  fue  trafmutatìoni  l 
y Caj>.  III. 

A Ddurremo  qui  alcune  clperienze  del  rame, le  quali  fe  ben  fono  di  poca  impor- 
la- tanza  pur  le  porremo,  acciochc  ogn’uno  lafci  quel  che  non  vuole,  c corra  à 
quello, che  li  piace  .Qui  infognarono  quei  fccrcri,  che  colorifconoi  metalli  ,lo 
fàlfificano, e loricuoprono,non pcrfcmpre,ma  cheli  fcuopronoàpoco'à poco, nè 
foffrifeono  gli  cflamini,dc  i veri  metalli, hè  da  dcfidcrarfi,nè  da  difprezzarfi,c  per- 
che pochi  fono  quei  libri,  che  non  lìano  pieni  di  quedi,  c molti  ne  vadano  ferini 
à mano  à torno, noi  ne  fcrivcrcmo  alcuni,  clic  fiqno  facili  à fare,  e Sano  belli  à vc- 
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derryecolfplentìoirdetTnetalio,  cloro  bellezza  poSano  feci  Wnririrtghhmr6‘t 
maelln dell’arte, chea  pena  badino  conofcerc  fefianovcri,  ò fallì;  diminolì  dun- 
que come  fi  voglino  . Mabifogna  che  coloro,  chel’hanno  a fare,  fianodell’artc, 

& ottimimanuali,  come  dicono,  e chi  non  farà  tale, almeno  fi  confultino  con^ 
quelli  tali,  fe  non  chcfaran  nulla.)  Le  cofeche  principalmente  imbianchilconoi! 
Mme,fono  l’arfcnico, Argento  vivo, ii  folinlato,  liwrgirio  detto  da  Greci,da  noi 
ipuma  d’argento, la  marchcfira,  tartaro,  fai  e ammoniaco,  làlcommunc,  e’Ual 
chiamato  dagli; Arabi  Cilalchali,  ótalunic,fc  in  alcUnodi  quedi.òdi  lutei  infic- 
ine diffoluti  in  liquore, vi  Ila edincoil  rame  infocato  nel  fuoco,ò  liquefatto  cftin- 
to  dentro , ò ridotto  in  fottili  foglie  fin  pollo  nel  crucciolo  flrato  forra  Arato  , 
iliano  per  alquanto  di  ccmpoà  cimentarli  nel  fuoco,  finche  fi  fondino,  ò quando 
il  metallo  è fufo,  vi  fi  butti  dentro  in  pezzetti  ( ma  non  in  polvere,  perche  la  vio- 
lenza del  fiioco,  prima  che  tocchi  il  metallo  Pabbruggia,  e lo  confuma)  nc  riceve' 
ferri p re  un  maravigliofo  imbianchimento,  che  parrà  un  vero  argento  .‘Tu  impara,' 
acciochcdal  tuo  ingegno  impetri  diritto  vaine  migliori,  noi  qtiìponcmo  alcuni 
tiTcmpi,  come  polli  a aio  > ' ■ > 1 

. ii)  Far  il  rame  ftmilt  al? argento. 

Perche  con  la  prattica  l’intelletto  intende  più  facilmente  la  teorica, e però  quello,' 
che  habbiamo  deferitto  con  parole  , dimoilriamolo  con  l’opcratione . Infuochili 
una  pignata  di  fuoco  circondata  di  carboni  ardenti,  ebuttivifi  dentro  il  piom- 
bo,equando  lo  vedrai  liquefatto , buttavi  dentro  la  terza  parte  di  argento  polve- 
rizzato, ma  à poco  à poco,  acciochefibrufci  ,è  feorra  in  vece  di  olio  per  la  fuafu- 
pcrficic , c le  parti  brulciate  volino  in  fumo . Fà  che  fi  ripofi  fin  tanto  che  tutti  i 
carboni  fiano  fmorzati^poi  rompi  il  vafe,  e radi  quell’olio  aggiacciato  nella  fu-, 
pcrfìcie  del  piombo, che  vi  ritroverai  in  colore  di  cenere, pedalo,  e buttalo  à poco 
à poco  fovrailrame  liquefatta,matre  volte  tanto,  c diverrà  bianco,  ncimporta_. 
fevene  ponerai  unpoco  più  . Ma  fe  lo  vuoi  in  più  belcoloredi  argento, cchc_. 
diventi  bianchilTimo,  liquefa  l’argento  con  lo  rame,  buttalo, c poi  levalo , che  vi 
Aia  quel  mancodi  tempoal  filoco  cheli  può,che  altamente  và  via,  il  che  tra  que- 
lli è degno  di  molta  avvertenza, che  dandone  troppo  nel  fuoco  che  fia  di  bifogno, 
il  colore  và  via,  e la  violenza  del  fuocolo  fa  fparirc,e  ritorna  ilramecomcera  pri- 
ma, hor  dunque  tratricnlo  nel  fuoco,  quanto  meno  potrai , così  haverai  ilramc_, 
bianco, & un fatfo  argento; ma  col  tempo  divien  nero, perche  dove  entra  arfenico 
femprcfcolorifcelafàccia,  eia  fa  nera.  Ma  infegnaremo  un’altromodo 
Moftrar  con  il  rame  un  falli  argento . 

Quedo  laràunfecrero  migliore  . Habbi  fei  oncicdi  tartaro,  otto  di  arfcnicocri- 
dallino,c mera  oncia  di  argento  vivo  folimato,  due  di  falnitro,  òcuna,  cmezadi 
vitriolo, pedini!  tutte  le  cole, c fi  polverizzino  fottiliffimamcnrc  poi  piglia  tre  li- 
bre di  rame  ciprio,  chiamata  volgarmente  banda  milanefe,e  facendone  fottili  la- 
minctte  , ponila  in  una  pignara  di  creta , facendo  drato  fovra  Arato  con  le  pol- 
veri,finche  havrai  piena  la  pignata,poni  il  covcrchio,  eluta  con  luto  fapientiitj 
attacca  intorno  con  filo  difcrro,e  lega  ft rettamente, c di  nuovo  Iuta  di  fovra.  Poi' 
infuocali  la  pignaia  con  carboni  vivi  .Ma  nel  principio  la  pigliata  ftij  nel  ccn- 
; : . tro, 
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tro,c lontana  dalfuoco  pcrun  piede,  cpoi  s’accolli  pernierò  piede , «Così seco- 
li.indoli  à poco  .i  pocoinfpatiod’un’  hora  Ca  tutta  coperta  di  fuoco,  e così  Aia- 
perlci  bore, poi  cosi  coverta  di  carboni  lafcialoeilingucre  finche  farà  raffreddata, 
poi  fredda  rompali  la  pignata , eli  ritroveranno  dentro  le  lamine  fraditei  con  lì 
diti  facilmente  le  porrai  convertire  in  polvere,  poni  incrucciolo,  eper mera  ho- 
ra liij  liquefatto, lem prc  giongcndovi della  medema  polvere,  finche  tutta  fia  fu- 
fa, poi  bntta  in  canale,  c fanne  verghe,  & havrai  il  metallo  frangibile , come  uil, 
giaccio,  ali’hora  liquefarsi  due  libre  di  rame, ma  farà  bene,  che  la  purga  (li  un  po- 
co prima, buttandogli  in  faccia,  quando  è fufo  vetro  pedo,  tartaro,  c (ale  ammo- 
niaco,c falnitro  à pocoà  poco.  Cosi  dopo  purgato,  aggiongi  già  del  fattomctal- 
lo  una  libra,  fpargendovi  femprefopra  le  modelline  polveri , purgandolo  del  me- 
defimo  modo, all’ultimo  aggiungetevi  la  metà  di  argento  di  copclla,  c butta  iit- 
canalc,  cl’havrai.  Ma  per  far  che  laTupcrficic  di  fuori  fia  bianca, infocala  al  Aio- 
co,  c butta  in  acqua,  nella  quale  lia  liquefatto  tartaro,c  lai  communc,  c lafcia  bu- 
ggere un  poco, così  farà  bianco,  c malleabile,  ccircrallì  infili  ,chepaffcràpcruna 
ffrcttilfima  trafila.  Quello  non  bifogna  tacere,  che  è princpaliUimo  in  colorari 
metalli,  che  fieno  prima  ben  purgati,  lauati,  epurgati  di  tutte  le  feccie,  e così  i bi- 
anchi diventeranno  migliori. Come  finorzando  il  rame  infocato  nell’aceto, «du- 
cendolo in  calce  col falc , che  fi  togliano  le  parti  fporchc,  finche  conofccrai  ,chc 
ne  fon  prive  del  tptto.e  l’argento  s’unifca  con  lui  più  profondamentc;ovcro  but- 
tili in  fondo  di  cruccinolo  con  molti  bufetti, c fapaffarper  quelli  ilmctalloli- 
quefatto,chc  lafci  fopra  le  fporchczzc,c  le  fue  feccie,  c non  vi  redi  niuna  fpiuma.,, 
c così  tanto  faranno  più  eccellenti,  quanto  manco  havranno  feccie,  c quello  che 
caderà  fotto,farà  più  purgato, c di  quello  bifogna  fcmptcricordarvcnc.  Ne  havrai 
anchoracosì 

Z> l»*  altra  • 

Con  l’orpimento,  molto  efficace  ncll’oprarc , c fc  col  tempo  caccia  alcune  mac- 
chie in  faccia, li  sforzarono  nettarle,  fia  l’orpimento  ccccllcntilfimo,  cheli  apre 
in  fquamc.de  frange, che  fplcndcdi  color  d’oro,  dallo  calar  giù  tre,  c quattro 
volte  con  la  limatura  di  rame,  c tartaro  mcfcolato,  c darpcfoconlui,  acciocho  * 
non  butti  in  faccia, c duri  Tempre  col  Aio  fplcndorc;Ufcifi  mangiar  l’argento  dal- 
l’acqua forte , fenza  ficgma,c  poi  Icaldando  il  vafe  fa  che  sfumi,  c così  farai  lette.» 
volte, mcfcola  in !icmc,c  fopra  un  porAdo  tritura, fpargendovi  fopra  à goccia  olio 
di  tartaro,»  di  fai  ammoniaco,  follo,  poi  quando  il  Sole  c caldi  (fimo  , fallo  fcal- 
darc,acciochc  fi  difccchi.c  vili  aggiunga  più  olio, c tanto  fi  difecchi , infin  tan- 
toché fia  eguale  ql  pefo  dell’argento  , così  ponilo  in  Vafc  di  vetro  , fottoil  fiato* 
finche  fi  liquefacele  liquefatto  lì  coaguli, c buttili  qnedo  fopra  otto,  ò dicoi  par- 
ti di  rame,  c vedrai  biancheggiato  con  affai  guadagno.  Così  te  ne  da- 
remo . . • 

Vn  altro 

Togliete  due  oncicdi  banda  Milancfc,  altro  tanto  di  rame,  late  mangiare  daV 
l’acqua  forte,  ponete  con  loro  cinque  oncic  di  argento  vivo  à diffolvcrc,  poi 
togliete fei  oncic  dicriflallo,  «Scotto oncic  di  tartaro>& oncic otto  di  tutia,  poni 
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in  Cruciolo!aTÌto,e  dà  foco  circolare  per  vcntiquattr’hore,  così  farà  una  metal- 
lina»  butta  Copra  onde  cinque  di  rame , e farà  bello  , ma  frangibile,  una  di  que- 
lle conaltrctanto  di  argento,  edue  di  rame,  farà  di  dicci  leghe.  Ne  havrai  an- 
cora un’altro  eccellente.  Fa  bugterel’arfcnicocriftallino  rotto  in  pezzetti  in  uri- 
na di  putti,  che  avanza  fopra  quattro  dita,  poni  della  nuova,  e fà  così  quattro 
volte,  poifàbuglire  almeno  due  volte  in  acetodiftillato  finche  diventi  fccco, 
poi  fublima  il  detto  artenico  ben  pedo  col  doppiò  pelo  di  limatura  di  rame,  cosi 
farai  tre  volte , tempre  rinovando  la  limatura  ; poi  impatta  l’artenico  lòllimato 
con  olio  di  tartaro , difccca  à foco  lento, poi  ritorna  ad  impattare,  e così  farai  tate 
volte  finche  habbi  bevuto  de  l’olio  alfuo  pefo;  poi  ponete  in  un  marmare  in  loco 
humido,  che  fi  riferiva  in  acqua,  la  quale  difccca  à fuoco  lento,  c poi  torna  à d ite- 
fa  re  tante  volte,  che  tea  fitto,  io  conofcerai  ponendolo  fopra  una  lancina  di  rame 
infocato  , non  facci  fumo , e (ì  disfa  come  cera,  c lafciarà  bianco;  diquefta  una«» 
parte  fopra  quattro  di  rame  purificato  con  aceto,  farà  reffecto,ma  fe  il  rame  farà 
calcinato, farà  affai  meglio, c te  riduce  poi  il  rame  calcinato  in  corpo  con  fapone 
liquido,  làlnitro,&  alcali,  e disfatti  glialumi  fi  pone  la  medicina  , accioche_» 
1’ifteflc  calci  venghino  ad  ettcre  unite;  le  quali  calci  lavarai  prima  con  acqua  fa- 
lata, ò con  aceto  quando  la  calcinationc  futtefatta  con  alumc . Ma  fc  cerchi  Ri- 
durre il  rame  in  argento  flropicciando  con  le  mani , comefogliono  fare  i folta 
in  banco,  & i figliuoli,  così  i vate  diramefubito  prenderanno  fplcndorc  di  ar- 
gento , il  modo  di  farlo  è quello.  Mefcólinofi  inficme  falc  armoniaco , alumc,  e 
lalnitro  di  egualpcfo,c  poni  un  poco  di  limatura  d’argento,  poni  a!  foco  ,che_» 
firifcaldtno,  ccome  nonfumarà  più  , flropicciando  con  quefta  polvere  , à ba- 
gnata con  faliva , òfoiocon  tediti  il  rame  prenderà  color  di  argento.  Efc  vor- 
rai farlo  più  chiaro,  qucfto  è il  modo.  Solverai  in  acqua  forte  un  poco  di  argento, 
& altro  tanto  di  tartaro , di  file  ammoniaco,  mentre  fi  faccino  fpeflb  à modo  di 
unguento,  poi  ne  farai  ballottine,  e poni  à leccare,  fi  sfregherà  con  li  diti  il  ra- 
me,ò altro  confinile, e ponendovi  faliva,fubitovcdcrctcilramc,  che  tortà  co- 
lor d’argento.  Etilmcdcmo  verràconl’argentovivo,&imbianchifce  mirabil- 
mente, contervarcte  quelle  cote  così  inargentate, che  non  tocchino  cofcagrc_,, 
come  aceto,  urina,  fucco  di  limoni , ccofc  limili,  che  così  agevolmente  prende- 
ranno il  colore , c fi  conofeono  che  fon  fallì. 

Del  ferro.  Cap.  IV. 

Gl  A’  l’ordine  vi  ammonifee,  chef!  tratti  del  ferro , di  quello  ne  feto  gran  cè- 
to i favi  Indiani , perche  dicono  che  ritiene  in  se  molte  cote  di  buono  , c_. 
che  agevolmente  patta  in  un  metallo  più  nobile,  ma  da  alcuni  è ributtato,  che 
per  il  molto  folfore  fitto  chcriticnefìa  di  difficile  fufione,  per  le  molte  patti  tet' 
rcftri , come  inutile  è rifiutato,  laonde  fc  vogliamo 
Mutare  il  ferro  in  rame 

Tanto,  che  non  ritenga  niuna  cofa  di  ferro, qucfto  fi  farà  agevolmente  con  vitrio- 

. lo. 
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ranno  per  una  notte  facci  pofa,  tf  di  nuovo  lo  colerai  ,c  nel  fondo  del  vafe  ritro- 
verai il  folfo  qua  fi  bianco , aggiongi  quello  à quel, che  hai  ferbato, e ponilo  àbu- 
glir  di  nuovo  con  tre  volte  del  fuo  aceto  diftillato , finche  l’aceto  fi  difiolva-» 
in  aria,  dilccca  ilfolfore,  guardandoti  chenon  s’abbrufci,e  difcccato  che  farà, 
di  nuovo  fi  ponga  in  aceto  diilillato,  facendo  la  medefima  operatione,fin  tanto 
che  ponendone  un  poco  di  quello  fopra  una  lamina  di  ferro  infocata, fi  liqucfacci 
lenza  fiamma,  c lenza  fumo.  All’horlo  butta  fopra  la  mafia  dell’oro, e dell’argen- 
to, così  all’hor  l’oro  andrà  nel  fondo,  e l’argento  andrà  purilfimo  alla  parte  di 
fopra  . Ilranno  per  il folfore  fia  cosìgagliardo,  chcfi)ftcnga  un  ovodi  fopra,  o 
flati,  e fia  cotto,  finche  più  non  fumi , c pollo  fopra  gli  carboni  ardenti  non  fi  li- 
quef acci , le  farà  buttato  fopra  l’argento  mcfcolato  con  l’oro , (parte  l’oro  dall* 
argento . Cicunaingegnofa,emirabilc 

Separati  ette  deW  argento  dal  rame 

Conserte  polveri . Li  migliori  fon  quei,  che  fi  fanno  di  piombo  polverizzato» 
con  la  metà  di  folfo  vivo, col  doppio  di  arfenico  crudo,  c di  fai  comune , e mezze» 
di  fai  nitro,  tutte  le  cofc  fiano  pelle  feparatamenre,  poi  mcfcolainfiemc.Piglia  la 
ciiflura  di  metalli  con  una  parte,  e mezza  di  polvere, e fa  firato  fopra  firato  in  ura 
cruciuolo,  e ripieno  il  vafe,  ponilo à fuoco  gagliardo,  finche  fi  fonda , toglilo, e 
buttalo  dentro  un’altro  vafe  largo  di  fopra,  ai  l'otto  flrctto , e caldo  come  hab- 
biamo  detto,  e tutto  imbrattato,  di  fevo  di  caftrato,  ò di  porco,  e lafcia  raffred- 
dare, perche  nel  fondo  ritroverai  l’argento,  e nella  fuperficic  avanzerà  il  rame» 
fparti  l’un  dall’altro  con  fcalpello  di  ferro,  ò lima,  ò feti  piace  potrai  coppellar 
l’argento,  ma  bifogna  chel’argentofiadivilo  infottili  laminettc,  che  facendoli 
Arato  fopra  Arato  con  le  polveri,  lo  polla  toccar  quello  da  tutte  le  parti.poi  cuo-  4 
pri  il  vale,  e luta  bene.  Il  fai  fia  ancora  decrepitato  , che  non  falti,  e’1  lollorc_» 
fiflo  preparato . Ma  con  tal  modo  potremo 
Separar  l’oro  dal  rame 

Facci  ilfale  delle  cofc  feguenti  ,cioè  di  vitriolo,aIume,  falnitro,  folfovivo  , di 
ciafcunodi  quelli  una  libra,  mezza  libradi  fale  ammoniaco , tutte  le  cofe  pelle  ' 
fìcuocanoinranno  fatto  di  una  parte  di  cenere,  altretantodi  calce  viva, quattro 
volte  tanto  di  cenere  di  faggio,  liqucfaccifi  al  fuoco , colili,  e fi  cuoca , finche  il 
ranno  sfumi,  poi  fi  difecchi,  e quello  non  fi  lervi  in  luogo  humido,chcnon  fifol- 
va,  al  quale  mefcolaretc  una  libradi  piombolimato,edi  quella  polvere  di  una-» 
mezza  oncia,  eli  fpargano  fopra  una  libra  di  rame  fcalfata  dentro  il  cruciuolo  à 
poco  à poco,  e con  una  cucchiara  di  ferro  fiano  maneggiate  con  vehemenzatraf- 
freddato  il  vafe,  erotto,  li  ritroverà  la  parte  dell’oro  neifondo . Il  rollante  farai 
come  hai  intefo. 

Separar  l’oro , e l’argento  da  gli  altri  metalli  c$n  l’acqua  forte » 
ma  brevemente  . Cap,  X. 

NOi  infegnaremo  in  un  fubitofcparar  l’oro  dall’argento, el’argcnto  da  gli  al- 
trimctalli,  ne  di  quello  fi  guadagnar#  poco,  fc  colui,  che  vuol  operarlo 
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m’intenderà  bene,  perhaver  vifto  i;  alai , che  conqueflaartifìcio  s’hanno  ac- 
quetato non  poche  ricchezze.  Perefl'ctnpio  Ha  (a  miftura  di  rame,  & argento,  e 
queftala  porremo  àdilFol  vere  nell’acqua  forte,  come  farà  già  dilToluta , buttavi 
dentro  acqua  di  fónte , acciò  la  gagliardezza  dell’acqua  forte  s’indebolifca  , ne 
lia  piti  buona  à rodermctallùqueÀ’acqua  ponila  in  un  vaie  grande  di  bocca  aper- 
ta, e ponivi  fotta  lamine  di  rame,  perche  ritireranno à icPargento  in  forma 
d’una  nubbe , il  rame  rimasi  nell’acqua , l’acqua  la  porrai  in  una  Aorta,  e dalli 
da  fotto  fuoco  aliai  leggiero,  e così  verrà  fuori  l’acqua  di  fónte,  che  vi  ponefti, 
quando  vedrai  che  già  (ia  vfeita  la  mifura  dell’acqua  di  fontana,  che  vi  pone- 
fti, ò vedrai  uncolor  gialliccio,  che  tingerà  la  boccia,  e’I  cappello  » c l’odor  di 
Tale  ti  ferirà  il  nafo  , leva  il  recipiente,  e poni  vi  un’altro  vacuo,  c ferra  lo  fpira- 
clio,&  aumentando  il  fuoco,  riceverai  l’acqua  forte  come  era  piima.e  re  (ieri  nel 
fondo  il  filo  rame.  De  l’acqua  ti  potrai  fervic  più  Yolte,che  farà  fatte  come  la  pri- 
tna  voltai 


Per  buttar  unaftatua  a rei*  fettilijpma . Cap.  X. 

SE  vogliamo  farunaffatua  di  oro  fóttilidìma,  e colarla  che  venghi  vacua  den- 
tro, chcparràun  miracolo , farete  in  qucAo  modo,  fare  una  Aatuctta  di  ra- 
dk  della  grandezza , e forma  di  quella,  che  volete  far  d’oro  . E quatta  Atte  co- 
prirdi  fogli  d’oro,  di  dieci,  ò venti  coperte,  poilafciateuR  bufo  (òpra  la  tetta 
lènta  porvi  dell’oro,  e quella  Aatua  così  fatta  la  ponete  in  un  vafo  di  acqua  fòrte 
difeparar  Poro  dall’argento,  perche  per  queLbufo  mangiari  il  rame,  cnon  toc- 
cherà l’oro , così  come  havtà  mangiato  tutto  il  rame  di  fotto , reitera  l’oro  di  fo- 
pra  intattodail’acqua,  tanto  lottile, ò graffo  come  ti  piacerà,  che  parrà  vna- 
gpfa  nirabile. 

Il  Jùu  del  Quinta  Libre , 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  GIO.  DEROSA  U.IR 


Infegna  à far  le  gioje  falfc. 


PROEMIO. 

A'B'B  I A MO  trattato  di  falfificare  i metalli , bordi  far  Piflefth 
atte  gioje,  che  fono  della  medefima  ragione  , e Vana , e P altra 
arte  fono  jimili , & han  parentela-,  e fi  ferve  P una,  e P altra  del? 
artificio  del  fuoco , degnali  fecreti  va  molto  altiera  Pera  antica . 
Ne  è fraude  nella  vita > dice  Plinio , che  facci  più  tefio  arricchir 
di  quefta,  e coti  il  defiderio  del  guadagno  bave  acce  fi  P arder  del- 
P anima’,  che  Phanno  inventate  i far  di  modo,  che  fpefiijfime  Volle  ingannino  i mae- 
firi , & i cenfiri  di  quelle.  S' adulterano  con  molti  modi , o per  doppiette  , figaudo 
le  gioje  per  mez-z-o , e poi  coloriti,  & incollati,  ò tingendo  il  criftallo  fenica  lique- 
farlo, è fingendola  pafta  del  criftallo  dà  molte  cofe,o  veramente  ttnt atemo  torrt,& 
aggiongerti  veri  coleri  atte  pietre,  con  tanta  grandezza  di  colere  ■>  che  fajano  ver* 
gioje  . AlP ultimo  tratteremo  tome  fi  faccino  i fmalti. 


Di  alcuni  fati  3 ch'entrane  nelle  eempe/ttieni  delle  gteje, 

Cap.  I.  , 


I 


T3  Ifognadifegnar  prima  alcune  operationi , che  fono  molte  neceOarieà  far  lo 
D gioje,  accioche  non  ci  bifogni  di  replicarle  benefpeiTo^  primo 
fame  fi  facci  tifai  della  fida. 

L’hcrba  Kali, fatta  in  cenere, il  volgo  la  chiama  foda.  Pilla  quella  loda  con  le  mo- 
li,e poi  di  nuovo  la  pilla  più  fotrilincnte,e  poi  fcraccia  col  fctaccio  fonile,  e poni 
quella  nelle  caldajc  dì  rame,  che  l’acqua  con  quella  fi  cuoca  > e farà  lamifura  per 
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ogni  libra  di  foda  vi  fi  battano  unalangcna  di  acqua,  boglia  per  quattro  hortj, 
c che  l’acqua  fia  ridotta  alla  terza  parte,  poi  levala  dal  fuoco,  e falla  ripofareper 
fpatio  di  dodici  horc,che  le  fc(ck  calino  giù*  toltone  tutto  quello  che  cala  giù, 
l’acqua  fia  purachiarifliéia.cponcndolelingue  dj  feltro  falla  dtftillarc  nclvMo 
di  lottò  ampiojfi  pone  dipoi  di  nuovo  acqua  nelle  caldaje,di  nuovo  fi  cuoca* do- 
po raffreddata, come  dicemmo*  toltone  ogni  fjporchczz.i.c  ritornata  chiara  fi di- 
filla di  nuovo*  così  facendo  il  medefimo  la  tcrzaVolta,havendo  penfiero,che  ne 
prendano  il  faggio  con  là  lingua  fe  non  faprà  più  di  falc.  Finalmente  colata  l’ac- 
qua fe  n’empie  una  pignata,  e fi  pone  al  fuoco,  aggiungendo  legna  , e movendo 
finche  difcccato  homai  l’acqua, il  reftante  divieti  più  fpefTa,  e poi  fi  denfa  in  fate, 
il  qual  lène  cava  fuori  con  lacucchiara  di  ferro*  da  ogni  libra  di  foda,fenccava 
una  di  falc.  Da  quefto  modo  s’impara  ancora 
Il  fai  di  tartaro  come  fi  facci. 

Bifogna  eleggere  la  feccia  del  vino  vecchio  , c diligentemente  feccarfi, chiamali 
volgarmente  quella  feccia  di  vino  tartaro*  quello  fi  poneinun  forno,  fabricato 
con  tale  artificio,  che  nella  volta  di  fepra  riverberino  le  fiamme , che  al  ritornare 
indietro  fanno  un  grandiffimo'caldo*  lafcialobrofciare  inquelfuogo,  lo  vedrai 
biancheggiare, rivolgilo  con  le  forbici  di  ferro,  acciò  la  parte  di  fòpra,  che  è fiata 
brufeiata  dalla  fiamm»*divcnnta  bianca  rivoltata  di  fotto, porga  il  fuodorfoal- 
la  fiamma.  Come  il  fumo  farà  celiato,  pigliane  un  pezzo  con  le  tenaglie  di  ferro, 
e rompilo,  cmirafehà  quello  il  color  bianco  per  tutto,  perche  quello  efegnodi 
«fl'er  ben  calcinato, perche  accade  molte  volte,  che  folo  fia  calcinata  la  fuperficie, 
«quello  di  dentro  refla  crudo,  dunque  fubito  che  havrà  colordi  calce  .levili  dal 
fuoco*  come  c raffreddata, pittala,  c ponila  in  un  vafe  di  grà  bocca  per  fei  horecó 
l’acqua*  come  l’acqua  farà  rifchiarata,di(iillalo  perfbltro  in  un’altro  vafe*  poni 
di  nuovo  acqua  f’opra  le  fcccie,c  farai  il  reflàte  dell’opra,  del  modo, che  habbiamo 
infegnaro  di  fopra  fin  tantoché  l’acqua  fe  havrà  incorporato  tutto  ilfàle,ilche 
avviene  alla  terza,  e quarta  volta.  Poi  tutte  l’acque  riferbate  ponile  in  un  vafe  di 
vetro*  ponile  fottoi  carboni acccfi,flandofopra l’opra  fin  tanto, che  l’acqua  fia 
tutta  sfumata  dal  calor  del  foco,  cquaG  al  fin  dcll’accqua  sfumata , vedrai  il  falc 
tettar  nel  fondo, ciò  fatto  fcrbaloin  luogo  fecco,chcnoafi  converta  in  olio. 

Cerne  fi (re fari  la  felice  yò  il  criftallo  per  farne  i p afte  Ili . 

Cap.  II, 

LA  materia  della  quale  fi  fanno  le  gioje,  farà  ò di  criftallo,  ò di  felice,  dalla 
quale  fi  cava  il  fuoco, detta  pietra  focaja,  ò le  pietre  rotonde  de’ fiumi  dette 
gicroni,le  migliori  fono  quelle  , che  fono  al  fiume  Tamefi  .bianchi  .trafparcnti 
della  grandezza  di  un’ovo,  edi  queftcGfannolegioje.etuttc  quelle  fanno  il  me- 
defimo  effetto, moki  fono  chedicono,chc  il  criftallo  fia  miglior  di  tutti,  ingan- 
nandoli perche  G veda  così  fplcndente.  11  modo  di  farlo  c quello.  Si  pongono  al- 
la fornace  quelle  pietre  di  fiumi  in  quel  luogo  della  fornace  al  sómo  dove  ri  ver- 


Di  Gioì  Battifia  della  Porta.  Lib . VI.  srj 

berala  fiamma, e come  le  vedrai  infuocate,  toglile  via,  e buttale  nell’acqua , rie** 
glile,e  feccale , e poi  le  pifferai  in  un  morta  jo  di  bronzo,  òcon  le  mole,  fin  tanto 
«he  volino  in  leggiera  polvere , quelle  ponile  in  un  vafo  di  larga  bocca  pieno  di 
acqua,c  vallo  movendo  di  qua,  e di  là  con  le  mani , che  così  facendola  parte  fot- 
jtiliffiroa  andrà  di  fopra,e  la  grolla  di  fiotto, queffa  poni  in  un’altro  vafo,e  nel  vaio 
poni  acqua  di  nuovo,  e di  nuovo  muovi  la  polvere,  e farai  così  tanto,  chela  parte 
trofia  aggravata  dal  pelo  calerà  giù,  all’acquc  che  hai  colate  la  farà  far  refidenza, 
etrovarai  nel  fondo  una  parte  limola,  ricoglì  le  polveri  così  fiottili, che  quali  non 
han  tatto,e  (erbate'.  Ma  mentre  fi  macinano  le  pietre,  ò nel  morta  jo,  ò hello  ruote, 
l'uno,  e l’altro  fi  macinano  , e la  polvere  delmortajo,  e delle  ruote  »à  con  quello 
della  pietra  focaja  ,e  pcròoficura  lo  fplendor  delle  pietre,  farà  bene  torlc  via  , fi 
butta  dunque  in  un  vale  aperto,  e poi  buttatovi  acqua  loprà  ,e  commoflacon  le 
mani,  la  poi  vere  del  mortaio  , ù della  mola  per  cifier  più  leggiera  vien  l'opra , eia 
polveredella  pietra  focaja  pcrclfier  più  ponderofia  giù  cade,  fubito  che  fi  vede  la- 
Iirsù,fhria  bene  cavar  l’acqua  di  l'opra  in  un’altra  conca, e (partirli,  c quella  ope- 
rationc  tante  volte  colui,  che  (parte  i’hà  dafare:  mentre  non  vedrà  più  venir* à 
galla  quella  polvere  nera,  all’ultimo  cola  l’acqua,  lecca  la  polvere,  e riponila  nel 
bilògno.  Finito  quello  c convenevole  in&gnarc 
/ili  Come  fi  choc  ano  i pajìelli , , 

Perche  quelle  malie  mcfcolatcdcl  fiale,  c della  polvere,  e delle  pietre  fbcaje,  e di 
acquagli  gioiellieri  lcchiamano  padelli.  Togli  cinque  partidi  fai  di  tartaro,  aL- 
tretantodi  fai  di  fioda,c’l  doppio  di  quella  polvere  delle  dette  pietre, eli  meficoli- 
noinunvafcfpargcndovifcrapre  per  inhumidirloacquadi  fonte,  c poi  ftretto 
con  le  manipolino  fiodezza,e  nc  formcraipezzi  d’un  pugno,  ò di  due^c  fi  dicono 
5 paftcUi,ponialSok,chefifccchitK>benilfirno,poi-fi  pongano  nel  forno  di  river- 
bero per  lei  hore,augmcntando  il  foco  à poco  à poco , che  al  fin  fi  faccino  di  fo- 
co-.manon  fi  liqucfi»ccino,c  però  non  vibifoj»na  fuoco  di  mantici , cotte  che  fa- 
ranno, lafciatc  raffreddare,  e diverranno  cosi  dure,  cheà  pena  fi  romperanno  col 
martello  di  ferro. 

Dilla  fornace , e de'  vajt  necefsarij  affi  opra . 

• Cap.  Ili. 

HOr  è da  fabricarfi  la  fornace,  Ta  qtialcèaflai  filmile  alla  fornace  dc'vetfnrì,ma 
più  picciola,  perche  non  habbiamobifogno  di  fare  mafie  così  grandi. Sia 
dunque  alta  otto  picdi,e  dadi  due  volte, e Ta  volta  di  fiotto  fia  grafia  di  un  palmo, 
e mezzo,  quella  voi  rahabbi  dalla  parte  di  fiotto  vicino  terra  una  porta  picciola, 
perla  quale  fi  pollano  porre  le  legna  al  fuoco, che  ftà  nclfiuo  fiuolo,  nella  cima  del- 
la volta  (là  unbufio  di  un  piede  di  larghezza , ò di  diametro,  per  la  quale  le  fiam- 
me pollano  penetrare  nella  feconda  volta,  e tocchinola  feconda  volta , laonde  le 
fiamme  riverberando  dalla  volta  faccino  un  grandiffimo  caldo  ; in  quella  volta 
di  fopra, cifiano  molti  uficiuoli,  e pcròfibufino  temuta  di  quella  volta  , c fianoi 
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bufi  incavatiti  un  meao  piede  larghi , accioche  per  quei  bufi  portano  entrare,  éc 
tilcire  i catini , e le  pugnatine , li qualifcannoda  fiat  (coverti  fovra  il  fuolodella 
feconda  volta, li  quali  fi  t'annodi  una  creta,chefi  porta  da  Valentia, chedurami- 
rabilmenteal  fuoco,fia  la  loro  craflczzadi  andito, l’altezza  un  mero  piede; ma  il 
fuolo  fia  più  malficcio  di  quella  parte  di  fopra , acciochcnon  firompino  perla 
violenza  del  fuocoihoi^cflcndo apparecchiata  la  fomacejs’a ccendono  le  legna  di 
fotte,  e la  fornace  fi  comincia  riscaldare  à poco,  à poco,  fiche  in  fei  horcfia  tutta 
di  fuoco  l’operante  non  Infogna  partirli  mai,  ma  aflìduamcntcattcndcreall’opc- 
ratione,  e polla  farcii  fuo  ufficio,  alFhora  fi  rompano  li  padelli , e fc  ne  faccino 
pezzetti  quanto  una  noce  l’uno,c  per  quei  bufi  fi  pongono  con  le  mollette  di  ferro 
ne’catini  un  pezzo  penino, lequalicominciandoà  liquefarli  figonfiarannoiiu 
vcffiche,  e gonfiandoli  molto, con  i fpiedi  acuti  lì  devono  pungere,  che  ufeendo 
fuori  l’axia, le  vcfiìchcfi  fgófino,  e calino  giù,e  non  cadinofiiora  per  li  labri  delti 
pignatinì  ,all’hora  poi  li  pongono  degli  altri  pezzi,  e così  facendo  flmedefimo, 
finche  le  pignatinefiano  pieneinfino  al  Labro  di  fopra*  eosìfà  fuoco  per  turco  il 
giorno,  che  fi  cuoca  ben  la  materia,  e poi  ponendo  un  fèrro  torto  dentro,  lene 
prende  un  poco,  efe ne  vede  Fefpcricnza,  l'eia  materia  hà  ricevuto  già  la  perfetta 
Iucidczza,e  vedendochegià  ctrafparcntifTmajepigliatatnateriadi  vetro,  lì  leva 
da  detti  catini  con  ferri  latti  à qucfi*ulò,e  rottala  ben  tutta,  fi  buttano  nell’ac- 
«qua  chiariflìma, accioche  lafci  fuori  alcuna  i'porchczza,chc  havevano  in  fc,c  tan- 
fo Tale, perche  non  facendoli  quella  diligenza  le  giojc  fatte  di  <jucftamiftura,con 
zrepétina  occafionc  fputano  fuori  il  fale,c  lì  vede  il  vctroolFufcatocoinc  di  piccio- 
le  nubi.  Ma  in  quello  bifogna  molta  avvertenza  quando  fi  leva  ilvetroda’catinì, 
che  non  tocchi  le  mura  della  fornace, perche  vi  fi  attacca  il  vetro  come  vifchìo,nè 
fc  ne  può  djllaccarc;  lènza  venirfene  parte  della  creta  della  fornace, ò che  non  ve 
cada  «qualche  pezzetto  in  quei  catini, perche  difficilmétefè  ne  leva,  e la  lucidezza 
delveuro.Raffteddato  che  farà  il  vetro  fi  pone  di  nuovo  in  quei  catini, che  per  due 
giorni  Aia  liquefatto, & infuocato, finche  fi  cuoca  un  petfettiflimo  vetro.Quando 
la  miltura  del  vetro  farà  fiata  per  due  giorni  liquefatta , alcuni  per  far  il  vetro  più 
chiaro, c trafparentc,enon  vi  venghino  perdenrro  per  le  giojc  alcune  vfflìchet- 
tc,  percfferc  il  vetro  lòttopoftoà  quello  vitio  aggiungono  dentro  i catini  altre- 
tanto  di  biacca, la  qual  porta,  fubitodivicn  rofia,poi  fi  liquefa  col  vetro,  e diven- 
ta tralparcnte . AU’hora  fi  fà  l’cfpcricnza  con  un  ferro  macinato  , cavandone  im( 
poco  fuori, e lè  il  vetronon  havrà  alcuna  veffich«ta,farà  il  vetro  perfetto,  così  la 
mafiadellc  giojc  farà  affai  perfetta . Hor  palliamo  ad  inlègnare  i colori , corno 
polliamo  colorir  vetro  giallo, verde  Ar  azuro. 

• 

Come  fi  fingono  i colori  . Cap.  I V. 


Di  Gio : Bàttìft*  de IU  Fort*.  Lib.  VI.  2i( 
CosìinAgnamo.  Si  pigliano  tre,ò  quattro  libre  di  h'matnra  di  ferro, e quelle  fi  la- 
vano bcnillimo  ,e  quelle  ponendole  in  un  tegame  di  creta  con  l’acqua,  filavano 
ben iflimo, perche  il  fèrro  per  il  fuopefo  cala  fubitogifi,  e qualche  legnetto,  fioc- 
chi,overo  altra  fpecie  di  bruttezza  (là  sù  à galli  t così  havendo  la  limatura  ben.» 
netta,e  lavata, fi  Acca  bene, fi  ponenel  medemovaA  vitreato  di  dentro, e vi  fi  but- 
tino dentro  tre,ò  quattro  caraffe  di  aceto  fòrti  flìmojafciala  così  macerare  per  tre, 
ò quattro  Animane,  rivolgendola^  maneggiandola ilgiorno fette,  Scotto  vol- 
te con  un  cucchiaro  di  ferro, poi  datoli  tempochc  fi  ripofi,bifogna  colar  quell’a- 
ceto in  un’altro  vafe , e fi  pone  aceto  di  nuovo  in  quella  limatura , c cosi  far  il  me- 
de fimo  tante  volte,  finche  l’aceto  havrà  mangiato  tutto  il  fèrro,  tutto  quell’ace- 
to,poi  fiponein  una  pignata,  fi  pone  al  fuoco  , efi  fabuglire  finche  l’acetO'fi  dif- 
feriva in  vapore,  e che  reila  nel fondo  una  refidenzalimofa  r così  perfcvetandoil 
fuoco, s’attaccarà  dentro  la  fiamma,  lafciabruggiarc  quella  gramezza  , e quella., 
polvere  , che  rimane  nella  pignata  » quello  farà  il  croco  del  terrò.  Altri  radono 
chiodi  di  ferro  rubiginofo,cquel!o  poi  infocato, l’eltinguono  in  aceto  fortiflìmo» 
poi  colato  quell’aceto, e difcccata  quella  ruggine  di  nuovo  la  pongono  al  fuoco» 
che  s*infochi,edinuovola  fpargonodi  aceto,  ecosì  fanno  tre,  e quattro  volto» 
poi  fànnocfpirac  l’aceto  in  una  pignata,  c quel  che  ceda  folto  fi  ricoglie- Hor  rc- 
ila  ad  insegnare 

Come  fi  calcina  la  z.afara 

Dal  Iato  della  fornace  fi  cavatina  fineflrina,e  fòprsr quella  fi  fa  una  ceUetta, unito 
con  quella,  overo  forno  picciolo,  chcda  quello  per  un  bufo  fi  entra  nella  fornace» 
quella  canterina  habbi  la  fua  porticclla , la  qual  fia  tanto  grande  quanto  baffi  ad 
entrare, Se  ufeir  la  mano  dell’artefice, mentre  brfogna  apparacchiare  alcune  co fo 
all’opera, fia  queflacellctta  di  un  piede  di  lunghezza,  larghezza,  Se  altezza  -Poi  fi 
pigli  la  zafara  de’cretari,fi  ponga  fovra  un  mattone*  e ponga  dentro  la  cantero  » 
poi  fiferrila  porta  che  tutta  s’infoochi  di  fuoco,  edopo  fei  horefi  cava  fuori , efi 
butta  neH”acqua,e  fi  romperà  in  pezzetti,  fidifecca  ,e  fi  pilla,  cferacciata  tanto, 
che  toccandola  non  par  che  tocchi  corpo , poi  fi  ferba,  c fc  non  baderà  farla  cosi 
lottile  col mortajo,  e’1  piflone  » buttando  acqua  nella  polvere,  conturba  co»  le 
mani,  poi  lafcia  ri  po  fa  re,  cola  in  un’altro  vafe  l’acqua,  e butta  nuova  acqua  nella 
polvere, eciò  fi  tante  volte  finche  quello, che  rimane  fono  che  fu  gramamente  pe- 
do,pefiatodi  nuovo, e poifetacciato  di  nuovo  palli  per  l’acqua, e poi  Accalafot- 
tiliflùna  polvere  l’havrai  fatta-  Ha vrai  in  quello  modo 
Il  rame  come  fi  brughi. 

Togli  il  rame  limato  con  altrettanto  di  fale  pongali  in  un  tegame  di  creta  al  fuo- 
co,cioè  entro  il  forno  apparecchiato,  e per  tre  hore,  overo  due»  con  un  ferro  unci- 
nato lo  andrai  rivoltando,  accioche  venghi  brogiato  da  tutte  le  parti  dalfooco, 
Infoialo  così  tutto  infuocato  per  un  giorno  naturale, poi  Io  togli,  c partilo  in  due 
partnuna  ne  Acca  ,c  l’altra  poni  col  Ale,  ponila  di  nuovo-ai  fuoco  pcrun  giorno 
artificiale,  e quello  A tre,  ò quattro  volte,  accioche  pi  fi  perfettamente  fi  calcini , 
ponendo  diligenza  , chcs’infochi  bene  al  fuoco,  c non  fi  liquefacele  come  farà 
brugginca  fi  Ara  nera. 

Come 


( 
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Come  Jì  colorirono  le gio)e . C*p.  V. 

APparecchiate  chelaranno  tutte  lecofe;  non  rimane  altro  à fare  • che  finiamo 
di  tarlo  giojc,&  infcgnardi  colorirle,  ecominciarcmo  dal 

Zaffiro  come  fi  tinga , * 

Perche  gli  artefici  cominciano  da  quello, perche  fubito  chelàrà  tinto,  fc  non  farà 
lubito  tolto  dal  fùoco,fvapora  ilcolorc,edivien  Tempre  più  bianchiccio, e quan- 
to più  dura  nel  fuoco,  tanto  rifplendetà  di  più  rifplendente  colore.  In  un  catino 
picn  di  vetro, fi  pone  un  pochiflìmo  di  zafara,cioc  ad  una  libra  di  vetro,  fi  pongo- 
no due  dramme  di  za  fara,c  poi  con  un  fèrro  torto  bifogna  rivoltar  Tempre  fenza 
Inficiar  mai  dal  fondo  alla  cima, e come  farà  ottimamencemefcolato,  bifiognafare 
il  faggio, pigliandone  un  poehcrrodal  catino, e fie  lo  vetro  vi  parrà  ben  tinto, to- 
glietelo dal  fuoco,  fie  troppo  bianchiccio  giungi  zafara.-fe  troppo  colorito,  togli 
un  poco  di  vetro  dall’altra  pignatma,c  poni  in  quella,  cfà  cuocere  per  fei  horo* 
Così  potrai 

* Far  l’acqua  marina 

Chec  pur fipccic  di  zaffiro.  Si  pedain  polvere fottilifiìmai! rame  brugìato,  ch< 
appena  fi  tocchi  col  tatto,  che  facendo  altrimentcla  gioja  verrà  affai  rozza,  poi  fi 
■ncfchiacol  vetrosa  quantità  non  fi  bada  infiegnare,  perche  fe  ne  fanno  e più  co- 
lorite, e mea  colorite, cioè  per  ogni  libra  una  dramma  batteria-  Reda  ad  info- 
gnate 

Come  fi  facci  fame  tifi  o 

A ciafcuna  libra  di  vetro  . Si  pone  una  dramma  di  manganefe,  e così  verrà  il  co- 
lordiametido, fie  farà  la  gemma  grande, dategli  poco  colore,  fe  hà  da  effer  picchi- 
la poco, perche  di  quella  fi  fervono  per  gioje  di  anelli,  c per  altri  ufi . Così  anchora 
ci  sforzaremo 

Far  il  color  del  ropatio 

Per  ogni  libra  di  vetro  fi  mefcola  una  quarta  di  oncia  di  croco  di  vetro, c vi  fi  giu* 
geunpochettodi  minio, accioche  porporeggi  più  meglio, c per  ogni  libra  ci  ag- 
giungeremo tre  oncie  di  minio, ma  prima  fi  pone  il  minio , c dopo  il  croco . Ma  fe 
ti  piacerà 

. Far  il  color  del  crifilito 

Come  havrai  fatto  il  Topatio,e  vorrai  farii  Crilblito,  giongivì  un  poco  più  di 
rame,cqutdoacciocheverdcggi  un  poco  , perche  il  crifolitononcin  altro  diffe- 
rente dal  topatio,fc  non  che  riiplcnde  più  chiaramente.  Cosi  foiemo 
Fingere  lo  Smeraldo 

Quedo  fial  'ultimo,  perche  bifogna  dar  poco  al  fuoco,  perche  effendo  la  ramo 
gravofa , quando  fi  mefehia  col  verro  per  ogni  poco  di  tempo  doporoclcolata 
calagiùalfondo,  eia  gioja  Tempre  biancheggiarà.  Così  dunque  farai . Quando 
havrai  tinta  l’acquamarina,  fàcilmentela  convcrtiraiinuno  Smeraldo,  aggiun- 
gendovi il  croco  del  ferro, ma  il  croco  bifogna, che  fia  la  metà  della  rame,  cioè  fe_» 

prima 
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prima  noi  aggiongevamo  la  quarta  parte  di  ramc,hor  ci  aggiùngeremo  parte.» 
del  croco,  & altretanto  di  rame.  Ricordati  dopò  haver  buttato  il  colore, cheli 
cuocanoper  fei  horc,  acciochcla  materia  della  gioja fi  ri  fc  hi  a ri  di  quello,  che_» 
per  havervi  buttato  il  colore  li  havea  annebbiata.  Il  fuoco  un  poco  dopò  manchi, 
finche  la  fornace  fi  raffreddi , all’hor  fi  cavino  i catini  della  fornace,  erottili,  nc 
caverai  le  giojc  falfificacc. 

Come  le  gio]e  fi  pofsano  far  d’altro  modo.  Cap.  V I. 


ILmodo  che habbiamo infognato, c’1  modo ufitato,  &cosìfi  fogliono  ufarap- 
preffo  tutti , fe  benda  loro  fi  tiene  occulto: ma  horane  infegnaremo  un’altro 
modo,  lo  quale  havea  deliberato  apprdlomc  tenerlo  fcmprcfccrcto,  perche  con 
fpefa  poca,  c con  pochiflima  fatica  fi  fanno  le  fpoje  , più  fplcndenti,  colorate, & 
allegre,  e finalmente, che  in  lunghillimo  tempo  tifai  non  verrà  in  faccia, de  annu- 
bilarà  il  color  della  gioja.  Efe  quelle  cheli  trovano  à Pozzuolo  tra  quelle  pietre 
dirupate  de  gli  antichi. edifieij  ,cnell’arcnedcl  mare  fatte  prima  da  gli  antichi, 
che  anchora  rifplendono,  e pajono  vere,  e perche  da’noftri  non  ballino  à poterli 
folfificare,  noi  ci  sforzaremo  col  noftro  modo  non  folo  farle  limili,  ma  farle  affai 
migliori.  Apri  dunque  l’orccchie,c  nafcondileconfedcl  petto.  Piglili  del  cri- 
llaìlo  di  rocca , c fi  ponga  in  cruciuolo  ad  infocarli  al  foco , c come  farà  rovente 
fmorzalo  nell’acqua  frema,  che  fi  romperà  in  mille  parti,  togli , cficcca,  e poni  di 
nuovo  in  cruciuolo  ,ecopridilbpra,  che  non  vi  cadine  dentro  carboni , ò fun- 
gine, ò della  cenere  che  vola,  che  calandone  dentro  il  vafo  contaminarcbbe  il 
candor  della  gioja,  come  farà  difecco,  poi  lorcndcrai  fottilillimo  fovra  un  por- 
fido, che  voli  in  aria  , poiferba  ,poi  habbi  minio,  e poni  la  terza  parte  , & hav- 
rai  la  materia  del  criitallo.  Hor  infegnaremo  i colori 
Per  fare  il  Topati 0 

Se  porraiuna  parte  delle  polvere  detta,  eia  terza  parte  diminio  in  un  crocchio- 
lo  gagliardo,  poi  lo  coprirai  l'opra  con  un  coperchio  di  creta  cotta  : mafofpcfo 
dalcrucciuolo,chb  polla  evaporare , e nonlafci  caderedenrro  il  vafo  alcuna  lor- 
dura, e ponilo  nella  fornace  dc’cretari  nel  mezzo,  à gli  altri  vali , e cotta  la  forna- 
ce farà  fatto  il  colore , rompi  il  crucciuolo,  c l’havrai  nel  rondo  iiflo. 

Fingere  il  Chrifolito 

Tre  parti  di  minio , ócuna  di  criflallo,  edue  grani  di  verderame  per  oncia  fora  il 
chrifolito,  che  i mezzano  tra  il  verde,  & il  giallo.  t 

Haver  lo  fmeraldo 

Tre  partidi  minio,  Se  una  di  polvere  di  criftallo,e  per  ognioncia  diqucfla,  mi- 
llura  poni  quattro  grani  di  verderame  , e farà  lo  fineraldo,  ovcro  fi  calcina  la_. 
pietra  focaja  nella  vetriera  per  Z4-  hore  , poi  fi  polverizza  fottilifflmamentc,  e fi 
pigliano  quattr’oncic  di  quella  pietra,  de  una  libra  di  minio,  & un’oncia  di  ver- 
derame, fi  torna  à cuocere,  e verrà bclliifimo. 


Fare  il  giacinto 


£«  Tre 
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Tre  parti  di  minio , una  di  criftallo  , eper  ogni  oncia  di  quella  mifturaponi  lei 
grani  della  pietra  bematite  . 

Altro  modo  di  tingere  le  pietre . Cap.  VII. 

MI  fono  però  accorto  effer  molto  faticofo  il  polverizzare , & il  calcinar  il  cri- 
ftallo  ,anchor  di  molta fpefr, per coftar  il  criftallo dirocca, e finalmente 
vengono  Tilldle,  e forfè  migliori,  e prima 
rDi  fare  lo  Smeraldo 

Si  piglia  la  pietra  focaja,  e fi  calcina  per  tfe  hore  nella  fornace  de'crctari , e per 
ogni  quattro  oncic  di  quella  pietra  vi  (iaggiongono  una  libradi  minio , & infic- 
ine con  loro  per  colorirla  una  oncia  di  verderame,  c verrà  con  un  colore  bcliifii- 
mo  , egiocondifiimo  à riguardare , così  poi  fanno 
Il  giacinto 

Alla  predetta  miilura  delminio , e pietra  focaja  calcinata  giongono  una  oncia.» 
di  orpimento,  e farà  un  colore  aliai  bello.  1 rcflanti  colori  potrai  da  te  compor- 
le fecondo  il  modo  lòvra  narrato. 


Di  varie  tinture  di  criftallo . Cap.  Vili. 


H Abbiamo  detto  delle  tinture  de’criftalli  non  triviali,  e communi,  ma  Capu- 
te da  pochi,  efapute  con  gran  fatica,  & clperimentateda  me,  hor  tratta- 
remo  de  gli  altri  modi  di  tingere  il  criftallo  , e molto  nobili, &anchorconofciu- 
te  da  pochi , non  dico  da  (òli;  cioè 

tingere  il  criflallo  di  rocca , di  color  rubino , è dì  giacinto 
lenza  rompere,  ò calcinare  il  detto  criftallo  di  rocca.  Piglia  fei  parti  di  antimo- 
nio, quattro  di  orpimento,  tre  di  arfinicocriftallino,altrctanto  difolfore,  due 
di  tutia,  pilla  ogni  cofafcparatamente,efetaccia  bene,  fi  pongano  dentro  una 
pignatin  * , c fi  pongano  i pezzetti  di  criftallo  grandi , ovcro  coperti  fra  le  polve- 
ri , ovcro  attaccati  al  coperchio  pendenti,  confi  di  ferro,  così  fi  pone  al  foco, che 
fi  (caldi  a pocoà  poco  , all’ultimo  s’infochi  perduchoretma  Terza  fiato  di  man- 
tici , che  non  vada  in  pezzi , ovcro  fi  liqtiefacci.  Il  fegno  che  farà  beniffimo  colo- 
rato farà, le  toltone  un  pezzo  con  le  tcnaglinc  di  ferro,  vedrai  che  farà  tinto  di 
ruHicon  lo,  e tulgidillìmo  colore,  e fc  none  ben  colorito, ponilo  di  nuovo  al  fuo- 
co, e dopo  alquanto  di  tempo,  vedila  medefima  ifpcrienza.  Ma  quello  è diver- 
tirli con  molta  acuratczza  , che  quando  fi  levano  dal  fuoco,  non  fi  levino  fubito» 
e fi  raffreddino  , perche  fi  fpezzano , c volano  in  pezzi,  fc  ti  piace  di  color  di  gia- 
cinto , toglilo  prcfto  dal  fuoco,  fc  vuoi  d’infocato  color  di  rubino,  lafcialo  di- 
morar più  nel  fuoco  . Il  giacinto  volendolo  fingere,  potrai  folo  porrd'orpimc- 
to  polverato,  fiorsiamo 

che  il  vaf.ro  di  color  cele  fi  e diventi  diamante 


Que- 
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Quella  gioja,  e tutte  le  altre,  porte  al  fuoco  perdono  ilfuo  colore,  perche^ 
la  violenza  del  fuoco  fa  perdere  il  colore.  Molcilofanno  di  molti  modi.  Per- 
che alcuni  fondono  l’oro, e poi  pongono  il  zafiro  nel  mezzo,  altri  lo  pongono 
l'opra  una  lamina  infocata , e lo  pongono  in  mezzo  del  forno  di  reverbero , altri 
Io  fepcllifcono  nella  limatura  di  ferro  , e l’infocano . Noilofacciamo  più  ficu- 
ramentedi  tutti.  Noi  riempiemo  un  crucciuolo  di  calce  viva , c nel  mezzo  le- 
pelliamo  il  zafiro , c poi  fcaldando  à poco  à poco  il  vafe , all’ultimo  lo  coprimo  di 
carboni,  dcaccefi  che  fono  bifognamoleftareil  fuoco  con  ventodi  manreci,  che 
lòlfiandofifpczza  in  molte  parti  dopò  alquante  hore,  come  ftimamo  che  habbi 
perfoil  fuo  colore,  bi  fogna  con  molta  diligenza,  che  ilfuocodafes’cllingua,c_, 
cavandolo  dalla  calce  confideramo  , fe  bave  ancor  perduro  il  colore, e ricevuto 
quel  del  diamante,  che  trovandolo  così,lafciano  Ilare,  e lo  la/ciano  raffreddare 
nel  fuoco,  fc  non  anchora  l’hà  perfo,  (ì  cuopre  di  nuovo  nella  calce,e  dando  pili 
fuoco  fin  tanto,  che  per  forza  del  fuoco  vada  via  tutto  il  colore,  il  che  avviene  fra 
cinque  over fei  hore.  Si  hà  da  avvertire  con  fomma  diligenza  , che  ponendoli  al 
fuoco,  fi  fcalda  à poco  à poco,  crefcendo  fempre  il  fuoco,  e così  al  rafffeddarc,chc 
fi  lafci  morire  il  fuoco  da  fe,  perche  fe  repentinamente  fentifle  il  freddo , come., 
• accade  Ipeife  volte  , ò fi  aggiaccia , ò fi  rompe  in  molti  pezzi.  Tuttclcaltrcgio- 
je  come  il  zaffiro  perdono  il  colore  , altre  più  tofto,  altre  più  tardi,  fecondo  la  lo- 
rodurezza  ,1’amctifto  facilmente  lo  perde, c fi  deveufar  leggicr  fuoco  in  c(To,chc 
dandogli  troppo  gagliardo,  fi  aggiaccia,  c fi  calcina.  Ci  ferviamo  di  queflo  ar- 
tificio quando  vogliamo  trafmutar  le  altre  giojein  diamante,  le  quali  poi  legate 
per  mezzo,  c poi  coloritedifotto  , ne  viene  un’altra  fpecie  di  falfificare  gioja.  Sa- 
pendo queflo  efpcrimento  ne  vien’u  n’  altro,  fi  fa 

eh’ una  gioja  dì  una  partcjìa  bianca , e dalPaltraroJ?a,ò  azzurra. 
Habbiam  viftemoltegioje  di  valore  finte  di  quello  modo  ,el’hò  ville  da  princi- 
pi havute  molto  care,  cioè  una  pietra  di  due,  òdi  più  colori,  perche  da  una  par- 
tc  è zaffiro,  e dall’altra  diamante,  e così  di  varij  colori  : il  che  avverrà  di  quello 
modo  :fc  per  efempio  vogliamo,  che  un  zaffiro,  che  da  una  parte  fin  diamante^, 
e dall’altra  turjhina,  ò da  una  parte  bianca,  e dall’altra  rubino,  farai  così  .Quel- 
la parte  che  vogliamo  rofla,ò  azurrala  circondamo  di  creta  bcnilfimo,c  cosila 
facciamo  poi  fcccare  , e poi  polla  al  fuoco  di  varij  modi  come  habbiamo  detto 
perde  il  colore , e imbianchifce,  chea  gli  ignoranti  diquefto  fecrcto  li  par  grart, 
miracolo  di  natura,  cofa  che  fifa  con  tanto  leggiero  artificio . Potremo 
tingere  il  vetro  di  varij  colori 

Nonlafcerò  di  dire  una  cofa  degna  di  confideratione,  la  quale  mi  accadde  men- 
tre (lava  cfperimentando  quelle  cofe.Lo  llagno  calcinato  toglie  la  pcrfpicuità  al 
vetro  criftallino  polito  alla  rota,  ócefpollo  al  fuoco  ardente,  c lo  colora  varia- 
mente , c li  fa  ofeuri:  perche  una  parte  s’impetra,  l’alrra  fi  colora  variamente,  che 
parrà  unopalo,ma  bifogna  fpeffolevarlo  dal  fuoco,  & accomodarlo,  finche  fa- 
rai fodisfatto.  Calcinar  Io  llagno  à quello  effetto  già  l'habbiamo  infegnato  di 
fovra  j aggiongeremo  alcune  cofc  non  già  occulte,  ò molto  accedane:  ma  pct 
con  lafciar  colà  da  dire  intorno  à quella  materia,  cioè 

\ E c i finge- 
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fingere  il  giacinto 

Aliai  bello,  ne  molto  diliimilcda!  vero.  In  una  pignata  di  creta  pongali  piom-  , 
bo,  e fi  ponga  nella  fornace  de’ vetrari,  e lafciata  ivj  per  alcuni  giorni , che  il 
piombo  fi  ril'olva  in  vetro,  Se  imirarà  il  color  giacintino.  Quali  colme- 
demo  modo 

fingere  lo  fmeraldo 

Potrai,  Se  havrà  colore  di  un  verde  prato,  fa  mangiar  l’argento  dall’acqua  for- 
te, poi  buttando  le  lamine  di  rame  fiotto,  come  dicemmo,  fi  accoderà  à quelle,,» 
raccolto,  e dtfeccato»  fi  pone  in  un  tigametto  di  creta  dura,  fi  pone  alla  forna- 
ce de’vetrari,  perche  non  con  molto  fpatio  di  giorno  fi  rivolta  in  fmeraldo.  Cosi 
degli  altri  metalli  lafcio  il  penderò  ad  altri  d’ifperimentare,à  noi  ballerà  di  ha- 
ver  aperto  la  via,  e detto  cofic  vere.  Potremo  anchora 
fingere  i carbonchi 

Di  orpimento,  perfervirfi  di  loroperalcuni  ornamenti,  perche  fono  molto  fran- 
gibili . madibeilifliino colore,  crifplcndono  d’un  fplcndcntiflìmo  color  di  coc- 
co, & irraggia  fuori  un  bclroffcggiante  colore.  Piglia  quattro  onciediorpimc- 
to,  pilla,  c poni  in  unacarrafa  di  vetro,  & il  fondocuopridi  Iuto.fapientiar  con- 
tro la  violenza  del  fuoco  , e coprirai  la  bocca  lentamente  : così  accefi  fiotto  i car- 
boni il  fumo  andrà  fuori,  e la  parte  più  leggiera,  e più  fiottile  della  materia  alccn- 
dc  in  luogo  più  alto , c la  vedrai  accollarli  circa  i muri  della  carrafa , e d’intorno 
le  volte  del  collo,  à poco  à poco;  piglia  corpo , evenendo  più  parti , più  va  crc- 
fccndo,e  fa  certe  ampolle  come  acqua,  ecrefccndocol  tempo  l’abbondanza>g>ù 
cade, alcuni  fèncfermanoalcollo  , il  colore  à tutti  òdi  ardcntifiìmo  rubino,  ma 
fono  piccioli,  e frangibili.  Rompafi  il  vafic,  c con  una  acuta  punta  di  coltello 
Imovi  dal  vetroquellc  ampollette  di  color  belliflìmodigiojc,  c re  nefervirai.  Se 
di  quelle  picciole  nc  vorrefli  far  una  grande,  di  moire  di  quelle  picciolc , ponile 
fovraun  pezzo  di  carrafa  di  vetro  rotta,  cliquefà  àlcggier  fuoco,  che  non  f»  può 
Yeder  gìoja  di  color  più  giocondo. 


Come  fi  faccino  gli  fmalti . Cap.  IX. 

DOpù  haver  fatto  le  gioje  , faremo  de’fmalti,  opera  fimile,  c fi  fanno  delltj 
medeme  mifture,cfi  tingono  con  i medemi  colori,  quella  fola  differenza  vi 
è,  che  nelle  gioje  vien  il  vetro  trafparcnte , in  qucflo  c corporeo,  e non  rifplende. 
Anticamente  di  quefle  fi  facevano  il  mufaico,  e gli  orefici  fc  ne  fervono  per  in- 
cruflar  ,& adornarl’oro  . A quello  le  li  dà  corpo,  cibdezza  con  loltagno.  Ma-» 
che  h abbi  à farli  per 

fare  lo  fmalto  eli  color  di  latte 

Piglifi  dueonciedi  cenere  di  piombo,  quattro  di  (lagno,  Coldoppio  divetro,e 
le  ne  facci  corpo , nc  farai  pilole , e perlina  notte  poni  à foco  lento, guardandoli 
che  non  s’accolli  à i lati  del  vafo,  rivoltando,cmcfcolando  con  un  ballon  di  fer- 
ro, e come  farà  liquefatto,  aumenta  il  foco,  e farà  fatto.  Co«  al  contrario  fc  vuoi 

tingere 
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- tingere  la  [malto  nero 

Ad  una  libra  di  cridallo  giongerai  una  dramma  di  manganefe,  così  diverrà  di 
color  di  Leone , poi'vi  giongerai  un’altra  di  zafaro , c la  millura  diverrà  nera-, 
piglia  fpefio  il  faggio , le  fata  di  porpora  ofeura,  ò di  color  di  viola  , perche., 
aggiungendo  corpo,  cioècalce  di  dagno , la  compofuionc  farà  più  negra-, 
Ma- 

far  lo  f malto  giallo  carico  di  celare 

Potrai,  giongcndo  per  ogni  libra  di  cridallo  un  poco  di  croco  di  ferro,  e di  più 
tre  oncie  di  giallolino,  del  quale  fi  fervono  i crctari,  all’ultimo  piombo, 
ftagno.  Male 

farlo  [malto  giallo  pili  chi  aro 

Vorrai,  in  luogo  del  giallolino,  gìongevi  il  giallctto,  e havrai  quanto  defi- 
dcri-  Potrai 

fimulare  lo  [malto  verde 

In  quello  modo.  Giongendo  rame  brufeiato  , che  volgarmente  fi  dice  ramincl- 
la  , cioè  pcrmità , e così  verrà  più  carico  di  colore,  fe  verrà  bianchiccio , e poco 
carico,  giongi  limatura  di  rame,  che  cade  da’martelli  de’  labri , quando  mar» 
Celiano  il  rame  infocato.  Se 
far  lo  [malto  rojfo 

Vuoi,  giongevi  ruggine  di  ferro,  ma  pedo  fottilifiìmo.  Ma  defiderandouno 
[malto  , che  danna  parte  fi, a denfo , eda  un’altra rifplcnda 
Parai  i padelli  di  terra  *c  del  doppio  di  vetro,  epoi  filiquefacci  à fuoco  diriver- 
bero  in  vafe  atto  al  fuoco  per  una  notte , mefcolando  fpefio  con  un  baftoncino  di 
ferro,  così  haurai  una  piocciola  mafia  una  parte  trafparcntc,&  un’altra  lucida-. 
Sarà  anchora  uno 

[malto  di  color  cPamctifio 

Il  qua\  fi  fafolamente  di manganefe,cfc  verrà  di  colortroppo  Carico, giongìpiù 
corpo,  cioè  ftagno  calcinato,,  e piombo.  Così 
tingere  lo  [malto  di  color  azzurre 

Potrai,  con  lo  zafaro , giongcndovi  un  poco  di  corpo . Da  quelli 
farlo  [malto  di  color  pidoccbiofo 

Potremo,  perche  è comporto  dimoiti  ponti  mefcolatiinficme,  che  parche  fotta 
una  mafia  di  pidocchi  gionti  infiemc:  ma  molto  giocondo  à vedere . Quando  lo 
(malto  è fatto  già  denlo  fpargilo  fovra  unmarmorc  , c fubito  fpargerà  fovra- 
quello  croco,  ò color  pallido, à goccia  à goccia,  c l’haviai . Se  vuoi 
haver  uno  [malto  di  due  colori 

mefcolato,  buttalo  fovra  il  marmore , come  habbiam  detto  poco  anzi, e poi  poni- 
vi fmalto  fopra  di  un’altro  colore,  e nnifei  inficine  premendo  con  una  palatina- 
di  fèrro.  Ma  fc cerchi 

far  uno  [malto  più  nobile  > 

Del  quale  fi  fervono  gli  orefici, per  ogni  catino  giongi  due  padelli  di  faldifoda, 
e di  arena,  della  quale  fi  fa  il  vetro  , e farà  aliai  più  perfetto. 

KMode 
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Modo  di  far  lo  [malto  rofacchiero . Cai.  X. 


MA  i vetrari  moderni  pili  prattichi  fi  sforzano  di  colorir  lo  fmako  dicolof 
dirofa  chiara, che  volgarmente  chiamano  rofacchiero  , evi  faticano  mol- 
to, per  haver  vitto, chcgli  notlri  antichi  l’han  fatto  molto artificiofamente  « c di 
un  bellitfimo  colore  . Noi  raccontaremo  quello  che  habbiam  fatto  noi,  e vitto  far 
à gli  ami  ci,  diccmo  quel  che  tappiamo, porgendo  occafionc  à chi  piùsà,di  palla- 
re  più  innanzi.  Qudto  farà  il 

c sll^do  di  far  il  rofacchiero.  - 

Poni  dicci  libre  di  crittallo  in  una  pignata.e  come  tara  benliqucfatto,ponivide'- 
tró  una  libra  di  minio  eccellente , la  metà  per  volcamcfcolato  con  una  vergaci 
ferro  prcftiifunamcntc  cala  giù  al  tondo  , come  farà  ben  mefcolato,  levalo  dcllij 
pignata  , con  i ferri  acconci  à quetlo  effetto, e buttalo  nell’acqua  , e così  non  ti 
rincrcfca  far  fin  alla  terza  volta,  poi  giungi  cinque  onze  di  rubiconditfimocina- 
brio  fopra  il  rame  calcinato,  & havcndolo  molto  ben  mefcolato  inficine , lafciij 
ripofiire  per  tre  hore,  come  havrai  ciò  fatto,  giungi  treoncie  di  vetro  di  (lagno, 
mcfcolandofenza  pofir  mai,  c così  haverai uno  fplendcntiflìmo  color  di  rofa  nel 
vetro,  del  che  ti  potrai  fervire  per  finaltar  l’oro,  dcanelli:  main  quello  modo 
potrai 

Fare  il  verro  dello  Maona 

Poni  in  un  cruccinolo  una  libra  di  (lagno  , e lafcia  ribaldare  , poi  fi  liquefarci 
nella  fornace  de’vctrari,ncl  reverbcro  delle  fiamme  per  tre, ò quattro  giorni , poi 
leva, e raffreddato, rompi  il  vafe,e  troverai  nella  fuperficic  il  vetro  di  color  giallo 
torbido,c  fc  (tara  molto  nel  vate,  di  verri  più  perfetto,  ne  mi  è accaduto  di  veder 
«ofa  meglio  in  queftogencre di  molti, die  ne  habbiamocfpcriment  itormabifogn* 
porvifi  molto  ben  pitto  la  polvere,cbe  non  folamcnrc  col  mortajo,  con  lemoloi 
ma  col  porfido  bifogna  trita  lo.  Se  verrà  roiTodi  foverchio,  giungendo  più  vetro 
lo  rifehiariremo.  Ci  è anchora  un 
Altro  modo  di  farlo 

Rifervato  a gli  amici.  Siano  nove  parti  di  (lagno  brufeiato,  fette  di  piombo , due 
dicinabrio,ferrcrrodiSpigna,e  tartaro  meza  parte, pietra  hematite  una,  roffodi 
pittori  una  quarta:  fa  come  iài. 

Come  fi faccino  i vaji  et  agata , b calcedonio . 

Cap.  X I. 

SI  fanno  Pagate  così  belle,  e così  naturali,  che  paragonate  alle  vere  , eie  vero 
pajono  falfificate,  c le  falfificate  vere,  il  fecrcto  è bello, e raro . Piglia  acqua-» 
forteuna  libra, argentoin  fogli  librauna,argentovivo  oncie  quattro,  mefcola  in- 
ficine tanto,  che  l’acqua  forte  rifol  va  i due  argenti,  poi  piglia  fei  oncie  di  feti*0 

infùo- 
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infuocato, pedo  in  mortajo,  c ridotto  in  polvere  fottiliflima,mcfco!a  con  oncic_, 
tre  di  rame  brufciato,fopra  le  quali  polveri  fa  paff.ir  due , ò tre  volte  due  libre  di 
acquafòrte,  quali  raccoglierai  col  recipiente , perche  non  perdcla  fua  virtù,  poi 
piglia  pietra  hematite  un’oncia,  pedala  in  polvere  ,edue  oncie  diazurrooltra- 
marino  ordinario,  cioè  terra  di  fpetialidiqucfto  colore,  e mifchia,  dopo  porta- 
alla  fornace  de’bicchieri,c  fagli  aggiungere  di criftallo  bollito  1 5.0  zo.ò  jo.libre 
à giudi  tio>&  habbi  zo.  fogli  d’oro,  e fa  Arato  fopra  flato  con  la  miftura,c  riufei- 
rannoi  vali  bclliilimi  lavorati, che  faranno. 

Come  fifa  la  porcellana  . Cap.  XII. 

RAgionaremo  della  porcellana.  Ma  vediamo  prima fc  fia  data conofciuta_» 
dagli  antichi . Cardano  dice  , che  la  Murrina  di  rliqiofia  la  Porcellana., 
dc’nodri  tempi,  il  qual  nel  lib.  27. cap.  2.  dicecosì.  L’oriente  manda  à noi  la- 
murrina, fc  ne  ritrova  in  molti  luoghi, ne  quelli  molto  principali,  c principalmé- 
te  nel  Regno  de  Parti, c nella  Caramania.  Giudicano,  che  fia  humore  condcnfato 
Lotto  terra  dal  calore  di  grandezza  in  niun  luogo  palla  gli  Abachi , digrafl'ezza— 
quanto  bada  ad  un  vafe  da  bcre,hanno  un  fplcrdor  lènza  forza,  e fon  terfipiùto- 
11  o, che  rifplcndenti . Il  ptezzo  è la  varietà  de’colori , circondandolo  intorno  va- 
rie macchie, nella  porpora, c nella  candidezza,  e nel  mczzodcll’uno,  e l’altro,  co- 
me per  un  patìaggiodi  colori, la  porpora  rolTeggiante,  e biancheggiante  nellat- 
te.  Sono  molti, che  lodano  grandiHimamentel’cdremità,c  certe  ritìelTionidi  co- 
lori,chefi  veggono  nell’arco  celede.  In  quedi  lìdefidcranolcmacchiegrallc,èlor 
'VÌtio  l’eflcrtralparentCjò  pallide, anchora  certifali,emonticelli  non  eminenti, & 
alle  volte  come  nel  corpo,  cherifiedono.  Sono  anchora  lodate  per  l’odore  . Que- 
lla opinione  è cófìrmata dallo  fcolpatore  de’fuoi  peccati  ScaJigero.Ma  io  fon  di 
contrario  parere , dalla  porcellana  nodra,  è una  creta  compedadi  piùmaterie,c 
quella  è colà  naturale, eie  note,econditioni  dell’una,el’altralbno  aliai  differen- 
ti,come  ne  parleremo  più  largamente  altrove.  Ma  veniamo  à fcrivcre  come  fi  fac- 
ci. Scaligero  diceedcr  folito  da’ftioi  maggiori  farli  della  porcellana,  e però  fapct- 
la  ben  tare.  Si  prendono  feorze  di  ova , e Icone  di  cochiglie  marine , òumbilici» 
chiamate  volgarmente  porcellane!  onde  egli  vuole,  che  pigli  il  nome  di  porcel- 
lana) c quede  lì  fanno  in  lottilillìma  polvere , la  quale  mcfcolata , & ammaffata— 
con  l’acqua  fc  ne  fanno  vafi,c  lefotterrano  , e non  le  cavano  fuori  fe  non  dopo 
cento  anni  à vcndcrle,chene  fanno  ogni  anno,c  le  fcttctrano,cfcrivonoi  tempi 
quandole  tanno,  per  faper  quando  le  hanno  da  cavare.  Ma  egli,  che  nota  i di- 
fetti del  Cardano, è difettofo  così  nel  nome, come  nel  modo  come  lì  facci,  l’hab- 
biam  noi  cosi  fatti.  Si  pigliano  le  tibie  dc’buoi,  dicono  dinchi , eli  calcinano  al 
fuoco beniflìmo, finche  divenghinobianchilfimi , e fi  tritano  minutamente, poi 
togli  una  terra  chiara  belladamolti  luoghi  d’Italia  , come  terra  Vicentina,  nel 
Regno  di  Napoli  al  monte  diMajclla;  apprclTo  Viterbo  è molto  leggiera  : in- 
tendo anchora  à Ponza  Ifola  cflere  cccellentillima , così  cinque  parti  di  ce- 
nere 
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nere  di  olio  di  bue,  <fcuna  di  quella  terra,  e con  quello  fi  mefeofa  una  parte  di  ala- 
medi  piuma, e he  fa  la  midura  più  refilta  al  fuoco, di  quelle  fé  ne  fa  vale,  e fi  cuoce 
alla  fornace  de’ vafari  al  modo  folito . Poi  felc  dà  l'opra  lo  fmalto  della  majolica: 
ma  quanto  fi  può  più  fonile,  ponendo  in  detta  miltura  la  cinquantefima  parto 
di  fmalro  bia/tco  per  la  porcellana  bianca , ponendo  bcrace  in  luogo  di  fiale . No- 
tando,che  quantomeno  li  porrà  della  terra  Vicentina,  più  verranno  trafiparcnti, 
nè  fi  aggiunge  peraltro,  clic  per  far  che  li  fiollcnti , epofla  lavorarli  alla  ruota 
de*  crctari. 

Come  fi falfificbino  le  perle . Cap.  X 1 1 1. 

NOn  farà  fìior  di  propofito  aggiungere  à quelle  il  modo  di  falfificnrle  perlcj» 
pcrchemolti  vi  s’alFannano  intorno, io  di  quanti  ne hò provati,  lebenniu- 
noà  mio  modo,pur  quello  è il  men  cattivo  degli  altri. 

Modo  di  coutrafar  le  perle 

Piglia  d’acqua  vite  finiflìmaonze  tre,ed’acquaforte,dialumedtroeen,efalnitro 
parti  eguali  onza  una, ponivi  dentro  argento  puro  in  foglio,  e quelli  poni  in  una 
eueyrbitula  di  vetro, col  fino  coperchio  ben  lutato,  che  non  refpiri,poni  fiotto  il  fi- 
mo  dieci  giorni,  cavandolo  fuori, troverai  fopra  l’acqua  natante  una  bella  pelli- 
cini di  argento, ricoglila  conun  cucchiarodi  argento,  e fcrbala  ben  ferrata,  ebo 
non  s’imbratti. riporrai  lacucurbitola  fiotto  il  medefimofimo  pcrdieci  altri  gior- 
ni, poflcvac  fàilmcdefimo,fin  tantoché  nc allumerà  fopra, poi  la reflantc acqua 
cola  per  pezza  di  lino  in  una  bocciettadi  vetro, e vi  porrai  dentro  tre  oncie  di  ar- 
gento vivo  puro, ferra, c poni  purfotto  il  fimo  per  venti  giorni,  e troverai  Targe- 
te» vivofiolutoin  acqua, ponetevi  dentro  un’oncia  di  perle  minute,  cluraro  il  va- 
li- poni  pur  di  fiotto  ilfimoperquindcci  giorni , eli  muteranno  in  acqua,  e fopra-, 
l’acqua  una  certa  ontuofità,  quale  fi  chiama  il  grado  delle  perle,  ricogli  come-, 
prima, c confervala, torna  l’acqua  nel medefimo  fimo,  c dopo  li medefimi  giorni, 
apri,c  ricogli  mcdefimnmentc  la  gramezza, fin  tanto  che  nc  verrà  di  fopra,  l’acqua 
rimalta  fa  evaporar  à fuoco  lento, finche  fecchi,alTuItiino  dà  fuoco  forte, finche.» 
fublimi  l’argento  vivo,  chele  perle  rcltaranno  calcinate  nel  fondo  del  vafe  bian- 
che: togli  quella,  & impatta  con  dueparti  fierbate  dall’argento,  & una  di  quella., 
delle  perle  dell’ontuofio,  quella  palla  ponete  nelle  forme  di  argento  della  gran- 
dezza delle  perle, clic  volete  fare  ,c  format  ole, le  pallaretecon  un  fil  di  argento  fiot- 
tile,quando  defideri  il  forame, lafciandolc  finche  fi  rallodino  nelle  formiche  farà 
fra  un’hora,  toglile  poi,  cponileàllccardcntrouna  carafina  all’ombra  pefum. 
giorno:c  lecchi*  poi  ungerctccol  liquor  delle  perle  parte  una, e che  fia  il  doppio  di 
quello, con  l’argento  con  un  pennello, e fatele  poi  leccare  all’ombra,  cosi  per  cin- 
que volte  dentro  una  carrafina  , c poni  al  Sole  per  lei  giorni.  Potinoli  anchorfal- 
lificar  le  perle  in 

■jdiiro  modo 

Si  piglia  la  lagrima  chiaiiflìmn  del  niaftice,cfattone  quantità  lì  accomoda  sùlo 

le 
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le  ponte  di  due  ltecchi  di  legno,  ò di  ferro,  e fi  vada  Tempre  avolgcndosù  ic  punte 
dc’legnetti, ribaldando, e tenendola  molle  al  lume  di  una  candela,  ma  clic  non., 
fi  macchino  dal  fumo,  che  fcmpre  fi  andrà  trafinutando  in  un  belliflìmocolore_. 
di  perle, che  pareranno  naturali, che  con  difficoltà  fi  conolcono  dalle  vere, e dura- 
no nel  bel  Tuo  colore  per  alcunmefe.il  modo  di  farle  con  gli  occhi  delle  feppic_. 
nonio  pongo  qua,  perche  è troppo  volgare.  Ma  per 
Ttjfchierar  le  perle  vecchie 

Ponete  in  aceto  fiori  di  papaverifelvaggherofc  bianche,  poidiftil!ate,&  in  quel- 
l’aceto ponete  le  perle  per  un’hora, e toglietele , che  le  trovaretehaverrafo  uni, 
cruda,  Se  imbianchita»  togliendo  quella  ruggine  della  vecchiaja  « Non  laflare- 
mo  di  narrare  il 

A fedo  di  far  U terchi"«  pii  colorita 

Quando  fi  vuol  vedere, perche  non  dura  quel  colore  più  di  un  mefe,  fi  pone  dentro 
l’acqua  forte,  che  habbi  mangiato  rame,  e divenuta  verde,  ma  ponendola  dentro 
la  neve  fi  fa  più  accefa  di  colore, e dura  per  un  giorno. 

Dille  fogliate , che  f pongo»»  fotto  le  gioie . 

Cap.  XIV. 

SOtto  le  gioje  fi  pongono  certe  fogliette  di  metallo , che  per  edere  trafparen- 
ti,  fanno  che  rifplendanoò  più  cariche  di  colore,  ò più  chiare,  come  pia- 
cerà al  guflo  di  chi  le  porta, perche  fe  tu  vuoi  chcrifplcndano  più  chiare.  Vi  pon- 
gono le  foglie  lotto  di  più  chiaro  colore,  fc  più  cariche,  di  color  più  ofeuri, oltre 
à ciò  rivendendole  gioje  d’una  non  terminata  trafparcnza,e  dimoftrano  il  fon- 
do dcir.uicllo,  onde  dimìnuifeono  il  prezzo  della  loro  bontà.  Quella  è fiata  in- 
ventione  de’modcmi,chc  fi  fanno  certe  fogliette  colorati fiìme,fplcndentiflìme,  e 
digiocondiflìmi  colori, accioche  terminino  la lortrafparenza,&  acconcino  i co- 
lori, rifarcifcono,c  gli  emendino.  Noi  havendoci  dilettato  aliai  di  quelle, nc  trat- 
taremoparticolariflìmamentc.  Le  foglie  fi  fanno,  òdi  folo  rame,  ò di  rame , & 
oro,  & argento  mefcolatc,  diremo  prima  di  quelle,  che  fi  fanno  di  fempliee  ra- 
me . Si  comprano da’ramierì lamine  di  rame,  dì  groflczza  della  più  grolla  carta, 
accioche  con  più  agevolezza  fi  faccino  più  fiottili, le  quali  fecarcmo  in  più  parti  dì 
erediti  l’una,e  duedi  larghezza,  fiche  due  libre  di  lamine  fi  dividano  in  cento 
trenta  particelle,  quelle  divideremo  in  due  parti , accioche  fi  poflano  martellar 
più  agevolment<Vunque  tqrremo  quaranta  di  quelle, c le  batteremo  col  martclu 
lo, come  fanno  gli  orefici  i quali  riducono  l’oro  in  fottililfime  laminate  per  indo- 
rare. Sia  rinculine  piana,  polita,  e così  il  martello,  accioche  nelle  battiture  non 
légni  il  rame,  e fi  rompa,  battendo  hor  una  parte  ,horraltra,chementrcruna  fi 
cuoce  al  fuoco,  e fon  calde  fi  battino,  c come  fon  raffreddate  lì  tornano  al  fuoco, 
che  fcaltrimentc  farai,  anderanno  in  pezzi,  le  quali  fubitofcpnrarai  dalTaltro, 
perche  Te  rotte  fanno  romper  Paltrc  .Ma  accioche  fi  cu  oca  no  più  facilmente,  co- 
me cominciano  ad  afiotugliarlì , ci  fcrviicmo  di  quella  inventione.  Habbianfi 
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duelaminettc  di  ferro  Hi  quattro  diti  lunghe,  e larghe  di  grofTem  diana  far» 
ta , che  tenghino  nel  ventrelc  altre,  eie  rinchiudano  da  tutte  le  parti, 
perche  replicandoli  la  prima,  ritenga  .feltra  nelle  Tue  piegature,  che  non 
loto  non  pollino  fcapparc:ma  fa  che  nè  la  cenere,  ò altre  fporchezze  l’imbrattino. 
Qiiando  haurai  chiufecosi  Ielaminedi  rame,  ponile  al  fuoco,  & aecefi  i carbo- 
ni, falle  di  fuoco , poi  leva  il  fuoco , c pigliale  con  le  forbici  di  ftrro,c  fcuotcndo 
ben  la  cenere,  lafcia  raffreddare,  e di  nuovo  le  martella  , che  fi  alTottiglino,  e fi 
faccino  fbttiliffime  foglie, e mentre  martelli  quelle, l’altre  ferrate  nelle  piegature 
di  ferro  s’infochino  ,e  queftoridotto  àfcttevoltc  foraimcntrc  l’havrai  ridotto 
in  fottiliftyne  foglie  , efaran  buone  per  Topera,  onde  non  faràfe  non  bene  rive- 
der fpelTalelamine,accioche  l’altre  non  Irrompano  martellando , perche  rom- 
peno  quelle , che  le  Hanno  vicine , c quelle  l’altre.  Ma  perche  mentre  fi  battono, 
li  foglionoannegrire,  de  imbrattarli,  che  fpelTo  ingannano  il  veditore,  pcròbi- 
fbgna  haver’  un  pignatino  apparecchiato  pieno  d’acqua,  con  cgual  parte  di  Ta- 
le, e tartaro,  ebuglia  al  fuoco,  poni  vi  dentro  le  fogliette,  movendole  continua- 
mente, poiché  bugliendodivcntanobianchiflìmc,poifilcvanodal  fuoco,  e fi 
lavano  in  un  piatto  pieno  di  acqua  chiara,finche  fieno  lavate,ecccllctiflimanié- 
te,poi  lì  afeiughino  con  un  tovagliolo  di  lino,e  di  nuovo  fi  riducono  fotto  il 
martello  ,e  s’infochino,  come  prima,  finche  faranno  aflotrigliate  in  fottililDme 
fogliette,  come  oro,  l’incudine,  c’1  martello  bilogna  che  fieno  piani,  terfi,  e più 
lucidi  di  uno  fpccchio,  eli  fanno  con  tale  artificio  . Trimo  fi  arrotarannoalla», 
rota,  dove  fi  arrotano!  coltelli,  quando  fi  (pianano,  e fe  li  da  la  forma, poi  liadc- 
guano  con  arena  fottilc,  c con  la  pomice,  per  ror  la  ruvidezza  della  rota,  poi  fi 
fregano  con  una  piaftra  di  piombo , e polvere  di  Imeriglio,  e lafcLindo  di  far  que- 
lla manifattura  , perderai  il  tempo,  c la  fatica  . In  due  giorni  fora  fatta  l’opera, 
cioè  ponendo  fette  volte,  over  otto  al  fuoco  le  laminctte,  cocendo,  e quattro 
volte  almeno  biancheggiando.  All’ultimo  fi  ricerchino  tutte,  fe  faranno  intie- 
re , c ridotte  alla  perfetta  fotrilezza  , laonde  fc  alcune  faranno  alquanto  folidct- 
tc,  fi  pollbno  di  nuòvo  battere,  e fottigliarfi . Quello  sì  bene  fi  deve  oflcrvarcon 
diliger  za,  che  fc  faranno  fintili  ftieno  meno  al  fioco,  perche  (libito  fi  liquefan- 
no,c  ftieno  ancor  poco  nel  pignatino,  perche  forannorofe  dal  fole.  All’ultimo 
6 refeghino  con  le  forbici,  e li  taccino  quadrate,  che  liano  più  commodc 
all’ opere. 

»■* 

Carne  fi polifcanotc  fogliette.  Cap.  X K 

Gl  A’ perfèttamente  fotte,  & aftóttigliatc  Te  tavolette,  noi  le  poliremo.  Ma 
prima  bifogna,  che  fieno  apparecchiati  gli  iftromenti,  accìoche  con  più 
commodità  fi  polfono  polire.  Piglili  una  lamina  di  rame  ciprio  della  lunghezza 
òiim  piede, di  larghezza  della  palma  della  mano,  e pohfcali  efquifitilfim.rmen- 
tc  che  veramente  imitila  lifciezzadi  uno  fpccchio  quella  s’incurvi  con  le  mani  à 
poco  à poco,  ò col  martello  in  forma  di  un  fcmiciljndro,  dopò  faremo  un  legno 
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altornodella  forma  che  farà  quello,  che  gli  quadri  fopra  egualmente, c s’appiani 
con  lui,  e che  da  ogni  parte  riceva  quello  legno  nelfuo  concavo,  epoi  con  quat- 
tro chiodetti  ficcati  ne’quattro  angoli  fi  fermi  che  ftia  immobile  , quello  legno 
fia  fermato  l'opra  un  fgabello  attaccato  fopra  due  colonnette  di  lunghezza  di  un 
piede  ne’fuoi  capi.  Horvenghiamoà  porvi  lefoglictte.  Le  fogliette  gii  prima 
affottigliate  cosi  le  poliremo . Habbi  apparecchiato  creta  fottiliflima  in  quell» 
modo:  pillata  che  havretela  creta , la  porrete  in  un  panno  di  lino  raro  , e liga- 
rete  dentro  la  creta,  lo  ponete  in  un  vafe  pieno  di  acqua,  & andate  sbattendo 
dentro  l’acqua  di  qua,  e di  li,  chele  parti  lottili  dime  della  creta  efenno  fuori,  e 
le  parti  grolle  rellino  nella  tela,  poi  vi  poni  di  nuovo  creta , e pur  sbatti  dentro 
Tacque  tinche  palli  tutta  per  quel  lino  , poi  lafcerai  far  relìdenza  all’acqua, e co- 
lala^ la  muterai  tante  volte,  e colerai,  che  non  vi  rimanga  parte  alcuna  graffet- 
ta, dopò  pollo  la  tela  accomodata  alla  bocca , dal  vafo,  che  hà  da  ricevere  quell* 
acqua  attacca  largamente,  e coliamo , accioche  lìamo  più  certi,  che  niente  v’  è 
paifato  dentro,  fenon  quel  fonili  (limo , poi  togliemo  l’acqua,  e la  riponiamo. 
Quella  creta  dunque  fatta  à quello  modo , la  ponemo  fopra  il  rame , e fregharc- 
mo  con  unballonedi  pioppo , che  rifplenda  àguifa  d’oro, dopò  lavaremo  coru. 
acqua,  e di  l'otto  giaccia  un  vafe  di  bocca  larga,  che  riceva  l’acqua  che  cade, do- 
pò habbi  apparecchiato  la  pietra  hematitc,  alla  quale  polirai  eccellctcmente  fo- 
pra una  lamina  di  piombo,  ponendovi  polvere  di  fmerigliò;  e così  riceverà  una 
cfquilita  Iifciezza;imponemo  dunque  (òpra  quella  lamina  di  rame  cìprio,  le  no- 
ftre fogliette  di  rame,  e ve  le  dillenderemo  fopra  bene  con  il  pollice,  dito  della.» 
man  finiftra,  e vi  porremo  fopra  della  creta,  e buttandovi  acqua  di  fopra  lavare- 
mo, e poi  l’annetteremo  , che  folo  l’acqua  fparfavi  l’incolli  fopra  la  lamina.  All* 
hora  la  pietra  firmata  con  quel  legno,  la  prendemoncl!cmani,e  l’andaremo  con 
quella  polendo  bene,  flandobene  incervello,  che  quella  foglietta  non  pigli  al- 
cuna piega  , che  fe  ciò  avveniffe  è perduta  la  fatica , e quando  non  ileffe  fermai, 
buttandovi  fopra  acqua,  li  fermarà,  e tanto  farai  così  buttando  acqua,  e polendo 
Tempre , mentre  farà  da  tutte  le  parti  egualata  , e fplendidiflìma,  come  un  fpec- 
chio  . Il  fegno  dell’eccellente  politura  farà,fe  non  appariranno  fovra  quella  i fe- 
gni  della  politura  della  pietra . Così  toltola  dallegno,  la  butterai  in  una  faldel- 
la piena  di  acqua,  finche  tutte  fieno  finite  di  pulire  , polli  fpiegano  fopra  uru. 
p.mnodilinobianchilfimo,efi  feccqno,  e li  ripongono  nelle  caffette  , accioche 
non  veniffero  à pigliar  poi  vere,  ò qualche  lordura:  ma  li  attacchino  con  un  filo 
piegate  come  una  mezza  colonna , che  la  politura  Aia  nella  parte  di  dentro. 
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Delti  fattura  del  forno  ftr  colorir  le  fogliate. 

Cap.  X VI. 

HOR’infegnaremocome  fi  colorano,  ma  deformarne  prima  il  forno, col  qua» 
le  fi  pollano  colorire.Si  farà  dunque  il  fornello  di  lamine  di  ferro  di  conve» 
ncvol  fpeffezza , di  altezza  di  un  piede , & altrctanto  il  diametro  della  lunghez- 
za, da  fopra  fi  cuopra  con  una  laminetta  rotonda,  nel  mezzo  della  cimafia  un, 
poco  larga  di  quattro  diti,  evi  fi  facci  fopra  un’altro  fornello  della  medefima  ca- 
pacità di  larghezza , Se  altezza  del  bufo , e fi  faldino  le  gionturf . Alforno  di  fot» 
to  vicino  la  terra  fogli  facci  una  porticella,  di  quattro  diti,  con  una  volta  di  fuo- 
ri di  mezo  piede  come  un’altro  fornello  innanzi  quello , e fi  coafolidi  nel  mede- 
fimo  modo  detto  con  quel  forno  grande , e fi  attacchi . All’hora  accenderai  car- 
boni in  un’altro  vafe,  che  fieno  ben  acccfi , che  non  venifiero  à far  fumo,  e fi  but- 
tino in  quel  forno  apparecchiato,  prefi  con  le  tenagUuolc  di  finto,  accioche  fi 
(caldi  bene  quella  volta  di  fuori,  overo  innanzi  il  forno  fi  riempia  infino  al  mezo 
di  carboni  benaccefi.  Hor  fatto  quello  apparecchio  fi  cominciaranno  à colori; 
le  laminate.  E prima 

colorir  le  foglietto  di  coler  giallo 

Infognarono.  Si  piglino  quelle  foglictte  attaccate  col  filocome  dicemmo, ene  i 
accomodarono  una  fopra  leforbicctte  di  foro,  e fpingcndo  l’anello  delle  forbi- 
ce fin  alla  cima  delle  prefe,  che  ftieno ferme  , e tengh ino  Uretre  le  foglictte,  eie 
porremo  fopra  la  bocca  più  alta  del  forno,  che  riceva  quel  fumo,  che  vien  fuori 
della  bocca , volgendola  fopra  intorno  i ntorno , infinche  à poco  à poco  vedete^ 
che  ha  ricevuto  quel  colore  gialliccio  , fenza  altro  fumo,  che  quel  del  carbone^ 
iòlo,  il  qual  come  vedrai,  che  l'hà  ben  prefo,  levala  dal  fumo,  ctiferbala.  Con, 
modo  non  difiimile  da  quello 

tinger  la  foglietta  di  coler  di  zaffiro 

Potremo,  perche  toltala  foglietta  con  le  forbici  di  fèrro,  & accomodata  fopra  la 
bocca  del  forno , butterai  fu  li  carboni  dalla  parte  di  fotto , fotto  quella  volta  di 
fuori  penne  di  oche  di  quelle, che  Ranno  nel  petto,  e fobico  andrai  riponedo  fo- 
pra quella  cucchiaretta  di  fèrro,  perche  il  forno, che  vien  fuori  da  quelle  penne, k 
inalzato  per  forza  dal  fuoco,  ufeendo  peri  camini  del  fornello,  percuoterà  le  fo- 
glictte , e quelle  tingerà  del  color  dell’aria , quando  quelle  cucchiare  fi  raffrdde- 
ranno  prendi  un’altra  infocata,  e ponivi  fopra  le  penne.  Quello  veramente  è 
degno  di  molta  meraviglia , che  quei  colori , che  riceve  quella  foglietta  di  rame, 
Cubito  fi  mutano  ,ondc  quando  vedrai , che  lafoglietta  ha  quel  color,  che  defi- 
dm,  la  metti  difoprala  fornace,  perche  di  ponto  in  ponto  và  pigliando  altri 
colori . Quelle  che  vuoi  tingere  di  color  di  zaffiro  bilogna 

indurre  coler  d'argento  alle  foglietto  . 

In  quello  modo.  Figlia  un  pochette  diargento,  e follo  difToIverenell’a  qua  for- 
te, «poi  buttavi  dentro  acqua  di  fonte , poi  buttavi  dentro  lamine  di  rame , che 
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fubltO  l’acqua  fi  turbar.ì , «Stiri  forma  di  bombace  di  argento  s’accofterà  al  rame* 
buttati  l’acqua,  e fi  lavi  l’argento,  e fi  tocchi  al  fole  :ecomeèfccco  fi  pone  fopra-. 
un  porfido , e giontovi  una  oncia  di  tartaro,  fi  melchia  altre  tanto  di  fai  comune, 
c di  nuovo  fi  trita,  poi  che  ogni  cofa  fiabén  mefehiata , così  apparecchiata  la-, 
polvere , c buttatala  fopra  il  rame  fi  frega , c fi  vedrà  fplendcre  di  color  d’argen- 
to,le  foglietto  all’hor  fi  difendono  fopra  quella  lamina  di  ramo  ciprio,  fopra-. 

Juel  legno , fi  bagni  d’acqua,  e perche  vifi  butta  fopra, e con  due  diti  pollici  fi  và 
eganao,  accioche  fi  tingano  di  còlor  d’argento , buttala  nell’acqua, de  il  fopra- 
detto  rame  polifcafi  con  la  pietra  hcmatite,dopo  fi  cfpone  al  forno  , c fc  ve. 
dranno fplendcnti  del celefte colore  . Seti  piace 
tingerei*  foglie  tt  a di  color  di  rame 

Est  malagevolmente  fi  tinge,  e di  molte  appena  unafivede  venir  bonilfima.Pri- 
mieramen  te  le  fogliette  fi  vedranno  fplendcre  di  colordi  aria,  comchabbiamo 
detto , dopò  piglierai  quelle,  che  non  hanno  ben  prefoilfopradetto  colore, e che 
di  quello  fi  ponghino  fopra  il  buco  del  detto  forno,  c fotto  la  volta  del  portello 
fopra  le  lamine  infocate  ponetevi  le  foglie  di  boflo,  che  faranno  Crepito  come., 
le  frondi  di  alloro,  il  forno  ufeirà  fuori  per  il  buco  di  fopra,  il  qual  tingerà  le  fo- 

{'licttc.  Ma  prima  che  fi  tingano  di  color  verde  bifogna  che  pigli  poi  molti  co- 
ori, cioè  di  rame,  roffi,  gialli,  ma  non  vi  devono  tardar  molto,  poiché  hauranno 
ricevuto  una  perfetta  verdezza.  Così  polliamo 
tingere  le  fagliene  di  color  di  rubini 

buttando  cimatura  di  (cariato  fopra  i carboni, & accomodando  le  fogliette  fopra 
11  buco, perche  il  forno  che  là  lira  per  quello  buco, colorerà  le  fogliette  predette. 
Così 

colorar  le  fogliette  di  coler  d'amerijfo 

Si  sforzano.  Quando  tingemoilfaffiro, prima  chcgionga  il  color  del  faftiro,pa& 
fcrà  per  l’amctiiUno,  all’hor  toglilo  dal  forame , e (arai  iodisfatto. 

Cpme  fi faccino  le  medefme  fogliette  della  miftura  di  rame.  Cap.  J VII. 

HOR’infcgnaremo  un’altro  modo  dal  quale  le  fogliette  della  miftura  de’rae- 
talli  fe  poffano  tingere,  le  quali  fono  molto  più  difficili,  ma  riterranno  1 
colori  più  tenacemente.  Le  colè  che  habbiamo  dette  fi  fanno  con  poca  fatica-.: 
ina  agevolmente  perdono  il  colore:  ma  qnellefi  fanno  con  più  difficoltà, mahan- 
tto  color  più  durabile . Togli  mezn  libra  di  rame,  c fi  fonda  in  un  cruccinolo, dé*. 
trovili  butti  un  mezo  ducato,  c quando  farà  ben  liquefatto,  emefehiato  batta- 
T»  dentro  tartaro, accioche  come  farà  raffreddato  la  fu  perfide  di  foori,  fia  eguale, 
e piana , e come  farà  raffreddato  da  fe,  reponila.  Indi  fi  pigli  un’altra  meza  li- 
bra di  rame, e fi  liquefacci  del  medefimo  modo, e fi  mele  hi  con  l’ottava  parte  di  un 
oncia  di  argento, c poi  fi  raffreddi,  fi  toglie  dalvafe,efi  lima,  accioche  fi  egua- 
gli , Se  efpiani  la  fuperficie  di  fopea , perche  fe  vi  appariffe  qualche  fiflora,  ò bu- 
atte,$’  impedirebbe  l'opera,  perche  con  quella  efpcrienza  conosceremo  fe  dentro, 
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over  fuori  ci  foflc  qualche  Silura  . Pongati  in  equilibrio  fopra  un  fèrro , e poi  fi 
batti  conunfcrro,fefoneràcgualmente,  e farà  bel  tinnito,  e intiero,  fe  inegual- 
mente , oda  dentro,  ò da  fuori  vi  farà  qualche  mancamento.  Sia  la  vergai 
di  un  dito,  e fiapercofia  col  martello  fovra  l’incudine  leggiermente,  accioche_» 
non  fi  fpezzi  in  qualche  parte , pongati  al  fuoco , e fi  cuoca,  c quando  farà  raffred- 
dato , percuoti  col  martello,  finche  fia  ridotto  in  fonili  fogliette,  comehabbia- 
mo  detto  prima.  Ma  fe  vi  fufic  qualche  fitfura , con  la  lima  la  torrete  via, e come 
tre,  ò quattro  volte  farà  infocata  nel  fuoco , habbiateuna  pignata,  «come  djcc- 
mo  prima  con  fale,  e tartaro  ,&  acqua  fà  il  bianchimento,  acciochc  più  cfquifi- 
xamcntc  fi  pollino  co  no  feere.  All’hora  tingeremo 
- le  fogliette  di  colordi  rubino 

Fatte  già  le  fogliette,  fe  vorrai  tinger  quelle  in  color  di  rubino  nel  medefìmo 
modo , che  habbiamo  detto,  e le  tingerai  di  cimatura  di  fcarlata:  ma  le  fogliet- 
te fiano  di  miftura  di  rame,  edi  oro.  E per  non  efler  troppo  lunghi,  nel  modell- 
ino modo 

tingere  le  fogliette  di  color  di  ftffro,  edi  fmernldo 
Potremo, di  argento,  c rame  : ma  il  colordifaffiro  di  penne  di  oche,lofmeral- 
do  di  frondi  di  buffo,  fermandole  un  poco  più  fopra  il  fuoco.  Quelle  fonqnelk 
cofe  , che  habbiamo  cfperimcntato  delle  gemme  infinoi  quello  tempo. 


DELLA 


Digitized  by  Google 


DELIA  MAGIA  NATVRALE  ***  5- 

GIO:  BATTISTA 

DELLA.  PORTA.  : 

NAPOLITANO 

Libro  Settimo . 

TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  G I O.  D E ROSA  U.  I.  P. 


PROEMIO.  ^ 

Allegiojefiamò  arrivati  alle  pietre,  delle  quali  la  regina  eia  cala* 
mira,  piena  dì  grandi  flint  e meraviglie , & in  ella  rifp  tende grandif- 
fintamente  la  divina  natura , & io  tanto  più  volentierimi preparo  à 
quefl  a imprefii, per  haver  veduto,  che  gli  antichi,  ò nulla,  è poco  han - 
no  conofciuto  de' furi  fiupori . In  pochi  giorni  ,per  no n dire  in  poche 
hort'.mentrt  andava  invefitgando  certi  miei pèfieri  con  lei, mi  jì  fotte 
J coverti  altri,  che  non  cercava,  talché  delle  fue  meraviglie  ne  h abbiamo  ritrovate  in- 
torno a ducente,  e ue  andiamo  [covrendo  di  gaffe  in  puffo.  così  è la  gran  maejìa  d'iddio 
mar  avigli  offa  nelle  fue  opere , hor  che  debita  [eccedere  a più  doni,  e più  fonili  d’inge- 
jgno,  che  non  fon’ io,  che  audafftro  anch’eglino  invtfiigando  le  fue  grandexxe-,  giudichi- 
nolo  tutti . Ritrovandomi  in  Vaneggia  m'accerfi . < he  attendeva  alla  meàtfma  Jpecu- 
latione  il  Reverendo  ‘Padre  Maejìro  Fra  Paula  If alenano  dell’Ordine  de’Servi,  al- 
thara  Provinciale, & bora  in  Roma  Atgni filmo  Procuratore,  dal  quale  cPhaverne  tm -■ 
parate  molte  cefi,  non  filo  no»  mi  vergognerò  confi (farlo  : marne  ne  glorio, per  non  ba- 
tter conofanto  in  mia  vita,  di  quanti  fia  andare  vifitando,  mentre  fono  ito  vedendoti 
mondo, & altri  inNapoli  hanviftato  me, ne  il  più  ingegnofo , ne  il  piu  dotto, nato  filo  ù 
di  varar  fi  tutte  le  fat  nxe,nt>n  f do  honore,fipleudore,€T  ornamento  di  quella fublime,& 
inclita  Fenetiana  Republica:ma  dell’  Italia  tutta.  Noi  incominciartme  atrattar  di 
quelle, che  fino  più  note,  venendo  alle  cefi  più  alte, talché  non  mi  fon  mai  pentito  della 
fa  tifa,  che  et  ho  fptfe  all'invefiigatieni  di  quelle . Da  qttefie  fi  può  invtfiigar  la  lun - 

ghex- 
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ghez.z.a  del  mando,  afa  ài  non  poco  moment o a*  naviganti , nella  qual  co  fa  s' affatici» 
molti  ingegni  ,(fi  ad  uno  amico,  che  fi  effe  motto  lontano,  anchor  chinfoin  carcere , fon 
tremo  avvifar  delle  co/i  ,chepaffano  , il  che  non  Juhitopoterfijfare  con  due  l>u/[olc  da 
navigare  con  un'  alfabeto fcrttto  tP  intorno . £>.i  qua  pendono  i principi)  del  moto  perpe- 
tuo,e d‘un'horologio,che  da  fe  flefio fi  muove  al  moto  del  primo  mobile,  (fi  altre  cofipin 
maravigliofe,che  mi  par  di  tacere . Se  vi  fono  cofc  narrate  Ja  gli  antichi  pur  vele  tra- 
porremo, e [copriremo  le  bugie  di  alcuni, non  che  vogliamo  biafmare  le  fatiche , e le  vi- 
gilie  loro.ma  accioche  alcuno  fermandofifoprai  loro  principi j,  non  vi  cadinoin  qualche 
errore,  e gli  errori  poi  vadino  fempre  accrefcendofiin  infinito . Afa  comìnci  aremo  a 
dir  dal  nome. 

N „ 

V ì NT  £ R P RETE. 

IO  non  pollo  fopportare,  che  P Autor  mio  fia  à corto  lacerato  da  un  certo  Gu- 
glielmo Gibbetto  Cloachenfc  Medico  Inglcfc,il  quale  havendo  copiato  tutto 
il  fcctimo  libro>che  parla  della  calamita  in  un  fuo  libro,  con  difeortefe,  e barbara 
creanza,  per  non  far  conofcerc  il  flirto, lo  va  tacciando  di  paffo  in  pallio  -Giura- 
l’autore  lenza  havcrlo  villo,  che  fia  qualche  melanconico  atrabil  ario,  di  data- 
mente  : ma  di bafTa  dottrina  ,chc  non  perendo  alrrimcnte,  vogliono  moftrarfi 
grandi, col  dir  mal  d’altri,  infilzandovi  fpeflo  Hippocrate,  Galeno,  Ariftotek-, 
Platone, Aedo,  Fc melio,  Fracaftoro,  il  Cardano,  & altri  huomini  de’  pacati,  e de’ 
nofiri  fccoli, ch’egli  non  intende, e quel  poco, che  del  fuo  ingegno  vi  aggiunge,  ò 
foncofe  dipocaconfiderationc,chcPautorhà  lafciato  porli  per  vergogna,  e l’al* 
tre  fon  capricci, fpropofui, vanità  .fogni  d’infcrmiie  fole  di  Romanzi:  al  fin  và  dal 
parlar  della  calamita, che  la  terra  fia  mobile, cofc, che  per  la  loro  impoflìbilità  fo- 
no fiate rejcttc da  gli  antichi,  c moderni  ingegni. Hor  mentre  l’autor  s’apparec- 
chia rifpondergli  nella  feconda  editione  con  l’aggiunta  di  moiri  mirabili  fecreti, 
non  pollo  contener  di  rifpoudcrc  ad  alcuni. 

Ragionando  l’aucor  della  caufa  perche  tiri  la  calamita,  dice,  che  dentro  vi  fi 
chiuda  un  vapor  folforeo,  ò ferrigno,  che  polla  la  pietra  nclfuoco,  & infocan- 
doli fi  vede  nella  cima  una  fiamma  acccfa  di  colore, c di  odor  di  folfo,  e confuma- 
ta,rclla  la  calami  tanna  fcmplicepietra.che  non  tira  più  chiamando  quella  caufa 
d*un’cffctco,chc  togliendola,  fi  toglie  Peffctco,  c ricornandola , fi  reftituii'ce  nel- 
i’effctto:anziconun  fuo  artificio,  toglie  1’aniina  à molte  calamite  , e l’unifcc  in- 
una  fola,  per  moltiplicar  la  virtù  fua  , donde  cerca  far  quelle  bufiole,  che  moven- 
doli l’una  ,fa  muover  l’altramoltc  miglie  dittante, che  con un’alfabeto,  chehà 
deferitto  intorno , due  amici  lontani  poflono  raguagliarfifra  loro  dc’loro  nego- 
tij;chc  inlcgna  il  Tritcmio  nella  fua  Stcganografia . Ma  quelle  non  fon  cofeda- 
pari  fuoi, perche  dunque  dubita  dir, che  quel  vaporfia  la  cagione  del  tirare  fc  tol- 
to,e ripolìo, la  calamita  lalcia,c  ritoglie  la  virtù  del  tirare? 

Diccanchor  rautornoflro  ,chc  fregando  l’ago  nel  Diamante,  fi  volge  al  Set- 
tentrione,& airAuftro,comc  fa  con  la  calamita,  e chiedendogli  quello  io,  mi  ri- 
fpofe , che  nella  libraria  Vaticana  vi  havea  letto  un  libro  fermo  à penna  in  per- 

ganic- 
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gamcno  vccchifiimo,  dove  fi  leggevano  molte  curiofità,  e tTal’altfe,  che  fregato 
l’ago  alchrifolico  fi  volgeva»  levante,  enei  diamante  al  fettcntrionc , &altre_, 
giojeadaltre  parti , c che  ragionando  di  ciò  con  l’I  11  u (Iridi  moda  Elle,  fregando 
l’ago  ad  un  fuo  diamante  di  gran  valore,  fi  volgeva  al  Settentrione,  e’imcdefimo 
fecero  altri  aghi, che  tutte  (lavano  paralcllc  al  Settentrione,  non  lènza  grandi  fil- 
mo gufto  di  quel  Principe,  e ritrovandoli  in  Vincgia  coi  clariflìmo  Giacomo  Có- 
tarinheó  un  fuo  diamante  grande  più  di  un’ungia  del  pollice  di  valuta  di  i z. mi- 
la ducati  . Si  volgeva  all’  Aulirò,  di  chemaravigliandofil’Autorcs’imaginò,ch' 
era  la  contraria  dal  Settentrione , e per  veder  quella  prova  volea  fcaftrar  la  det- 
ta pietra,  le  non  gli  fufie  (lato  contclo  da  gli  alianti,  per  lo  pericolo  di  romperli, 
e forfè  tu  havendo  fatta  l’cfpericnza  con  alcuni  diamanti  piccioli,  vili,  ù baftar- 
di,nontif»ràriufeito;  ma  provalo  con  Umili,  evedrai  Perfetto. 

Invclligando  anchor  l’Autore  come  polla  trovarli  la  longitudine  del  mondo, 
Cofa  tanto  importante  alla  navigatione , feoprì  quel  inirabil  fecrcto , che  la  cala- 
mita nell’Ilolcazorc  batte  l’ago  l’opra  la  meridiana  linea  trovar  almododi  To- 
lomeo col  Sole,  c che  nelle  parti  noftre  Oriétali  declina  in  Napoli  circa  9.  gradi 
àquei  che  caminano  vcrfoPIndie  declina  all’Occidente  che  proportionalmente 
efiendo  cofa  noci  (lima  à coloro,  che  navigano,  cperi  ferirti  di  molti  Dottiflimi 
fcrittori,  e capitando  incamera  fua  un’Inglcfc,chefu  compagno  del  Draghncl- 
lanavigationc,contendevanoinfiemc,chcogniunodiccva  eficr  falò  à Caper 
trovarla  longitudine  del  mondo,  e feopréndofi  fra  loro,  conobbero  ch’era_, 
Piftcfibfccreto,  rallegrandofi  l’uno,  e l’altro  haverun  fìmil  compagno  nel  pare- 
re. Mal’Inglelc  come  più  pratticoncl  navigar  di  lui, li  inoltrò, come  dovea  go- 
vernarli navigando  verfo  il  polo  con  alcune  tavole,  come  indignarono  appreÌTo, 
che  quel  fecrcto  non  fervivafenon  navigando fottol’equinottialc,all’altrccofc 
non  micurorifpondcre,  pcrchcmipajon  di  poca  importanza. 

guai  fio.  il  nome  della  cal.tmit.ulc  fut  fpecie  > e ì luoghi  dove  nafte. 

Cap.  /. 

SCrive  Platone  nell’Ione,  che  quella  pietra  fu  chiamata  da  Empedocle  Manti- 
chin . Lucretio  dice  dallo  paefe  Magnefio 

La  qual  i Greci  con  lor patrio  nome  chiama  Magnete , perche  nata  Jìa  in 
quella  patria. 

11  medefimo  Platone  anchora, edere  fiata  chiamata  Hcraclia  , cioè  hcrculca, per- 
che fu  ritrovata  appreflb  la  città  d’Heraclia;  altri  (limano  da  Ercole,  perche  co- 
me egli  vinlc , c domò  tutte  le  fiere,  & huomini , cosi  quella  pietra  vince,  c doma 
il  ferro , il  qual  vince,  c doma  tutte  lecofir.Nicandro,cdalui  Plinio  pendino  che 
il  nome  l’habbi  dal  fuo  inventore  Magnete  guardiano  di  armenti,  e che  ritro- 
volla  mentre  guardava  gli  fuoi  armenti , che  vedeva  chci  chiodi  delle  fue  fcar* 
pe,c  della  punta  del  fuobaftonc  s’attaccavano  à quella  pietra  . Egli  fupallorncl 
monte  Ida.  Ma  io  (limo  che  quella  voce  Magnete  venghi  da  Magno,  che  vuol 
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dir  grande,  toltone  alcune  lettere,  e poftevenc  alcune.  Con  altro  nome  la  chia- 
mano fulcri  tc  dal  ferro  chiamato  da’tireci  Sidcros.Da’Latini  c chiamato  magnes, 
Hcraclio,  e Siderite.  Ma  Hcfichiofà  differenza  tra  lo  Siderite,  e l’Herculco,  per- 
che dice,  che  l’un’è  di  color  d’argento,  c l’altro  di  ferro.  Plinio  per  autorità  di 
Sotaco  ,dicc,  che  cinque  fono  le  fuc  fpecie.  L’Etiopico,  Magnefiacoda  Magno- 
lia terra  vicina  alla  Macedonia, alla  delira  parte  di  coloro, che  vanno  al  lacoE»- 
beida,  il  terzo  di  Boctia,  il  quarto  di  Aleffandria  di  Troja  , il  quinto  di  Magnc- 
fia  in  Alia.  La  prima  differenza,  che  c di  mafehio»  e femina,  l’altro  in  colore,, 
perche  quelli  che  li  trovano  in  Magnolia,  Macedoni  j fono  rolli,  e neri,  i Booti), 
fon  più  rodi,  che  neri , quello  che  li  trova  inTroadc  è nero, e femina , c però  fenza 
forza , il  peggio  c quello  di  Magnolia  in  Alia,  che  c bianco,  che  non  tira  il  ferro, 
& è limile  alla  pomice.  E flato  conofciuto  che  tanto  più  fono  buoni,  quàtopiù 
s’accoftano  al  colore  ceruleo, la  maggior  lode  fi  da  à quello  d’Etiopia , e fi  com- 
prai pelo  di  argento  . Si  trova  quello  in  damiti  di  Eciopia,  così  fi  chiama  quel 
paefe  arenofo,  l’cfpcrienza  di  conofcere  l’Etiopico  è che  tira  à fc  l’altra  calamita. 
Se  ne  trova  un’alrra  calamita  in  Etiopia  non  molto  lontano  in  un  monte  chia- 
mato Teamede,  il  quale  fcaccia,  c fa  tirar  à dietro  ogni  ferro.  Diofcoridc  cosilo 
deferive.  Quella  è buona  calamita,  che  tirai  fe  con  molta  agevolezza  il  fèrro, col 
colore  che  vi  all’azurro,  denfo  affai , c non  molto  grave.  Il  Piftorcfc  nc  fa  fpccie, 
uno  che  tira  il  ferro , l’altro  la  carne , un’altroche  tira,  e fcaccia  il  ferro  affai  fcioc- 
camente  parlando,  perche  quello  che  tira  la  carne,  è affai  diverfo  da  quello,  Cj 
poi  la  medefima  pietra  tira , e fcaccia  da  fe  il  ferro.  Marbodeo  diffe , che  nafcc- 
va  tra  i Tragloditi , e gli  Indiani . Olao  Magno  dicccffcrnct  fcttcntrione  al- 
cuni monti, che  han  tanta  forza  di  tirar  il  ferro, che  le  navi, che  navigano  dilà 
appretto,  fono  inchiodate  con  chiedi  di  legno,  acciochc  quando  padano  p« 
qucifcogli  di  calamita, i chiodi  nò  fieno  ftrappati  à forza  da’lcgni.FralaCorfica,  > 
c l’Italia,  ci  è lina  Ifola  chiamara  Elba,  nella  quale  lì  cava  la  calamita:  ma  di  po- 
ca virtù  di  tirare,  fc  ne  ritrova  nella  Sardegna  boniflìma  , nella  bifeaglia  di  Spa- 
gna, (Scia  Boemia,  Scia  molti  altri  luoghi. 

La  ragion  naturale } perche  tiri  la  calamita  . Cip . I J* 

PErchc  non  mancano  huomini,  che  hanno  ferino  intieri  libri  della  ragione, 
perche  la  calamita  tiri  il  ferro,  accioche  non  fiamopiù  lunghi  di  quello,  che 
noi  habbiamo  propofto  di  effere,  volendo  qui  addurre  i loro  pareri,  pri ncipaltr.c- 
te  per  eflere  appoggiare  fe  non  in  parole,  & ingannevoli  lillogilini,  e non  degne 
da  cfler  riceuure  da’Filofofi,  però  non  mi  c paruto  addurle  qui , diremo  la  no- 
flra  opinione,  la  quale  è appoggiata  sù  alcune  elpcrienze , c no  la  feiaremo  l’opi- 
nione di  Anaflagora  addotta  da  Ariftotclcnellibrodell’anima,  il  quale  per  una 
certa  fomiglianza,  la  chiama  pietra  animata,  e per  quello  tira  il  ferro,  Se  haver 
alcune  forze  particolari,  che  par  veramente,  che  dall’anima  fieno  operate,  come 
vedeino.  Epicuro  par, che  vogliarcndcr  cagione  dcili  fuoi effetti , lècondo  re- 
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ferifce  Lucretio,  e Galeno.  Pcrchedicono . Gli  atomi  che  cfcono  dal  ferro  fono 
limili  alla  figura  con  quelli  della  calamita, laonde  agevolmente  fi  abbracciano 
infieme,  quelli  dunque  quando  avviene,  che  fra  l’uno,  d'altro  s’incontrano, cioè 
del  ferro,  e della  pietra , c riducono  al  mezzo, fi  convertono  l’uno  nell’altro, e cosi 
tutti  infieme  tirano  il  ferro . Galeno  argomenta  contro  coftoro,  c dice,  che  non 
può  credere,  che  quei  corpicciuoli,  che  cfcono  dalla  pietra,  abbraccianfi  , &at- 
taccanfi  infieme  con  gli  altri  limili  corpicciuoli  del  ferro, & abbracciati  infieme, 
clic  pollino  tirare  così  grave  foftanza . Oltre  à ciò , fe  ad  un  ferro , che  pende , ve 
ne  accolli  un’altro,  che  quello  anchora  s’accolla,  e quello  ad  un’altro,  e così  il 
terzo,  e quarto , e quegli  atomi  che  vengono  fuori  dalla  pietra , quando  s’incon- 
trano col  ferro,  ritornano  in  dietro,  cfon  cagione,  che  il  ferro  perda,  ne  è polli- 
bile  che  quegli  atomi , che  entrano  nel  ferro  peri  meati  vacui  ritornino  a’ primi, 
& abbracciar  poi  gli  altri  per  haver  egli  villo  cinque  Itili  di  ferro  l’un’attaccato 
all’altro . E fcgli  atomi  lì  diffondono  per  il  dritto  del  ferro;  perche  quelli , che 
s’accollano  à i lati  della  pietra , ancorché  fi  attaccano , percioche  quella  forza  fi 
diffonde  per  tutte  le  parti , laonde  un  picciol  pezzo  di  calamita  tocca  molti  pez- 
zi di  ferro,  e quelli  altri,  c quelli  anchora  altri,  e deve  riempire  tutti  quelli  altri 
corpicciuoli,  veramente  dovrebbe  efinanirfi  quello  picciolo  pezzo  di  pietra , o 
difiolverfi  in  quelleelìnanitionr.  Avicenna  vuole,  chela  virtù  di  tirare  il  ferro, 
fia  della  fua  proprietà,  c della  divina  virtù  , c non  dalla  caldezza,  ò freddezza,  ò 
dall’anima,  che  Aia  in  lei,  che  mandi  fuori  certi  corpi  curvi,  come  hami,  ò per 
la  fomiglianza , chchabbiconla  natura  del  fèrro,  ò per  i corpi  vacui, che  habb! 
dentro  : ma  che  habbi  perfua  complclfionc,  come  la  pietra  , che  hà  la  compien- 
done di  attraher  la  fua  virtù.  Mailmio  parere  è, che  la  calamita  fia  una  miftura 
dipietra,  eferro,  comefidiceffe  una  pietra  di  fèrro,  & un  ferro  dipictra.  Ma_. 
non  vorrei  che  t’ imaginafli  che  la  pietra  fùrte  tanto  convcrfa  in  ferro, che  habbi 
perdutala  fua  natura,  ne  il  ferro,  effer  tanto  immerfo  nella  pietra , che  non  di- 
fendi l’cffentiafua,  anzi  mentre  ilfèrro  ccrcafupcrarlapietra,ela  pietra  il  fer- 
ro, ne  viene  quel  tirar  del  ferro . In  quella  mafia  vi  è più  di  pietra  che  di  ferro,  c 
però  acciochc  il  ferro  non  venghi  fuppeditato , de  angarizzato  dalla  pietra,  defià 
congiungimento, & amicitia, acciò  che  quello  che  nò  può  folo, porta  con  l’ajuto 
d’altri.  Tutte  le  cofc  create  difendono  l’eficrloro.  Laonde, c per  fervirfi  di  quella 
amica  parentela,  c per  non  perder  la  fua  perfèttionc,  tira  afe  il  ferro  per  forzale 
mafpontancamentc  al  ferro  feconfcrifce  . La  calamita  non  tira  i marmi,  perche 
non  hà  bifogno  di  marmi,  perche  ci  cartai  marmo  in  quella  fua  mafia,  (è  una  ca- 
lamita tira  la  calamita,  non  la  tira  per  la  pietra  : ma  perche  vi  hà  dentro  rinchiu- 
do il  ferro.  Ciò  che  diciamo  {lafondato  in  quelli  argomenti,  de  efpcrienzc,  che 
le  miniere  di  calamita  fi  trovano  dove  fonovenedi  ferro.  Quelle  cofc  fono  fcrit- 
te  da  Galeno,  eda’metallici , cnafconotra’confinidellapictramarmo,edelfcr- 
ro,c  fi  trovano  calamite, nella  qual  fi  trova  più  pietra,  che  ferro, & altra  in  cui  più 
ferro  che  pietra . In  Germania  fi  cava  calamita,  dalla  quale  fi  cava  buon  ferro,  e 
la  calamita  mentre  ftà  fra  la  limatura  di  ferro, acquilla  maggior  virtù,  & abban- 
donato, c difprczzato,  ne  perde  parte . Habbiamo  villo  molte  volte  non  fcnza«« 

G g i gran- 
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grandirtìmopiabcredcll’animamia,unpczzo  di  calamita  circondato  dicarboni 
ardenti,  buttar  fuori  una  fiamma  azurra  , (biforca,  e terrea , la  qual  fin  ira  di  abru- 
fci.ire  ,cflcrfi  partita  anchora  quella  fua  virtù  di  tirare,  la  puzza  del  Imo,  e del 
folto,  come  coloro  che  rendono  il  ferro  in  calce,  o vero  quello,  che  rode  nel  dif- 
l'olvcrc  del  fèrro  nelle  opera tioni  di  alchimia,  c cosi  hò  giudicato  che  l’anima  di 
tuia  pietra  aggiunta  ad  un’altra , che  acquifli  la  medclima  forza. 

Come  la  calamita  bà  due  poti  oppoftt , il  boreale  . e l’auftrale  , 
e tome  fi pofisino  conefcere  . Cap.  III. 

POichc  l’attioni  della  calamita  fono  varie , e diverfe,  noi  cominciarcmodalla 
diilintione  degli  effetti  tuoi,  acciochc  i lettori  n’habbino  più  di  dottrina-., 
c di  utilità  . Gli  effetti  della  calamita  fono  overo  foiodclla  calamita , ovcrodcl 
ferro  tocco  dalla  calamita,  overo  mefehiati  dell’uno , e dell’altro,  della  pietra, e 
della  calamita. Gli  effetti  séplici  della  calamita  fono  tirar  la  pietra, moti rar  i poli 
del  mondo,  c fimili,fono  i mefehiati, c comporti. Diremo  prima  nella  pietra  eiler 
due  ponti,  porto  l’uno  all’incontro  dell’altro,  così  ad  ogni  gran  pezzo,  cornea 
ad  ogni  picciola  parte  di  calamita,  c querti  chiamamo  poli  della  pietra,  dc’qtiah 
l’uno  va  al  Borea  l’altro  all’Auftro,  cioè  fe  lafciando  la  pietra  libera  pendente,  di 
modo  che  ilpefofuo  facci  impedimento  à ferteffo,  che  di  fua  volontà  fi  volta  al 
Settentrione,  e la  parte  contraria  all’Auftro.  11  modo  di  fàrve  l’cfpcricnza  c que- 
llo. Piglili  uri  pezzetto  di  fovaro,  overo  di  ferola,  overo  di  alcun  altro  legno  leg- 
giero, cfaccifi  in  forma  di  barca,  che  badi  foloàfoftenere  il  pefo  della  calamita, 
in  qucfto  vafe  pongafi  la  calamita,  e la  barca  fi  ponga  dentro  l’acque,  che  da  lo 
fteftufenza  impedimento  alcuno  porta  muoverli  dove  vuolc,cosìlafciata  libera^ 
giamai  la  barca  fi  fermerà  , poi  che  il  ponto  fcttcntrionale  non  fia  dritto  al  Set- 
tentrione , e l’auftrale  alPAuftrooppofito,  quando  vedrai  che  quella  navicella^ 
da  fcftefla  firn  fermata,  la  rivolgerai  intorno  col  dito  due,  òtrevolte,  cosi  di 
nuovo  fermandofi  da  quella  violenza,  tornerà  al  medefimo  luogo  di  prima, e co- 
sì roderai  fatto  certo  del  vero  ponto  boreale , e dcll’auftralc  fuo  oppoflo.  Con 
altri  modi  anchora  ti  potrai  render  certo  del  ponto  medefimo,  accomodandola 
in  bilancia , come  nella  buftbla  di  navigare , perche  quando  libera  fi  potrà  muo- 
vere da  fcftcfta,fi  volgerà  al  ponto,e  verrà  ilmcdefimo  effetto, fi  farà  actaccataad 
un  fottìi  filo.  Onde  da  quà  potremo  agevolmente  conofcere 
Come  una  calamita  è più  perfetta  dell’altra 
«he  dal  veder  la  medefimacofa  ciafcuno  la  potrà  fapcre  qual  calamita  farà  di  vir- 
tù poca  , c qual  maggiore,  perche  quello,  che  rivolgerà  la  navicella  fua  più 
prcffamentc,  e più  lpcditamcnte  al  fuo  ponto,  e ritrovatolo  fi  fermerà,  farà  di 
virtù  maggiore,  e più  valorofà,c  quella  che  più  debolmente,  c con  maggior  pi- 
grezza tornerà  al  luogo  fuo,  c fpefto  rivolgendo  s’andrà  fermando,  vi  darà  chia- 
ra,c manifefla  prova  che  è di  forza  più  languida,  c più  rintuzzata  . Ne  portiamo 
ancoraeflcr  più  certi , pcrcioche  quella  che  al  predetto  ponto  cercherà  di  acco- 
rtaci 
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darli  , e per  far  il  fuo  ufficio  muoverà  maggiorbarca  ,ò  maggior  quantità , non 
fermandoli,  ò lentamente,  ma  efpcditamentc  quello  più  vivace , e di  maggior 
virtù  farà  degno  di  edere  ftimato,efcbcn  fono  più  modi  à faper  quello, per  bora 
farai  contento  di  quello,  che  de  gii  altri,  ne  raggionaremo  altrove. 

Che  la  virtù  della  calamita  fi  diffonde  dal  Settentrione  all ’ 
Attftro  per  la  ftia  lunghezza.  Cab.  I V. 

MA  quei  due  ponti,  dc’quali  habbiamo  ragionato,  lì  ritrovano  nell’eftremi- 
tà  di  una  linea,  che  lì  diftendono  perinczzola  pietra  dall’ Anftro  al  Scttc- 
trione,c  fc  alcuno  fpczzerà  la  pietra  per  quella  linea  ,i  ponti  che  diranno  nella-, 
eftremità  di  quella  linea, fubito  divcrrannodi  contrarie  virtù,  edi  proprietà,  e 
difeorderanno  fra  loro  di  occulte  difeordie , non  fenza  grandidima  meraviglia-, 
perche  quelli  due  ponti  quando  la  pietra , era  intiera  haveano  virtù  tutte  due_» 
di  muoverli  al  polo,  poi  fubito  rotta  la  pietra , un  ponto  fi  drizzerà  al  Settentrio- 
ne,l’altro  aU’Auftro,  c fcrberannoquel  fito,  ilqualc  podedevano  quando  era- 
no nella  loro  minerà , nel  lor  monte  , e quello  che  fi  vede  in  un  gran  pezzo  di  ca- 
lamita, qucll’ifteflb  fi  vedrà  in  un  piccoli  llìmo. 


Sia  per  eflempio  il  monte  di  calamita  ABCD,  ella  la  linea  da  Settentrione  ad 
AuflroAB,  fccaveremodalmontelapietr.vAB,lalinea  ABdcila  calamita  di- 
moftrerà  la  linea  polare  dal  fettentrione  al  meriggio . E le  noi  romperemo  la  pie- 
tra periato,  ogni  pezzetto  havràlafua  linea.  Rompali  la  pietra  A B perlafua_, 
lùghezza  C F,farannodue  pezzi  A CD, Se  E F B, dico  perla  linea C D haurà  ogni 
pezzo  ifuoi  poli  del  mondo  . Nella  pietra  A CD,  farà  l’A  il  fettentrione  , c B 
l’aullro.  Ma  qncllo  avanzerà  ognimaraviglia,  che  i due  ponti  GH  quanto  era., 
una  fola  pietra , come  havendo  fra  loro  un  ftretto  parentado , tutte  inficmc  ha* 
Yeano le medelime forze,  ma  fubito  diviiè  ogni  fua pane  feparatamczwe  hà  lc_ 
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fuc  forze  diftinte , molto  contrarie,  e varie  tra  loro,  perche  il  G fempre  fi  volge- 
rà all’Auftro,  el’Hal  fcttentrionc,&  ogni  pezzetto  havrà  i fuoi  poli,fe  i di  vili 
pezzi, nccomodcraiciafcunoncllafuabarca  A & Hfi  volgeranno  alPorfc,  Se  G, 
& B almcriggio.  Il  medefìmo avverrà  fe  A CSc  H Brompcrai  in  pili pczzi,c fclc 
parti  loro  unirai  come  (lavano  prima,  quella  vicendevol  difeordia  (i  unirà  di 
nuovo.  Falfo  è dunque  quello,  che  c fcritto  dal  Cardano,  che  la  calamita  tira_ 
dove  ha  laforzapiù  lottile,  epiù  da  una  parte,  che  da  un’altra,  perche, tiratolo 
da  una  fola,  cftabil  parte  ,cioè  come  prima  (lavano  nella  minerà. 

La  linea  polari  non  tfser  fiabile  nella  calamita:  ma  va  caminando. 

Cap.  y. 

MA  quello  c anchora  un  fimil  prodigio  della  Natura  nonfenza  grandilfima 
maraviglia,  che  fra  tutte  le  cole,  che  la  natura  hà  creato,  c cola  notabile, e 
piena  di  (lupore,  c però  non  vorrei  che  ad  ogni  huomo  folto  palcfc.  Quella  linea 
polare,  chcdctta  habbiamo,  non  è (labile  Tempre  in  un  medefimo  luogo , e fer- 
mo, ma  (ìmuta,  evà  indivctfcparti,  ma  quella  ha  fempre  per  (labile,  C per  fermo, 
che  Tempre  (i  prende  il  Tuo  luogo  nel  mezzo  della  pietra.  Imita  l’attioni  di  un 
Principe , chefcmprcfcrmala  Tua  fortezza  ,c  il  Tuo  palazzo  nel  mezo , perche  da- 
do nelcentro  nel  mczodella  circonferenza  può  foccorrcrcà  tutte  l’cftreme  fuc* 
parti,  e difenderle  , de  ajurarlecon  le  Tue  forze.  Ma  ciò  farà  più  chiaro  con 
l’efempio. 


- Sia  la  pietra  AECF,la  cuilunghezza,  chedifcorre  per  ilmezzo,  (la  A C,e  li* 
la  medefima  come  habbiamo  detta  la  linea  polare,  nella  quale  rifiede  la  Tua  vir- 
tù, la  qual  difeorre  dal  polo  Artico  alPAntawico,  dico  che  Tela  pietra  fi  feca  per 
A C.  linea,  d’una  parte  A E D', l’altra  B CFfe fi  partiranno  l’una  dall’altra,  che 
la  Tua  forza  non  darà  più  nella  linea  A D , overo  B C nel  margine  diremo , ma 
partirà  per  mezzo  di  ciafcuna  pietra  Tene  và,  nella  pietra  A E D,  farà  GH,e  nella 
BCF  (àrà  I L,  il  che  fenza  gran  maraviglia  non  fi  può  fare,  clfer  una  forza  ani- 
mata ,chc  muove  fe  (leda  nella  pietra  inanimata . Hor  chi  farà  colui , che  non  ve- 
da 
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da  quella  efperienza,  che  credere  la  pofTa,  laonde  ficomc  giaceva  nella  minerà,  e 
li  difendeva  la  linea  delSettcntrionc  all’ Aulirò,  cosi  (partendo  la  pietra  in  mil- 
le parti,  così  quella  forza  moltiplicandoli  in  tutte  quelle  parti  celle,  in  ciafcuna_ 
di  quelle  fe  ne  và  nel  mezo  à rifedere . Laonde  fc  la  parte  A E D divideremo  in-, 
altre  parti,  c quelle  parti  minime  divideremo  ogniuna  di  quelle , che  farà  feom- 
pagn.ua  dal  fuo  confine,  lem  pre  quella  vivace  virtù  fi  difenderà  pcrlalonghez- 
za,  e poirederà  la  medefima,  c quello  fi  oiTerverà  infin  che  la  partirai  in  minutif- 
fimc  arene  . Ma  quello,  che  è più  meravigliolb,cheletuttelc  parti  chchabbia- 
mo  divife,  le  ri  troveremo  à congiongcre,c  le  riporremo  dove  (lavano  prima  ag- 
giultnndolc  nc’fuoi  confinile  forze  di  tutte  fi  uniranno  in  una,  e fc  ne  vanno  al- 
le parti  di  mezzo. 

Chela  forza  di  tirar  all' Auftro  •>  e Settentrione  ha  il  fuo 
vigore  nell’ eftt  entità  della  pietra.  Cap.VT. 

MA  che  cofa  farà  più  maravigliofadi  quefta  ’chefc  ben  la  virtù  fi  riceve  nel 
mezzo , & hà  ivi  il  fuo  albergo , la  fua  forza  nò  l’hà  nel  mezo:  ma  ncH’cftre- 
mità,  enei  mezzo  fi  ripolà,  e dorme, e nella  eftrcmità  fta  lempre  della,  e vigoro- 
fa,  eia  inoltra  in  aperto:  perche  le  alcuno  Ipczzcrà  la  pietra,  con  la  villa  vedrà  la 
cola  più  efartamcntc.  Noi  apporremo  un’elcmpioà  coloro, i quali  troppo  cu- 
riofamentc  vanno  inveftigando  gli  effetti  di  quella  pietra. 


Sìa  la  calamita  AB,  nella  quale  il  ponto  A, Ila  il  Settentrione,  R l’Auftro,  dico 
che  nello  A,  e nello  B cilrcmità  della  pietra  dimoltra  la  lùa  forza,  c virtù,  e nel 

mezzo 
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mezzo  della  linea  I L N più  làguidamente  i intuzzarli,fe  non  ne  hà  alcuna  nella., 
delira  parte,  e Anidra  CD  incognita:  ma  quanto  più  vicino  fi  accoderà  all’  au- 
lirò, 6calSectcntrionc,tantepiùcrcfcc,cquanto ti  vai  più  allontanando,  più 
languida  rimane  . Rompali  la  pietra  in  C&G,  dove  veramente  non  fi  vede,  o 
non  fi  conofce  quella  virtù  latente,  rotta  la  pietra,  verrà  fuori  la  virtù,e  inoltrerà 
il  fuo  vigore,  e l’un  ponto  inoltrerà  il  fettentrionc,  l’altro  il  mezzo  giorno,  E fe 
ben  quelle  pajono  fovcrchie,non  però  fono  necciTaric,  perche  fono  fondamenti 
delle  cofe  che  habbiamo  da  dire. 

Che  col  foce  amento  di  altre  caiamite  quei  ponti  mn  muta~ 

. no  le  loro  virtù,  Cap.  VII. 

E Perche  habbiamo  detto , che  la  calamita  non  polficdc  Tempre  egualmente^ 
le  fue  virtù  : ma  che  l’una  havrà  virtù  più  gagliarda  dell’altra  nell’ operare, 
& altra  ne  havrà  più  languida  à noi  nafte  un  principio  di  dubitare  fc  toccando- 
le con  altre  caiamite,  e fregandole  inficme,  le  viene  adacquiltar  più  forze,  c fi 
viene  à mutare , ò veramente  rollano  (labili  nelle  fue  fedi  ? Se  una  calamita  vo- 
lendo che  mi  molici  il  polo  boreale  , & ella  facclTc  il  fuo  ufficio  lentamente, & io 
con  un’altra  pietra  di  maggior  forza  fregherò  la  parte  boreale  di  quella  con  quel- 
la, fel’ajuta,  eli  preda  favore,  overofeal  ponto  boreale  di  quella,  ci  fregherò  la 
parte  aullrale  di  quella , fe  quella  parte  boreale  fi  fpoglierà  della  fua  virtù,  e fi  ve- 
flirà  di  quefta  aullralc,ovcrorcftcrà  con  la  virtù  fila?  Dove  noi  non  Tappiamo 
la  caggione,  l’efperienza , c l’evento  delle  cofe  ne  dimollrano  il  contra- 
rio, perche  fe  una  calamita  fia  picciola  quanto  fi  voglia,  e fiadi  poca., 
virtù  quanto  fi  voglia,  fregata  con  alcuna  di  più  gagliarda  virtù,  mai  man- 
cherà della  fua  proprietà,  ma  Ila  ferma } e collante,  c Inficiato  libero  nella., 
fua  navicella,  Tempre  da  fcllclTa  fi  rivolge  al  fuo  polo  abhorrcndo  la  contra- 
ria fua  parte,  e fc  di  ciò  non  polliamo  trovarla  naturale  cagione,  finalmen- 
te non  mi  par  molto  alieno  dalla  ragione  . Diremo  alla  pietra  più  grande  vi 
fono  più  forze,  pur  che  liano  le  calamite  dell’  ideile  fpccie,  òdcll’illclla  pie- 
tra , e quando  una  calamita  fi  frega  con  un’altra,  vi  lafcia  certi  peli,  i quali  non 
fon’ altro,  che  parte  minime  di  quella  pietra,  che  fi  fon  rotte  con  quel 
fregare,  accollate l’una  con  l’altra  in  forma  di  peli,cquclli  lon  quelli, che 
accollati  al  ferro,  & all’  altre  cofe,  fi  communicano  l’iftclTa  forza  di  ri  vol- 
gerli al  polo,  e di  tirare  altresì . Ma  le  quella  pietra,  la  quale  è Hata  fre- 
gata , fia  maggiordiquei  peli,  non  farà  mai , che  una  maggior  virtù  fia  vinta  da 
Una  minore,  parlando  Tempre  delle  medefime  pietre,  perche  quei  peli  alla  fua^ 
proportionc  non  han  quali  uiuna  grandezza  , c come  quei  peli  fono  infcnfibill 
alla  grandezza  della  pietra,  così  c imponibile,  che  la  virtù  , fi  riv;ol^c  nella  par- 
te contraria. 


Che 
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Che  la  calamita  tira  la  calamita , e la  fcaccia . 

Cap.  Vili. 

TRattaremo  dell’altra  fua  operatione,IaquaI’havrà  dì  tirare,  e dilcaeciare_,  i. 

Quella  non  men  giocondo,  che  mirabil  fpcrtacolo  rapprefentaà  gli  oc- 
chi,de  alla  mente, che  la  partcdcll’una  con  cantafollccitudinc,c  preftezza  cerca.- 
la  parte  dell’altra, la  tira, l’accarezza  per  fruir  di  si  dcfidcrata  amicala,,  e ripofarfi 
l’una  nel  feno  dell’altra,  cl’una  parte  così  odia,  e fcaccia  l’altra , e didifcordcvol 
naturatosi  fono  contrarie  inficine,  che  rivolgendo  l’una  contro  l’altra  quei  pon- 
ti contrarij,cosiPuna abbordicela  faccia  dell’avvcrfaria,chc  fubito  la  rivolga  in 
altra  parte, cioè  che  la  parte  borcal  d’una  pietra, non  tira  indifferentemente  qual- 
fi  voglia  parte  dell’altra, ma  una  diftinta,c  determinata  parte, nè  qualfivoglia  par- 
te,che  fel’accofta,  (caccia  da  fe  con  violenza, ma  quella  parte  che  abborrifee  eoo- 
una  naturai  repugnanza,e  comecofa  aliena, & inimica  la  fugge.  La  parte  borea- 
le dell’una  tira  à fel’auffrale  dell’altra, e fcaccia, & abborrifeela  boreale  l’altra,  e 
la  parte  auftrale  dell’una, non  fcaccia, e fugge  la  boreale  dell’altra:ma  fugge  l’au- 
ftrale.  Con  un’efTcaipio  mi  farò  intender  piò  chiaramente. 


Siano  due  pietre  calamite  A C D,  E B F , nella  prima  pietra  il  ponto  À Boreale, 
G l’Auftro,  nella  pietra  E FB,  la  parte  Boreale  H l’Auftralc  B , dico  che  fc  Lu. 
parte  Auftrale  G,  della  calamita  CAD  accoderai  alla  parte  auftrale  della  pie- 
tra EFB,  fubito  la  fcaccia,  e fugge  da  lei . Il  medefimo  anchora  avverrà  le  liu. 
parte  Boreale  A,  opponerai  alla  parte  Boreale  G,  cosi  al  contrario,  fc  la  Boreale  A 
opporrai  alla  parte  AuftralcH,  overofe  l’ Auftrale  B,  inoltrerai  alla  boreale  A 
quali  tutte  dup  prefeda  un  medefimo  piacere,  e diletto  non  vicn  sforzata  ad  ab- 
bracciarla . La  cagion  di  tal’cffetto  parmi  conolccrc,  perche  quando  ftavano  at- 
taccate inficine  nella  pietra  la  parte  Auftrale  G flava  con  Boreale  H , e dopo  ef- 
fendi) fiate  fepatatcl’una  dalTaltrajséprcdcfidcrano  inficine  diriunirfi  per  con- 
ti h fcr- 
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ferva  re  in  Geme  tatto  il  loro  intiero  corpo,  comediconoi  Filofofi.  Ma  fé  il  pon- 
to G auftrale  accoderai  al  ponto  B aullrale  dell’altra  pietra,  fugge  fubito  il  B,  e li 
parte  da  quello , overo  fe  la  parte  Settentrionale  A mortrerai  alla  boreale  H, 
avverrà  il  medefimo  effetto,  perche  fi  abborrilcono  f ra  loro , perche  nella  minerà 
loro  non  erano  cosi  inficmc  nate.  Daqnànon  fi  può  tacere  un’error  di  Plinio,  e di 
tutti  i Tuoi  fcguaci,  che  s’imaginorno,  che  folamcntc  la  pietra  etiopica  havcflc_» 
quella  virtù  di  fcacciarc, la  quale  hanno  tutte  le  caiamite, dicendo, il  modo  di  co* 
nofccrela  calamita  Etiopica  , che  tira  à fe  l’altro  tutto  intiero  . Cardano  an- 
chora  falfaméte  afferma  la  calamita  non  tirar  l’altra  calamita, ma  tirarla, perche 
hà  il  ferro  in  fe  occultamente,  che  prima  bevuto  l’haveva.In  fommai  ponti  difli- 
mili  della  calamita  , per  la  forni  glianza  delle  loro  follante  , c peri  pari  defìderij, 
che  hanno  di  riunirli  infiemc,cfarfi  una  corti  ifleffa, eie  parti  fìmilì, c perle  dilli* 
mili  contrarietà  hannainimicitia  fra  loro,  cioè  ilponto  Boreale  cerca  la  parto 
Au(lralc,e  l’Auftrale  la  Boreale, cosi  il  Boreale, e l'Auflrale fcacciano,c  fuggono  la 
parte  Boreale, & Auflrale.  Ma  qucflomi  pardi  ammonire,  chcquando  vogliamo 
far  efpericnza  diqucftc  cofe,  non  all’una  , e l’altra  troppo  grande,  che  perefferno 
impediti  dal  foverchio  pefo  non  ponnodimollrarci  loroeffetti  : ma  fe  l’uno  è 
grande,  Baierò  fu  picciotilfimo, overo  l’uno, e l’altro  piccioli,acciochs4rol«ndo>fi 
portino  abbracciare,  e difcacciareinficme  . L’efpericnza  può  farli  agevolmente, 
ie  attaccati  ad  un  filo  ,.ò  polli  fogra due  navicelle,  òcoilocati  fopra  l’equili- 
brio. 


Piacevolezze  con  la  calamita  . Cap.  I X. 

NOn  lafciarcmo  di  raccontare  una  cofa  di  burla  della  calamita , con  la  qnale 
molte  volte  habbiamo  dato  piacere  à gli  amici  : per  dare  («disfa «ione  à 
quelli,  i quali  troppo fcropulofamen te  attendono  neli’invclligatrom  delle  caufe 
«Jiciafcuna  colà,  come  in  un  breve  momento  due  monticeli!  d’atcna  melchiati 
inliemc  di  di  verfe  fpecie  fi  portano  l’uno  fèparar  dall’altro,  che  coloro,  che  (iran- 
no prefèntià  cotale  effetto , e non  fapendo  le  cagioni, non  è poffi bile, che  nò  hab- 
binograndilfimamaraviglia,  la  piacevolezza  farà  quella . Fertili  la  calamita, efe 
ne  facci  minutilCma  arena  , &c  à quella  vi  giongete  arena  bianca  , overo  d’un’al- 
tra  fòrte, purché  fianosdifferenti  coloti,chefieonofchiiio,fimefchino  inficine, eie 
ne  faccino tm.montcj perche  accodandovi  la  calami  ta,àcosì  nuda, overo  avvolta 
in  un. panno  dilinofaccioche  gli  alianti  non  s’accorgano,  che-fia  la  calamita)  (li- 
bito BarcnadicalamitarCome congionta  fcco  per  parcatato,  facendoli à mododi 
capelli, corre,  e s’attacca  tenacemente  alla  calamita,  la  qualfcuotcndo  (òpra  una 
carta, in  altra  pattcla  porrai, c di  nuovo  l’accofterai,c  quellache  è rima  (la,  corre- 
rà alla  calamitale  cosi  farai,  mentre  tutta  intiera  lafpattirai.  Nè  farà  cofa  di  poca 
maraviglia , quando  accollerai  la  calamita  alleatene,  che  fi  vedranno  gli  acini 
minuti  (fimi  d’arena,l’ùnofepararfi  ,cfàr divortiadagtf  altrhma  per  minuzzarla 
calamita, e ridurla  in  picciolc  parti, bifogna  farcosì, porrai  la  calamita  in  un  mor- 
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tajo  di  bronzo, & il  morta jo  porrai  fopraun  matarazzo,ò  altra  cofa  di  panni  mol- 
le,perche  quella  cedendo  à i duri  colpi,  Cubito  li  farà  in  pezzi , che  dando  fopra_ 
una  cofa  dura , la  pietra  bufarà  il  fondo  del  mortajo,  edclpiltello,  elofconcierà 
tutto.  Quella  medefima  cfpericnza  fi  fa  con  una  arena, che  à noi  fi  porta  da  Cro- 
cida da  una  miniera  di  (erro , cherapprcfcnta  il  colore  , e lo  fplcndore  del  ferro , 
perche  accollandovi  la  calamita, Cubito  fifepararà  dall’altre,e  s’accoderà  alla  ca- 
lamita. E da  qua  CorCcè  venuta  quella  opinione  de  gli  antichi, che  la  calamita  ti- 
ra à Ce  il  ferro,  l’arena,  l’olio,  & ogni  colà  . 

Ad  un  pezz.0  di  calamita  più  grande  vi  rejìcde più  gran- 
virtù  . Cap.  X. 

NE  veramente  è da  non  fi»  perii,  che  un  pezzo  di  calamita, il  quale  è più  gran- 
dc,chc  la  virtù  fila  fi  eltcnda  più  di  lontano,  e fi  muove,  c con  maggior  vio- 
lenza tira  à Ce,  alletta  ,e  rapifee  la  calamita  afe  oppolla  : e quello  nella  medefim* 
fpccic  di  calamita.  Cioè  Ce  calamita  farà  di  una  libra,  villo  all’ incontro  di  Ce  l’al- 
tra caIamita,fubito  tira,  & allctta,  e fi  là  l’altra  incontro  à quella  chela  tira , noi 
poi  tagliandola  per  mezzo, perde  la  forza, c come  fpiraflc  quella  virtù, dà  fenza  vi- 
gore, e fenza  forza,  c perde  tanta  forza, fecondo  la  proportionc  della  parte, che  Pè 
data  tolta.  E Ce  alcuno  non  crederà  àquedo, piglili  una  calamita  à far  ì’elpcricn- 
za, perche  toltone  una  parte  ,fc  ne  toglie  una  parte  di  vigore  , e Ce  voi  aggiunge- 
re te  la  parte  tolta,  le  forze  ritornano , e fi  conforma  nella  Cua  virtù  , c fi  la  più  ga- 
gliarda^ ritornano  alle  forze  di  prima,  che  per  attaccarli  con  l’altra  calamita  gli 
venga  incontro  di  lontano,  e di  vicino  s’abbraccino  inficine.  LaquaFefpcricnza 
ne  conferma,  chea  più  gran  pietra , vi  è forza  maggiore  nella  medefima  fpecie  di 
pietre, perche  varie  fpecie  di  pietre, porta  te  da  diverte  parti  del  mondo  habbianu 
villo, che  tutte  Cono  di  varie  virtù  .HòvidoinRoma,  Napoli, e molti  luoghi  un-, 
pezzo  di  calamita  di  un’oncia  di  pefo,chc  tirava  due  onciedi  fèrro,  ctirato  lo  te- 
neva fermo  così  tenacemente,  che  ci  bilognava  violenza  à didaccarnclo . Ne  ho 
vidi  poi  altre  di  40.1ibrc  di  virtù  così  languida,  & inferma,  che  appena  tirava  un_. 
ferro  di  mez’ oncia.  Ma  accioche  polliamo  dar  fodisfattione  à i giovani  curiofi, 
nel  Ceguentc  capo  infegnaremo  il  modo, come  Caper  fi  poffa  la  virtù  della  calami- 
ta, e bilanciarla  Cua  forza. 

Come  la  for^a  della  calamita  p afisa  in  un'altra , che  fi  veda 
una  catena  di  calamite  attaccate  inficme.  Cap.  XI. 

YIen  anchora  lodatala  calamita  da  noi  di  un’altra  virtù,  che  ritiene,  perche 
quando  havrà  tirata  à Ce  un  pezzo  di  calamita, c lo  terrà  apprefo , non  fola- 
mente  lo  terrà  abbracciato  tenacemente:  ma  infpira  nel  corpo  di  quella  la  mede- 
Gma  virtù, che  communica,c  quello  come  fi  vede  arricchito  di  altre  forze, abbrac- 
ci li  z eia 
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eia  un’altro  pezzo  di  calamita,  come  fé  havefie  le  mani , e quello  terzo  infettato 
di  quella  virtù,  tira  à le  da  lontano, e da  quello  ogni  altro  pezzo,  cheli  fulfe  vici- 
no, e communica,c  trafpira  pur  virtù, e quella  ritira  un’altra, così  con  vicendevole 
rralpiramentoogn’una  ticnc,&c  tenuta,  e le  virtù  loro  padano  come  facttc  per 
i corpi  loro, onde  elevando  quel  primo  pezzo  in  alto,  come  fulTero  in  una  catena^, 
cosi  Hanno  pendenti  in  aria, che  appena  fi  pollono  diltaccarc,  che  guardarnon  fi 
può  fenza  grandiflima  maraviglia, come  quella  forza  invi  libile  centrale  parta  dal* 
l’una  nell’  altra  per  un  vicendevole  toccamcnto,  e tanto  più  in  maggiori  pezzi, 
c dinumero, c di  quantità  li  diffonde, di  quanta  maggior  virtù  farà  la  calamito- 
Maqueftonon  vogliolafciar  diricordare,  acciochcnon  t’inganni  in  farl’ci'pe- 
ricnza,che  i pezzi  s’attacchino, e s’accollino  inlicmc  da  quelle  parti  amiche  fra  lo- 
ro,comc  habbiamo  detto, c non  coirle  contrarie,  perche  nelle  parti  oppolle  l’una 
non  communica  lcfue  virrudi  con  l’altra, ma  occorrendogli  incontra  una  parte-, 
à fc  inimica,  e contraria,  come  ambedue  fuffero  impedite,  li  raffrenano,  c cedano 
da  i loro  oflicij . Come  pereflempio , fc  il  ponto  fcttcntrionale  di  uno,  s’accolla-, 
con  l’Aurtralc  di  un’altra,  và  bene  come  habbiamo  detto  : ma  non  al  contrario , 
perche  la  parte  Aulitale  all’Aullralc, eia  Boreale  alla  Borcale,comc  contrarie, e di- 
l'cordanti  fra  loromancanodi  virtù, e divengono  languide, ccomedinanziàloro 
nemici,  £c  a vverfarij,  rimangono  fenza  virtù  . Ne  meno  lafciarcmodi  dircà  i cu- 
xiofi  cfpcrimcntatori  quello,  chele  pietre  di  che  s’havcàfarl’cfpeiicnza,  che  fe- 
condo la  grandezza  l’una  fucccda  all’altra, cioè, che  la  maggior  Ila  la  prima, la  fa- 
conda più  picciola,così  la  terza  più  picciola,c minima, acciochc  più  tenacemen- 
te s’accollino  inlicmc, nè  così  agevolmente  fidillacchino. 

Che  cofa  fi  ano  quei  peli  3 che  naficono  dalla  calatili  t*  . 

Cap.  X 1 1. 

IJ*  Di  qua  viene  la  cagione  di  quei  peli  così  hirluti,  che  di  lovra  habbiamo  nar- 
-z  rati,  i quali  così  tenacemente  Hanno  attaccati  alla  pietra  , che  appena  ba- 
cano à diflaccarli , perche  quando  l’una  lì  frega  con  l’altra, ò con  un  leggier  col- 
po di  martello  fi  batte, le  minutillìme  parti, che  vengono  à rompere, & à lepararfi 
dalla  pietra  , non  per  la  gravezza  del  pefovengonoà  cadere  in  terra , ma  fono  ri- 
tenuti dalla  forza  della  pietra,  che  l’una  porta  accoHarfi  all’altra  , volta  quella  la 
faccia  amica,  perche  facendo  altrimente  ,non  potrebbe  commodamcnte  abbrac- 
ciai alla  Ara  compagna , nè  d’altro  modo  potrebbono  abbracciai  infieme,  fc 
non  firifnccfièro  in  forma  di  capelli, efe  più  lungamente  percuoterai  l’una  pietra 
con  l’altra, farà  tanta  quantità  di  arena, che  fi  vedrà  tutto  horridodi  peli,  corno 
un  giovane,  à cui  fpunta  la  barba,  overo  armato  intorno  d’acuti  fi  ili , ne  quello  è 
fenza  maraviglia,  che  fe  alcuno  accollerà  à loro  alcuna  altra  calamita,  che  fiadi 
maggior  quantità  , c virtù,  fi  vedrà  all’hora  fubito  ri  voltarli,  e ri  volger  l’amiche 
Faccie  alla  pietra, & alpirare  al  fuo  abbracciamento,  e non  potendo , quali  abban- 
donate dalle  loro  forze,cadono  in  tetra. 

La 
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La  parte  che  tira  della  calamita  è di  maggior  violenta  di 
quella  , che  caccia  . Cap.  XIII. 

UN’altra  colile  pur  d’avvertirfi,nccioche  buttati  i fondamenti  delle  co  finche 
habbiamo  à dire, polliamo  pattare  alte  cofc  maggiori. Quella  parte  della  ca- 
lamita,che  tira, il  Aio  officio  con  più  caldezza,  e violenza  di  quella,  chefcaccia, 
cioè  quella  della  parte  contraria  della  pietra,perchc  fe  la  parte  Aullrale  della  pie- 
tra s’accoderà  à quella  Settentrionale, tirerà  più  di  lontano, e con  maggior  vigo- 
re, cosi  al  contrario  fc  volgerai  le  parti  contrarie,  cioè  l’Audrale  alle  meridiano^ 
le  Boreali  all’ Aquilonari, la  loro  innata  virtù  languifcc,c  quali  digiuna,  & inde- 
bolita fi  muove, che  non  può,comc  fi  deve  elTcrcitarc  ilfuo  otficio, eie  non  farà  af- 
fli propinqua, la  virtù  attediata,  quali  niuna  opcrationc  farà.  Se  alcuno  nc  vorrà 
far  efpericnza,ò  col  filo  fofpefopofia  in  equilibrio  ,cfopra  le  barchette,  vedrà  la 
p ronjczza  del  tirar  afe,  eia  debolezza  nello  fcacciare,&  una  infingarda  mollezza. 


Che  le  parti  contrarie  della  calamita  fono  vicendevol- 
mente contrarie  . Cap.  X I V. 

QUellc  parti,  le  quali  noi  habbiamo  raccontate  della  calamita,  fe  faranno  C5~ 
^giontc  fra  loro  amichevolmente, e come  haveflero  fatto  tricgua  fra  loro,c 
p irentado,fc5bicvolmente,fi  ajutanoall’horaacquifterannophi  gagliarda  virtù, 
così  al  cótrario,  fc  faràno  còtraric  così  cfcrcitcràno  fra  loro  i fcàbicvoli  odipebat- 
tagliejc  di  occulte  difeordie  ardóri, che  accodate  infiemc,da  quell’inimico  affró- 
to,comefe  vi  futte  un’inimico  preséte, cedano  dalle  lue  operarioni,:  redanoabba- 
donate  dalle  virtù  loro.  Come  le  havrai  una  pietra  in  mano, la  quale  havrà  le  parti 
oppode  unite  inlicme,comcla  Boreale, e l’Audralroccorrcndovt  un’altra  pietra, 
niuna  pietra  fi  moverà, e niuna  havrà  hon ore, perche  nc  tirano, nè  cacciano, prin- 
cipalmente, fc  le  virtù  dell’uno  c l’altra  faranno  eguali- Ma  fc  l’una  farà  più  ga- 
gliarda dell’altra,  la  pietra  accodata  cominciarà  prepararli  al  movere , efe  appa- 
recchia ovcroall*  accodarli,  ovcro  al  fuggire.  Male  tu  terrai  via  quei  contrario 
inimico, ò tirato  non  fa  refidenza , ò fuggirà  non  per  forza,  cioè  ò fi  unirà  con  la.» 
pietra  amica, ò s’apparterà  dalla  inimica,  laonde  conofccrà  pcrefpcrknza,  chc_, 
l’uno  farà  impedimento  alFakro.  Polfiamo  c con  un’altra  efperienza  farci  più 
certi  del  fatto  iftetto.  Se  tu  tirerai  una  calamita  con  la  calamita,  c già  n’havrà  una 
pendente  nell’aria,  sì  nel  luogo  dove  fianoartaccate,  opponcrai  fa  faccia  inimica 
di  un’altra  calamita, da  quedo  inimico  incontro,  diverrà  languida  , & inferma-., 
l’una,e  l’altra  virtù:  ma  fedirà  di  virtù  più  gagliarda,  lafcieràl’abbraccramcato, 
e cadrà  in  terra . Anzi  non  lenza  grandilfimo  piacere,  e maraviglia  fi  vedrà  una.» 
catena  di  multi  pezzi  di  calamita  pendenti  in  aria,  alla  quale  fcal  terzo,  ò quarto 
pezzo  di  calamita  accoderai  la  parte  inimica , fi  tompe  qucll’incatcaamcnto,  c 
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<quclla  parte  cnderà  dall’abbracciamento,  e cade  la  catena  difgionta:  ma  l’altre.,» 
alle  quali  nòe  arrivata  quella  virtù  anchora,  con  uno  fcambievole  incatcnamcn- 
tos’accoftano, infino  à tantoché  non  accollerai  la  faccia  inimica. 

Come  fi  conofcono  nella  calamita  i ponti  polari . 

Cap.  XV \ 

CON  altro,  e più  certo  modo  , clic  habbiamo  già  prima  detto , conolceremo 
nelle  calamite  i ponti  dclli  poli , quel  che  fi  volge  alla  Borea,  e quello,  che 
aU’Auftro,  c prccifamente  fimoftrerà  quel  ponto , dalla  qual  vien  fuori  quella^ 
virtù  di  tirarc,in  quello  modo.  Dico  che  quel  ponto, che  tirerà  có  maggior  vio- 
lentala parte  Auftralc  di  un’altra  calamita,  &à  quello  più  tenacemente  acco- 
fteraffi,  quell’ifleffo  ponto  farà  il  Boreale,  c di  cui  la  parte  boreale  non  s’accofte- 
là,  sforzata  farà  1* Auftrale.  Il  medefimo  anchora  fi  può  conofcere  dal  cacciame- 
lo. Quel  ponto,  che  fcaccia,  e rifiuta  la  parte  contraria  boreale  oppolta  da  fe_» 
farà  laartica.equelchcfcacciaràla  parte  antartica , farà  l’antartico,  echi  defi- 
dcrarà  moftrar  quel  ponto  più  prccifamente , uferà  quello  artcfìcio  . TorràuiL, 
pezzetto  di  calamita  poco  più,  òmeno  di  un  acinodimiglio,e  Io  opponeràalla 
calamita,  e fubito  villo  di  lontano,  e velocemente  lo  ti  rara  afe,  e tirato, có  mag- 
gior violenza  fene  dillacca,  è dimollratione,  che  quel  fiail  vero  ponto,  da  dove 
featurifee  fuori  quella  virtù  , così  potrai  girar1  intorno  à quel  ponto  quel  grano 
facendo  ifpcrienza  da  dove  più  llrettamcnte , ò dove  più  lentamente  farà  tirato, 
«quando  per  forza,  ò pcrfpontanca  volontà  lì  partirà  da  quel  luogo.  Infomma 
quel  ponto  che  tirarà  con  più  violenza,  e tirato  con  violenza  fc  ne  dillacca, quel- 
lo farà  il  vero  ponto dcll’attrattione.  Ricordandovi,  che 
il  ponto  dell' at trattiene  fparge  intorno  la  virtù  ftea, 
comehabbiamoconofeiuto,  come  dal  centro  alla  circófcrenza,  e cornee  fparfo  il 
lume  intorno  dalla  candela,  & illumina  la  camera,  e quanto  più  s’allontana  da 
lui,tantomcn  fa  luce,  e poco  poi  più  in  là  fi  annulla, c lì  perde,  e quanto  più 
s’accolla  vicino,  tanto  luce  più  fplendidamcnte.  Inquello  modo  quella  fòrza  li 
diffonde  da  un  ponto, c fegli  s’apprclfa  più  vicino, tirerà  con  più  forza,  e quan- 
to più  di  lontano,  più  debolmente,  anzi  fc  li  dilungherà  troppo  fvanifee,  e di- 
vicn  nulla,  c però  per  quelle  cofe,  che  s’hanno  da  dire,  èbifogno  conofcerli 
molto  bene  quclponto  dilfufivodclla  fuavirtù,e  da  fegnarft , eperò  chiamare- 
mo  orbe  della  lua  virtù  la  lunghezza  delle  forze, cioè  quanto  lungi  tira  à fc. 
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Come  quella  virtù  di  tirare,  e difc  acciari  non  fi  baft/r 
raffrenare  con  alcuno  impedimento  . 

Cap.  XVI. 

Ayf  Aqueftoavazaognimaraviglia,chenófipuò  l’huomo  tanto  maravigliare* 
IVI  che  badi,  che  quella  forza  di  tirare,  e difcacciareTnon  bafta  con  ninna., 
cofii  impedirfi,non  opponendo , ò tramettcndocofapuò  raffrenarli»  che  invifi- 
bilmentenon  penetri,  e che  non  muova  i ferri , e l’oppofte  pietre,  che  non  di- 
moierà le  fuc  virtù,  come  fe  fra  loro  vi  fùlfe  niuno  intermedio,  maquedo  folo 
avviene  dentro  l’orbe  della  fua  vitù  . Pcrciochcle  fopra  una  tavola  di  legno,  di 
pietra  di  metallo , accomodandola  che  dia  in  aria  fofpefa  la  calamita , overo  po- 
lla in  equilibrio,  e poi  moverai, la  calamita  fotto  la  rauoIa,Pinfluenza  della  vir- 
tù , che  vien  dal  fuo  corpo  come  cofa  fpirituale , penetrando  per  il  fodo , e beru. 
denfo  corpo  della  tavola  , muove  la  calamita  fopra  quella,  e la  fa  muovere  al 
moto  di  quella  di  fotto , e quando  quella  li  moverà,  quella  fi  muoverà,  e ferman- 
doti quella , fi  fermerà  quella.  Ma  le  la  tavola  fuflc  di  calamita,  over  di  fèrro, 
s’impedifce  la  fua  virtù,  e farà  nulla,  le  ragioni  noi  l’addurremo  a’ l'uoi 
luoghi,  e di  tanti  maravigliofi , cprodigiofi  miracoli  della  naturi,.  vcramcntCj 
non  mi  è accaduto  vedere  altro  di  maggior  Ihipore. 

Come  fi  pub  vedere  un  efercito  di  arena  che  combatte. 

Cap.  XV IV 

NEmen  giocódo.chemirabil  fpcttacolohò  fitto  vedere a’miei  amici  per  paf- 
fatempo,  a’qualifovra  una  tavola  piana  hò  fatto  veder  un’efcrcito  divifo 
con  Iefue  come  di  arena  combattere-infiemc,  e non  fapendomai  la  cagione  per 
qual  ficea  quello  effetto,  s’imaginavano  ccrtiflìmo,  che  fulTe  per  opra  de’demo- 
nij.  PafTava  la  calamita  in  polvere  alcuna  più  minuta  .altra  più  grofleita , &al-  • 
tra  più  minuta^ccioche  più  comodamele  bavelle  imitato  f fantidi  piedi, le  pic- 
che r6c  i (quadroni  di  cavalli  ,e  di  quàve  di  là  ordinava  un’efTcrcito.  Dalla  par- 
te delira  , e finiftra  cranio  corna,  il  campo  dell’efferciro  era  nel  mezzo, accompa- 

fnato  dalb  cavalleria,  e muovendo  quella  innanzi  il  come  finifTrojcdell’altra  » 
cftra  partecon  un’altro  pezzetto, moveva  il  detto,  e quando1  erano  da  prcilo,- 
accodando  più  la  calamita  fotto,  l’arme  s’inaharono  in  fcimadi  peli , Si  el’cvsr- 
dofià  poco  à poco  intravanole  picche, e inchinando  poih  calamita , s*inchir, ai- 
vano  le  picche,  come havcderoalPhoca à combattere  minacciavanouccifoni,  e 
gran$ftffiine  merli , e quanto  la  calamita  era  di  maggior  pctfètrione  , tanto  più 
ipeli  r’inalzauano  più  in  aho  » e quanto  più  lentamente  fi  moveva  la  mano,  tan- 
to più  réffcrcito  tcrrcflrc  caminava  più  à pafl'o,£t  accollando  pei,  uni  pietra  có 
L’altra , tauro  più  «'accodavano  i comi  attenti  ,t  fi  mefeelauana  infitmc,  e così 
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poilecomas’aCCoftavano , & ifquadroni  ,chcdimoltravano  apparenza  di  baf- 
taglia,hor  cedevano  àdictro.horafipingcvano  innàzi,hor  moftra  vano  vincere,  Se 
/ioi  di eflcr vinti, hordrizzavanolc  picche,  horl’inchinàfrano  comepiù,c  me- 
no  s’accodavano  le  caiamite,  c maggiormente  entravano  nel  cerchio  dalla  loro 
attività.  Ma  quella  è di  maggiormaraviglia,  clic  quella  apparenza  , che  fi  mo- 
Ara  sù  una  tavola  piana  ,ft  può  moftrar  pendente  in  aria , che  par  una  batraglia 
di  antipodi , che  difendendo  una  carta  in  alto,  ò tavoletta  lottile,  movendo  k 
calamite  fovra , la  carta , moftreranno  di  lotto  quello  ifteflo , c le  colui  che  cflcr- 
citarà  quello  medierò  farà  ingegnofo,  potrà  far  quelle,  e maggior  colè.  La  me- 
defima  apparenza  può  inoltrarli  in  un  bacii  pieno  d’acqua,  c clic  habbi  le  navet- 
te di  fovcro  Ieggicrillimc  con  gli  aghi  infilzati , e movendo  la  calamica  fiotto-  il 
vaio,  che  non  àmen  bello,  cmaravigliofo  , ma  ponendovi  alcune  ballotte  di  fio- 
vero  infilzate  per  mezzo  con  aghi  chelticno  perpcdicolari  all’acqua  tocchi  dal- 
la patte  Settentrionale  ,<Sc  auftralc,  volgendo  le  parti  della  pietra  di  fiotto  la  ta- 
vola contrarie  j fi  volgono  le  ballotte  fio trof òpra,  che  fa  vn  maravigliofo 
vedere. 

Il  fito  fa  variar  te  contrarie  virtù  della  pietra. 

Cip.  XV III. 

* ' , 

NE  fiaràfenza  maraviglia,  e ragione,  che  i!  (ito  facci  dimoltrare  lacontrariij 
forza,  fra  quante  colè  habbiam  detto  di  lòpra  di  maraviglia , perche  la  pie- 
tra farà  una  operarione  tenendola  di  fiopra,  Scaltra  tenendola  di  lòtto  , perche 
lè  tu  accomoderai  la  pietra  in  bilancia, come  fovra  una  barchetta,  eli  porrai  la 
pietra  di  fovra  ; la  tira,  eia  ficaccia,  come  di  l'opra  habbiam  detto,  maaccoftan- 
dovila  pietra  di  fono,  faràcontraria  opcratione,  perche  quella  parte  che  tira- 
va di  fopra,  di  l'etto  (caccia,  c tirerà  àfc  quella  parte  , che  (cacciava  quando  era 
di  fovra,  cioè  fie  accomoderai  la  pietra  à perpendicolo  di  fovra,  e da  lòtto  , da’ 
quali  fi  può  chiaramente  conofcere  , che  il  fito  fa  contrarij  effetti , e varia  fcam- 
bievolmcnte  le  lue  forze,  onde  fi  deve  in  quelle  noftre  clpcrienze  molto  ftar  at- 
tento al  fito,  fi  mollridi  fovra,  òdi  fiotto  la  calamita. 

Come  con  la  bilancia  fi  pofisa  mifurar  la  forza  di  tirare 
della  calamita.  Cap.XIX, 

NOi  polliamo  quella  virtù  allcttatricc, c (tracciatrice  della  virtù  mifurarla  al- 
la lfatcra,ovcroallcbilancic,ilchenon  farà  dipoco  momento  à conofce- 
rcapprcflòraItrcfucmaravigliofevirtù,ciocdcl  moto  perpetuo, c di  far  reftarcil 
ferro  pendente  nell’aria,  quando  fi  potclfe  di  tutte  le  pietre  conofcere  à mifura, 
& à pelò  le  loro  virtù  dal  ccntroalla  circonferenza  , fifà  cosi.  Pongali  un  pezzo 
di  calamita  in  una  bilancia , ncll’altrapongali  alcun  pefo  pari  di  quailivogliaal- 
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tra  Cofa , che  ftieno  giufte  incquilibrio  , poi  bifognn  accomodar  un  ferro,  chc_. 
giaccia fovra  una  tavola,  clic  s’accolli  alla  bilancia  fecondo  le  loro  amicabili 
parti , e che  perfettiflìmamente  ftieno  attaccati  inficine,  nell’altra  bilancia  por- 
rai arena  à pocoà  poco,  fin  tantoché  il  ferro  fidiftacchi  dalla  bilancia,  poipc- 
fando  quell’arena,  viene àlapcrfi  il  pefo della  forza,  e valor  della  calamita . Si 
potrà anchora  accomodarfermo  unfcrro nella  bilancia,  e porla  calamita  àgia. 
cere  in  terra.  D i qua  fi  fcuoprcun  grandiflìmo  crror  del  Cufano,  il  qual  nel  fe- 
llo libro  delle  lue  cft’ercitationi,  dice  che  un  ferro,  che  ftàaccoftato  alla  calami- 
ta non  gli  aggiunge  pefo,  negrave,  ne  leggiero , perche  il  pelo  della  calamita^ 
nella  Unterà , non  gli  aggiongc  altamente  pelo. 


Dell,  t vicendevole  aurati ione  , e fc  acci  amento  del  ferro  , e 
della  calamita  . Cap.  X X. 

HOR  fìamo  gionti  all’altra  parte  di  quello  noftro  trattato,  nel  qual  ragiona- 
rcmodella  viccndcvolcattrattionc,  c lcacciamento  del  ferro,  c della  ca- 
lamita, i quali  effetti  fono  cosi  manifcfti , che  vanno  communalmcnte  per  le  boc- 
che degli  huomini , che  non  troverai  huomo  che  non  li  (appi.  L’opcrationi  fon 
quelle,  che  fra’l ferro, eia  calamita  ci  è una  concordia  naturale,  ò lìmpatia  così 
grande,  che  come  per  una  antica  amicitia  fulTcro  congionti  inficine,  chcacco- 
ftandoil  ferro  alla  calamita,  lubito  egli  comincia  àmoverfi,  & inchinarli  all’ab- 
bracciamento di  quella  : e quello  abbracciato  lo  ritiene  così  ftrettamente,che  con 
molti  movimenti  di  qua,  c di  là  diilrahendolo  non  fi  lafcia  sforzare  che  lo  laici, 
nec  minorl’amore  della  calamita  al  ferro,  l’amicitia,  ilconcorfo,  eia  loro  con-» 
cordia  , perche niuno  di  loro fchiva l’abbracciamento  dell’altro, ma  con  gram» 
prellezza , c leggicrczza  l’un  corre  all’occorfo  dell’altra , c per  poter  tu  conofccc 
quella  verità  con  quella  cfpericnza  lo  conofcerai,  ò fofpcndi  l’uno , c l’altra  eoa 
un  filo,  ò poni  l’uno,  e l’altra  in  una  navicella,  ó ponili  nella  buliola  di  naviga- 
re: c lo  vedrai.  Plinio  ragionando  di  quello  effetto,  che  cola  più  mirabildi  que- 
lla , ò dove  fi  può  trovar  maggior  maraviglia  della  natura  : che  cofa  più  tarda  à 
moverli  della  pietra  per  la  gravezza  fua  ? ecco  che  li  dà  la  natura  fenfo,  c le  ma- 
ni ; che  cofa  più  dura,c  ripugnante  del  ferro?  ma  egli  cede,  efolfre  il  valor  fuo, 
perche  è tirato  dalla  pietra  calamita,  e quella  maceria  che  doma  tutte  le  colè, cor- 
re non  so  à che  cofa  vana  , c come  fc  gli  è apprdf.ua , fi  ferma, fi  abbracciai  non 
lì  lafcia  diftaccarc.  Lucrctio  cercando  la  cagion  di  quello  effetto. 
ma  con  che  giungimento 
di  natura  fi  facci , che  una  pietra 
pojfa  da  lungi  a fe  tirare  il  ferro. 

Orfeo  nc’fuoi  veri!  dice,  che  cosi  corre  il  terrò  ad  abbracciar  la  calamita  come  la 
Ipola  àgli  abbracciamenti  del  fuo  marito,  anzi  il  ferro  ha  tanto  defidcrio  di  ma- 
ritarli con  lei,  e con  tal  ardente  defiierio  corre  alla  pietra,  c l’abbraccia  , eh’  cf- 
fendp impedito dali'uopcfo , inalza  la  tefta , come  fullcro  le fuc  mani,  inchinan- 
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donila  pietra , c con  molta  piacevolezza  dimoftra  elferc  impedito  dalla  fua gra- 
vezza , ne  parche  giamai  (la  fodisfatto  del  fiio  dcfidcrio,  finche  accoftatofi  à lei 
non  fi  ripofi  , ecosì  l’uno  da  innamorato  dell’altra,  che  fenon  ponno  accollarli 
inficmc,redano  pendenti  nell’aria.  Onde  aliai  ignorantemente  narra  Albcrtoà 
Tcdcrico  Imperadore  : che  un  fuo  compagno  havea  una  calamita , che  non  tirava 
•ài  ferro  ,ma  che  il  ferro  tirava  la  calamita,nonfapendo,chc  Tempre  il  più  leggie- 
ro corre  all’abbracciamento  del  fuo  più  grave. 

L’interprete. 

Qui  il  barbaro  Inglcfc.piglia  un  granchio  , che  dice  nel  cap.ò.  del  fuo  primo  li- 
bro, che  tira  la  calamitala  miniera  del  ferro, che  è falfo,  ch’à  pena  l’arenc  fue 
•al  fuo  afpctto,  vicinità , e con  la  fua  celata  di  ferro , le  fà  voltar  la  faccia. 


Che  non  foto  col  tatto  -,  ma  ancora  con  la  prefcn&a  della 
calamtta  un  ferro  tira  un  altro  ferro.  Cap.XXI. 

E Tanto  l’amore,  e l’ardore  che  hi  la  calamita  di  tirare  il  fèrro,  che  non  folo 
col  fuo  contatto  tira  à fc  il  ferro , ma  fa  con  la  fua  prefenza  fola  un  ferro  tiri 
un’altro  fèrro . Ponghifi  un  ferro  giacente  in  terra,  & accodandovi  nn’altro  fer- 
ro , anzi  toccandolo  non  lo  moverà  altrimente , ma  alla  coda  del  ferro , che  vo- 
lete che  tiri  accollateci  la  calamita,  che  non  lo  tocchi,  chc’l  ferro  fubito  tirarà 
l’altro  ferro,  elo  terrà  fbfpcfo  fin  ranto,  che  voi  terrete  vicino  la  calamiraà  quel 
fèrro, il  medofimo  faranno  con  gli  anelli , che  accodando  ad  un’anello  vicino, ri- 
farai l’altro  , c quedo  un’altro  fecondo  l’attività  della  calamita. 

JF.fstr  maggior  l'amore  fra  il  ferro  , e la  calamita  , che 
fra  la  calamita  , e la  calamita.  Cap.  XXII. 

NON  è da padarfi  con  filentio  il grandiflìmo  amore , chehàla  calamita  col 
ferro , aliai  più  efficace,  e gagliardo,  che  hà  la  calamita  con  l’idelTa  cala- 
mita, cquedo  fi  può  dimodrare  con  facilismo efperimcnto,pcrchc  ponendo  fo- 
vra  una  tavola  pezzetti  piccioli  di  calamita,  e di  ferri  che  fieno  di  un  medefimo 
pefo,  c poi  accodando à lorda  calamita, quando  ei  verrà  al  proprio  dell’  orbe 
dell’attività , il  ferro  fubirp  comincia  a moverfi,  c da  fc  dcfTo  fi  parte , e corre  à 
gli  abbracciamenti  della  calamita , che  non  farannoi  pezzi  della  calamita.  Di- 
modraremoquedocon  una  maggior  cfpcrienza . Tengala  calamita  abbracciato 
un  pezzetto  di  calamita,  e poi  accodatele  un  fèrroalla  calamita  , che  come  la.» 
forza  del  fèrro  perverrà  alla  calamita,  fubito  la  calamita  abbandonerà  l’altra  ca- 
lamita^ s’abbracciarà  col  fuo  ferro, e quàdohaurà  nc’fuoi  abbracciamenti  il  fer- 
ro , non  lo  lafciarà  per  qualunque  avvicinamento,  c toccamento  di  calamita  da’ 
fuoi  abbracciamenti. 
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Che  la  calamita  non  tira  da  ogni  parte:  ma  da  un  determinato 
ponto . Cap.  XXIII. 

NOn  c veramente  daimaginarfi  , chela  calamita  tiri  il  ferro  da  tutte  le  fuc* 
parti, ma  da  un  folo,  c determinato  ponto,  come  manifeilaremo  con  molte 
fperienze,  onde  è da  inveftigarfi  con  ogni  accuratezza . In  quello  modo  fo- 
disfarai  à te  fieno . Overo  attaccherai  il  ferro  ad  un  filo  fofpefo,  ovcro  fopra  uil, 
braccio  della  bilancia, acciòpofla  fubitomuoverfi,c  correre  al  fuo  confortio.AU 
l’hora  rivolgerai  intorno  intorno  la  calamita  per  ogni  partc,c  come  vedrai, chc’l 
ferro  cominciarà  à muoverli, à tremare,  e correre  al  fuo  abbracciamento,  c quello 
c il  ponto  dcll’attrattionc,c  da  quel  ponto  fi  lpargc, come  dal  fuo  centro  alla  cir- 
conferenza i raggi  della  fua  virtù,  onde  quanto  più  il  ferro  s’allontanarà  da  quel 
ponto, tanto  più  languidamente, e debolmente  moveraflì,  dentro  quel  ponto  co- 
me nella  fua  reggia, c iuo  tronorifiedc>cfiripofala  fua  virtù. 

Che  e la  medejìma  calamita , che  da  una  parte  t ira  , c dall' 
altra  /cacci  . Cap.  XXIV. 

MA  acciò  alcun  non  s’inganni  non  effendo  avvertito  prima, (limando  chc_* 
una  pietra  fia  quella  che  tira, e l’altra  che  fcacci, quello  dubio  corremo  con- 
refperienza.Dice  Plinio, che  il  ferro  è tirato  dalla  calamita, e con  un’altra  c tac- 
ciato via.  Et  altrove.  Un  monte  apprettò  l’Etiopia  genera  la  pietra  Tcamidc  , li 
qualefeacciadafcj&abborrifccil  ferro.  MaPlinio  non  havendo  Caputo  chefuflò 
l’iilefTa , hà  bruttamente  errato,  (limando  che  ditterò  due  pietre  ; che  haveiTer» 
quelle  due  virtù  contrarie  , per  clfer  l’iftcflb  che  da  una  parte  perlafimilitudine» 
e Empatia  tiri  àfe  il  fèrro  liberalmente  , e dalla  contraria  oppotta  parte  perlai 
dittomiglianza,cpcrla  viccndcvol  difeordia  delle  colè, ovcro  antipatia  la  fcac- 
ci, & abborrifea.  E di  quello  ti  potrai  fodisfarc  con  quella  efpcricnza.  Perche  po- 
nendo un  ferro  in  equilibrio,  che  fia  (lato  tirato  da  una  parte  di  calamita,  quan- 
do rivolgerai  l’altra,  Cubito  il  ferro  fiiggc,  e fi  ricovera  nella  contraria  parte  in_# 
quel  ponto  contrario  che  (là  al  primo  oppotlo  per  linea  dritta  nel  mezzo.  Ma_. 
bifogna  ricordarli  di  quefto  , che  il  fèrro,  chcè  (lato  prima  tirato  dall’altra  parte 
della  calamita,  overo  fia  dentro  per  un  poco  fpatio  della  (ua  attività  , Cubito 
acqui  (la  quella  virtù, c he  cttèndo  tirato  da  una  parte,  dall’altra  è fcacciato,&ab- 
borrito . Quelle  differenze  di  aurattionileconofcerai  più  chiaramente  per  l’cl- 
pcriciizc,che  feguono. 
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Come  un  ferro  ( alti  fovra  nua  tavola, fenx,a  veder  chi 
muove  . Cap.  X X t'. 

,T'\  A quedn  corrifpondcnzn,e  contrarietà  di  pietra,  io  non  poche  volte  hòal- 
XJ  Ingrato  gli  amici  miei  con  un  giocondo  fpcttacolo,  pcrchebuttatoun 
ferro  l'opra  la  tavola, non  movendo  alcuna  pietra  viabilmente, li  vedrà  rivolgerli 
in  le  delio,  e faltar  per  le  dello , il  che  non  li  può  mirar  lenza  gran  maraviglia  ,c 
flupordi  cialcheduno.  Quella  apparenza  faralTi  in  quello  modo.  Spezzili  un  ago 
permezo,  di  cui  la  metà  li  butti  lovra  una  tavola , ma  prima  bilogna  , che  la  bafe 
delia  punta  lia  ben  fregata  alla  contraria  parte  della  calamita,  poi  porrai  la  ma- 
no l'otto  la  tavola,  & in  quel  luogo  dove  giace  la  baie  dell’ago  accolta  la  calami- 
ta, perche  fubito l’ago  inalzerà  dritta,  non  fenza  maraviglia  de’  riguardanti  , ca- 
mbiala per  Intavola , & andrà  fcguirandoil  moto  della  mano  di  colui  , chela., 
muove  .Come  havrà  così  cantinato  un  poco,fubito  rivolgendo  la  contraria  par- 
te della  calamita, la  porrai  lotto  l’ago, e fubito(cofa  mirabile  à vederli)  fi  rivolge 
l’ago,  e fe  prima  caminava  con  la  baie  per  fiotto, hor  rivolgendo  girila  punta  do- 
vunque farà  tirato  dalla  pietra,  ftgnirà l’ago, e fcladralcinaràapprcflo,ctrc,e 
quattro  volte  fi  rivolgerà  l’ago  fiottofiopra  ,dc  horcaminarà  con  la  punta  giù, 
horconla  baie, come  vi  piacerà, de  hor  da  quella  parte, che  prima  era  in  alto,  vol- 
gendola giù,caminarà,&  hor  da  quella  parte  dove  caminava, darà  dritta  in  alto. 
Polliamo,  e con  non  minor  maraviglia  modrarà  gli  amici  la  medefima  appesi- 
la, perche  fie  ponerctc  due  parti  di  aco  lovra  una  tavola  , ò carta,  dc’quali  l’una_> 
babbi  toccatola  parte  Audrale,  e l’altra  Boreale,  &accommodaremo  le  pietre-,, 
chel’una  camini  con  la  bafe,  e l’altra  con  la  cima,&  horfì  rivoltil’una,horam- 
feeduc  infieme,  e l’una,e  l’altra  nclmcdcfimo  tempo,  òche  ordinatamente  falti- 
tio , e fi  muovano  à fiuon  di  flauto,  faranno  un  fpettacolo  non  meno  bello,  cho 
jpara vigliofo  à riguardanti  amici. 

Chela  virtù  della  calamita  (ì trasfonda  per  i pecetta 
del  ferro.  Cap.xxvi. 

QUclla  medefima  virtù, che  dalla  calamita  e impreffa  nel  ferro,  non  folamé- 
tc  reda  nclmedcfimoferro,e  vi  fi  ferma, ma  fi  trafmettcinuno,&  in  un’al- 
tro, e fi  và  angmentando , perche  fe  tu  tirerai  un’ago  di  fèrro  con  la  calamita , e 
dall’altra  parte  del  tirato  ferro  toccherai  un’altra  ago , quella  parte  tirerà  un’- 
altra parte,  e fi  abbraccia,  eia  tirerà  fofpcfa  in  aria , e fe  toccherai  quella-, 
parte  ad  un’altro  ferro  , ancor  tirerà  la  terza,  e la  terrà  parimente  fo- 
fpcfa nell’ aria . Quedo  medefimo  farai  con  l’altrc,c  quedo  infin’à  tanto  che 
Vi  giongerà  i raggi  della  fua  attività  , checosì  lafciarà  cader  la  rapita,  corno 
non  baftevoie  à regger  tanto  pefo  , talché  fi  vedrà  pendente  in  aria  un  lungo  or- 
dine 


Digitized  by  Google 


Di  Gio : Batti  fu  della  Parta  . Lìb.  VIT.  2 f j 

dine  di  aghi  incatenate.  Queda  forza  conobbe  Platone, perche  feri  ve  nell’Ione-,. 
La  qual  pietra  non  tiraà  le  un’anello  di  ferro,  ma  infonde  lalua  virtù  a gli  altri 
anclli,che  pollino  farilmcdelìmo  effetto,  e come  follerò  pietre  calamite  ogn’uno 
potrà  tirar  l’altro  , laonde  lì  vedrà  fovcntc  pendere  nell’aria  una  lunga  catena  di 
ferri  di  anelli, la  qual  forza  di  tutti  viene  da  quella  della  pietra . Lucietio  conob- 
be quella  forza. 

Si  mer avi > li an gli  huomini  di  cjuejla 
Pietrai  perche  talvolta  incatenati 
Terra  inariafofpefimolti  anelli 
Da  lor  fleffi  me  definii , e fpejfc  volte 
Veder  come  attaccati  da  forti  hami 
Come  l’uno  dipende  fatto  l’altro  . 

£ cjuefto  da  quell' altro,  ogn’un conofce 
La  catena , e la  forerà  che  dipende 
Dall’altro , e vai  della fua  propria  fori* . 

Plinio  ragionando  della  mede  (ima  virtù  dice  così:  Sola  quella  materia  piglia  for- 
za dall’altra  pietra,  e lungo  tempo  la  ritiene,  abbracciando  un’altro  ferro,  che.» 
fpclTc  volte  fi  vede  una  catena  di  ferro, die  l’ignorante  volgo  lo  chiama  ferro  vi- 
vo. Galeno  parla  così.  Si  vede  nella  pietra  heraclia,  la  qualchiamanp  calamita^., 
che  quel  ferro, che  toccarà,lo  ritiene, fenza  adoperarvi!-!  alcuno  vincolo, e di  più 
fc  quello, che  è dato  toccato,  toccarà  un’altro , finalmente  fi  ritroverà  attaccato 
come  quello,  e così  il  terzoni  fecondo  . Agodino  nel  libro  della  Città  di  Dio  ra- 
gionando di  quella  maraviglia  dilfe.Havcmo  villo  la  pietra  calamita  ladra  del 
ferro,  che  la  prima  volta  chela  viddi  m’empì  di  horrorc,  perche  vedeva  un’anello 
di  ferro  tocco  da  quella  pictra,cfofpclb',havcrcomunicata  la  fua  virtù,  e fattala-, 
comune  col  fuo  compagno,  perche  ilmcdefimo  anello  toccando  un’altro,  l’alza- 
va fofpefo,ecosìqucllo  (lava  attaccato  al  primo,  così  egli  ne  tirava  un’altro  nel 
tnedefimomodo  s’accodò  ad  un  terzo,  & al  quarto  nel  medelìmo  modo,  talché., 
l’uno  dava  attaccato  con  l’altro, non  da  dentro,  ma  s’accodavano  di  fuori,  onde 
pendeva  come  una  catena  di  anelli.  Chi  farà  quello,  che  non  redi  dupito  di  que- 
lla vehemenza?  che  non  folo  egli  tirava, ma  paflava  per  quelli  attaccati, e s’attac- 
cavano inficine  con  invifibili  ligami , e quanto  la  calamita  era  di  più  gagliarda., 
virtù  tanti  più  aghi  ,&  anelli  attaccati  teneva.  Noi  con  una  pietra  di  una  libra 
havemo  tenuti  fofpefi  dicci  aghi, e chi  vorrà  tirarne  più, freghi  quelli  à quelli  bu- 
fetti  della  calamita,  e così per  ordine  dal  tocco  ciafchuno  tirerà  dalla  bafe , e fe_, 
Sant’Agodino  havefle  vido  le  maraviglie  della  calamita  de’  nodri  tempi,  chr>_, 
havrebbe  detto  ? che  delle  buone  ciafchuna  alza  più  ferro  del  fuo  corpo, 
e pefo , & una  pietra  di  un’oncia  terrebbe  attaccati  mille  aghi , come  noi 
habbiamo  fatto. 


Comi 


Digitized  by  Google 


, *3* 


Della  Magia  naturale 


Come  la  calamita  ancor  fen^a  toccare  diffonde  la  fua  virtù 
dentro  l'orbe  della  fua  attività  . Gap.  XX PII* 

NOn  foto  la  calamita  comunicala  fna  virtù  col  toccare  al  ferro  , ma  quello 
elice  di  maggior  maraviglia, dentro  i raggi  della  fua  virtù, con  la  fola  prc- 
fenza  concilia  la  l'uà  virtù  al  ferrodi  poter  tirar  un’altro  ferro:  perche  fc  avvici- 
nerai allacalamita  il  ferro,  perche  l’habbi  rinchiufo  dentro  l’orbe  della  fuavir- 
' tù,  e poi  accollerai  quel  ferro  adjUn’altro  firà  rapito  da  quello,  efe  quello  tocca- 
to toccherà  un’altro,  ancor  farà  tapiro,  talché  anchor  lontano  dalla  calamita , (ì 
vedrà  pendere  in  aria  una  catena  di  anelli, ovcro  di  aghi.  Ma  quando  Hanno 
così  incatenati,  fc  un  poco  allontanerai  la  calamita  cadrà  l’ultimo  anello,  efe, 
.un’altro  poco,  caderà  l’ultimo  , finche  tutti  caderanno  l’un  dopo  l’altro , donde 
chiaramente  fi  vede, che  fenza  toccare, ancor  può  infondere  la  fua  virtù. 

Come  la  calamita  [offenda  il  ferro  nell'aria  . 

Cap.  XXV III. 

IO  hò faticato  molto  tempo  come havefic  potuto  fare  ftar fofpcfo un  ferro  in_. 

aria, fenza  attaccamento  della  calamita, de  al  fine  affaticato  dagli  cfpcrimcntr 
mi  quietai,  filmando  elfercofa  imponibile, e che  fia  fàbola  quello  cncncfcrivono 
gli  antichi.  Dice  Plinio,  che  Democratc  Architetto  cominciò à farle  volte  del 
tempio  di  Arfinoedi  calamita, che  in  quello  fi  vedeflc  penderein  aria  un  fimula- 
chro  di  ferro-ma  accadendo  la  morte  di  lui,  e di  Tolomeo,  ilquale  comandava  fi 
faccfle  quella  fabrica  in  honore  della  forvila  , quello  che  fu  incominciato  ,noru 
'pervenne  à perfettione  . Scrivono  i Greci,  che  nelle  volte  del  Tempio  diSerapi- 
dein  AlcfTandria  flava  fabricata  la  caiamira , che  fòflencva  una  flatua  di  ferro 
pendente.  Ma  che  l’arca  di  Machometto  penda  anco  ella  in  aria  alle  volte  dal 
Tempio  e fai  fi  llìmo,  perche  infiniti  fon  quelli  che  l’hanno  vifitato,  e non  ham. 
Viflotalcofa,chc  ftà  fabricato  in  terra.  Pietro  Pellegrino  dice, che  egli  habbi  di- 
moflrato  il  modo  come  fi  facci, in  un’altra  fua  opcrajma  quell’opera  mai  fi  viddf. 
Snida  dice,  che  in  AlcfTandria  nel  tempio  di  Scrapide  havevanofatta  una  certa-, 
machina  d’inganni,  e forfanreric,havcvan  fatto  una  flatua  di  rame,  e che  da  de- 
tro  nel  capo,  vi  havea  pollo  un  ferro,  e nella  volta  del  tempio  all’incontro  della-, 
/latita  havevano  fabricato  la  calamira,  e che  la  flatua  reflava  fòfpcfit  dalla  forza-, 
della  calamita  con  fingolar  artificio  nel  mezo  della  volta  maravigliandoli  tutti'i 
riguardanti , come  noncadcva  rfcrittomcdcfinumcnte  da  Niccforo  Califlonel 
dccimoquinto  libro  dellafuahifloria.  Ma  come  qucfloà  me  imponibile  ,ò  difh- 
ciliflìmo  appaja,ne  diremo  la  ragion  più  A ballo.  Qricflo  si  è vero, clic  hò  fatto  io,, 
clic  da  alto  non  fi  vedeva  pender  vincolo  alcuno,  ma  flava  fofpefo,ma  da  fiotto  fc 
bene  flava  attaccato  con  un  filo, che  non  fuffe  tirato  sù  dalla  calami ta,defidcran- 

do 
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do  il  ferro  di  giungerfi  alla  calamita , laonde  fi  vede  ftar  fofpcfo  nell’aria , e tre- 
mando. 


Che  la  forza  della  calamita  non  f può  vietar  da  muro  , 
ò da  tavola  trapofta  , Cap.  XXIX. 

COmc  habbiamo  fpefife  volte  detto  della  calamita, la  fua  virtù, e quella  del  fer- 
ro, non  può  impedirfi.ò  raffrenare  per  niun  corpo,  che  vi  fu  (Te  pollo  fra  loro, 
che  non  facci  la  fua  opcrationc , perche  mentre  la  calamita  (làfotto  la  tavola  di 
legno, ò di  pietra  che  fìa,ò  di  metallo, purché  di  ferro  non  fia,fi  moverà  Tempre:  il 
ferrodella  bufTola  da  navigare  fi  muove  di  fopra,comcfe  nullo  corpo  vi  fufl'c  po- 
llo in  mero.  Conobbe  qucfla  cfpcricnza  Sant’Agoftino  nel  libro  della  Città  di 
Dio,nel  medefimo  loco  già  detto.  Ma  e cofi  molto  più  maravigliofa  quello  che_. 
hò  intefo,  che  fc  alcuno  tenera  la  calamita  fotto  un  piatto  di  argento,  e porrà  un 
fcrro,comc  quello  moveva  la  mano  di  fotto, che  teneva  la  calamitatosi  il  ferro  fi 
moveva  di  fopra  , non  impedendogli  nulla,  l’argento  che  vi  flava  nclmczo  cor- 
rendo hor  innanzi,  hor  indietro,  come  era  moflà  la  mano  di  colui, che  teneva  l<u» 
calamita. 

Come  un’buomo  di  legno  muova  una  barchetta  , & altre, 
cofe  da  piacere  . Cap.  X X X. 

NF.  poco  inganni  fuccedono  da  quella  efpcricnza,  perche  fpcfTo  veggono  lc_, 
donnicciuole  un’huomo  di  legno  movere  una  barchetta  vclocifhmamcnte 
in  uno  gran  bacile  picn  d’acqua,  movere  i remi,  fingendo  quelli  ingannatori  cf- 
fercuna  fpecied’Hidromantia.  L’inganno  così  falli . S’empie  un  bacild’acqua, 
& in  quello  fi  pone  una  navicella  di  ccra,ò  di  legno,  enei  mezzo  s’accomoda  uno 
homicciuolo  di  legno,  paflatopermezodaun  pel  di  porco,  porto  così  in  equili- 
brio, che  per  ogni  ìeggier  moto , fi  polla  agevolmente  movere  ,&  habbia  iremì 
nelle  mani,  e fotto  i piedi  un  pezzetto  di  ferro,  nell’intorno  dclbacile  babbi  un* 
alfabeto  fcritto . Quando  dunque  una  donna  vi  domandarà  cofe  dubic,  havendo 
voi  à rifponder  cofe  vere,  quell’homicciuolodi  legno , movendo  con  le  fuirmanì 
la  barca, andrà  à quelle  lettere,  che  poflono  inoltrar  la  rifpoila,  perche  colui  che_. 
hà  la  calamita  in  mano  fotto  la  tavola,  drizzerà  la  barchetta  dove  vuole,  e così 
aggiungendo  le  lettcreinfieme,  li  darà  la  rifpoila.  Ovcrofàraiun  figliuolinodi 
ferola  détro  una  carrafa,chc  fi  volga  intorno  intorno  nell’ago,  e fi  feriva  intorno 
la  carrafa  un’alfabeto,  che  rivolgendoli  interno  porta  dargliri  "polla. Ma  noinó 
habbiamo  dato  poca  maraviglia  à gli  amici , quando  habbiamo  fatto  vedere  una 
carta  che  s’alza  in  alto,  e cala  giù  da  fe  rtefla,  perche  habbiamo  incollato  un  pez- 
zetto di  ferro  dietro  la  carta  , el’habbiamo  dato  à gli  amici  in  mano,  chel’ap- 
frofinnaiìero  al  muro, ma  da  dietro  un  paggio  havea  un  pezzo  di  calamita,  e co- 
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lui  lafciando  accodata  la  carta  à quelle  incontro , non  fi  muOVà  più  , e cornati* 
dando  l’amico,  che  non  afccndellc  in  alto  più  di  tre  piedi , il  paggio  intenden- 
do  quello, chcdimandava  l’amico,  movendo  al  moto  la  calamita,  la  carta  s’al- 
zava al  moto,  andando  à quel  luogo  comandato, così  di  fiotto, come  per  i lati, che 
à coloro  ,chcnon  fie  nefiapevano  la  cagione  l’era  cola  maravigliofa.  Ma  quello 
fi  ben’  c pieno  d’ogni  meraviglia,  che  movendo  con  la  calamita  per  la  lamia  del- 
la camera  di  legno , llraficinando  approdo  la  carta  , fi  vedeva  la  carra  pendente 
nell’aria  Covra  la  teda , il  che  non  era  huomo  che  lo  vedefle , che  nò  ne  rdlallc  ma- 
ravigliato: e non  lo  giudicafl'c  l'atto  per  arte  di  demonij. 

La  calamita  non  muove  il  ferro  fovra  una  lamina  di  ferro. 

Cap.  XXXI. 

H Abbiamo  detto  la  forza  della  calamita  non  poterfi  impedire  per  nulla  coda, 
che  fie  le  attraverfi,  onde  ponendoli  un’ago  fovra  una  lamina  di  ferro,  e 
«noverai  la  calamita  di  Covra,  òdi  fiotto, manca  di  virtù  , e la  calamita  non  po- 
trà cflcrcitar  le  lue  virtù,  ne  ciò  e fienza  cagione, perche  è cola  convenevole , che 
fc  un  ferro  da  fovra  un’altro  ferro  fono  una  colà  medefima , equella  hà  ragione  la 
parte  ,ch’have  il  tutto  , àrdendola  lamina,  e le  limature  del  ferro  di  maggior 
pelo,  che  pofiàno  moverli  dalla  forza  della  calamita,  reda  immobile.  Laonde 
l'c  l’arena  di  ferro , òdi  calamita  darà  giacente  Covra  la  calamita,  eia  calamita», 
farà  moda  dalla  mano  fiotto,  l’arena  non  fi  moverà  di  quà,nc  di  là,  ma  rederà  im- 
mobile, ne  le  il  ferro,  cvcrola  calamita  darà  Covra  una  tavola  di  ferro,  accodan- 
dovi la  calamira  al  fitto  contatto,  ma  redaranno  come  addormentati,  e privi  di 
ogni  forza  , ò di  natura . Anzi  oppodo  alla  calamita  un  fèrro  piano,  fie  dall’al- 
tra parte  un  ferro  darà  in  equilibrio , non  fi  moverà,  ne  lì  moverà  al  fuo  occorfio, 
come  le  tuttala  virtù  della  calamita  fufic  impedita  dall’abbracciamento  di  quel- 
lo . Lucrctio  dice  quedo  non  avvenir  per  l’intermedio  del  ferro  , ma  del  rame, 
il  che  dimohaverloficrittopiù  todo  per  udito,  che  per  vida  : s’intcndcquel  eh’ 
egli  ferivo. 

Mover  ho  vijlo  i famotracei  ferri 
£ ne'vaf  di  rame  andar  vacando 
Limature  di  ferro , perche  hr.vea 
La  man  di  folto  con  la  calamita , 

(fasi- gran  voglia  h aver  fuggir  da  quella 
‘Pietra, e quella  difeordia cagionarji 
Per  la  frapojìa  aria . 
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Il  fitto  muta  la  forza  del  ferro  . Cap.  XXXII. 


QVclchc  folo  la  calamita  operava,  ilmedefimo  oprarà  il  ferro  tocco  dalla^ 
_ calamira.  Dicemmo, che  la  calamita  polla  in  equilibrio,  e che  accodando 
la  calamita  dalla  parte  di  l'opra,  la  parte  Auftrale  tiri  la  Settentrionale,  e 
cosi  la  Boreale  cacci  la  Boreale  . Ma  dalla  parte  di  fotto  accollando  la  cala- 
mita cambiando  natura  quella  che  prima  tirava  fcaccia,c  quella, che  prima  fcac- 
ciava,  la  tira  à le  . Ilmedefimo  dicemmo  del  ferro  tocco  dalla  calamita  , per- 
che il  ferro  nella  buflola  del  navigare,  quella  partedella  calamita,  che  tira,  c_« 
i’cacciadalla  parte  di fovrr,  accollandola  di  fottoquclla  che  prima  tiravafcac- 
cia , e la  bracciata  tira,  che  dentro  le  fue  mirabili  proprietà  non  mi  e paruto  di  la- 
feiareà  dietro.  Il  litofolo  fàlcoperationi  tanto  contrarie.  Daonde  conviene.* 
congetturare,  che  fi  come  la  calamita  hà  il  polo  artico , Se  antartico,  con  vcnc- 
volmenteèbifogno,che  habbila  parte  Orientale,  e l’Occidentale  , e la  parte  fu  - 
pcriore , e l’inferiore  colcielo,  e dove  dalla  parte  fuperiorc  la  pietra  Boreale , 
l’inferiore  tirava  la  parte  Auftrale  del  ferro,  & inferiore,  hor  mutato  lito  la  parte 
fuperiorc  della  pietra  tirava  l’infèriorc  del  ferro  è cofa  molto  ragionevole. 


Il  ferro  fregato  al  ponto  Settentrionale  della  calamitar  fi 
•volta  all'Auftro  , e quel  fregato  all'  Auftrale  al 
Borea  . Cat>.  X X XIII. 

i 

GIÀ’  c tempo  di  pallare  alla  parte  terza , cioè  del  ferro  tocco  dalla  calamira,  le 
quali  cofe  tuctc  non  fono  renza  meraviglia.  Dico  dunque  che  dopò  haver 
conofciuto  il  ponto  Borealcdclla pietra,  ccon  quella  havemo  fregato  l’altra^ 
parte  del  ferro , le  farà  porto  in  equilibrio , over  lofpelb  ad  un  filo , ò porto  fovra^ 
una  barchetta,  c lo  Iafciarcmoinfua  potcftà , che  da  fe  li  volge  all’Auftro,  ne  ciò 
lenza  ragione,  perche  la  calamita  comunica  alferro  la  fua  virtù,  perche  la  virtù 
innata  della  calamita  era, che  porta  in  equilibrio  voltarti:  al  Settétrione  la  fua  par- 
te Settentrionale , c l’ Aulir  ale  all’Auftro,  ma  ha  vendo  fregato  il  ferro , la  parttj 
fupcriore  della  calaqiita,  s’afiìggc,&  attacca  alferro,  e toccala  fuperior  parte 
del  ferro  , lari  Boreale,  c quella  che  c difeovertn , e fi  vede,  Auftrale, e quella  Au- 
litale effen  do  libera,  fi  volge  al  Settentrione  . Cosi  al  contrario  fe  fregami  l’Au- 
tlralc  al  ferro , s’attacca  l’Ailftrale  al  ferro,  c fi  moftra  fuori  la  Boreale , la  qual  fi 
volge  al  Settentrione, c falfo,  dunque  quello  che  da  Cardano  fi  fcrivc,  che  il  fer- 
ro , che  è tocco  dalla  parte  Boreale , fi  drizza  al  Borea, c quella  clic  tocca  l’Aullra- 
le,  fi  volga  aii’Auftra,  del  che  fi  vede  il  contrario.  Quantunque  da  una  parte  « 
bi  fogno  toccarli  il  ferro,  ò fia  Boreale,  ò fia  Auftrale,  che  fe  l’una  parte  fi  rivol- 
ge al  Settentrione  , l’altra  da  le  ne  và  all' Aulirò,  per  il  cui  ulb , c commoditA  lì 
navigano  tanti  mari.,  moftraudofempre  ella  il  camino.  Pcrciochc  gli  Antichi 
- v Ale  noftri 
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noftrioflcrv. ivano  i!  Sole  di  giorno,  c di  notte  la  Luna  navigando,  perche  noiL. 
potevano  altamente  olfarvar  le  parti  del  cielo,  mentre  andavano  decorrendo 
per  mezzo  il  mare , ne  (blamente  le  parti  del  mondo, ma  hora  polliamo  faper  quà- 
do  lotto  l’acqua  incontrano  fcogli , & evitargli,  de  effondo  di  giorno  nubilofo,  e 
nelle  pii!  ofcurc  notti , in  ogni  momcnto,che  vogliamo  polliamo  conofcerc  i po- 
li dclciclojlacuiinvcntione  fù  di  un  certo  noftrodi  Amalfi  della  noftra  campa- 
gna , come  fi  feri  ve  , Flavio,  chi  non  intende  la  buffala  da  navigare,  toglia  un* 
ago,  e Tinfilzi  ad  un  pezzetto  di  paglia  , ò picciollegncttopertravcrfo,  e lo  pó- 
ga  in  un  bacii  pieno  di  acqua , che  ci  noti  liberamente,  e poi  col  ditola  volgerai 
intornola  calamita  ,che  l’ago  vi  feguirà,  e poi  levato  il  diro, quali  con  un  certo 
naturai  moto,  le  punte  degli  aghi  fi  volgeranno  al  polo  artico,  e ritrovato  , che 
l’havtanno,  fi  fermano.  Riconofciuto  dunque  il  luogo,  drizzano  il  camino  fa- 
condo era  il lor desiderio,  hor  havendolabuffola  da  navigare,  con  i venti  dife- 
gnati  d’intorno , dcaccommodarà  fiotto  col  ferro  tocco  dalla  calamita, conoficiu- 
to  il  polo,  fubito  vengono  riconofciutc  tutte  le  parti  del  cielo,  fi  volge  la  ruota 
in  un  umbilico  di  ottone  fiovra  un’ago  del  medefimo  metallo,  acciò  habbia  libe- 
ra potcllà  di  volgerli  intorno  intorno,  onde  da  untoccamento  di  un  fio!  ponto 
il  ferro  riceve  tutte  le  virtù  già  dette,  ma  dall’altra  parte  ancorché  non  voglia^, 
perche  fc  la  fregherai  alla  parte  fottétrionale  alla  pietra,  fubito  quella  parte  toc- 
ca , fi  volgerà  all’ Aulirò , e la  parte  oppolta  del  ferro  al  Settentrione, ne  fi  può  do- 
nar una  virtù  lenza  l’altra , così  toccando  la  parte  Aullralc  della  pietra  il  ferro  lì 
rivolge  al  Settentrione,  eia  contraria  all’Aullro,  laonde  femprequclla  parte  toc- 
ca dal  farro,  riceve  la  contraria  virtù  della  calamita . Mainquelto  preparamen- 
todcllc  buffale , fi  fogliono  ufiir  alcune  caute!c,acciò  fiucccdano  bene  , prima_, 
che  fia  il  farro  proportionato  alla  calamita  , che  fa  cercherai  preparar  un  ferro 
grande  con  un  poco  di  calamita  non  fucccdcrà  bene , ma  che  la.  calamita  habbia_ 
virt|ì  propordonata , che  fia  maggior  del  farro» 

Il ferro  foce e dalla  calamita  può  dar  forz,tt  ad  un'  altre 
ferro . Cap.  XXXIV. 

h * 

Ih  ferro  tocco  dalla  calamtta,da  quel  coeeamento  riceve  Iamedcfima  virtù  del- 
la calamita,  chequafìdivien  l’iftefTo  ncltirarc,  e difaacciarc,  e di  rivolgerli 
al  polo.  Cod  Inficiando  libero  il  farro  fi  a fregato  alla  parte  Auftralc  della  pietra, 
da  le  ftclfa  le  ne  gira  alSettentrione,  e fic  tuie  moftrcraì  Iamedcfima  parte  Au- 
sale, Cubito  là  rivolge  aU’Auftro,ma  fe  con  quel  ferro  tocco  toccherai  un*  altro 
farro,  li  rivolgeva  all’Auftro,  e dimoftrandogli  poi  il  medefiaio  ponto  con  che  lo 
toccafli,  fitìvolge  al  Settentrione»  Nefalamente  quella  virtù  paludi  trafimct- 
te  net  ferro  facondo,  ma  in  un’altro,  8c  un’altro,  facondo  la  proportione  delle 
forze  della  calamita,  perche  fa  farà  di  virtù  gagliarda,  palla  infino  all’ottavo,  e 
dccimoferro.  Et  ancor  lenza  toccare  fa  il  medefimo  effetto,  cioè  ftandovi  ap- 
preso al  farro  prende  la  forza  dal  ferro,  come  fc  toccato  fu  Ile,  e inoltra  le  partì 
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del  mondo,  e quello  con  meno  , e più  gagliardezza  , fecondo  la  gagliardezza^ 
della  calamita. 

La  virtù  ricevuta  in  un  ferro  è fvanita  da  una  calamita 
di  virtù  più  gagliarda,  Cap.  XXXV. 

QVefto  mi  è ancor  parato  avvertirvi , quella  forza  ricevuta  nel  ferro  non  vor- 
rei che  v’imaginadc,chefulTe  (labile, e perpetuala  da  un’altra  più  gagliar- 
da ellerne  fpogliato,  e veftirfi  di  quella  nuova , come  per  elfcrapio , un  fer- 
ro tocco  dalla  parte  Settentrionale  di  una  calamita  dcbbole,  fela  medcGma  par- 
te fregherai  con  una  parte  Aullraledi  una  calamita  più  gagliarda  , Ivanifcc,  e lì 
rintuzza , quella  prima  virtù , che  havea  di  rivolgerli  all’ Aulirò, ma  ptgliarà  l’Au- 
drale»  ne  per  forza  fi  volgerà  al  Settentrione.  Ma  le  le  forzodelle  calamite  faran- 
no eguali,  cioè  bilanciate,  come  habbiamo  detto,  la  virtù  s’imbriaca,  e s’offu- 
fca  di  modo,  che  non  riceve  nc  l’una  , nè  l’altra,  che  non  havrà  nè  l’una , nc 
l’altra  . 

Come  fi  conofca  nella  calamita  il  ponto  A a frale , o Set- 
tentrionale . Cap.  XXXVI. 

FRA  gli  altri  modi,  che  habbiamo  raccontati  dilovra,  vi  ìnfegnaremo  ancot 
quello , c forfè  miglior  di  tutti,  come  veramente  conofccr  polliamo  il  ponto 
artico , ò l’antartico  . Togliali  un  pezzo  di  calamita, e fi  faccia  rotondo  alla  ruo- 
ta delle  giojc,  e fi  polifca , poi  li  faccia  un  ferro  fiottile,  la  cui  lunghezza  Ha  eguale 
all’ade  della  b alla , & il  ferro  fi  ponga  limala  balla,  perche  riccuuto  che  farà,  fi 
fermerà fovra  la  linea,  che  palla  per  i ponti  Aullrali, e Boreali.  Segnato  che  fa- 
rà fovra  la  pietra  il  Gradella  linea,  con  una  leggiera  tentura  dall’una  parte  della 
balla,  ò porrai  le  cofemedelime,ecomc  fi  fermarà  fovra  la  balla, tira  la  medefima 
linea,  c così  farai  la  terza,  c quarta  volta,  poi  in  quei  bellico  dove  tutte  le  lince 
li  ficcheranno  per  mezzo  , c fi  congiongcranno , quelli  faranno  i ponti  de’  poli. 
Potremo  con  quello  artificio  trovar  la  medefima  opcratione . Rompi  un’ago  fiot- 
tile, eia  parte  minore , dove  è la  punta , ponila  fovra  la  tavola,  e l’andrai  mo- 
vendo, perche  come  giongeràà  quel  proprio  punto  Settentrionale  , all’hora  Cu- 
bito fc  drizzerà  l’ago , non  lenza  meraviglia  degli  alianti,  e darà  dritta  perpendi- 
colarmente fovra  quella,  Se  infin  à tanto  ch’ella  non  fi  drizzi  da  fc  della, nò  v’in- 
crefcaper  d’intorno  à quel  ponto  andarla  movendo  più  volte,  perche  come  ha- 
vrai  trovato  quel  ponto, non  tidolerà  di haverci faticato. 
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Come  fi  freghi  ti  ponto  alla  calamita  , che  ha  da  fetvir  per 
la  bufi  ola  di  navigare  . Cap.  XXXI' II. 

SO  che  molti  dcfiofamcntem’afpcttano,  affettando  il  modo  da  me,  come  li 
facci, quando  fi  frega  quella  Indettarli  ferro, che  fi  pone  nella  bufiola  da  na- 
vigare,accioche  fi  rivolga  al  polo  Settentrionale, il  che  fi  fa  à quello  modo. Come 
havremo  trovati  i ponti  nella  pietra,  come  poco  innanzi  habbiamo  dimoftrato, 
có  una  leggiera  botta  di  martello  percuoteremo  quel  ponto  ,&  all’hora  la  cala- 
mita caverà  fuori  certi  peli,  e con  quelli  fregherai  quella  lancictta  di  ferro,  e cosi 
all’  horapigliarà  virtù  di  drizzati!  ài  poli.  Ma  quello  ti  ricordo  si  bene,  che  fe 
tu  defideri  , chc’l  ferro  fi  volga  al  Settentrione,  e da  fregarli  quella  parte  del  ferro 
Aufirale  , ma  fe  vorrai,  che  fi  volga  all’Auftro  frega  la  parte  Settentrionale , per- 
che come  lo  lafciarai  andar  libero  nell’Equilibrio,  Tubilo  fi  volgerà  alle  predette 
parti  del  cielo , de  il  medefimo  avviene  fenza  quei  peli , ma  Telo  toccandoli,  an- 
zi non  toccandolo,  ma  accollandofcgli  da  predo.  Ma  accioche  facci  l’utfidocó 
più  gagliardezza,  e più  giuftamente  , vi  giungeremo  alcune  odcrvationi,  le  qua- 
li non  l'arannofuoridi  propolito  di  havcrlc  infognate,  fe  batterai  col  martello 
le  due  ponti  della  calamita,  finche  cacci  fuori  quei  peli,  e fregherai  le  due  parti 
del  fcrroà  quelli  due  ponti, il  ferro  fi  volgerà  con  più  vehementia  alle  parti  ri- 
cercate . Oltre  à ciò  è da  ollcrvarfi  con  gran  diligenza , clic  dopò, che  la  calami- 
ta haurà  fregato  il  ferro,  Se  havrà  ricevuto  quei  peli, non  lo  fate  toccare  da  niun 
altro  ferro,  ò pezzo  di  calamita,  anzi  bifognaconfcrvarla  in  luogo , chcllialon- 
tanada  quelli , e chiudali  inbuona  cafcictta  , perchecon  lotoccar  di  quelli,  il 
ferro  s’imbriaca,  e fiofeura  quella  virtù  , che  mai  più  ofi'crvcfàbms  quelle  parti 
dclcielo  , perche  il  ferro,  cheli  trova  dentro  l’orb:  dell’attività  di  alcun  pezzo 
di  calamita , come  havemo  detto,  riceve  la  Tua  virtù.  Sia  ancora  la  lancictra™, 
proportionata  alla  calamita , perche  fe  la  calamita  farà  un  pezzo  picciolo , & il 
ferro  grande,  non  ne  potrà  il  ferro  ricevere  gran  virtù,  nemoffrari  poli.  Cosini 
contrario  , ne  un  picciol  corpo  di  fèrro  potrà  efier  capace  di  gran  virtù , perdio 
dalla  gran  forza  della  calamita  e confumato.  Oltreàciò,  la  punta  che  hà  da™, 
inoltrare  il  polo  non  fia  molto  acuta,  ma  un  poco  piana , accioche  polla  ben  rice- 
vere quei  peli  della  calamita,  eli  ritenga,  perche clfendo  troppo  acuta,  à pena  ve 
ne  può  rollare  alcuna  parte.  Il  ferro  quanto  farà  più  purgato  , tanto  più  tenace- 
mente riterrà  la  virtù  , perche  malagevolmente  un  ferro  rozzo,  ònigginofo  po- 
trà ricever  quei  peli,  operò  i naviganti  li  fan  no  di  accia  jo,  cioè  di  ferro  più  pur- 
gato. Scollervcrai  quelle  cofe  una  volta,  che  il  ferro  farà  fregato,  riterrà  la  for- 
za per  ioo.  ò zoo.  anni , Se  in  qucllotcmpo  chiarilTìmamente,  e fenza falfità  al- 
cuna ti  dimoftrerà  le  ccrtilfimc  parti  del  ciclo. 
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De  vàri]  tifi  .delle  bnfsole  da.  navigare  . Cap.  XX  X V III. 

NOn  (blamente  à moftrar  i poli  del  cielo  nell’ufo  della  navigntione  ci  ajuta_. 

quella  lancictta  di  (erto  dentro  la  bulfola,  ma  ancor  per  infiniti  altri  ufi,  i 
quali  tutti  fono  manifcfti (Timi , cconofciuti  da  cialcuno,  ma  ne  infegnaremoaU 
cuni  più  principali . Aflaiflimamente e vero  l’ufo  della  calamita , e delle  lan- 
cictte  di  terrò  negli  horologgi  ad  ombra,  perche  dove  fi  ferma,  fi  dimodra  la  li- 
nea dirtela  in  terra  dal  Borea  all’ Aulirò, laonde  ncll’ombrc,chc  cadono  poi  dallo 
Itilo,  fi  conofcono  l’hore  del  giorno.  Si  fervono  ancora  di  quella  lancictta  cala- 
mitata , per  conofccrc  le  miniere  de’mctalli.  perche  effondo  dentro  gli  antri  del- 
le mine  fotterrancc  oflervando  dove  quel  ferro  lì  ferma  conofcono  il  dritto, dove 
vàia  miniera,  e le  vene  de’mctalli:  oltre  ciò, à quelli  che  pigliano  le  piante  delle 
cafc,  delle  città  anzi  di  provincic  gli  porge  grandiflimo  ajuto  , mentre  fi  pigli- 
nogli angoli  delle pofitioni,  cdell’interlecatione,  edilà  fi  trasferifeono  nella-, 
carta. Ci  ne  ferviamo  di  più  à condurl’acque  negli  acquedotti, i quali  fi  cavano» 
in  bufar  gli  antri , e cavar  mine , ne’quali  ponendo  polvere  a’inonti,ò  in  baricel- 
Ii  di  artigliarle  poi  chiufi  tutti  i Ipiragli fanno  balzar  perl’aria le  fortezze  dal- 
le fondamentalirupi,clemuraglieingegnofiflìmamcnte,moftrando  di  lotto  il 
camino  conia  bulfola . Et  al  fin  per  indrizzarcl’artigliarie , acciochc  di  norte_, 
poi  colpifcano  i luoghi , che  vogliono,  ci  predano  ajuto  maravigliofo,&à mol- 
ti altri  ufi*  che  direbbe  lungo  il  raccontargli. 


Come  fi  pofsa  inveftigar  la  lunghezza  del  mondo  coti 
1“  ajuto  della  calamita.  Cap.  XXXIX. 

NONlafciaremo  di  raccontare  fra  gli  principalillìmi  ufi  della  calamita  col 
fuo  ajuto  poterfi  conofccrc  la  lunghezza  del  mondo,  e chea  far  codi  così 
grande  vi  cifono  travagliati  molti  dottillìmi  ingegni.  Già  e datoolferv.no  da’ 
nollri  lungo  tempo  fa  la  punta  del  ferro  della  bulfola  fregata  alla  calamita  noa, 
fermarli  fempre  fovra  la  linea  Meridiana,  madeelinar  verfo  l’Oriente  pcrnovc 
gradi  da  quella  linea,  ne  quella  linea  ferbar  lèmpre  quel  (Ito  in  tute  i pacli  del 
mondo , ma  in  vari],  e diverfi  luoghi  dimoftra  varie,  e diverte  deelinationi, ma 
quello  errore  fegue  tal’ordine,  che  quante  più  fi  và  appartando  all’Oriente, tan- 
to più  va  declinando  la  linea  verfo  Oriente, e quanto  poi  andrai  più  accodando- 
ti all’Occidente  , tanto  s’andrà  accollando  più  verfo  l’Occidente  la  punta  del 
ferro,  perche  ritrovando  la  linea  Meridiana  come  infognano  Tolomeo,  & altri 
Geometri,  & inqyclla  inalzate  un  diio, acciochc  ponendovi  la  lancierta  di  ferro 
fovra  l’umbclicoa  quello  diio,  habbia libera  potcftà  di  volgerli  dove  vole, e ve- 
drà che  in  Italia  la  punta  della  lancictta  declinarà  dalla  linea  Meridiana  pcrno- 
vc gradi  verfo  Oriente,  di  quei  gradi,  che  la  quarta  e dividi  in  30.  gradi,  come  fi 
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vede  notato, e defericto  in  quelli  horologi  ombratili,  che  fi  portano  da  Ger- 
mania . Si  ferivi,  e ft  narra  da  huomini  degni,  che  hanno  peregrinato  il  mon- 
do nelle  Ifole  fortunate  eflerne  una, che  fi  chiama  Allora,  nella  quale  porto  il  fer- 
ro in  equilibrio,  fi  ferma  veramente  fovra  la  linea  Meridiana . Hanno  offervato 
ancora  i naviganti  verfo  l’Indic  Occidentali,  lancictta  del  ferro  inchinare-» 
verfo  Occidente  . I lor  dunque  bevendo  quelli  fondamenti  per  veri, come  fono, 
noi  agevolmente  potremo  conofcere  la  lunghezza  del  mondo,  perche  fc  faccmo 
una  buflola  da  navigaredi  fmifurata  grandezza, d’intorno à duci  piedi  di  dia- 
metro^ poidividcrcmoilcirchio  d’intorno  in  più  fonile  partidi  gradi , e di 
minuti , e caminando  poi  verfo  Pcquinottialcoflcrvarcmo  poi  fottilmcnte  tutti 
i movimenti  della  lancictta,  e quanto  và  Tempre  di  parto  in  parto  declinando,  e 
l’accomodaremo  con  la  propottionc  del  camino,  agevolmente  conofccrcmo  la 
lunghezza  del  camino  dall’Ifolc  fortunate  cominciante,  laonde  fubito  faptcmo 
la  lunghezza,  e la  larghezza  del  mondo  inmeza  notte,  c nelle  grandirtìme  rem  pe- 
lle del  cielo.  Cofa  dunque  faifa  èqucllo,  che  da  Cardano  è ferino,  che  la  lan- 
cictta  della  calamita  nella  buflola  però  declina  dalla  linea  Meridionale,  perche 
inclina  al  dritto  dcll’orfa,  la  quale  declina  dal  polo  novegradi,  el’orfa  non  de- 
clina tanto  dal  polo.  Quefto  che  havemo  deno  ferve  carninando  con  le  navivi- 
cino l’cquinottialc,  ma  falcndosù  verfo  il  polo,  fi  vanno  ftringcndo  i paralclli,e 
le  miglia  non  fervano  il  medefimo  tenore, eper  faperc  quante  leghe  vnlcciafcu- 
na  quanto  della  buflola , che  grechcggi , ó macftrcggi , havemo  legnata  una  ta- 
vola quella  linea  dì  mezzo  il  Meridiano  che  habbiamo fognato  di  5.  in.5.  gradi 
infin  à <$5.  gradi , dove  fi  rtringono  tanto , che  non  ci  vai  più  regola, ma  colgiu- 
dicio,<così  (landò  dalla  parte  di  Levante,  comcìnaltezza  dÌ40.gradigrccheg- 
giarà  la  buflola  una  quarta  in  altezza  di  40.  gradi , fi  trovarà  difeofto  da  detto 
Miridiano  verfo  Levante  leghe  500.  e feti fcortcrai  dalla  parte  di  Ponente  , e_» 
maeftreggi  una  quarta,  fiatai  difeofto  dal  medefimo  Meridiano  doo.  leghe  verfo 
la  parte  di  Ponente , c cosi  s’intenderà  ciafcuna  altra  parte , che  ti  troverai, e cosi 
grcchcggiaudo,  overo  maeftreggiando  quei,  ovcrolìdaràlaproportione  à ra- 
gione della  quarta. 
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A far  che  la  calamita  non  ge  echeggi . Cap. 

PErche  la  calamita  declina  dal  nollropolo  per  nove  gra- 
di , à far  cheoflervi  giuda,  e non  declini , lotto  la  carta-, 
dove  è dipinta  la  linea  del  polo  impongono  ilferrodivilo 
l’un  feparato  dall’altro  per  un  poco,  eli  toccano  fregando 
l’uno, e l’altro  da  on  medefimo ponto  della  calamita  del 
Settentrione^  poi  fi  pone  nella  buflola,che  volendo  ogn’uno 
di  loto  accodarli  al  Settentrione,  fe  ne  partono  egualmente. 

La  bufsola  di  navigare  ftando  ferma  , e la  pietra  fì muova  > Over» 
al  contrano , fempre  fi  muovono  alle  parti  con- 
te arte  . Cap.  X L A 

SE  una  bnflòla  Rara  lòpra  la  tavola,*  accollarà  la  parte  boreale  del  ferro,  efie 
ftà  nella  bulfola,e  cosi  movendo  perla  parte  delira  la  circonderaiintorno,  1* 
punta  della  lancetta  fi  moveràalla  parte  finiftra,e  movendo  la  buflola  alla  parte  ■ 
finii!  ra,il  ferto-ritornetà  indietro  alla  delira, e rants  v'allontanarà, infin  che  tro- 
verà il  fito  di  me«o , che  è fra  quei  due  ponti . Ilmedcfimo  avverrà  in  quello 

horo- 


XL. 


Jjj.  Della  Magia  Maturale  ' 

horologioad  ombra,  fcfcrmandofi  quello , e portando  la  calamita  intorno,  per- 
che t’inchinerai  alla  delira,  il  terrò  feguirà  la  medefima  parte,  & allafinifira  il 
medefimo  . Da  qua  fi  manifcfta  il  ferro  della  buflola  efier  tirato  dal  polo  Setten- 
trionale,perche  coloro  che  caminano  verfo  l’Oriente,  fi  volta  all’Oriente, cosi  al 
contrario  poi  all’Occidente,  fi  moverà  Tempre  inchinandoli  al  medefimo  ponto 
del  Ciclo, e fc  la  calamita  fi  volgerà  intorno, il  ferro  fi  volgerà  intorno, cosi  come 
fa  il  comparto  d’intorno  al fuo  centro. 

Che  la  calamita  dona  la  'virtù  al  ferro  contraria  alla 
fu  a.  Cap.XLII. 

HOr  ragionammo  del  fèrro  tocco  dalla  calamita  , e delle  maravigliofcfuc_, 
operationi , delle  quali  quella  è la  prima,  clic  quando  il  ferro  e fiato  tocco 
farà  dalla  parte  Settentrionale  della  calamita,  e pollo  in  equilibrio,  e poi  l’acco- 
llerà quella  iftefia  parte, che  l’hà  conciliato  quella  virtù  l’abborrifcc,  e la  fcaccia, 
eia  fa  cadere.Cosialcontrariofclcdimoftrcrailaparteoppolla,la  tiraà  fe,cioc 
la  parte  Auftralc.la  cui  cagione  habbiamo  a degnata  di  lbpra.Il  medefimo  avver- 
rà fc  toccherai  il  ferro  dalla  parte  aufiralc  della  calamita,  perche  fc  opporrai 
quella  ifiefia, la  fcaccia,  e rifiuta,  e rifarà  poi  l’aquilonare, laonde  le faccic limili 
fono  mimiche  , e contrarie  fra  loro,  e le  difiimili  s’abbracciano  fra  loro  con  ami- 
chcvol  concordia , chiara  cofa e dunque  chela  calamira  dona  la  virtù  contraria., 
al  ferro , che  la  fua  faccia  ritiene , & il  ferro  ritien  forza  dalla  parte  non  toccata^ 
dalla  calamita,  cciò  fi  manirefta  con  quella cfpericnza.  Pigliadueaghi,&  acco- 
modali nelle  navicelle,  ò nc’fili  pendenti,  e fc  toccati  dalla  calamita  fi  lafcicran- 
no  andarliberc,fubito  faranno  contrarie  fra  loro, e poi  fi  abbraccieranno  da  quel- 
le parti,  che  faranno  tocche  dalle  contrarie  parti  dalla  calamita,  e Umilmente^, 
s’abborriranno. 

% * 

Due  aghi  che fti ano  attaccate  alla  calamita  ricevono  con- 
trarie vtr  in  Cap.  X LI II. 

N Ameremo  corti  degna  di  maraviglia,  fc  ben  la  ragione  non  è lontana  dalle 
cofe  dette  da  prima, fc  accollerete  due  aghi  alla  calamita  inficine,  e chc'tc- 
fiino  attaccate  alla  parte,  l’altre  parti  pendenti  dalla  calamita,  li  abboniranno 
inficmc,  e fi  fuggi ranno, e felc  sforzerai  con  le  mani  unirli  infieme,come  le  lamie- 
ra i libere,  fubito  ritorneranno  à i luoghi  loro  , e dilungandoli  quanto  ponno . La 
cuicagionc  farà,  clic  fc  due  aghi  daranno  attaccati  ad  un  ponto  Settentrionale 
con  le  punte , e cofa  ragionevole  imaginarfi  havcrriccvuto  la  virtù  aufiralc,  & 
effondo  le  faccic  limili , li  havranno  inhorrorc  per  trovarli  attaccate  alla  calami- 
ta non  potranno  fuggire, cofircttc  da  maggior  forza, ma  le  oppolìtc  parti  del  fcr-- 
ro, perche  tutte  due  fon  limili  boreali, e ncccirario.chelcarabievolmcntc  fi  fugga-/ 
■ . no 
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no,  «perche  fon  libere,  l’una  fi  feompagnarà  dall*  altra.  Anzi  mentre  (faranno 
così  pendenti, fc  le  opporrai  la  parte  allibale  di  un'altra  calamita, Putito  fuggono, 
ecosìfi  sforzeranno dilungarfi, che  alle  volteavvicn  che  fi  difcaccino dalla  cala- 
mica,  cioè  fcacciatc  da  un  inviabile  fpirito. 


Effetti  di  due  aghi  attaccati  a due  calamite  . 

Cap.  XLIV. 

MAfcduc  aghi  attaccati  à duccalamite  differenti,  le  loro  code  (ortiranno 
differenti  effètti,  perche  fra  loro  fi  fcacciaranno,  c quando  accoftarctc  le_. 
due  calamite  vicine  l’una  fcaccicrà,&  abborrirà l’altra, come  conrrarij  ferri,  ma_, 
fefaranno  avvicinati, che  fi  tocchino, all’hora  vincerà  la  virtù  della  calamita  più 
potente, perche  tirata  per  forzaà  fclafcicrà  l’ago  la  piena  di  virtù  debole,  c man- 
co fuSicicnte  à far  refiftenza  alla  più  gagliarda. 

Che  la  faccia  del ferro  ,che  tira  per  la  diverfta  delfto 
fcacci  il  ferro  . Cap.  X L V. 

QUcllo  chehabbiatno  detto  della  fola  calamita  , diremo  anchora  del  ferro 
tocco  dalla  calamita, perche  fe  noi  porremo  un’ago  tocco  dalla  calamita, 
in  una  navicella, che  nuoti  nell’acqua,  òfofpefa in  un  filo,  e polla  in  equi- 
librio, eia  ponemo  fopra  un  ferro  tocco  dalla  calamita, tiraremo  quello,  c quella 
medefima  parte, che  tirò  il  ferro  di  fopra  fc  lo  porrai  di  fotto  lo  fcacciarà,  e quella 
parte, che  di  fopra  lo  difcacciava,da  fotto  lo  tirerà  à fc,dove  è da  notarli,  che  per 
cagion  del  (ito,  fanno  fra  loro  cofc  contrarie. 

Il  ferro  tocco  da  una  parte  della  calamita  , non  riceve  fempre  la 
forza  dall’ una  , e l’altra  parte  . Cap.  X L V I. 

SE  il  ferro  farà  tocco  dalla  calamitala  una  parte  dell’e{lrcmità,da  quella  par- 
te riceve  la  forza, c nell’altro  eftrcmo  à quello  contrario, ma  quello  non  fi  hà 
da  intendere  alToliitamentc,  ma  in  quel  ferro,  chefaràdi  proportionata  lun- 
ghezza, perche  fc  farà  un  poco  più  del  dovere  lungo, la  forza  non  giongc  infìn’al- 
l’altro  eftrcmo . Ma  fe  vogliamo  Papere  quella  virtù  quanto  giongc , è da  Papere 
infili  dove  giongc  il  cerchio  della  fua  attività , come  habbiamo  detto,  laonde  fc 
quello  orbe  de’raggi  farà  lungo  un  piede , per  un  piede  imprime  quella  virtù  in 
quel  ferro , del  che  fe  tu  vorrai  vederne  efpericnza.  Sia  tocco  dalla  calamita  un 
ferro  lunghetto  di  tre  piedi  da  una  parte  , Pedali’ altra  parte  toccherai  un  ferro, 
il  ferro  tocco  non  fimoverà  dal  fuo  luogo,  ma  fe  lo  toccherai  fra  im  picdc_,, 
overodue,cipèfin  tanto  che  hi  conofeiuta  virtù  dell’orbe  dell’attività  toccherà, 
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e toccaremoil  ferro  fabito  farà  rapito,  c fi  moverà  . Avertendo , che  Tempre 
che  fi  vogliono  far  quefte  efpcricnze  bifogna  trovar  aghi  non  tocchi  ancho- 
ra  , e così  nuovi  ferri , e nuovi  horologgi,  pcrcheie  i primi  ferri  havrannofer- 
vite  per  altre  volte , fopravencndo nuove faccie  , s’imbrinca  il  ferro,  emoftra 
vari)  effetti,  c più  nonobedifee  , e di  qua  avviene,  che  alcuno  che  farà  efpcricn- 
za  di  quelli  effetti , e non  hà  Tempre  nuovi  ferri,  refterà  fpeffo  ingannato , e 
lliinarà  , che  noi  non  habbiamo  Tcritto  il  vero . 

Il  ferro  tocco  nel  mc^o  dalla  calamitala  virtù  fi  diffonderà 
per. gli  due  tftremi  . Cap.  XLV  1 1. 

SE  un  ferro  farà  un  poco  più  lungo  del  doverc,e  quello  toccammo  nel  mezzo 
con  la  calamita,  la  virtù  della  calamita  fi  diffonderà  àgli  eflrcmi,ma  ofe  um- 
iliente,laonde  nó  faprai,qual  fia  delle  due  che  tiri,  ma  Te  un  poco  rimoffa  dal  mez- 
zo Tara  tocco  , quella  cftrcinità,  che  farà  più  vicina  alla  parte  tocca, riceverà  la_. 
forza  fettcnrrioiialc,overo  auftrale  ,mafc  toccando  nel  mezzo  il  fèrro  farà  breve, 
che  la  virtù  della  calamita  diffonderà  à tutte  le  due  parti  la  mcdefima,ma  oppo- 
fta,  come  pereffempio  toccando  e la  parte  Tcttentrionale,  gli  cftremi  del  ferro  ti- 
reranno la  parte  auftrale , e Te  lo  fètro  fuffe  biforcato , tirerà  con  le  due  faccie , e 
tutte  fimili , che  toccando  la  cima  con  tramontana , le  due  di  baffo  tirano  sù 
l’offo. 


Vn  'anello  di  ferro  tocco  in  una  parte  , riceverà  runa  , 
e 1‘  altra  forza . Cap.  X LV 1 1 /. 

MA  fefregaremouna  parte  dell'anello  alla  calamita  ,all’hora quella  parte.» 

della  calamita  tocca,  riceverà  la  virtù  di  quella  parte, "e  la  parte  oppofta  le 
Contrarie , e però  la  metà  di  un’anello  di  ferro  non  farà  capacefe  non  della  metà 
di  quella  virtù, comeTefuffe  quel  ferro  dritto, e non  torto, ma  le  noi  fbrmatemo  lo 
ftilo  in  forma  di  anelIo,e  la  parte  oppofta  alle  commiffurc,  fregherai  alla  calami- 
tate  dopo,  fregata  lo  diftenderaidricto,le  eftremità  riceveranno  le  medefime  vir- 
tù, ò fettcntrionale,  ò auftrale.  Ma  à poco  à poco  quella  virtù  perdendoli  poco 
dopo  diventa  lettentrionale,  e l’altra  auftrale,  ò riceverà  più  della  ricevuta  vir- 
tù, e forfè  dove  più  lungo  dal  ponto  havrà  toccato.  Ivfa  Te  faràfofpcfa  in  aria  la 
catcnadianclii  di  fèrri  di  quelli  perche  un’anello  toccato  da  una  parte  della  ca- 
lamita, riceverà  la  forza  nella  parte  oppofta,  potremo  moftrar  nell’aria  una  cate- 
na di  anelli, come  di  pietre.  Laonde  ti  faranno  accomodate  fopra  una  tavola  per 
ordine,  che  Tcambievol  mence  fi  tocchino,  Te  ben  fra  loro  non  vi  fia  niunoligame 
accodandovi  la  calamita  non  Tolo  farà  tiratoli  primo, ma  1!  fecondo, e terzo, che 
fi  veda  pendere  una  catena  di  anelli.  Ne  fblamcnte  Te  la  calamita  toccherà  il  pri- 
modi reftanti  feguono,  ma  Tela  calamita  fi  farà  appropinquata,  fenza  toccarlo 
farà  il  raedefimo  effètto.  Vna 
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Vna  lamina  di  ferro  tocca  nel  memo  diffonde  la  fua  virtù 
negli  t fremi . Cap.  X L l V. 

QUcllo  che  habbiamo  detto  del  fèrro  lunghetto, il  medefimo  è da  dirli  nella 
lamina,  perche  fé  la  toccherai  nel  mezzo  con  la  calamita,  Come  dal  centro 
alla  circonferenza  i raggi  del  Sole  , òli  diffondono  quelli  della  candela  , così  fi 
diffondono  à gli  effremi  del  ponto  quella  virtù , ma  fe  toccheremo  una  balla  di 
ferro, per  efler  languida  quella  virtù, d’intorno  al  toccamento  alcun  fentirebbo 
la  virtù  fparfa  nella  fuperficic,  ma  languida,  e debbole  nell’eflremitàv 

La  limatura  del ferro  come  riceve  la  fua  virtù  , 

Cap*  L • 

SE  noi  porremo  la  limatura  di  ferro  dentro  un  cartoccio  , come  lo  fo- 
gliono  formare  i fpeciari  in  un  cono,  e li  accodarono  la  calamita  vicino, 
tutta  infieme  la  limatura  riceverà  lamcdelìma  virtù  , e tirerà  un  lungo  ferro,  c li 
darà  forza  come  fiifle  un  ferro  intiero , ma  fe  moverai  la  limatura , c l’andrai  mi- 
fchiando,c  di  nuovo  la  porrai  in  quel  cartoccio, la  forza  è già  confufa,  edifpcr- 
fa  fra  loro, e non  oprarà  più,  come  fe  il  toccamento  fulfc  fatto  dalla  difeordanza 
di  molti  acini  di  ferro  . Il  medefimo  effètto  faremo  col  cartoccio  pieno  di  arena 
di  Procida,  lucida  ( che  ftimo  che  fia  fpecic  di  ferro  . ) 

S’e  vero, che  la  virtù  della  calamita  fi  pofsa  impedir 
dall’ aglio  » Cap.  LI,  ■ ■ 

HOR  palpiamo  à trattar  delle  altre  proprietà  della  calamita , e primieramen- 
te fe  la  calamita  può  effèrc  impedita  da  alcuna  cofa,  che  non  tiri . Scrive.» 
Plutarco  elfcrcgrandiflima  difeordia  tra  la  calamita,  e l’aglio,  la  qual  difeordia 
chiamano  i Greci  antipatia, e tanto  è l’odio  grande  fra  queffe  cofe  inanimate, de 
infenfate  , che  fe  la  calamita  farà  fregata  con  l’aglio,  fcaccia  da  fe  il  ferro  . 
Plutarco  nelle  queffioni  navali . Il  medefimo  conferma  Tolomeo . La  ca- 
lamita non  tira  il  ferro  ,fc  farà  fregata  con  l’aglio , come  l’ambra,  ovcrofuccino 
non  tira  la  paglia,  nè  cofa  alcuna  leggieriflìma , fe  prima  faranno  tocche  dall* 
agli  .E’  cofa  affai  divolgata  fra  naviganti,  chegli  agli , e cipolle  fiano  contrarij 
alla  calamita, c quei  c’han  cura  diolfervarlabufiolancllcnavigationi , c nella-, 
carta  di  navigare,  fono  prohibiti  di  mangiar  agli, e cipolle,  che  non  venghi  ad 
imbriacarfi  la  lancetta.  Ma  io  havendo  latto  efperienzadi  quefta  cofa, l’hò  ritro- 
vate falfc,  che  non  foloifiati,  e i rutti  di  coloro,  che  hanno  mangiato  agli  noti-, 
ballano  à far  chela  calamita  non  facci  l’ufficio  fuo, ma  ongcndola  tutta  di  fucco 
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di  agli,  così  Tacca lefue  opcrationi , come  femai  filile  fiata  di  aglio  bagnata , nè 
alcuna,  ò nulla  differenza  fi  conofceva,acciochenonparelfc  che  voltili  vili  pen- 
dere le  fatiche  de’noftri  maggiori. Dopo  havendo  dimandato  molti  marinari,  Te 
fu  fi  c vero, che  coloro,  che  hannomangiato  agli , c cipolle  fuflèro  (cacciati  dall’ 
o (fervanone  della  buflbla.c  della  carta, rifpolero,  che  erano  parole  di  vecchiarel- 
|e,  e penfieri  del  volgo,  e che  limili  huomini  piè  tolto  fi  privarebbono  della  vita, 
che  fi  privalfcro  di  mangiar  agli,  ò cipolle . Scrive  Nicolò  Cufano  , che  il  ferro 
rugginolo  è abbonito  dalla  calamita  , e non  lo  tira  altrimente  , nè  efler  capace 
dell’  influenza  della  calamita,  ccosì  dell’aglio , in  tutto  è ferino  con  pocau 
efpericnza  del  vero. 

Come  la  calamita  imbriaca  ritorni  al  fuo  ufficio  . 

Cap.  HI. 

QUando  la  calamita  c imbriaca , farà  molto  malamente  il  fuo  ufficio  ,non_« 
perche  alcuno  habbi  mangiato  agli,  ò cipolle,  come  habbiamo  detto , ma 
più  tolto  quando  farà  il  ferro  fiato  tocco  da  più  parti  di  caiamite,  c la  vir- 
tù è divenuta  languida,  & imbecille,  all’horla  coftringercmo  à tornare  alla  pri- 
ftina,e  vigorofa  virtù,  repellendo  quella  nella  limatura  di  fèrro  per  molti 
giorni , fin  canto , che  per  la  compagnia  di  quel  fèrro , ovcro  fiato  ritorni  retta- 
mente à fare  il  fuo  ufficio. 


Come  fi pofsa  accrefcere  la  virtù  della  calamita . 

Cap.  LUI, 

SOno  fiati  molti , e valenti  letterati , che  han  tentato  di  poter  accrefcere  Iju 
virtù  della  calamita, e quefioin  vari  j modi, accioche  havendo acquiftata  vir- 
tù più  gagliarda, fuflè  fiata  utile  à grandilfimi  ufi.Aieflnndro  Afrodifeo  nel  prin- 
cipio ac’fiioi  Problemi  ricerca  , perche  cagione  quella  pietra  chiamata  ca- 
lamita tira  fidamente  il  ferro,  eli  nodrifee  di  limatura  di  fèrro,  ò veramen- 
te è giovato,  come  fi  diflè,  la  calamita  tira  Sferro,  perche  di  quello  fi 
nodriice,  elacofa  quanto  più  fi  nodrifee,  tanto  più  diventa  vigorofa^  , 
c però  porfi  nelle  limature  di  fèrro,  accioche  più  valorofa  diventi . Ma  io  vo- 
lendo efperimcntar  quello,  pigliai unpezzetto  di  calamita,  e lo  pefai  molto 
efatcamécc,e  quello  fepelij  in  un  cumolo  di  limatura  di  ferro  di  pefo  elettamente 
pur  conofciuto,  e lafciatovela  permolti  meli,  ritrovai  poi  che  la  pietra  mi  pareva 
di  maggior  pefo, eia  limatura  di  poco  pefo  mancata,  ma  la  differenza  era  sì  poca, 
e minima, che  anchora  fio  in  dubbio  della  veritù,pereffèr  fiata  la  calamitaaìi  gra 
pcfo.c  la  limatura,  che  poi  pelandola  nella  libra  non  faceva  fenfibilc  inclinatio- 
nc.  Paracclfo  fi  sforzò  di  far  quello  in  altro  modo,  chcfapea  molto  ben  l’arte  del 
diffillare , perche  dice . Se  alcun  pigliarà  un  pezzo  di  calamita , e l’infocarà  al  fb- 
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CO,A;cftingue  più  voice  in  olio  di  ferro  » cheripigliaràlafua  forza  à pocoà  po- 
co venir  pòi  àcrefcer  tantoché  balli  à cavar  fuori  un  chiodo  , che  fune  fido  nel 
muro,  la  qualcofa  quadrandomi  molto,  l’infocai , Se  crtinfi  nell’olio  del  ferro, e 
conobbi, che  non  folo  non  accrebbe  di  forza,  ma  haver  perduta  quella  virtù , che 
prima  havea,  c dubitando  poi , che  forfè  non  havclfi  ben  efpcrimentatoil  pater 
fuo  , ne  feci  più  volte  l’efpcrienza , c conobbi  la  fallita  cfprelfa , e non  da  doverli 
fcrivere,  perche  la  calamita  quando  s’infoca  perde  la  fua  virtù , come  diremo  qui 
appreffo. 


Come  la  calamita  perde  le  fue  font . Cap.  LIV. 

\ 

IO  folo  hò  trovato  quello  modo  vero  di  tanti  che  fono  flati  ferirti  davarijfcrit* 
tori , che  coprendo  la  calamita  di  carboni  bcn’acccfi , c divcnendoclla  info- 
cata , fubito  perde  la  forza , c fi  vede  l’anima  di  color  azurro , e nero,  che  di  folfo, 
che  fi  parte  da  lei,diodorpcflìmocomedi  carboni  nuovi,  e quando  quel  vapo- 
re, e fiamma  ccflarà,  tolta  dal  fuoco,  ha  perduta  tutta  la  fua  forza,  & io  hò  fem- 
prc  llimito,  che  quell’anima  fia  la  cagione , ch’ella  tirarti;  il  ferro,  perche  il  ferro 
coftadi  folfo  imperfetto  , comedice  Gcbro , egli  altri  alchimilli,  che  ferirterodi 
metalli , clfcr  la  cagione,  perche  la  calamita  così  rapidamente  corra  al  ferro,  e 
delia  con  tanto  fervore  fruirlo,  cfpirato  poi  quel  vapore, rellanuda,  e fpoglia- 
tapoid’ogni  forza  di  tirare,  e come  una  volta  hà  perduta  quella  virtù  divicnum. 
cadavere  di  calamita,  Se  in  van  fi  fatica  di  largii  più  tirare  ferro  . Ma  come  porta 
ricorfi  quell’anima  in  un’altra  pietra,  ògioja,  edi  molti  pezzi  animarne  un  folo 
accioche  ivicon  più  gagliardezza,  perchei  l'ccteti  di  grandirtima  importanza  ne 
tratteremo  nella  noftra  Taumologia. 

Come  il  ferro  tocco  dalla  calamita  pofsa  perdere 
le  fue  fon 4 . Cap.  LV. 

CONilmedefimo  modo, che  la  calamita  perde  la  fua  forza,  così  medefimamé- 
tc  ilfèrro , perche  fe  ben  hà  ricevutole  forze  dalla  fua  calamita  ottimame- 
te,  quando  egli  farà  anchora  infocato  perderà  anchora  la  fua  virtù,  ne  è cofa  fen- 
2a  ragione,  perche  fi  come  habbiamo  prima  detto,  quella  parte  di  calamita  che 
tetta  attaccata  al  ferro,  quando  infocata  perde  le  fue  forze,  rellando  il  ferro  fpo- 
gliato  di  quella, perde  anchoregli  le  forze  fue.  Laonde  nella  burt’ola  di  naviga- 
re, overo  negli  altri  ufi,  quando  il  ferro  fi  trova  imbriacato,  per  efler  fiato  tocco 
da  più  ponti  di  caiamite,  nedimottrarà  i poli  legitimamente , come  fi  deve,  per 
tor  quello  da  tale  imperfettione  lo  ponemo  nel  fuoco.  Ediquì  vienel’error  di 
molti  i quali  quando  accomodano  la  lancietta  nella  buflola,  primo  l*infocano,e 
U rifcaldano , e poi  la  fregano  nell’altra  calamita,  e così  penfano,  che  tiri  com, 

più 
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pùì  forzala  virtù  della  calamica,ma  non  Polo  fanno  il  contrario,  ma  così  fin  per- 
dere la  forza  alla  calamita,  che  badi  à penaà  far  l’ufficio  fuo,e  quella  forza  dicac- 
ela dal  ferro  col  fuoco , riman  la  virtù  della  faccia , la  qual  havea  prima , che  lo 
toccartela  calamita.  Laonde  fcmpre  , che  la  virtù  fi  Icacciavia  col  fuoco, potre- 
mo col  toccarlo  di  nuovo,  indurvi  virtù  nuova. 

Come  è f. tifiti  che  il  diamante  impedì  fu  la  fiorai  della 
calamita.  Cap.LVI. 

HAvemo  già  detto  efìer  falfo,chc  la  calamita  ongendola  di  aglio  perdeva  Ic_» 
forze,  ma  colà  più  favolofa,  e fnlfiffima  i,  che  le  lue  forze  reftino  impedite  , 

Se  annullate  con  la  prefcnzadcl  diamante  , perche  dicono  fra  la  calamita,  & 
il  diamante  efTer  qualità  tanto  contrarie, ediverfe  fra  loro, tanta  diflomiglianza, 

& efTer  fra  loro  tanto  fcambievoleodio  dinaturn,c  così  cicca  difcordia,chc  acco- 
dandovi,!! diamante  impedifee  le  fuc  forze, come  da  un  nemico,  cccffanodi  po- 
ter oficrvare , e far  il  loro  ufficio,  e da  così  inimico  incontro  la  virtù  loro  di  virtù 
debole, e languidiffima.  Dice  Plinio.  La  calamita  hà  tanta  difeordia  coldinman- 
te, che  pollo  l’un  vicino  all’altro, farà  che  il  ferro  non  fia  tirato, e fc  pur  la  calami- 
ta l’havcfTe  prefo,cc  lorapifea  ,c  toglia.  Santo  Agoftino.Io  dico  quello,  chehò 
letto  di  quefla  pietra,  che  pollo  incontrg.il  diamante  fa  chela  calamita  non  lo 
tiri,efel’haverà  già  tirato,  come  egli  fc  l’appreffa  fubito  lolafcia.  Da  Plinio  to- 
glie Solino.  Fra  la  calamita, c’1  diamante  ci  cuna  occulta  inimicitia, tanto  ch’cf- 
lcndo  accollato  alla  pietra  vietarà,chetiriil  ferro,  òfc  l’havrà  tirato  come  fùlTe 
fua  quando  ce  lo  rapifce,c  toglie. 

Hanno  le  calamire  tantaforx,a 
Di  trarre  il  ferro  , efertdovi  preferite 
Il  diamante  , fe  l’ha  tolto  il  ritoglie . 

Il  Culano.  Il  ferro  vicnligato  dallo  fpirito  del  diamante,  e lo  fa  immobile,  C co- 
me morto,  & inlcnfibilc,anchor  che  qualche  virtù magnetia  vi  fufle  applicata,  e 
fe  farà  un  gran  diamante  con  poca  calamita , ella  non  tirerà , ma  fopravenendo 
una  calamita  più  gagliarda, tira, e l’abbandona  la  forza  del  diamante.Maq-uefló 
havendolo  io  provato  molte  volte, trovai  che  non  folo  non  era  vero, ma  ne  meno 
menevaun  pochiflìmo  di  verità . Ma  fonomolti  letterati, i quali  hòflimatifem-  • 
pre  io  fciocchi,  & ignoranti,  che  hanno  gran  piaceredi  voler  conciliari  Filol'ofi 
fra  loro, c voler  el'culàrc, e coprire  i loro  errori,  ma  non  conofcano  quanto  grazu 
dannofaccino  alla  republiea  littcraria, perche  coloro, che  vengono  apprefio,  fa- 
ticando fopra  i fondamenti  di  quelli , {limando  che  quelle  cofc  fiano  vere  ,ag- 
gifigono,chiincrizzano  altriefpcriméti,e  per  clfere  appoggiati  fopra  fàlfi princi- 
pi), & imaginutioni, dicono  cofc  falfiflime.  Quando  un  cicco  guida  un’altro  eie-  • 
co,  ambidue cadono  in  una  folla . La  verità  fi  deve  invefligare,  amare , e profef- 
farfida  tutti,  ne  deve  l’autorità  degli  antichi,  ò degli  buomini  dotti  prohibire 
à gli  huomini , che  non  habbino  à confcfTar  la  verità  in  ogni  luogo . Ma  ritor- 
. cia- 
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jtìamo  dove  l’ignoranza  di  quelli  riconciliatori  mi  ban  tolto.  Non  è peggior  co- 
fa  al  mondo  voler  conciliar  l’opinioni  di  quelli, chevogliono  elìerdifeordi.  Vo- 
lendo far  efperienza  di  quelli,  mettei  un  pezzo  di  calamita,  ch’appcna  pelava  à 
grani, e l’accollai  tenacidimamentc  laiima rura  del  ferro, e poi  acoftai  il  diaman- 
te, ilqual  fuperava  la  grandezza  dell’uno, cdell’altro,  più  di  rrc,  ò quattro  volte, 
alla  cui  prelcnza  la  calamita  non  rilafsòil  ferroda  quella  ,e  con  giudo  interval- 
lo infieme  le  lèparai , & anchora  efl'endovi  prefenti  fra  l’uno,  e l’altro  il  diaman- 
te , pur  à le  il  traile  , io  per  quedo  l’hò  detto , che  non  dichino  poi  che  mi  da  in- 
gannato nel  far  l’efperienza  di  quelli  effetti,  cchc  habbi  pigliato  una calamua 
di  jo.libre  , & accodatovi  un  ferro  di  un’oncia,  c poi  accodatovi  un  picciolo 
diamante. 

Che  il  J 'angue  di  becca  non  libera  la  calamita  dalla  forza 
del  diamante  . Cap.  L V I /. 

HA  verno  detto  poco  anzi, che  da  falfi  principij  ne  vengono  falfe  condii  fieni, 
dicemmo  che  la  calamita  ungendola  di  aglio,  perdeva  la  forza  di  tirare  il 
fèrro,  e che  con  la  prefenza  del  diamante , il  ferro  rapito  lo  lafcia , ò nonio  tira  , 
ma  perche  dicono,  che  il  fanguc  del  becco  rompe  il  diamante,  da  quà  han  con- 
chiulbjchcla  calamita  recuperi  la  fua  forza  . Cadìano  nelle  greche  Geoponiche, 
dice  che  la  pietra  calamita  tira  à le  il  fèrro,  e di  più,  che  lo  caccia  da  le, le  fata  fre- 
gato con  l’aglio, ma  acciochc la  forza  già  perdutaci  nuovo  lì  ravvivagli  rinuo- 
Yl>  fi  bagna  col  lingue  di  becco  . Rhennio  interprete  di  Dionifio . 

Quei  che  non  bafta  a fnperarlo  il  ferro 
J\ie  il  fuoco  è rotto  dal  fanone  del  becco 
Tiepido  filamento  , fi  ben  fi  alo 
Sia  invitto,  nell'incudine,  o'I  martello , 

Hor  alla  calamita  ejmcfti  oppofio , 

Fa  che  non  tiri  di  lontano  il  ferro , 

O fi  pria  rh  a tirato  , che  lo  lofi. 

Fa  con  la  fua  forza  nata  occulta 
Marbodeodcl  medefimo 

La  cui  durezza  non  sa  ceder  mai 
alile  co  fi  piu  dure  , e più  gagliardi , 

TDifprczza  il  ferro  ,e  non  bafia  domarlo 

Jl  fuoco,  chi  le  cofe  tutte  doma  , 

all  fin  colcaldo  fanguepoi fi  fpezza  , 

Del  becco  , ad  onta  di  martelli , e inondi . 

Solino  nel  fuo  Polihidorio.  Il  diamante  non  fi  vince  nc  col  ferro,  nc  col  fuoco, 
ma  fc  farà  macerato  nel  fanguc  del  becco,  non  altrimcntc  che  frefeo  , e caldo,  che 
và  in  pezzetti  come  foflè  rotto  con  martelli  ,cfopra  l’incudini . Per  efler  dunque  \ 
tanto  contrarietà  fra  la  calamita,  e’1  diamante,  c la  medefima  tra  il  diamante,  c 
* tra 
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tra  il  fanguedi  beCtfo,ela  calamita  c amicitia,  c fimpatia , con  quello  dunque  ar- 
gomento s’arriva,  che  quando  la  virtù  della  calamita  vicn  mcno,ò  perla  prefen- 
za  del  diamante,  overo  per  la  puzza  dell’  aglio , fc  làrà  bagnata  poi  col  lingue  di 
becco  ricupera  la  virtù  prima  ,anzi  maggiore . Le  quali  cofc  havendo  cfpcrimc- 
tatc  l’hò  trovate  falliflìme  , perche  ne  ildiamante  edi  quella  durezza,  cheli  di- 
ce, perche  cede  ad  ogni  picciolo  martello,c  ideo,  ne  col  lingue  di  beccai!  fa  mol- 
le, ò dicamelo,  òdi  alino, & i noftri  giojcllicri  hanno  quelle  cole  perbaja.c  per  ri- 
dicole,ne  la  perduta  virtù  della  calamita  col  lingue  di  becco  fi  recupera.  Tuttc^. 
quelle  cofchavcmo  dette, pei  ditnoArar,chc  da  falli  principi), e fondamenti, ne  fc- 
guono  falfe  conl'cguenzc. 

Il  ferro  tocco  dal  diamante  fi  volge  al  Settentrione  . 

Cap.  L y 1 1 1. 

MA  quella  e cofa  neccITaria,  chchabbiamo  trovata  à cafo  mentre  andava- 
mo efpcrimentando  fc  ildiamante  havea  forza  con  lafua  prefenza  di  tor 
la  forza  alla  calamita  come  habbiamo  detto,  perche  le  noi  fregamo  la  punta  del- 
l’ago fopra  il  diamante, e loponemopoi  fopra  una  barchetta, overo  infilzato  ad 
una  paglia,  ò l’accomodarcmo  fofpcfo  ad  unfilo,fubito  fi  rivolta  al  Settentrio- 
ne, però  mcn  che  il  ferro  tocco  dalla  calamita,  overo  un  poco  languidamente  . 
Anzi  che  e più  degno  di  maraviglia,  la  parte  con  traria , come  avviene  anchora-. 
alla  calamita,  rivolge  il  ferro  al  mezzogiorno,  & havendo  provato  quef  ? iin# 
molti  aghi  polli  nell’acqua,  tutti!!  volgevanoal  Settentrione,  Aandofraloro 
cquidiftanti.  Ondefe  colui,  chcfcriflc,che  la  calamita  perdeva  la  forza  per  la 
prefenza  della  calamita,  havclfe  fcritto  quello  havrebbe  più  detto  il  vero,  perche 
l’ago  fregato  al  diamante,  & infilzato  alla  paglia , e pollo  in  acqua , che  fi  polla 
volgere  à fuo  modo,  rivolgendolo  col  dito  , quando  fi  fermerà  , li  ritroverà  fer- 
mato verfo  l’Aquilone,  dimoltrando  quello  con  la  punta . 

Interprete  . 

Qui  il  barbaro  Inglefc  latra  contraraMtornoflro,cheaH’cfperienza  nonriefca_>, 
e ragionandone  io  con  l’autorcdific  , che  dimorando  in  Corte  dcH’Illullrilfimo 
Cardinal  di  t 11  e,  volendo  cfpcrimcntar  quello, li  prcflò  un  fuo  diamante  di  valor 
gràdc,e  di  molta  gràdczza,dovela  prima  volta  s’accorfe  di  quella  virtù,  e che  di- 
mofirava  cosi  come  la  calamita, e ri  trovandoli  poi  in  Venctia  col  clarifiimo  Gia- 
como Contarino,  e trattando  diqucAo,  quclgcntilhuomo  dcfiolo  veder  quella 
nuova  curiofità,  prefeun  fuo  diamante  di  valor  di  dodicimiladucati  ,ducvo!te 
quanto  l’ugna  maggior  del  dito,  il  quale  non  a dritto  al  Settentrione  , ma  valo- 
rofamcntc  all’Aullro  fi  volgeva  con  molti  aghi  cquidiftanti  ,c  veggendofi  l’au- 
tore haver detto  cofa  contraria , conobbe  che  dovea  cfler  la  parte  oppolla  alla.. 
Settentrionale , e dettando  il  predetto  gcntilhuomo  di  vedere  fe  la  parte  oppofia 
fi  volgeva  al  Settentrione,  li  fu  prohibito  da’  fuoi  parenti  afianti , che  non  po- 
nefie  a rifehiodi  reperii  la  pietra  allo  fcaflrarfi  dall'anello  per  una  cofa  di  poca 

yn- 
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importanza  > & io  mifon  trovato  con  l’autore  per  veder  fe  quello  ignorante  di- 
cea  il  vero  1 in  uno  fuo  amico  giojellicro  , che  havea  molti  diamanti  ,ma  piccio- 
li (lìmi , poco  più  di  un  grano,  e facendo  rcfperienza  in  molti  di  quelli,  non  fi 
movevano  gli  aghi, per  efler  di  poca  forza,  e pure  al  fin  ira  tanti,  due  foli  inoltra- 
vano il  Settentrione;  ma  languidamente  per  ellere  affai  piccioli, e quello  hò  det- 
to per  inoltrar  la  malignità  di  quel  barbaro  , che  havendofi  traferitto  tutto  il  li- 
bro, c volendolo  far  parer  fuo,  per  coprire  il  furto, lo  và  fallando,  come  puotc . 


Rimedi/  della  calamita  . Cap.  L IX. 

DA  quefta  mirabil  forza  della  calamita  del  tirare , gli  antichi  noltri  hanno 
imaginato  molte  cole,  e ne  diflcr  molti  rimedi  j non  ignorantemente,  ne 
detti  fenza  ragione, da  quella  mirabil  forza  dico,  che  allctta,  c rapifee  il  ferro, che 
fcambicvolmcntcfi  rapifeano,  li  diedero  forza  venerea,  & intelletto,  che  l’una_* 
fegua  l’altro,  ne  dileguarli  così  pazzo  amore,  fe  l’uno  non  fi  gode  degli  abbrac- 
ciamenti dell’  alerò,  e poi  come  fi  voltano  le  fpalle,  s'odiano,  c s’hanno  in  hor- 
rore  .efcambicvolmentcfifcacciano  ,&anchora  in  quella  pietra  ritenerli  i len- 
ii dell’odio.  Da  qui  Marbodco, 

Fra  la  moglie  , e’I  marito  ella  P amore 
‘Tuo  conciliare , & al  contrario  fot 
Pub  feparar  la  moglie  dal  manto , 

Che  chi  dcjìa  faperfe  la  fua  moglie 
Sia  adultera  , nafeonda  fotto  il  capo 
‘Della  dormente  moglie  quefra  pietra  , 

Che  Cella  cafta Jìa  [abito  abbraccia 
Il  fuo  marito , ma  fe  fa  lafciva , 
freme [pinta  da  man , cadrà  dal  letto  , 

Coft retta  dalla  pux,z,a  a quefto  ejfctto 
Ch'ufcira  dalla  pietra , onde  fa  quella 
Che  [coprir  pub  le  cafre,  e fide  mogli . 

E però  gli  antichi  per  giovar  alle  cofe  amorale,  fcolpivano  Ipcllc  volte  nella  ca- 
lamita Venere.  Laonde  Claudiano 

La  calamita  Venere  difegna . 

E mi  ricordo  molti  degli  antichi  haver  detto  fela  calamita  farà  trita, e polla  (o- 
pra  i carboni  ardenti  perla  cala,  c per  gli  angoli  lìioi , che  Iofùmofifparga  in  ai- 
to, che  tutti  fuggiranno,  che  habitaranno  in  quella, perche  gli  parrà,  che  la  cafa 
ruini,c  però  atterrici  da  quelli  fantafmi , lafciate  tutte  le  robbe,  fuggono  dalla-* 
cafa,c  con  quello  artificio  i ladri  pofiono  rubbar  ogni  cofa-  Marbodco. 

Se  rubar  vorrà  un  ladro  alcuna  cafra 
Tutta  digioje  piena , e di  ricchezze 
Quando  entra  , ponga  su  i carboni  ardenti 
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Detta  eafa  per  gli  angoli , e poi  ponga  , 

Sovra  i carboni  calamita  in  polve  , 

Che  per  i quattro  canti  in  alto  vada 
Jl  fumo , turberà  coti  le  menti 
"De  eli  habi tanti , come  gran  mina 
Lor  minacci  la  cafa  sfuggiranno , 

E’I  ladro  rubar  a ciò  che  gli  piace . 

Di  ciò  la  ragione  è quella,  che  la  calamita  è melancolica  , come  fi  può  veder  dal 
colore,  da  cui  i vapori  elevati,  & arrivati  al  cervello,  à quei  che  dormiranno,  gli 
indurrà  fogni,efnntafmi  terribili, e melancolici,ccmc  foglionoanchor  farei  car- 
bonici pefodiun  danic  colfevo  di  lèrpcnte,  c fuccodi  unica, fefarà  dato  àbcre 
ad alcuno , lo  fi  pazzo,  cfcacciarà  quello  della  Tua  patria,  gente,  habitatione,  e 
paefc,e  fa  quelli  effetti  convenevoli  alla  malanconia,c  quelli,  che  Io  terranno  in- 
bocca,  farà  lunatici, e melancholici.  I Medici  s’hanno  imaginato,  che  per  cavar 
i ferri  dalle  flette,  chefuflero  rimafll  nc’corpi  fiumani,  vaglia  la  calamita.  Scri- 
ve Plipio,  che  con  le  caiamite  le  ferite  fi  fanno  piùafpre.Nè  fisa  perche  habbi 
quefto  ferino,  forfè  , che  arruolando  mi  fèrrofoprala  calamitalo  fa  tanto  afpro, 
c duro, che  fega  un’altro  fèrro, e con  quella  durezza,  &afprezza  debba  far  le  ferite 
più  afprc  . Dctio  dice,  che  trà  la  virtù  della  pietra  hematitc,  & hà  facoltà  attrat- 
tiva,^ dicefi  , che  tenuto  ftrettoinmanoda  coloro,  che  patono  di  podagra , e 
chiragra.gli  mitiga  i dolori,  c che  giova  alle  convulfioni.  Marcello  empirico, di- 
ce che  ligato  al  collo,  toglie  i dolori  della  tcfla.  Si  fcrvivano  della  calamita  al 
far  del  vetro . Plinio  . Dopo  l’origine  del  vetro , come  è la  fiottile  alluna  degli 
huomini , non  fi  contentò  di  milchiarc  il  vetro  fi  cominciò  ad  nggiongervi  la- 
calamita, perche  fi  vede, che  tiri  così  il  liquore  del  verro,  come  fa  il  ferro . Di  quà 
nel  far  del  vetro  fc  ci  giongc  una  parti  cella  di  calamita.  Certamente  quella  è una 
forza  {ingoiare  così  à nofiri  tempi , come  à quelli  de  gli  antichi,  così  fi  vede  tirare 
à fe  il  liquor  del  vetro,  e lo  tira  à fc  come  il  fèrro , c maro  Io  purga , e da  verde,  c 
giallo  , che  fia,  lo  fa  bianco,  ma  il  fuoco  poi  confinila  la  calamira.  Da  Agricola. 
Galeno  dice, che  hà  virtù  di  purgare, e per  quella  cagione  fi  dà  à bere  à gli  hidro- 
pici,  c cava  fuori  tutti  gli  humori  dal  ventre.  Non  lafciarcmo  dì  avvertir  uno  er- 
ror  di  Adriano  nelle  fue  queftioni  della  calamita  gagliarda  a ppefa  ad  una  bilan- 
cia,fc  tirarà  nn  fèrro, che  non  accrcfce  pefo  alla  libra  oltre  ilpefo  della  pietra.  Ma 
quello  habbiam  detto  prima  e(Tcrfàlfo,c  mene  rido.  Del  fienile  (iride  Àriflofane, 
che  introduce  un  villano  feder  fopra  un  afino  ,che  porta  sùglihomerifuoiun 
aratro,  dicendo, che  Palino  non  fentiva  il  pefo  dell’aratro, perche  il  pefo  dell’ara- 
tro, era  fortenuto  dall’anima  fua.  Il  Cufanoattefta  Roggicro  Bacconc,chedice, 
cheli  può  far  una  sfera  di  calamita,  ebe  polla  debitamente  sù  ipoli  fuoi,  lì  volga 
intorno  , come  il  cielo , e fervirebbe  per  horologgio  à coloro , che  peregrinalTero 
per  deferti. Ma  quello  in  qucllibro  non  vili  legge.  Dice  Tzeze,  che  vicino  Orfèo 
ci  cuna  calamita, che  bagnatadi  certi  fonti  ,cda  alcuni  altri  , c poi  dimandato, 
che  fc  fentiva  una  voce  come  di  un  figliuolo  nato  difrefco,c  dirà  il  vero  di  quan- 
to li  dimanderai, c dopo  fi  raffredderà, e reftarà come  morto,  eper  quella  via  He- 
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lino  indovinale  la  diftruttion  di  Troja.  Dice  ancora,  che  porto  fotto  la  tefta  del- 
la donna  , dimandata  la  notte  quando  dorme,  dirà  tutti  i Tuoi  pec- 
cati , fe  n’hà  fatto , c che  caderà  dal  letto  , & efiendo  bona  ab- 
braccia™ ilfuomarito,eche  anchor giova  molto  à conci- 
liar Tamicitie  fra  due  fratelli, e chctitorncrannodal- 
l’inimicitie  à grandiflima  bcnevolenta,  e che 
portandola  adotto  fi  la  eloquente  1 
de  atto  à perfuaderc  ciò 
che  vuoi , 

& ad  ottenere  da  Prencipi  tutte  le 
gratic,  che  fi  dimande- 
ranno . 

Fine  del  Libro  òtti  ime , 
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Contiene  l’efpcricnza  della  Medicina, 


PROEMIO. 


Avevamo  àettrminatelafciar  quefte  efptrìenvt  di  nudici»» , per 
haverne  trattato  di  quelli  in  tutta  la  nojlra  Fitognomvnica , dov c_. 
no»  lafcmmmo  quel  tanto  havevamt  fatto  d’e/perìe»*.»,  e di  oc- 
culto , e di  certo,  lafciando  filo  quelle  e fperìen^e , che  fitto  certa  re- 
gola rinchiuder  non  potea , e fi  ben  dc’Jìmili  ne  trattarem»  nel  libro 
delta  dtjìtllarioncjpure  per  no  far  refi  art  vacuo  qutjìo  luogo  della  me- 
dicina y ho  mutato  parere , e vogliamo  qui  apportarne  a Ichhì  , 


JDe'  rimedi/  di  far  d or  min . Cap.  I. 

A Cciochc  vada  ordinato  quanto  habbiamo  à fcrìvcrc,  narraremo  prima  di 
quelle  cl'pcrienzc, che  habbiamo  fatte  dell’infermità  , cominciando  dalla 
Iella , c primo  dal  fonilo  ; perche  affai  diligentemente  fi  vanno  ricercando  fon- 
niferi , e fi  tengono  fra  i fccreti  occulti , e fono  di  molta  efifiimatione  appreffo  i 
Medici , poiché  pcrlo fpnno  fi ponno ingannare  molti  dolori,  Nefonmen  ri- 
cercati appreffo i principi,  e generali  degli  eserciti j, quando  ordì feono qualche 
ffratagemma  a’ncmici . Quelli  fonniicri  fi  fanno  di  fempliei  molto  freddi, c hu- 
midi , Plutarco  nel  fuo  convivio  dice,  chc’l  Tonno  fi  cagiona  dalla  freddezza,  c 
però  quelle  medicine  tannifere  haver  molto  del  ftupefattivo . Infcgnaremo  pri- 
me, che  La 
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La  Mandragora  induce  fanno. 

Dice  Diofcoridc, che  quelli  huomini,che  prendono  la  mandragora, tolto  via  rut- 
ti i fenfi , per  tre , ò quattro  horc,da  che  hanno  bevuta , e di  quella  fi  fervono  i 
Medici  quando  vogliono  fccare , ò brufeiar  alcun  membro . Egli  huomini  dotti 
dicono, chenafcendolamandragoraapprcfTo  levile  ,che  trafmetre  la poteftà à 
quelle  difardormire,che  coloro,  che  havcrannodiquelvino,più  agevolmente 
fono  inchinati  à cader  di  fonno  . Qua  non  mi  par  cola  fuor  di  propolìto  rac- 
contare .alcune  hifìrorie  giocondilfime,  tolte  da  gli  autori  delle  alìutic  militari . 
Dice  (Giulio  Frontino  , che  mandato  Anibaie  da’  Cartagincficontro  gli  Africa- 
ni Ribelli,  fapcndo  egli, chelagentecraavida  del  vino, pofenel  vinogran  quan- 
tità di  mandragole,  la  cui  forza  cmezanatra’l  veleno, c’1  fonno,  c cosi  fatto, con 
leggiera  battaglia  con  induftria  ccfsò  il  combattere  ,dono  meza  notte  lafcinn- 
do  negli  alloggiamenti  alcune  bagaglio, infettato  tutto  il  vino,  linfe  offerii  par- 
tito , quando i barbari  prefigli  alloggiamenti  per  la grandillìma  allegrezza co*- 
minciaro  tutti  avidiflìniamcntc  à bere  del  medicato  vivo  , così  comincia  toà  ca'- 
dernel  fonno  come  morti , onde  ritornato  à dietro  gli  prefe,  & ammazzò  tutti . 
Il  medclimo  Polieno.  Cefarc  navigando  verfoNicomedia , vicino  la Maka  fù 
prefo  da’  Corfari  di  Cilieia,  i quali  ricercando  perlui  una  grandiflìma  taglia  , 
egli  ne  promife  due  volte  tanta . Vennero à Molito  , gli  huomini  gli  venivano 
incontro.  Cefarcmandò  Epicrate  Milifiofuo fervo  , pregandogli  , chcglipre- 
ftafiero  denari , i quali  fubitoli  mandaro,  Epicrate  come  gli  comandò  anchor 
Celare,  quando  veniva  con  i denari,  portalfe  un  convito  lautillìmo  col  vino  con 
la  mandragora  concio,  de  unaurna  piena  di  fpadc.  Cclàrcnumcrò  il  doppio  di 
denaria’ladroni,chcgli  havcvanochicfto, eli  convitò à mangiare,  quelli  alle- 
griffimi  per  la  quantità  de’dcnari , diedero  piacere  al  ventre  , e bevendo  gran.» 
quantità  di  vino  cadevano  tuttavia  addormentati.  Celare  comandò  uccidefi'e- 
ro  i dormienti,  li  tolfc  i danari,  c li  ritornò  a’ Milcfij.  Dcmoftenc  volcndodimo- 
llrare,  che  come  coloro,  che  fono  feriti  dall’afpide  fonnacchiofa,  fono  affai  fon- 
nacchiofijccome  in  certo  modo  infcnfati.chc  non  fi  polfono  fvcgliare, dille  e£. 
fere  fimileà  quelli  huomini,  che  han  bevuta  la  Mandragora.  Plinio  dille,  che  le 
frondi  odorate  inducono  fonno.  Polliamo  il  medefimo 

Sonnifero  del  Solatro 

Pare, perche  dell’effetto  lo  chiamano  hipnotico,come  fonnifero,  la  coi  corteccia 
bevuta  nel  vino  al  pefo  di  una  dramma  ritiene  forza  fonnifera , ma  piacevole , e 
dolce.  11  folatro, che  fa  impazzire  par  che  l’età  nollra  no’l  conofca,perilche  nella 
deferittione  che  fa  Diofcoridc  di  quello,  non  colla  à fc  Hello,  ma  fecondo  il  mio 
giuditio , come  hò  detto  altrove , ancho  ra  che  in  quel  luogo  Diolcoride  deferive 
due  piante, il  ftramoniodi  Fufio,el’herba  chiamata  volgarmente  bella  donna-., 
le  forze  delle  quali  fono  fònnifere  ir.aravigliofamente  ,el’acquedi!lil!atcda  lo- 
ro fono  fenza  odore  , e fàporc,  Se  inducono  fonno,  che  non  fi  polfono  f coprire  al 
berc,cpoi  ognipicciola  quantità  chedi  loro  fi  dà,  fi  effetto,  havendo  io  fatta^ 
l’acqua  diquella  in  un  certo  modo,  & havcndonc  dato  ad  un’amico,  per  certi  ufi 
*ecclfarij,e  giovevoli,  e che  non  gli  ne  delie  più  d’una  dramma , egli  ne  diede  un 

oncia 
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oncia, giacque  colui,  che  l’hebbc  quattro  giorni, fenza  cibo,  e fenza  moto,  chetila 
tutti  fu  giudicato  morto,  nebaftòi  poterli  fvcgliarc  con  alcuno  medicamento, 
ma  dopo  digelli  i vapori  fi  (vegliò,  e fe  Diofeoride  minaccia  la  morte  à chi  ne  pi- 
glia più  del  dovere,  il  modono’lmanifcilamo  per  gli  iniqui.  Si  fa  anchora  un 
Sonnifero  del  papaveri. 

Si  fa  unamiftura  fonniicra  . Intaccano  le  tette  de’ papaveri  con  leggiere  ferito, 
che  non  patii  troppo  à dentro, e le  lagrime, che  ne  gocciolano  le  ricevono  con  lo 
unghie, e le  pongono  in  un  vafe,  e partiti  non  molto  dopo  lungo  tempo  ritorna- 
no, che  quello  , ch’era  gocciolato  dalla  ferita,  ha  vcrlo  ari  trovar  coagolaro,ma 
quello  che  nafee  in  Tebaidc  è ccccllcntilfimo,il  medefimo  fi  può  dir  dell’hio- 
feiamo,  e della  cicuta,  e di  tutte  quelle  cote  inficine  polliamo 
Far  un  pomo  che  induce  fonrso. 

Si  fa  di  papavcrc,cioè  di  opio, dimandragora,  di  fuoco  di  cicuta,  e dihiofeiamo, 
&à  quelli  s’aggiongc  il  mufehio , accioche  mentre  .chcquello  odora  filettato 
dall'odore,  fi  lènta  pcrcofio  nel  cervello,  di  tutte  quelle  cofe  fe  ne  fa  una  balhu, 
quanto  l’huomo  batta  à ttringere  col  pugno,  e così  odorando  quello  fpefi'o,farà 
chiudere  i lumi  in  un  Tonno,  eliga.Ma  coloro,  che  non  potTono  dormire, anchor 
i malati, e putti,  perche  non  oflende , & è un  Tonno  leggiero , e toave , nel  mefe  di 
Maggio  fi  dittilla  il  ollio,quàdo  è verde, e dandole  mezzo  bicchiere,  fa  dormir  per 
fette  hore,  e non  nuoce,  e l’acqua  non hà  fa porc  alcuno . Finalmente  narrarono 
unmaravigliofo 

Modo , come  uno  dormendo  tiri  à fe  ilfonnifero . 

Ma  tutte  le  cofc,chc  havemo  dette, colui, che  havrà  dormito, s’accorgerà, chcfarà 
maltrattato  dalla  bevenda, perche  rcftaràmolto  ftordito,  e portano  con  te  gran, 
fofpcttionc  . Ma  da  molte  delle  cote  dette , fe  ne  cttrahe  la  quinta  eflenza  con  al* 
cuni  mettrui  fon  ni  feri,  e quella  s’inchiudcin  una  bufl'olctta  di  piombo, ma  tan- 
to ben  ferrata  inficme,che  non  rcfpiri  una  minima  aura,  perche  la  medicina  fpi- 
rarcbbc,c  non  farebbe  più  effetto.  Quando  ci  vogliamo  fervir  di  quella,  ne  torre- 
ino  il  covcrchio,  s’accotterà  alle  narici  di  colui,  che  dorme,  e con  tirare  à fe  il  fia- 
to, ritirerà  à fe  quella  fottilifiìmacfi'cnza  delle  cofc  tannifere, & occuperà  la  fede 
del  Tento, ralchcfiirà  coftrctto  tbmmcrgcrti  in  unlunghiilìmo(bnno,chcnon  po- 
trà (vegliarti  fenza  grandillimo  sforzo,  e dopo  ilfonno  non  riman  nulla  gravez- 
, 2a  di  tclla , nè  fofpcttionc  dell’inganno . QueAc  cofc  fon  chiare  ad  cfpcrto  arte- 
fice, & ad  un  empio  occulte. 

Come  Ji pofsino  far  impazzir  gli  h uomini  per  un  giorno  . 

Cap.  II . 

DOpo  i fonniferi  diremo  , che  coti  pollano  far  divenire  un  huomo  pazzo  que- 
lli fecreti  fono  parenti  infieme,  e fi  fan  quali  dclli  fteffi  fempliei  ,chc  quelli 
che  fanno  dormire  un  poco  più  che  fe  li  danno,  fanno  impazzire,  per  mentre  du* 
ra  la  vita  . Ma  quelli , che  per  un  fol  giorno  fanno  con  un  giocondo  f pettacolo 

im- 
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impazzire , e dopo  il  giuoco  non  rimane  alcun  danno  al  pàcicntc.  Incomin- 

ciarcrao  dal 

Da  mandragora , che  fa  nfcir  di  mente . 

Come  dicemmo  da  un  poco  medicamento  ne  viene  il  Tonno,  da  un  poco  più  la_» 
pazzia, ma  dal  molto  ne  vien  la  morte, fe  fi  prenderà  una  dramma  del  morion, di- 
te Diofcoride,che  faimpazzirc.Noi  agevolmente  Thabbiamo  fatto  quello  col  vi- 
no,che  G fa  di  qucftccofe.  Togli  radici  di  mandragora,  e ponile  nel  mufto  quan- 
do bolle, e cuopri  bene , de  in  luogo  commodo  latctarai  Gar  coti  per  due  mefi , c 
quando  ne  havrai  di bifogno  gli  ne  darai  à bere,  colui,  che  l’havràprefo  , comc_» 
farà  immerfb  in  un  Tonno  profondo,  diverrà  pazzo , clic  per  un  giorno  Tolo  non_. 
poco  impazzirà:  ma  dopo  dormito, paflarà  la  pazzia,  nc  porta  alcun  danno,  c Ta- 
ri di  molto  piacere,  vederlo  far  pazzie,  efpetimcntatelo  * Poncmocolmcdefimo 
modo 

Col  Solatro  maggiore  fare  impazzire . 

Dicemmo  prima  del  ftramonio,  i cui  Temi  macerati  nel  vino  peruna notte, e da- 
tone una  dramma  in  un  bicchiero  divino,dimoftraàchi  nc  beve  maravigliofo 
vifioni, gioconde, horribile, e varie, come  ti  piacele  dopo  dormito  fvanifee  la  paz- 
zia, nè  apporta  alcun  danno,  ficamchabbi.imo  detto  farà  bene  il  tutto  ammini- 
ftfato.  Poniamo  col  filo  Teme  ridotto  in  polvere  condir  le  vivande  Tpargcndovi  la 
polve  fottìli dima  fopra  quelle  quanto  fi  può  tot  con  tre  diti,  e per  un  giorno  farà 
Impazzire  con  un  grandirtìmo  piacete  de’ riguardanti.  Ma  quella  velenofa  virtù 
fìdirtolve  dopo’l  Tonno, ò tocche  le  tempie, &i  polli  con  aceto,  ovcroconfucco 
di  limoni.  Polliamo  anchora  altrimcnte 

Con  un’altra  fpecie  di  Solatro  fare  it mede fimo  . 

Che  il  volgo  chiama  bella  donna,  quatta  èia  peggior  di  tutte, di  cui  una  dramma 
della  radice  Tccca  fral’alrrecofe  , quello  fa  di  bello  , che  fa  divenir  gli  huomini 
pazzi  Tenza  fargli  danno,  che  non  fi  ttova  cofa  più  gioconda  veder  un  talfpctta- 
colo,comc  pazze  fciocchezze,  c tante  vifioni,  la  quale  anchor  dopo  dormito  fva- 
niice , r fra  tanto  ricufanodi  voler  mangiare.  Ma  prima  di  tutti  ammoniamo 
chctutt  quefta  radici  preft,overo  Temi,  come  habbiamo  detto  adirne  bene,  Teli 
rivolgono  per l’imaginatione  molte  gioconde  imagini,  e Tene  darai  un  poco 
più  del  d jvcre,durerà  per  tre  giorni  quello  eccedo  di  mente,  e dato  quattro  volte 
di  più  apporta  la  morte  .Laomfebi  fogna  con  quelle  radici  fiat  molto  in  cervello. 
Era  un  mio  amico,  che  quando  gli  piaceva,  in  prefenza  di  molti  fpettatori 
porca. 

Al  un’h  uomoyche Jt perfùadeva  e fere  ucci  Ilo. 

Qiial(ivogli.i,ovcro  animale, e li  faceva  impazzire  come  voleva, perche  d'aro  à be- 
re un  cerco  liquore,  hof  gli  pareva  eltér  mutato  in . pefee  , c menando  le  braccia., 
nuotava  ir.  terra, & horgfi  pareva for^mcrgcrfi,hor  artbrnar  Tòpra, altri  lì  vedeva 
clTcr  mutato  in  una  ocha,c  Grappava  Thcrbe  dalla  terra  con  i denti,  c batteva  la 
terra  con  i denti,come  un’oca, hor  cantava, e li  sforzava  muover  Pàli,  e qucGo  fa- 
ceva  per  la  forza  dette  fopradfcrrc  piarne,  rè  da  qucltenc  cavava  fuori  l’.hiofciaa 
mo , cavando  PeflenzadelThcrbc  conimcffrui  proportiouati,e  fimcfehinva  in,. 

quelle 
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quelle  alcuni  loro  membri, il  core, il  cervello^  lini  ili. Mi  ricordo, che  «(Tendo  gio- 
vane efpfrimeQtava  quelle  cofe  ne’  ichiavi  di  cala  mia,  che  rutte  le  loro  pazzia* 
erano  d’intorno  quelle  cofe, che  fi  trovavano  haver  mangiato  prima,  e tutte  quel- 
le  imagini,  che  vedevano  erano  d’intorno  à quelli  cibi,  lindi  coloro,  chehavea 
mangiato  carne  di  bue,  non  vedeva  altro  nelle  Tue  imaginazioni  fe  non  buoi , & 
horgli  pareva , ch’era  pcrcofib  con  le  corna  da  loro  , e cofe  limili . Bevuta  una-, 
bevanda  un  certo  huomo,fi  butterà  terra, come  forte  annegato^noveva  le  braccia, 
de  i piedi, e li  sforzava  libcrarfi  dalla  morte,  venendo  poi  a fvanir  la  forza  di  qud 
medicamento, cerne  unolibcrato  dalla  rempefta,  fi  nettava  i capelli,  e premeva-, 
le  velli, per  cacciar  l’acqua  fuori, de  appena  poteva  ricevere  il  fiato  per  la  gran  fa- 
tica, che  li  pareva  haver  prefa  pcrlibcrarfi  dal  pericolo . Quelle  ,&  altre  cofe  più 
curiofò  tralafcio  di  dire,  che  potrà  far  ognicuriolbinveftigatorc . A me  pare  ha- 
ver fatto  molto  manifertare  i principi] . 

Come  s'inducano  fonni  ofeuri , gioconde  , chiari , e pa- 
vento//. Cap.  III. 

HOR  come  s’inducano  i fonni  allegri,  e melanconici,  e veri , e tentarono  di 
poter infegnarc  .Ma  acciochc polliamo  confcguir  lacofa  più  certamente, 
non  farà  cofa  dilconvcnevolc  fapcrlc  cagioni . II  cibo  per  la  concottionc  ( il  che 
fi  deve  haver  per  cofa  vcrifiìma)  fi  fa  liquore,  e parte  di  quello  fe  ne  rifolvc  in  va- 
pori, i quali  perche  hanno  la  caldezza  per  compagna,  di  vengono  leggieri , e pcrT 
che  di  fua  natura  và  in  alto, s’inalza  alquanto,  e per  le  vene  le  ne  vengono  al  cer- 
vello, il  qual  perpetuamente  ertendo  freddo  in  modo,  che  fe  ne  generano  le  nubi, 
come  fi  vede  nel  maggiormondo,fi  fanno  humidi,  e divengono  nebbia,  e così  có 
vicendevole  jfccndia>cnto,c  delccndimcntodi  dentro  ritornano  al  core,  dove  e 
lacafadel  Principe  de’fcn  fi  . lptanto  le  riempie  il  capo, lo  rende  gravofo , cheli 
fonimerge  in  profondo  forni o, laonde l’imagini , che  difccndono,  occorrendo  à 
gli  altri  vapori,  fi  vengonoad  interrompere,  onde  divengono  moflruofc, e varie, 
e qttcftonel  principio  della  notte.  Ma  fe  nel  mattino  quando  il  iàngucfecciofo  e 
picnodifupcrfluità,  e temperato  dall’utile, e puro,&  erto  e già  intiepidito, e fat- 
to freddo, fi  dimcftrano  le  vifioni  perfette,  e grate.  Noi  dunque  non  havemo  giu- 
dicato cofa  fuor  di  ragione , chcquando  la  virtù  I.inguifcc , foprafatta  dal  fovcr- 
chiobcre,&:  addormentata  ,c  clic  poi  cosi  della  natura  delle  cofe  mangiate  s’i- 
nalzano i vapori, cerne  di  quelli  humori,  che  abbondano  nel  corpo,  fi  muovono 
ìnfonno,&  immodcraremcntcfi  conturbano,  onde  fi  veggono  in  lonno  varij  in- 
. ccndi], tenebre, giardini, purrefattioni  della  flava,  e nera  colera, cosi  dal  freddo,  e 
putrefatto  humorc,  vedrai  uccif. uni, (àngue  fparfo,  e tutti  imbrattati  di  Lingue, 
viene  dall’abbondanza  di  fanguc  ,anzi  da  quelli  fi  può  congetturare  il  tempera- 
mento , come  piace  ad  Hippocratc,  e Galeno  . Laonde  mangiando  cibi  flatuofi 
per  la  loro  forza  fi  vedranno  Fimagini  (lorpiarc,  cmortruofe,  le  quali  medef  ma- 
mente  s’inalzano,  ma  fe  farrano  di  delicata , epoca  ertala  tiene  rallcgraranr.o 

l’ani- 
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l’anima  dì  piacevoli  imagini:  così  applicando  di  Cuora  fcmplici , portano  fec# 
al  primo  fenfo  l’imagini  infette  di  quella  cofa.  L’arterie  del  noflro  corpo 
(dice  Galeno  ) tirano  à fe  dentro  tutte  le  cofe  che  circondano  lor  d’apprefTo,  mé- 
tte continuamente  fi  vanno  dilatando.  Giova  ongere  il  fegato  , perche  vaporan- 
do dalventricoloinalto  , và  il  fangue  al  fegato,  e dal  fegato  và  Cubito  al  cuore, 
così  i vapori,  che  vanno,  e vengono  , fi  contengano,  erapprefentanorimagini 
de’medefimi  vapori,  che  non  meno  dormendo,  che  vigilando  ne  rallegra- 
no . Ecco  il 

Modo  di  movere  i fogni  allegri 

Nell’ultimo  della  cena , quando  vogliamo  andare  à dormire , mangiammo  del- 
la mclilfa,  che  alcuni  chiamano  cetrara,  quando  dormiremo  poi,  ci  vengono  in 
fogno  varie  imagini,  le  quali  fevolelTcro edere  più  allegre  l’animo  noflro  non  le 
ftprcbbc  dcfidcrarc,  campi  fioriti,  giardini,  fiori,  prati  ,c  Umilmente  tutta  la-, 
terra  verdeggiante',  coverta  di  belle  pergole , c finalmente  volgendo  gli  occhi 
intorno  tutto  il  mondo  é primavera,  c tutto  ride  . Fà  il  medefimo  effetto  la  bu- 
glofTa , la  fcarola,  le  frondi  di  pioppo , de  in  luogo  di  quelle  l’unguento  popul- 
von.  Ma  fe  vogliamo 

Sogni  ofenri , e ttemultnof 

Mangiamo  fave , c però  così  abbonite  da  Pitagorici  per  far  fogni  così  horribili» 
così  i faggiuoli , c principalmente  i chiamati  finitaci  di  horto . Gli  partorifeono 
purtcncbrofilc  lenticchie,  cipolle, agli, porri , cosila  finilacc  lifeia,  dorichnio, 
picnocomo,  vino rolTo  nuovo,  quelli  muovono  fogni,  nc’quali  ti  dimollrano 
fantafmifgarbati.florpiati,  torti,  torbidi,  così  l’elfer  portato  par  aria,  pal^rma* 
ri,c  fiumi,  cadute, monti, tempefte  crudeli,  giorni  piovofi,  e nuvolo!! . Veder 
ofeurarfi  il  Sole , il  ciel  coverto  d’inverno,  nedimolirarfi  le  cofe  fe  non  piene 
di  fpavento  . Ovcrongendo  i luoghi  detti  difuliginc  , overo  di  tutte  le  cofc_, 
brufeiate  inficmccon  olio,  ( che  pcrqucllo  l’nggioogono  .acciochelecofe  ag- 
giunte piglino  forza  di  penetrar  per  i meati  di  dentro  ) fuochi,  lampi, tuoni, 
tutto  iltnondo involto  in  ofeure tenebre.  Quelle  cofcmipar  chebaftino,  perche 
come  fi  pofiono  far  veri  i fogni,  l’havemo  infegnato  nc’ libri  della  Fitogno- 
monica-. 

Per  eccrefcert  la  memori  a.  Cap.  IV, 

DI  tante  confettioni,chevannoà  torno  perla  memoria,  quella  nchò  cono- 
feiuta  la  migliore.  Pigliar  cubebe  , noce  mofehiata  ,garofali,  incenfo  ec- 
cellente, mirra  eletta,  ambra  fina,  di  tutte  una  dramma,  e mezza,  mufchic  cin- 
que grani,  Di  quelle  cofe  fc  ncfaconfcctionecon  acqua,  ma  meglio  con  olio  di 
maggiorana,  c fa  pilolc.  Ufala  fera , quando  vaia  dormire,  una  hora  dopo  il  ci- 
bo.eia  mattina  alzando  dal  letto  , cinque  innanzi  al  cibo.  Gli  altri  Teoreti  vedi 
nella  Phitognomonica  nollra  , che  ve  ne  fono  affli . Ma  io  loderei  l’arte  del  ri- 
cordare , che caflài  meglio  ,chc  porfi  àrifchiod’inipazzirne,  ciò  n'hù  fcritto 
11 11  libretto,  clic  và  aliti  à torno.  N n sii- 
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Alcuni  rimedi)  eccellendomi  per  gli  occhi. 

Cap.  V. 

H Avendo  noi  patito  un  tempo  de  gli  occhi  » che  hormai  già  eravamo  ciechi, 
& abbandonati  giàda’medici  ccccllcntiflìmi,mi  venne  un  certo  empirico 
il  qual  ponendomi  quella  acqua  negli  occhi,  nel  medefimo  giorno,  per  non  dir 
Jiora  , mirellitui  lavica.  Horconpregherie,eprefenti,  inganni»  e danari  fa- 
cemmo tanto , che  Hcbbi  la  ricetta . Non  mi  rincrcfcctà  parlar  qui  , accioche_* 
ciafcuno  fecondo  il  Tuo  bilogno  fe  ne  porta  fervire.  Giovaalle  infiammationi, 
fulfofioni,  nebbie,  fillolc,  e limili,  e fe  non  fami  al  medefimo  giorno , almeno  al 
fecondo.  Sevolelfimoquì  narrare  quanti  huomini  havemo  guariti  di  quelle  in- 
fermità, fàrcrtìmo  troppo  lunghi.  Piglia  di  vin  greco  due  carraie,  di  acqua  di- 
ftillata  di  rofe  bianche  mezza  libra  «acqua  di  celidonia  dueoncie,  di  finocchi, di 
£ufragia,c  dirutaaltretanto, di  cucia  quattro  oncie,  garafali  d’india  altretan- 
to,  zuccaro  in  canne  rofato  una  dramma , mezza  di  canfora,  & altretàtodialoè. 
La  tutta  fi  prepara  in  quello  modo.  S’infoca  fei  volte,  e s’ellingue  ih  acqua  di 
rofe  mifchiata  con  vin  greco  , l’acqua  fi  butta  poi . Le  cofe  che  s’hanno  da  po- 
llare fi  peftino  Ibttiliflimamente,  e Graclchina  con  acqua.  L’aloè  in  quellomo- 
do.  S’incorpora  con  Tacque  per  non  poterli  polverizzare.  Pongali  nel  mortnjo 
vn  poco  di  acqua  già  fcritta , e rimefehi  con  diligenza,  fine  he  diventi  acqua  , c 
fi  fàccia  in  modo  di  falla  , equello  fin  tanto,  che  fi  rimefehi  nell’acqua,  e s’ag- 
giunga ail’altre  cofe  . Pongafipoi  in  un  vafe  di  vetro  covcrchiato,  c ben  incol- 
lato fovra,  chenonfvapori,eponialfole,&  allaruggiada,  per  quaranta  gior- 
ni ,remefchiandotrc,e  quattro  volte  il  giorno,  cosi  poi  ben  Cagionata  fi  lcrba., 
all’ ufo:  ce  ne  ferviremo  inqucflomodo 

Alle  infiammationi , fifiole , e di  fi  enfi 

DIllendafiTinfermofulletto  fupino,  dcapraben  gli  occhi, e ne  buttidentro 
una  lagrima  di  quell’acqua  à goccia,  poi  chiuda,  dcapragli  occhi,a  ccioche  l’ac- 
qua entrando  per  la  cavità  de  gli  occhi  fifparga  per  tutto,  equello  fi  facci  due, e 
tre  volte  il  giorno,  c farà  guarito,  e di  quello  modo  poi  fene  ferviremo 
tifile  nebbie  de  gli  occhi 

Se  le  nebbie  faranno  fovra , ò Cottola  cornea,  fa  polvere  di  zucchero  in  canne.» 
rofato, alumebr«fciato,&  oSodifeppia , mapello affai  fottiliffìmo,  c fctaccia- 
to,  che  toccandolo,  li  paja  toccar  nulla  ,c  quando  fi  và  àdormire,  nc  porrai  uà» 
poco  di  quella  polvere,  poi  vi  11 illcrai  fopra  un  poco  di  quella  acqua,  chiuda  gli 
qcchi,  c dorma, cheli confumaràfubitoàpoco  à poco. 


Per 
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Per  confirmar  i denti . Cap.  FI. 

IO  non  hò  potuto  trovar  rimedio  più  eccellente  in  tutta  la  moltitudine  de’  fc- 
creti  di  medicina  di  quello, per  confirmar  i denti , perche  l’acqua  penetran- 
do, perlefifliire  delle  gengive,  arriva  infinoà  certi  nervetti  de’denti  : e quelli 
con  ferma,  &ingagliardifce,  e di  più  fi  Tarano  fcarnati,  gli  incarna,  gli  ri  velie, 
cfalda.  Oltreà  quello  li  fa  bianchi,  fplendenti,  elucidi  come  perle.  Conofco' 
un  medico  in  Napoli  con  quello  folo  rimedio  haver  guadagnato  molte  ricchez- 
ze. Piglia  dunque  radici  di  falvia,  urtica,rofmarino,  Tal  via,  feorze  di  radici  dì 
noci  ben  lavate , e polle  giullamcnte  tre  mani  piene,  dcaltrctanto  di  floridi  fal- 
cia ,di  rofmarino,  di  frondi  di  olive,  di  piantaggine,  e due  mani  piene  d’hip- 
pocilli,marrubio,ecimedirovi,mezzalibraditioridimirto,  & altretanto  de* 
Tuoi  Temi,  due  mani  di  bottoni  di  rofe,  che  non  fianoanchora  aperte, due  dram- 
me di  fandali , corhmdi  preparati , di  feorze  di  citro,  tre  dramme  di  polvere  di 
cinnamomo,  dicci  noci  di  cipreflo-,  cinque  pigne  verdi  picciolc,  due  dramme  di 
bplo  armeno  orientale,  c di  mallicc.  Pcllinfi  tutte  le  cofe,e  fi  pongano  in  via.* 
rodo  gagliarde!  à molle,  come  lagrima  di  fomma,  c (licno  cosi  tre  giorni,  poi 
premuto  il  vino  leggiermente,  ipongafi  in  lambicco  di  vetro,  & a fuoco  leggie- 
ro fc  ne  dilli  l’acqua,  la  quaiboglia  leggiermente  conduconcie  di  alumeconla 
bocca  coverta , mentre  fi  diflolva  nell’acqua . Quando  vi  vorrete  fervir  di  quel- 
la : fucchia  un  poco  di  acqua,  e rivoltala  perla  bocca , finche  divcntifputo,  poi 
la  butta,  c frega  i denti  con  un  panno  di  lino , perche  oprarà  quanto  habbiamo 
prometto , cioè  ingagliardifce  i denti, c le  gengive fcarnate  l’incarna  beniflìmo, 
cfarà  bianche,  hor  dimoftraremo altre efpericnzc 
‘Ter  fermar*  i denti 

Si  pongono  à molle  frondi  di  lentifco , di  rofmarino,  di  làlvìa , c di  rovi  in  vin 
greco,  poi  ftillcrai  per  una  flotta  à foco  leggero,  e pollone  un  poco  in  bocca  fi 
rivolgerà  per  la  bocca  tanto,  che  fi  muti  in  i'aliva  , che  fortifica  i denti,  incarna, 
& imbianchi  ifee . La  radice  del  piretro  mafticata  da  quel  dente,  toglie  il  dolore, 
ccosìanchora  fà  la  radice  del  jufquiamo.  A ideati  gelati  ci  havemo  cfperimcn- 
tata  la  porcellana  fcritrada’lavi. 
siile  gengive  gonfie 

Se  pedino  le  radici,  c le  frondi  di  piantaggine,  e s’applichino  fovra  lcgonfiatu-, 
re , quando  vai  à dormire , c la  mattina  le  trovarai  fecche. 
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A torre  ilotue  infermità  dii  corpo  human»  . 

Cip.  VII . 

R Accoglieremo  in  quello  capo  capo  alcuni  rimedi  j da  non  lafciarfi  à dietro, 
degnali  havcndonc  fatto  lpcffo  l’efpericnza , l’habbiamo  ritrovati  veri,  c_. 
fc  beaalcunidiloro  fonoufitati,  eferitti,  pur  fon  veri,  eprimo 
t/H  dolor  della  ttjla 

Si  ellrahc  dalle  rofe  una  certa  quinta  tflenzadi  color  di  l'angue,  di  maravigliofb 
odore , e di  mirabil  potenza , bagnili  pezze  di  lino  in  quel  liquore,  e fi  pongano 
nel  fronte  , e nelle  tempie,  il  che  è (lato  provato  da  noimoltc  volte, clcgli  in- 
vecchiati dolori  non  toglie,  almeno  li  fa  leggieri . Scie  pezze  fi  fcccano,  & an- 
chora  il  dolor  dura , non  vi  rincrefca  bagnarle  di  nuovo.  Molte  volte  hù  fatto 
cfperienza  della  pietra  ferpentina  polla  alla  tc(la,óc  hò  trovato  , che  l’allcgicri- 
lccmaravigliofamcnte.  Hò  villo  tot  la  vertigine  col  toccar  la  tefta  con  l’unghia 
della  gran  bellia , e porta  ndo  l’anello  nel  dito > torla  perpetuamente. 

Alla  Schirantia 

Tacciali  un  laccio  di  lcta  cremefina  grolTo,  come  una  flringa,  fattone  un  cappio 
pongali  al  collod’una  vipera  llretto , e lafciatcla  così  finche  muoja  ,chc  farà  fra 
un  giorno,  poi  tagliateli  collo  alla  vipera,  che  il  laccio  rcfti  con  la  iella:  Gar- 
batelo, e nel  bifogno  attaccatelo  al  collo  di  colui , che.  patifee , e vedrai 
grandi  effetti . 

All  Aperture  de  labri  . , 

I Temi  del  jufquiamo  buttato  fovra  I carboni  aecefi , quandos’alza  ilfumo  di 
quelli  con  uno  imbottatojo  di  carta , s’indrizzi  fopra  l’apcrturc  de’labri  , tanto 
caldo , che  appena  balli  à foffrirfi,  fubito  fi  Igonfia , e le  fiflurc  fi  confolidano  in- 
fieme,  lenza  rinafeer  piùgiamai.  Horiniegnaremo 
Al  panariccio  de  i diti 

Un  maravigliofo  cfperimcnto , che  habbiamo  imparato  dal  Paracclfo , ma  dalla., 
molta  cfperienza,  che  n’hò  fatto, l’hò  permirabilc,  perche  toglie  fubito  il  dolo- 
re, il  gonfio,  e fa  che  l’unghia  non  cada.  Piglili  un  lumbricodi  terra,  che  fo- 
gliononafccrcdovegoccia  qualche  canale,  che  fcavando  lo  trovarctc  , toglilo 
vivo,&  avvolgilo  fovra  al  dito,  tenendolo  tanto,  fin  che  muoja,  il  che  farà  mcn 
d’un’hora,  perche  fubito  toglie  il  dolore , e dilecca  la  materia,  e fifana  inbreve 
tempo, ne  hò  trovato  cofa  più  maravigliofi  di  quella  di  tanti  rimedij,  che  hò 
provati . Giova  ancora  ponendovi  fopra  l’hcrbacralfolla  detta  , perche  e fred- 
didima,  e fuccofa,e  conia  fua  freddezza  toglie  il  fuoco,  e’1  dolore.  Ne  menva- 
lorofo  rimedio  • " 

Alla  doglia  de'  fianchi 

Toglianfi  i fiori  di  papaveri  felvaggi  nel  racle  di  maggio,  inanzi  al  nafeerde!  So- 
le, prima  che  s’aprano,  che  per  cllcr  le  foglie  delicate,  fi  difcccano  per  ognileg- 
gicro  caldo,  e calcano  j lì  fcccano  all’ombra,  e fi  Icrbano  all’ufo,  o vero  fi  ddl  il  li- 
no 
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no  ì fiori,  tfifcrbiracqua,laondcfcalcunone  prenderà,  quanto  una  dramma., 
delia  Tua  polvere  col  v ino , ò quanto  può  andar  fovra  un  carlino  di  argento  coil, 
l’acqua  fua  ,ò  con  l’acqua  per  fc  fola,  overo  l’empiaftro  applicato  al  luogo, iubi- 
to  fi  leva  il  dolore  non  lenza  ftupor  degli  alianti . Il  medciìmo  effetto  fa  la  ferra- 
tura del  vifchio  dell’albero  della  quercia  bevuta  col  vino.  Si  porta  una  pietra  da 
Spagna  detta  dell’ifchiada,  che  è fimilcalla  plafma  difmcraldo,  portata  al  brac- 
cio ligata  in  argento  è un  raro  rimedio  contro  quefla  malattia 
Al?  aftma 

Tre  libre  di  fiondi  di  tabacco , bollite  in  acqua , che  le  cuopra  un  dito,  poi  fprc- 
mcrc,conaltrctantodizuccaro:fafiroppo  dandone  ognigiornoun  poco 
Al  mal  del  fegato 

Si  pigli  l’herba  fegatara,  pimpinella,  e cicoria,  fi  peftano,  e fè  ne  cava  fuoco,  lì 
lafcia  pofar  la  notte, che  la  mattina  farà  chiara,  fc  nc  piglia  à digiuno  un  bicchic- 
ro  cun  un  poco  di  zucchero:  perotto  giorni,  e fanale  mani,  c piedi,  gambe,  ÓC 
ogni  iiilola,  e putrefattione,  che  procedi  da  lui. 

Agli  hemorrboidi 

Unoanello  fatto  di  decidi  cavallo  marino  portato  al  dito  toglie  gli  hemorrhol- 
di.  Che  più  non  ritornino,  fi  pigliano  fette  fcarafàggi  di  quelli,  che  fan  le  bal- 
lotte di  Aereo,  e li  bugliono  in  olio  comune , c così  caldo  s’unge , che  fubito 
leva  il  dolore 

tAl  dolor  colico 

Haver  giovatoli  zibetto  , perche  ongendo  d’intorno  al  bellico  quanto  un  gra- 
no di  frumento,  c tolto  poi  un  pan  caldo  dal  forno,  òfcaldate  al  fuoco,  e porto 
fovra  il  luogo  dove  ha  vere  onto,  fi  colchi  col  ventre  fovra  quel  pane  , finche 
fi  raffreddi,  Scildolor  andrà  mancando.  E’ molto  giovevole 
Alle  tigna  ole  della  verga 

La  polvere,  che  cade  dalla  ftriglia,  quando  i famigli  di  dalla  rtreglianoi  caval- 
li, mule,  ò limili  animali,  pere  he  guarifee  fenza  dolore,  overo  polvere  dilitargi- 
rio^loc,  incenfo,  verderame,  &alume,  tutte  quelle  cofe  fteffe,c  mcfcolato  infic- 
ine con  olicfdilcntifco.  Ma  fra  tutti  li  rimedi  j il  migliore  c la  polvere  dell’ 
argento  vivo,  precipitato.  Quello  hò  conofciuto  cccelientilUmo  ancora 
Contro  la  f tetra 

L’acqua  della  laflifragia  di  becco,  capelvenere  , parictaria  , petrapio  , pimpi- 
nella ,e  citarachdiftillata  per  bagno,  e datala  all’infermo , un  giorno  sì,  e un’al- 
tronò,  pefffec  fa  pifeiar  la  pietra  grande  che  fu , la  rode,  e la  lpezza , c vedrai  di 
giorno  in  giorno nell’urina  come  arcnelle,&  i pezzetti  della  pietra  arcnofa.  Ol- 
ire à ciò  fruttidel  celfo  rollò,  le  fiondi  colte  innanzi  ch’cfca  il  fole,  diftillaft,à 
Leccate  nell’ombra,  fè  fi  haverannola  mattina  col  vino,  overo  all’acqua  propria, 
vagliono  molto  à rompere,  e cacciarla  pietra.  I fanghi  nati  di  pietra,  tocchi 
all’ombra,  c fatti  in  polvere , ò lécchi  al  forno,e  bevvti  la  mattina  vagliono  mol- 
to à rompere  la  pietra, fi  pefteranno  le  mandole,  che  fon  dentro  il  perfico,  e ftia- 
no  à molle  due  giorni  nell’acqua  flirtata  per  bagnode  gnfei  delle  fave  novelle, tj 
poi  difi  fiUtt  di  nuovo,  col  beile  Scacciatala  pietra,  Jlpaflcrotiaglioditicodi 

Actio 


Di 


x ? ir  Dilla  Magia  naturale 

A :i io  Ha  verno  conoiciuto,  che  vai  molto  contro  la  pietra  delle  reni , e della  vclfi- 
c.i.  Quell’uccello  c picciolilfimo  fimilc  alinolo  vivcd’intorno  lefiepi , porta,, 
lacoda dritta,  di  brevevolo  , fimilc  alpaflèro,ha  forzafra  tutte  le  cofc  contro 
la  pietra,  mangiato  crudo, ò cotto,  ovcro  fecco  condito  col  fate, ò-prefo  in  qual- 
fivoglia  modo,  ancora  fatto  in  polvere,  chiufoinuna  pignata  ben  coperta,  c_j 
lutata  intorno,  che  nonefiali  quello  fpirito,c  porta  al  fuoco.  Havemoanchora 
fatto  clpcrienza  d’una  certa  acqua  contro  quella  infermità,  che  vien  fuori  di  una^ 
vena  , qual  Vitruvio  prima  la defcrilTc  , che  havendola  io  curiofilfimamente_. 
ricercata,  & havendola  ritrovata,  ce  ne  rallegrammo  molto.  Le  parole  di  Vitru- 
vio fon  quelle.  Di  più  lono  alcune  vene  agri  di  fonti,  come  in  Licallo,  & in  Ita- 
lia,virena, campagna,  Thcano,&  altri  molti  luoghi,  i quali  hanno  quella  vitti}, 
chcfcacciano  via  le  pietre  dalla  vellica , che  nafeono  nel  corpo  humano,  chc_. 
quella  operi  naturalmente,  fi  vede  in  quello  modo,  che  quelfucco  sì  agro,&  ace- 
tofoin  terra  palTando  Tacque  per  quei  luoghi,  s’intingono  di  quella  acutezza^, 
le  quali  quando  faranno  afionte  nel  corpo , rompono  tutte  le  pietre,  chercllano 
in  corpo  per  le  reliquie  dell’acqua,  e le  cole  che  incontrano.  Hor  perche  cagione 
lecofeagri  rompano,  e icaccino  le  pietre  , lo  potremo  conofcereda  quello  . So 
ponemo  nell’aceto  un’ovo  , elafciato  ivi  llar  per  alcun  fpatio  , lafcorza  divieiu 
molle,  efidilfolve  . Anchora  il  piombo  c graviamo , e duro,  fc  farà  pollo  in  uiu 
vafe,  e portovi  aceto,  e poi  coverto  il  vafe,  e ben  chiufo,che  non  rcfpiri,  avvierà 
chcttpiombofi  diflfolva,e  divicncerurt'a  .Perlcmedefimc  cagioniilrame  ,che  c 
di  natura  più  foda , fc  Umilmente  vi  farà  porto,  fi  dilfolve,  e di  vien  verderame^ . 
Così  anchora  le  perle,  nonmen  duro,  cheilfalTo  delle  felici,  che  nè  ferro,  ne  fuo- 
co le  può  noccre , quando  fonorifcaldatc  dal  fuoco,  cfparfovifopra  dell’aceto 
fi  dilfolvono.  Dunque , fe  noi  veggiamo  quelle  colè  dinanzi  àgli  occhi  nollri, 
con  le  medefime  ragioni  argomentiamo  delle  cofe  agri  ,&  acetofe  . Anchorafi 
polTono  guarir  coloro,  chepatifcono  del  mal  della  pietra  . Fin  qui  Vitruvio.  Il 
luogodovc  c quell’acqua  , hoggi  fi  dice  à Francolife , lontano  un  miglio  da  Tea- 
no,e parta  perda  ftrada  pubiica,  per  la  quale  fi  vàà  Roma,  e cenefonoanco  dell* 
altre  per  mezzo  miglio  lontane  da  Theano.  Si  trovano  anchora  nel  ventre  del 
bue  una  balla  grande  più  di  quelle  con  le  quali  fi  giuoca  , e fono  nere  , e fe  fi  pon- 
gono nel  vino,  fi  disia,  e fc  fi  dà  di  quel  vino  al  patiente,  lo  guarifee . Non  lafci.i- 
remo  di  dir  un’olio 

Per  confortar  lo  fornace . 

Mirabile, & augmenta  la  concottione,e  conforta  la  voglia  del  vomitare, l’olio  fi 
fà  così . Si  piglia  mezzo  feftarodi  olioperfcrtirtìmo,  c fiponeinun  vafedi  ra- 
me' (lagnato  aentro,di  bocca  larga, c poi  fi  pilla  in  mortajo  di  marmo  conpirton 
di  legno  quindcci  libre  di  menta  romana  , molto  beneinfin’à  tanto,  che  diventi 
in  forma  di  unguento,  dopo  aggiungevi  anchora  allindo,  de  olio  , mefehia  con., 
unacucchiaradi  legno  ,ma  col  vafe  coperto  , che  non  vi  cada  dentro  qualche^ 
fporchezza , lafcia  dar  cosi  à molle  per  tre  giorni , poi  à lento  foco  bugli  ogni 
giorno  5.  horc,  e quello  fa  ogni  quindici  giorni  fin  à tanto,  che  lafoggetta  na- 
tura dell’olio  rendi  à te  la  virtù  dclThcrbc,che  vi  fono  Hate  polle, poi  cola  l’her- 
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be,el*otfoper  un  panno  di  lino  col  torchio, overo  con  le  mani,acciochefcne  ca- 
va fuor  l’olio  . In  quell’olio  , che  hàigià  premuto,  vi  fi  pongono  l’alt  re  herbe,, 
nuove, e por  pede,e  di  nuovo  fi  cuocono,e  poi  le  fperimentiamo,c  bifogna  lar  co- 
sì medefimamente  infin  alla  terza  volta,  equante  voltcfacciamo  quello,  tantt_, 
volte  bilbgna  farii  modellino , mentre  l’olio  diverrà  in  color  verde  .Ma  à feparar 
l’olio  dal lucco,  bifogna  gran  fàdidio»pcrche  redandavene  ben  pochiflimo  , e 
l’oliooprarà  languidamente,  e perderà  tutto.  Il  fegno  della  buona  concottione, 
xdell’eircr  tutta  confumata  l’humidirà,  fedillarai  una  goccia  (opra  una  lamina 
di  ferro  infocata, e non  (Iriderà.  Al  fin  torrai  una  libra  di  cannella,  e mezza  libra., 
di  noci  mofehiate,  altretan  to  di  maftice,e  di  fpico  n.irdo,e  la  terza  parte  di  garo- 
fàli  feparatamente  peftari,  eben  fetacciatilc  melchiarai  con  l’olio  rivolgendo 
fempre  con  una  cucchiara  di  legno, poi  porrete  tuttcqucftccofc  in  un  vafe  di  cre- 
ta vitrcato,ma  che  habbi  un  collo  lungo, che  fi  polla  otturar  bene,  e coverchiarfi: 
di  tanta  capacità,  che  redi  vacua  la  terza  parte  del  vale , bilogna,  che  poi  dia  al 
Sole  per  quindici  giorni,  mcfcolando,  c rivolgendo  il  tutto  tre,  c quattro  volte 
il  giorno,  e poi  ferbalo  per  il  ncccll'ario. 

Per  i vermi  dc'figlÌHoli. 

I Monachi  di  San  Benedetto  donano  pcrnmordi  Dio  à tutti  coloro, che  lo  chie- 
dono un’olio, che  c maravigliofillimo  per  ammazzari  vermini  de’putti  ,ongen- 
dolo  d’intorno  al  bellico,  le  tempie,  i polli,  c Ingoia,  eie-narici  .Piglia  mandorle 
di  od.»  di  perfidie, e mandorle  amare, agli, c cipollcfcnlognc,lumbrici  rolli, d’una 
libra.  Radici  di  Gentiana,frafinella,gramegna, imperatoria,  overo  carlina,  peo- 
nia,maggiorana, dittamo  bianconi  tutti  cgual  patte  un  manipolo  gruogo,  cala- 
mo aromatico,garofali,aloe  epatica,  galbano,coloquintida,  gengevo,  noce  mu- 
fchia  ta  , cinnamomo , pepe  lungo,  inccnfo , carpoballamo,  coralli  rodi  dramme 
quattro:tcriaca, mirra, dramme  l'ci, menta, abfintio, abrotano  frefco,ccntaurio  mi- 
nore,frondi  di  pertichi, puleggio  rodò, piantaggine, ruta,  marrubio  apio,  frondi 
di  lauro, falvin,rofinarina,  la  nroreggìa,  maggiorana  , bectonica»  feorze  di  melo 
arancio, feorze  di  granato, drtutti  un  manipolo, feme  di  cauli,  libra  una,femc  di 
apio, portulaca, rafano, piar. raggine, porri,  cimino,  codogni,  finocchi,  pctrofeli- 
no.frondi  di  cupatorio,lupini»inggioli  rodi  germanici,  di  tutti  libra  una,  bacche 
di  lauro, corno  di  cervo, del  di  toro  libra  meza,  aceto  bianco  fortilTimo,  vino  di 
codogni  libre  tre,  olio  dimadice,oliodt  fpigo,  olio  di  petrolclino,olio  di  lauro 
libra  meza,  tutte  quelle  colè  fi  pedano  in  morta  jo,  eli  bugi  tono  inficine  in  venti- 
cinque libre  di  olio  vecchio  infino  alla  confamationc  dcll’humidità  di  tutti  gli 
ingredienti  con  bugliolento,eioave,  e cooptali  il  vafe, nel  quali!  buglic,  fi  con- 
ferva perle rvirfene  nc’bifogni. 

'Te f lo  fegato  . 

Piglia  un  pugno  di  orzo  mondo,  foglia  di  pi  «ritagginc  un  manipolo,  zuccaro  fi- 
no una  quarta, folimano  due  grani,  poni  in  infufìonc  per  quattro  giorni  inacqua 
piovana  , poidillill.ua  per  bagno,  c quando  farà  olèica  la  metà  ferba, piglia  lèi 
rafani, biuta  le  fcerze.c  pedale  midolle  in  mortari  di  marmo,  cava  fucco,  eme- 
fcpla  con  acqua  piovana  ben  (errato  il  vale,  peni  al  fcreno  per  dodici  giorni, 
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dell’acqunlavalcmanijòpicdi.ò  il  luogo  dove  appare  limale,  e guarirai. 
siila  cattar a del  fuoco. 

Alla  cottura  di  fuoco,ò  acqua  calda  comunque  fi  fia,  ponetevi  Cubito  vernice  da 
tingere  i corami  in  oro,  levando  il  dolor  fubito  , guarifee  predo,  e non  lafcia  le- 
gno della  Ccotratura,fccrcto  eccellenti  (fimo.  Lo  ftcrcodi  bue  porto  (opra  la  (col- 
latura,guarifee  in  ungiorno.il  conciliatore  nel  commento  dc’problcmi  di  Afi- 
(toccle,dicc  che  bagnandoli  l’huomolc  mani  dcll’hcrba  mercuriale  ,c  portula- 
ca, che  potrà  trattar  il  piombo  liquefatto  fenza  lefionc,  il  che  c fallì  (fimo* 

A 

Che  una  donna  concepa  , Cap.  VI  II.  * 

MOlti  rimedij  vanno  à torno  per  cficrc  molto  deficienti  da  gran  Signo- 
ri , che  una  donna , che  fia  (lata  molti  anni  ilerile  polla  concepire  . Gli 
Egittij  dicevano,  che  la  fitlvia  era  cofi  eccellcntillima  per  concepire.  Egli 
Egittij  in  Copro  dopo  unacnidcl  pcftilcnza  , quelli,  che  avanzarono  vivico- 
flringcvano  le  donne  à berne  di  quel  fucco  , per  concepire  molte  volte  , c facefie- 
ro figliuoli.  Il  fate  molto  anchora  giova  alla  genitura, perche  nonfolamcnte 
follecita  Venere , ma  fa  gli  luiomini  fecondi . Gli  Egittij  col  (ile,  c le  cofe  falfc 
fanno  i lor  cani  pigri  al  coito, che  divenghino  lafcivi.  E’  legno  anchora  di 
gran  fecondità  , che  nelle  navi , che  vanno  per  lo  mare,  fecondo  il  teftimoniodi 
l’iutarco  fà  i forici  tanto  lufibriofi,  c fecondi , che  generano  lunghillìma  prole.» 
anzi  dicono  che  le  forici  (emine,  fenza alrrimcntc  mcfchiarficon i mafehi  con- 
ccponocol  levar  folo  del  (ale  ,c  le  donne  che  mangiano  continuamente  il  (ale, 
c le  cofe  (alate  fono  lufiuriofiflìme,  e notarli  fecondità.  E però  i Poeti  fìngono  Ve- 
nere nata  dal  falc,  chiamata  baliogini,ovcro  dalmate . I Sacerdoti  di  Egitto, 
coi  medefimo  teftimonio  di  Plutarcodal  fiale, cdallc  vivande  fitlatefencaftcn- 
gonordigiofamcnte,perchcqucllcrtimolano  la  lulluria,  c!l  prorito  di  Venere^. 
Noi  habbiamo  provato  quello  efpcrimento  fra  gli  altri  ccceUenrilìimo 
A far  concepire 

Quando  fonomnnentii  mcftrni, piglia  un*<»vofrcfco,cuocilo,cmerdiiavi  den- 
tro un’acino  di  mufehio  quanro  un  grano  di  frumento , c quando  la  donna  và  à 
dormire  fc  lo  beva  , la  mattina  ponga  in  una  pigliata  a buglirc  fave  vecchie  al- 
meno di  cinque  anni , cbuglianofin  clic  crcpino,  poi  forgendo  la  donna  dal 
letto,  riceva  quel  fumo , come  pcrun  cmbottarojo  nc’luoghi  della  natura  per 
fpatio  d’u'n’hora,c  dopo  bevurofi  duceva  frclthc,  i itemi  nel  letto, c con  panni 
di  lino  riscaldati,  fi  afeiughi  il  bagnato  ,c  fi  tranquilli  col  fuo  marito,  eliiipofi 
poi  in  quella  parte,  dove  ha  ricevuto  il  firme,  dopo  pigli  due  bianchi  di  e va,  con 
bolarmcno  ,c  fanguedi  drago  incfcol.  ti , c ne  bagni  (loppa  di  lini , c r.t  facci 
cnipi.tllro  allercni,c  piriche  le  ncfuolecadree,  fi  aeccmmndi  una  (àliria,  c li  tol- 
gala libertà  di  cadcrfenc,  poi  s’alzi  dal  letto,  c quando  poi  la  fera  yà  à dormire: 
rinuovi  il  medefimo  empiafiro,  c quando  vuol  cominciarcà  dormire  maftichi 
unpocodigcngcvojcfe  lo  rivolga  perla  bocca,  fi.cendo  il  ni  t defimo  pcrnovc^ 
giorni.  Alle 
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Alle  podagre  . • Cap.  Vili. 

PER.  alleggerire  i dolori  delle  podagre  . Si  piglia  lauro  , maggiorana , pi- 
perna.trondi  di  cedro,  di  mortella,  dilcntifco,  bottoni  di  rolc,  ruta,  falvia, 
lavendola  artintio,  nepita,  tutte  quelle  herbe  fibogliononcl  vino  in  una  pigna- 
ta,c  quando  boglic  bene  , fi  leva  dal  fuoco,  e fi  riceve  quel  fumo  fui  membro  of- 
fcfo , che  quel  vapore  aprendo  i pori  della  pelle  , fa  evaporar  quel  vapor  dentro, 
che  dà  quei  cruciati. 

Rimedi]  al  mal  Ir  ance fe . Cap.  IX. 

Poiché  quella  infermità  cominciò  così  horribilmente  ad  incrudelirli  con- 
tro l’huomo,  con  ingegno,  e gran  didima  diligenza  fono  flati  ritro- 
vati molti  cfquiftti  rimedi)  per  poterci  difender  da  tal  morbo , e per  edere  dati 
ferirti  molti  da  molti,  noi  ci  contenteremo  di  quello  folo,dcl  quale  non  folo  io* 
quella  malattia,  ma  quali  in  tutte,  ce  ne  potremo  fervire,  e noi  di  quello  ne  hab- 
biamo  vide  molte  volte  l’efpericnza  , e lì  fa  con  poca  fatica , e con  men  fatica  lì 
riceve  dairinfermo  . Piglili  una  libra  di  Tega  tura  di  legno  Tanto  , cmezza  libra 
difalfa  pariglia  pclla  grortamente,  cinque  oncic  di  frondi,  e follicoli  di  fena,di 
agrimonia,  e cardo  di  cavallo  un  manipolo,  una  dramma  di  cannella, altretanto 
di  garofoli,  una  noce  mofeata, fi  pillano  quale  cofe,e  lì  pongono  in  un  barilot- 
to nuovo,  che  liadi  capacità  di  venti  carraie  Napolitano,  e li  riempie  di  vin_. 
greco,  ò altro  gagliardo  bianco , diano  così  inficme  pcrun  giorno  naturale,  c di 
quello  beval’infcrmo  la  mattina,  eia  feraquanto  gli  piaccàcena,  dcàpranzo, 
perche  evacuerà  à poco  à poco  tutto  il  male  .oltre  il  mal  Franccfc,  e ne  evacuai 
fc  molto,  e li  debilitarti:  l’infermo,  lafciarà  di  berne  per  qualche  giorno.  Nel  tem- 
po dell’eftade  non  vi  ponghi  la  cannella,  nè  la  noce  mofehiata . Noi  l’habbiamo 
anchoraufata  alli  dolori  continui  della  teda,  alla  fordità  dell’orecchic , al 
mancamento  della  voce,  de  altre  infinite  malattie.  Vicanchorauna  certa 
Prefervatiene  del  mal  Franccfc . 

Della  quale  potrà  l’huomo  fetvirfi  doppo  gl’infelici  abbracciamenti  delle 
meretrice.  Piglia  una  dramma  di  arirtolochia,e  di  gentiana.duc  fcrupoli  di  fan- 
dali,  edi  legno  alocs,  mezzo  di  polvere  di  coralli, fpodio,  e comodi  cervo  bru- 
feiato,  una  mano  piena  di  herba  di  fonca,fcordio,  betonica  ,lcabiofa , e tormcn- 
tilla,  altretanto  di  rofe,fcgature di  legno  Tanto  due  volte  tanto,  di  rame  bra~ 
feiato  due,  mezza  dramma  di  argento  vivo  precipitato,  una  libra  divino  di  mal- 
valia,  edue  di  acqua  diffidata  di  fonco,cdifcabiofa.  Mefchia  il  vino.c  l’acqua, 
«ponici  à molle  perungiorno  naturale  la  fega  tura  del  legno  Tanto,  con  le  cofe_, 
rollanti, c cuoci  così  infin  .che  lì  confumila  metà,  lì  coli, e li  prema, &in  quel 
liquore  bagna  le  pezze  di  lino  per  una  notte , poi  lafciaafciugarc  all’ombra,  cfa 

O o così 
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cosi  tre  volte,  dopo  il  coito  lava  la  teda  della  verga,  col luo  pilcio,poi  rivolgi- 
lo con  un  poco  di  tela  accotnmodata  . 

Controveneni  ecctllentifsimì  , Cap.  2T. 

E’  Volgata  propofitione  nella  Medicina, chel’herbe,  pietre,  de  altre  cofe,le_» 
quali  buttate  nelle  fauci  deTerpi , l’uccidono,  che  quelle  fono  antidoti 
contro  i veleni,  come  habbiamo  letto  appretto  Diofcoride dell’anchufa,  onoclio, 
che  vagliono molto  contro  le  ferpi,e  veleni, e fe  tortai  alcune  fiondi  di  loro  , le 
manicherai , e le  fputerai  nelle  loro  fauci,  s’uccide  fubito . Laonde  noi  habbia- 
mo prefo  una  mezza  dramma  di  teriaca  ,e  dila  ttatala  con  acqua  vite , e pollale., 
nella  bocca  diunferpe  ,e  morifra  mezza  hora  , & il  medefimo  habbiamo  fatto 
col  Mitridate  » Quella  medefima  compoGtione  habbiamo  polla  nella  bocca  di 
un  ferpe  acquatico  detto  cervone,  il  quale  èfenza  veleno, & eflèndo  dato  un  po- 
co ftupefàtto,  ritornò  nello  flato  di  prima.  Havemo  dunque  cacato  l’olio  de’fe- 
midel  cirro , del  melangolo,  e del  limone,  e buttatone  un  poco  nella  gola  delle 
vipere,  le  quali  fubito  morirono  - 
Bel  fuceo . 

Dì  più  una  dramma  dellaradice  dì  angelica , ePhaveuccilàin  un’hora  ,ilballà- 
tno  cosi  chiamato , che  fi  porta  dall’lndic  Occidentali , vale  molto  contro  loro  • 
perche  bavendoneontola  bocca , e la  gola  di  una  vipera,  fpirò  fra  mczz’horao , 
l’Oricn  tale  dato  al  veleno  prefo, overa  al  morfo  del  ferpe  è prefentaneo  rimedio, 
come  Aetioc’infegna.Nell’Arabia,dovenafceilbaUamo,nonvtnaice  colàve- 
lenofa,  nè  mai  alcuno  vimorìdi  morfodiferpente,  ma  c ecccllentiffimo  rimedio 
i chi  havefic  prefo  il  veleno  de’fcrpi,  perche  quella  micidial  forza  fi  converte  io* 
piùpiacevol  conditione.  Noi  non  habbiamo  trovato  cofa  più  eccellente  , che  la 
terra  di  Malta  , di  ogni  piccialifltma  quantità,  che  habbiamo  polla  nella  bocca 
delle  vipere , l’have  uccife  velocifGmamcn  tc  .Habbiamo anchora  efperimentato 
«(Ter  della  medefima  virtù  quel  legno  impetrato,  del  quale  fi  fervono  i Medici 
per  rimedio  contro  i vermi  de*bambinLVièuna  pietra  chiamata  borace,  òche- 
lonite,  i Franccfi  la  chiamano  crapadina,c  dicono  che  fi  trova  nella  tefla  del  ro- 
fpo  vccchio,e  grande, la  qual  fcaltri,vìvo  eSendo,nela  cavalle,  dicono,  vai  mol- 
to contro  il  veneno  . Dicono  ,cheficava  quando  è vivo  inun  panno  di  fcarlato» 
del  qual  colore  molto  fi  dilettano  , e quando  eglino  fi  ripofano , e refpirano  dalla 
fatica,  lafciano quel  pefo,che  hanno  in  capo>U  qual cadendodilà,  viene  in  una 
«iftella  accomodata  à quello  effettadi  fotto,  fe  non  che  fe  la  ritorna  à berc.de  in- 
ghiottire . Ma  iononhómaì  ritrovato  alcuno, che l’habbi  cavatoà  quello  mo- 
do , nè  havendone  aperti  molti  ,l*hà  potuta  ritrovare  .Quello  fi  ben  poflò  affer- 
mar di  vero,  che  quelle  pietre,chc  cosi  chiamano , e dicono  che  fono  cavate  fuori 
delle  celle  dc’rofpi  ne  hò  ville  de’minerali,e  mi  ricordo  in  Roma  haver  villo  uiu 
pezzo  di  marmo  grande,  ilquateera  incaflrato  di  quelle  pietre,  chcdiconode* 
iof piallavano  cosi  attaccate  al  dorfo  della  pietra,  come  le  patelle  allo  fcoglio, 


Digitized  by  Google 


Di  Ciò:  Battifta  della  Parta . Lib.  Vili.  291 

& erano  di  diverfc  quantità  grandi,  e picciole  . Anzi  ne  hò  ville  io  nelle  pietre 
di  Malta  dentro  grandiflìma  quantità  di  quelle  pietre,  e ilimo,  che  ivi  fiala  fua^ 
vera  minerà,  e fono  ccccllentiflìmc  contro  veneni . La  virtù  c vera , che  è contro 
veleni , che  mangiando  il  veleno,  & inghiottendoli,  la  pietra  non  gli  noccrà  , 
perche  andrà  mifchiata  col  veleno, c rintuzza  le  lue  forze, egli  rende  vani, de  inef- 
fica  ci.  Ma  noi  ne  infegnaremo  uno  ccccllentilfimo 
Olio  contro  ogni  verterlo . 

Il  qualchò  io  piùvolte  efperimentato  . Pigliali  libre  tre  di  olio  vecchi  {fimo,  C 
ponivi  dentro  due  mani  piene  d’hipericoà  macerarli  per  un  mefe  al  Sole,  e dopo 
toltone  lcfrondi,c  fiori, c fpremutolc  ben  bene, fi  pongono  nel mcdclimo  olio  due 
oncicdi  fiori  della  medefima  herba  , eperfei  bore  le  farai  boglircconun  bagno 
di  acqua  calda,  e tolto  il  vafe  fi  cuoprccon  ogni  diligenza,  chenonrefpiri,  c po- 
nilo di  nuovo  al  Sole,  per  quindici  giorni.  Al  mefe  di  Giugno  pefia  trconciedei 
fuo  feme  leggiermente , e ponili  in  due  carrafedi  vin  bianco  con  due  dramme  di 
gcntiana,tormcmilla, dittamo  bianco,Zedoatia,  e carlina, colte  del  mele  di  Ago- 
Ilo, fandaly^Étariftolochia  lunga  di  tutte  il  mcdclimo  pefo,  e tutte  quelle  colè 
1 a fc  i t r^  perire  giorni,  e toltole  le  porrai  nell’olla,  elafciarai  bollire 

cosi  pcrleihore  nel  bagno , dopo  premerai  per  torchio . Aggiongerai  nel  detto 
olio  un’oncia  di  zafferano  , mirra,  aloe  epatico  , fpicanardo , rcHbarbaro , tutte 
quelle  cole  ben  pille,  che  bugliano  nell’olio  nel  bagno . All’ultimo  giongerai  di 
Thcriaca,  di  Mitridate  dueoncie  dclPuna,c  l’altra,  eperfei  altre  hore  lalcia  bol- 
lire nel  bagno,  e dopo  laftia  cosi  al  Sole  per  quaranta  giorni . L’ufo  farà  quello . 
Nel  tempo  di  pelle,  ò di  fofpetto  di  veneno,ongilo  flomaco.i  polli,  & il  luogo 
foprail  cuore,  e bevine  tre  goccie  col  vino,  e vedrai  maraviglie, c 

Contro  ogni  topico,  pcfte,  armature, humor  mclancolico, captate  da  alto. 
Piglia  boloarmeno  Orientale, terra  lìgiilata, carlina, bacchedi  lauro, tormcmilla, 
arifiolochia  lunga, c rotonda,anifi,  coriandi  crudi,  birtorfa,gctiana,rhapoatico, 
ovcro  reu barbaro, maflicc, dittamo  bianco,  zaffarano,pirctro,  di  ogn’unodi  que- 
lli una  dramma,  eccetto  del  zaffarano  mezza, fi  pcftano,c  fi  fctacciano,e  fi  confcr- 
vano  dentro  un  làcchctto  di  camofcio;  s’ufa  così.  Sene  piglia  quanto  vanfo- 
pra  uno  feudo  d’oro,  e fe  ne  pone  détrouna  tazza  mediocre  con  vino  bianco  per- 
fetto,e fi  beve,  eli  póga  àfudarcun’hora. Quando  fi  piglia  perla  puntura  in  luo- 
godi  vino  fi  pene  acqua  ,fi  piglia  in  ogni  Ragione,  innanzi,  c dopo  mangiare . 
Ma  pcrniunodi  quelli  mali  bilbgna  cavarli  languc,&  effondo  che  s’habbi  cava- 
to fanguc,non  per  quello  reilidi  non  pigliarli,  ma  non  guarirà  così  torto. 

Molti  avvertimenti , e rimedi/  contro  la  ftfte. 

Cap.  XI. 

HAvemo  ragionato  dc’vencni,hor  della  pelle, che  fono  cole  nella  medefima 
qualità,  e che  fi  ponro  rimediare  con  i medefimi  rimedi  j , depriveremo 
quelli  rimedi]  foli,  ch’halbiamocfperimcntati  ne’ popoli  di  Sicilia  , edc’Venc- 
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tiani  a’noltrì  tempi , nel  tempo  della  pelle,  che  han forza  contro  la  crudeltà  del- 
la  pelle  popolare,  e prefervari  corpi  contro  quella.  Mi  par  degna  dclcrivcrlì 
primo 

Conferva  de' fori  di  garofoli  contro  la  pefie 
E fua  maravigliola  operationc.  Nel  mele  di  Maggio  fi  cogliono  i floridi  garo- 
fani di  quei  rolli,  di  acccfo  colore,  perche  fono  di  più  gagliarda  forza.  Cava  le 
foglie, fuori  di  quei  calici  verdi, etaglia  conlcforbici  le  radicine  delle  foglie^* 
che  fon  così  bianche,  quelle  pcllcrai  bcnillimo  in  mortajodi  marmo  con  piilello 
di  legno,  e così  bene  , che  toccandole  con  due  diti , non  ti  offendano  i fuoincr- 
vetti  delle  frondi.  Fra  tanto  cuocanfi  con  zuccaro  , e per  ogni  libra  delle  fron- 
di , ponivi  tre  di  zuccaro,  ponganfi  in  vale  di  rame  à liquefarli,  e buglia  con  un 
poco  di  acqua  dillillata  di  fiori  di  aranci , chcfubitofldileguarà,c  ciò  finche  fia 
ridotto  à debita  cottura , dopo  buttaci  dentro  un  bianco  di  un’ovo  sbattuto 
quanto  bifogna  alla  bullitionc,  & alla  difpumationc,  sbattendo  fempre  , e to- 
gliendo lefpiumc,chcli  gonfiano  di  fovra, finche  fpìumando  fiano confumate 
tintele condurc,all’hora  buttandovi dcntrolc  frondi  ben  detto pefocó 

uncucchiaro  di  legno  rivolgendo  d’intorno,  finche  pigliaranno  color  di  lin- 
gue. Quando  li  viene  vicino  alla  cottura,  aggiongevi  polvere  di  garofali  d’in- 
dia ben  pedi , con  due  dramme  di  mufehio , li  quali  con  una  amica  compagnia 
l’un  garofolo  con  l’altro,  aggiógerano  grandi  Rimo  odore  ,c  grafia  alla  con  ferva, 
dopo  fi  ponga  in  vali  di  terra,  come  s’ufa,c  ficonfervino  . S’alcuno  vi  aggion- 
gerà  alcune  goccio  di  Cucco  di  limoncclli,  faranno  affai  più  belle,  per  lo  giocon- 
do colore,  che  li  havrà  dc’gnrofali . Potremo  buttar  fui  marmore  la  mcdelìma_ 
millura  , e formarla  in  mododi  rombi,  e farne  certe  formcrtc  rotonde.  Ma  s’al- 
cuno vorrà  far  la  medefima  conferva  in  modo  più  eccellente.  Cavili  il  color  del- 
le frondi  del  garofolo  con  l’acqua,  e con  quel  decotto  fi  cuoca  il  zuccaro,  perche 
odorerà  con  più  vchcmcnria  . Sen’alcuni,chcnon  pcllanolcfrondi  del  garofa- 
lo,  ma  con  le  forbici  le  ragliano  fottililfimi , come  capelli,  e li  códifconocol 
zuccaro , ma  non  dà  guflo  al  palato  mangiandone . Mala  già  detta  dà  gran- 
dilfimo  piacere  guflandonc,  e darà  grandilfimo  gufto  nel  filavi  llìmo  odor  di  ga- 
fofoli.  L’cfpcrienze , che  n’habbiamo  fatte  fon  quelle . Giova  molto  all’attet- 
tioni  del  cuore,  cioè  al  mancamento  de’  fpiriti,  al  tremor  del  cuore,  alle  verti- 
gini , à i veleni,  Se  à morfi  di  animali  velcnofi , e principalmente  contro  l’infcc- 
tationiJella  pelle . Si  fa  di  loro  un’aceto  , e dentro,  che  fe  alcuno  fe  ne  freghe- 
rà le  narici , giova  molto  à cacciar  via  l’cffalatìoni  peflifcre,aUe  diftillationi  not- 
turne, agli  efrètti  della  malinconia,  vale  anchora  quello  rimedio 
Contro  la  fette 

Nclmcfc  di  maggio,  cogli  i corimbi  dcll’hellere,e  le  frondi dc’fiori  di  papave- 
ri, innanzi , che  efea  fuori  il  fole,  e che  s’aprino,  e l’Aprile  fi  raccoglie  la  galega, 
cioè  la  ruta  capratia,  fecca  nell’ombra,  e le  ne  facci  polvere,  di  cui  una  dramma.. 
bevuta  col  vino,  vale  contro  tutti  i contaggi  della  pelle.  La  pietra  bezaar,  cheli 
porta  dall’lndic  Occidentali  appefa  al  core,  che  prenda  al  dritto  del  coltive- 
rò la  polvere  data  col  vino  al  pelo  di  quattro  grani  yai  contro  la  pelle , e con  tra 
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l’ìnfcttionidellefcbripcftifi:re,comehabbiamo  efperimenrato  , toglie  la  lineo* 
pe,  e concilia  allegrezza  al  core  . L’acqua,  overo  l’olio  cftratto  da’lémi  del  ci* 
tro,èun’eccellentiflrimocontrovelcno,  contro  la  pelle,  èftaroanchora  cfpcri- 
mcntato  l’olio  di  Apparitio  fpagnuolovalorofocontro  la  pelle. 

Rimedio  alle  ferite  j t piaghe . Gap.  XII. 

Clavanzano  anchoradi  direalcunirimedij  contro  Jcfcrite,  e piaghe  li  quali 
non  lafciarcmo  à dietro  pcrhavcrneefpcrimentatodi  loro  alcuni  di  mcra- 
vigliola  operatione  . Ma  prima  alcuni  contro  le  ferite,  e molti  altri. 

LI  olio  di  apparino  fpagnuolo 

Piglia  due  libre  di  cera  nuova,  quattro  oncie  di  falria,  altre  tanto  de’fcmi  di  li- 
no, horidirofinarino  , edi  lauro,  due  onde,  ò altrctanto  dibcttonica,  fior  di 
camomilla,  òdi  olio  tre,  e mezza  oncia  di  cinnamomo  altrctanto  d’hnpcrico, 
ovcro  del  fuo  olio , c due  ài  olio  vecchio.  Si  leccano  i fiori, e le  frondi  all’ombra, 
c come  fon  fece  hi  fi  pedino,  e fi  fctaccino,  poiiiliquefacci  la  cera  al  fuoco,  dopò 
vi  fi  butta  l’olio,  c dopò  le  polveri  fempre  mifehiando  con  un  cucchiaroal  fin- 
buttale  fopra un  marmo,  ò feccali in  picciol  pezzi,  poi  li  porrai  in  boccia  di 
verro  ben  Iavata,efi  accomoda  foprailfuoco  col  fuo  recipiente,  chiudile  com- 
minute di  modo,  chele  cofc  rinchiufcnon  pollino  refpirarcin  modo  alcuno,  c_* 
fparifea  la  fua  virtù.  Prima  riceverai  l’acqua  à foco  lento,  dopoi  augmentando 
ricevi  l’olio  roffo  con  un’altro  recipiente , e ben  chiulb  fcrbalo  per  lo  bifogno. 
La  fua  forza  ri  fcalda  molto.  Prima  ilcollo,  che  farà  ricordato  perfreddezza  lo 
guariràongendoneunpoco  . Confoia  le  feri  te.  Alle  contrattionide’nervi  per 
la  freddezza  giova  mirabilmente,  lcnifcei  dolori  delle  podagre,  toglie  i tremo- 
ri delle  mani , giova  alla  fatica  . Bevuto  con  un  poco  di  vino  giova  alla  fchirà- 
tia,  ongendo  il  pettenccchio , e le  reni,  overo  bevendo  l’acqua,  ò il  fuo  olio  rom- 
pe la  pietra,  ecaccia  fuori  ,e  vai  contro  il  veleno.  Giova  alla  fordità  dcll’orcc** 
chic,ongendoneun  poco  di  lana,  & accomodatola  dentro , fc  Icnifcono  le  re- 
ni, c’1  ventre  ne’loro  dolori,  bevuto  con  l’aceto  giova  al morbo  caduco , & alla_» 
memoria  perduta.  Ongendo  le  parti  naturali  delle  donne  provocai  mcftrui» 
©vero bevendone  alcune  goccie  col  vino,  nel  medefimomodo  provoca  l’appetc- 
aa  del  cibo,  pigliandoncla  mattina  pertempo  contro  i morfi  de*  feorpioni, &à 
chi  le  puzza  il  fiato,  togliendone  un  poco , quando  và  à dormire,  c quando  s’al- 
za da  letto,  fi  guarirà.  Oltre  à ciò  giova  molto 
A' dolori  freddi 

Così  à mitigarli , come  à torgli  via,  come  à podagrofì , alla  fatica,  Se  à morbi  de* 
nervi  ,convolfioni,c  dolori arterici  talli  fluffi  freddi,  Se  altri  morbi  humidi , c_» 
freddiè  molto ccccllenriffimo l’olio dell’ardcne uccelli  chiamati  amicamente., 
Diomedci,  ncll’ifola  di  Diomede,  hoggi  chiamata  volgarmente  Tremici  nel  ma- 
re Adriatico,  fono  certi  uccelli  chiamati volgarmentcardene,  chenafconoivi, 
«di  là  vivono, c fi  dice  non  ritrovarfen#  in  altro  luogo,  di  fpe  tic  di  anatre,  clic- 
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vivono  di  pefci,che  prendono  Linone . Le  carniloro  non  fon  buone  à mSgia- 
rc,  pecche  puzzano  di  pelei  crudi»  ingranati  oltre  modo-  Quelli  uccelli  s’ am- 
mazzano poi  fi fpiumano  , e fventrate li  togliono rimettine,  e s’appendono  per 
gli  piedi»  coladaloroun  olio  giallo,  che  pende  al  nero,  ma  di  odore  puzzolen- 
ti liimo,  laftidiofo  di  pelei.  Ongendolì  di  quello  olio  quanto  l’huomo  balla  à lof- 
frire  farà  tutte  quelle  opcrationi,  che  noi  habbiamo  detto , e più  gran  cofe  an- 
chora.  Ma  alle  doglie  calde  fa  gran  danno  . Si  fa  un’acqua 
Ter  le  piaghe  vecchie 

Bagnerai  la  calce  con  acqua,  e la  diflolverai  in  quella  rivolgendola , e mcfcolà- 
dola  quattro  volte  il  giorno,  e poiché  havrà  fatto  rclidenza  , elarà  rilchiaratala 
cole rai,c  la  fervami,  fe  bagnarai  tele  di  lino  in  quell’acqua , e le  porrai  fovra  lc_< 
piaghe, lì  cureranno . 

esili’  ulceri  maligne 

Si  fa  un  olio  di  canfora  cosi.  Dentro  una  libra  di  acqua  forte  lì  pone  un’oncia  di 
canfora  , e mette  in  bagno  , overo  in  luogo  tepido,  che  lì  disia  la  canfora, 
&a£Fomma  come  olio  fovra  l’acqua  forte,  li  ricoglie  con  dcflrezza,  efifcrba,e_. 
di  quella  ponendo  fovra  Pulccri  maligne,  le  guarii'ce  in  ogni  modo,  de  anchora 
fovra  i cancheri  cofamaravigliofa 
Unguento  pretiofi 

Una  parte  di  olio  vecchio,  & altretanto  di  olio  di  camomilla,  olio  di  miele,  de 
diodi  gigli  bianchi , poni  quelli  oli)  in  una  cazoletta  al  foco,  e come  faranno 
ben  caldi , ma  che  non  bugliano,  li  pone  mezza  libra  di  minio  polverizzato  à po- 
co àpoco  con  un  cucchiarodi  legno,  finche  lìa  bene  incorporato,  poi  vi  porrete 
quattro  oncic  di  fucco  di  falvia  de  incorpora  beni  liimo, poi  cavalo  dal  fuoco  trat- 
tala con  le  mani,  chefidillurberà  come  filo,  falciala  cosi  tre  giorni,  rompila,  e_» 
fcrbala  in  una  fcatolerta.  Giova  mirabilmente  al  fuoco,  come  diarchibuggi,chc 
leva  fubito  il  dolore . Giova  applicato  a’  talloni , à torre  i fproni,  ungendogli 
caldo  fa  mattina,  e fa  fera  all’ulceredellegambedimal  francefe  ,ó  altro  male  in- 
vecchiato , alle  mammelle  gualle  delle  donne  , alle  piaghe  dclLi  natura  delle  dó- 
nc,  e del  membro  dcll’huomo.  A cancheri , e fcrofole  ,diilcfo  fovea  una  tela,  c_» 
fovra  le  pofteme.  Non  lafciaremo  di  narrar,  che  habbiamo fpcrimentatc 
Le  virtù  de IC  herba  tabacco 

Così  chiamata  volgarmente,che  vàà torno  per  tutto.Sì  cava  un  olioda’fuoi  fe- 
mi,  cioè  tre  oncie  per  libra  perefprclfione,  Se  ongendo  quello  havemo  levato  à 
molti  quei  crudeli  cruciati  di  dolore.  Il  fuccn  depurato,  c cotto  in  lciruppo,e_. 
prefone  un  poco  famattina , fala  voce  chiarn  ,c  fpedita,  e l'onora,  onde  giovai 
molto  a’mufici;  fc  le  frondi  fue  faran  pelle,  c fe  ne  caverà  fucco,  e fe  nc  ongeran- 
no  le  tede  de’bambini , ammazza  i pcdocchi . Sola  polla  fovra  l’ulcere  putride, 
e che  buttano  marcia  le guarifcc.  1 polmoni  marini  di  color  torchino, trafparcn- 
ti  come  criflallo,  che  van  notando  per  il  mare,  toccando  il  membro  virile  dell* 
huomoquando  nuotano,  faranno  afflitti  da  un’intollerabil  dolore,  ma  ongcn- 
doviilfuccodiqueft’hcrba,  toglie, c lcnil'cc fubito  ildolorc. 

Vi 
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REftano  alcune  bevande  chiamate  vulnerarie  dalle  ferite  , perche  folo  be- 
vendole guarifcono,anzi  apparda loro  una  colà  mirabile,  che  bevute!!  ve* 
deranno  fcorrere  perle  ferite . Quelle  fon  dunque  le 
Bevande  per  le  ferite 

Togli  t’herba  pirola,  confolida  d’oro,  Ari{lolochia,e  partenio,  di  tutteuna  ma- 
no piena,  ma  duedi  agrimonia  , cuocanfi  quelle  in  vi  no  eccellente,  e nuovo  , 
dopòfi pongano  à digerirefotto  il fimodi cavallo-  Overo  togli  di  pirola  duo 
mani  pienc,una  di  ciclamino, edi  fennicota  ,elametàdi  alchimiila,  cuocanli 
in  due  mifuredi  vino,  fecondo  e’1  foli  codi  farli,  e diali  à bere  la  fera,  e la  mat- 
tina, e le  herbe  che  boglielli  prima, le  accomoderai  fbvralaferita,giongendovi 
nn  poco  di  fale , e fra. tanto  non  ufar  altri  rimedij -Né  la&iaiemo  di  raccontalo 
ilmaravigliolo 

Unguento  delP armi 

Chiamatoda’Greci  opochrifma,il  qualfù  dato  dal  Pareccllo  à Mallimiliano  Im- 
peradore,  edaluivcdutanerefpericnza,  &c  havuto  da  lui  molto  honorementre 
vide,  e dopò  la  lira  morte  datomi  da  un  gentilhuomo  della  fua  corte,  febaveto 
Li  fpada  conia  quale  è ftata  fetta  la  ferita,  overo  un  legno  bagnato  nel  fenguo 
della  ferita,  fi  fin  ara  l’infermo  , anchorchedi  lontano  li  trovi.  Piglia  uf- 
nea,  over  quel  mofeo,  che  fi  trova  fòvra  una  calvari?  d’huomo  morto,  ch’élla  ta_> 
all’aria,  due  onde,  altretanto  di  graffo  di  huomo,mùcia,  e lingue  huma  no, mez- 
za oncia  olio  di  lino,  di  trementina,  c bokiarmeno  una  oncia,  tutte  quelle  colè 
pellerai  in  un  mortajo»  e li  pongono  in  un  barattolo  ftretto,  e rungo,poni  il  fèr- 
ro dentro  l’unguento,  e così  fi  lafci,  cPinfèrmo  la  mattina  fi  bagni  la  fiiaferita^ 
conia  fua  urina,  e fenza  porvi  altro.  Si  leghi,  celierà  il  dolore  mbito,cfenaràdj 
fc  ItelTa  . 

Mirabile  unguenta  da  fanar  ogni  forte  et  infermiti  , 

Cap.  xir. 

TOgliali  una  libra-di  bacche  di fpui  cervino  benmaturevcfiefàrslaHa  fin  dì 
Settembre,  colte,. polle,  fòvraun  fetaccìo,  premendo  con  li  drti, che  la  pol- 
pa vada  di  lotto,  come  fifa  alla  caffia,  che  redi  fovragfi  olii , melcolati  con  fei 
oncie  di  miete  fprimato» quattrodi  zucchero,  tre,  ò quattro  nacimofcate,  fé  ne 
fa  di  tutti  confcttionc,e  fi  (erba  per  lobrfogno,  fenedà  un’oncia,ò  più, ò meno, 
vn’hora  prima  chemangi  ,ò  mezza,  la  manina, ò lira fólvcilcorpo per trenra,ò 
quaranta  volte,  più,  ò meno  fecondotrova  materia  fovcrcbia,  e andrà  come  ac- 
qua verde , fenza  fatica,  fènza  naufèa,  lenza  debilitar  il  corpo  ,e  fe  dato  la  fecon- 
da v olia, pur  farà  grande  opcratione,  datela  fenza  cquuw,  che  quando  non  andrà 
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pij,efegno,ch;non  c più  huinor  peccante  nel  corpo.  Guarifee  I’hidropifiiL., 
i’cpilepìu , ftomacalMl  mal  Francete,  vcrtiggini, catarri,  e per  non  andar  trop- 
po à lungo  tuttePinfermità  pituitofe,  ovcro  incognite. 

Ctme  fi fofisano  fimtilar  f infermità  . Cap.  X V. 

t 

NON  poco  hi  giovato  à molte  perfone  il fimularfi  d’cflerc  ammalato  ,ò  per 
fuggir  di  mano  dc’ncmici,  ò per  rifeatearfi  con  poco  prezzo,  ò per  Team  par 
i dolori  de’ tormenti,  le  quali  leggiamo,  de  edere  alate  da  gli  antichi , e da’  notiti 
moderni.  Infognarono 

Come  pofjlamo  dimojlrare  un  fiujfo  di  [angue  . 

Anfireto  Acantio  prefo  da  Corfari , eportatoin  Lenito, dava  in  prigione,  fpe- 
randohaver  da  loro  quei  ladroni  gran  prezzo  pcrlo  fuorifeatto.  Egli  allenen- 
doli dal  cibo,  beveva  acqua  mclchiata  col  minio,  laonde  fcaricando  il  corpo, di- 
mando iladroni,che  à luifufl'ero  venuti iflulli di  fanguclofcarccrarono, accio- 
chc  nón  morifle  di  quella  infermità,  e perdeflero  il  prezzo,  che  fperavano  dal  tuo 
ritratto,  quel  libero  le  ne  fuggì  di  notte  ,&  imbarcato  lopra  una  barca  di  pc- 
fca  tori , fc  ne  tornò  in  Achanto , fcritto  da  Polieno . Il  frutto  della  fico  d’india-, 
i quali  imbrattano  le  mani  di  fangue , come  li  (rutti  del  rubo,  fc  nemangiarat 
faranno  Purina  fanguigna,  ilchc  hàdato  terrore  à molti , vedendoli,  che  Albico 
Ita  veliero  da  morire . I frutti  del  moro,  & il  fangue  del  porco,  cotto,  e mangiato 
tinge  Ioilcrco  di  colordi  fangue.  Larubia  dimitori  mangiata,  tinge  Purina  di 
fangue,  comcn’infcgna  anchora  Diofcoridc.  Leggefi  anchora,  s’alcunola  torta 
qualche  tempo drctta  nella  mano,chctinga  Purina.  Infcgnarcmo  anchora 
C»mt  fipofia far  venire  il  color  pulii  do. 

Ilciminobevuto  induce  nella  faccia  de’ bevitori  una  lividezza, e pallidezza  . Si 
fcrive  trai  fcguaci  di  Portio  Larronc,  chiaro  maeftro  dell’arte  del  dire , che  con 
quello  incitavala  pallidezza , che  fnol  venire  per  i Audi . E poco  innanzi  Giulio 
Vindice confirmatorc  della  libertà  di  Nerone  così  havcringannaroilteftamen- 
to.  Fannoanchora  fuffimiggidel  cimino  coloro, che  vogliono  moftrarc  la  fac- 
cia pallida , e pervolcr  moftrarfanrirà,cmaeerationedel  corpo.  Cic  anchora-, 
uno  clpcrimcnto,  chcciafcuno  potrà  conofccre 
Come  s’inducano  le  piafhc. 

L’Herba  clematide,  e la  fiammola  d’mrolerabilc  acrimonia,  la  qual  non  fenza  ca- 
gione è fiata  chiamata  fiammola,  quella  pilla,  deimpiafirata  in  breve  tempo  ul- 
cera quclluogo,  & induce  le  puftolc;  le  cantarelle  pifte , mefcolate  con  l’ac- 
quafòrte, fannoufcirfoprale  carni  certe  ampolle  piene  d’acqua,  e con  quelle., 
anchora  li  fanno  gonfiar  l’hernic. 
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Della  fafeinationt , t de  i rtmcdtj  contro  la  fafeinatione. 

Cap.  XV. 

Già  fumo  giontil  parlar  della  fafeinatione  , e chininogli  fafeinatori , nè  è 
cofa  da  lafciarfi  à dietro,  perche  fe  ne  Ha  lecito  d’andar  trafcorrcndo  per  le 
Carte  de  gli  antichi  ritrovaremo  molti  teftiraonij  lalciati  à noi , e gli  effetti,  che 
n’hanno  viilo  di  ciò  i moderni,  conferma  non  poco  l’antica  fama,  ne  mi  piace* 
cheVhabbi  à tor  la  fede  dalFhiltoria  ,fenon  balliamo  con  le  ragioni  renderne.» 
le  cagioni  ,pcreffervi  molte  cofe  delle  quali  veramente  non  fcnchanno  potut» 
render  le  cagioni,  ma  dirò  quello  che  mi  pare,  havendo  prima  raccontato  Topi* 
moni  de  gli  altri.  Ritroverai  moire  cofe  appreso  Virgilio, e Theocrito,  come 
Non  so  che  coltivo  occhio  mi  affafei 
I teneri  agnelletti . 

Ifigono , e Mcmfrodoro  dicono  effere  in  Africa  certe  famiglie , che  affalcinan» 
conia  lingua,  e con  l’occhio, che  maravigliandoli  più  del  dovere  di  alcuna  cofa» 
ò habbino  lodati  alcuni  belli  ,ò  biade  feconde,  ò bambini  gradetti,  eccellenti 
cavalli,  pecore  di  colto, e di  pafto  graffe  leccano  fubito,  efeammarcifcono,  intìn 
che  muojono,  Tenia  che  di  talnoctmento  habbino  alcuna  altra  cagione.  Il  che^ 
Solino  ne  lafciò  anch’egli  feri tto . 11  mcdelimo dice  Ifigono  dc’Tnballi,  e Schia- 
voni  effere  molti  della  medefima  fpecie,  i quali  hanno  negli  occhi  due  pupil- 
le^ col  loto  mirare  affafeinano  mortalmente , & uccidono  quelli  , che  guardano 
molto,  e principalmente  con  occhi  iracondi,  così  fono  di  nocevol  vifo,  & i gio- 
vanetti Tenti  n o quel  male  maggiormente . Dicono  ancora , che  in  Scitia  ci  fiano 
alcune  Temine,  le  quali  fi  chiamano  Biti^  come  dice  Apollonide  , e Filarco,  che 
in  Ponto  ce  nella  un’altra  gcnerationc,  c molti  altri  della  medefima  natura,  de* 
quali  dicono,  che  il  fegno  fia,chc  in  un’occhio  habbino  due  pupille,  e nell’altro 
unaeffigie  di  cavallo . Didimo anchora  fornendone  di  quelli . Nè  dilGmilediu» 
quello  ne  delcri  ve  Damonc  efferein  Etiopia  un  veneno , il  cui  tedio  apportala^ 
morte,  e la  rifolurionc  a’ corpi , che  tocca, cchc le  donne  tutte  aftàfcinanocoa» 
la  villa,  che  hanno  negli  occhi  due  pupille.  Cicerone  pur  fcrive di  quelli , 
così  Plutarco  , e Filarco  effervi  gente  affafcinatrice  ne’ Paletcobei  di  Ponto,  i 
quali  non  folo  a’ figliuoli,  che  Tono  di  debole  complcffone , ma  i giovani,  cho 
han  corpo  più  Todo,epiù  gagliardo  , & effere  pellilcnti  ,e  con  la  villa,  e col 
toccare  indur  malattie  con  le  quali  uccidevano,  e marciavano  non  folo  chi  con 
loro  continuamente  habitaffe,ma  gli  lorallieri,e  quelli, che  {lavano  molto  lonta- 
ni dal  commercio  loro,  tanta  forza  hanno  negli  occhi . E Te  la  fornicationc  qua- 
lunque col  toccar  fi  prenda,ccolmiTchiarfiinficmc , finalmente  fc  li  dà  perfet- 
tione  negliocchi , perche cTcono  certi  {piriti da  gli  occhi,  che  giungono  inlin 
ricuor  dell’.iffafcinato,  e l’infettano  tutto . E così  avviene,  che  i giovanetti, che 
fon  pieni  di  fangue,  fiottile, chiaro, caldo,  c dolce,  tali  fono i Tpiriti , che  da  loro 
procedono,  pcrnafccrc  quelli  dal  più  puro  fangue  del  cuore,  c perche  fono  leg- 
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«ieri  giungono  alla  più  alta  parte  del  corpo,  e vengon  fuor! poi  dagli occhi,  e 
li  lanciano  da  quelli , perche  gli  occhi  fono  aliai  porofi , c fono  le  par- 
ti più  lucidiflimc  di  rutto  il  corpo  , c con  gli  fpiriti  ci  viene  accompagnata 
una  certa  forza  dc’raggi  infocati . Ilfìmile  avviene  à coloro,  chemiranoalcuno 
con  gli  occhi  fanguigni  per  alcuno  defeenfo,  che  tirano  àie  quel  morbo,e  diven- 
gono anchora  i loro  occhi  infocati , & io  di  quello  ne  pollo  far  fede,  che  tralfT  à 
me  una  infermità  di  occhi,  che  un’amico  pativa  , perche  l’occhio  infetta  l’aria, 
e quell’aria  infètta,  & avvelena  quello, ehe  gli  ftà  approdo,  e cosi  quell’aria,  che 
ftà  vicino  à gli  occhi  del  riguardante,  c porta  feco  un  vapor  di  fanguc  corrotto , 
della  cui  contagionc  s’infetta  l’occhio  di  colui  che  guarda.  Di  quello  medefimo 
modo  il  lupo  toglie  la  voce  à chi  lo  mira,  cosìilbafilifcola  vita  , il  qual  non- 
potendo  ripofare  nella  fua  propria  fede  , viene  ad  effer  tirato  come  il  fanguedcl 
ferito  nella  petfona del  feritore.  Quello  lo  deferive  Luctetio  con  molta  elo- 
quenza 

Quel  cera  il  corpo  , onde  partile  , e impiaga 
cD'amor  la  mente , perche  cado n tutti , 

Nella  ferita  , e in  ej  nella  il  [angue  fplcnde 
Di  coluti  che  con  gli  occhi  ci  ha  ferito  , 

€ fe  fia  di  lontano , ali’ bora  il  fanone 
• Vermiglio  ad  occupar  ne  viene  il  volto. 

Mafc  farà  d’invidia , à di  malevolenza  il  veneno , che l’havrà  afFafcinato,la  fa- 
fcinatione  farà  molto  nocevolc,e  per  lo  più  logltonole  fàfcinarrici  effer  vecchia- 
ielle.  Nè  farà  alcuno,  che  polla  negare,  chcpottando  alcuno  invidia  ,ò  malevo- 
lenza ad  altri,  che  l’animo  infetto  di  quella  pelle,  che  nonhabbi  anchora  il  cor- 
po infetto, e l'animo  inférmo,  inferma  anchorail  corpo  ,ncfolo  muta  il  proprio 
corpo, ma  ne  fa  un’altro  alieno,  e tanto  più,  quanto  l’ardor  della  vendetta  inte- 
riore^ del  dcfidcrio,  rifiede  nel  cuore . L’avaritia»  la  malevolenza, Tumore  non 
nu»ta  i colori  della  fàccia,  e Phabito  del  corpo?  L’invidia  non  colorifceil  corpo 
di  pallidezza  , e Io  rende  d’ima  cftrema  magrezza  ? Il  defiderio  nelle  pregne  non- 
palla  nel  figlio,  che  tiene  nel  corpo,  c l’imprime  il  feg  no  della  cofi  defiderata-, 
ndfuo  tenero  corpicciuolo?  Così  quando  l’invidiofo  drizza  il  raggio  dell’oc- 
chio ardente,  & infiammato  con  queldelìdcrio  intenfillìmodi  offendere  fi  par- 
te da  gli  occhi,  quel  fuoco , e quell’odio  ardente  di  dentro,  e và  nel  corpo  del  ri- 
guardato, etaato  più  fe  l’affigge,  & imprime,  quanto  Ibnopiù  belli,  c più  ri- 
guardevoli , e paffa  quel  raggio  dentro  come  una  là c tea  , giongc  al  cuore,  c lo 
brufcia,eli  porta  fecola  cagione  della  fua  magrezza , e tanto  più  lì  trova, che-, 
liano  colerici , ò fanguigni , perche  quel  morbo  molto  fi  pafee  dell’ apertura  de* 
pori,  c della  fottrgliezza  degli  hum.ori  .Nc  fidamente  l’invidia,  ò altra  palfione 
tende  così  il  corpo  , ma  è colà  agevoliflìma  ritrovarli  nel  corpo  dell’ huomo  il 
veleno,  il  che  prova  Avicenna,  eli  trovano  molti,  che  fono  di  fimil  natura.  , 
che  maraviglia  dunque  farà,fe  quello  veggiamo, che  fia  fiato  fàtro con  arte;  La-» 
Regina  dcli’India  mandò  ad  Aleffandro  Magno  una  gìovanetta  bclliiTur.a  no- 
drita  di  vencni  di  vipere,  comefcrivcArifiotclc,  e lo  l'crivc  anchora  Avicenna- 
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perteftìmonio  di  Rofo.  E fcrivc  Galeno efltrnc  Hata  un’altra»  che  mangiava* 
rhiolciamolenzaoffcfa,c  l’aconito  ,dc  il  veleno  havea  così  infetti  i l'uoi  lpiriti, 
-che  le  galline  non  s’accoftavano  à lei,  e con  l’ufo,  c con  la  frequenta  ( ccmc_- 
-habbiamo  più  volte  letto  nc’libri  degli  antichi  ) Mitridate  così  li  refe  invincibi- 
le al  veleno , che  fù  Re  di  Ponto , che  volendo  ammazzar  le  lidio  col  veleno  per 
non  venir  vivoin  poter  de’ Romani , chedcl  veleno  cheprelc,non  gli  ne  ven- 
ne alcun  danno.  Le  galline  , le  quali  habbino  mangiato  vipere,  e lueerti , cdel 
frumento , che  Ila  cotto  nel  lor  brodo,  fe  lo  darai  à bevcre  ad  un  fpraviero  , lì 
farà  cader  tutte  le  penne,  fi  fanno  molte  altre  cole  ,che  farebbe  cola  molto  lunga 
•à  raccontarle  tutte  . Si  trovano  anchora  molti  huomini  di  lor  propria  natura-, 
-chefolo  col  toccare  guarifeono alcune  infermità.  Molti  lono,  che  mangia- 
no gli  aragni.c  l’oleandro,  e fprezzano  i morii  delle  ferpi  ,nc  lèntonoil  veleno. 

■ Hanno  la  mcdcfimaconditionc quelli,  de’quali  la  villa,  & i raggi, che  mirano, 
affàfcinano  non  folo  gli  huomini,  ma  le  piante , l’herbc  , e tutte  le  cofe , che  mi- 
rano, e li  fanno  con  la  magrezza  feccareà  poco  àpoco,  c fpelTodovc  rifiedono 
quelli  animali  fi  vedono  le  biade  fecche,  chefon  fatte  partecipi  di  tal  veleno, 
non  altro  , che  con  la  forza  degli  occhi,  c con  una  certa  aura  velcnofa , che  fi  par- 
te dal  corpo  loro.  Ledonne  al  tempo  de’loro  mellrui,e  col  toccare  fanno  lec- 
care i meloni,  de  i cedruoli,  che  marcifcono . I figli uolini , & i bambini  non  fono 
maneggiati  più  utilmente  dagli  huomini , che  dalle  donne  ? e fi  trovano  aliai 
più  fpell'o  fcmine  affafcinatrici,  che  huomini  perla  ragion  della  complcilìone_., 
perche  con  più  gagliarda  cafcata  fi  partono  dal  loro  temperamento,  e mangiano 
cofe  più  aliai  nocevoli  ,cb<  pcrognimelè  avanzino  quelle  fuperfluità  de’  loro 
mefirui,  elebuglia  quclfangue  melancolico.  Laonde  quei  vapori  pefiiferi  inal- 
zati fc  n’cfcono  per  gli  occhi , e fpirano  ne’corpi  di  coloro  , chele  Hanno  prefen- 
ti , e li  riempiono  il  corpo  di  quel  fùo  morbo-;  Laonde  i fanguigni , & in  qual- 
che parte  colerici, e che  hanno  gli  occhi  ampi,efplendcnti,  e giallicci , e vivono 
•cafiamcntc  ( perche  nel  coito  fi  mandano  fuori  ì’humot  di  quei  fucchi  cattivi  ) 
i quali  col  guardo  frequentiamo  , econuna  gagliardiflìma  imaginationc driz- 
zano la  vifta  nella  lor  villa  , e fa  che  s’incontrino  i raggi  con  i raggi  ,&  i lumi 
•Con  i lumi,  è fi  congiungono  infieme forfè  vi  potrà  indurre  amore  1.  Ma  perche 
-qucl&fcino  voglia  itidur  quell’  amor  particolare, e nondi  altro  può  farli  chiaro 
•dalla  ragion  detta,  e da  dirli.  Avviene  daU’intentioncdclTaffafcinantc,  il  qual 
lì  trafittene  perii  fpiriti,overo  per  li  vapori  al  maleficio  cosi  ammorbato  da  quel 
fpirito  divien  limile  à lui,  cmafiìmequando  fin  in  quella  pafi:one,&  affettione, 
**  con  l’imaginariva  d’intorno  quella  colà  molto  iàfla , e gagliarda,  cl’habitochc 
l’hà  durato  tanto  tempo  , hà  l’obedienzade’fpiriti,  cdcllangue,all’hora  fipo- 
trà  allacciare,  de  infiammare  della  virtù  della  cola  dcfidcrata  . Quantunque 
l’animo  ( come  fi  fcrivc"  ad  Avicennaquefta  opinione , e fi  può  cavar  da  tutti 
ferini)  col  folo  defiderio,  ecol  fuoimperio  può  imprimere  tali  affettioni . Pia- 
ce à Mufeo,che  l’occhio  fia  quello,  che  butta  i fondamenti  dell’amore, e ch’egli- 
no liano  i principali  allettamenti  à fare  innamorare  , e Diogeniano  dice  , che 
i’amor  nafee  dal  mirare,  che  c impo  labile , che  uno  polla  amare  una  cofa  non  vi- 
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fh , c Giovenale  , comecofa  prodigiofa  narra  di  un  innamorato 
Il  quii  Ai  donna  mai  non  vifta  arde 4 

Quello  fplendcte  mirar  d’occhi  coftringc  la  cofa  amata  infin  alla  pazzia  ,i  prin- 
cipij  dell’amore  fi  cominciano  dagli  occhi,  perche  i redanti  membri  non  ne  fo- 
no cagione,  ma  ajutano,  che  con  la  bellezza  della  faccia  trattengan  colui,  che 
miri , c mentre  flà  così  filordi  fc  mirando,  con  i guardi  lo  fenica,  & occida,  & 
all’horCupidine  fcaricalal'ua  faretra , come  la  faetta,  ch’c  ufeita  fuor  degli  oc- 
chi pacagli  occhi  di  chi  mira  ,c  di  là  poi  brufei  il  core.  Dice  Apulcjo.  Quelli 
occhi  Tuoi  penetrando  peri  mici , fono  difeefi  infin  al  fondo  del  mio  cuore , cmi 
hanno  acccfo  nelle  midolle  una  grandifltma  fiamma.  Non  mi  par,  che  à bafian- 
2a  vi  habbi  dato , e feoverto  i primi  fondamenti  del  fafeino , à chi  defìa  impara- 
re, fe  non  farà  molto  goffo , & ignorante , li  porrà  ingagliardire  con  molte  cofe 
dette  da  noi , il  che  le  ad  alcuno  pana  di  meraviglia  , confederando  l’infirmità, 
che  logliono  venir  per  la  contagione , come  il  prorito,  la  fcabie,  l’infiammatio- 
ne  degli  occhi , e la  pelle,  fe  col  toccar,  con  la  villa,  e con  il  parlare  può  ammaz- 
zare il  vicino,  & infettarlo  della  fua  infermità,  perche  la  pelle  amorofa,  che  è la 
maggior  di  tutte  le  pelli,  non  può  impeflari  vicini,  c folle  confumar  nel  fuoco? 
ne  folo  balla  infettar  altri , ma  alle  volte  impellano  loro  fleffi , & il  fafeino, che 
£ parte  per  fofeinar  altri , fi  rivolta  in  loro  fteffi.  Si  legge  ne  i ferirti  degli  anti- 
chi di  Eutelida  , che  dalla  rifieffionc  dcU’acque,  dc’fpccchi , e de’fonti,  vedendo 
l’imaginefua,  rivoltò  l’amore  in  fe  hello  , & ivi  infc  fteflo  fi  rivoltò  il  fafeino. 
Dice  l’autore 

la  vifta  fua  sì  piacque  a fe  mtdtjimo , 

Che  ton  quegli  occhi , eh * altri  fascinava 
Habbi  fe  fteflo  fafeinato , e morto. 

Così  perde  la  fua  prima  kellex.x.a 
Etti  patì  la  pena  del  fuo  male, 

1 figlinoli  alcuna  volta  affafeinano  cosi  loro  fleffi , Se  i padri  dicono,  che  da  al- 
tri fieno  fiati  per  invidia  affofeinati . Mahor  impara  gli 
Rimedi]  contro  Camere 

Molti  n’imparò  l’età  vecchia  . Se  vorrai  da  te  torti  fofeinoamorofo  cosilo  tot- 
ani , foggi  di  mirarla , ne  fer  che  gli  occhi  tuoi  s’incontrino  con  i fuoi,  ne  s’accó- 
pagninoituoi  guardi  con  i Tuoi , che  di  qui  nafee  la  radice,  poi  togli  la  cagio- 
ne , togliendo  la  converfationc  à poco  à poco,  togli  l’otio,  occupandoti  in  cofc 
più  gravi,  cava  fuor  del  tuo  corpo,  fàngue,  fodere.  Se  ogni  altro  eferemento,  che 
con  quelli  fcacci  foora  quei  fpiriti , che  fono  rimafii  nel  tuo  corpo.  Vifono  an- 
eti ora  rimedi)  contrari] ài  primi,  Hor impara  gli 
Rimedi)  contro  il  fafeino  delCinvidia. 

Se’l  fafeino  farà  fiato  d’invidia , quello  conofcerai,che  perderà  i!  colore, con  gran 
difficoltà  inalzarà  gli  occhi  ,fempre  andrà  inchinato,  butterà  fpeffi  fofpiri  : il 
«.  cuor  fi  vcdràlttìnger  d’anguftia , ne  fi  vedrà  altro  fegno  di  malattia  in  lui,  gli 
ufciranno  da  gli  occhi  lagrime  di  fapor  falfo,  & amaro.  Per  guari  rio  dunque, 
perche  l’aria  è già  infetta , Se  impeli  ata,  bifogoa  brufckr  «doti  fua  vi,  che  purifi- 
chino 
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chino  l’aria,  Così  inaffiando  il  luogo  di  acque  odorate,  come  digarofcli,  cipero, 
legno  aloè  ,mufchio,  & ambra.  E però,  crimafta  anchora  infin  à noi  l’ufanza_, 
antica,  che  le  donne  anchor  lo  ritengano,  quando  veggono,  chei  loro  bambini 
hanprefo qualche  male,  pcrtorlojfuffumiganofubito  l’inccnfo,ce lorivolgono 
fopra,  eloconfcrvano  in  aere  fereno:  farà  bene  attaccargli  al  collo  quelle  pietre, 
ìlcarbonchio , zaffiro,  giacinto,  così  l’alìiTo  herba  fofpcia  in  cala,  ilranno,  la_» 
valeriana.  Dice  Diofeoride  e he  è un’ valente  rimedio.  Odora  i’Hilopo,  giglio, 
porta  un’anello  dell’unghia  della  gran  be(lia,òdell’afino  domeftico, il  fatinone, 
chiamato  orchi, e femina  . Ariftotele  dice,  che  la  tuta  c molto  buona.  Tutto 
quelle  cofc  rintuzzano  la  forza  del  veneficio. 

Fine  del  Libro  Ottavo  . 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  G I O.  DE  ROSA  U.  I.  P. 

* Il  quale  infegna  i belletti  delle  donne  . 


¥ R'(J  E M I O. 

Erche  il  ragionamento  de*b  filetti  delle  donne  [igne  il  tratta- 
te della  Mediana  , coti  dopo  haver  trattato  di  quella,  ra- 
gioneremo degli  ornamenti  deh  donne,  dalla  tejla  infine  a 
piedi,  e n’infgnaremo  molti  . Ma  acci  oche  non  pai  a ad  al- 
cuno vanità  traporre  in  quefi  libri  quelle  evfe  , che  appar- 
tengono d belletti  delle  donne  , defderarei , che  confider af- 
ferò ,che  noi  non  babbi  amo  fritto  quefi fegreti , che  i gio- 
vani per  quefto  attende fero  à i vani , e dishonefti  piaceri, 
ma,  che  Iddio  autor  dell"  univerfo , hà  dato  alla  natura  delle 
cofe,che  tutte  in  je  havefero  perpetuità  , creò  iimafhio,  e la  femina,  acciochecon fe- 
conda generatane  non  haveffe  giuntai  a mancar  la fpecie , e che  il  mafchiofufe  chia- 
mato alC atto  dellagcneratione  , allettato  da  qutfia  btllex.z,a , e creo  la  donna  molle , 
delicata  , e bella  , acci  oche  allettato  da  quefa,  quafeofrettofuffe  follecitato.  Aci 
dunque , accioche  la  moglie piace ffe  al  fuo  marito , ne  offtfi dalla  loro  brutreteva  an- 
daffero  ad  infeflare , t macchiare  gli  altrui  letti , habbiamo  havuto  penfero  di  prove- 
dere alle  donne, come  con  il  enfiane fmo  della  bellcz,va,  & allettamento  decolori , fe 
fufero  negre,  ruvide,  macchiate,  e brutte  , e f vergogna  fero  della  loro  bruttezza,  di- 
ventafero  bianche  , lifeie , bionde,  e belli  finte . Aoi  habbiamo  raccolte  alcune  ce- 
fi fritte  da  i fritti  degli  antichi  delle  migliori , che  ci  parevano  , Uh  abbia- 
mo fpc  ri  meniate , e le  buone  l’habbiamo  portate  qui,  ma  affai  fono  migliori 
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Mutile  4*H*  no  fra  tnventione , e de’ ritrovati  de’ più  moderni,  nvn 

fino  fiate  fiammate  , agfiongtrtmo  all  ultimo  , e prime  cominciaremo  da’  ca- 
pe Ut  . 


JOJ 
che  ancktra  non 


Cime  i capelli  pofsano  diventar  biondi . Cap.  I. 


PER  efTercil  principal  Audio  delle  donne  ornarli  i capelli,  e dopo  la  fàccia-  j 
prima  infegnaremo  ornar  i capelli,  c poi  la  faccia^>ercheftimiamo,che  li  ca- 
pelltfiano  il  maggiorornameco  di  tutto  il  corpo  humano,che  tolto  quello, refia 
tutto  l’altro  vano,  c manchevole,  & all’hora  fiimo  che  i capelli  Piano  belli, & or- 
natiiche  mai,  quanto  più  biondi  fono  fplendcnti,  e chcbuttino  raggi  come  l’oro. 
A for  quello  (i  conli  derino  tutte  quelle  colè , che  lono  gialle,  e che  non  offendi- 
no  la  te fta  , c per  cfler  molte , dobbiamo  elegger  quelle , che  più-  tolto  giovino 
al  corpo.  Ma  prima,  che  fi  tingano,  bifogna  far  una 
'Prepar Aliane  de ’ capelli . 

La  quale  infegnaremo  tacciochefiano  idonei 5 riceverla  tintura.  AUe  féerie  del 
vino  bianco  aggiongerai  tanto  miele  finchcdivcnti  tenero,  c che  Aia fpefTo à 
modo  di  unguento , di  qucAo  ongi  il  capello,  e dalla  fera  Aia  così  infino  alla-, 
mattina,  e poi  fi  lava.  Poi  piglia  radici  di  chelidonia,  e di  rubia  maggiore  egua- 
li parti,  e piAale,  epiltc  portain  olio,  nel  qual  Pia  cotto  cimino  ,raiura  di  boflo» 
& un  poco  di  zaffarano  mefehia  con  diligenza  , ongi  il  capo  , e lafcia  così  onto 
per  un  giorno.  Se  una  notte,  poi  lava  con  liflìvio  fatto  di  cenere  dì  cauli,  edi 
paglia  di  orzo , ma  la  paglia  di  fecale  è migliore , perche  fecondo  la  continua- 
esperienza  delle  donne  fa  il  capei  biondo,c  rifplendcnte.  Ma  così  farai 
Ujfivio  per  fari  captili  biondi . 

In  un  vafe  di  creta  di  bocca  lai  gafpandi  paglia  di  orzo,  fèno  greco, e cimino  fcl- 
vaggio,  fatto  Arato  fopra  Arato  eoa  calce,  e tabacco  fatto  in  polvere,  dopo  po- 
nivi fopra  della  paglia  già  detta,  e di  nuovo  fi  fpargono  le  polveri  facendo  Ara- 
to, finche  fia  pieno  tutto  il  vale, e come  faranno  ben  riArette  dòpo  havervi  butta- 
to molt’acqua  fredda,  lafcia  così  per  un  giorno , ma  apri  il  buco  di  lotto,  c fa  riu- 
feir  fuori  illilllvo,  ferviti  diquefko  coliàpone  peri  capelli.  Ne  infegnaremo  an- 
chora 

Irnraltro. 

A cinque  enrrafe  di  acqua  di  fontana  Taggiongi  vnaoncia  di  alume  dì  feerie,  c tre 
di  fapone,  Se  una  mano  piena  dì  paglia  di  fave  , c fa  bollire  in  una  pignata  di 
creta  finche  manchi  la  terza  parreypoil  ifcia  far  tendenza,  e con  l’acqua  delle  ce- 
neri, e pcrogni  carrafa  di  acqua,  aggjonci  un’onciaNli  micicrudo,  eferba  per 
quando  vorrai  fcrvirtene.  Così  anche  za  farai  per  i cap  dii  un 
V nguento. 

Fi  un  monte  ai  feerie  di  vino,eeome  è di  coAumrfi  brtifci,  ciocche  l’.tmbitodcl 
fuoco  abbracci  tutti  d’intorno,  brulé  iato  che  fori  pcftalo,e  fctaccialo  , quella— 
m efdtia  ben  con  olio , c di  qucAa  palla  s’onga  la  donna  ben  la  tefla  quando  và  à 

dor- 


Digitized  by  Google 


jt>4-  Dell*  Magia  fiatar  aie 

dormire,  e quando  farà  giorno , lavifi  conliflìvo  nel  qual  Catto  bugliti  lupini 
amari . L’altrc  donne  in  quello  modo 
Fare  i capelli  biondi 

Si  sforzano . Al  comune  lifli vio  aggiungono  fcorze  di  citro , e di  melo  arancio» 
c di  cotogni, paglia  di  orzo, e lupini  fccchi, fieno  greco,  e fiori  di  gineftra,  c tarta- 
ro ridotto  in  polvere  un  poco,  clafcifi  così  macerare  per  quindici  giorni , col 
quale  fi  lavino  i capelli.  Alcrc  fono  chea  due  parti  di  fapone.ci  aggiungono  una 
parte  di  miele,  e mezza  di  fieldi  bue  , a*  quali  aggiungono  poi  la  duodecima^ 
parte  di  cimino  domefiico  , e di  zaffarano  fclvaggio  , clafciati  così  al  Sole  per 
mezzo  mefe,  le  mefehiano  ogni  giorno  con  un  cocchiaro  di  legno  , e poi  fe  no 
fervono.  Si  fa  ancora  una  decottionc  di  aceto,  clitargirio  d'oro  molto  eccellen- 
te per  fare  i capelli  d’oro.  Sono  anchora,chc  fanno  l’acqua  forte  col  fuoco  di  fal- 
nitro,  vitriolo,fale  armoniaco,e  cinabrio, della  quale  acqua  bagnati  i capelli,  fii- 
bito  pigliano  un  fplendente  colore  d’oro,  ma  i capelli  ne  refi  ano  brulc  iati , ma_ 
quelle,  che  La  fapran  temperare,  fanno  un  buon  effetto . Ma  quelle  cofe  fon  bade. 
Ma  hor  infegnaremo  un’cccellentilfinio  efperimento 
A far  i capelli  d'oro 

Cavili  l'olio  del  miele  per  di{lilIatione,comc  infegnaremo.  Primo  ufeirà  l’acqua 
chiara,  poi  gialla,  poi  d’oro,  di  quella  ci  ferviremo  ungendo  i capelli  con  una- 
fpongia, guardando  che  nò  tocchi  la  cotica, perche  la  tinge  gialla, nè  agevolan- 
te il  colore  andrà  via  . Quello  hà  di  buono,  chela  tintura  durarà  per  molti  gior- 
nee colora  ancora  i canuti, e bianchi, che  pochi  fono  quei  liflivij , cheli  tingano. 
Overofàlilfivio  di  cencredi  quercia  , ócaggiongivi  quanto  una  fava  di  reubar- 
baro,  altretantodi  tabacco,  ima  mano  piena  di  fieno  greco, e di  paglia  di  orzo, 

. fcorze  di  melo  arancio,  limatura  di  legno  Tanto,  zaffarano  fclvaggio,  & un  poco' 
d^liquiritia,  bugliano  tutte  quelle  cofe  in  un  pignato  di  creta  , finchemanchi 
l’acqua  per  tredici  volte, c di  quella  fi  lavino  i ca pelli, afeiugati  al  Sole, e poi  fpar- 
gendo  folfo  foprai  carboni,  fofiumigherai  i capelli , c quando  fi  brufeiarà  ricevi 
quel  filino  per  un  cmbuto  di  picciolo  buco,c  coverto  intorno  di  un  panno  , che’l 
fumo  non  lì  perda. 

Conte  i capelli  fi  tingono  di  un  color  rofs  accio  . 

Cap.  1 /. 

PErche  fi  trovano  molte  donne,  <5c  huomini  di  carne  rofla,c  de’  capelli  del  ca- 
po, e della  barba  , i quali  fe  li  facclfcro  di  color  d’oro  , difcordarcbbono  dal 
colordella  carne, per  dar  anchora  fodisfuttioncà  quelli,  mi  c paruto  à fcrivcrgli 
quelli  li-greti.  Anticamente  facevano  rolli  i capelli  con  la  lima wra  del  decotto- 
dell’albero  loto , il  qual’albcro  noi  chiamiamo  volgarmente  in  Napoli  melo 
fioccolo,ovcro  con  la  fecce  divinobrulciata  vecchio,  nel  modo  ,chc  ha  verno 
già  detto,  aggiungendovi  lentifco  ,cioè  l’olio , che  fi  fa  di  tal  modo  à quello  ef- 
fetto. Lafciavanole  bocche  mature  di  lentifco  per  parecchi  giorni  fatti  a’monti, 

finche 
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finche  fi  marcifcono,  poi  buttandovi  acqua  nelle  caldare  di  rame  , che  bugiava- 
no fin  tanto,  che  crcpaflero,  ne  riempivano  poi  un  fucco,  e ne  cavavano  fuori  Po- 
lio col  torchio , di  qued’oliofe  ne  ongevano  i capelli  per  miti  la  notte  , c cosili 
facevano  rodi.  Ma  come  noi  polliamo 
Far  i capelli  rvjft . 

L’infegnarcmo  . Vien  à noi  una  polvere  da  Africa , chiamata  volgarmente af- 
chena,  la  qual  fc  bolliremo  nel  liluvio , finche  redi  colorato , e n’ungeremo  i ca- 
pelli, li  tinge  di  color  rodo , che  non  fparifee  mai  per  molti  giorni , ma  intanto  , 
che  vaiongcndo, guardati  di  non  toccar  l’unghic,  perchcmai  andrà  via,  di  mo- 
do fitingono . Cosìanchora  fi  tingono  le  giube,  ò crini,  c le  code  dc’cavalli  di 
color  rollo  . Ma  noi  con  l’olio  di  miele  fodisfaremo  à tutto  quefto . Perche  ca- 
vatone quell’acqua  chiara,  e gialla,  aggiùgcndovi  fuoco,  ne  verrà  fuoriun’olio 
rodo  .Quella  c una  tinta  eccellcntidìma  à tingere  in  rodo  i capelli,  e bianchi,  e 
canuti  pur  tinge  per  molti  giorni , e quando  la  tintura  fparirà  via  dileguandoli, 
reftaranno  i capelli  di  color  d’oro  , ma  quando  ongemoil  capo  col  lifiivio  .pi- 
gliammo lafpongia  con  le  forbici,  acciochenon  imbrattiamole  mani,  eia  coti- 
ca della  teda. 

La  femina  nafeonde  la  bianchezza 
Ne'fxoi  capelli  con  rimedi) , & herbe 
Li  tinge  di  color  meglio , che  d'oro. 

Come Jì tìngono  i capelli  di  color  nero  . Cap.  III. 

MI  pare  opra  dicarità  foccorrcrc  à quelli  huomini,  i quali  fi  vergognano 
di eder vecchi, quando  vogliono  nafconderela  loro  canine  come  le  con 
quella  tinnirà  volcdcro  rubbare à gli  anni , & alla  ctadc , c fe  habbiamo  provid o 
alle  donne  giovani,  bifogna  anchora, che  diamo  fodisfattione  alle  mattone,  fc_» 
principalmente  accadefle,  che  una  canczza  importuna  innanzi  tempo  occupade 
la  teda.  Anticamente  fi  faceva  conia  dccottione delle  frondi  di  lalvia  ,dellc_, 
feorze  delle  noci  verdi,  de’frutti  del  Rhoi,  di  mirto, rovo, ciprcfl'o,fcorze  delle  ra- 
dici dcll’clce,  ecofe  limili;  la  corteccia  della  radico  dell’ elee  cotta,  ma  prima., 
marcia,  c tenutala  nel  capello  tutta  la  notte,  fa  i capelli  neri,  ma  purgati  prima 
con  la  terra  cimolia  . Impara  dunque 

Jl  capello  canuta  come  divenghi  nero. 

Piglia  le  fanguilughe,e  falle  marcire  nel  vin  rodo  per  cinquanta  giorni,  poi  on- 
|>i  i capelli  al  Sole,  e diverranno  negridìmi . Ovcro  in  due  ledarij  di  aceto , uib 
icftaro  di  fanguifughe.podc  in  vafe  di  piombo  per  fedanta  giorni  à marcire , 
come  habbiara  detto,  ongi  i capelli.  Plinio  dice,  che  hà  tanta  forza  di  tinge- 
re i capelli, che  le  non  tengono  la  bocca  piena  di  olio  coloro, che  fi  tingono,  che 
anneriscono  anchora  i denti.  Ma  fe  ti  piace 

- Qhei capelli divtnghino  lunghi , e neri. 

QJi 
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Piglia  una  lueerta  verde , e tagliali  la  coda  >c’l  capo , cuocila  in  olio  comune»  X 
n’ongcraila  teda.  Nchavrai  aochora 
Un'altro . 

Con  quello  modo  ongerai  commodamente  la  barba,  &i  capelli  fi  divengono 
bianchi  ad  alcuno.  Litargirio,ramebrufciato  , mcfcolarai  coaquattro  parti  di 
liflìvio,  c quando  (opra  al  fuoco  l?ggiero  cominciarà  à feoprire  il  buglio  , ti  la- 
verai,e quando  faranno  afciuttLlava  con  acqua  calda  . Noi  ci  habbiamo  fervilo 
di  quelli  per  dottrina  degli  antichi.  lohò  fatto  lilfivio  di  cenere  di  quercia  , e 
di  calce  viva,  chiamata  volgarmente  capitello.  In  quello  fi  cuoce  litargirio 
di  argento,  c poi  prendiamo  elpericnzafe  farà  cotto,  con  un  pezzo  di  lana  bian- 
ca, che  calandola  nella  pigna ta , fc  fi  tingerà  dicolor  negro,come  vogliamo , la_. 
falcierai  pili  cuocere,  fe  vedemo,  che  rode , c mangia  la  lana  di  capitello  è trop- 
po forte,  bifogna  aggiunger  acqua , fe  tinge  poco , aggiungi  litargirio  , di  que- 
llo ne  laverai  la  teda,  c laoarba  canuta  in  pelo  negro  , nc  lafrodefibadacono- 
lcere, perche  quanto  piùiaverai,ncgrcggerà  con  maggior  fplendorc. 

Come  fi  faccino  cadere  i peli  ».  Cap.  I V. 

PErche  accade  molte  volte,  che  alcuni  luoghi  della  perfona  fiano  brutti , e 
fchivi  per  la  moltitudine  di  peli,  overo,chc  non  ve  ne  fiano  à badanza,  info- 
gnarono come  il  luogo  troppo  pclofo  divenghi  fenza  peli,  &il luogo  fenza-, 
peli,  div.enghi  pelofo . Qiicdo  è l’ 

Unguento  volgare  da  far  cadere  i peli. 

Checommunalmentcs’ula  nelle  dufe.  Conila  di  quattro  parti  dicalce  viva  ri- 
dotta inmododi  polvcrc,&  unadioro  pigmento, cuoci,e  neforai  efpericnza  con 
una  penna  di  gallo,  calandola  dentro,  la  qualfe  lafciarà  le  fue  penne,  farà  cotto» 
«guardati,che  non Ga cotto fovctchio,nèdia molto fopra la  carne,  perche  bru- 
feia . Ma  sovverrà  , che  la  cote  redi  brufeiata  per  L’unguento,  fi  ongerà  il  luogo 
di  unguenta  populeo  rofito,  ò mefehiata  con  olio  di  viole , così  cella  il  dolore.,» 
Cqucdofi  hà  da  far  nelle  llufe,  ma  nonhavendone , (opra  le  pietre  vive  , ò te- 
gole infocate  la  donna  ben  circondata  di  panni  intorno  riceva  quel  fumo,  fin- 
che fudi,dopo il  fudore, lavili  c<Vn  acqua  calda,  e poi  li  netti , & afeiughi,  poi  fi 
onga  tutta, perchc  tutti  i luoghionti, fi  nettano  fubito  di  peli,  e «daranno  bu- 
chi,e netti . Gli  più  antichi. di  noi  bufavano  in  quedo  modo,  come  n’infegna-, 
Satcrna  ne’Iibri  di  Agricoltura,.riferendolo.ànoi  Varrone  .Se vorrai  fare  alcuno 
fenza  peli,  piglia  una  rana  verde, e cuocila  in  acqua  finche  cali  il  terzo,e  di  quel- 
la poi  ongiti  il  corpo  . Ma  per  la  rana  verde  fi  deve  intendere  il  rofpo,  perche., 
la  ranocchia  non  hàquefta.  virtù  . La  falamandracotta  nell’olio  hà  queda  fior- 
irà,come  dice.  Diofcoridc,  ma  farà  di  virtù  più  gagliarda,  fc  farà  macerata  nell’o- 
ijo,eliqucfattala  marcia  della  falamandra , clic  luole  in  colordi  latte  vomitar 
dalla  bocca,  in  ogni  parte  del  corpo,  dove  tocca,  fa  cader  fubito i peli . Diofco- 
ride  dicela  fcolopcndria  marina  cotta  nell’olio , (Sconca,  la  cader  i peli . Ma 

A non 
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A non  far  cadere  i peli. 

Se  Caverai  l’olio  dcll’hiofciamo,cioè  dalli  femi  nel  torchio,  ovcro  da’Iuoghi  fpc- 
lati,ongeraicolfucco,nafceranno  tardamente,  ilmcdefimo  avviene  col  fucco 
della  cicuta.  Ovcro  per  torre  i peli  aggiungevano  à gli  uovi  delle  formiche,  au- 
ripigmento  rodo,  egomma  di  hedera  con  aceto , e fregavano  il  luogo  ipelato. 
Nel  tempo  antico  frega  vano  con  la  radice  dell'hiacinro  il  pettcnecchio  a’ bam- 
bini,acciochc  non  vi  nafccflcro  peli,  e però  quello  efpcrimcntoè  molto  ufato  da 
quelli  moderni  dc’loro  fchiavi,  che ongevano con  vino  dolce  quella  radice  pei 
ritardarci  peli, che  vcnillero  poi  tardamente . Mafcvorrai 
Che  i peli  più  non  rinafeono. 

Nel  che  veramente  non  habbiaino  poco  fudato,  havcndonc  cfperimentato  mol- 
ti, c molti,  che  tutti  habbiamo  ritrovati  falli.  Prima  cbilogna  lavar  il  luogo  con. 
acqua  calda, c poi  torre  i peli  ad  uno  ad  uno  con  le  forbici,  c trcnagliuolc,  con_, 
che  le  donne  fi  cavano  i peli  foverchi  ,dopoliqiicfarctc  il  falnitro  nell’acqua-» 
c s’ongcrannoi  buchi  dc’pcli . Riufcirà meglio  con  l’olio  di  folfo,  emcgliodi 
vitrioio,  c cosi  più  non  rinafeeranno,  e fe  pur  rinasceranno  dopo  un’anno, faran- 
no lottili,  crnoilicelli,  il  che  fedi  nuovo  le  fterperai  ,reftarà  il  luogo  fpclato  per 
lcmprc  con  quello  modo  habbiamo  fatto  le  fronti  delle  donne  più  larghe  , di 
quelle  che  l’havcvano  llrettc,  c tolto  i peli  da’luoghi  confucti. 

Come  pofs  tanto  far  n afe  ere  ì peli . Cap.  K 

AL  contrario  poi  coloro, che  vorranno  vcllir  di  peli  i luoghi  nudi,  con  que- 
lli rimedi)  potremo  fodisfar  Libito . Sogliono  alle  donne  avvenire,  che  le 
fronti  loro  frano  nude  di  peli,elc  tempie, noi  inlegnaremo  con  quello  modo 
• Come  potremo  ritardare  i peli , che  non  cadano  innanzi  la  vecchit^x.a. 

Efefratantofe  ne  fono  caduti  alcuni, li  riparano.  Brufcicrai  ilmelantiofopra  ì 
carboni^  brufciato,pefta,e  fctaccia,e  mefehiato  con  acqua  ongi  la  tefta.  Gli  no- 
tòri antichi  con  quelli  efperimcnti  facevano  crcfcerei  capelli,  colriccio  terrellre, 
con  leapibrufciate,ò  cenere  di  mofche,ò  polveri  delle  fecche,ò  con  llcrco  di  for- 
ci  brufciato.e  fritto  molle  ongendo  ,a’quali  aggiungeremo  ceneri  di  nocciuole, 
di  noci, di  callagne,c  di  datteri, e delle  filique  delle  fa  ve, e di  tutte  quelle  cole  tni- 
fchiatc,  ò di  alcune  fole,  faremo  nafccrc  i peli.  Male  vuoi 
Che  i peli  n afono  prejlo . 

Noi  gli  fogliamo  far  con  acqua  di  miele  dHlillato,cìoc  quella,  che  vien  fuori  pri- 
ma con  poco  fuoco, perche  in  poco  tempo  hà  fatto  nafcerc  molti  peli,  bagnando 
fpeflo  il  luogo,  ovcro  tenendolo  Tempre  humidocon  pezze  di  lino  bagnate,  non 
nettando,  ma  facendo  chcs’afciughino  daloro  llcfli.  Le nobililfimc matrone», 
potranno  fare  con  queflomodo 

’ Che  i peli  nafeono  più  delicati . 

Augufto  era  folito  brufeiarfr  i peli  delle  gambe  con  le  Icorze  di  noci  fecche,ac- 
cicche  il  pelo  nafcelTepiù  molle . Ma 


Qj  * 


Far 
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Far  che  najcbino  i capelli  prefio  più  lunghi . 

Pedifi  ben I.i  radice  dell’altea!  con  fogna  di  porco, e bollano  affai  nel  vino,  poi 
giongivi  cimino  ben  pcfto,madicc,  e roflidiovibenduri,mcfehiando  un  poco, 
e dopo  che  faran  cotti , colili  il  tutto  per  panno  di  lino , e lafcilì  così , finche  lì  ri- 
pofi,  dipoi  fi  ricoglia  quel  graffo,  che  và  notando  di  lopra , & ongafi  il  capo  la- 
vato prima,  accioche  nafeano  prello.  Prendi  un  pane  di  orzo  col  fiale,  c graffo  di 
orzo,bruficia  il  pane,  e con  quella  miftura  ongerai  il  luogo.  Sono  alcuni,  che  col 
graffo  dei  collo  del  cavallo,  neongenouna  pignata  vitreata  dentro, c vi  pongo- 
no poi  una  anguilla  fatta  in  pezzi  graffa.  Lafciando  cuocer  cosi,  finche  fi  feio- 
glia  in  olio,  & ongcno  la  parte. 

Ver  tor  le  tarme  , che  rodono  i capelli . Cap.  V /. 

Vienna  pelle  di  capelli,  la  qual  venendo  a’  capelli,  li  fecca  , fpczza , c confu- 
ma,che  in  poco  tempo  la  fidano  di  loro  il  capo  vedovo.  Hor  porremo  i rime- 
di], come  potremo  torglivia.  Non  vi  è cola  più  giovevole,  che  porvi  medicine., 
amare, per  mandar  via  quelle  tarme, òferene  così  dette.  Piglia  fior  di  mirro, di  gi- 
neffra,di  gallitrico,efi  cuocano  in  aceto, finche  fiaconfiumato  l’aceto, c così  f re- 
gherai l’cllrcmità  de’  capelli  continuamente,  poifarai  polvere  affai  fiottile  di  lu- 
pini amari  falla  bollire  in  aceto  , e cosi  con  quella  fregherai  i capcllifra  lcmani, 
che  in  quello  modo  fi  manderanno  via  quelle  fcrcne,  e s’uccidono  . Ma  noifiolc- 
moufarcil  panccaldiffimo,  tolto  all’hora  dal  forno,  e partir  per  mezzo,  diffon- 
dendovi i capelli  per  mezzo,  tenendoli  così  finche  il  pane  fi  raffreddi. 


Come  i peli fi  faccino  crefpi . Cap.  % 11. 

PAR  che  aggiunge  non  poca  gratia,c  bellezza  il  capelloni  capo  di  tinte  le_» 
donne  , che  fanno  non  poca  profèlfion  di  bellezza  , s’aSàticano  con  ogni 
diligenza  à fare, che  i capelli  divenghino  crefpi.  Ondcfie  vorrai  fapcre 
Come  fi  facci  il  capello  crefpo. 

Cuoci  nel  vino  il  capei  venere  col  feme  dell’apio,  aggiungendovi  olio  inabon- 
danza  , perche  fa  il  capei  folto, e crefpo,  tratto  da  Plinio,  oltre  à ciò , fe  al  capo 
dopo  rafo  lo  bagnerai  fipeffodel  vino,dovefian  cotte  dentro  radici  di  anfodillo, 
dice  il  medcfimo,che  il  capello  diverrà  molto  crefpo . Overo  pilla  la  radice  del- 
ebuto  con  l’olio,  & ongitila  teda  ,elegavifoprailcapo  le  frondidcl  medefimo. 
Dice  anchora,chc  la  cenere  del  fimo  del  Camelo  increfpi  il  capello, overo  la  cene- 
re del  corno  del  montone  trito  conl’olio,e  poiongere  il  capo  fipeffe  volte,  ma-» 
prima  rafo-  Così anchora  i ricci  marini,  e delle  cadagnc  ridotti i» cenere,  & 
©nti  coirmele  nel capo. 

' Afa. 
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Di  Gio:  Battifta  della  Torta.  Lìb.  Vili. 
A far  le  ciglia  belle  . Cap.  Vili. 


jo-fi 


PRima  che  togliamola  mano  dallo  fcrivcrc  del  fare  i capelli  belli,  infegnare- 
moanchora  , come  li  dobbiamo  far  neri,  per  abbellir  le  ciglia,  perche  non_, 
poca  diligenza  ufano  le  donne  anchora  in  quello , come  neU’altri . I Greci  chia- 
mano quelli  rimedi  calliblefiri,  quali  belle  ciglia.  Anticamente  dunque 
tsf  tinnire  i fovracigli 

Si  fcrvivano  della  terra  ampclitc , la  quale  e molto  limile  al  bitume,  fi  pclla  , e fa 
un  color  nero  bclliflìmo,  e s’u  fanelli  abbigliamenti  delle  ciglia  , & in  far  neri  i 
capelli,  ovcro  la  midolla  del  bue  della  gamba  delira  dinanzi  pclla  dbn  foliginc_,, 
giova  à i vi  ti  j delle  ciglia , 3c  à gli  Angoli.  La  fuliginc  ancora  ferve  al  mcdelì- 
mo  con  licinio  di  carta  , e con  diodi  felamo,  e la  fuliggine  in  vafe  nuovo  onta 
con  una  penna.  L’olia  delle  paline  brufeiate  in  pignato  nuovo  , e fc  ne  fervono 
In  vece  della  cenere  dello  fpodio  , e lì  mefehia  ne  gli  unguenti  degli  occhi,  e vi 
giongonodel  nardo  per  far  belle  le  ciglia,  efe  la  prima  volta  non  vengono  be- 
ne brufe iati,  brufcinlì  la  feconda  volta.  Le  fiondi  anchora  delle  rofe  li  brulica- 
no bcnillimarucnte  al  medelìmo  effètto.  Oltre  à ciò  così  ornerai  le  ciglia.  Piglia 
il  laudano  colvino,cmefchiarai  l’olio  del  mirto,clomcfchiarai  col  medicame- 
lo così  pingue.  Ovcro  porrai  le  frondidc!  mirto  nero  col  doppio  di  galle  piflc_^ 
nell’olio, e tcnelcrvirai . Noi  ci  ferviamo  di  quello  . Sifriggcnolc  galle  nell’ 
olio , e le  peliamo  con  un  poco  di  falc  ammoniaco,  li  mefehiamo  con  aceto , nel 
quale  fianobuglitc  le  feorze  del  rovo,  e di  moro , e di  quello  fe  n’ongano  le  ci- 
glia , e lafcia  così  per  una  notte,  e poi  la  mattinale  lavarai eoa  acqua.  Ma 
fc  ti  piace. 

e JlCutar  il  color  degli  occhi 

A i puttini,  farai  così.  Togli  cenere  delle  Icorzc della  nocciuola,  mcfchiatacoa 
olio  , Scongi  la  fronte, che  così  gli  occhi  bianchi  de’bambiniff  muteranno  in_, 
neri,  facendolo  piò  volte  i ci  fonoanchora  molte  cfpcrienzc  di  farneri  gli  occhi 
giallicci  »c  di  varij  colori . Ma  lafciamo  di  fcrivcrgfi , per  non  ufargli  così  age- 
volmente coloro , clic  ne  hanno  bifogno , ne  per  Iopiùricfcono  all’efpcricnza_., 
tome  lì  vorrebbe. 

Come  fi  facci  la  faccia  bianca.  Cap.  IX. 


TNlègnammo  un’altra  volta  neHibri  noffri  della  Fitognomonica  delle  herbej 
■T  bianche , fplendcnti,  e lucide , cochiglie,  e pietre,  far  la  faccia  bianca, filon- 
dente , e di  color  d’argento.  N’infcgnamo  hora  alcune,  accìoche  di  quelle  ne_» 
polli  da  fétroTardell’altrc.  Diremo  prima  le  femplici,  e poi  quelle,  che  lòncom- 
poffe  dimolte.  Tuttelc  cofc  bianche  fanno  la  faccia  bianca.  II  giglio  e di  una 
bua  chezza  immacolata , onde  ifuoi  bulbi, chcfon  come  cipollette,  decotti  nell’ 

acqua, 
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acqua,  over  l’acqua  Pillata  di  quelle  lene  bagnerai  la  faccia  la  mattina,  «Infe- 
ra^ mallìmi  delle  vergini , diverrà  bianca.  L’clfinecilTatnpelosfa  il  fuofìorc  à 
campanello  nò  di  (limi  le  al  giglio , ma  lenza  odore,  efenza  quelli  fiocchetti  gial- 
li dentro,  che  nonhan  altro  che  la  bianchezza,  che  non  c altroché  un’abbozzo, 
che  feccia  natura,  quando  imparava  àiar  gigli.  L’acqua  dift illata  dc’fuoi  fiori 
aumenta  maravigliofàmcntc  la  bianchezza  della  faccia.  Polliamo  anchora  far 
la  fàccia  bianca  con  la  dccottionc  dell’avorio  . II  Mclanthio  (a  la  faccia  pura^, 
comctcriirc  Diofcoridc,  male  culo  preparerai  inqucllomodo , vedrai  la  fua  ec- 
cellenza, pedalo,  c col  fctaccio  cavane  la  parte  più  lottile,  poi  cava  il  fucco  da’ 
limoni,  e di  quello  bagna  la  farina  di  mclanthio  per  un  giorno  naturale  cavaU-1 
fuori , e lafcia  ficcare,  poi  polla  un  ovo  con  la  fuafcorza,ir.cfchia,  edi  nuovofcc- 
cnlo  all’ombra,  c di  nuovo  falla  pafiar  per  fctaqcio  , eia  mattina  quando  la  don- 
na s’alza  dal  Ietto,  polla  qucllafarinain  una  tela  di  lino  bianca,  un  poco  rara, 
bagnala  con  acquai  over  con  fputo,  ccon  quella  pezza  di  lino  frega  la-  fàccia»,, 
acciò  quel  latte  , che  ne  vicn  fuori  ,c  nonlafarina  tocchi  la  faccia.  Ma  fc  ti 
piace  far 

Che  la  faccia  imbianchifca  come  latte 

Si  fa  in  molti  modi  i c principalmente  con  quelli,  che  fiamopcr  narrarti . Fabu- 
glircinunnpignatadicrcra  vitriata  mezza  oncia  di  litargirioin  aceto  forte, fin’ 
a tanto,  chela  parte  fonile  fiafvanita,cpoifcrbalo.  Poi  in  un’altra  pignata», 
bogliauna  mezza  oncia  diacqua  chiara,  poi  mcfchìa  l’una,  d’altra  acqua  , e», 
commovile,  e diverrà  latte,  & andràgiù,  come  havrà  fatto  refidenza  colalo, but- 
tandovi copiofamcnte acqua,  e lafcia  così  finche  facci  refidenza , edi  nuovo  Ia_, 
colerai,  ponivi  della  nuova,  corninovi,  e lafcia  per  un  poco  di  (patio,  che  facci 
refidenze,  cfponila  al  fole,  c come  prenderà  forma  d’unguento  fanne  ballottine, 
c ferba  al  bifogno,  delle  quali  tc  ne  fcrbcrai  per  imbianchire  la  faccia,  ulandolc 
con  l’acqua,  Òvcropclla  lotcilmcntc  ottooncicdilitargiriodi  argento,  fopra 
quella  polvere  butterai  cinque  libre  di  aceto , così  di ftilla  cinque  volte,  eferbaal 
bifogno  ; prenderai  poi  alumc  di  piuma  una  dramma  ,&unalcradi  fai  gemma, 
mezza  oncia  d’ihccnfo,  due  dramme  di  canfora,  feionciedi  olio  di  tartaro,  unfj 
libra  di  acqua  di  rofe,  pilla  le  cofc  da  pillarli, e fa  l’infufione,  poi  dillilla  l’ac- 
qua per  vafo  di  vetro,  e l'erba.  Qiiando  poi  te  ne  vorrari  fervine, poni  un  poco 
dell’ima,  e l’altra  acqua  fovra  la  pianta  della  mano,  mefehia , e diverrà  latte,  c_i 
fregane  la  faccia  , ccosidivcrràbianca.  Ovcro  togli  la  corteccia  aventi  limo- 
ni, che  fono  Ipccic  di  cedri,  e porrai  à macerare  le  corrcccic  in  una  libra  di  vino 
gagliardo,  e buono,  e mezza  li  bradi  acqua  di  rofe  per  fei  giorni,  poi  vi  gionge- 
rai  lèi  oncic  di  giglio  bianco,  e di  radici  di  malva , e lafcialc  far  così  per  fei  al- 
tri giorni , all’ultimo  aggiungivi  qua  tiro  oncic  di  refìna  di  terebinto,  e due  di  ar- 
gento vivofublimato,  mezza  oncia  di  borace,  e dieci  bianchi  d’ova  indurati  al 
fuoco, e Tempre  mcfcoIcrai,e  ficonfervinopcruna  notte, l’altro  giorno  poftoil 
cappello  fovra  la  boccia  , & incollando  ben  bene  le  giunture,  che  non  rcfpirino, 
riceverai  l’acqua  ,chc  diflilla  nel  recipiente  , e lerbala  per  lo  bifogno Ma  noi 
civogliartiofcrvirdi  quello,  per  elTer  facile  à fare,  ad  ufare,  efaun  boni  fimo  ef- 
fetto. 
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fitto.  Piglia  un  bianco  di  ovo,  e sbattilo  tanto  con  un  coltello,  finche  diventi 
unabianchifiimafpuma  , poi  Iafcia  ripofare  , che  diverrà  acqua.  Poi  piglia  un 
oncia  di  buon  miele,  e mefehia  con  quell’acqua  finche  s’unifcano  infieme,  & in 
quello  vimcfcoleraì,  quanto  due  grana  di  frumento  di  argento  vivo , follimato, 
ben  pefto,cquando  la  donna  andrà  à dormire,  poni  un  poco  di  quell’acqua  fn 
la  pianta  della  mano,  mefehia,  e poi  impiailra  la  faccia,  e Iafcia  cosi  feccare,  ac- 
cioche  non  fi  attacchi  alle  lenzuola,  eia  mattina  poi  lavati  con  acqua  chiara^, 
ritroverai  una  faccia  aliai  bianca , erifplendentc. 


Come  le  danne  debbano  ben  pttrìfìcarjì-,  fu  la  faccia  acetiche 
pofsano  ricevere  i belletti.  Cap.  X. 

QUello  che  prima  era  da  dirli,  era,  che  prima  fi  pongano  nella  faccia  i bcl- 
_ letti,  bifognava  renderli  pura , & accommodarfi  di  modo,  che  fu  Ile  fiata 
atta  à riceverci  belletti , perche  accade  molte  volte , che  le  donne  fc  ben  i 
rimedijinfegnati  fieno  eccellenti,  e Tacque  pucbuonc,  poifanno  poco  buono 
effètto.  La  fomma  dunque  delnegotiofarà„che  prima  fi  preparila  faccia,  e_> 
quella  farà  una  eccellente 

Prepar  a tion  della  faccia 

Sfittili  limola  di  farina  diotzo  inunapignata  piena  di  acqua  legata  in  una  pez- 
za di  lino,  e bugliano  tanto , e he  non  teff  ife  non  la  terza  parte, poi  fi  prema  quel 
latte,  accioche  non  venghi  tutto  fuori,  e di  quella  decottionc  bagna  la  faccia,  e 
Iafcia  leccare,  poi  pilla  la  mirra,  e fi mefehia  quel  con  bianco  diovorepoi  fovra 
tegole  infocate  librufcino-,  e ricevano  quel  fumo  per  cmbuto,  diati  la  parte  più 
Uretra  riguardi la&ccia,  eia  larga  il  fuoco:  la  teflas’id.voIge  inuna  tovaglia-,: 
accioche  nonne  fcappi  ilfumo,eeome  havrà’ricevutomoltoquelfuffomigio,  li 
fregano  la  faccia  con  una  tovaglia, e dopo  pollone  lopragonerfi  i belletti.  N’in- 
fegnaremo- 

ZInr  altro  migliore 

Quando  lì  havràà  purgare  la  feccia,  overaimbianchire,  bifogna  tome  alcune 
pelliccine, le  quali  fògli onoimpedire  ,.chei  belletti  nonfaccino  lega  con  la  car- 
ne . Pefla  un’onciadi  argentavivo,  fublimaro  in  lòttilillìma  polVerc,  ponila  in 
una  pignata  vitreata,  buttavi  poi  dentroici  bianchi  d’òvo,  e cosi  ben  sbattuti, 
chefieno conv.erfiin acqua,  poi  firifcaldifu  le  ceneri  calde,  finche  divenghino 
fpclTe,poi  li  poni  in  una  telàdLhrgotelGmcnto,  e premendo  con  le  mani  cava- 
ne fuori  l’acqua,  con  là  quale  fc  ne  lavila  faccia.  Dopò  melchiarai  allàfopradct- 
ta  acqua egual  partedi  miele, edi  bianchi  diava, ponila  fovra  la  palma  della  ma- 
no, e frega  con  le  mani  quel  luogo,  ò la  feccia,  che  vorrai  mondare.  Al  fin  poli 
bugli  la  zea , che  chiamamo  fpelta , c come  farà  ben  cotta,  prenda  quel  fumo  per 
i’embuto..  All’ultimo  fi  freghila  feccia  con  un  panno  di  Unorozzo.  Altri  fila* 
vano  la  feccia  con  acqua,  nella  quale  fia  bugli  ta  là  femola. 

# i * , 

fìnto 
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Come  fi  facci  la  carne  del  volto  mollecina.  Caj>.  X /. 

1A  feconda  dote  della  faccia,  òeccellenza  c la  mollezza , così  anchora  delle., 
a mani,  ma  quella  s’acquifta  con  cofe  graffe,  c principalmente  con  lo  latttj 
dell’afine,  che  toglie  tutte  le  rughe  della  taccia  , conferifce  alla  bianchezza  , eia 
fa  tnollccina.  Però  non  Ponza  cagionePoppaSabinìtmoglicdi  Hcronc  portava^ 
Tempre  (eco  cinquanta  aline,  c ne  bagoi  macerava  il fuo  corpo  con  quel  latto- 
Però  le  tu  vorrai  fare 

La  faccia  molle , e rifplendentc 

Poni  le  molliche  del  pane  nel  fiero,  c nel  latte  : poi  le  diftillerai,  c con  quell’  ac- 
qua ne  bagnerai  la  fuaj'accia  , perche  opera  gagliardamente  à far  la  faccia  bian- 
ca, &à  conciliar  lo  fpléndorc  in  quella, ovcro  piglia  lei  carrafc  di  latte,  & i tu 
quelle  macererai  le  molliche  del  pane  per  cinque  bore , poi  pigli-'  dicci  limoni,  e 
fcorz;tfc,c  foca  il  corpo  in  fottilifiimc  fette,  c poi  sbatti  due  bianchi  d’evo,  c pe- 
do un’oncia  di  canfora,  c due oncic  di alumc  zuccarino , mifchia  tutte  le  cole,  c 
ponile  in  vafo  ben  coverto,  che  non  rcfpiri , poni  ai  fole , c nafcondilo  per  il  bi- 
fogno  . Gli  è un’altro  fecrcto. 

*Al  me  de  fimo 

Bulli  in  acqua  due  piedi  di  vitella  ben  netti,  fintantoché  ne  sfumi  la  metà, po- 
ni vi  una  libra  di  rifu,  eia  fcia  cocete,  bagna  molliche  di  pane  in  latte  di  afina , ò 
di  capra,  poi  didilla  dicci  bianchi  d’ova  pelle  con  le  fcorze,e  tutte  quelle  cofe 
diftillaà  fuoco  lento,  &uggiontovi  un  poco  di  canfora,  e di  borace,  poni  muo- 
valo di  vetro  due  piccioni  pelati , c cavane  fuori  l’incedine , e ponivi  tanto  lat- 
te, che  fi  cuoprano,  & aggiongevi  un’oncia  di  borace,  e tre  di  trementina  una^ 
di  canfora , c cinque  bianchi  d’ova,  e portovi  il  coperchio  diftilla,  perche  delle 
cofe  grafie  li  concilia  mollezza  alla  faccia . Le  coi'c  reftanti  diremo  quando  par- 
larcmodi  biancheggiar  le  mani,  e di  mollificarle,  perche  uno  c il  modo  di  rime- 
diare all’uno,  & all’altro. 

Come  fi  facci  il  volto  r splendente  com'argento» 

Cap.  XII. 

PErche  fi  fa  non  fol  rifplendente,madi  argento  da  quelle  cofe, che  habbiam» 
detto,  che  hanno  fembianza  di  argento,  c fc  ben  non  fi  vedrà  argentata,  ma 
rifplendentc,  come  di  fpléndorc  di  argento.  Eun’herba  chiamata  volgarmente 
argentana,  ovcro  argentina  , di  cui  le  foglie  dalla  parte  di  fopra  fon  verdi,  ma- 
dalla  parte  contraria  di  argento,  c le  donne  pongono  alla  faccia  acqua  diftilla- 
ta  di  quella  à torte  macchie,  & ad  introdurvi  la  bianchezza,  c lo  fplcndore  d’ar- 
gento . Le  lumache , che  li  trovano  ne’luoghi  humidi,  e nel  camin  are  lafciano  il 
legnale  del  lor  camino  inargentato.  Scrille  Diofcoride , che  togliete  macchie 
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dalla  faccia  « Gdcfidirano  molto  dalle  donne,  perche  diftillata  in  vaio  di  vetro, 
fi  cava  da  loro  un’acqua,  la  qual  monda  la  faccia  eccellenti  Almamente,  eia  fa  ri- 
tirare, che  fplcnderà  come  di  color  d’argento.  Evvi  l’orecchia  marina , di  cui 
la  faccia  di  dentro,  fplendc  di  color  d’argento , ò di  perla;  fonovi  anchora, mol- 
te fpecie  di  cóche,lc  quali  polle  à macerar  nell’aceto, fpogliate  da  quella  cruda  di 
fuori, rimàgono  rifplendcnte,  à guifa  delle  conche , che  producono  perle.  So  no- 
vi le  conche,  le  quali  chiamano  madre  perle,  le  quali  dalla  parte  di  dentro,  fplc- 
dono  di  color  d’argento,  come  color  di  perle,  delle  quali  tutte  le  nc  fervono  le 
donne  perfar  fplcndcnte  la  faccia , perche  rifplendcr  la  fanno  di  color  d’argen- 
to. Ma  eccellcntilTimamentc  fra  tutte  le  cofe  fanno  quello  effetto  le  perlc,eilcn- 
do  diffolute  in  aceto  forte,  e macerate  fotto  ilfimo,  perche  mandano  fuori  un- 
certo  olio  rifplendcnte, cccellen  tiffimo  à far  la  faccia  fplendida,come  ne  parlere- 
mo nella  firognomonica  più  diflùfamentc . Al  medelìmo  ufo  lì  cerca  la  pietra  ri- 
fplendcntc  di  color  d’argento . Ma  niuna  acqua  è più  eccellente  di  quella , che  li 
fa  dei  talco,  ò dell’argento  vivo,  come  infognarono  appreso.  Ma  fc  vo- 
gliamo . 

Levar  le  cicatrici  delle  ferite  della  faccia 
Si  piglia  acqua  da  partire,  e con  il  pennello  lì  pone  fu  gli  orli  delle  ferite.  Seve_» 
ne  fono,  che  fin  la  faccia  molto  feon.ia  con  i labri  roverfeiati,  e le  fofiette,  che 
fu  male  appuntata,  che  l’acqua  romperà,  c faranno  fopra  certe  veflìchettc,lafcia 
romperfi , c loro  fteffe,  che  faranno  una  cruda  lafciala  cader  da  fc,  che  cadendo 
tederà  la  ferita  vguagliata  di  fotto  ; potrai  fareà  poco  à poco, e nó  tutto  in  una 
volta,  che  polTa  il  patiente  far  i fuoi  negotij,e  quando  farà  ben  eguagliata  à fuo 
modo,  ongevi  fopra  l’olio  di  cera,  ò dicarabe,ò  di  balfamo,  che  fanno  il  medefi-  ' 
mo  effetto  vi  redimirà  il  colore,  poni  uno  per  volta,  òmcfchia,chc  fra  poco  ro- 
derà la  cicatrice  del  medelìmo  color  della  carne,,  e torrà  quclrofForc,chc  appena 
fi  conofcerà  dove  era. 


Come  fi  facci  il  liquor  del  talco  per  i belletti  delle  donne . 

Cap.  XIII. 

EScbcn  in  luogo  dedicato  à quedo  effetto,  ne  ragionarono  più  diffufamen- 
te,  come  li  cavi  l’olio  del  talco,  qui folodimoftrarcmo  come  fi  prepari  per 
. l’ufo  delle  donne . Di  tutti  i modi,  che  vanno  à torno  dc’quali  havemo  fatto  ef- 
perienza,  ne  porremo  uno . Peda  il  talco  nel  mortajo  di  ferro,  e poi  l’accommo- 
derai  in  una  pignatadi  roba  di  dima  creta,  e podoviil  coperchio , la  chiuderai 
con  fildi  ferro, c poi  incolla  con  luto, che  nonfpiri  pcralcun  fpiraglio,  e ponilo 
poi  al  fole  à feccare , poi  la  porrai  nella  fornace  delle  pietre  in  luogo  dove  rcvcr- 
bcrano  le  fiamme,  overo  in  altro  luogo,  dove  la  fiamma  fiagagliardiffima,  levala 
poi  come  la  fornace  fata  finita  di  ardere,  rompi  il  vafo,  c troverai , che  c ridotto 
in  calce  ottimamente,  ma  fe  non  bene,  non  ti  rincrelca  porla  di  nuovo  al  mede- 
fimo  luogo,  e far  la  medefinaa  opra,  finche  vedrai,  chela  calce  fia  ritornata  in- 
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quella  bianchezza»  clic  fi  defidera,  quando  vedrai  dunque,  chela  calce  fia  per- 
fettamente divenuta  bianca , portala  nella  pietra  di  porfido,  accomodala  in  uiu 
facchetto, overo  Covra  un  marmore  in  luogo  humidifiìmo»  overo  in  un  pozzo  ai- 
tiamo» overo  cifterna , e la  fòia  ftar cosi, c he  perla  foverchia  hnmidità  lo  vedrai 
dittillarc . Ma  più  agevolmente , e più  perfettamente  fi  feioglierà  in  acqua,  fe_ 
farà  ben  bruggiato,  e fatto  calce,  perche  le  parti  calcinate,  e difettate  per  forzai 
di  fuoco,  più  tirano  à fel’humido.  £ fi  fa  anchora 
D%  altro  modo 

Non  inutilmente, calcina  H talco, e portolo  in  pignata  in  forno  di  vetrari,  do- 
ve il  fuoco  è più  gagliardirtìino,  e lardalo  così  per fei  giorni,  che  ricalco  ridot- 
to in  calce  portai  modo,  porto  in  una  zucca,  la  qual  primo  evacuerai,  efotto  vi 
Érrai  un  piccioliflìmobufo , c portola  in  un  luogo  humido'  con  una  Cordella  di 
lòtto,  ncricoglicrai  l’acqua, che  ncrtilla,e  la  calce  diverrà  acqua,  equefta  por- 
rai in  carrafa  di  vetro,  enei  bagno  cava  acqua,  c ferviti  diquello,  che  riman  di 
fotto.  Noi  anchora 

©’#»*  altro  modo 

Ce  ne  fiamoferviti . Piglia  le  lumache,  elafciale  allo  feoverto  per  tre  giorni,  ac- 
ciochefimojanodi  fame  ,ediuenghino  magre  per  la  fame, e fi  purghino  bene^, 
poi  torrai  la  calamita  argentea,  overo  talco  ridotto  in  fòttiliffima  polvere,  c_, 
mefehia  col  bianco  d’ovo,  e farai  come  un’unguento , di  quello  engi  un  vafodi 
creta,  c ponivi  dentro  le  lumache,  perche  fi  mangeranno  quel  talco,  come  fc_, 
l’havranno  mangiato  tutto,  cl’habbino  digefto»ebuttatofuori  gli  eferementi, 
all’hora  pitta  le  lumache,  con  tutte  le  fuefeorze,  e portele  in  Aorta  con  leggiero 
fuoco,  cavane  l’acqua,  che  rhumorche  n’ufcuà,  vai molto  à conciliar  alla  faccia 
un  color  di  vero  argento.  ■< 

treparatione  deir  argenta  vivo  fublimato . Cap.  XIV. 


T T Avemodetto  già,  che  nìuna  cofa  vai  tanto  àfarbella  la  fàccia  delle  donne, 
li  cioè  à polirla,  e farla  lucida,  quanto  l’argento  vivo, e però  vi  porremo  mol- 
^ìmodidt  prepararlo,  acciò  cheti  Cervi  di  quelli  fecondo  il  tuobilogno.  Piglia 
mezza  oncia  di  argento  vivo  purgato,  e non  falfificato  col  piombo,  perche  fc  fa- 
{àrà  falfificato  colptombo,  perderai  l’opera,  e l’olio.  Come  fi  purghi,  c fi  cono- 
fchi,  l’havemoinCcgnato  altrove,  quelli  tnifchia  con  una  mezza  liLra  difòlima-  . 
(flato,  e ponilo  in  morrajo di  marmo  >cconun  piflcllo  di  legno  nuovo  lopcfte- 
tai,  volgendo  femprein  rotondo,  primo  diverrà  nero, poi  fra  fei  horc  diverrà  bia- 
co,  fc  non  lafcieraì  di  volgere  in  giro  Cempre,  all’hora  giongevi  fei  oncic  di  fai 
bianco  , Cempre  volgendo  intorno  col  piftello,  perche  quanto  più  accortamen- 
te porterai , tanto  lo  renderai  più  perfetto,  come  l*havrai  ben  tinto,  bifogna  le- 
varlo . Poi  poni  acqua  catdiflìma  chiara  nel mortajo,  mefehia,  e conturbai  Ìafeia 
così  fin  tanto,  che  la  partelutofacali  Cotto,  eie  bruttezze,  che  Cono  più  leggiere 
Radino  Copta . Inchina  il  vafe  da  lato,  c butta  l’acqua  à poco  à poco,e  ponivi  di 
- Copra 
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Copra  l’altra , e così  farai  il  medefimo  per  cinque,  ò Tei  volte , mentre  vedrai  la_, 
polvere  nuda,efenza  bruttezza, ne  farai  pilole,  e fafeccare  al  Sole  .Sono alcuni , 
che  quando  lo  pedano,  lo  fpargono  d’acqua , accioche  quando  fi  peda , quella-, 
polvere  fottilimma.che  fi  leva  con  l’aria, redi  Cotto.  La  Comma  del  fatto  è queda, 
che  fi  a ben  purgato, e ben  pedo, e che  colandolo  non  fi  turbi, quello  che  retta  Cot- 
to, e Ce  ne  perde  alcuna  parte.  Sono  alcuni , che  fanno  un  bufo  nel  ventre  della», 
pignata,  e quando  havran  fatto  refidenza,  nprafi  il  bufo, c così  l’acqua  verrà  fuo- 
ri con  le  bruttezze  .Altri  all’argento  vivo  folimato,  aggiungono  la  terza  parte_* 
di  argento  vivo,  e pedano  con  pidello  di  legno,  e con  mortajodi  legno,  intanto 
habbino  in  bocca  quattro  grani  di  mafiicc, finche  fi  rifolvain  fputo,e  quello  but- 
tano nel  mortajo,  fin  tanto  che  imbianchifca  comehabbiamo  detto  poi  fi  pone 
in  una  libra  di  acqua  didillata  di  brionia,  e fi  lafcia  bollire  in  quella,  finche  fia», 
confumata,dopodiftefoun  panno  dilino  alla  bocca  delrecipiente  vafe,  fi  cola, 
e fi  lafcia  al  Sole, e di  quella  polvere  ne  fanno  pilole  con  gomma  draganti.  Altri 
all’argento  vivo  folimato,  aggiungono  la  Ceda  parte  di  argento  vivo , pedando 
Tempre, e poi  vi  aggiungono  canfora  borace, e la  metà  dicerufTa,mcfchiando  in- 
fieme  ogni  cofa.  La  Comma  è queda,  che  quando  fi  pilla , farà  cofa  buona  fpar- 
gervi  acqua  di  Copra,  accioche  col  pidarela  polvere  fìa  fatta  fottile , che  voli  in» 
aria,  c dopo  buttandovi  acqua  Copra  Ce  rimane  alcuna  fporchezza  ,vadi  à galla-, 
c più  agevolmente  vada  fuori.  All’hora  quando  l’argento  folimato  farà  purgato, 
fi  lafci,che  facci  pofa,  c così  buttando  l’acqua  di  prima, fi  ponga  l’altra  di  nuovo, 
e la  lavino,  c così  fi  fa  tanto  infin  che  appaja,  che  fia  ben  lavata  , e non  fi  veda-* 
notare  alcuna  negrezza.  Ma  niuna  farà  migliore,  come  habbiamo  detto 
della 


- tsfcijuj  eli  argento  vivo. 

Son molte  donne,  che  non  fodengono l’argento  vivo  folimato,  perche  è molto 
nocevolc  alli  denti,  ma  fi  fervono  dell’acqua . Ma  veramente  di  niun  modo  me- 
glio fi  cava  acqua  di  argento  vivo, che  quella, che  vien  chiara,  & humida , perche 
bagnandofi  la  faccia  con  quello, fplcnde»  biancheggia,  e riluce  di  un  color  di  ar- 
gento, ritira  la  pelle,  e la  fa  molle, e delicata,  nè  hòvido  in  mia  vita  cofa  più  ec- 
cellente. Il  modo  di  cavarlo,già  l’hò  infegnatò. 


Modo  di  far  la  cerufsa  per  il  volto . Cap.  4T  V. 


PErchc  l’argcnt  o vivo  folimato  è molto  nocevolc  al  volto  , han  ritrovato  ufar 
laccruflain  fuo  luogo,  ma  non  fatta  almodoufuale,  ma  che  fenza  pericolo 
della  pelle,ede’dcnti,lc  donne  ne  tettino  fodisfàtte, e finalmente  s’è  venuto  alle 
ccrufTc.  Piglia  affogna  di  porco  ben  lavata,  e purgata  con  acqua  commune  alme- 
no dieci  volte, c panila  inlidìvio  di  acqua  dolce,  e dopo  quindici  giorni  ponila 
in  vafe, over  cruccinolo  di  creta  di  bocca  larga, c fpargerai  Copra  aceto  fortiffimo, 
buttavi  il  grado, che  l’aceto  avanzi  Copra  per  tre  diti,  dopo  ferma  Coprala  bocca 
lamine  di  piombo,  c nelle  comminute  accomoda  pezze  di  lino,  che  l’aceto  non 

K r z fpiri 


Digitized  by  Google 


’jitr  ' ' Della  Magia  naturale 

fpiri  via  , per  ogni  quindici  giorni  il  toglie  quel  coverchio,  e fi  vede  fe  il  piom- 
bo fia  anchora  rifoluto,  c radine  fopra  quello,  che  vi  dà  come  fuliggine,  e raio 
torna  àcovcrchiare,&  àfcrrarle commiffurc,clafciapcr  altrctanto  tempo, e fàil 
niedefimo  come  habbiamo  infegnato  di  fopra,  finche  tutto  il  piombo  fia  diffolu- 
to  in  ccruifa . La  ceruffa  poi  bifogna  lavarli  in  quello  modo  . Butta  l'acqua  iiu 
un  vafe  aperto, poni  vi  dentro  la  ceruffa, dimenala  di  qua, c di  là,  chcfevi  fono  al- 
cune fporchczzc  vadino  di  fopra  ,la  ceruffa  perche  è grave  cala  giù , tranfvafa_, 
quello, che  fopranuota,c  ponivi  novaacqua,efail  medefimodìnchc  vedrai  la  ce- 
ruffa polita,  c netta,  &havcndofi  fatta  Leccare,  rcponila  all’ufo  . Ma  fc  «piace 
anchor  farla 

Dì  altro  modo 

Piglia  due  mani  piene  di  orzo  mondo,  e lo  porrai  à molle  nell’acqua  per  una  not- 
te^ dopo  Lecco, pellaio  in  un  mortajo  di  marmo, e pedo  ponilo  in  un  vafe  varia- 
to,che  contenga  l’aceto, e poni  anchor  nell’aceto  quattro  uovi  intieri  con  lefue 
feorze,  c fopra  n’accomoderai  una  lamina  di  piombo , e farebbe  meglio  concava 
àguifadi  volta,  ò almeno  la  manco  piana  che  poffa  edere, cuopri  il  vafe, che  non 
rcfpiri  da  nulla  parte,  e fotterralo  mezzo  nell’arena,e  poniioal  Sole,  toglilo  do- 
poi  dicci  giorni,  chcl’havrai  fepelito/cuopri,  erafchiacon  una  penna  la  muf- 
fa,che  troverai  nella  volta, poi  leva  l’uova,  e ponivi  l’altrc , c fa  al  medrfimo  mo- 
do,e dopo  altretanti  giorni  radi  finche  farà  confumata  tutta  la  lamina.  La  ce- 
ruffa poi  legherai  in  una  pezza  di  tela  di  lino  netta  un  poco  rara,  e ponila  in  uiu 
vafe  pieno  di  acqua, e sbatti  di  quà,cdilàquelfàfcctto  finche  vedrai  refudarnc-, 
di  fuori  una  parte  limofa,&  il  graffo  rimanga  nella  tela  poi  lafcia  far  pofa  all’ac- 

;|u.i,e  colala, c di  nuovo  sbatti,  e feraccia,e  muta  l’acqua,  finche  non  vi  fiano  più 
porchczze,  all’nltimo  cola  l’acqua, c ferbala  polvere  rifeccata.  Quella  con  l’ac- 
qua di  fonte  fola  ,fà  la  faccia  bianchiflima  colbianco  dell’uovo  ,cla  fa  rilucen- 
te. Sono  altroché  in 

t/fltro  modo 

Lavanda  muffii,  eia  fanno  pura.  Pigliano  la  (toppa  di  canape,  e hmefchiano 
re’binnchi  d’uovo  ben  sbattuti,  e poi  pongono  la  ceruffa  nel  mezzo,  e l’involgo- 
no, e rivolto  la  tela  in  un  vafe  di  creta  nuovo  accomodata  la  cuoceno  per  un’ho- 
ra,  e ciò  aggiungono  l’acqua,  e quando  bolle  fi  leva  via  la  fpiuma  , poilevadal 
fuoco, e fe  vi  refta  alcun  pezzetto  di  piombo, buttalo,poi  farai  ballotte  con  gom- 
ma draganti , accioche  più  acconciamente  la  podi  confcrvare,  overo  la  ceruffa-* 
ben  pilta,lcga  con  pergamene,  e dopo  attaccala  di  fopra  con  una  tela  alla  ma- 
nica del  vafe  dì  creta, e fi  coce  in  acqua  di  gigli  bianchi, al  modo  di  cuocerlo, co- 
me habbiamo  infegnato  prima,  al  fin  ponilo  in  una  fcudclla  di  creta,  e cavato 
fuori  eoa  diligenza  tutta  l’acqua,  Leccala  al  Sole  per  quindeci  giorni, e coafer- 
vala. 
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Di  Ciò : Batti/t 4 della  Porta.  Lìb.  IX. 

Belletti  eccellentijfitni per  le  donne . Cap.  XV I. 

Glàhabbiamo  parlato  fcparatamente  come  polliamo  farla  faccia  bianchi 
fpIendentc,emolIe,  hor  infcgnarcmo  Tacque  compolle  di  quelle  cofc, che 
nclmcdelimo  tempo  portano 

Far  la  faccia  bianca, fplendente,  roj?a,  e molte. 

Già  giungendo infiem: molte cofe, che  habbiamo  dette, epoi  diflillando.  Piglia 
un’oncia  di  cerulìn  già  lavata,  mezza  di  argento  vivo,  folimato,  ahretantodi  gó- 
ma  dragante, una  di  tartaro, le  quali  tutte  pellerai,  eie  porrai  dentro  un  piccione 
fventrato,c  ben  netto, poi  cuferai,  ciò  metterai  dentro  una  pignata  nuova  di  ac- 
qua flirtata  per  zucca, e cuoci  tanto  finche  Porta  fiano  fi-parate  dalla  carne, poi  di- 
filla il  tutto, e quando  andrai  à dormire,  lavati  la  faccia,  c la  mattina  lavati  con 
acqua  di  fonte,  c cosi  havrai  la  faccia  bianca^;  vermiglia,  fplcndcntc,  c delicata. 
FafQ  anchora 

In  altro  modo. 

Peflatrc  libre  di  rtliqucdi  fave  verdi,  aggiongevi  due  di  miele,  & una  di  refina~* 
di  terebinto  poi  ponilo  inunvafe, c ferra, che  non refpiri  ,clafcia  cosi  per  otto 
giorni  lotto  il  fìmo,poi  aggiungivi  quattro  libre  di  latte  di  afina , e nel  fuo  vafe 
cavane  l’olio, ufalo  con  l’acqua  la  mattina,  e la  fera.  Se  vorrai 
In  altro  modo  . 

Farai  così.  Piglia  fiori  di  lambuCo,di  rofe  felvaggie,agrefla^  colla  di  canne:  di- 
flilla  fcparatamente  ogni  cofa,  emifehia  tutte  le  parti  inficine  ,overodiflilladi 
nuovo, e ponilo  al  Sole, c quella  farà  cccelkntiilima.Ncinfegnarcmo. 

Va’ altro . 

Spiumarai  una  gallina  lènza  acqua  caIda,eeaveraiI’intefHna,eIa  partirai  in  per* 
li , poi  ponila  à molle  nel  vino  per  una  notre,  la  mattina  lavala  bene  io  quello  , 
llringcla  conlemani,  che  non  vi  refli  vinodentro,  & aggiungendovi  poi  due 
bicchieri  di  vino  biancone  flirterai  pcrlambicco,poi  piglia  fiori  di  cilTampelo,dl 
ritrosi  mcloranciojc  flirterai  tutti  infieme,  e conferva  l’acqua  fcparatamente^. 
Poi  aprirai  i limoni,  di  quelli  ne  cavcraiI’acqua,ilmcdefimo  de’fiori  di  fava,  poi 
fei  bicchieri  di  latte  di  afina,  Se  altre  tanto  di  vacca  diltiilcrai,  e così  ftraidell’ac- 
«pia  delle  zucche,cdcrtaricotta,edi  floridi  làmbuco>c  della tcrebintina . AI  fine 
babbi  un  vale  di  vetro^  poni  in  elfo  due  dramme  di  canfora,  c la  quarta  parte  di 
una  libra  di  cerulfa,  fatta  in  polvere,  mefehia  con  Tacque  già  dette , e cfviufo  di 
vafe  ponilo  al  Sole,&  alla  Luna  per  quindici  giorni  ,c  quando  vorrailervirtene, 
bagna  una  pezza  di  Uno  in  quello,  c frega  la  faccia. 


Della  Magi  a naturale 
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Come  faremo  la  faccia  di  color  vermiglie  . 

Caj>.  XVII. 

Ingabbiamo  infognato  come  fi  facci  la  faccia  bianca,  hor  infognammo à 
T farla  vermiglia,  acciochc  da  tutte  le  parti  la  moglie  paja  bella  al  marito. 
Primieramente 

A far  vermiglia  la  faccia  pallida. 

Ch’elTcndo  pallidetta  divenghi  bella, ci  ferviremo  di  quello  rimedio.  Piglia  ace- 
todiftillato  due  volte,  c buttavi  in  quello  rafura  difendali  rolli,  quanto  vi  pia- 
ccio cuocerai  à fuoco  lento, aggiungendovi  un  poco  di  alumc,  Se  havrai  un  co- 
lor vermiglio  perfettiflìmo  da  tingerla  faccia.  Anchora  feti  piacerà  haverlo, che 
odori, aggiongivi  un  poco  di  mufehio, zibetto,  garofoli,  ovcro  alcuno  altro  aro-* 
ma . Eccone 

Va’ altro. 

Piglia  i garofoli  fiori,  piglili  l’eftremità  delle  frondi,fi  pedino,  e fe  ne  cavi  il  fuo- 
co, i quali  fiori  fe  faranno  molto  maturi,  che  faranno  neri , aggiongivi  fucco  di 
limoni,  che  cosi  porporeggiano  di  color  più  bianchiccio,  col  qualene  porrai  im» 
faccia  con  un  pennello,  e così  conciliami  un  vermiglio  colore  alle  guanciefen- 
za  puzza.  Overo bagna  nel  fucco  di  limonccllole  frondì  di  garofoli, poi  poni  al 
Sole  togliédo  i vecchi, c ponendo  de’nnovi  finche  diverrà  colorato  come  vuoi,  fa 
difcccar  quel  fucco,  e cosi  vedrai  un  color  rodi  filmo . Ma  noi  de’  garofoli , role, 
6c  amaranti  con  l’acqua  vita  ne  havemo  cavato  la  quinta  eflenza  (come  dicono) 
e poi  aggiontovialume,  fucco  di  citro,  nc  havemo  fatto  un  ccccllcntilfimo  co- 
lore per  ìar  la  guancia  vermiglia.  Piglia  quello 
Altro. 

Si  aggiungerà  la  decima  parte  di  miele  adun  buon  vino,  Se  un’oncia  d’inccnlo, 
e poi  aiftillerai,e  nell’acqua  porrai  à molle  rafura  di  fandali  rolli  fin  tanto , che_» 
Ita  tinto  à fuo  piacere.  Se  di  quella  poi  ne  laverai  la  faccia,  diverrà  bianca,  c co- 
lorata . Falli  anchora  un 

Belletto  , che  non pu'o  fcoprirji. 

E con  undolcilfimoingannoingannarà  tutti,  perche  con  l’acqua  chiara  faraitc 
guancic  vermiglici  il  colore  vi  durarà  molti,  c molti  giornee  tanto  più  porpo- 
reggia  quel  luogo, quanto  più  laverai  con  acqua  chiara,  e fregherai  con  panno  dì 
lino . Piglia  grani  di  cardamomo,  che  chiamano  i fpetiali  grano  di  paradifo,cu- 
bebe,garofolid’india, rafura  di  verzino,  & acqua  vitcdiftillata  più  volte,  dovc_» 
un  pezzo  faranno  dati  infieme,overo  à filoco  lento, overo  fotto  il  letame  ne  cave- 
rai acqua,  della  quale  bagnane  IpcfTo  la  faccia . Sono  anchora  molti  cfpcri- 
menti. 

A colorare  il  corpo . 

Se  buglierai  nell’acqua  l’urtica.c  di  quella  ne  laverai  il  corpo  , Io  colorerai  di  un 
color  dirofe,ufandolodi  continuo.  Corife  diilillcrai  le  fragole,  cri  laverai  di 

quell’ 
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Dì  Gió:  Sattifta  della  Partii.  Lib.lX. 
quell’acqua , tì  farai  colorita  la  faccia . Ma  gli  antichi  tingevano  il  corpo  di  vr- 
tij  colori , cosi  per  ornamento , come  per  parer  terribili  alle  guerre , come  ferivo 
Cefarcefferufanzade’BritanHÌ,i  quali  fi  tingevano  con  l’herba  giallo,  da  Teo- 
fra fio  chiamata  Ifacide , da  noi  guado.  EtapprelTo  i Greci  le  donne  fi  tingeva- 
no col  giallo,  come  fcrive  Senofonte , & à tempi  noflri  gli  Indiani  di  Occiden- 
te. Le  radici  deU’anchufa  al  tempo  dell’eftate  cacciano  fuori  un  fuoco  di  fan- 
gue,  il  che  molto  ben  fanno  le  donne,  le  quali  occultano  con  quel  colore  ivitij 
della  lor  pallidezza,  che  con  quello  belletto  mentifeono  il  color  vermiglio 
della  fàccia. 

Ad  imbianchire  il  molto  rofsor  della  faccia.  Cap.  XVIII. 

H Abbiamo  infognato  come  fi  colorifca  la  fàccia,  hor  come  fe  ne  togli  il  fo- 
verchio  roflore,  quando  il  corpo  n’occupa  fovcrch  io  roflorc,e  quello  fe  de- 
lla da  quelle  donne,  c’hanno  la  faccia  fai  crchiamcntc  colorata . Impara  dunque 
il  modo , col  quale  potrai 

Imbianchire  il  fiverchio  rojfoee  della  faccia 
Piglia  quatrroonciedinocciuoli  di  perfidie  .eduedi  lem!  di  zncca  monda,  pe- 
fta,  e premile  fortemente,  e cavane  quel  liquore  oleaginofo,  del  quale  ne  laverai 
la  mattina,  e la  fora  i carbonchi , eia  roffczzadclla  faccia,  c così  à poco  à poco 
andranno  via,  egli  emenderai . Pigliane 
Un'  altro 

Diftillinfi  le  viole  pavonazze  > feorze  d’ova  , fpkima  di  vetro,  canfora  mefehiate 
con  acqua,  confèrva  poi  quell’acqua  allo  feoverto,  e lavane  quelrolfore.  An- 
ehora  hò  cfperimentato  > che  L’acqua  de’ gigli  bianchi  cftingaeilroflbr  della 
faccia.. . 

Della  faccia  brìi  fiata  dal  fote>  come  diventi  bianca. 

Cap . XIX. 

QUando  le  donnealto  (covertole  dì  cflate  fà»noaIenni  viaggi,  per  un  fot 
giorno,  che  fieno  (latrai  fole, fi  fa  la  pelle  della  fàccia  così  aera  , che  và 
moka  diSicaltà  à torla  via.  Noi  à quello  effetto  liabbiauxo  inventa- 
to un  tale 

E [per intento 

Sbatti  dica  chiara  d’uova,fìachcdivemìno®cqua,a’qnair  aggìong!  un  oncia  di 
zuccaro  cado,  e poni  in  vafè  vitrea  torequando  vaia  dormite,  ongila  faccia,  eia 
mattina  lavati  canaqira  difontana.  Kcfctivc  Plinio 
Uh  altro 

La  faccia  bagnata  di  bianco  d’ovo  non  fTbrufoia  daf  fole.  ApprcfTo  neitc  donne, 
che  non  vogliono, che  le  facci  ioroiibiufdno  dal  fole,  prima, che  fi  pongano  la 

cami- 
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Omino  per  il  fole  piglianonn  bianco  d’oro,  e ci  mefchiano  un  poco  d'amido,' 
c lo  sbattono,  e poi  ongeno  la  faccia, e finito  il  camino,  eoa  acqua  di  orzo  levano 
quella  tunica,  che  ci  harerano  prima.  Sono  chi  faccino 
In  altro  modo 

Pigliano  feorzedi  meloni,  e con  quelle  fregano  forra  la  faccia , e così  purgano 
le  macchie,  che  ci  hà  fatto  il  fole,  & altre  fe  pur  ve  ne  fùffcro  indottevi  per  altre 
cagioni.  Ilfemefuo  pefto.efregato  fa  ilmcdcfima  effetto,  anzi  più  efficacemen- 
te. Un  certo  liquore , che  fi  trova  in  certi  follicoli, che  nafeono  fra  gli  olmi, nel- 
la loro  prima  generationedella  primavera,  bagnato  fovra  la  pelle  la  fa  lucida,  to- 
glie le  macchie , c la  fa  maravigliofàmente  Iplendcnte. 

Come  fi  levino  le  macchie  dalla  faccia . Cap.  XX. 

LE  macchie,  che  fogliono  comparir  fu  le  faccie  delle  donne , fogliano  per  lo 
più  diminuire  gran  parte  della  loro  bellezza, c noi  in  quello  modo  vi  reme- 
diaremo  , cioè  con  cole  adergenti , c detergenti , e biancheggianti  le  faccic. 
Dunque 

tsf  tor  le  macchie  dal  volto 

Bagnale  macchie  con  olio  di  tartaro,  poilafcia  feccare,  & habbi  una  poi , chr-» 
aonfia  lavata  infin  à dieci  giorni,  poi  lava  il  luogo  con  lifcivio,c  cosi  non  fi  ve- 
dranno più  macchie.  E fcqucl  luogo  non  riufeifle  ben  netto,non  ti  rincrefca  far 
il  medcfimo,e  fe  quedo  non  ti  piacede,  pigliane 
Un'ahro 

Spegnila  calce  viva  nell’acqua,  mefehia,  e sbatti  per  dieci  giorni , dopò  due». 
giorni  trafvafa  l’acqua  chiara  in  vafo  di  rame,  poi  piglia  un  pezzo  di  fate  am- 
moniaco con  li  due  diri  della  mano , e tanto  fregherai  fui  fondo  del  vaio  , finche 
vedrai  l’acqua  colorirli  di  colorturchino,  equanto  più  fregherai , tanto  più  fi 
colorir.},  e di  turchino  diverrà  pavonazzo , tanto  bello,  che  l’occhio  non  può  ve- 
der cofa  di  maggior  giocondità.  Di  quell’acqua  bagna  un  panno  di  lino, c poni 
sù  le  macchie,  fin  che  fecchino , c bagna  di  nuovo  finche  Cancellino  le  mac- 
chie. Eccone 

'Un'altro 

Toglicdueoncicdi  trementina,  altretanto  di  biacca,!!  mefehino  con  bianco  di 
ovo , e sbattendo,  ongi  i panni  di  lino , c quando  vai  à colcarti,fa  che  fi  attacchi- 
no fu  le  macchie,  c la  mattina  lava  quel  luogo,  neri  rincrefca  di  rinovarlo  fin- 
che il  luogo  fia  mondo  dalle  macchie.  Se  ti  piace,  ccconc  - 
Un'altro 

L’acqua  dillata  di  pimpinella  mefehiata  con  canfora, poni  fu  la  faccia  , perche 
fa  la  pelle  lifeia,  toglie  via  le  macchie,  e fa  l’afpetto  molto  piacevole  alle  don- 
ne, cheli  sforzano  di  parer  belle.  Stillafrondi  di  moronf,  metti  poi  l’acqua  al 
fòle  per  dieci  giorni,}  quella  aggiongi  acqua  di  argento  vivo  folimato,  verde- 
rame, borace,  epolvcrcdi  conche  marine  ben  pelle,  poi  lafcia  alfolepcr  altri  ta- 
ti 
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ti  giorni,  e fervitene  al  bifogno.  Ma  fe  vorrai 
Tom  il  livido  da  i cerchi  de  gli  occhi 

Così  potrai , e principalmente  alle  donne , quando  patifcono  i loro  meftruì.  Li- 
nifici il  luogo  di  biacca,  c di  polvere  di  fave  mefchiata  con  aceto  , ò con  rolli  di 
ovomefchiato  con  micie,  Ilmedelìmoanchora  farà  la  farina  di  fava , e di  fieno 
greco  mefchiato  con  miele , e livito.  Ma 

Torre  i fogni  delle  botte , & il  livido 

Così  potremo,  felinerai  i fegni  delle  botte  con  fugo  di  fiondi,  e di  radi- 
ce ditaflìa,  efattone  pilole  al  fole:  inunanotte  loia  toglie  i fegni.  Ne- 
rone Impcradorcfc  chiaro,  c famofo  quello  efperimcnto  nelle  battaglie  , che 
la  notte  faceva  con  le  fue  concubine;  illiniva  la  faccia  battuta  con  incenfo,  e 
cera,  & il  giorno  feguente  portava  la  fàccia  pura,  e lineerà  contro  ladi- 
fonclla  fua  fama.  Ovcro  l’olio  cavat,  da’ femi,  c fiori  torbido  fa  opere  ma- 
ravigliofc.  Ovcro  quella  radice  con  egual  parte  d’inccnfo,  c di  cera  mefehiat* 
inficine,  c non  farvelo  ftar  più  di  due  horc,c  poi  bagnerai  illuogocon  acqua  di 
marecalda.  Le  noci  anchora  pelle,  c lin  ite  cogliono  i livori  . L’aceto,  ovcro 
ilmiclcontotoglieifegni  delle  lividure . Il medemo  effetto  fa  l’aglio  fregato, 
perche  riduce  al  color  proprio  le  cofc  livide,  overo  il  cenere  brulciato,  overo 
colmicle.  Vale  almcdefimoilfuccodel  fenapc  Unito  la  notte, overo  Unito 
coltritele,  e getto  , overo  con  un  ceroto.  Si  efeaverà  la  radice  della  zucca  fel- 
vaggia  , e nel  buco  vi  fi  porrà  l’olio,  c poi  fi  cuoca  quella  radice  alle  ceneri 
calde, Unito  poi  toglici  legni  delle  lividure.  Lenticchie,  le  quali  fono  fo- 
gnate nel  corpo,  dcimpretle  dalle  donne  pregne,  mentre  fono  tirate  da  grandif- 
lìmodefidcrio,  che  volgarmente  fi  dicono  gole.  Si  togliono  di  quello  modo. 
Mingi  primo  quella  carne , di  quel  frutto,  che  ne  porta  ilfcgno  à fàtietà  , e poi 
quella  carne;  e quel  fru  tto  lega  fopra  quel  luogo  viva,  e fi  c frutto  verde,  mentre 
qucllofimuoja,  e quello!»  marcifca  , & andrà  via.  Ovcro  bagna  quel  luogo 
diacqua  forte,  ovcro  di  acqua  regia,  eia  pelle  diverrà  molto  nera,  c cosi  fparirà 
vie,  fe  non, torna  à far  la  medefima  opcratione 
Siile  macchie , & alla  bellezza 

Nonlafciaremo  dietro  una  cfpcricnzadi  Eliano  del  Icone,  quella  Ipecic  di  locu- 
fla,  in  certe  membrane  attaccate  ne’tcfticoli,  lotto  i quali  vi  fono  alcune  carni- 
celle  molli  , c tenere,,  che  fi  chiamano  il  grado  del  leone, in  quello  giovano  all’ 
huomo,  che  fanno  lucide, c fplendcnti  le  faccio  horridc,  e fquallidc  . L’unguen- 
torofiito  illinito,  e formato  in  unguento,  concilia  molto  la  bellezza,  c la  fiu 
filondente  di  una  chiara  bellezza. 
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Come  peliamo  ter  le  lentigini . Cap.  XXT. 


PErchc  le  lentigini  fogliono  allo  fpeflb  fconciarla  faccia  , e principalmente le- 
bianchifnme,e  però  à tor quelle,  c mandarle  via, ci ferviremo di  quelli  efpe- 
rimenti.  Noi  fpelfe  volte 

A tor  le  lentigini 

Ci  fiamo  ferviti  dell’olio  di  carta,  cioè  cavando  quello  dalla  carta  brufciata_>. 
Noi  il  modo  di  cavarlo,  per  non  turbar  l’ordine,  lo  Icriveremo  nel  libro  di  diflil- 
lare,  dove  trattarono  di  molti  modi  di  cavar  acqua,  &c  olei.  Quello  olio  ongcn- 
do fovra le  lentiggini, in  breve  tempo  lcmandaràvia.  Vogliono 
Al  medejìmo 

Le  ove frefche  cotte  circa  venti,  finche  indurifeano,  e poi  partite  per  mezzo, c_» 
toltone  i rodi,  quei  cavidei  bianchi rfempiti di  olio  dimandorle,  edi  refina  di 
terebinto,  cavatone  il  liquore  per  vafe  di  vetro,  c pollo  in  ufo.  Nc  in- 
fognarono 

Un*  altro 

Sbatti  due  ova  infìeme  ,&  aggiongivi  tanto  di  fugodi  limoni , & un  pocodi 
argento  vivo  follimato , e comcfarà flato  al  fòle,  tenefervìrai.  Nc  infegnare- 
mo  un’altro 

A polir  la  faccia 

Piglia  tre partidi radici  di  ciclamino, e lèi  parti  di  orzo  mondo,  una  dicalccdi 
tartaro,  due  di  radici  di  cocomero  felvaggio  polverizzato,  di  fernofa  di  frumen- 
to, quanto  fi  può  pigliar  con  una  mano,  bugliano  tutte  quelle  cofe  in  acqua, fin- 
che li  confumi  la  terza  parte , e dopò  lavati  la  faccia. 

Como  fi  togli  otto  V impetigini  dalla  faccia , e dall’ altre  parti 
del  corpo.  Cap.  XXII. 

L*  Impetigini  così  fconcianola  faccia , che  non  può  vederli  cofa  più  fconcia.,, 
e più  (porca  : alcuna  volta  adattano  alcune  parti  del  corpo,  come  lòtto  l’ali, 
e l’anguinaglic,  che  buttano  fuori  acqua  puzzolente,  che  imbratta  tutte  lc_. 
velli.  Contra  quelle 
Impetigini 

Habbiamo  ritrovati  quelli  rimedi) . Fa  l’acqua dillillata  delle  radici  delPoflila- 
pato,cpcr  ogni  libra  di  quello  poni  mezzaonciadifemidi  meloni, edi  bianco: 
lalnitro,  e vi  aggiongcraidueoncicdi  tartaro  di  vino  bianco, lafciale  così  à mol- 
le per  alcuni  giorni , dopò diflillale, della  quale  acqua  , ti  laverai  la  faccia  la_, 
mattina,  eia  lera,  ongcladioliodi  tartaro, e di  mandorli  mefehiati  inlìcmc.Ne 
per  mandar  via  quelle  larà  cofa  inutile  l’olio  di  ovo  linito.Ma  fono  alle  volte  co- 
sì fuperbe,  c cattivequcllcimpctiggini , che  non  vogliono  guarirli  per  niuno 
medicamento.  Noine  porremo  Un* 
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Vn*  altro 

Del  quale  cenefiamo  ferviti  con  un  mirabil  faccetto,  anchora  nelle  invecchia- 
te. Cuoci  in  una  carrafà  di  vino  rofTo  gagliardo  come  lagrima,  una  dramma  di 
argento  viuo  follimato, dopò  la  fera  bagna  il  luogo, e fa  leccar  da  fioccosi  fa  tre, 
ò quattro  volte , & andranno  via  l’impctiggini , che  non  ritroveranno  mai,  ne 
in  neifuna  parte  della  perfona . N’havrai  ancora 
Un'altro 

Piglia  tre  oncie  di  falnitro , e due  libre  di  olio  di  mandorli  amare , mezza  libra  di 
fcilla,  una  di  carne  di  limoni,  mefchìa,  e fa  che  fi  macerino  fra  loro  per  mezzo 
giorno,  poi  perlambicco  cavane  l’olio,  il  quale  Unito  manda  via  l’itnpctiggini». 
ancorché  minaccino  di  volerli  convertir  in  lepra. 

i 

Come  pojpamo  mandar  via  le  volatiche . Cap.  XXIII. 

SOgliono  molte  volte  le  volatiche  affittar  la  fronte , il  nafo,le  mani , 8c  altri 
luoghi  manifcfti, così i calli,  & altre  fporchezze,  che  occupano  la  pelle,  e 
le  donne  le  fogliono  molto  abborrire.  Noi  contro  quelli  vici]  della  pelle  habbia- 
mo  ritrovati  quelli  rimedij.  Eprimo 
Contro  li  porri 

Gli  antichi  fi  fono  ferviti  dell’heliofcopio  maggiore , di  cui  il  fugo,onto  con  il 
falc,  le  manda  via,  laonde  la  chiamano  herba  verrucaria.  Evviun  altra  fpeciedi 
cicorea,  chiamata  vcrrucaria  da  gli  effètti,  perche  coloro, che  mangiaranno  una 
fola  volta  nelPinfalate,ne  caderanno  tutti  i porri  da  tutte  le  parti  del  corpo, ove- 
rofe  ne  mangiami  unadramma  de’femi . Manoi 
Un'  altro 

Neinfegnaremo  , c ci  contenteremo  di  quello.  Ci  è una  fpeciedifcarafbne,  che 
fi  troval’eftate  nelle  llradc  polverofc,  & arenofe,  che  pare  onto  di  olio  fc  freghe- 
rai quello  fovra  i porri,  fubito  andranno  via,  che  non  Tetteranno  i fegni  nc’Tuo- 
ghi,  dove  fieno  flati,  fi  ponno  confervare  quando  fi  trovano  per  ibifogni. 

A tor  le  rughe  dalla  faccia.  Cap.  X XIV. 

v 

SOgliono  le  rughe  far  fconcicalcnnc  parti  del  corpo , cioè  la  faccia,  le  mani, 
& il  ventredopò  il  parto,  eli  mifr  luoghi,  per  allifciar  dunque  la  pelle  ferviti 
di  quelli.  Ma  vale  à 

Tor  le  rughe  dalla  fronte 

La  feccia  dell’olio  di  lino  , overola  morchia,  aggiongendovi  gomma  arabica.*, 
draganti,  mafticc,  de  un  poco  di  canfora . Vale  anchora  aUe  mammelle  cadenti. 
Ma  quello  vale 

A tor  le  rughe  della  faccia 

Quando  havrai  cotte  l’ova  tanto,  finche  fien  dure , aprile  per  mezzo,  eque!  va- 
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cui , dove  (lavano  i roflt , riempi  di  mirra  polverizzata, poi  cuopri  fovra  Con  un* 
altra  metà,  e lega  con  filo,  che  non  s’aprano, poi  habbiunafcudelladi  vetro  am- 
pia , de  in  quella  accomoda  per  di  fovra  traverfe  alcune  verghe , & accomoda., 
quelle  fovra, che  diano  fofpefeal  fondo, le  fiflure dcll’ova  mirino  il  fondo,  poi 
accomoda  quella  fcudella  dentro  una  cella  di  vimini,  e cala  dentro  un  pozzo, al- 
to da  fovra  l’acqua  un  piede,  che  da  quella  humidità  la  mirra  diverrà  olio,overo 
lì  folvcranno  in  acqua,  della  quale  ongerai  la  faccia.  Ilfugo  delle  pigne  verdi 
fa  il mcdclìmo effetto,  ma  la  fuaacquartill.ua  più  lentamente,  e letcle  di  lino 
bagnate  in  quella,  fi  ponghino  fovra  la  fàccia, e kvarà  via  le  rughe  eccellente- 
mente dalla  faccia.  Ne  laverai 

Vn'  altro 

Poni  à molle  i faggioli  nella  naalvaggin  per  un  giorno,  poi  in  vino  nero,  chcj 
cominciarààgerminardafottojiqualidiftilleraicon  limone, c micie  : poi  pi- 
glia una  quantitàdi  carnedi  vacca  vecchia , equerta  anchora  diftillcrai,  mc- 
lchia  l’acque,  c querteponial  fole  al  (coverto  in  vale  di  vetro  per  quindici  gior- 
ni, c te  ne  bagnerai  la  faccia  mattina,  e fera.  Se  ti  piace 

Un'  altro  t 

Togli  la  mattina  floridi  tafTo  barbarti}, e poni  à molle  in  vin  greco,  inficine  con  le 
radici  di  poligonato , c ne  caverai  l’acqua  con  làbicco  di  vetro  rtillata, della  qua- 
le  fe  ne  laverai  la  fàccia  della  donna, quando  fi  leva  dal  letto  , la  farà  molto  ri- 
fplendente  . Ma  fc  con  la  medefima  acqua  ne  vorrai  torlo  rughe, raggiongevi 
acqua  ftillata  di  limoni,  ti  rallegrerai  dcll’effcttQ.  Ma  querta  c una  eccellente 

JtccjH a , che  imbianca  , toglie  via  le  rughe , e fa  fplendtda  la  faccia. 
Piglia  parte  eguali  della  radice  poligonato , del  dragoncolo  maggiore  , e mino- 
re , di  afparagi , zucca  fclvaggia , c de’giglì  bianchi , quanto  ti  piace , c pedale^ 
leggiermente,  e ponila  in  una  fcudclla  di  bocca  larga  vitreata,  buttavi  fovra  vin 
vecchio,  ò greco,  finche  coprirai  tutti  li  femplici!  aggiungi  à quelli  la  quarta 
parte  di  fugo  di  limone,  dopò  prendi  dicci  ovafrefche,  c pcrta  con  tintele  feer- 
ie, e lumache  tcrrcftri , quelle  lenza  feorze  lafcerai  così  à mollo  per  un  poco,  poi 
diftiUaà  foco  lento,  c poni  da  parte  la  prima  acqua,  poi  aumenta  il  fuoco,  efer- 
ba  la  feconda,  la  qual  farà  più  gagliarda , perche  toglie,  c manda  via  dalla  fac- 
ciale lentiggini.  Sono  molti,  che  aggiongonoà  quelli  femplici  acqua  di  fiordi 
fave,  di  matrcfelva  , e di  colè  fimili , e così  torrai  dal  vifo  le  rughe,  cIcj 
macchie,  che  forfè  havrai  contratte  dal  lòie,  c tutte  l’altrc.  Con  quello 
anchora  potrai 

Tor  le  rughe  dal  ventre  fatto  dopo'l parto. 

Cuoci  le  forbc  acerbe  molto  nell’acqua,  à quelle  giongi  bianchi  d’ova,ne  vi  man- 
chi acqua, ove  fiadirtoluta  gomma  arabica,  con  quella  bagna  un  fazzoletto,  Cj 
quello  accomoda  l'opra  il  vcntre,ovcr comodi  cervo  brufciato,Ia  pietra  amian- 
to, fai  armoniaeoi  mirra, incenda,  e maftice.  Tuttequcftc  cofc  ridotte  in  pol- 
vere, c mefccL  te  con  il  miele,  c torrai  tutte  le  rughe. 

Ri- 
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Rimedi  da  pulir  i denti.  Cap.  XXI'. 

FRalc  cofe,  ch’abbcllifcono  le  donne,  fono  affai  famofe  le  polveri  per  pulir  r 
denti,  perche  non  fi  può  veder  corti  peggiore  della  donna,  quando  ridonoy 
è parlano,  moftrar  i denti  icabrofi  , rubiginofi,  ò macchiati,  perche  quafi  tutte_, 
per  l’ufo  dell’argento  vivo  Collimato  l’hanno  neri,  c gialli,  anchora,  quando  far 
li  capelli  biondi,  Hanno  col  capo  al  fole,  onde  i denti  divengono  debboli,  c fi 
muòvono,  chepare  fenecadano.  Noi  prima  infegnaremo , quando  fon  neri» 
come  fi  faccino  bianchi , e che  rifplendano  come  perle,  e poi  quclli>chc  fono  deb- 
boli, efearnati  dalle  gingive  fi  faccino  gagliardi,  & incarnati.  Ma  anticamen- 
te fi  facevano  quefti 

Patimenti  dì  denti 

Delle  cochigliedi  purpura  ,edelle  buccine  brufeiate..  La  pietra  arabica  èmol- 
to  fimilc  all’avorio  macchiato , effendo  brufeiato  ferve  alti  polimen ti dclli  denti* 
Della  pomice  fe  ne  fanno  anchora  polimcnti,  come  n-’infegna  Plinio  della  pol- 
vere dell’avorio  anchora  fencfervivanoperpulircidenti.  Ovidio  anchora  feri» 
ve,  che  nei  denti 

Per  la  pigritia  non  verghino  macchie 
Che  la  mattina  Jì  lavin  con  acque 
Ma  pur  v’ infegnaremo 
Un’  altro 

Del  qual  ci  ferviamo  còtinuamcnte  ,fi  fa  pane  di  farina  drorzo  core  fàle,  e fi  bnu 
fcia,econmelc,  nonfòlolifàli  denti  bianchi, ma  concilia  molta  fvavità  alla-, 
bocca,  cosi  dc’coralli  rolli , di  offa  di  feppic,  di  corna  di  cervo,  e di  cofe  fimi- 
li,  de’qualiogn’uno  per  fcpolifce  i denti,  egli  netta,  così  anchora  fanno  i grani 
del  cocco,  fa  anchora  in  acqua  diftillata  di  alunne  , c di  fak,  la  quale  imbianchi- 
fcc molto identi,cgliconrfcrma,m3niunacofirlifapolitipiùdell’olro,  del  fol- 
forc, perche  gli  allifcia,  e toglie  via  tutte  le  macchie  , e fé  ad  alcuni  par  troppa 
violento,  la  potremo  temperare  core  acqua  di  fiori  di  mirto.  Farcirti  un  evaden- 
ti in  forma  del  dente,  c bagnato  nell’olio  fi  frega  fovra,  dove  èia  macchia  (ma*, 
con  diligenza,  che  non  tocchile  gengive , perche  l’imbianchifcc,  e rode,)e  tanta 
fregherai  finche  diverranno  bianchirmi.  La  perfetuffima  acqua  già  l’habbia- 
no  défcrkta  nei  libro  dc’wmedij  medicinali, 

Vrohibir  le  mammelle , che  non  crefcano . Gap.  XXVI. 

FRa  gli  ornaménti  delle  donne  non  ci  appnr  cofa  più  bella,,  che  veder  le  ma- 
mcllcpicciolc,  rotonde, e lode,  c non  rilavate,  ò piene  di  rughe  come  quelle 
che  han  partorito.  Ma  noi  così  portiamo 

Prohibir  il  crefccr  delie  mammelle 

Se 
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Scvalcmo.  Peflalì  la  cicuta, equella  milluramcfchiata  con  aceto  fi  pongasi  le 
mammelle  delle  donzelle,  perche  così  fi  reftringoao  in  fc  fteffe,  che  non  le  la- 
fciarnnnopiùcrcfccre.equcllo  valjnolto,mentrefono  vergini.  Se  ben  poi  ai 
fuo  tempo  non  laida  venire  il  latte.  Ma  fc  vuoi 
Le  rilajftre,  e molli  farle  ritirate 

Togli  creta  bianca,  bianco  d’ovo, galla  omfacite,ma{lice,  tnccnfojpcllanfi,  eli 
tnclchino  con  aceto  addo,  c di  quello  fi  Indicano  le  mammelle,  e filano  così  per 
una  notrc.lafciando  vele  llar  di  l'opra,  e fc  per  la  prima  volta  farà  poco  diètro, 
tornaàfardi  nuovo.  Giovano  àqueflo  l’offa  di  ncfpolc,  le  forbe  acerbe,lc  pruni 
fclvaggic,  acacia,  feorzedi  inclogranato , ifuoi  fiori,  i frutti  acerbi  delle  pigne, 
pere  lelvaggie,  piantaggine,  le  tutte  quelle  cole  buglieremo  in  aceto,  e fi  por- 
rannofovra  le  mammelle,  overol’acqua  di  quelle.  Anticamente  fi  lodava  à 
quello  effetto  la  cote  naxia,  della  quale  aoici  ferviamo  per  arruolare  i coltellini 
reftringerlc  mammelle  dcllevcrgini,  efarexno  di  modo, che  non  crefcano.  Da 
Diofcoridc.  Ma  Galeno  diffe,  che  non  folo  l’impediva  , chcnon  crcfceffero  le_. 
mammelle,  ma  non  facevano  crefcerc  i tcfli coli  a’bambini.  Noi  del  fugo  dell* 
aichimilla,  e bagnati  in  quello  i panni  di  lino,  e polli  fovra  le  mammelle , e ri- 
novati  dinuovo,  fi  fanno lcmprelèrvitio,perchc  non  folamentenon  lefacrefce- 
rc  , ma  rellringe  le  rilaffatc delle  matrone, c le  fa  piùfode.  Più  efficacemente-, 
opraràffe  ci  ferviamo  del  decotto  della  ftta  herba , c le  vi  aggiungerai  alcuna  di 
quelle , che  habbiamo  detto  di  lòvra,  comcj’hippocillo,  ìcorze  di  melograno,  e 
limili . Cosi  ancboral’acqua  dillillata  del  frutto  verde  di  pino  per  lambicco, re- 
fi ring  e le  mammelle  dileguate , c le  rende  rotonde,  c fodc  come  quello 
«ielle  vergini. 

Come  V huomo  grafso  diventi  magro . Cap.  XJ 'VII. 

PArlando  della  bellezza  delle  parti,  bifogna  anchorragióhar  delia  bellezza 
del  tutto,  come  delcorpo,  ma  non  potendoli  rimediaralla  troppa  lunghez- 
za^ brevità  de’corpi,  e d’altri,  parlaremodi  quello, che  polliamo  darle  qualche 
ajuto  , come  farà  la  graffezza  del  corpo } perche  veramente  molto  importa  alla,, 
bellezza,  la  fvcltczza,  e delicatezza  del  corpo,  non  potcndofi  veder  colà  più  fcó- 
cia,  ch’un  huomo  lovcrchiamente  graffo,  che  quali  non  huomini,  mamoftri  ap- 
pajono.  Moltiefpcrimenti  neferivono  , equalì  ridicolo!] , eche  ponno  appor- 
tar non  poco  danno  alla  fanicà;  noi  nc  Priveremo  alcuni  cfpcrimenti , facili,  e 
che  non  ponnoapportar  danno  alcuno.  Noi  ne  habbiamo  infegnati  molti  nel- 
la Fitognomonica,  ma  quelli  fono  i migliori.  Loda  Plutarco,  e nc  rende  la  ragio- 
ne , che  bevendo  la  mattina  della  ruggiada  di  Maggio  fa  l’huomo  immagrire  ' à 
poco  à poco, come  anchora  nella  nollra  meteora  dimoltravamo.  Ma  ne  havemo 
ufatonoi  un  certo  con  feliciffimo  fuecelTo,  bevendo  l’olio  di  vitriolo,  una  lagri- 
ma per  volta  infufa  in  un  bccchicrodi  vin  bianco , mefcolandolo  inlìeme,  che  lo 
fa  afpro,  & agro,  come  fugo  di  uva  acerba , e quello  tanto  alpro,  quanto  lo  può 

foffri- 
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(offrire, e Ce  per  forte  fcntirà  qualche  altcratìonc  nel  corpo  , potrà  intermetterle* 
per  altri  giorni,  che  fc  vedrà  di  giorno  in  giorno  infenfibilmentc  dimagrire. 

Come  fi  faccino  le  mani  bianche  . Cag.  XXVIII. 

NE  fon  da  difprezzarfi  i fecrcti  delle  mani,  à renderle  bianche,  molli,e  lifete, 
chcfonquclle  co  k,  che  (idefidcrnno  nelle  mani.  Ma  la  lifcezza,c  bianchez- 
za,come  fi  pollino  acquiltarc,  già  l’habbiamo  inlegnato , rimane  la  mollezza , ho 
qual  non  c dono,  fc  non  dc’grafiì. 

Che  le  mani  dive  righino  di  latte  . 

Togli  quelle  cofe>chc  fon  lattuofe, cioè  mandorle, pignuoli,femc  di  meloni,  delle 
zucche,  edi  cofc  fimili.  Dunque  le  mandorle  amare*  frutti  de’pini  pcfteiai  eon 
le  molliche  di  pane, poi  mefehia  con  acqua  di  orzo, nella  quale  fia  diffolutagom- 
ma  dragante, mifchia, e fa  ballotte, deHc  quali  potrai  fervirtene, quando  vorrai  la- 
vartene le  mani,perchc  polifcono,c  v’inducono  bianchezza.  Noi 
Al  medejìmo. 

Ci  fiamo  ferviti  di  qucfto:porrai  nell’acqua  calda  mezza  libra  di  mandorle  ama- 
re* nc  caverai  Icfcorze,poipiftale  in  mortajo  dibronzo,  dopo  piglia  due  oncie 
di  dragoncello  minore, làpor  di  cervo, altrctanto  di  miele,  e tutte  quelle  cofemi- 
fchia  in  una  fcudella,  e poni  al  fuoco,  e come  è rilcaldata,  và  rivolgendo  con  un 
cucchiaro  di  legno,  che  Irniefchino  ben  bene , e ferbale  ad  ufo  in  un  barattolo. 
Se  ti  piace 

Far  che  le  mani  divenghino  mollicóne  . 

Lava  nove  volte  il  butiro  frefeo  in  acqua,  all’ultimo  in  acqua  di  rofe,  & odorata 
finche  vadi  via  quel  brutto  odore,  e di  venti  bianco  come  neve,  poi mifchra  c®!V» 
cera  bianca,  &un  poco  di  diodi  mandorle  dolci,  e nc  laverai  i guanti  con  vino 
greco, come  fi  fuole.poi  và  ongcndo  la  mifinra  già  detta, in  quelli  guanti  ci  por- 
rai le  mani , quando anderaià  dormire,  checonl’ajurodi  quelle  cofe  graffe , per 
tutta  quella  notte  fi  rimollifccfno,dopo  piglia  fcmi  di  perirci,  tolte  le  fuc  tortec- 
ele,femi  di  zucca*  di  meloni, di  papaverc  bianco, di  farina  di  orzo,  mezza  oncia 
per  cialcuno,poi  togli  il  fuccodi  duelimon1,così  folto  le  ceneri.  Se  à quello  ag- 
giungi tanto  dimicle,  finche  fi  faccino  in  forma  di  unguento  ,&accioche  odori 
bene,  fe  vi  aggiungi  un  poco  di  mulchio>edi  zibetto,  per  qnandofi  và  à letto, 
lamartinapoilavarcmocorracqua  dcTonti.  Lefèccicdclle  noci  premute*  delle 
mandorle*  nc  polliamo  lervir  per  là  pone.  Altri  fi  contcntanodi  quello  linimen- 
to. Si  cava  il  liquore  dc’fcmi  dcTimonncioc  di  due  oncic, una  di  olio  di  tartaro, 
altrctanto  di  olio  di  mandorle,  fi  inerfehinno  tuttcqnclle  cole,  c la  (era  quando  fi 
và  à dormire, fi  lavande  maniconacqua  difimtc,  fi  Infoiano  leccare*  fi  ongcno 
di  quello  unguento*  li  coopronoconi  guanti.  Piglia  quello 
Altro . 

Porrai  à mollo  nell’acqua  fredda  pcruna  fettimana  le  midolle  di  olia  di  bue,  ma 
quattro,  e cinque  volte  ci  muterai  l’acqua,  c per  ogni  libradi  mcdollc,  piglia  fii 
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racla  appiè,  le  quali  aprimi  per  mezzo , c cavane  fuori  i femi , e poi  pittale  in  mor- 
tajo di  marmofottilittimamente,c  poni  in  una  pignata  nuova, accioche  odorino 
piùdelicatamcntc, aggiungivi  un  poco  di  garofoli, cannella, (pico  nardo,elalcia 
bollire  nell’acqua  di  rofc,c  come  farà  ogni  colà  ben  liquefitta,cavali  Inori,  c co- 
lali,di  nuovoaggiongililfivioforte,cfa  bollire  à fuoco  lento  finche  fia  confuma- 
ta tutta  l’acqua  ,c  dopo  ferbaal  bifogno,  ovcro  ne  forma  padelli . Quel  che  fc- 
gue  vale 

<i/fl  mede  fimo . 

Fa  unbufo  nel  limone  ,c  ponivi  zuccaro  candido, e butiro  , ecuopri  col  cover- 
chio,  & involgilo  in  floppa  di  canape  bagnata , fa  cuocere  sù  le  ceneri  calde,  e 
quandofarà  cotto  , fifa  molle  , quando  poi  andrai  à dormire , ongi  le  mani , e 
cuopri  con  i guanti- 

I • 

Come  fi  pofsa  tor  via  la  puz^a  dettali . Cap.  XXIX. 

NON  poco  fora  cflere  odiata  una  donna  , à cui  le  puzzano  l’ali,  c principal- 
mente di  quelle,  che  fon  grafie,  c camole  . Per  torviaqucftaimpcrfcttione, 
ci  potriamo  fcrvirdi  quello  cfpcrimcnto  . Anticamente  contro  quella  puzza  di 
ali  facevano  linitmntodi  alumcliquido,  edi  mirra,  overo  della  farina  della  pol- 
vcdellc  foglie  di  mirto  f«cchc,fi  fpargevano  fòpra  l’ali, c l’anguinaglic.  La  radi- 
ce de’cardi  Unita,  toglie  non  foIolapuzzadcll’ali,maanchoradi  tutto  il  corpo. 
Xcnocrare  promette  con  uno  fuo  cfpcrimcnto  la  puzza  dcll’ali  farladigcrir  per 
l’urina, un’oncia  della  midolla  della  radice,  cotta  in  tre  hemine  di  vino  falerno, 
finche  retti  la  terza  parte,  c bevuca  dopo  mangiare  un  bicchiero  digiuno  dal  ba- 
gno. Noi  ci  contcntaremo  di  quello.  Dilfolvcrcmo  l’alumc  nell’acqua, c di  quel- 
lo ci  bagnammo  l’afccllc,  & i piedi, c lafciamo , che  li  lecchi  da  le  ftcfl'a , c così  fa- 
cendo per  alcuni  giorni,forcmo,che  più  non  puzzino  quelli  luoghi.  Ma  quello, 
che  liamo  per  dire,  farà  effetto  più  gagliardo . l’cfta  bene  litargirio  d’oro,  overo 
diargento,  poi  follo  bollire  in  aceto,  del  quale  neforai  ontione  in  quei  luo- 
ghi per  molti  giorni,  ne  ton  ai  la  puzza,  ne  hò  trovato  più  eccellente  rimedio  di 
quello.  Overo  litargirio  petto  in  aceto  dittillato,  che  avanzi  (opra  tre  di  ti, la  l'eia 
così  per  tre, ò quattro  giorni, movendo  quattro  volte  il  giorno,  poi  cola,elaicia_> 
così,  che  Lira  (òpra  un  certo  fole  bianchi  ili  tuo;  del  quale  bagna  il  piede,  c l’ali,  e 
falciandolo  cosìafciugarc  per  trc,òquattro  volte  farà  maggior  efforto. 
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Cerne  pefsiamo  fare , che  la  parte  della  natura  rilassata  per 
le  parte,  fi  reftringa.  Caf.  XXX, 

Dice  Trottila  Medico, che  è sofà  molto  hooefta, e dicevole  trattarli  del  reftria* 
gimcnto  della  natura  quando  per  i parti  Ga  molto  rilaftata,  perche  per  tal 
cagione  alcuna  volta  fi  viene  ad  impedir  laconcettione,onde  bifogna  fovvenic 
à quello  difetro  , perche  ad  alcune  s’apre  molto  quella  parte  al  partorire,  e Tuoi 
molto  difpiaccrc  a’ lormariti,  laonde  accioche  non  fiano  abbonite  da  loro, cosi 
rimediammo  à tal  diletto.  Togli  (angue  di  drago,  boloarmeno ,cortcccic  di 
melo  granato,  bianchi  d’uova,maflice,  e galle  di  tutte  un’oncia  per  uno,  pella, 
c fa  polvcrc,cmcfchiacon  acqua  calda,  e di  quell’acqua  poni  in  quel  canale,  che 
paflà  alla  matrice , ovcro  togli  parti  eguali  di  galle, furnaco, piantaggine, confo- 
nda maggiore, alumc,c  camelea  , e quelli  cuoci  in  acqua  piovana,  clava  le  parti 
vergognofe.  Ovcropclla  fottilmcntc  galle  onfacite,  alle  quali  aggiungerai  uiu 
poco  di  polvere  de’garofali,  c fa  bollire  in  vino  rolfo  gagliardo, del  quale  bagna-, 
un  panno, c poni  al  luogo.  Ma  così  reflringerai  quelle  delle  popolari,  c meretri- 
ci .Galle,  gohime,  bianchi  d’uova,  (àngue  di  dragone  , acacia,  piantaggine,  hi- 
ppcifiidc,  balaufti,lentifco,  fcorzcdigliandc,cioc  quei  coni,  dove  Hanno  affilTc, 
& aprendoli  inoltrano  la  ghianda,  mallice,  terra lcnnia,c  quelle cofe fi  cuocano 
in  vino  rodo,  overo  aceto,  efenc  bagni  il  luogo,  c fi  rellringcrà  molto  .Ovcro 
quelle  cofe  ridotte  in  polvere  fi  buttano  dentro  per  una  cannuccia  bufata. Overo 
con  quelli  flimi  pur  fi  rcllringc . Il finfito  c molto  eccellente  à quello  effetto , per- 
che le  carni  , che  fi  cuocono  con  quello  s’attaccano  inficine  , c perciò 
fc  ne  fervono  per  fare  attaccare  inficine  le  ferite  frcfchc  , La  dccottione 
dcll’alchimilla  , il  fucco  , ovcro  l’acqua  diflillata,  pollo  nel  luogo,  così 
fi  Itringc,  Se  attacca , che  non  conofccrai  una  meretrice  da  una  vergine, 
overo  fi  fedanofopra  la  dccottione  di  quelle,  e principalmente  fe  vi  aggiun- 
geranno à quelle  altre  cofe  allringcnti  : c fc  bagneremo  i luoghi  delle.» 
donne.  L’acqua  flillarà  dell’ alle  attico  buttata  fpcll'o  in  detti  luoghi,  fa- 
rà, che  non  fi  conofcano  le  corrotte  dall’incorrotce.  Ma  fe  ti  piace 
Far  eh’ una,  c' babbi  partorito  paja  vergine. 

Farai  alcune  pizzette  di  quello  modo.  Alumc  brufeiato , mafiicc,  aggiun- 
gendovi un  poco  di  vitriolo,  c oropimcnto,  c fi  pcllano  in  fottilillìma 
polvere,  che  friggano  il  toccare,  c dopo,  che  ne  havrai  fatto  pilolc  in 
acqua  piovana  , flringi  con  i diti  , c lafcia  leccare  , c accomodale  nel 
luogo  dell’himcneo , dove  fù  la  rottura,  mutandone  una  di  nuovo,  per 
ogni  fei  horc  , bagnando  femprc  con  acqua  piovana  , ò di  ciikrna  , c 
quello  prima  per  un  giorno  naturale:  perche  farà  di  qua  , c di  là  certe  vellì- 
chcttc,  che  quando  fono  toccate  fanno  gran  funguc,  che  non  li  ponno 
conofcerc  dalle  vergini  . Lccommadri,  c quelle  che  hanno  cura  del  parto- 
rire, così  fanno  il  medefimo  effetto . Tanno  una  dccottione  delle  colo 
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già  dette,  e così  la  flringono,  poi  fanno , ch’una  fanguìfuga  morda  dall* 
una,„e  l’altra  parte,  e le  togiiono  poi  fatto  il  morfo , perche  ivi  fi  farà 
una  cruda,  le  quali  cttendo  tocche,  fi  rompono,  e mandano fangue  fuo- 
ri . Altre  dopo  havere  (fretto  il  luogo  , pigliano  fanguè  di  lepore_>, 
ò di  piccione  fccco,  e con  un  cannoncino  foffiando  lo  buttano  dentro, 
il  quale  inhumidito  dalla  matrice  divien  fangue  vivo  . Noi  n’habbia- 
mo  trovato  uno  . Facciamo  il  litarg'irio  in  ìbttilirttma  polvere , lo  co- 
cemo  in  aceto  finche  divenghi  torbido,  poi  lo  colamo  , c ci  buttamo 
dentro  le  mcdcfime  polveri,  l’aceto  di  nuovo  fi  coce,  e fi  cola,  finche 
pad!  tutto,  poi  sfumano  l’aceto,  e qu ciche  retta  è un  linimento  ccccl- 
Icntilfimo  per  ftringerc. 

Alcune  burle  > che  fi fanno  alle  donne  . 

Cap.  XXXI . 

H Abbiamo  infognato  fin  qui  elperimenti  utili  alti  bifognt  delle  don- 
ne, hor  dopo  qucfte  cofe  da  fcnno  fcriveremo  alcuni  Icherzi , che 
tifiamo  contro  la  loro  bellezza,  fé  piacerà  ad  alcuno  far  quella  burla. 

Chiana  faccia  imbellettata  di  iena  donna  diventi  gialla  * 

E così  potremo  conofcerc  le  faccie  imbellettate  , faccifi  così . Mnftica_> 
con  i denti  un  poco  di  zaffarano  , de  accoda  la  tuq  bocca  alla  loro 
fàccia  ragionando,  che’l  fiato  farà  impallidire  il  belletto,  c la  farà  gial- 
liccia , ma  (e  non  (ara  imbellettata,  non  riceverà  alcun  nocumento  . 
Overo  nel  luogo  dove  dimorano  brufeia  Zolfo  , perche  fc  havranno  ce- 
rttflà,  ò argento  vivo  fublimato  in  faccia,  il  fumo  le  farà  fubito  dive- 
nir  negre  , e pareranno  faccio  di  (chiave  . Le  donne  Napolitano  , chc_. 
parteggiano  per  la  folfatara  di  Pozznoto,  fubito  divengono  negre,  e così 
anchora  tutti  i danari  di  argento,  che  fi  troveranno  nelle  borfe.  Potre- 
mo anchora  in  quello  modo 

Conofiere  fi  il  zaffare  del  volto  fia  naturale , ò fai  fi . 

Maftica  alcuni  grani  di  cimino,  overo  un  fpicchio  d’aglio  , e ragio- 
nando appretto  à loro , fe  è naturale  non  fi  muta  , ma  fc  di  biacca , ò 
ìitargirio  fvanifee . Se  vuoi 

Ch' una  donna  diventi  tcntiginofa  . f 

Si  fa  delti  flcllioni  un  cattivo  medicamento , chiamiamo  fieli ion i quarte 
luccrte,  che  appaiono  Pcftade  nelle  cafe,  dette  tarantole,  falle  morire-, 
nel  vino,  che  tutti  coloro,  che  ne  bevernnno,  divcranno  lentiginofi , c 
con  qucfto  unguento  fcuoprono  , e fi  vendicano  le  amiche  delle  bellez- 
ze delle  puttane  . II  rimedio  farà  un  rotto  d’uovo,  miele  , cnitro  : co- 
me ne  infègna  Plinio.  Se  ti  piace 

Che  la  faccia  diventi  verde. 
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Ce  lo  infegna  Avicenna  , Piglia  la  decottione  del  Camcleonte  , fpargi- 
lo  nell’acqua  del  bagno,  che  farà  divenir  di  color  verde  colui,  che  ila* 
xà  alquanto  in  quel  bagno,  e poi  àpoco  à poco  fi  reftituira  nel  coloc 
di  prima.  PofGamo  anchora  fare 

Che  cadano  i captili , r 1 peli . 

Un  certo  liquore , che  batta  la  falamandra , come  latte  dalla  bocca,  qua- 
lunque parte  tocca  del  corpo  , Cubito  fé  ne  cadono  i peli  » de  il  luogo 
toccato  li  muta  In  volatiche,  come  n’infegna  Plinio;  ' 

Fine  del  Libro  Nono . 
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Infègna  distillare , e delle  distillate  far  afecnder  le  virtk 

al  Sommo. 


PROEMIO. 

• * ' i 

/ fiamo  giorni  aliarti,  & havemo  conflituito,  cominciar 
dalla  diftillatione , inventione  di  moderni,  co  fa  maravigtio- 
fa,  e da  lodarf  più , che  dalla  lingua  delC huomo  , non  dica 
quella,  che  s’ufi  dagli  huomini  volgari,  & ignoranti,  per- 
che eglino  corrompono  le  cofe,  e le  dtflr aggotto , ma  quella , 
che  è fiata  trattata  daverifilofofi,  che  han  faputo  quelle , 
che  facevano.  Impara  quefta  jet  ente  a cofe  mirabili,  come  i 
corpi  che  fine  coti  gravi  divenghino  [pirituali,  e fittili ,e_. 
montino  in  alto  fatti  leggieri,  c cosi  fpirituali,  che  di  nuovo 
diventino  gravi , e corpolenti , e calino  giù.  L'effentie,  overo  virtù  delle  cofe, che fi- 
no nafcofle  nella  fua  mole  fot  ferrate,  conculcate,  e difperfe  nefuoi  ripofiigli,  come  nel- 
le fue  eamerette,  ma  pare,  e fittili  quafi  fintea  ninno  mefehiamento  di  materia  im- 
pura, così  nelle  piante , come  ne' me  talli,  pietre,  e gemme,  e noi  non  contenti  di  quelle 
manifefte  virtù,  che pojfedono,  le  vogliamo  più  nobili,  epiù  gagliarde, e far  le  più  fi- 
ttimi, e quafi  inalbarle  infin  al  cielo.  ‘Potremo  con  gli  lambicchi  invtfigar  le  virtù 
delle  piante  meglio, che  col gu  fio,  come  Pinveftigarono gli  antichi, che  cofa  dunque  più 
mar  a viglio fi  può  imaginarfi]  La  natura  e quella,  che  produce  le  cofe,  e quella, 
che  di  tante  virtù  le  dota,  cofa  dell'arte  è poi  nobilitar  quelle,  e moltiplicar  le  virtù 
fue.  Accojlift  dunque  il  lettor  defofi  di  cofe  mirabili , & invejligatore  dc'ficreti  della 
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natura, perche  non  fenx.a  grariputatione,e  gloria  fua  tratterà  Ut  dìft  ilUtione , Primi 
infegnaremo  a cavar  Tacque , & olio, poi  Teflentic,  e le  tinture,  t gli  elixiri,  & i [ali, 
& altre  cofe fintili.  Cerne  dijfolva  un  mi  fio  ne'fuoi  elementi , & ogniuno  dì  quelli  ri- 
der più  fornii,  e piùpure  le  fue  virtù,  le  contrarietà  delle  virtù, feparar  T una  dal T 
altra,  acciò  di  loro  fervir  ce  ne  poliamo  come  vi  piace , & altre , & altre  cofe, le  quali 
imparate , gì  a m ai  ti  pentirai  di  b averle  imparate. 

Che  cofa  fi  a difti Ilare  , di  quanti  modi  fia , e che  fi  a la  nojìra 
intenti one  di  far  con  quella . Cap.  I. 

SE  la  didillatione  (la  (lata  conofeiuta  dalla  dotta  antichità,  overo  nò  non  mi 
affaticherò  di  dimoftrare , perche  cflìfi  fervi  vano  di  altro  cflercitio  di  didil- 
lare,  quando  bifogno n’havevano,  chenoivfiamo,  come  polliamo  leggere  ap- 
preso Diofcoridc,  dicendo.  Si  cava  dalla  pece  un’  olio, che  fi  chiama  olio  di  pe- 
ce, toltone  la  parceacquo(à,e  v’inaata  fopracomcil  fero  nel  lattc.Quàdo  fi  cuo- 
ce fi  cava  con  la  lana  pura , la  quale  fi  fpande  fo  vra  l’elTalatione  fua,  c quella  ha- 
Vendola  bagnata,  (i  preme  poi  dentro  un  vafe,e  fi  può  far  quello  mentre  la  pece  (I 
coce.  Gcbro  cosila  diffinifee.  La  didillatione  c una  clcvatione  di  vapore  quafi 
nel  (uo  vafe.  Ma  noi  la  vera  diffinitioncl’infcgnarcma  nel  libro  di  ciò  partico- 
lare. Deve  la  didillatione  elferdi  tre  modi  perafeenfo,  per  defeenfo,  e perfiltro. 
Ma  io  non  poffodiflimularlamia  natura , comportar , che  fra  le  fpecie  della  di- 
dillatione ci  podi  cntratil  feltro . Diremo  noi  perafeenfo,  c per  difcenfo,c  pct 
inchinatione,  cioè  un  mezzo  fra  l’una,  c l’altra,  & è molto  ncccll’aria,  perche  of- 
fendo una  cofa  dura  adafeendere  la  prima  volta,  per  imparar  à (àlir  sù  à poco  ì 
poco,  s’inchina,  e così  elevando  à poco  à poco,  mentre  fi  fa  lottile,  atta  à falire. 
11  modo  di  diffidare  è quello.  Prima  s’habbi  un  vafe  di  vetro,  overo  di  ramc_» 
per  lo  piò  à guifa  di  piramide , overo  di  pero,  & habbi  il  ventre  turgido,  c gon- 
fio à gui(à  di  zucca . Sovra  il  collo  di  quello  s’accomoda  un  vafe  fatto  à mono  di 
cappello,  e così  fi  chiama,  che  nel  fuo  ventre  riceve  il  collo  del  vafe  già  detto, al- 
la parte  di  fottodi  detto  cappello  ci  và  intorno  intorno  un  canale,  da  cui  fuoro 
fporgerà  un  becco,  quello  becco  entra  in  un’ altro  vafe,  c perche  riceve  l’acqua_. 
didillante  nel  fuo  ventre,  d chiama  recipiente.  Si  otturano  tutte  le  commilTu- 
ie,  e fpiragli  con  luto  fatto  di  paglia,  creta,  c con  pezze  di  tcla,accioche  dedil- 
landod  materie  flatuofe,  c lpjrabili,  riloluta  in  vento  nò  fc  ne  fugga:poftopoi  il 
fuoco  fotto  il  vafe , per  forza  del  fuoco  le  materie  d dileguano  in  un  vapor  rug- 
giadolbjC  fate  sù  il  quale  incontrando  le  volrc  fredde  del  cappello,  fi  gela  nella 
iua  fuperficic,  addenfatodal  freddo, primo modra  certe  bollette,  e poi  và  (cor- 
rendo per  le  volte,  e per  le  mura  del  cappello,  già  poi  s’unifcc  in  goccio, e comin- 
ciando à gocciar  fuori,  vien  in  acqua,  e (corre,  e per  quel  canale  vien  nel  becco,  e 
da  quedofeorre  nel  recipiente.  Ma  il  vafe,  & il  recipiente  d vogliono  adattare 
fecondo  la  materia  delle  cole  da  didillarc,  perche  fi  faranno  cofe  flatuofe,  e (pixi- 
•ofe  bifogna , che  fieno  i recipienti  ampi , e grandi,  e le  boccie  larghe,  e ballo, 
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perche  per  la  forza  del  fuoco  fi  fcioglionoin  fiato,  & entrandone!  recipiente 
fretti  conttipatiquivìfinchepollbno,  come  non  poilono  più  fpezzano  ilvafe,  e 
Ito  fanno  volare  in  mille  pezzi,  «fanno  ftrepito  di  un  a gran  bombarda,  de  i pezzi 
volano  diquà,e  di  là,  non  Tenta  gran  pericolo  di  coloro,  chevi  Hanno  prefenti, 
« così’l  fiato,  che  fi  trova  in  firctti  recipienti,  fi  vendicherà  dell*  ingiuria  della., 
fila  carcere.  Ma  fc  le  cofe  faranno  calde , e fornii,  bifognano  collo  lungo,  e lot- 
tile^ cosile  colèmezzane,  mezzani  vafi  ricercano.  Quelle  cofe l’artefice  indù- 
ilriofo,  e quelle  cofe,  ohe  la  natura  ci  adombra  potrà  imparare . All’animale  ira- 
condo, c precipirofo  nell’ira , come  l’orfo,  & il  Icone, l’hà  fatto  il  corpo  grotto, 
& il  collo  breve,  quali  che  voglia  da  un  gran  vaio  del  ventre  mandar  fuori  la  rab- 
bia,el’ira.  Le  parti  grafie  giacciono  volentieri,  e {aleno  à poco  à poco,  come  il 
Cervo , lo  ftruzzo,  ilcamelo,  < pardo,hanno  il  collo fottile , e però  fono  piacevo- 
li, de  animali  di  pocofpirito,  di  poco  corpo,  e di  colli  lunghi,  per  camino  Hret- 
to,e  lungo,  ifpiriti  fottili  ageuolmcntepon  no  pattare,  c rinfrefearfi . Quello 
non  è da (afeiarfi  àfapere.  Dallepiantc  poterfene  cavar  tre  forti  di  humidità,  à 
di  acque  primo,  deU’alimentaria,  della  qualevÌve,ecomeèfcccanonl’hà  piò,  la 

2 ual  acqua  èpoco  differente  da  quella  di  pozzo,  òdi  fonte,  l’altra  acqua  è dicó- 
(lenza,  della  quale  il  lemplice  è compollo,  e formato,  e quella  è di  virtù  più  fo- 
da,la  terza  è delPhumido  radicale,  grafia,  Se oleofa,  dein  quella  Hanno  nafcoHe 
le  virtù . Nc  è da  ! afeiarfi  dì  dire,  come  i principi  j dcU’aTte,le  quali  hò  conofciu- 
to  da  mille  cfperìenze,  che t femplici  da  dilHUarfi , alcuni  primo  mandano  i va» 
pori  fottili,  e caldi,  poi  gli  più  humidi,  egro  Ili.  Al  contrario  alcuni  terrellri,  e 
flemmatici,  poi  gK  ignci,c  caldi,  i quali  Hanno  nel  feno  della  materia  per  forza 
del  fioco,  che  gli  contraila,  fi  cacciano  via.  La  qualcofa  par,  che  con  niuna^ 
regola  (labile,  e perpetua  fi  può  Hatuire.  Noi  noteremo  alcuni, de  altri  tu  col  tuo 
ingegno  piùfoblimc,non  ri  rincrefca  di  o Servare. 

Del  cavar  l' acque , e principalmente  odorofe.  Cap.  II. 

L’Ellrattioni  dell’acque,  perche  fimo  volgari , fé  ne  fpediremo  con  poche  pa- 
role.fcà  te  piacerà  eftrahcre  l’odorate, cerca  nelle  piante  calde, e terrellri, le 
quali  nelle  parti  più  interne  nella  fua  mole  contengono  gli  odori , quefle  fenza 
artificio  alcuno , buttate,  ne’ loro  vali,  e dato  fuoco  fiotto,  ritengono  gli 
odori  fuoi.  Come  fc 

Dalie  rofe , fior  di  /taranti , mirti , / avendole  con  ? acqua  oderata. 
Volendo  cavare , come  habbiamo detto,  c limili  à quelli  così  à cenere,  come  d 
bagno  porrai  cavare,  come  ti  piace, ma  dandoi  poco  à pocoil  fuoco,  che  non  fi 
brufeino.  Sono  ancor  nelle  piante  le  fiondi  odorare,  come  del  mirto, lavendola, 
cirro,  efimili,lequa!imifchiundoconi  fuoi  fiori,  non  per  quello  occupa , ò di- 
minuifeono  i loro  odori,  dc’fiori,  anzi  gli  comunicano  alcuna  gratia , e in  quei 
paefi,ovenonnafcono  quefii  fiori,  dalle  loro  cimenatedi  firefeo , perche  odo- 
rano bene,  nc  hò  villo  cavar  acque  odorate,c  principalmente  fc  quelle  cofe  chiù* 
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lem  vale  per  alcuni  giorni  primalelafccrai  al (ole. Si  cava  un'acqua  di  odor  gip» 
condo,  e veramente  da  non  fprezzarfi  delle  frondi  del  baftlico,  emalfime  del  ci- 
rrato, ò garofolato  detto  , fe  à leggiero  caldo  di  acqua  di  bagno  farà  eftratto,  de 
à poco  à poco  s’allctti,  e li  cavi  fuori,  e dopò  follata  fi  ponga  al  (ole.  Da  i fiori 
dell’az.idarat , ovcro pfeudoficomoro, fi  cava  un’acqua  odorata,  delicata,  c_r 
fpiritofa.  Il  modo  di  fa  pere  fe  gli  odori  fono  in  tutta  la  nrafià  del  corpo,  e nella, 
fupcrficie  foladi  fiori,  ò delle  fronde,  fparfa  in  altre  parti,  è quello.  Si  freghino 
le  (rondi  ,òi  fiori  con  i diti,  squali  odorando  fi  confervano  ilmcdefimo  odore, 
ovcro  odorato  più  (uavemente-Gliodoridanno  nafeofti  in  tutto  il  corpo,  al  có- 
rrano poi  fe  gli  fregherai  con  i diti,  perderanno  (libito  non  folo  l’odor  natio, ma 
odoreranno  gravemente,  ò puzzeranno,  gli  odori  di  quelli  fi  trovano  (blamente 
nella  fuperficicdeUc  frondi,  ò fiori,  r qualimefchiati  con  Taltrc  parti  al  fregare, 
che  non  odorano  cesi  bene,  non  (dio  perdono  l’odore,  ma  puzzano.  In 
quelli  ufaremo  nel  difollargli  un’altro  ordine,  & arfitificio  . Come  per 
elfempio 

Cavar  Acqua  oderata  da  Rarefali,  rofe  mofehette , viole , gtlfominiy. 

* Vgli 

E come  debbia  farli . Piglialerolè  molchetre  (èlvaggFc, &à  bagno  (cnecavi  il 
primo  vapore,e  tolto  quello,  ponghinfi  dcll’altre,  perche  fe  le  cocerai  più  lun- 
go tempo,  non  folo  ne  caverai  fuori  quel  (bttilc,  c fparfo  nella  (uperficie  r.  ma_» 
quello,  che  giace  nel  corpo  della  pianta,eche  puzza.  In  quella  acqua  poni  a_ 
mollo  altre  rofe  per  alcune  bore,  e poi  togriclc  via,  e ponivi  deU’altrc,  e quanto 
farai  quello  più  frequentemente,  tanto  più  odoreranno  con  più  vehementia,  rn» 
fia  il  vafe  ben  chiufò,  acciocheqitel  fuave  odore  non  fpiri  via*  e fi  dilegui  con- 
l’aura . E così  havra  l’acqua  odorata  delle  rofe  mofehette  domefoche , & if  me- 
dclimode’gelfomini,  garofali,  gigli,  narcHfi,giacinti,&  altri  limili  farai.  E le 
non  ti  piacerà  porgli  à molle  nell’acqua  propria,  ponendoli  nell’acqua  rolà,  ta- 
rai il  medefimo.  Con  quello  modo  iohò  fatto  odorare  à gli  artefici  di'  diflillarc_r 
ecctllenti  non  lenza  lor  maraviglia  de  ifopradetti  fiori  l’acqua  odorati  flima.Ma; 
perche  accadefpeflo,cheì  brutto odordi  bruciato  offende  l’acquc,quando  co- 
lui è fovraftantealdcdillarc  non  è molto  dirigente  \ che  dà  troppo  fuoco,  inlc- 
gnaremo 

Come  pofla  torla  puliva  del  brufeiata 

Perche  quelle  frondi,  ò fiori,  che  danno  nel  fondo  dctvafo  (éntono  più  la  forzai 
del  fuocodi  quello,  che  danno  di  fovra,laonde  prima,  che  quede  Untano  la^ 
forza  del  caldo , quelle  di  fotto  fono  bruciate , per  lo  più  Tacque  diltace  foglio- 
no  fencir  della  brutta  puzza  del  brufeiato  .Noi  porremo  le  medefimc  acque  lib- 
iate à didillarc  aleggierò  fuoco  di  bagno,  acciochc  (afa  sù  la  pura  ac- 
qua, à fondo  tedino  le  fcccie  con  Tolto  di  così  cattivo  odore.  Se  de- 
fideri  (a  pere 

Come  dalla  dtjfillationc  poliamo  r accorre  più  acqua- 
Quando  fia  il  cappcllodi  piombo,  òdi  dagno, fi  circondi  intorno  intornodila- 
mjnc  di  ferro  ft  agnato  dritte,  cchiufe  intorno  infin  alla  cima  del  cappello,  e dì 
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fotto  habbia  un  canaletto , come  quello  delle  fonti,  che  fi  pofla  aprire,  e lerraftj 

3uando  fi  vuole , perche  quando  il  vafo  è infocato  dal  fuoco,  i vapori  fcacciati 
ai  caldo  fi  friggono  alla  cima  del  cappello,  e fi  ritrovano  il  cappello  anchora* 
caldo,  di  nuovo  cade  nel  vafodiftillatorio,  e con  difficoltà  il  vapore  fi  congela^ 
inacqua  nel  caldo,  così  eflendo  freddo  il  cappello,  per  ricmpirfi  fopra  di  acqua 
fredda,  all’hora  congelandolo  quei  vapori  in  acqua,  con  più  larghi  rivi  cado- 
no nel  recipiente  Tacque  diflillatc,  come  l’acqua  fredda  comincia  à rilcaldarfl 
nel  cappello,  all’hora  s’aprcil  canaletto,  eli  lafciaufcir  fuori,  c fi  riempi  di  nuo- 
vo di  acqua  fredda , c così  fi  facci , che  tempre  l’acqua  ftia  fredda  fopra  il  cappel- 
lo, il  che  avverrà,  fe  aprite  il  canaletto,  c ne  caverete  l’acqua  calda,  e con  que- 
llo modo  ne  caveremo  maggior  quantità,  che  fc  ne  cavava  primo  nel  mo- 
do ordinario. 


Per  far  l'acqua  vite  . Cap.  III. 

QVcll’  acqua , che  noi  chiamamo  acqua  vite, fi  fa  così.  Si  piglia  vino  gagliar- 
do, e fpiritofo,  e nato  in  colli  fccchi,  come  nel  monte  di  l'omma,c  chia- 
mano greco,  e quella  che  prima  ne  vicn  fuori , che  fi  calch  ino  l’uvc  chia- 
mano lagrima,  quello  diflillcrai  à bagno , ovcro  à cenere  con  boccia  di  vetro  di 
lungo  collo  ne  11  illcraifolo  la  terza  parte,  c l’altro  ferba,  perche  fi  rivolta  in  ga- 
gliardi, efinillìmo  aceto,  che  non  c altro , che  cadavcro  del  vino,  poiché  n’è 
fiata  cavata  fuori  la  parte  più  fottilc,  ch’era  l’anima  fua  . Quello  che  hai  diftil- 
lato  dinuovo, c quello  pur  di  nuovolcmprc  toglicndoncla  terza  parte.  Dopo 
apparecchia  un  vafo  di  lungo  collo,  c più  llrctto,  cioè  almeno  di  tre  cubiti , i 
vetrai  Io  chiamano  matarazzo,  & in  quello  vafe  fi  flilli  di  nuovo , al  fin  lòvra  la 
bocca  del  vafo  vi  fi  ponga  un  pergameno  ben  tirato,  cpoivi  s’accommodi  il 
cappello, & arccfo  il  fuoco  di  fotto,  il  fottilillìmofpiritodcl  vino  non  palliando 
la  carta,  parta  il  cappello,  efeorre  nel  recipiente.  Alla  flemma  è negato  il  làlir 
tantoalto, cpaflar  perquei  luoghi,  c però  rdicrà  al  ballo.  L’cfpcrienza  fc  farà 
ben  purgata  dalla  flemma  l’acqua  vite , fe  bagnerai  in  quella  una  pezza  di  lino,  e 
brufciandoloalla  candela  fi  brufeerà  tutto,  ovcro  fc  fi. butterà  fovra  una  tavola.» 
piana  , c dandovi  luoco  con  una  candela  non  vi  refi i cofa  bagnata  fovra,  ne  le- 
gno, ove  fia  Hata . Ma  tutta  l’importanza  c quarta,  che  l’dlrcmità  della  bocca,  e 
lccommiflurc  fieno bcniflimo otturate , & incollate,  acriocltc  gli  fpiriti  lotti- 
li filmi  non  volino  via  per  qur.l, fi  voglia  bufato,  c divenghino  aria.  None  cofa, 
che  fia  migliore  ad  otturare,  chela  vellica  eli  bue,  ovcro  di  altri  animali,  perche 
fegata  infortii!  falciettc.cbagnata  lìrivolghino  le  fiSure  dei  vali,  dove  fi  giun- 
gono, c fi  leghino,  fra  tutte  le  cole  ritiene  i vapori  , chp  non  volino  via.  Que- 
llo s’olì'crva  nella  fua  dillillationc.  Quando  invale  buglie  per  i carboni  acccfi, 
che  li  Hanno  di  lotto  ali’hora  per  i’ahczza  del  collo  del  vafe,  l'ale  fovra  l’ardcn- 
tirtimofpirito  del  vino,  di  fotto  è infocato,  di  fovra  il  collo  c freddiflimo,  firn» 
tanto  à poco  à poco , che  giongc  al  cappello,  all’Ilota  per  ritrovarli  in  freddo  , fi 

congc- 
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congela  in  aéqua,  e per  il  becco  palla  nelrecipicnte . Hor  quel  collo  y e ventre-, 
d gl  vafe,  ch’è  ftato  tanto  tempo  infuocato , mentre  è falito  sii  lo  fpirito , in  breve 
fratto  di  tempo  catara  in  giùregorgitando,  e cominciar!  dal  cappello  à raffred- 
darli , e poià  pocoà  poco  calando  per  lo  collo,  s’andrà  raffreddando  infino  al 
ventre , finche  il  nuovo  fpirito  del  vino  feparandofi  dalla  fléma  > cominciar!  di 
nuovo  àfalir  Copra.  Noi  lafciarerno  diltillar  tanto, finche  lo  fpirito  del  vino  paf- 
farà  infino  al  recipiente  invifibile,  che  quando  dalla  forza  del  fuoco,  che  lo  cac- 
cia afccndcrà  anchora  la  flemma , e che  nel  cappello  fi  vedranno  alcune  ampol- 
le, ò lagrime  diffondere,  e calar  nel  recipiente  in  torma  di  acqua  , all’hora  togli 
via  ilcadaverodcl  vino,  e ponivi  fopra  del  nuovo  vino,  mentre  nclmodo  detto 
ne  caveremo  dell’altro  fpirito . Potremo 

Far  il  medefimo  con  pii  breve  tempo . 

Ma  fc  alcuno  ricercar! far  quello  con  più  breve  tempo,  facci  un  vafe  di  ramo 
della  grandezza  di  un  barile  in  forma  di  zucca  , ma  il  becco  del  cappello  lungo 
quindcci,ò  venti  piedi,  ovcro  quello  becco  lo  fanno  di  rame  rivoltato  in  guifa_. 
di  ferpe  in  molte  piegature , c quello  palli  per  mezzo  di  un  vale  di  legno  pieno 
diacqua  fredda,  chci  vapori  pallando  per  quello  caldo  recipiente,  perche  dove 
in  tre  horc  havrà  Afflato  la  terza  partcdclvino  , tornatodi  nuovo  ildillillato  ,e 
buttano  via  quello,  ch’è  rellato  di  fotto  ,e  di  nuovo  ne  diltillano  la  terza  patte,  c 
nel  medefimo  giorno  così  fanno  la  terza  volta , all’ultimo  in  vafe  di  collo  lungo, 
ne  cogliono  quattro,  che  l’uno  palli  dentro  l’altro, e l’ultimo c chiufoinciafcu- 
no  il fuo becco  , eli fuoi  recipienti.  Si  pongono  li  cappelli,  e quelli  s’accomo- 
dano  ad  un  vafe  di  collo  più  lungo,  fi  legano,  che  non  rcfpirino  quel  che  vieo> 
fuori  dal  più  alto  cappello  e’I/nigliorc,  cpiù  perfetto;  quello  che  vien  fuori  dal 
più  baffo  c il  peggiore,  eli  ferba  in  difparte,  perche  fono  di  diverfe  perfettioni, 
del  piti  alco,c’l  più  lontano  dalle  flemme,  l’ultimo  n’è  tutto  pieno, c così  i mezza- 
ni l’havcranno mezzanamente.  Nonlafciarò  di  mollrarc 
Come  fi  cavi  ? acqua  viti  dal  mofto. 

Senza  fpefa  di  carboni,  òdi  legne  , perche  quello  fpirito  fi  può  dire  meritamente 
cavato  fenza  fuoco, ne  à quello  vi  bifogna  artefice  indullriofo,  ma  ogni  donnic- 
ciuola,&  ignorante  villano  lo  faprà  fare, perche  fi  cava  quello  fpirito  dalla  vchc- 
mcntiadelln  natura,  che  date  llclTa  fi  lepara,  fcnzaajutodialcuno  . Quando  il 
vino  tolto  dal  torchio  fi  pone  nella  botte,  e nc'barili  ,c  già  comincia  congran- 
dillìmo  fervore  à bollire , fopra  nella  bocca  della  botte  ,vi  fi  accomoda  un  collo 
di  legno  bufo,  alto  un  cubito,  c di  fopra  vi  fiaccommodaun  cappello  ,c  fi  ottu- 
rano le  commilfurediligcntilllmamcnte , che  non  rcfpirino  con  luto,  al  becco  fi 
fottoponga  il  recipiente , acciochc  riceva  l’acqua , che  da  quella  feorre  cosi  da  i 
fpiriti  del  bollente  inolio  , s’alzano  sù  le  fottiliilìmc  clìalraioni , le  quali  fi  vol- 
gono in  acqua,  c perche  fon  nate  pcrpcculiar  empito,  c violenza  della  natura-., 
ritiene  in  fc  alcune  particolari  proprietà  delle  quali  hor  non  diciamo , per  trat- 
tar di  quelle  al  fuo  luogo . 


Vu 


Conte 


Di 


j jg  Dell*  Magi*  nxturxh 

• ••  • *,  i • ’ * ' • 

Cerne  fi  diftilli  al  Stic  . Cxp.  I V.  \ 

POdìamo  neh  folo  col  fuoco,  ma  con  i raggi  del  Sole,  e col  calor  del  fimo  an- 
chor  diftillare,  ma  dirtillando  la  puzza  del  fimo  infetta  l’odor  delTacquca , 
mailSole  cava  fuori  eccellentìrtìmantentc  l’acqua, èdicevoleà  mohirimedij, 
perche  la  violenza  del  fuoco  muta  la  virtù  dell’acque  , e li  concilia  qualità  cali- 
da,  & aderente,  laonde  Tacque  diftillate, che  devono  fcrvirper  rimedijde  gli  oc- 
òhi, le  dovemo  diftillare  alSole, perche  Tacque  diftillatc  al  fuoco , bruiciano  gli 
occhi, e col  toccargli  vi  porgono  dolore,  ma  quelle  cavate  al  Sole  fono  piacevo- 
li, e dolciftime  . Se  ne  ricoglie  più  acqua  al  Sole,  che  al  fuoco,  perchcmutatc  io, 
vapore  fubito  cala  giù,  non  cosi  al  fuoco  , che  Infogna  , che  afccndano  per  vio- 
lenza del  fuoco,  & accollano  à i lati  del  vafe  , e di  nuovo  calano  giù  fopra  le  fec- 
cie  una  gran  parte.  Hanno  anchora  alcune  altre  doti,  le  quali  diremo  a’  fuoi  luo- 

Shi.  Oltre à ciò  fi  rifparmia molto, perche fenzalegne,  e carbone, e Palfiftcnza 
ell’artcficc  fi  diftilla , percioche  ripieni  i vali  delle  cofe , & efpofti  al  Sole  fei 
fciolto  da  ogni  fatica.  Per  infegnar  dunque  la  cofa  con  poche  parole.  Faccifi 
un  fcanno  di  tre  piedi  di  altezza,  due  di  larghezza  ,c  di  tanta  lunghezza  , chcri- 
Ipondaalla  quantità  delle  colè,  che  s’hanno  da  diftillare,  cioè  fc  vorrai  diftilla- 
re gran  quantità  di  robbe,lo  farai  più  lungo, fe  poca  brcve.Quella  parte  dello  fcà- 
no,  che  hà  da  Ilare  incontro  al  Sole,  fia  chi  ufi  di  tavole,  acciochc  il  Sole  non  ri- 
fcaldii  recipienti,  e che  sforzi  l’acqua  di  nuòvo  à falirsù.  Nelmezzodellalun*- 
ghezza  della  tavola  fi  cavino  buchi  capaci  dc’colli , che  vi  hanno  da  entrare  . E 
come  il  Sole  ufeirà  da  Gemini  ( perche  di  quella  commodi  tà  non  ce  ne  portiamo 
fcrvir  fenond’eftade  ) poi  poni  lo  fcanno  incontro  ai  Sole  la  mattina  innanzi 
l’ufcita  del  Sole  fi  coglianol’herbe,  eft  purghinodclla  terra  ,c  di  ogni  altra-. 
fporchczza,chc  vi  fufle  attaccata  ? come  quelle,  che  fono  Hate  cal  pedate  da  huo- 
mini,cda  animali,òde’ferpi,òdi  urine,  e ftcrchi  di  altri  animali , e di  limili  fpc- 
ciedi  fporchezzc.  Poi  acciò  non  imbrattino  Tacque  diftillatc,  e le  faccino  mcn 
che  chiari  dime,  parte  sbattendole , c parte  nettando  con  panni , c finalmente , c 
politamente  potrà  firfi , li  Pecchino  un  poco  all’ombra  , c dopo  fc  nc  riempino 
gr.indiflimi  recipienti , e fi  butti  poi  dentro  una  ballotta  di  corde  di  cembalo  di 
ottone  molte  infìcme,  & inviluppate,  checome  entrano  Uretre  dentro  fi  vengo- 
no à dilatare, acciochc  quando  fi  rivoltino  non  faccino  cader  l’hcrbc  di  fuori, poi 
s’infilza  quel  collo  al  buco  apparecchiato, e fottovi  fiaccommodano  gli  altri  re- 
cipienti, c con  pezze  dilino  ferrami  le  giunture,  che  non  refpirino. Quelli  reci- 
pienti fate  che  nuotino  ib  vafi  di  bocca  larga  aperti,  pieni  di  acqua  fredda,  ac- 
cioche  con  più  prellezza  ficongclinoi  vapori  inacqua.  Come  ogni  cofa  farà  in 
ordine,  volgili  à i raggi  ferventi  del  Sole  meridiano  , che  fubito  fi  trafinuteran- 
no  in  vapori,  & à goccia  à goccia  diftillcrannone’  vafifottopolli.  La  fera  dopo 
caduto  il  Solc,toglili  via,c  riempi  di  nuove  herbe.  L’herba  poligono  chiamata— 
volgarmctc  lingua  pafferina, rotta  in  pezzi, c diftillata  fa  un’acqua  affai  giovevo- 
le 
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le  all'in  fi  ammattoni  degli  occhi,  Sck molti  altritnorbi . DalPHiperìco  fc  ne  ca- 
va un’acqua, che  manda  via  ognipafino.fe  colui,  chelo  patifcc  bagnerà  il  luo^o, 
& altre f cofc  , che  farebbe  molto  lungo  à riferirle . 11  modo  di  dilUUarc  la  fc- 
guentc  pittura  celo  dimoflra. 


Come  fi  cavino  gli  olij  » & efprcf sione . Cap.  V 


HAvcmo  ragionato  dcll’acquc , hora  ragionaremo  degli  olij , Se  appretto  di- 
remo dcireftrahercdell’eflentic.  Quefti  ricercano  una  diligcntiffima  ma- 
nodi  artefice,  perche  l’ccccllenti  dime  virtù  delle  cofc  principalmente  confitto- 
no  negli  olij , come  ncll’humido  radicale,  cosìnalcofte,  che  non  fiche  poflono 
cavar  fuori,  fienon  con  grandiflìma  arte, ingegno, c dettrezza,  che  da  qua  dipen- 
de tutta  l’arte  della  diftillationc  .11  primo  modo  fi  fa  col  torchio,  c le  bene  cco- 
faalicna  dal  dittillare,  perche  è arte  molto  nccclTaria  alla  difiillatione,pcrò  non 
mi  par  cola  fuor  di  propofito  parlar  di  quella  alcuna  cola  . Il  comun  modo  di 
tutti,  c quali  come  quello.  Ificmide’  quali  fi  bada  cavar  l’olio  ,bifogna  che  pri- 
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ma  Hano  purgati  delie  icone,  t pellicole , le  quali  fc  ne  cavano , ò dibattendole 
con  le  mani,ovcro  aperte  con  l’unghie,  finche  fé  nc  cavino  fuora  quei  follicoli, 
dove  fono  rinchiufi . Mondi  che  faranno,  fi  pongono  in  un  mortaio  di  marmo, 
e con  pirtello  di  legno  fi  modino  ben  bene, dopò  fi  bagnino  da  una  leggiera  rug- 
giada  di  vino,  e pofte  in  vaie  di  rame  (lagnato  fopra  il  fuoco,  fcalda  col  fuoco  di 
lòtto,rivolgédo  có  un  cucchiaro  di  legno, e come  cominciaràno  à màdar  fuori 
un  certo  grafletto  >^evai!  fuoco,  Se  ha  obi  apparecchiate  due  laminette  di  fèrro, 
della  grolfezza  di  un  dito, e di  un  piededi  larghezza  dall’altra  parte  pianifUmc, 
c lifcic,che  con  poco  fuoco  fi  rifcaldine, tanto  che  appena  fi  portino  fortenere  con 
i ditijefeti  piace,  fpargiviun  poco  di  acqua  freddajdentro  quelle  lamine  fi  pon- 
gono i Temi  involti  in  pezze  di  lino  gagliarde,  e ponghi  no  fiotto  il  torchio , e fi 
prema , e fi  raccoglia  l’olio . Di  nuovo  togliendo  quello , che  è già  premuto,  e fi 
irruggiada  di  vinodandogli  un  poco  di  tempo  , che fie l’abbracci , e di  nuovo  fi 
rivolti  fiu’l  fuoco,  e di  nuovo  fi  prema  nel  modo  detto  di  (opra  finche  nc  fia  ufei- 
to  fuori  quanto  olio  ci  erq  dentro Altri  dopo  (laveria  pcrta  , c rifcaldaca  , la_. 
chiudono  in  un  fiacco  diftclafcrma,  c con  un  rivolgimento  gagliardo  di  due  le- 
gni in  parte  contraria,  ne  cavano  fuori  l’olio  dadetea  materia.  Laondefe 
Cavar  Palio  liquido  dalla  nocemofcata 

Cerchiamo, Spellano  diligentemente  in  morta  jo,edopo  rifcaldate  in  vafe  di  ra- 
me,c rivolte  beniflimo  congl’irtrumcnti,  ma  Cubito  ùfeito  fuori  fi  congela  . Ma 
per  farlo  , che  fia  liquido,  jSchabbi  maggiorforZa  di  penetrare , lo  diftillcrai  in_ 
una  Aorta  più  volte, il  cKc  avverrà  alti  quinta,  over6'ftfls|.  O veramente  fa  l’are- 
na di  mare  infocata,c  buttavi  fopra  quell’olio  così  groflfo,  e mefehia,  c fa  ballot- 
te, e ponile  in  una  flotta  pcrlo  collo, e ponendovi  lotto  il  fuoco  alla  prima  volta 
ae  ufeirà  liquido . Così  anchora 

ptvar  Polio  del femt  del  diro . ' 

Potremo , ma  monde  di  quelle  fuc  pellicole , e purgate  col  torchio  nel  medefimo 
modo  vcrr.ì  fuori  di  color  d’oro,  e ti  ufciràia  quarta  parte  del  fino  pefo  . Rimedio 
cfficaciflimo  control  veleni  di  fierpi  ,elaloro'  forza  d’uccidere.  Oltre  à ciò  per 
cavar  l’odore  dclmtrfehio,  dell’ambra , e del  zibetto,  M predetto  olio  c un  gran- 
mcftruo,  c giova  molto  à far  confèttioni  di  mufehio,  perche  ònò  ranci fcc mai, ò 
tardiflimamentc.Si  cava 

L'altro  del  feme  del  papavero . 

E ncricfccilterzodclfuopefo,  di  color  d’oro,  chegiovaài  medicamenti  di  far 
dormire.  Col  medefimo  modo 

V olio  di  femi  della  coloquintida 

Si  cavagna  da  quei, che  fon  pieni,  c non  vani , di  color  d’oro,  e dalla  (èrta  parte 
del  fuo  pefo, (caccia  i vermi  ,ongcndofi  su’l  ventre  dc’putci.  E cavafi 
L’olio  delfcme  dell' sinonimo . 

Purgato  dc’luoi  follicoline  ncvien  mezza  oncia  pcVlibra,pcrfarbiondi  com’oro 
i capelli  delle  donne  . Farti,  c con  artificio  affai  differente 
L’olio  d'aova 

Togli  cinquanta  uova,  overofefTanta,  buglilc  finche  divenghino  dure  , togline 
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le  avite,  e Cavane  i rotti  dal  meno , ponili  in  un  vafe  di  rame  (lagnato  dentro  r% 
ponilo  »ù  le  braggic,e-vaUi  fempre  rivolgendo  con  un  legno,  finche  babbinoef- 
ulato  tutta  rhumidità,&  acccfovi  fiotto  il  fuoco  con  più  violenza,  va  rivolgé- 
do tempre,  lenza  intermetter  mai,chenonfibrufcino,  e quando vedrai, che fu- 
dtrà  un  certo  olio,  aumenterai  finche l’habbi no  tutto  rimetto , (colalo  fuori  irv, 
un  Yale,  equcl  che  retta  ponile  lottoun  torchio,  e premendocon  violenza  no 
verrà  fuori  l’olio  copiofamenre,  ma  non  così  eccellente» 

Come  cavi  F olio  co » F acque.  Caj>.  VI. 


HOr  fumo  giontià  trattare,  come  fi  cavi  l’olio  fenza  torchio,  ccominciare- 
mo  dagli  aroraati,  femi,  frondi, legni,  eciafcun  altro;  l’oliOrperche  non  li 
Cava  fo  non  per  violenza  di  fuoco , e perche  il  grattofale  sù  malagevolmente,  & 
i femi  aromatici  fono  delicati  lottili,  efeun  poco  più  del  debito lentono  la  for- 
za del  fuoco , (ubico  s’infettano  della  puzza  del  brulciato,  acciochc  dunque  fin- 
tano con  maggior  vchementia  la  forza  del  fuoco»e  fienoficure  dall’aduftionc  nó 
potremo  occupar  quello  fc  non  permezzo  dcll’acque.  1 femi  dunque  coftanoda 
una  effentia  fiottile  , fpiritalc,  c volatile,  e per  proprietà  dinatura  (aleno  sù , e_» 
volano  in  alto,  onde  havendo  per  compagna  l’acqua  nella  dittillatione,  age- 
volmente al'ccndono  con  i vapori , & afccfi  nel  cappello , cosil’olio,  come  l’ac- 
qua in  vapore  le  ne  fcorronoinfiemcmente  nel  recipiente . Il  modo  c quello  . 
f lcgganfi  i femi , che  fieno  perfettamente  maruri , nefrefehi,  ne  molto  lecchi, 
ma  di  buona  età,  pcftcnfi,  c petti  fi  pongono  nell’acqua  à molle,  che  fia  di  pefo 
quattro  volte  più  de’fcmi,  ò veramente,  che  l’acqua  avanzi  fopra  la  miftura,  al- 
meno per  quattro  diti.  Qucfti  fi  pongono  in  vale  di  rame  accioche  polfino  lò- 
ttenerela  fòrza  del  violentiifimo  fuoco,  poi  accendivi  fiotto  fuoco  gagliardo, ac- 
ciochc l’olio,  c l’acqua,  l’uno  ajutando l’altro,  vadano  sù,  c (corrano, poi  fepora 
l’acqua  dall’olio,  come  fi  può.  Venghiamo  à glieffempi.  Come. 

Cavar  Polio  dalla  cannella 

Pottiamo,  fe  noi  diftillarcmo  l’acqua  di  fonte  tre,  òquattro  volte  prima,  ne  verrà 
fuori  più  olio,pcrchc  fatta  più  fottile  .acquifta  più  virtù  di  penetrare, edn  quei 
riponigli  della  matta  nevien  àtiraràfc  l’olio, penetrando, enc  lo  cava  con  più 
prefkczza, dunque diftillando  ccncotrcntacinquc libre  di  acqua  in  boccia  di  ve- 
UO)Come  ne  fien  venute  fuori  quaranta  libre,  dcttillcrat  quelle  quaranta  librc_., 
fin  che  diquettc  quaranta  ne  venghino  fuora  quindici,  c di  nuovo  dittillando 
quette  quindici,  ne  caveremocinquc  fole.  In  quelle  cinque  libre  di  acqua  ttilla- 
za  tre  volte  vi  ponemo  una  libra  di  cannella  à molle,  e potte  poi  in  dorrà,  ovcro 
in  boccia,  primo  verrà  fuori  un’acqua  lattiginosi  ,inficmeconrolio,dopòvicn 
l’acqua.  L’oliovà  fiotto  l’acqoa,  fc  parato  dall’acqua,  come  infegnaremo,  da_. 
una  libra  di  cannella  ne  vien  fuori  una  dramma  ordinariamente , tifandovi  dili- 


genza, Infegnaremo  anchora 

C* cut  fi  pojfa  cavar  più  olio  dalla  cannella 
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Noi  così  fogliamo  fare  per  meraviglia,  e grandezza  dell'arte  deldiftillare,  babbi 
un  vafcdifcenforio  per  bagno  ( di  cui  nc  parleremo  un  poco  piùappreflo)e  pon- 
gali ia  cannella  in  una  {torta, leggiermente  rotta  in  pezzi,  accommodato  nel  fup 
luogo,  epodo  in  bagno  dando  il  iuocoà  poco  à poco,  ne  caveremo  unpocod'ac- 
qua  di  cannella,  e così  facendo  per  alcuni  giorni  nc  havremo  qualche  poca  qua- 
nta, e cavato  quella,  la  riporremo  fopra  la  cannella,  che  di  nuovo  fi  beva  l’acqua 
fua,  edia  così  per  un  poco,  c dandogli  fuoco,  nc  verrà  fuori  l’acqua,  <5c  un  poca 
di  olio,  c così  farai  la  terza,  c quarta  volta,  e ne  caverai  tanta  quantità, che  appe- 
na il  crederai , <Sc  il  medefimo  potraifar  con  gli  altri.  Nel  medefuno  modo. 
Cavar  Folio  de’garofoli 

Potremo,  dando  per  ogni  fibra  de  garofali  dieci  libre  d’acqua  didillcrai  come_> 
habbiamo  detto  della  cannella,  perche  ne  verrà  fuori  l’acqua,  e l’olio  di  una  li- 
brane caverai  la  parte  duodecima,  l’olio  fcrvirà  per  rimedi] , ma  Tacque  per  i co- 
viti. Così  anchora  potremo 

(^avar  Folio  liquido  della  noce  mu/chiata 

Peda  in  pezzi  fé  la  porrai  àdidillarc  nell’acqua,  enei  didillare  ufcrai  lamcdcfìnia 
diligenza,  che  negli  altri,  nc  caverai  la  leda  parte  del  Tuo  pdb  , nc  caverai  me- 
no, ma  adà  i più  gagliardo  . ^ . \ 

L’olio  della  mace , t del  pepe 
Caveremo  anchora 
• L'olio  4elPanift 

Ed’unalibrad’anifinccavcrcmoun’onciadiolio.  Nel  tempo  del  freddo  fi  gela 
in  forma  di  canfora,  ò di  neve,  l’cdate  fi  fa  liquido,  ma  almeno  per  dicci  giorni 
primafi  ponghinò-à  mollo  nell’acqua  , anzi  quantopiù  daranno  à mollo,  più 
nc  caverai  di  o!io,enclmedcfimo  modo  fi  cava 
L'olio  del  finocchio 

E fene  c ava  la  medefima  quantità , quando  i femi  faranno  maturi, c frcfchi,c  dan- 
no più  olio,  perche  giongc  al  doppio.  Così  anchora 

L’olio  del  cori  anno  , 

Ma  fe  ne  cava  poca  quantità,  & è d’una  difficili  (Tìma  didillatione  di  una  libra-* 
appena  fenc  cava  una  dràma,pur  eflendo  frefehi  fc  nc  darà  più.Etacciochc  non 
fiamo  troppo  lunghi  del  medefimo  modo  fi  cava  dall’angelica,  majorana, dauco, 
ruta,  rofmarino,  petrofclino,  aneto,  e limili  femi.  Del  medefimo  modo  an- 
chora fi  cava  - 

• L’olio  de’ fiori  di  Udendola,  rofmarino,  & altri 

I quali  quando  fon  lecchi  non  danno  olio  . Si  pongano  i fiori  nel  recipiente,  e 
ben  chiufo,  che  non  rcfpiri , fi  pone  al  ibi  caldillimo  per  un  mele , i quali  {ciotti 
in  humorc  ,c  falcndo  alli  lati  del  vafe,  c di  nuovo  (correndo  in  loro  delfi,  fi  ma- 
cerano, efe  dopò  aggiungerai  dell’acqua  ,&  ufcrai  lamcdcfima  diligenza,  nc_. 
caverà  l’olio,  c l’acqu  credente,  & odorata.  Polliamo  con  il  medefimo 
artifìcio 

Qtvar  Folio  de' Ugni  del  ciprejf» , C T junipero 
La  foga  tura  di  detti  legni  fi  ponghino  à macerare  nell’acqua  loro,  ovcro  in  acqua 

di 
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di  fon  te,  e nel  medefimo  vafc,uferai  la  medefima  diligenza,  e ne  caverai  Tacque 
con  P olio  à goccia  à goccia , di  gaglìardifiimo  odore , e di  grandilfima_. 
virtù.  Quella  havcmo  noi  cfperimcntato,  e ne  timettiamo  all’ altre  efpc- 
ricnzc_#  • 


Come  fi  ftpari  l'olio  dall' acqua . Caj>.  VII. 

QVando  fi  cava  l'olio,  và  Polio, e l’aeqaa  inficine  nel  recipiente,  fi  dennofé- 
parar  l’uno  dall’altra  con  ogni  diligenza, che  fe  nó  fon  ben  fcparati , Polio 
mefehiato  con  quella  flemma,  non  pbtrà  così  benmoftrar  le  fue  virtù» 
laonde  bifogna  purgarlo,  acciochcpofla  ben  dimoftrare  le  ccccllcntiflime  virtù 
fue.  E quello  faremo  con  ddfyllacione,&operatione,  perche  ponemo  in  una_. 
Aorta  quella  mclcolanza  di  olio,  & acqua,  ovcro  in  una  boccia  larga,  e con  Ieg- 
gierilfimo  fuoco  di  bagno, ne  cavaremo  l’acqua  fuori,  c quello  che  refterà  lotto, 
farà  l’olio.  Ma  àfepararà  quello  modo  è troppo  gran  fatica  , ondefonoda  in- 
vefligarfi  vali  fatti  con  induAria  à quella  fcparatione,  col  cui  ajuto  le  purgare- 
mo  da  ogni  feccie,&  acqua,  c reflcrà  l’olio  puro.  Habbifi  dunque  un  vafe  di  ve- 
tro, che  di  fovra  fia  aperto,c  poi  rcAringcndofiinfcfteflbà  poco,  à poco,  fin  ta- 
to cheli  rcAringain  una  Arcttilfima canna, à modo  di  cmbuto, in qucfto  pone- 
mo l’acqua  già  diflillara,  la  qaal  venne  fuori  milchiatacon  Polio,  Inficia  Aar  così 
perunpoco.chel’olioandrààgallaietuttaPacquafì  ricoglierà  neifondo,  ma_. 
col  dito  picciolo  della  mano  terremo  otturato  il  buco  di  fiotto,  così  aprendo  il 
dito  l’acqua  vienfùori , e Polio  refterà  foprS  feparato,  quando  verrà  all’aflrctto 
della  canna,  c l’olio  farà  vicino  al  dito,  chiudi  bene  , & aprendo  mezzo  il  buco, 
fanneufcirel’acqua  à poco,  à poco à goccia  fin  tanto,  che  tutta  ne  fia  ufcita  fuo- 
ri. All’hora  porrai  l’olio  in  un’altro  vale.  E fiato  anchorainvcfiigatoingcgno- 
fiflimamente  un’altro  vafic.  Si  fa  un  vafic  di  ventre  gonfio  j c’1  collo  Aretto,  nel 
cui  mezzo  ci  è un  buco  fiottili flìmo,  pongali  in  qneflo  rafie  l’olio  mefichiato  con., 
l’acqua,  l’acqua  andrà  al  fondo,  l’olio  nel  collo  Pretto,  aggiongerai  acqua  nel 
collo,  perche  calando  l’acqua  giù,  farà  lalirpiù  alto  l’olio,  finche  gionga  à quel 
buco  picciolo,  c come  l’olio  farà  ivi  gionto,  inchinando  il  vafepian  piano,  verrà 
fuori  Polio  per  quel  buco.  Come  non  vicn  più  fuori, giongi  acqua  à poco  à poco, 
che  Polio  falirà  infin  al  cavalletto,  & inchinandolo  di  nuovo,  trasfondilo  in  al- 
tro vafe,  ma  femprc  che  l’olio  cala  forco  acqua,  pongafi  l’olio,  cPacqua  in  una— 
fcudclla  piana,  overo altro  vafe  piano, c vi  porremo  una  fafeietta  di  ferro,  ovc- 
ro un  licinio  di  bombacc,  c nc  caverai  l’acqua  di  fuori  à fiille,  enei  fondo  del  va- 
le trovami  l’olio  puri  Unno. 


Come 
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Come  Jìf.tceì  fin  vafe , che  cavi  l'olio  fcnza  teme  di  bru- 
fturjì , e fé  ne  c.t  a piu  quantità.  Csp.  Vili. 

Potremo  con  varie  forti  di  vafi  cavar  diverfe  forti  di  acque,  c d’oli  j>  dc’quali 
nc  hòtrovatouno,che  pcrqualfivoglia  grandìlììma  vchcmcnza  di  fuoco  sa- 
zi rema  di  brufeiarfi  polliamo  cavar  olio,  & in  maggior  quantità  di  qualfivoglia 
altro  modo,  anzi  di  lui  cene  potremo  (èrvir  in  divcrli  ufi  . Facciii  dunque  di  ra- 
me un  vale  informa  diovo»  che  capifca  quanto  la  metà  di  un  barile  volgare^, 
nella  cima  habbia  un  buco  di  tanta  larghezza  ,chc  badi  à dar  luogo  al  brace  io, che 
v’cnrri,&  efea  fuori, per  quando  bifognarà lavarli,  ovcro  quando  habbiamo  à 
diftillarc  à vicenda  hor un  fcmc,hor un’ altro,  fia  (lagnato  dentro,  l’opra  quefto 
vafo  fi  facci  il  cappello  pur  di  rame  affai  alto,  de  al  ballo  bibbi  un  buco,  che  polla 
capir  il  collo  del  vafodetto,  c con  la  fu  a bocca,  chiuda  bcnifiìmo  l’altra  bocca^, 
che  non  rcfpiri,  nella  cima  del  cappello  fia  un  canal  Ji  rame  di  quindici,  ò vinti 
piedi , rivolto  in  le  lidio  con  torti,  evarij  rivolgimenti , accioche  più  comoda- 
mente 
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mente  fi  porta  portar , & occupi  manco  luogo  , c quello  parti  per  il  ventre  di  un’ 
altro  vafoi  il  quale  fé  ben  hà  la  pancia  gonfia , ma  non  tanto  quanto  il  primo,  la 
cima  flrìngaiì  in  un  fottiliffimo  canale,  e che  parti  dentro  un’altro  canale  della 
medelima  lunghezza , e vada  pur  così  Gnuofamcnte  ferpeggiando,  la  cui  eltrc- 
ma  bocca  entri  in  un’  altro  canale  dritto , e querto  partì  per  mezzo  un  barile,  e di 
quà  vada  nel  recipiente.  Di  querto  modo  dunque  ce  nc  fcrviremo  . Pongati  nel 
vafo  i tèmi , ò le  fiondi  di  quelli  tagliati  in  minimi  pezzi,  ponendovi  di  fopra_. 
acqua  di  fonte  .finche  fia  alta  forra  lcfrondi  per  quattro,  ò cinque  diti,  e dopò 
fovra  fc  gli  accommodi  il  cappello,  e s’ufi  diligenza , che  le  bocche  entrino  bene 
ne’loro  buchi,  e fi  ferrino  bende  giunture, l’ultima  parte  del  canale  fi  ponghi  nel 
vate,  eie  bocche  ben  s’otturino,  e dopò  porto  l’alto  cappello  di  fovra  all*  cftre- 
tno  del  canale  rivolto , fi  ponga  dentro,  il  qual  paffando  per  lo  barrile,  và  nel  re- 
cipiente,le  commirturefereftano  aperte  per  qualche  loco,  fi  chiudano  benc,pri- 
ma  riempiendole  di  ftoppa,  dopò  con  farina  di  frumento,  e bianco  d’ovo  mc- 
fcliiati  s’incollino,  ponendovi  di  fopra  fafeicttedi  vcffica,  c ligato  fovra  bene  con 
cordelline,  perche  quando  perla  vehementia  del  fuoco  verranno  sù  i vapori,  li 
fanno  perileamino  tanto fottili , chcsbalzano  fuori  per  ogni  picciola,  c mini- 
ma apertura,  che  per  poterle  ferrar  tutte,  quafi  fia  vana  ogni  fatiga.  Il  barile  ti 
riempia  di  acqua  fredda,  e le  col  tempo  viene  à rifcaldarfi,  aperto  il  cavalletto 
fenccavi  fiora,  e fi  riempia  di  acqua  fredda  , acciochcconl’infufionc  della  nuo- 
va acqua,  fempre  quel  canale  ftia  freddo.  Sempre  dunque  s’aggiunge  fuoco  fur- 
to, accioche  le  cofe  che  ftan  dentro  al  vafe  di  rame  bugliano,  ma  da  principio 
leggiero,  c crefca  à poco  à poco,  c finalmente  crefca  tanto,  che  per  forza  del  fuo- 
co urgente,  i vapori , che  partano  peri  ritorti  canali,  come  fc  volcfl'cro  far  forza-, 
di  fpczzarc  il  vafe,  faccino  ftrepito.  Cosi  nel  vafedi  forto  l’acqua, che  refta  flem- 
matica per  i canali  ritorti  và  in  alto,  e poi  partendo  per  quel  canal  freddo  co- 
ltrerei inacqua,  riputeranno  nel  rccipictc.  Ma  fcpcr  la  continua  bollinone  ma- 
carte  l’acqua  il  vale  di  rame,  da  un  canto  habbi  un  canaletto,  con  il  fuo  caval- 
letto, perii  quale  refondendo  dentro  l’acqua  calda  fi  torni  à riempire,  c poi  fi  fer- 
ri il  canaletto,  che  non  rifiati,  poi  fi  fepari  l’olio  dall’acqua  con  il  fcpatatorio,  e 
fc  potrà  con  un’altro  vafe  purificarli,  e frpararfi.  Di  quanti  iftrumcnti  m’c  acca- 
duto di  vedere,  niunonchòvirto , che  habbi  cavatoolio  con  più  abbondanza, 
nccon  minor  fatica  ,ò  induftria  così  delle  frondi,  fiori, aromat i,refinc, legni, fen- 
za  tema  di  brufeiarfi  con  gagliardiflìmo  fuoco  potremo  cavare, come  da  grani  di 
giunepro,  e da  altri. 
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Tare  un  difeenforio  per  bagno  , thè  fetndendo  giu  cavi 
T olio.  Cap.  I X. 

T O non  pollo  contenermi,  che  non  narri  in quello  loco  una  forte  di  vale  del 
* qualcmi  foglio  fcrvirc  per  alcuni  miei  particolari  fccrcti,  & edirnia  invetio- 
ne,  e fpero  , che  non  fora  poco  caro  à gl'ingcgnolì,  il  qual  tolta  ogni  paura  di 
brìi  (ciarli,  d*ogni  fottilidima  colà  fi  polla  cavar  olio,  perche  fi  trovano  molti  fio- 
ri lbrti!iiTimi,olenginofi>Comc  di  rosmarino, di  giunipero,  edi  alrri, di  mufehio, 
ambra,  zibetto,  fuccino,cGmilicofe,dc’quah  fi  cava  olio  odoratiflìmo,  & aliai 
lodato,  per  Tufo  della  medicina  ; ma  dieflTenza  covi  delicata,  e di  cófitlcnza,che 
pur  fen  tono  la  violenta  del  fuoco,  che  non  fi  brufeino,  come  chcfcnza  la  violen- 
za del  fuoco  le  cole  pingui  non  vogliono  falirsù  nel  lambicco,  ne  Tene  può  cavar 
olio.  Noi  perufeirda  quelli  fallidij  trovaremo  una  forte  di  vafe, nel  quale  Ten- 
ta alcuna  tema  di  brufeiamento,  e fatica, l’olio  cadcrà  giù.  Formali  dunqucil  va- 
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fé  di  rame  in  forma  di  un  ovo  di  due  piedi  di  altezza , della  medefima  larghez- 
za, diviiballa  cima,  acciochedi  quello  cc  ne  ferviamo  come  percoverchio , c lo 
riceva  nel  fuo  feno , e le  bocche  fieno  così  bene  aggeliate  infieme,  che  fi  portano 
ben  chiudere,  Se  aprire.  Nel  vale  di  fono,  d’intorno  al  mezzo,  per  Ipatio  di  un 
mezzo  piede  lontano  dalla  bocca , come  un  Tetto  traverfo  , vi  fi  acco- 
modi una  lamina  dirame  , che  acconciamente  fi  polla  ponere,  elevare  , nella 
cui  rotondità  fi  faccino  tre  bufi, che  portano  riceverei  fondi  di  trcllortc,&  il  re- 
ftantc  piano  della  lamina,  sù  tuttobufato  poi  farà  fottilmente,  acciochc  buglic- 
do  l’acqua,  gli  ardentirtimi  fpiriti  dell’acqua  pollano  venir  di  fopra.  Da  i lati 
del  vafe,  fi  faccino  tre  buchi,  per  li  quali  portano  partir  i colli  delle  tre  ftortc_,,‘ 
e fiano  faldaticon  i fuoi  canali,  che  dopò  partati  i colli , fi  portan  cortipar  con., 
la  (loppa,  cligar  fopra  poi  con  le  vertìchc,chc  non  ne  polla  ufeiruna  mini- 
ma quantità  di  acqua , òdi  fiato.  Quando  dunque  vogliamo  cominciare  ad  ope- 
rare, fi  riempanole  ftortediqucllo,chevogliamo  diffidare,  poi  s’infilzano  i colli 
delle  ftorte  per  quei  buchi, e le  calate  nc’buchi  fovrala  lamina,  che  fieno  un  poco 
elevate,  c le  vi  reltaalcun  fpatiotra  il  collo  della  (lotta,  c’1  buco  del  canale,  fi 
riempia  di  (loppa,  es’incafci  bene,  e fopra  s’accomodino  le  vertiche,  riempiali 
il  vale  d’acqua,  e llia  meno  l’acqua  tre  dici  fotto  i fondi  delle  rtorte,  'poi  chiudi 
il  vafe,  c chiufeanchora  benirttmole  giunture  , c ligate  con  le  vertiche, acciochc 
la  forza  dc’vapori,clevatidal  fìtocono  mandino  per  aria  il  detto  coperchio, eda- 
do  l’acqua  bugliente  nella  faccia  de  gli  operarle  di  coloro  , che  vi  danno  pre- 
lenti,  li  difpolpino  infin alTofla.  Poi  accedavi  fotto  il  fuoco,fi  rifcaldi  l’acqua  à 
pocoà  poco, (in  tantoché  fia ardenti Ifimo , così  buglierà  l’acqua, e s’udirà  di  fuo- 
ri lo  ftrepitoche  farannoi  fpiritidal  buglicrc,  chevi  dan  terrore,  ufeirà  prima., 
l’acqua  , poi  l’olio  con  l’acqua  . Ne  porto  contenermi  che  non  ve  infegni  an« 
chora  di  far  un’altro  vafe  inventato  da  me  alla  medefima  operatione . Facciali 
un  mezz’uovo  di  rame,  comeprima  havemo  detto  , nel  mezzo  fia  bufato , à cui 
vi  fi  aggiunga  un  cinalc,  il  qual  giunga  infino  alla  fin  del  vafe,  la  bocca  di  fopra 
fia  aperta  come  una  bocca  di  trombetta , ò di  tamburro  , acciochc  per  quello  fi 
porta  trafmettere  il  collo  del  vafe , le  parti  ricevano  la  bocca  grande, à quello  va- 
fe vi  fi  accomodi  il  coverchio,  accioche  acconciamente  fi  polla  ponere,  & incol- 
larli,come  prima  dicemmo.  Poibifogna  farli  il  fornello  accomodato  all’ufo  di 
quello  in  frumento , perche  s’accende  il  fuoco  d’intorno  al  vale , non  nel  fondo. 
Ecco  l’ufo.  Ripieno  che  fia  il  vafe  diverrò, di  fiori, òdi  altra  materia,  c pollovile 
corde  di  cembalo,  che  non  venghino  giù  le  cole,  che  vi  danno  nel  ventre,  fi  in- 
filzi il  collo  per  quella  trombetta  di  rame,  poi  il  vafe  s’accomodi  nel  fornello, e fi 
riempia  di  acqua  fotto  l’cmbuto, poi  fi  ponga  fopra  il  coperchio,  fotto  il  forno  fi 
pone  poi  il  recipiente  , accioche  riceva  l’oiio , che  cade  da  fopra  à goccia  igoc- 
cia,poife  gli  accende  il  fuoco  d’intorno,  che  ilari  delvafefi  rifcaldino,e  mentre 
fono  fpinti  dalla  violenza  delfuoco,  gli  ardentirtimi  vapori  dell’acqua  (alifeono 
sù,  e perle  volte  del  coverchio  riverberano  fopra  il  dodo  della  boccia  , per  la  cui 
violenza  Tacque,  c l’olio  converfi  in  vapori,  fe  ne  cadono  nelrccipientc  di  fotto. 
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Noi  vigiungcremo  alcuni  cflcmpij  di  quelle cofe , che  habbiamofpcrimcatate , 
Come  volendo  cavare 

L’olio  de’ fiori  del  rofmarino . 

Riempìanft  le  ftorcc  de’fiori , c delle  frondi  del  rofmarino  , e poi  s’accomodino 
nel  vafe  * Se  accefovi  Torto  il  fuoco,  primo  vicn  fuori  l’acqua , poi  l’olio  di  color 
d’oro  di  grandillìmo  , cvehcmentilfimo  odore,  di  cui  poche  goccie  vagliono  à 
grandi  (Time  malatrie,&à  mandar  via  crudeli  dolori,  come  habbiamocfperimcn- 
tato . Ne  caverai  più  collo  l’olio, (è  prima  le  porrai  à macerare  nell’acqua  di  fon- 
tana  per  una  fetrimana.  Nel  medelìmo  modo  fi  cava 
L’olio  delle  feerie  di  tetro . 

Quando  li  cerri  fono  perfettamente  maturi,  fi  grattuggia  la  feorza  con  un  rozzo 
cribro  di  ferro,  quella  limatura  poi  fi  pone  in  vaie  , eli  ponelorto  il  fimoà  mace- 
rarfi  pcrdieci giorni  ben  chiufa,  poi  s’accomodano  nel  vafe  dirame,  & accefovi 
fottoilfnoco,ftillarà  fuori  l’olio  con  l’acqua  d’un’odore  giocondiflìmo  , efoa- 
vilfimo  . 11  medelìmo  avviene  delle  feorze  del  melo  arancio, e de’limoni . In- 
quei  luoghi, ove  non  ci  pervengono  i fiori,  e frutti , e melaranci , fi  piglianole  ci- 
me tenere  di  quelli  ,c  fpezzati  in  pezzetti  fi  pongono  nel  vafe  à dilhllare.  Cosi 
anchora 
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Si  cava  eccellentifiimo.&odoratiflimo . Sicomc  habbiamo  detto  fi  me  tre  in  va- 
fe,  e fidili: illa,  ma  perche  appena  l’olio  fi  conofce  dall’acqua, fi  mette  l’acqua  in., 
vafe  di  lungo,  e ftretrocollo,e  ben’otturato,  fi  pone  al  Sole,  e l'opra  vi  aicenderà 
à poco  à poco  un’olio  ecccllentilfimo,  inchina  il  vafe,  e ricevilo, c con  una  penna 
ricogli  quello,  che  và  nuotando . Si  cava  anchora 
Del  belluino  nn'olio  odorato . 

Si  pone  il  belluino  in  vafe  di  vetro , e quello  fi  pone  nel  rame,  c lenza  rimor  che 
puzzi  di  brufciato,accrcfciuto  il  fuoco , ne  ufeirà  fuori  un’olio  odoratilfimo , del 
quale  ne  ferveremo  per  i profumi  eccellenti (fimi, così  anchora  dello  llorace  liqui-  - 
do,  del  calamite, del  laudano,  c dcll’altrc  gomme . Se  vuoi  cavar 
• Olio  di  mtefchio , ambra , e zibetto . 

Con  niun  vafe  più  commodamcnte  nè  di  artificio,  nè  di  fatica  caverai  Toliopre- 
tioli  filmo  dal  mufehio, ambra,  e zibetto, che  di  quelle , che  habbiamo  detto  di  lò- 
pra,pcrche  quelli  fono  d’unaeficnza  cosi  delicata, clic  non  pofiono  folle  nere  nul- 
la piccioli lfim,a  vchemcntia  di  fuoco,  che  non  fi  brufei  tutta  la  quantità,  c puzzi 
d’un’horribilc,cpcftifcro  odore,  ma  con  quello  modo  lo  caverai  agcvoliflima- 
mentc  di  fuori  ,nèfoloquclli,ma  tutti  quelli  aromatici  di  fopra  narrati , com. 
quello  artificio  ne  caverai  olei  pretiofi. 

Come/t  (avi  T olio  delle  Re  fine . Gap.  X. 

SE  bene  il  cavar  l’olio  delle  Refine  è opra  particolare,  la  quale  le  bene  è Umile 
à quelle,  che  habbiamo  trattate  di  fopra,  cioè  mifchiando  con  Tacque,  e fa- 
cendole cosi  macerare  per  molti  giorni,  c poi  polle  all’ultimo  nel  vale  del  rame, 
con  la  forza  d’un  gagliardifiìmo  fuoco  fi  cava  fuori  Tolto  con  l’acqua , ma  ne_# 
vienfuori  poca  quantità,  e principalmente  di  odorgratiflimo  , fenza  puzza  di 
brufeiato,  come  dall’  oppoponaco  , galbano,  (torace,  e negli  altri  lì  fa  com- 
munalmcnte  . Ma  altamente  fi  dillillano  per  cenere  ; ma  con  quello  modo  fi  ri- 
cerca l’artillenzadclTartefice,  e con  una  Angolare, c grandrflìma  diligenza, e con 
artificio  di  molta  dcflrezza  , che  meritevolmente  polla  dirli  più  rollo  aitificiofà» 
che faticofà  • Noi  porremo  Tefempiocorac polliamo 
Cavar  Polio  del  belluino. 

Ponghili  à molle  il  belluino  in  acque  di  fole , ovcro  lènz’acqna  pongali  ii>una_, 
(torta  di  vetro  di  poca  inchinatione,gli  Alchimilii  lo  chiamano  Ieuro,poi  li 
ponga  quel  vale  nell’arena,  fiche  Tarena  (Ha  nel  (ondo,  e uà  i lati  del  vafe,  c la~> 
tlorta  dia  nel  mczzo,il  collo  palli  nef  recipiente^  ila  il  ventre  aliai  gonfio,  accerv- 
daft  forco ilfuoco  à poco  à poco, e fenza  fretta , e violenza  di  fuoco,  ma  con  de- 
prezza, Scopra  accommodata  diliillcrai  l’acqua  ,cpoi  augumentando  il  fuoco 
vien  l’olio  fuori,  nè  tanto  gagliardo  , cheminacci  bruciamento  delle  feecic,  e 
puzze, ma  debbafi  offèrvare  la  via  di  mezzo.  2 vapori  delTolio  riempiranno  tut- 
to il  recipiente,e  poi  rivoltandoli  in  certa  grafTezza,  diverranno  in  certi  fiocchi 
di  bombacc  vicino  ài  lati  del  vaie,  <5c  accollatine!  mezzo,  che  non  fi  polla  guar- 
dare 
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dare  co(a  più  degna,  poi  riufeirà  incerte  bolle,  e poi  in  olio  , e caderà  nel  fondo 
del  vale,cònfcrvando  Tempre  Ì1  medefim©  tenordel fuoco, finche fiano  difeccati 
infino  alle  Teorie,  pai  cava  via  il  fuoco  da  fiotto , perche  ila  in  pericolo  dibru- 
carli . Si  cava  nel  medefimo  modo 
Volt » di  Storace  . 

S’èliquidocon  foxvcfùoco  fiubito  ficorre,  8c  c di  un’odore vehcmcntillìmo  , che 
non  è cofia  , che  penetri  più  acutamente,  à cpjel  dcttocalamite  ci  vuol  fuoco  più 
gagliardetto , come  quello  di  chi  ti  Tei  fiervitonel  beìzuino,  dando  in  cervello, 
perche  un  poco  fiolo  difuoco  fovcrchio  fi  brufeia  ..  Di  fimilmodo  fuda 
L'olio  di  Laudano. 

Rompali  lo  Laudano,  e dia  per  quindici  giorni  à molle  nell’acquavite,©  nel  vin 
greco, almeno  per  dieci  giorni, perche  quan  to  più  lungo  tempo  lo  macerami,  tan-' 
topiù  predo  ne  caverai  folio  . Fà  fuoco  lento,  che  verrà  prima  l’acqua  ,e  poi  à 
goccia  fuori  ne  verrà  l’olio . Coti  anchora  ne  verrà  fuori 
L'olio  di  7 erebentina . 

Quedo  fi  fa  agevolmente,  perche  fi  cava  con  lento  'fuoco,  ma  bifiogna  u far  gran.» 
diligenza, che  il  fumo  non  palli  fuor  le  giunture, perche  tira  à fic  il  fuoco,  come  la 
calamita  il  ferro  ,e  quello  entrando  nel  vafe , con  grandiflima  malagevolezza^ 
rdingueraflì,  come  avviene  mcdefimaracnte  cavandoli 
L'olio  d'oliva , e di  lino. 

Se  fididillarà  l’olio  comune,  paflarà  con  grandiflima  difficoltà,  ma  augmentato 
il  fuoco,  verrà  fuori  in  Tei  horc  con  grandilfima  diligenza, c he  non  s’infochino  le 
ceneri,  & il  vafic,  perche  fi  attacca  la  fiamma  dentro, croni  pendo  il  vale,  alza  la_, 
fiamma  tanto  in  alto , che  arriva  a’ travi  jcperòbavcndofià  cavar  l’olio  diquedi, 
dsvifi  nelle  danze  à volta  , e di  qua  coloro,  che  fanno  le  compofitioni  per  i fuo- 
chiartificiali,mefichianoinquellcmidurcolijdidillati  , perche  non  ècofache_, 
più  volentieri  tiri  i fic  la  fiamma  , c la  butti  di  lontano  , c fi  edingue  malagevol- 
mente . 

Come  con  diverji  artifici)  fi  cavino  gli  ola  delle  rofe . 

Cap.  XI. 

E Perche  fono  di  verfe  le  nature  delle  cole  da  didillarfi,cperò  varij,  e divertì 
bifiogna,  che  fiano  gli  artificijdi  cavargli,  perche  alcuni  (empiici  lono  ,che 
quando ficntono  la  violenza  del  fuoco  fiali(conosù,cnonfi  ficiogliono  in  liquo- 
re,alcrc  non  ponno  foffrirc  il  fuoco, che  fiubito  non  fi  brulcino,  onde  dalle  varie_. 
differenze"  delle  cofic  Tono  dati  ritrovati  varij  modi  di  cavar  olei.  Noi  addurremo 
alcuni c (Tempi  di quedi, acciochc  coloro, che  fidilcttanodi  qucd’artc, da  quedi 
imparino  à cavar  da  tutte  le  cofic  gli  olij,  come  vogliono,  con  quedo  modo  s’ap- 
parecchia ■ / ; . 

L'olio  del  miele  . 

'Con  gran  difficoltà -fi  cavà  folio  del  miele,  perche fentendo  ogni  picciolo  caldo 

fi  gon- 
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fi  gonfia,  fa  ampolle , che  afeende  à poco  à poco  infimo  al  collo  della  boccia  , e 
N pafla  nel  cappcllo>efehe  palla  tutto  fenza  dillillare  nel  recipiente,  prima  chc_» 
parti  inacqua  povero  in  olio.  A quello  fono  trovati  molti  artiheij.  Pigliaun  vale 
di  vetro  ,òvetriató»di  collo  breve,  c lungo,  come  un’orinale,  e ponivi  dentro  il 
miele, di  lopra  villcnderai  la  ftoppa  di  altezza  di  due  diti , che  viftia  bene  ac- 
commodatadi  l'opra,  e calcata,  che  rifcaldandofi  il  miele,  c gonfiandoli  in  am- 
polle,la  ftoppa  lo  deprime  l'otto, e lo  fa  ftar  giù, così  dillillàrà  prima  l’acqua  chia- 
ra,comc  vedrai  che  comincia  à colorirli , leva  il  recipiente , Se  accommodavi  un’ 
altro, c ferbal’uno,c  l’altro  liquore  feparatamente  . Overoponi  il  miele  in  qua- 
lunque vafetu  vuoi,c  riempilo  fopra  il  fondo  dell’altezza  di  quattro  diti, poni  il 
cappello  fecondo  l’ufanza,  poi  farai  ima  folfa  nel  folaro  della  camera , profonda.* 
quattro  diti, e ponivi  dentro  il  fondo  del  vafe,chc  fepelifca  quel  miele,  c poi  lu- 
terai quel  vale  di  fopra  il  miele  di  fiiori , e come  è leccoacccndafi  il  fuoco  intor- 
no intorno,  e fempre  accollando  il  fuoco  al  vafe  ,buglicrà  il  miele,  e perche  il 
caldo,  che  ftà  fopra  il  miele  , prohibifee  che  non  fi  gonfij , talché  agevolmente-, 
afccnderà  il  vapor  folo,  e fi  convertirà  in  acqua, olio  primo  giallo, poi  rorto,c  poi 
negro  , finche  il  miele  fi  brufeiarà  in  carbone.  Potremo  lardi  modo , che  ogni 
vecchiardi  lo  fapràcare.  Pongafi.il  miele  in  vafe  di  creta  nuovo;  ,c  poftovi  fio- 
pra  un  covcrchio, l'otto  una  folla  allo  fcovcrto  fcpelifcilo,che  almeno  ftia  fotto  la 
fuperficiedcl  piano  un  cubito,  lafcialocosì  putrefare  per  dieci  giorni,  poi  cava- 
lo,e cava  via  fuori  quell’acqua  chiara, che  trovcralfopra  il  miele,  in  un’altro  va- 
fe,e covertolo  di  nuovo  fepelifcilo come  di  fopra,e  dopo  un’altra  Settimana  vedi 
il  vafe,  c l’acqua  che  l'ovranuota  cavala  fuori,  e cosi  farai  la  terza,  e quarta  volta, 
finchctuttoil  miclelàrà  rivoltato  in  acqua,  il  chcconol'ceraiquando  havrai  feo- 
verto  il  covcrchio, poi  qucil’acquarifcrbata  diti  filala  al  modo  ul'ato,c  fi  farà  con.* 
molta  agevolezza  l’acqua , c l’olio  . Con  un’artificio  affai  divetfo  da  quello  fi 
havrà 

L'olio  di  (.anfora . 

Spezzili  in  pezzetti,  e fi  pedi  la  canfora,  e la  butterai  nell’acqua  forte  fatta  di  fal- 
nitro,e  vitrioio,c  buttavi  la  canfora  fopra, poni  ilvafc  in  bagno, ovcro  in  una  ftu- 
fi  per  fei  horc  , c nella  femmità  dell’acqua  ci  vedrai  nfiummnr  l’olio  limpido , e 
chiaro,  inchina  il  vafe,  ciò  purgherai  perftorra,  & havrai  un’elio  eccellcntiilì- 
mo,  & odoratilfimo.  Con  varia  diligenza,  cdeftrezza  caverai  j 

L'olio  della  carta  , e delle  tele  . 

Et  affai  ingegnoiàmente.  Rivoltili  la  carta  in  modo  di  piramide  rotonda, ò 
di  cartoccio, come  fogliono  involgerla  i fpetiali,  quando  li  vogliono  riporre  al- 
cuna cola  dentro,  che  habbi  à trafportarfi  da  lontano,  e la  bocca  s’eguagli  con  le 
forbici,  appendi  il  piccino  di  fotto  dove  ftà  la  ri  voltura  , c con  una  candela  ac- 
cendi gli  orli  della  bocca,  e s’acccndi  in  un  medefimo  tempo, c come  èacccfa  fi  ti- 
volci,chc  ftia  la  fiamma  lotto  rivoltata  ir»  un  piatto  di  creta  invetriato,  alto  dal 
fondo  quanto  mezzo  dito,  ch’appena  il  fumo  nc  po6aufcirpcrfotco,equanto  il 
fumo  v icn  confumando  della  carta, tanto  fi  deve  abballar  la  mano,  accioche  lèm- 
prcftia  diftantc  dal  fondo  per  la  medefima  mifura , come  è finito  di  brufeiare  il 

cat- 
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cartoccio,  vedrai  (correre  (opra  il  piatto  nel  fondo  l’olio  di  color  giallo  negro, 
eh:  puzza  di  brufeiato,  raccoglilo,  perche  vale  à tor  le  lentiggini  dal  vol- 
to delle  donne,  e che  non  rinafeono  mai  più,  ongcndolc.  Quali  nel medefituo 
modo  lì  cava 

L’olio  del  frumento 

Sovra  il  fondo  del  mortajo  di  marmo  ri  verfo  li  pongono  i grani  del  frumento,  e 
fovra  vi  poni  una  lamina  di  ferro  ben  rifcaldara.  E quali  infocata,  e calca  un,, 
poco,  perche  vedrai fcorrcrc  dall’cftrcmità  della  lamina  l’olio  di  color  giallo,ma 
puzzerà  di  brufeiato; al medefimo ufo. Ma  àrìfoccillarlofpirito  ddl’huomo,che 
vicn  meno  il  cava  d’altro  modo. 

Come  fi  cavino  gli  oli/'  per  dificenfo,  Cap.  XII. 

EModoufuale,  ecomuneà  tutti  à cavar  l’olio  perdifeenfo,  ma  fchivato  da 
tutti  per  puzza  del  brufeiato,  che  porta  feco,  & è puzza  faftidiofilfima,  ne_. 
podiamo  fervirci  di  lui , fenon  da  fuori , ponendolo  nc’mcdicamcnti , perche  nò 
fi  bada  àpotcr  tor  da  dentro  perla  gran  puzza.  Il  modo  c tale.  Si  fa  una  pigna- 
ta  di  creta  tenace,  che  duri  al  fuoco,  vetriata  di  dentro,  accioche  polla  ritener 
dentro  quei  liquori,  che  vi  fon  podi , fenza  trafmctcergli , c fia  il  fuo  fondo  tut- 
to bufato,  qui  s’habbi  un’altra  pignata  di  crey,  che  s’accomodi  fotto  il  fondo 
della  prima,  di  tanta  larghezza,  chela  bocca  di  quella  d i fotto  capifca  il  fondo 
di  quella  di  fopra,  poi  li  lutino  le  giunture,  la  pignata  di  fovra  li  riempia  di  pez- 
zetti di  legni,  e poi  li  pone  il  coperchio , e li  lutino  benidimo  le  giunture , dopò 
farai  una  folTa  in  terra,  e li  fottcrra  quella  di  fotto',  c quella  di  fopra,  eprima.che 
li  riempia  il  follo  di  terra,  li  porrà  dell’arena,  eli  calchi  con  i piedi,  c fc  vi  fparge 
ancora  arena  di  fopra.  Prima  s’accendano  pochi  carboni  fovra  la  pignata, c poi 
à poco  à poco  il  fuoco  vada  crcfccndo,  fin  che  la  pignata  fia  roda  per  ventiquat- 
tro horc,dopo  quedo  levato  il  fuoco,  e mancato  il  caldo,  che  fia  raffreddata,  fi 
fcavala  pignata,  c fi  trova  nellapignatadi  lotto  l’olio, chcn’c  caduto.  Ilquale 
accioche  fia  purgatodcllc  fcccic  ,Iodiltillcrai  di  nuovocon  una  dorta.  Noi  per 
aggiungere  alle  cole  antiche  cofa  di  nuovo,  faremo  così.  Faccili  unofeanno  di 
tre  piedi , e fieno  i piedi  alti  due  piedi , nel  lòmmo  fi  bufi  una  tavola,  che  habbi  à 
riccvcrcil  collodclvafe, chefiilla:  fopraquel  legno  s’accomodi  una  conca  di 
rame, accioche  nó  fi  brufei  lofcanno.e  fi  leghi  con  fili  di  ferro, nel  mezzo  la  lun- 
ghezza de’piedi  s’accomodi  una  tavoletta , fovra  la  quale  fi  accomodi  il  rccipic- 
te,chc  pofia  comodamente  ricevere  il  collo  del  vale  riverfo  dentro  il  fuo  ventre. 
Riempito  chchavrai  il  vale  delle cofc  da  didillarc, s’accende  il  fuoco  intorno. 
Onde  fc  alcuno  verrà  cavare 

V olio  del  legno  fune* 

S’cmpicun  vafedi  verro  di  fegatura  di  legno  finto  , & il  ventre  fi  luta  con  luto 
fatto  di  paglia,  efe  li  daanodue,ò  tre  coperte  di  creta , c quando  farà  feccoa!Sor 
le,  fi  pongono  dentro  ai  collo  della  boccia  corde  di  cimbalo,  poi  fi  rivolge  il  va- 
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fe,  e partito  il  collo  per  quel  bufo,s'accommodiil  recipiente,  e fi  lutino  le  giun. 
ture,  Sopra  quella  conca  di  rame  d’intorno  al  vetro  s’accendeil  fuoco, da  pri. 
ma  un  poco  lontano  dalla  boccia,  e dopo  fc  gli  accolla , acciochc  accortandofe- 
gli  più  vicino,  lì  fcaldicon  più  vchemenza,  ma  non  s'infuochi,  dia  così  mentre 
(limerai  che  ogni  cofa  Ila  brufeiata  di  dentro  , dopo  torto  il  fuoco  lafcia  raffred- 
dare, che  troverai  nel  recipiente  di  fotto  , olio  nero,  brufeiato , puzzolente , e di 
quefto  modo  fi  cava  l’olio  dal  cipreffo,  ginepro  ,&  aloe . Ma  nell’aloè  con  mag- 
gior dil  igenza , & accortezza  è da  ufarfi,  c con  fuoco  leggiero, per  entrar  nella* 
cptnpofitione  de’profumi. 


Come  fi  cavino  le  £>uint'  efsenze . Cap.XllI. 

. . .1 

T_T  A verno  già  infognati  varij  modi  di  cavar  olij,  hor  liamo  giorni  alla  Quint’ 
f A . f ^ual  blf°gna  che  P«ma  dimoftriamo , che  cofa  Ha.  La  Quint’ef- 

lcnzala  difhnifcono  cosìi  feguacidi  Paracelfo  elfer  una  forma,  ovcroìpirito, 
over  virtù,  ovcro  anima  feparata  da  ogni  impurità  , e conditione  elementare* 
del  iuo  corpo.  Havcmo  detto  anima,  perche  non  fi  può  cavare  dall’oflc  degli  ani- 
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mali  , dalla  carne,  midolla,  fangue,  & altri  membri , perchequelfo  colè, che  noflu 
hanno  fpirito,  non  hannoanchora  quint’elfonza,havcmo  detto  fèparata  da  ogni 
impurità  de  gli  elementi , perche  tolti,  che  habbiamo  dalle  cole  la  quint’eflenza» 
oc  rimane  fola  la  quantità,  ò molcclemctale  delle  cole,  priva  di  ogni  virtù  per- 
che la  forza,  la  virtù,  e la  medicina  non  fi  have  dagli  elementi,  ma  dalla  proprie- 
tà della  cola,  ma  effa  c elemento*  ma  ritiene  le  forze  da  gli  elementi  in  una  certa 
eminenza,  affai  lontana  da  gli  clementi,  c dalle  loro  qual  ita,  c fi  cava  dal  corpo 
tozzo,  e fifacomefpiritualc:  la  quale  mentre  (là  unita  col  fuo  corpo  lo  fpirito  (la 
fepolto,ma  quàdoèfcparato  da  quello,  dimoftra  più  gagliardamente  le  lue  for- 
2e,e  le  moflra  fuori, è poca  di  corpo, è grande  nclFoperatione.  Le  forze  có  le  quali 
una  quint’ cflenza  fupera  l’altra,  non  viene  dalle  qualità,  ma  fi  devono  efi- 
ftimare  da  gradi  dell’operatione , perche  quelle  guarifeono  i morbi  dalle  radici, 
e con  maravigliofa  preflezza^alFliora  è in  fommo grado.  La  quinFclIenza  del 
giunepro,  guarifccia  lepra  , purgando  folo  il  fangue , e però  s’aflcgna  à lui  il 
primo  grado  di  operare.  L’ambra  toglie  via  il  veleno  del  morbo  purgando  il 
cuore,  il  polmone,  e tu  tre  le  membra,  c però  è il  fecondo.  L’antimonio  oltre  le 
cofe  già  dette,  anchora  purga  il  corpo,  e però  fe  l’afscgna  il  terzo  grado.  Ma_, 
l’oro  per  fe  folo  fa  tutte  quelle  operationi , e rinova  il  corpo,  c però  le  gliaflegna 
il  quarto  grado,  e fe  le  da  virtù  più  valorofa.  Ma  come  fi  habbinoà  cavar  quefte 
quint’effenze,quì  fiala  fatica,  qui  la  diligenza,  potendo  effor  l’olio,  il  liquore, 
tifale,  e di  varie  forti,  e però  fidcnnocavar  fuori  per  varie,  ediverfe  vie, alcune  p 
foblimationc,  altre  p calcinationi,  g aceto, g vino, per  acque  corrofive,  e cofc fi- 
ntili , e così  s’apparccchiano  vari)  mellrui  fecondola  qualità,c  natura  di  ciafchc- 
duno.  All’elettionc  de’meflruiinfcgnaremo  alcune  regole,  che  i melimi  fi  don- 
no fare  di  quelle  cofc,  che  più  fempliei  fi  poflono,  perche  la  quint’cflenza  dcve_- 
«fler  femplice,  non  adombrata,  òlorda,  mafempliee, &immacolata,e  fepurvi  fi 
deve  aggiongcrecofa  alcuna,  dopò  lafua  fcparationefubitofì  deve  feparare.  Si 
deve  cavar  l’efTenza  percofe  corrofive,  dopò  cavato  fi  denno  cavar  fuori  fali  dall’ 
«eque,  dchavendoà  pqrvii  fali,  vi  fi  pongono  almeno  quelli,  che  più  agevolia- 
te fe  ne  cavano  l’alume,  e*!  vitriolo  per  la  loro  foflanza  terreflrc,  affai  malage- 
volmente fe  ne  cavanojoltreà  ciò  quàdol’efl'cnzafaràacquofanonfidcvctorun 
mefltuo  acquofo,ne  alle  cofeoleofc  un  meflruooleofo, perche  malagevolmente^ 
le  cole  limili  fi  fcparano  dalle  cofc  fintili,  ma  alle  cofc  oleofe,  ci  ferviremo  delle 
acquofo,edicofe  oleofe  alle  acquofc.  Noi  daremo  glicfTcmpi,  nelle  herbe,  car- 
uncole oleofe,  & in  varie  cofe,  accioche  da  te  impari  à ritrovarne  dcll’alrrc.  Pcr- 
c he  fono  infinite  l’clTenze  delle  cofc,& infiniti  i modi  coni  quali  s’ellraeno.  Ma 
ìnfegniamo. 

Cavar  U quinta  effe  ni,  a dall'  ambra,  zibetto,  e dagli  ar  ornati 
Piglia  olio  di  ben,  overo  di  mandorle, trofeo,  ambra,  cannella,  ò zedoaria  benif-  ~ 
fimo  pclli»mc{chialc,cponilein  vetro,  e ponile  al  Sole,  overo  in  bagno  maria., 
per  dieci  giorni,  e pallata  quella  tempo,  fprcmilc dalle  fucfcccie,  e.così  la^ 
quint’cficnza  delle  cofe  già  dette  patterà  nclFolio,  hor  per  fcpararle  dall’olio, fa- 
xa! così.  Piglia  acqua  vite,  fc  lecofe  non  faranno  odorate,  ma  effondo  odorate^ 

acqua 
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«equa  di  fonte  diftillata  tre , ò quattro  volte,  e mefehia  con  Pollo  predetto  , c_, 
sbatti  bene,  e poni  à digerire  per  fei  giorni,  poi  dillilla  per  ceneri,  che  verrà  fuo- 
ri l’acqua  vite  con  lafua  cllcn  za , c reltcrà  nel  fondo  del  vale  l’olio, fenza  odore, 

.e  poi  caverai  l’acqua  vite  dalPelfenza  diftillando  per  bagno  leggiermente,  che_, 
l’acqua  vite  vada  infùmo,elaquint’cflenza  refrain  forma  di  olio  nel  fondo  fe- 
parata  . Sì  dell’acqua  vite  fola.  Taglili  in  pezzi  la  radice  della  zedoaria,e  fi  pelli, 
e polle  in  vafe di  vetro,  vi  fi  ponga  dentro  l’acqua  vite,  che  avanzi  fopra  poi  tre 
diti,  poi  porrà  il  vafe  in  digeftione  per  dieci  giorni , e tolto  il  vale  porrai  fopra_» 
le  ceneri , ò nell’arena  à dirtillare  fin  che  non  diitilla  altro  che  acqua , fenza  pau- 
ra di  brufeiamento,  quello  che  farà  cavato  con  difbillatione,  fi  riponga  di  nuo- 
vo in  bagno,  e con  fuoco  leggiero  fallo  sfumare , c celierà  la  quint’cflenza  della 
2eodara  nel  fondo , qual  farà  in  forma  di  liquore . Polliamo  anchora 
(lavarla  cjuint’ cj?enz,a dalle  carni 

Comcda’caponi.  Noi  fpeflKTune  volte  habbiamo  cavata  la  quint’elTenza  da  tre 
caponi , in  poca  quantità,  ma  d^forza,  e nodrimcnto  grandilfimo,  con  la  quale 
habbiamo  rcllituita  la  vita,  eia  forza  a’mala  ti,  ì quali  per  tre  giorni  non  haveva- 
no  potuto  guftarcofa  alcuna , per  haver  perduto  lo  ftomaco , e dà  un  eccellcn- 
tiflìmo nodrimcnto.  Piglianfi  i polli,  ò le  galline,  ò caponi  eccellcntilfimamen- 
te  fpennati,  e buttatene  via  le  intcllinc,  quelli  ridurrai  in  pezzetti,  emette- 
rai in  vafe  di  vetro,  e ben  coperto  Io  farai  buglire  per  un  giorno  fopra  le  cc- 
neri  calde,  ovcro  fin  chcTolfa,  la  carne,  e tutta  la  follanza  fi  diJl'olva  in  acqua» 

& aperto  il  vafe,  cola  l’acqua  in  un’altro  vafe,  e per  una  tela  di  lino  fpremi  tutte 
le  fèccie,  perche  l’olla  della  carne  che  rellano, così  reftano  prive  d’ogni  follanza, 
di  carne,  di  odore,  c di  qualità,  che  buttate  a’cani,  meno  fi  degnano  di  odorarle, 
jlchefarà  Pegno  dell’eccellcntiflìma  fcparatione,  quclliquorc  poni  in  vafe  di  ve- 
tro , e con  leggiero  calore  di  bagno  faremo  sfiatar  l’acqua  in  vapore,  e nel  fondo 
celierà  la  quintfofienza, dura,  ò molle  come  vi  piacerà, ò come  unguento, di  virtà 
maravigliola,nc  mai  iodata  à ballanza . Potremo  così 
Cavar  la  ejuinr'eJfeHx.a  de' fall . 

Piglianfi  i fali , i quali  fecondo  il  collume  fi  calcinano,  efe  faranno  volatili , fi 
brufeino, quelli  peila  minutamente,  e quella  polvere  diffondali  fopra  una  pietra 
marmore,  e pongali  in  luogo  humidocon  un  vale  fotto,  acciochc  tutto  quello, 
che  in  acque  fi  rifolvc,  cada  in  quello,  quello  vafe  fi  pone  in  putrefattioneperutt 
mcfe,c  toltolo  di  là, fi  pone  nel  bagno, c con  leggiero  fyoco  fi  cava  fuori  l’acqua-» 
dolce,  eli  butti  via , c quello  che  rclla  di  fotto , ponilo  in  putrefatrionc  per  un-  * 
mefe,  e prima  dillilla  l’acqua  dolce , c quello  fin  tanto  che  nell’acqua  non  fi  lenta 
più  dolcezza,  quella  humidità  confervilì  nel  fuoco  in  fino  che  fia  confumata  , c 
quello  poi  che  rcllarà  nel  fondo  , faràlaquint’clTcnza  del  Jalc,c  di  una  libra  ap- 
pena ne  avanzeranno  due  oncic.  Quali  nel  medefimo  modo 
Cavar  la  e^HÌnCcffen^a  del? herbe . 

Pella  l’hcrbc,  e ponile  in  un  vafo  di  vetro  atto , e fotto  il  fimo  fallo  putrefare  per 
unmefe,  c portovi  il  cappello  fopra  lì  illa  per  bagno,  c di  nuovo  perlina  fettima- 
na  ponila  fotto  il  fimo,  c dillilla  per  bagno,  ccosì  putrefarai  fin  tanto  che  diflil- 
* Yy  i lerai 
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lerai  acqua , l’acqua  diliill.ua  di  nuovo  la  porrai  fopra  l’herbe , c la  circolerai  pef 
lei  giorni,  c fi  farà  più  gagliarda  di  colore,  e quella  caverai  per  bagno,  la  quint* 
cflcnza  che  reitera  nel  fondo  fi  prema  per  torchio,  e fi  digerifea  fotto  il  fimo  per 
cinque  giorni , c così  havrai  la  perfetta  quint’clTeuza  in  odete,  colore, e forze  del- 
la pianta.  Si  vogliamo 

Cavar  la  tjHÌnfeJlenx,*  detraetene  vite 

Che  da  molti,  che  fifono  vantati  làpcrla,eforfc  mille,  nouè  unchecon  verità 
fene  polla  vantare  haverla  fatta.  Noinonlafciaremodifcriverecomcfifacci,la 
quale  ci  fiamo  confrontati  con  un’autore  famofo  ,c  chiaro  per  molti  efpcrimen- 
ti,  foloLullio  hà  lapùtoinfegnarla.  Habbifi  vino  vecchio,  nobile,  c generofo, 
come  habbiamo  detto  più  volte,  e quello  fi  divida  in  molti  recipienti,  e quelli 
ben’otturati , óc  incollati  che  non  pollano  refpirare  in  modo  alcuno , fi  lafcino 
lotto  il  fimo  per  due  meli,  perche  da  qua  dipende  tutta  l’importanza  , perche.* 
Inficiando  di  far  quella  diligenza,  fi  perderà  la  fatica,  eia  fipefia,  pattato  il  tempo 
detto, deflillafi  come  prima  havemoinficgnato,lo  fpirito  fi  ponga  da  parte  , c le 
feerie, e le  reliquie  del  vino  fi  riponghino,lo  fpirito  fi  purghi  come  habbiam  det- 
to, quanto  fia  polfibilc,facciaficnc  due  parti,  poi  diftillanli  le  fcccie  , finche  reili 
lotto  in  forma  di  micie,  òdi  pece,  fe  gli  pone  fopra  la  flemma,  fi  lavi,  eli  ripon- 
ga, perche  diverrà  in  lapilli, come criilailo,  i quali  fi  pongononcH’acquadiftt!- 
iata,  le  féerie  dopò  difeccate  fibrufeino  nella  f ornace  dc’mattoni,  ò de’  vetrari 
cipolle  algagliardiftìmo  fuoco , accioche  fi  brulcino,e  divenghino  in  bianchilTì— 
me  ceneri,  vi  fi  butta  (opra  acqua,  e fi  ripongono  nella  fornace , dove  fi  ripongo- 
no i vali  dopò,  che  fon  fatti,  accioche  da  un  luogo  più  tepido  non  fi  rompano 
all’aria  freddativi  fi  convertano  in  fiale.  L’cfperienza  di  haver  ben’opcrato 
farà,  le  buttandone  un  poco  l'opra  una  lamina  di  ferro  di  fuoco,  fi  liqucfacci,  L. 
voliin  filmo,  fe  non  oprarsi  più  rettamente,  quello  fi  mefchia  con  l’acqua, e fi 
pone  in  vale  di  vetro  di  collo  lungo,  detto  matarazzo,  ponendo  alla  cima  un  tu- 
raccio di  fiovero,  e poi  Covra  il  pergameno,  & accomodandovi  l'opra  il  cappel- 
lo, il  quale  come  h avrà  lenti  to  la  forza  del  fuoco,  penetrando  tutte  le  cofefive- 
drà  attaccato  nelle  volte  del  cappello,  come  fuflfe  palugioe,  ne  afccndcrà  in  mo- 
do alcuno  l’acqua, le  prima  egli  non  fiaràtuttofialico,  pallata  l’acqua,  fi  mifchia 
con  l’acqua,  e fi  pone  nei  vali da  circolare,  che  fidiaco,  e rivolto  in  fe  Itcflò  più 
voltefi  ridurrà,  così  butterà  via  tutta  la  graflezza  della  fuafollanza,  e lafciarà, 
de  acqui  darà  una  forza  più  lottile . 
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Gomt  fi  cavino  i magifteri j delle  cofe. 

Cap.  XIV. 

Dicemmo  le  quint’efTcnze  feguirla  natura  delle  proprietà  de’midl , ma  H ma*- 
gifterio  fegue  le  qualità  degli  elementi,  che  non  cavano  nc  gli  fpimi,n.cki 
tintura  ma  una  cola  mezzana  fra  l’una,  e l’altra,  il  magiflcrio  dunque  è quello, 
.che  oltre  il  (èparare  gli  elementi  lì  può  cavar  dalle  cofe.  La  quint’cflcnzalpcflìf- 
fime  volte  l'cguono  1 colori,  le  tinture  Tempre,  ma  imagifterijnon  feguonoi  co- 
lori, &il  modo  di  cavar  i magifterij  c aliai  vario,  dalla  varietà  delle  nature  delle 
cofc.  Porremo  u n’eflcmpio  tfi 

Cavarii  magifterio  delle  gemme,  coralli,  e perle. 

Pedale  gemme,  e ponile  à vchcntilfimo  fuoco  di  verbcrationeaccioche  diventi- 
no calce, aggiongevifalnitro, ma  con  egual  pelo,  rifolvi  la  calce  in  acqua  vite, 
c quello  che  è pailato  in  acqua  trafvafa , la  polvere  che  teda,  di  nuovo  ponila  al 
fuoco,  e così  fatta  moglia  in  calce  pongali  inacqua,  finche  tutta  diventi  acqua, 
l’acqua  poni  in  forno  caldo,  che  fi  facci  fumo,  quel  che  reda  nel  fondo  è il  ma- 
jjiderio  delle  gemme . Le  perieli  hanno  à dilTolvcre  nell’aceto, & il  medefimo  nel 
lugo  de’limoni  : l’aceto  lì  può  fere  forte  con  cofe  che  lo  roborano,  come  babbia- 
mo  detto  nell’acqua  vite,  come  coni  Tuoi  Tali,  diflol  vi  nel  bagno,  e fottoil  fi- 
mo poni  à putrefare  per  un  mefe,  poi  didilla  il  medruo,  e nel  tondo  vedrai  il  ma* 
gidcrio  delle  perle.  Polliamo  anchora  cavare 
Il  magifterio  dell  ambra 

Porremo  quel  modo, col  quale  noi  lo  folemo  cavare.  I Paraccllidi  Io  nalcondo- 
no,  ò non  lo  fanno , quel  che  lappiamo  demoftriamo,  pcdifiil  fuccino  minutilfi- 
roamente,  pedo  ponga  fi  nell’acqua  vite,  che  lo  diiìolva,foluto  poni  in  altro  vafe, 
f ponivi  della  nuova,  finche  nc  può  mangiare , dandovi  un  mefe,  poi  pode  tutte 
l’acque  in  un  vafe,  pongafi  al  fuoco  à sfumare;  quell’olio,  che  teda  nel  fondo  è 
ilmagidcrio  del  fuccino.  Con  quello  habbiamo.  Cancellate  le  cicatrici  del- 
le ferite  fu’l  volto,  e fcacciatc  le  vertiggini.  Penemo anchora  il  mododi 
cavare 

Il  maglierie  del  legno  fante 

Eccellenti  (fimo  rimedio  contro  il  mal  Franccfe,  e credo  che  noi  damo  i primi  à 
mandarlo  fuori.  Piglia  le  rafure  del  legno  fanto,  overo  le  fchieggic  fotte  del  fuo 
legno  al  torno;  perche  limandolo,  per  quel  caldo  della  fregationc  dvlla  lima  fi 
iiiòlvonoquei  (piriti  piò  fotrili,  e nobililfimi,ponghili  nell’acqua  vite  purgata^ 
per  14.  hore,  c quando  vedrai  che  havrà  tiratoà  fc  un  color  ro)filfimo,cioé  il  fuo 
olio, la  fuafodanza,cola  l’acqua, c ponivi  della  nuova, sbatti  sepre, e cóturba,fin- 
chedi  nuovo  fi  colorifca,  e tante  volte  aggiungerai  dell’acqua^:  la  colerai, finche 
l’acqua  più  non  colorarà , lamcdcfima  limatura  poni  fottoil  torchio,  e quel  fu- 
go dillerai  à feltro  tutte  l’acqua , poi  didillate  poni  à d illare,  che  sfumi  l’acqua, e 
troverai  nel  fondo  l’olio, overo  refina, òmagifterio  del  colore  del  fuccino  odora- 
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■tiffimo,  il  quale  non  havrefti  potuto  imaginar  mai  che  dentro  tal  legno,  vi  fi 
havefiì  potuto  trovare.  Polliamo  far  il  mcddìmojma  non  cotanta  brevità  di  té- 
po,  la  limatura  del  legno  Tanto,  ponila  in  acqua  di  fonte,  buglila  per  una  metà  di 
giorno,  colala,  e poi  la  filtra,  poi  poni  à sfumare;  perche  lafcierà  nel  fondo  la— 
medefima  refina.  11  legno  che  havetc  à pigliare  à tal’effetto  bifogna  che  fia  oleo- 
fo,  e fi  conofce,  che  accollandolo  alla  candela , vedrai  fudur  un  certo  olio,orcro 
grado.  Col  medeiimo  artifìcio  habbiamo  cavato  il  nobilidìmo 

eJ^Cagifierio  del  legno  Aloè 

Il  legno  pur  rafchiato  al  torno  fi  pone  nell’acqua  vite,  e come  c colorato , e co- 
lato, lìsfuma  à leggiero  fuoco,  enei  fondo  del  vafe habbiamo  ricolto  l’odo- 
rat illimo  olio  di  aloes , ecceOcntilfimo  per  i profumi . Polliamo  così  an- 
chora- 

Il  magifierio  del  vino 

Haverc , noi  lo  chiamatilo  fpirito  del  vino , ponemo  il  modo,  come  lo  fa  Paracel- 
fo,  dopò  ilnoftro;  perchcnon  polliamo  icrvirfi  del  fito  ne’noflri paci!.  Poni  in- 
vafe  di  vetro  vino  gagliardo,  e fpiritofo , che  ne  redi  vacuala  terza  parte,  fer- 
ra la  bocca,  ovcro  con  figillo  di  Hermete , c con  colla  gagliardiflìma,  come  infc- 
gnaremo,  etengafifotto  il  fimo  per  tre,  ovcro  quattromefi , che  non  vi  manchi 
mai  il  caldo. Quando  nell’inverno  i tempi  fono  freddiflimicfponili  à i freddi  per 
urt  mele , che  fi  congelerà,  ma  lo  fpirito,  ovcro  il  magifierio,  (i  ritirerà  nel  centro, 
il  quale  per  la  fua  fottilezza  non  riceve  congelatione,  rompi  il  vafe,  e butta  via  il 
congelato,  e ricevi  quel  liquido,  il  quale  farai  poi  circolare  per  un  mcfcnel  pel- 
licano^ Phavrai.  Noi  porremo  il  vinogià  detto  in  un  vale  rotondo,  e putrefat- 
to fotto  il  fimo,  per  forza  di  neve,  come  diremo,  il  congelamo,  e l’aggiacciamo, 
rottoli  vafe,  ricevcmo  quel  liquido,  c fi  conofce  in  elio  una  gagliardi lli- 
ma  forza,  ma  con  la  circolatione  lo  renderai  più  perfetto  , c miglio- 
re-,. ' : 


Come  fi  cavino  le  tinture  delle  cofe.  C.xp.  X V. 

t • 

1A  tintura  c la  parte  più  pura  , c più  efficace  della  cofa  colorata  cavata  fuo- 
■*  ri,elapiù  nobile  parte  del  fuo  compofto , e fi  cava  dalle  gemme  pie- 
tre, piante,  e fiori,  radici,  c femi,e  da’rcftanri,in  qtieftec  differente  dali’clfentie, 
perche  principalmente  ritiene  in  fe  i colori  della  materie,  e fifcparadal  fuo  mi- 
Ho  con  gran  artificio,  diligenza,  Se  accortezza,  c più  torto  con  diligenza  di  ma- 
no, che  con  fatica  fi  fepara  con  la  diftillatione , fenza  graflezza,  e fenza  materia.,, 
lotto  afpetto  di  un  lucidiflimo  colore,  folve  il  colore  della  gemma, òde’fiori:  li- 
bera da  ogni  mefcolanza  d’elementi, c folo  rapprefenta  l’aria  con  la  fua  fplendi- 
dezza,  c purità  lènza  accollarli  ad  alcuna  materia  impura,  ma  di  unapurlfiìma— 
materia,  che  in  molto  fpatiodi  tempo  tenuta  in  vafe,  non  fi  vede  mai  nel  fondo 
eflcrnecalata  alcuna  impurità,  ma  con  una  perpetua  fplcndidczza  fbrtilità,e  vir- 
tù fi  conferma.  Con  grande  artifìcio  fi  fepara  dalla  miftura  del  fedirò,  e ri  man- 
ia 
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la  Tua  materia  lenza  colore,  edifluti  le , come  nelle  altre  cofe  dette,  noi  porremo 
alcuni  eflempi,  da’  quali  metalli , fiori , Se  alcrc  cofe  fi  cavi . E prima  integri  a- 

temo 

Cavare  il  coler  dal? oro . 

Se  gli  huominifapefferolegrandiflìme  virtù,  e doti,  crimedij, che  ritienein  fè_. 

fiovevoli  al  corpo  humano, quello  non  mai  à ballanza  lodato  oro,forfe  che  farcb- 
e ricercato  con  maggior  caldezza, che  non  c hora  dcfidcrato  per  i commodi  del- 
la vita.  I fottililfimi  invefligatori  delle  cofe  della  natura , vedendo  nell’oro  tan- 
to fplcndore,  lucidezza,  Se  una  certa  virtù  attrattiva , c per  dire  così  magnetica-, 
(che  appena  villo  fubito  drizzi  l’occhio  à contemplar  la  fua  bellezza  , e la_. 
fua  madia  , c fubito  diltcndi  le  mani  à manneggiarlo  , e finalmente  la_. 
natura  del  nollro  fpirito  lì  muoveàdclìdcrarlo.  1 putti,  &i  bambini  quando 
lo  veggono  tutti  li  rallegrano,  e con  rifo,  econplaufo  llendédo  le  ma  ni,  Io  ra- 
pirono afe,  nè  fclj  può  più  cavar  dalle  mani  )farò  congettura  non  meno  dfervi 
dentro  virtù,  e ricchezze  perla  fanitàdel  corpo  humano.  Gli  Aflrologi,  perche 
veggono  che  l’oro  lìa  emulo  dello  fplcndore, e lucidezza  de’raggi  del  Sole, e co- 
me tra  metalli  l’oro, così  il  Sole  frale  llclle  di  maeflà,edi  prerogativa, e per  quello 
giovare  al  cuore, tor  via  la  melancholia,  Se  i fuoi  morbi  fcguaci . Dicono  i Mc- 
tallici,che  gli  elementi  fono  nclmiflodcll’orocon  tanta  proportionata  harmó- 
nia,così  purgati,  ebencongionti  inlieme,  che  lo  giudichino  lo  più  temperato  di 
tutti,  e molto  lontano  dalla  corrottione  , àcui  nulla  manchi,  nulla  forerchi,  & 
efl'ercosì  denfo,  e compatto  inlieme,  che  {landò  lunghilfimo  tempo  nel  fuoco  nò 
(blamente non  fi conftima, ma  ogni  giorno  diventa  più  purgato, e più  nobile,  e 
più  fplendente , e però  fepellito  per  molte  migliaja  di  anni  non  fa  ruggine , nè 
maneggiato  con  le  mani  laida  le  mani  tinte , come  tutti  i rollanti  metalli , nè  lì 
trova  in  lui  alcun  brutto  odore,  ò fapore.  Oltre  à ciò  tutte  le  ferite,  ò piaghe  che 
ft  fanno  con  l’oro , fubito  lì  guarifeono,  Se  i bottoni  di  fuoco  fatti  con  oro,  non 
lafciano  fegno,di  brufeiato.  Per  tutte  quefle cofe  dunque  dicono  prefo  in  corpo 
non  puòfe  non  riducereàtemperamentoi&harmonia  tutti  gli  humori  del  cor- 
po nollro  , & i foverchi  eguagliargli,  & i diminuti  inalzare , tor  via  tutte  le  pu- 
treiattioni,  e con  amica  unione  refocillare  il  nollro  calore, purgare  irfànguc,& 
augumentarlo,nè  l'olofanarl’infirmità;ma  gIiconvalcfcenti,e  lani  farli  viver 
lungo  tempo,  e quali  immortali . Le  virtù  , che  le  lono  attribuite  da  Rainaldo, 
Raimondo,  e da  più  eccellenti  medici,  che  lì  trovano,  primieraméte  fono,  augu- 
mentarc  la  virtù  del  cuore,  e farlo  robuflo,  egagliardo,diteecar  lefcccie,  forvia 
le  fòpcrcherie  del  fanguc,  c rallegrare  il  cuore  col  fuo  fplendore,  e chiarezza  , il- 
luminare i {'piriti , confortargli  con  la  fua  lodezza , temperare  coffno  tempera- 
mentore  prelèrvarlo  da  tutte  le  infirmità, deprimere  tutte  le  fu  perita  ibi  del  corpo 
a’ fuoi  luoghi  con  la  fua  gravczzajkionde  conferva  fa  gioventù,  rillora  la  virili- 
tà, ritarda  la  vecchiezza,  confortale  principali  virtù  de’mcmbri  intcriori, de  dif- 
ficoltà dell’orina  ,éc  aprei  fuormeati  ripieni , guariteci  corniciali , libera  della— 
pazzia,  cdallalepra(  haveme letto, che  Olìondro Teologo  portava  al  collo  una- 
catena  di  oro,  per  non  cHeremolchato  dalla  lepra  )c  melancholia  ,c  principal- 
mente 
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mente  contro  i veleni , de  i veleni  della  pelle . Hora  bifogna  , ebe  difeorriamo  (ò 
pianti  chi,  òmodcrni  medici  fé  lo  fappiano  ben  preparare  ,accioche  operi  que- 
iti  eccellenti  Olmi  nmcdjj,  chchabbiamodctti . Nicandroloda  con  gran  mara- 
viglia  l’acqua  contro  i veleni,  nella  quale  fia  cftinro  Toro,  pcnfandoftfotfe,che 
la  fua  virtù  reftafie  impreca  in  quell'acqua,  nella  quale  forte  eftinto.  Il  medeAmo 
dice  Diolcoride  , l’aolo  Egincta,  de  Actio.  Dice  Avicenna  , che  la  fua  limatura 
giova  alla  mclancholia  ,c  cosi  entrar  nella  medicina  dell’alopecia,  e nelle  medi- 
cine, chcA  bevono  , cridotto  nel  Aio  alchoolgiovar  molto  allcmedicine  negl* 
occhi,  à i dolori  del  cuore,  à timori, de  altre  paffioni  dell’anima.  Plinio  fifcrve_. 
del  brufeiato  con  tre  volte  di  pelo  con  faie  ne’vafi  di  terra, e cosi  communicar  lo 
fuc  virtudi , ridando  egli  incorrotto , de  intatto,  de  anchora  cuocerficol  miele. 
Dice  Mar/ìlio  Ficino,cheèdi  gran  foftanza  * ma  bifogna  artbttigliarlo  per  farlo 
penetrare  ; ma  nota  il  modo  , finalmente  ridotto  in  fottiliftìmi  fogli  A dà  con.. 
Tacque  cordiali;  perche  fperano  cosi , che  Tacque  neattrahono  qualche  virtù, 
overo  eli  inguendolo  nel  vino  . Altri  fono,  i quali  imparati  dalle  parole  di  Pli- 
nio, dicono,  che  fc  farà  buttato  liquefatto  nelle  membra  della  gallina , che  quel- 
le fclo  artorbono;  perche  le  membra  della  gallina  fono  veleno  dell’oro  . E però 
Ticino  nel  brodo  de’caponimefchia  le  foglia  di  oro  . InAnoà  qui  hanno  parlato 
} Greci,  Latini,  de  Arabi  dicavar  le  virtù  dall’oro , ma  fono  andati  affai  lontani 
dalla  verità;  perche  a fini  fcioccamcntc  fi  penfano  che  infuocato,  e reftinto  nell' 
acque,  vi  concilij  le  fue  virtiì,c  fc  quel  A converte  in  humoreda  poterli  bere,  che 
badi  à digerirli  dal  calore  noftro  humstno,  cosi  che  non  cede  alle  violcntiflimcj 
forze  del  fuoco , anzi  ftà  indomabile  contra  quello . Noi  habbiamo  fatto  cfpe- 
rienza,  che  tenutolo  tre  mefià  fuoco  di  riverbero,  e ftar  femprc  liquefatto  , c bu- 
gi ire,  e dopo  tre  meA  nonhaverlo  trovato  meno  ne  un  minimo  pcfo,ma  havcrlo 
trovato  accrefciuto  di  colore,  c di  bontà  , & il  fuoco,  il  quale  confuma  tutte  le_» 
cofe,  rende  quello  più  perfetto  ,come  dunque  può  quello  digerirli  dal  calore  fiu- 
mano, il  quale  può  à pena  digerire  il  pane,ccome  può  conciliar  le  fuc  virtù  all* 
acque  elfcndo  infuocato,  de  ellinto,  fceflinto  nell’acqua  vita  purgata,  de  altro 
acque  forti, che  non  l’hanno  mutato  nc’l  colore, nè  il  fapore.Noi  fcrivemo  quello, 
che  villo  habbiamo.  1 moderni  dottiflimi,cfottiIiiIimi  invdligntori  della  natu- 
ra,dicono, che  il  (egreto  dell’oro,  il  magifterio,  la  quinta  clTcnza,  ógni  forza,  po- 
tenza,virtù, anima, c pollanza  di  operare  Aia  nella  tintura  ,e  nel  color  dell’oro,  e 
chi  Atprà  cavar  la  fua  tintura, non  l.tpràpicciolfcgreto.  Ma  qui  ftà  la  Attica,  qui  il 
magifterio.  Coloro  , che  parlano  di  cavarla  ti  ntura  dell’oro  , ne  raggionano 
cosi  breve,  mozzo,  de  intricato, che  A conofcc,  che  l’hanno  voluto  più  torto  oc- 
cultare, chemanifcft.irlo,òiT5oftrardi  nonfapcrlo  . MafappiaA  , che  non  A può 
cavar  lafua  tintura, fc  non  faràfoluto  pcrfcttiftimamcntedaacquaforte.-ma  nó 
dico  dcll’acquc  forte , ò regie  volgari , perche  in  quelle  acque  i fali  corroAvi  non 
perfettamente,  ne  atìolutamcntc li  tifolvono  in  acqua, ma  folamentelafcinnola 
flemma  nelladiftillatione.  Imparino  dunque  con  la  continua  folutionc,  de  im- 
miilionc  cosi  diftillando,  clic  li  folva  tutta  la  foftanzadelfalc  ,il  chehaverai  in-, 
molte  volte,  cdc’fali  quelli  diftillarcA  devono,  come  habbiamo  anchora  detto, 

i quali 
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i quali  H poffano  poi  feparare  commodamentc,  & habbiamo  ancora  detto  quelli, 
che  fi  feparaoo.Dopo  ben  foluto  in  acqua  vi  fi  pone  dentro  il  mcftruo , il  quale.» 
è eftrattiyo  del  colore,  e dcll’cffcnzafua  , il  che  l’havcmo  molte  volte  dimollrato. 
Habbiamo  vitto  molte  volte  con  gli  occhi  noftri  il  mcftruo  tirare  afe  il  color  del- 
l’oro, giallo,  e poi  farli  rotto , e vino  cadere  nel  fondo  della  boccia  la  calce  bian- 
ca dell’oro,  come  argento,  nonfenzagrandiflìmo  piacere  dell’anima  mia.  Sepa- 
rati poi  il  fai  feparabile  dal  mcftruo , folvafi  , de  il  mcftruo  diiTolvafi  in  fumo  , e 
quello  è il  vero  oro  potabile,  la  vera  mifura  , cqueito  e un  grandilfimo  fecreto 
de’Filofofi  , nafcolto  con  grandifiìmi  enigmi , perche  quella  tintura  e cosi  fotti- 
lillima,  che  penetra  il  corpo  può  far  cole  mirabili , che  gli  antichi  hanno  pro- 
metto, ma  non  infegnato.  Il  limile  farà 

Cavar  la  tintura  delle  rofe. 

Pigliale  fronti  i delle  rofe,  e principalmente  quelle  colorite  , come  di  (cariato,  e 
con  le  forbici  tagliale  come  capelli, e divife  fi  butteranno  nell’acqua  vite,  e fubi» 
to  litingcrà  in  colordi  fanguc,  e dopo  tre  horc  fi  levano , e fi  buttano  l’altrc,  fin 
tanto  che  l’acqua  fi  facci  coloratilfima , levamo  l’acqua  colorata  , e fvaporamo 
l’acqua,chc  fi  rivolga  in  fumo,  che  filolva  in  aria,  retta  fotto  la  tintura  nel  fondo 
di  fanguc.  Ilmcdcjimo  faccmodc’garofoli . Polliamo  fare  ilmcdcfimoin  altro 
modo,  anzi  farà  colà  più  perfetta,  nè  il  mcftruo  fapràdi  acqua  vite.  Prendi  una_. 
carrafa  di  bocca  larga , e riempila  di  frondi  di  rofe,  e quella  fi  pone  dentro  un.» 
lambicco  pieno  di  frondi  di  rofe,  eriempiafi  di  altre  rofe  , cpoftovi  foprail  cap- 
pello , accendali  fotto  il  fuoco  , i vapori  delle  rofe  ,chc  diftillnno  regurgitnndo 
da  fopr.a  entrano  netta  carrafa, e fi  tingono  di  color  di  fanguc, e quello  e un  nuo- 
vo modo  di  cavar  la  tintura  delle  rofe  , del  quale  ti  potrai  fcrvire  negli  altri  fio- 
ri. Potremo 

Cavar  la  tintura  dalla  Calta , Viola,  Lenguabue,  e da  pori  delle  j, carole . 

Si  oprarà  nel  modo  già  detto.  La  tintura  della  calta  e gialla  , ma  della  lcngua- 
bue,  viole,  e fiori  di  (carola rotta  , perche  la  tintura  dc’loro  fiori  è tanto  fiottile,  e 
fparfta  nella  fupcrficie , che  con  ogni  fottilillìmo  calore  vola  via  , ma  da  fotto  e 
rotta  . Cosi  faprai  ancora 

Cavare  il  colore  de' pori  de' Melaranci. 

Et  inficine  col  colore  un’odore  maravigliofo . Si  tagliano  i fiori  detti  melaranci 
con  le  forbici  in  pezzi  capillari,  e fi  pongono  nell’acqua  vite , e come  cdivcnura_, 
gialla,  & i fiori  hanno  lafciato  tutto  l’odore,  fi  pongono  degli  altri,  finche  l’ac- 
qua venghi  molto  carica  di  colore,  e di  odore  ,o vero  che  l’acqua  fia  fatta  un  po- 
ca graffa,  all’hora  fi  cola,  e fi  fa  sfornar  l’acqua,  così  caverai  fuori  il  colorcff’odo- 
re,c  le  forze  di  tutti . Così  ancora  potrai 

Cavare  il  color  de ’ Coralli  . 

Pitta  bene  i coralli,  e con  gran  violenza  di  fuoco  fanne  fiale  ■.aggiungivi f.ilnirro 
eguali  parti,  poi  con  l’acqua  vite  cavane  ilfalc,  e ne  trarrai  iuo  colore  di  mara- 
vjgliolà  virtù  ,come  diremo. 
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Come  fi  devono  cavare  i fiali  delle  cofie  . Caf.  XVI. 


NOti  rifiede  la  minima  virtù  dc’femplici  nel  Tale  , del  quale  nonfoloci  po- 
tremo Icrvirnc’condimenti  delle  vivande  degli  ammalati,  ma  in  altri  mo- 
di: peracquiftare  grandiffima  forza  di  penetrare  è llata  gran  tempo  queftiono 
«digitata  fra  gli  antichi,  lèi  l'ali  ritengono  le  virtù,  che  havevanoi  loro  {empii- 
ci prima, overo  perla  forza  del  fuoco  altre  ne  perdano, altre  ne  acquiftino,e  fat- 
tone infinite  cfpcricnzedi  vede  che  confervano  alcune  virtù  de’femplicijda’qua- 
li  fono  dati  cavati,  e molte  volte  affai  più  acute.  Ne  porremo  folo  alcuni  dlem- 
pi,  che  habbiamo  vidi,  c primo  * 

(avare  tifale  da*  Limar, celli . 

Didillanfii  limoncelli  con  le  fcorze,ccanragro,lèrbifiPacqua,Ie  fedante  diftil- 
late  fi  pongbino  à fcccarc,  ò ncll’ombra,fe  il  tempo  lo  permette, overo  in  un  for- 
no,poi  fi  pongano  in  vafe  ben  lutato , e fi  pongano  à fuoco  di  riverbero,  che  fi 
convertinoin  calce,  la  calce  la  folvcrai  nell’acqua,  clafaraibuglire,chene  facci 
unperfettolilfivio,  poi  lodidillcrai  per  feltro , accioche  non  venghi  con  fe al- 
cuna lordura,  c fidepuri , poi  farai  sfumar  l’acqua,  & il  Tale  redarà  nel  fondo,  ne 
dubbiamo  fatto  efpcricnza  edere  ecccllcmiffimo  à rompere  la  pietra  nella  vellica. 
Si  cava  ancora  il 

Sale  dell" Imperatoria . 

Difecchilì  ben  la  radice  in  vafe  coperto,  e lutato,  epodo  nella  fornace  fi  brufei 
lemprc  per  tre  giorni , finche  divenghino  in  ceneri  bianche,  e fpnrgcndovi  poi 
iopra  l’acqua  fua»  fi  didilli,  e dopo  didillato  di  nuovo  la  calcinerai  la  terza  vol- 
ta,dopo  la  filtrerai  eccellentemente, fi  pone  in  vafe  di  creta, che  buglia,  e buttato 
il  bianconi  nuovo  per  depurarli  il  fale,fi  vedrà  al  fine  il  fai  bianco,  c granellato. 
Cosìanchora  fifa  il 

SUI  del  cimino . 

La  radice, Phcrba,  & i fiori  fi  pongono  in  un  vale,  fi  cura  bcne,e  fi  ftcca,e  fi  pone 
in  fornace  dimattoni,  che  fi  bruggino  le  ceneri, intanto  didilla  le  radici,hcrbe,  e 
fiùrì,ovcro>cuoci,  edi  qucd’acqua  fanne  un  lidi  vio  agre , il  quale  dopo  che  havrai 
tre,  ò quattro  volte  depurato, cocendolo  in  vafe  di  vetro,  fi  reduce  in  (àie  ,.e  fe  lo 
vorrai  più  puro,  e più  fplendcntc , porrai  il  fale  fopra  un  marmo  di  porfido , iru, 
luogo  humido,  accommodarovi  un  vafe  di  fotto: acciò  che  quello,  che  firifol- 
veper  humidità  , cada  in  un  vafe,  fempre  cavando  fèccic,  fe  pure  alcuni  vi  ficri- 
uiada  , e cosi  farai  la  terza  volta , finche  lo  vedrai  fplcndente  come  un  cridallo 
« l'erbaio,  quedo  lo  chiamano  alchali . Si  cava  il 
Sul  deità  faflifr agite. 

Kcl  mcdciimornodo,chehabbiarno  detto  di  fopra, fe  di  quello  ne  condirai  cibi, ti 
farà  immune  da!  cibo,cdalpan  vclerrato,e  ti  guarda  dalla  pede,edall’infcttionc 
dell’atia  pedilcntialc  . Si  cava  nel  medefimo  modo  dall’altrc  cole, che  lon  buone 
còtto  veleno, dal  quale  i Principi  in  luogo  di  fai  communc  lene  potranno  fcrvir 
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nefeibi  quotidiani,  perche  à pena  fi  conofce  ilfapore  ditTerente  dall’altro.  Della 
Tapifia  fi  cava  per  la  pietra  delle  reni,  e della  vellica  per  cacciarli  fuora.  Rifolve- 
rà  il  tartaro  indurato,  ò la  loro  vifcofità  : ammazza  i vermi , purga  il  fangue 
fpclTo  prefo,  provoca  il  fudore,  giova  affai  {fimo  nella  curationedelmal  franccfe. 
Il  fai  cavato  dalla  pimpinella,  mangiandolo  alcuno  per  tre  giorni,  per  ogni  trc_» 
meli  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  farà  ficuro  dalla  hidropifia , cttica,  &apo- 
plexia,  conferma  il  corpo  maravigliofamcnte dallo  acre  peÒilcnte.  Giova  prefo 
ancora  ai  ventre, (e  non  ricevei  cibi  còn  appetito.  Ma  così  in  quello,  come  nc_» 
gli  altri  c di  avvertirli , non  haverne  à mangiare  ogni  giorno  di  quelli  fattaccio* 
che  lo  (lomaco  affucfaccndolì  à quelli  fali,  fe  li  prenda  per  alimento  familiare.  Sì 
fa  ancora  fale  della  limaruradi  legno  fanto,  il  quale  vai  molto  contro  il  mal  frà- 
cefe  prefo  nel  medelìmomodo,  come  habbiamo  detto.  Irdlanti  farai  nel  mede» 
fimo  modo  come  degli  altri. 

Degli  eli/siri.  Gap.  XVII. 

GLi  cliffiri  fono  prefervati  vi  de’corpi,c  Io  confcrvano  in  quello  fiato, nel  quale 
lo  ritrovano, la  loro  forza  è cól'crvarlo  dalla  putrefar  rione,  non  emendando» 
ma  prefervando,  le  ben  per  accidente  alcuna  volta  toglie  l’infermità  per  la  fua_ 
fottilczza.  La  lira  forza  è doppia,  l'una  prefervando  dall’infermità,  l’altracon- 
fervando  il  corpo  in  quello  fiato, nel  qual  l’hà  trovato, non  folo  l’humano,ma  vi 
emulando  le  forze  del  balfamo  delle  pian  te,  per  il  più  và  al  cuore,  cervello,  c_, 
quelle  membra  nelle  quali  lo  fpirito  fuolc  albergare.  L’elifiìr  èdi  tre  fpecie  di 
metalli,  delle  gemme,  c delle  piante,  come  delle  radici  dell’herbe,  fiori,  fimi,  le- 
gni, refine,  e limili.  Sono  differenti  dall’cffcntie , tinture,  e da  tutte  le  cofe,  che 
habbiamo  dette , perche  fi  faranno  di  molte  cofe,  però  non  fi  ferbano  le  tinture, 
perche  ci  entrano  molte  cofe,che  non  fon  graffe,  e perònó  fono  olio, perche  non 
hanno  ne  fplendore , ne  trafparenza , ne  ponno  effere  effentie , ma  un  certo  mez- 
zo fra  tutte  quefte  cofe,  c per  habito  più  rapprefentano  liquore, che  altra  cofa,  e 
di  quà  acquietano  nome  di  clixir.  Effempiofarà 
Far  Pelijfir  della  pimpinella 

Si  cava  la  radice  à fuo  tempo , e fi  poneà  molle  nell’acqua  fua,  e poncndoui  al- 
cuni pefifopra,  che  affondi , fi  lafcia  putrefare,  e ciò  fin  tanto,  che  i fiori  fuoi  fie- 
no in  perfettione,i  quali  colti  al  fuo  tempo,  fe  debbano  macerare  al  medefimo 
modo,  ma  in  vafe  particolare , il  medefimo  fi  deve  far  del  feme , fi  pone  nel  lam- 
bicco, cavandone  fiorila  flemma,  e l’olio,  finche  le  feccie  rimangono  fecchc-*» 
fcparate  fi  pongono  nel  pellicano,  e filafeiano  circolare  per  due  meli  al  fin  fe  ne 
cava , e fi  conferva.  Hor  infegnaremoun’  altro 
Elijfir  compofte  di  molti  J empiici 

Vanno  à torno  molte  compofitioni  di  elilfiri,  le  quali  habbiamo  riconofciute_, 
falfc  , c manchevoli , oltre  ciò  nel  cavardegli  olei,edcll’acque  così  difficili,  che 
più  tolto  vi  fi  perda  il  tempo  ,c  le  fpefe,  che  di  loro  fe  ne  polla  Ipcrar  cola  buona, 
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rpiùtofto.'i  pompa, & a magnificenza  fi  fanno  da’Princlpi.che  àfar  alcun  buon* 
effetto  .i  glihuomini  , ne  habbiamo  fatto  efpericnza  moke  volte  , nc  veggiamo 
mai  quelli  effetti,  che  promettono,  ne  fi  ballano  à fare  in  quel  modo,  che  fi  fcri- 
vono,ma  al  noffromodo,  farà  più  che  feneftima.  Piglia  dunque  de’fiori  dif.il- 
via, menta  bianca, rofmarino,bafilico, maggiorana, pulcjo, bottoni  di  rofe,  ra- 
dici di  piretro,  tormcntilla.billorra,bcttonica,carlinaarillolochu,fambuco,  dit- 
tamo bianco  di  Candia,uva  pafla  di  Corinto,  frutti  de’pini, polpe  di  dattili, feor- 
za  di  citro,,  onza,  e mezza  di  tutti,  Poi  digarofali,nocc  mofehata,  gengevo,  zc- 
doaria,galanga,  pcpclfigo,c  bianco,  feme  digiunepro,  fpicanardo,macc  cube- 
be, feme  di  apio, cardamomo , ftccados,  camedrio,  amomo,granaparadifi,  do- 
ronico, ammoniaco,  opoponaco,  fquinanto,  fpodio.bdcllio,  fngapcno,mumia, 
canfora,  maftice,  incenfo,  aloe  fuccotrina,  limatura  di  avorio,  boloarmeno,  gal- 
lia  mofehata,  thcriaca,  mitridatc,  legno  aloe,  e zaffarono,  di  tutti  tre  drammoi 
zuccaro  purgato  libre  tredici, due  di  miele.  Noi  habbiamo  tolto  da  detta  compo-  ^ 
licione  le  perle  , i giacinti,  rubini, fmcraldi,  faffiri,c  le  foglie  di  oro, che  habbiamo 
dimoftraro  in  altri  luoghi,  che  non  oprano  nulla,  e principalmente  inqucfto 
modo , e non  e colale  non  di  medici  ignoranti  ordinar  quelli  nelle  medicine^.. 
Tutte  quelle  cofc  fi  riducono  in  fottiliilìma  polvere , e fi  pongano  in  un  pellica- 
no, overo  lambicco  cicco,  nel  quale  porrai  iz.  libre  di  acqua  vite,  ben  purgata.., 
pcrchcda  quclladcpcndc  il  tutto,  e per  un mefe  lafcia  circolare  in  bagno, poi  ri- 
cogli quell’olio  giallo,  overo  quinta  dlcnza  di  tutte  quelle  cofc  con  un  cucchia- 
io d’argento,  overo  cola  à poco  à poco,  poi  piglia  molcho  Orientale  ambra  un 
dramma, e chiudi  in  vafe  ben  otturato  p quando  bifogna.Qucl  che  retta  dell  illa, e 
ce  riceverai  un’acqua  chiara,  <5cun  poco  gialla, l’olio  non  fi  può  cavare  fenza_« 
puzza  di  brufeiato.  Noi  con  gran  curiofità  havemo  fatto  l’olio  di  refine, radici, e 
lemi  delle  cofe  predette , cl’habbiamo  mefehiate  inficine , & habbiamo  operato 
gran  meraviglie.  Sono  molte  operationicontra  veleni,  e contra  la  peite,  e prin- 
cipalmftc  à quelli  che  ftavano  per  fpirarc, perche  ongcndone  un  pocoalnafo,  ò 
buttatane  una  goccia  in  gola,  ha  vivificato  Tallirne,  che  almeno  fono  tutti  lo- 
pravillùtipcrfci  fiore,  con  tutto  loro  giudicio,  come  fuflero  flati  fani. 

Che  cofa  fi  a il  clifiso  , e come  fi  facci . 

Cap.  XVII 1. 

PErnon  lafciar  cofa  à dietro,  infegnaremo  chefia  ilcliflò,  e come  fi  operi . Il 
dillo  è una  cflrattionc  della  fottilità  di  tutte  le  parti  di  una  pianta  congiu- 
re invna  virtù.  Nella  pianta  è la  radice,  herba,fiorc,e,  e frutto,  e fcmc,&  in  tut- 
te le  parti  di  quelle  fi  giace  la  l'uà  particolar  virtù . Il  modo  di  farlo  è quello.  La 
radice  fi  coglie , quando  è perfcttilfimamcntcmatura,le  fiondi  quando  giudica- 
mo che  fiano  nella  loro  llagion  vera,  i fiori,  quando  cominciano  per  cadere, 
cosi  del  frutto,  e del  feme,  di  tutte  queflecofefe  ne  cavano  le  fottilità,  overo  lc_« 
ciTcntie,  diltillando,  purificando,  calcinando  in  qualfi voglia  modo,  che  havemo 
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giàinfegnato.  Come  dùqucda  tutti  fcparatamctc  havcmoricolto,  da  ehi  Polio, 
da  chi  in  torma  di  fate,  ovcro  liquore,  all’horaficongiongono  tutte  inficine^ 
acciochc  con  la  unione,  e con  la  compagn  ia  di  tutte  congiontc  infìcmc,fc  ne  fac- 
ci un  corpo,  ò liafalc,  ovcro  olio,  ovcro  liquóre,  all'hora  potremo  dire,  clic  ha- 
vcmoil  elido  di  quella  cofa.Sono  alcuni  chcfabricano  i vati  particolari,  e diftil- 
lano in  quefto modo, fanno  tre  bozzedi  cgual capacità,  e di  longhczza,  vi  pon- 
gono dentro  l’olio,  il  l'ale,  & il  liquore , e quei  tre  colli  li  ligano  in  uno  li  pon- 
gono in  un  cappello,  il  qualacconciamentcriccvatntti  li  tre  colli,  eli  rinchiu- 
da, e poi  tutti  tre  ben  ferrati,  e lutati,  Teli  da  fuoco  fotto,  il  quale  da  ciafcuno  ne 
ùliràla  parte  più  v icina,  e s’unifeono  nel  cappello,  e per  lo  becco  fene  feorrono 
nel  recipiente  , il  qual  fi  riceve,  e fi  conferva.  La  virtù  di  tutte  uniteva  ricer- 
cando tutti  i noitri  meati  del  corpo,  e portano  una  gagliardiflima  virtù  nel 
medicarle . 

Come  fi  avi  l'olio  da’  fall . Cip.  XIX. 

HA  verno  detto  molti  modi  di  cavar  olio,  horinfegnaremo  come  fi  cavi  da’fa- 
li,accioche  con  più  gagliardczzaxcon  più  fottilczza  oprino,  e con  più  va- 
lore. Par  che  habbino  alquanto  di  gramezza  non  per  quefto  ricevono  la  fiamma, 
& ardono  , ne  hanno  le  quali  tu  dell’olio,  ma  parmi,  che  fieno  mezzani  tra  l’uno, 
e l’altro  . E primo 

Cavar  l'olio  dal  tartaro 

Brufeifì,  e fi  riduca  in  fàlc,comc  habbiamo  detto,  dopò  fi  diftenda  fopra  una  ta- 
voletta di  marmo  in  luogo humido,  perchcfra  pochi  giorni-fi  lolvc  in  olio,  e fc 
ne  feorre  nel  recipiente,  che  ci  fi  pone  di  lotto.  Male  lo  vorrai,  cosi  lo  farai  in_. 
unfubiro  . Fella  il  tartaro  in  polvere,  al  quale  giongi  un  poco  di  falnitro,  enei 
mortajo  di  bronzo,  dove  fono  Uriti  pelli,  dà  fuoco,  finche  farà  tutto  brufeiato,  le 
fecci,  chcrcftano  fi  pettino,  e liquefatte  nel  liftìvio  cola  per  feltro,  col  fuoco  dif- 
folverai  il  liftirio  in  fumo, celierà  fotto  il  l'ale,  e fra  poco  intervallo  di  tempo  Icor» 
terà  in  olio.  Con  quefto  modo  cavamo 
V olio  della  fi oda 

Cavato  il  fai  dalla  fòda,lodifiTolvcnio  nell’acqua,  Io  Colamo  per  feltro,  per  pur- 
garlo bene,  dopòfccco  fi  fpanda  fopra  unmarmorc,c  poftoinluogo  humido  le 
ne  feorre  in  olio  ,c  dal  marmorc  cade  fotto  nella  faldella.  Inl’cgnarcmo  ancora 
il  fintolo 

Olio  del  talco 

Se  ben  con  Infoia  forza  del  fuoco  habbiamo  cavato  Polio  del  talco,  poi  non  hab- 
biamo fàputoà  che  feruirccnc  . Ma  per  i belletti  delle  donne  l’habbiamo  fatto 
così.  Peftefi  il  talco  in  mortajo  di  bronzo  con  piftonc  di  ferro  , finche  diven- 
ghi  polvere  fòttiliffima,  la  polvere  fi  ponga  ia  pignara  di  groflczza,c  robu- 
ftezzabuona,  cuopri  con  coperchio,  e fortifica  con  fili  di  ferro,  cinta  fopra,  e la- 
fcial  a al  fòle  àfcccarc  bene  per  tre  giorni,  per  poncrla  in  fornace  dc’vctrari  mi 

luogo 
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luogo  dove  proprio  rcverbera  la  fiamma, overo  in  cirro  luogo, purché  il  fuoco  fia 
gagliardifiimo,  dopò  tre  overo  quatro  giorni  cav.  Io  fuori,  erompi  il  vafe  ,clc_. 
vedrai,  chefia  benillimo  ridato  in  calce,  conicrvalo,ma  fc  nò,  non  ti  rincrefca 
fardinuovola  mcdclimaoperationc  ,ò  la mcéclima  fatica . Quando  vedrai, che 
perfettamente  farà  biancheggiata  la  calce,  accommoda  lòpra  un  porfido, e lafci- 
la  in  luogo  humido,  ó nelle  fòlle  cavate,  ónci  pozzo,  e 1 ifciacosi  molto  tempo, 
c lo  vedrai,  per  la  molta  humiditi  /correre , ricoglilo,  elèrbaloin  vafe  di  vetro. 
Quali  del  modo  mcdefiino  fi  cava 
Olio  di  [affo  rubicondo 

Il  modo  è quello , pcfta  il  folfote  vivo  in  fottil  polvere  , e mefchialo 
con  cgual  parte  di  olio  di  tartaro  già  infognato  di  fopra , dopò  fi  cuo- 
ce in  vetro  per  tre  hore,  c rifoluto,  palla  in  liquore,  diftillalo  per  feltro, 
che  venghi  ben  purgato,  c ponilo  in  un’altro  vafedi  vetro , econlcntoca- 
lor  di  fuoco  difleccalo  in  fangue,  quella  mafia  cosi  grumofa  fi  pcfta  minuta- 
mente, & il  polvere  che  ne  viene  fi  diìlende  fopra  un  marmore  in  luogo  humi- 
do, cosi  fi  fol  ve  inhumorc,  il  qual  feorre  poi  dal  marmore  in  una  faldella  fono, 
quello  colato  per  tele  lottili  dentro  un  vafe  di  vetro,  pongali  fopra  le  ceneri  cal- 
do à ripofarfi, finche  sfumi  tutta  l’humidità,  all’ultimo  reitera  fotto  l’olio  rofliifi- 
nio.  Dalle  donne  fi  fa  , • 

L'  olio  di  mirra 

Quando  havrai  fatto  tan  tobuglir  Pova,  fin  che  fon  fatte  dure,  fcgalc  per  meno, 
e cavane  fuori  le  rolTa,(Sc  in  quei  vani,  dove  ftav^no  i rolli  ponivi  polvere  di  mir- 
ra ben  cernita,  c fctacciara,  poni  queftafopra  altre  verghe,  che  fticno  fofpefcfo- 
pra  un  piatto  vetriato,  acciò  che  l’olio,  che  ne  cade,  toccando  lemcdelimcova 
non  torni  àriaftorberfelo,  e fichiudanoin  una  cantina humida,e ritroverai  poi 
l’olio  caduto  nella  fcudclia. 

• Dell'  acque  forti  Gap.  X X. 

H Or  decorreremo  di  quelle  di  ftillationi,  che  non  fanno  ne  olio,  neacqua;ma 
come  una  cofa  mezzana  tra  l’uno,  c l’altro;  perche  per  la  gagliardilfima_ 
violenza  del  fuoco  afeendono  sù  lcgravillime  parti  tcrrcftri,  e padano  inacqua; 
laonde  dal  fuoco  la  calce  acquifta  tanta  forza  dibrufeiare,  che  rode,  c bru- 
fei  valorofilfimamcnte . Quelle  non  fi  poffono  cavare  fc  non  col  gagliar- 
do fiioco  di  riverbero , c con  gran  fatica , c diligenza  . E primo  comc_> 
farà  poftìbilc. 

Cavar  P acqua  , overo  rotto  del  fate . 

Che  fi  sà  da  pochi . Piglia  il  fai  minerale,  e ponilo  in  boccia  ftorta  di  vetro,  con 
triplicato  ordine  di  tuniche  di  luco,c  come  farà  ben  fccca,  accommodala  fopra  il 
forno  di  riverbero  in  luogo,  dove  acconciamente  , & ifquifitamcnte  riverberino 
le  fiamme, c cosi  al  principio  ne  ricoglierai  un  poco  di  humidità;rompi  il  vafo,  e 
quel  che  troverai  nclfondo  ammaliato,  pcfta,  c poni  in  un’altro  vafe , irruggia- 

dan- 
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dandoquella poca  di  acqua,  chchavcrete  cavata, edillilladi  nuovo, eia  fcccnd* 
volta  ne  riceverai  poca  più  quantità, di  nuovo  toglila,  e fà nel  medefimo  modo, 
talché  dopo  iadecima  diflillationc  tuttoilfal  già  faràito  in  acqua,  confcrvala 
come  cofa  prctiofa  , e non  tirincrefca  della  fatica  . Altri  nel  fale  liquido  butta- 
no pezzetti  di  mattoni  infuocati,  e poicon  gagliardiflìmo  fuoco  diftillanoquei 
mattoni , come  fi  fa  ncIPoglio  delatcribus.  Segue  1’ 
tsfcqua  da  partir  l’argento  . 

Piglia  parti  eguali  di  falnitro,  c di  alume,  pelli nfi  in  morta  jo , e fi  pongano  iru 
Aorta  di  vetro,  Ina  il  ventre  del  vafefia  fortificato  con  triplicato  ltito,  e ben  fec- 
cato  poi  fipóga  à fuoco  di  circolarione,ciocà  quello, che  riverberi  di  fopra,  e di 
fotto,  lutinoli  ben  bene  le  giunture,  e le  li  fottoponga  un  recipiente  grande,  ac- 
ciochci  fpiriti  cacciati  da  fuoco  gagliardi  filmo  , ricolti  poi  in  luoghi  ftrettifiì- 
mi,non  rompano  il  vafocon  grandi  ili rr.o  empi  to,c  lo  mandino  in  pezzi,  e li  bur- 
lino delle  noftrcfatiche  , ne  havrai  l’acqua  in  fei  bore.  Se  tu  calcinerai  prima-, 
l’alumc,  l’acqua  uerrà  affai  più  gagliarda . Con  fimil  modo  fi  cava 
tsicquada  partir  Toro. 

Piglia  parti  eguali  di  falnitro, di  alume , e di  vitriolo  , e polli  invafecome  Fiab- 
biamo  detto  caverai  un’acqua  affai  più  gagliarda  5 talché  potrà  rodere  l’oro  af- 
fottigliato  in  lamine  fottili:  few  vuoi,  che  opri  con  più  gagliardezza , à nove  li- 
bre de’fali  predetti  rivolti  in  acqua  aggiungerai  due  onere  di  fale  ammoniaco,  c 
come  fono  rifoluti  in  acqua,  ponili  l'otto  il  fimo  per  due  giorni,  & à cenere  di 
nuovone  caverai  acqua,  la  quale  roderà  l’oro.  Se  tu  porrai  l’acqua-fòpra  le  fecci, 
falcierai  così  macerare,  cilillerai  di  nuovo  roderà  con  gagliardezza-  Ma  non  fa- 
ranno niuna  opera  tionefe  non  faprai 
Purgar  C acqua  dalla  flemma. 

In  una  poca  quantità  di  quell’acqua,  ponivi  poca  quantità  di  argento,  la  qual 
non  roderà , per effere  piena  di  molta  flemma  $,ma  rifcaldalaun  poco  al  fuoco, e 
così  roderà, tutta  quell’acqua  ponila  in  un’altro  vale,  e butta  fuori  quelle  feccic,. 
le  quali  erano  cadute  al  fondo  , e così  l’acqua  farà  purgata  - Macon  più  tempo, 
c con  più  gagliardezza  fi  caccia  - Per  cavar 
Voglio  del  vitriolo - 

Piglia  una  fcudclla  grandc,e  ponivi  iIvÌtriolor,e  fi  liquefàccia  à fuoco  lento , fd 
chela  flemma  sfumi,  e dopo  augmentato  il  fuoco  rabrufcialo  che  tutto  arroffi- 
fca , delle  quattro  parti , una  fé  ne  confumi,  come  i’havrci  tu bificato,  lo  porrai  in 
una  Aorta  di  vetro,  & ingagliardita  con  piu  corazze  drluto,  come  farà  lecca, po- 
nila à fuoco  di  riverbero,  aggiungendo  fuoco  à poco  à poco,c  cosi  augumenra- 
to  ftiapcrtrc  giorni,  c fi  liqueferà  il  vale  di  vetro  con  l’olio,  Se  ufeirà  à gocci*-, 
à [goccia,  e di  ogni  tre  libre  ,ne  ufc  iranno  una  libra  di  liquore,  cavato  chefirà  li 
porrà  in  vafe  di  vetro  fopra  le  ceneri  calde  ,che  fudiunpoco,lèpurvi  farà  reflata 
nelPogli©  alcuna  humìdità,  e così  farà  di-più  valorofa  opcrationc.  L’efpcrien- 
za  diconofccre  che  Ila  ben  cavato,  fe  buttatovi  dentro  un  fottìi  legno , farà  fu- 
mo ,cfe  lobrufcierà.  Cofmedcfimomodofi  caverà 


L'olio  del  Solfo . 


Quello 
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Quello  cui»  particolar  modo  di  cavar  l’olio  del  folforc , ovfro  acqua  , habbi  ucùì 
vafc  di  vetrodi  bocca  grande,  cócavo,in  forma  di  campana,  la  quale  fia  attacca- 
ta con  hi  di  ferro, accommodala  fotto  un’ampia  faldella,  che  ricevi  l’oglio,  che 
fcola  per  gli  orli  della  campana , nclcui  m zzo  ftia  attacaro  un  vafodi  terra  , e 
riempiali  di  folto,  dagli  fuoco  acciò  che  il  folfo  arda,  e mentre  fi  brillerà, il  fumo 
caminando  perle  volte  del  vafe,e  prendendo  corpo  à pocoà  poco,  ò gocciolan- 
do per  l’eftrcmi  Tuoi  lembi  fi  commuti  in  olio . Se  il  l'olio  manca  , aggiungavi!» 
fin  tantoché  havrai  quella  quantità  di  olio  che  defij . Potremo,  3:  in  altro  modo 
haverpiù  gran  quantitàdiolio.  Facciali  un  gran  rctipientedi  vetro, d.lmodo 
che  habbiainodettoncll’cllrattionedcll’oliodivirrioloTcdcll’acqueforti,  fi  fic- 
chi per  mezzo  con  la  pietra  fimiriglio  , gli  orli  fi  formi  no  i . nodo  di  denti , da’ 
quali  fic  n’efca  fuori  il  turno,  quello  accommodarcmo  (opra  un  grande  fcudella 
di  creta,  nclcui  mezzo  il  fumo  di  folforc  vada  sù.  Sopra  quello  vali-  ve  le  ne  pon- 
ga un’altro  di  maggior  capacità , che  Itia  lontano  da!  primo  quanto  e larga  la_. 
palma  della  mano,  i lembi  fiefeavino  con  denti  più  lunghi,  acciochc  il  fumo 
frappando  dal  primo,  e rivolgendoli  per  il  fecondo  vafc  che  gli  Uà  fopra,  dall* 
uno,  e dall’altro  diflilli  ,nel  modellino  modo  vi  potremo  accomodar  di  fopra  il  • 
terzo,  & il  quarro,c  levando  quell’ olio  in  un’altro  vafc  , sù  le  ceneri  calde  difilli! 
la  flemma,  perche  diverrà  cosi  forte,  che  roderà  l’argcnco, nè  mi  vergognerò  dire 
l’oro  anchora,  fe  tu  farai  diligente  nell’  oprare  il  fumo  del  folforc  fi  congela  inj 
fiale  ammoniaco, come  noi  l’habbiamo  ri  colto  nella  folfirora  di  Pozzuoli, e l’hab- 
biamo  congelato  in  file, non  punto  differente  da  quello  che  viene  à noi  da  Oliè- 
re, e così  il  l'ale  ammoniaco  , che  infino  addio  non  habbiamofiipucodi  che  cola 
fufl’e  nato, s’hanno  nc’nollri  paefi , cioè  fai  di  folto,  e quello  olio  è diodi  fai  di 
folforc, ovcro  ammoniaco.  Dcfidcrareilapcrcil  parerceli  alcuni  huomini  dotti , 
fe  comprobafl'cro  quella  mia  opinione.  Noi  havemo  efeavato  dall’cftremità 
dc’bufijdovc  vicn  fuori  la  fiamma  del  folforc,  che  fi  brufeia  nella  folfatara,&  hab- 
biamodillillto  in  acqua  calda,cl’hnbbiamo  purgato  per  feltro, poi  facendo  sfu- 
mar l’acqua, habbiamo  ricevutoli  falcdifolimata,di  nulla, come  llirao, diffe- 
rente dall’ammoniaco  falc . 

Della  feparatione  degli  elementi . Cap.  XXI. 

NEL  mirto  fono  i quattro  elementi  ; ma  Tempre  vi  e quello  che  hiildomt- 
nio  di  ruttigli  altri,  come  dii  sitili  nonfi  fanno  à fencire  ; laondecomc  di- 
cemmo lepnrarc  gli  elementi  del  mirto, pcrlo  più  intendemo  fepararc, quell’uno. 
NelPhcrba  ninfea, fignoreggia  l’clcmcto  dell’acqua,  l’aere, fuoco,  e terra,  ci  fono 
in  lei  in  poca  quantitàjlaondc  poca  di  liceità, e poca  del  calore,©  nulla  vi  farà 
quantità;  ma  l’acqua  è quella,  chccftinguc  tutte  le  fu  e qualità  , C così  dobbiamo 
intender  ddl’altre  .Ma  perche  fepari.imo  gli  elementi,  non  vorrei, che  v’imagi- 
nalle,  che  vogliamo  tutti  l’un  dall’altro  fepararc,  come  l’aria  dall’acqua,  e que- 
lla dal  fuoco,  e dalla  terra  feparargli  affo  luta  mente  ; ma  elfer  detto  peruna  certa 
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fomìgllanza*  che  dicendo  fuoco  « è che  (ìapiù  caldo  di  tutti»  & il  più 
humido  acqua.  Le  pietre  hanno  più  della  terra,  le  legna  del  fuoco,  l’hcr- 
be  dell’acqua,  e chiamamo  cofe  aeree, quando  le  defluiamo  , riempiono 
i cappelli,  & i recipienti  di  forte,  che  li  rompono,  e li  fanno  volare.» 
in  mille  pezzi  ■ Gli  elementi  come  faranno  feparatì  in  quello  modo  fi  po- 
tranno purgare,  & affottigliare  , il  modo  di  eflrahergli  è vario  fecondo 
la  varietà  delle  cofe  ; perche  alcune  fi  calcinano,  altre  fifoblimano,& altre 
fidcftillano.  Ma  venghiamo  à gli  efiempi.  Vogliamo 
Separar  gli  elementi  del  me  falle 

Pongaficomehabbiamo  detto  nell’acqua  forte,  accioche  fi  folva,  quella  cavala^ 
conbagno, e dinuovocelaponi  di  fopra,c  cosi  tante  volte,  finchcfi  rivolti  in 
olio  ; ma  di  color  pavonazzo,ò  rodo:  à quello  olio  vi  porrai  due  parti 
di  acqua  forte,  e chiufe  nel  vetro  le  porrai  à macerare  fotto  il  fimo  pec 
un  mefe,  poi  deflillerai  à cenere  tutta  l’acqua,  e quefla  di  nuovo  la  de- 
ilillcrai  à bagno,  finche  afeende,  e così  havrai  due  elementi,  nel  ba- 
gno falc  sù  l’aria , nel  fondo  retta  l’acqua  , la  terra , & il  fuoco  rclhu. 
nei  fondo  dell’altro  vafe;  perche  la  fila  foftanza , e del  fuoco  , quello 
per  natura,  buttandovi  l’acqua,  e diffidando  per  bagno  di  nuovo  fi  ri- 
duce in  olio,  e rettificato  ai  fuoco,  farà  perfètto,  l’altra  la  porrai  allcj 
ceneri,  e dagli  fuoco  gagliardo,  che  l’acqua s’clevarà  primo,  poi  la  terrai. 
Nella  Luna  il  primo  olio  farà  ceruleo,  nel  fepararlo,  riman  puranclfon- 
do  del  vafe , s’inàlza  l’acqua , e nel  bagno  retta  l’elemento  del  fuoco , e 
della  terra;  perche  la  fila  foftanza  è fredda , & humida,  c nclbagnorc- 
flano  gli  elementi,  fuoco,  e terra,  primo  ufeirà  la  terra,  e dopò  s’ ele- 
va il  fuoco.  Il  primo  olio  farà  biondo,  per  il  bagno  retta  l’aria  nel  fondo, 
il  fuoco  , la  terra,  c l’acqua  s’elevano , fidamente  nello  flagro,  l’aria  li  dà  cor- 
po^ quelli  che  primo  falcno  dal  bagno,  primo  l’acqua  , poi  il  fuoco,  *11’  ulti- 
mo la  terra.  Dal  ferro  vicn  l’olio  aliai  rotto  ofeuro , dall’argento  vivo  l’olio 
bianco, retta  il  fuoco  n cl  fondo, eia  terra, c l’acqua  faleno  sù,  c così  degli  altri. 
Nclfcguentccfcmpioinfegnaremo. 

Separare  gl'  elementi  delP  berte 

In  tutte l’hcrbe  alcuno  elemento  fi  piglia  la  fignoria  . Prendi  le  foglie  di  fa!- 
via , pettate , e falle  putrefare  fimo  il  fimo  dentro  un  vafe,  c poi  deftillerni,  pri- 
mo verrà  sù  il  fuoco  : fin  tantoché  fi  muteranno  i colori  , e la  fpeflfczza  dell’ac- 
qua , poi  vicn  la  parte  della  terra,  e l’altra  rimane  nel  fondo  , la  quale  è fifTa^, 
poni  l’acqua  al  Sole  perfii  giorni , e poi  al  bagno , primieramente  falirà  l’acqua, 
poi  varia  il  colore , e Tale  il  fuoco,  fin  tanto,  che  il  gutto  s’alteri, al  fin  falera  par- 
te della  terra,  l’altra  mefihiata  con  l’aria  refiarà  nel  fondo.  Nelle  cofe  aquari^ 
vicn  prima  l’aria,  poi  l’acqua,  poi  il  fuoco 

Cerne  fi  devono  inveftigar  le  virtù  delle  piante. 

Non  fi  può  imaginare  la  miglior  via  per  inveli  igar  le  virtù  delle  piante,  che 
con  gl’occhì,  c con  le  mani;  ma  non  nel gu Ito;  perche  perla  diftillatione  fe  lsu 

Ana  parte 


^ 1 


Digitized  by  Google 


3j o Del/d  Magia  naturale 

parte  più  calda  cfalcrà  prima,  Tappi  chela  pianta  è calda,  e diparti  fonili, e così 
delle reftanti»  le conofccrai  dalla  fcparatione  degli  elementi,  fi  collari  più  di 
fuoco,  terra,  & acqua ; perche  pefando  prima  la  pianta.e  dopò  cavate  l’acqua»^ 
e l’olio,  fi  pefino le  fecci,  verrai  à cognitionc  della  loro  proportione  dc’gradi 
della  qualità.  Ma  la  brevità  dellibro  non  patifce,che  mi  eilenda  più  in  lungo,  in 
un'altra  opera, chcgià  diamo  imaginandodifare  fe  piacerà  2lla  DIVINA  Mae- 
fià,nc  parleremo  più  lungamente. 

Come  fi  cavino  le  gomme  dalle  piante 

Polliamo  cavarle  gomme  da  alcune  piante , havemo  detto  da  alcune;  perche», 
fono  molte , che  non  ne  hanno , e ninno  ti  può  dar  quello  che  non  hà.  Te  ne  da- 
rà il  finocchio,  e tutte  le  piante  fcnìculacce,  ò ferulacce , come  il  panace,  e fi- 
mi Ir . Il  modo  come  fi  cavino,  te  lo  infcgnala  natura;  perche  fi  come  nel  gran- 
di ifimo  caldo,  quando  i gambi  Ranno  gonfi, e turgenti  di  fugo, per  il  continuo 
afcenderchc  fàilfugo  in  quello,  s’aprc  incerte  fenditure,  come  le  donneapro- 
no  alcune  rime  nel  ventre  quando  s’avvicinano  al  parto,  e quel  gentil  liquo- 
re ne  vien  fuori , e dilla,  e (corre  che  già  la  pianta  vuol  partorire  il  frutto, il  quale 
parte  per  Io  calor  del  Sole,  parte  per  particolar  proprietà , fi  comincia  à 
congelare  , poi  s’infpcfl’a,  fc  ne  viene  à far  una  madàdurctta  ; laonde fc 
vogliamo.  . ».n.  .«  ' ...  . 

• n >;:I1  , r V ' 

Cavar , la  gomma  del  panace 

Nel  folfti tiodcU’cdate, fi  cava  la  radice  del  panace  di  notte;  acciò  che  per  ra- 
gion ch’è  troppo  caldo  il  Sole  di  giorno  ne  verrebbe  à far  dlalarc  tutta  la  fua  hu-  ■ 
midità  , c rompendola  fecondo  la  fua  lunghezza,  fi  pone  in  vafo  di  creta  varia- 
to , c rivolto  fi  pone  nella  fornace  defeenforia,  e fc  gli  accomoda  fotto  il  rccipic- 
te  pcrri<;cverc  l’humore, che  ne  vien  fuori , c dalla  parte  di  (oprali  accende  il 
fuoco  leggiermente , fc  ne  viene  à cavar  fuori  quella  nobiliflìma  gemma, la  qua- 
le con  altri  idrumenti  fi  purga  poi, e con  didilla  tionc  le  ne  piglia  la  parte  più  no- 
bile . Il  medefimo  polliamo  fare  della  ferola.  Il  caule  fi  fènde  nel  medefimo  tem- 
po dentro,  epodo  in  un  vafo,  fe  li  da  fuoco  tiepido , e podoviil  recipiente  fot- 
to, ne  vien  fuori  un  liquore,  che  incolla,  il  quale  come  farà  purgato,  s’indura», 
come  gomma  , c ce  nc  ferviamo  all’ ufo  della  medicina.  Nei  medefimo  modo 
polliamo 

Cavar  fuori  la  gomma  del  finocchio 

Si  cogliono  i cauli  del  finocchio  nel  fuo  vigore  , e nel  mezzo  del  Aio 
fiorire,  nel  tondo  della  Luna;  perche  all’  hora  fi  trova  più  gonfio  , e_» 
più  pregno  di  virtù,  fi  fecca  in  verghe,  overo  in  pezzetti  diquattrodi- 
ti  l’ uno , e fi  pongono  in  tubolo  di  vetro  di  cui  la  larghezza  fia  quan- 
to la  pianta  della  mano , la  lunghezza  di  una  pianta , e mezza  , riem- 
piendolo tutto.  Onde  fe  li  pone  fotte  un  embuto  al  fondo  del  tubo  bu- 
fato tutto,  che  con  la  fua  larghezza  lo  riceva  intiero,  alla  bocca  di fot- 
• ' io 
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tofc  ci  accomoda  il  recipiente  di  vetro,  cosìimitando  i raggi  del  Sole, clic 
incorno  al  gambo  del  finocchio  girai  luoi  raggi;  ponemo  il  fuoco  d’intorno  al 
tubo , contrario  dal  rubo  per  fpatio  di  una  pian  ta  di  mano, così  venen- 
do il  tubo  à fcaldarfi , comincia  à i'udar  fuori  certe  goccie, 
le  quali  crelcendo  la  forza  del  fuoco  cadono,  enei 
fondo  bufato,  c nell’cmbuto  feorrono  ,e 
poi  nel  reci  piente, poi  fi  conge- 
lano ingomma,  che 
ritira  l'eco  le  vir- 
tù del 

finocchio , veramente  da  non  difprczzarfi  . 


Fine  del  Libro  Decimo . 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  GIO.  DE  ROSA  U.  I P. 

Il  qual  da  ogni  parte  {pira  foaviifimi  odori . 


PROEMIO. 

Aggio»  arem*  irgli  odori,  e de' profumi  dopo  le  dìji  ili  alieni , arte  co- 
nefeiuta , e fu  a par  otte  ; per  sin  da  quelle  ricerca  i fimi  odori , e li 
compone  infime , e fa  i profumi , «cuoche  di  qua  , e di  ima- 

mente fpirigli  odori  fuoi . tArtc  affai  grata,  e defata  da  Prenctpi , e 
gran  Signori . Infogna  come fi faccino  /’  acque  odorate  , oli), polveri, 
pafle, fumi, e pelle  odorate, b che  ritengono  Podere  molto, e lungo  tem- 
po anehora,  e che  fi  pojfano  «neh  or  a fare  con  poca fpefa,  non  ancor  conoficiute,  non  vol- 
gari,ne  popolar  i\ma  conafe  iute  da  pochi, e molto  care. 

Come  fi  faccino  l’ acque  odorate  , Cap.  I. 

H Abbiamo  detto  nel  libro  fujperiore,  come  fi  diftillinoPacque  odorate  dalli 
fiorì,  c dalle  altre  cofc,  come  ricercava  quel  luogo,  ch’era  deft  inato  alla  di- 
ftillatione.  Qui  in  fegnaremo  compor  Tacque,  iti  fiori,  che  faccino  buono  odo- 
re. Come  volendo  voi 

Far  acqua  odorati  filma. 

Figlia  trelibrcdi  rofe  damafcencj  altrctantedi  mofehate,  erofTc,  due  di  fiori  di 
naranrijaltrctanto  di  fiori  di  mirto,  mera  libra  di  loto  odorato,  ga^ofoliun>on- 
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eia, e mezza,  tre  noci  mofehate,  dieci  gigli,  poni  tutte  queAc  in  un  lambicco,  nel 
cui  becco  accomoderai  una  pezza  di  lino,  dentro  ponivi  tre  parti  di  mufchio,una 
di  ambra,  emezzadi  zibetto, poi  porrai  ilbecconelrccipicnte,  & incollerai  con 
falcidie  di  pezze  con  colla  di  farina, e bianco  d’ovo  rimcfcolate,dallifuoco  len- 
to; finche  farà  diAillato  tutto . Ne  aggiungeremo 
Vn' altra . 

In  due  libre  di  acqua  di  rofe , mezza  dilavandola  , un  bicchicro  di  malvaggia..» 
fiordi  rofe, di  garofoli,rofmarino,gifmini, fiondi  dimaggiorana, feorze  di  melo 
arancio,  un’oncia;  cannella, belzuino,ftorace, noce  mufehiata  una  dramma,  me- 
fchiandotuttc  qucAccofcinfieml:  riempi  un  vaio  di  vetro  , e ponialSole  per  4, 
giorni,poidiAilla  à lento  fuoco  >cfenonporraimufchionclvafodellambicco, 
ponilo  in  una  pezza  di  lino,  efofpendiloconun  filo  dentro  l’acqua,  e cosi  lafcia 
per  un  mefe,  cfpoAi  al  Sole, che  vadi  via,  eli  sfumi  quel  brutto  odore  dibrufeiato, 
che  prende  dal  lambicco,  fc  nc  liavrà  prcl'o  alquanto . Quella  c 1* 
tsfccjua  nanfa  chiamala  . 

Quella  riceve  quattro  libre  di  acqua  di  rofe, due  di  fiori  di  narancio,  una  di  mor- 
tella, tre  di  trifoglio  odorato, una  di  lavandola;.!  quelle  cofe  aggiungerai  di  ben- 
zoino due  oncie,una  di  {torace,  quanto  una  fava  di  laudano  ,altrctanto  dima- 
ce,  e di  garofoli;  una  di  cannella,  fandali,  legnoalocuna  ottavadi  oncia  ,una_. 
{pica  di  nardo,  tutte  quelle  cofc  pelle  groflamcntc  bugliano  in  una  pignata  vi- 
triata  per  un’horaà  fuoco  lento,  poi  lafcia  raffreddare,  e cola  per  panno  di  lino, e 
ponilo  in  vafe  di  vetro  à ferbarc  ben  coperto  . Ma  igarofali , cannella,  c legno 
aloes,  e landali  ponili  pelli  in  una  pezza  di  lino  rara  ligata  cor*  filo , c cosi  poni 
àbuglirein  pignata,  mentre  bugliono,  e dopo  bollitole  ne  pufi'a  cavar  fuori  ,e 
colata  che  farà  l’acqua, quelle  polveri  che  reftano,fc  ne  fanno  pczzcttc,(chinccia- 
te  picciolc  in  forma  di  carlini, q di  qucllece  ne  lcrviamoperfulfumigij  per  le  ca- 
mere, come  apprefl'o in fegnaremo.  Quell’acqua  fifa  di  varijmodi,  noihavemo 
narratala  migliore  . Ma  perche  bugiandola  vicn  colorata  roffa  , c bagnando  i 
panni  lini  bianchi, cornei  fazzoletti,  e le  camicie  l’imbratta,  fe  ben  li  profumano 
ecccllcntiAimamentc,  Amo  molti,  che  non  Tafano;  ma  fe  vogliono 
Far  l'acqua  nanfa  enfi  aliina . 

L’acqua  giàcolata  ponila  in  una  Aorta  dipocafaIita,e  diAilla  àbagno,edàfùo- 
coailai  leggiero, che ufeirà  acqua  chiara,  e quali  delmcdcfimo  odore;maun  po- 
co meno,  fervami  l’acqua,  e quel  che  rimane  nel  fondo,  ferbarai  perle  pezzetto 
pcrglifuffumigij . 

Come  Jt  faccia  odorata  per  immtrfìone . Cap.  1 1. 

HOR’infcgnaremoà  far  liquori  odorati  ,c  quali  fiano  quelli,  che  pollino  ri- 
cevere gli  odori;  perche  l’acqua  non  è buona  perconfcrvar  gli  odori, l’olio 
è buono, e’1  vino  (la  cagione  la  polliamo  allignare  da  TcofraAo  ; perche  l’acqua 
c folcili  IH  ma, fenza  odorc,efenza  faporc  alcuno, fplendcntc>non  hà  con  che  polla 

rice- 
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ricever  l’odore)  ma  le  cole  graffe,  faporofe,  Ócodoratele  ponno  ricevere.  Il  vino 
le  bene  non  c odorato  , pollo  vicino  à quali!  voglia  odore,  lo  può  tirare  à lej  per- 
che contiene  in  fe  calore,  il  qnalc  hà  natura  di  tirare  ; ma  l’acqua  di  lua  natura., 
fredda  ,non  puòattrahcre  cola  alcuna,  nè  ritcncrc,overo  conlcrvar  l’odore,  tan- 
to c fonile, c funpl  i ce, c delicata,  che  l’odore  ricevuto  fe  ne  frigga  , c fuggito  fpi- 
rain  vento,  par  che  non  habbi  fede,  ò craficzza  alcuna, nella  quale  l’odore  fi  pof- 
fa  accodare  ,eritcnctfi;  perche à ricever l’cdc re  èbifogno,chchabfciauncorpo 
un  poco  denfojCallofo, tenace  dell’odore,  il  che  hà  l'olio, e’1  vino, l’olio  può  ri- 
tener l’odore  piu  di  tutte  le  cole,  econfi  rvarlo  ; perche  è incommutabile;  laon- 
de i profumieri,chc  compongono  profumi  i loro  odori  mifchiano  con  l’olio, che 
s’imbeva  degli  odoti;ma  del  vino  ci  ferviamo  à cavar  gli  odori  de’  fiori,  e princi- 
palmente l’acqua  vite;perchc  il  vino  col  fuo  odore  fa  puzzar  l’acqua,  e quando  è 
dillillato,  come  l’acqua  vite,  non  fa  tanto  . Laonde  cosi  fi  farà  1’ 
slcqu.t  m ufi  hi  ara 

Quella  acqua  accomodai  nobilita  tutte  le  altrc;pcrò  fi  deve  ella  primo  apparec- 
chiarti. Habbi  acqua  vita  ccccllcntillìma, in  quella  butta  alcuni  grani  dimufehio, 
c cesi  anchora  dell’ambra, ò zibetto,  c poni  al  Soledcll’ellatc  pcralcnni  giorni; 
ma  il  vafe  fia  ben  copertoi  lutato  alle  gionturc  ,che  quello  molto  importa  à gli 
odori,  la  cui  goccia  ilillata  fopra  ogni  acqua,  fubitola  rende  odorata  di  giocon- 
difiìmo odore  dimufehio.  Potrai  fare  il  inedcfimocon  l’acqua  di  rolli , òdi  fonte 
diilillata  più  volte  ; perche  col  dillarc  al  fuoco  fi  fà  più  lottile  , & acquifla  gra- 
do di  fuoco,  le  quali  fono  molte  neccfTaric  ad  cllrahcrc  l’eficntic  delle  cofe  , co- 
nte habbiamo detto. Nel medefimo  modo  fi  cavano 

tsfcyua  di  gefmini , rofe  m ufi  hi  a te,  garofiali,  fiori,  viole,  t gigli- 
Qucllifiori  hannorm  dc!icatil!tmoodorc,chc  pcrcarcllia  diodor  propriohan- 
no  fol.’.menrc  di  quello  clic  (là  fparfo  nella  fupcrficic  , e fe  poco  più  del  giullo 
tempo  daranno  nel  fuoco, ò nel  lormcftrtio,  per  l’abrufciamcnto  di  quelle  parti, 
che  odorano  s’infettano, c non  fentono  più  di  quella  prima  giocondità. 

Dunque  in  una  eccellente  acqua  vita  vi  ponemo  folamcntc  le  fiondi  odorate, 
cioè  de’gigli, gefmini,  refe  mofehatc,c delle  redanri  ; Via  attaccate  con  un  filo, 
che  quando  conofcc  ni  ha  ver  cavatone  l’odore  , ne  lo  podi  cavar  fuori  ;pcrche_, 
effondo  fido  fparfo  nella  fupcrficic  l'odore,  fe  piùdeldoverc  daranno  nell’acqua 
vite  , penetrando  dentro , cavando  dalla  parte  di  dentro  odore,  non  folamcnrc_, 
fi  perde  il  primo  odore;  nta  verranno  fetide,  che  fi  ci  accompagni  quella  puzza_, 
che  dà  attaccata  à quelle  parti  didentro  ; cavatcche  havrai le  fiondi  da  dentro, 
riporrai  calardcntro  delle  nuovc;mentre  conofoerai,  che  ne  havràedratto  tut- 
to l’odore.  Ma  i gnrofoli,  eie  viole,  tornii  più  predo  di  tutte  , che  non  colori- 
fcano  l’acqua.  Qucd’acqua  mcfchiatacon  l’altrc  manderà  via  quel  brutto  odor 
divino.  Si  fa  anchora  un 

tMcqua  odorata  compofia. 

Piglia  un  recipiente  di  vetro  grande  ,c  poni  in  quello  acqua  vite  , che  à pena  ne 
redi  piena  la  terza  parte  di  lui, & in  quello  poni  i fiori  di  lavandola,  naranci, ce- 
dri, gefmini, rofe,  c dclli  altri , di  più  ponici  la  radice  iroes , cipero,  fandalo,  can- 
nella, 
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neIIa,ftorace, laudano, garofoli, noce  mofchata,  e calamo  odorato,  & un  poco  di 
mule hio, ambra, e zibetto,  riempi  il  vafe,  & otturato  molto  bene.  Ma  dopo  che.» 
havrai  ripieno  il  vaie,  poco  dopo  fi  abbandonano, e dopo  che  faranno  calate  giù, 
ponivi  delle  altre,  poi  poni  à Sole  cocen  ti  filmo,  o vero  in  bagno,  finche  lafcino 
tutto  l’odore,  poi  cola  l’acqua,  eia  goccia  di  quell’acqua  buttata  fopra  acqua  di 
rofe,  ò fior  di  mirto, tutte  le  renderà  odorati  (lime  di  foaviflimo  odore. 

0 

Come  l'olio  fi facci  odorati  fino  . Cap.  III. 

COme  fi  cavi  l’olio  odorati  filmo  delle  cole  odorate,  & aromi, l’habbiamo  in- 
legnato di  lopra,hor  infegnaremo  allettar  l’odore  dalle  colè  odorate, ovc- 
ro  come  poco  innanzi  havemo  detto , l’olio  fi  conflituifce,  come  bafe,  nel  quale.» 
gli  odori  allettati  altronde  vi  fiedano,  e vi  dimorino  più  lungo  tempo, c qucfto 
come  facendo  communicar  l’odore  à gli  olei,  come  alle  mandorle, dalle  quali  poi 
ne  caveremo  l’olio,  premendole  . Impara  dunque 
Come  fi facci  Polio  detto  citraben  . 

Perche  quello  c lo  più  odorato  di  tutti,  Òcèinvcntione  de’Genovefi . Si  piglia—, 
un’oncia  di  olio  di  ben,  l’ottava  partedi  ambra,  altretanto  di  mufehio, mezzo  di 
zibetto, ponganfi  quelle  cofe  in  una  carrafa  di  vetro,  la  qual  ben  coperta  poni  al 
Spie  per  venti  giorni,  edapoi  te  ne  porrai  ferv  ire.  Mabifogna  ,che  ilcoverchio 
fia  ben  ferrato;  perche eflendo  la condition degli  odori  fpirabili , chefubito  và 
via,efuggc,  fenonfono  ben chiufe perdono  fubito la gratia, e l’odore.  Inaltro 
modo 

Volto  di  fiori  odorato  . 

Farai  così , fe  bene  il  modo  è volgarc;ma  giova  a’ profumieri,  e di  quello  te  no 
potrai fervire  negli  altri , e colui  che  faprà  ben  fervirfene,& acconciamente  , li 
farà  un’olio  che  fcrviràà  molte  cofe.  Mondanfi  lcmandorlc,e  fi  frangono  grof- 
famente,e  fàflrato  fopra  llrato  con  i fiori,  ecomcifiori  havrnnnolafciato  tutto 
il  loro  odore,  e che  reftano  fenza  odore, leva  quelli,  e poni  degli  altri  nuovi, e fre- 
fchi,  e quello  finche  appariranno  più, ne  caverai  l’olio  col  torchio, elarà  odora- 
tifiimo  , anzi  da  quelli  fiori  ne  havrai  l’olio,  da’quali  appena  necavcrai  acquai 
odorata,  l’olio  del  gifmino,rofe  mofeate,  viola, giglio, giacinto , garofoli, rofe, 
fior  di  naranci,  c degli  altri  havrai  in  queflomodo  l’olio  odoratilhmo.  Di  que- 
llo medefim»  modo  havrai  del  mufehio, ambra,e  zibetto.  Di  mandorle  monde  in 
fette,  overo  otto  patti  aperte  con  un  coltello  dalla  cima  al  fondo , c chiudile  ìil» 
un  vafettodi  piombo  con  quelli  per  otto  giorni,  finche  habbinoricevuto  l’odo- 
re eccellentemente, le  quali  fe  premerai  col  torchio, ne  caverai  fuori  un’olio  odo- 
ratifllmo,  e forfeconnonmoltomancamento  del  mufehio . 
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Comi  potremo  cavar  l’olio,  & acqua  dalle  gomme  odorate 
per  immersone.  Cap.lV . 

POtremo  anchora  in  altro  modo,  chehabbiamo  detto  dilbpracavac  Tacque 
odorate  dalle  gomme  pcrmaceracionc , & cfpre(Iione,Teflcinpio. 

L'accjua  dello  {torace,  belluino,  e laudano  odoratijjima 
Così cltrahcrai,  le  quali  da  lontano  lancieranno  un  diavi  (Timo  odore.  Mcfco- 
Icrai  col  belluino,  e (loracc  pelli  grolTamentc  l’acqua  di  rofe,  che  avanzi  difopra_« 
due  diti,  lafciacosì  in  bagno,  ovcroin  loco  tiepido  per  unafettimana,  dopò  lo 
didillcrai  per  bagno,  e ne  caverai  acqua  odorata, l’acqua  cavata  ponila  al  Sole  di 
mezzogiorno,  che  fc  per  forte  farà  reftata  nell’acqua  qualche  poco  di  cattivo 
odore,  vadi  via  . Potremo  anchora  porle  gomme  in  va  (c  di  vetro,  e Icrvirfi  di 
fuoco  lento  ; perche  firdarà  poca  acqua,  di  fuavifllmo  odore , e nel  fondo  del  vafe 
reitera  la  gomma , la  quale  fervirà  per  altri  ufi . Con  quello  modo  an- 
chora T 

Olio  di  belluino  , fior  ace,  e de'refianti  cavare 
Potremo,  fc  l’olio  di  mandorle,  overo  di  Benpeltcrai  con  quelle  gomme,  e le  me- 
fcolcrai  iuficme.clc  macererai  per  un  mefe  poi  ne  caverai  l’olio  perltorta,  overo 
premendo  col  torchio,  che  farà  più  ficuro;  perche  fpirarà  di  un’odore  giocondif- 
fimo,  che  quali  non  ficonofca,  le  con  le  (torte  fulfe  cavato  daU’iltclfe  gomme  il 
ben,  chiamato  da’Lacini  ghianda  da  profumi,  entra  ne’profumi  in  vece  di  olio. 
Plinio  la  chiama  mirobolano,  così  anchora  Marciale. 

QmI  che  ne  Homoro,  ne  Virgilio  diffe 
Dello  mirobolano  ejuefio  confia 

Egli  c dinudato  di  ogni  odore,  e però  molto  lodata  à ricevere  tutti  gli  odori,  e 
gli  odori,  chcriccvcjgliritienelungo  tempo,  ne  rancifcc, come  gli reftanti olij» 
c però  dico, che  DIO  l’habbia  procreata  proprioper  gli  odori. 

Come  fi  faccino  le  pelli  odorate  . Cap.  V. 

H Or  come  lì  faccino  le  pelli  odorate  infognarono  ; e quello  in  molti  mo- 
di, overo  con  Tacque  odorate,  overo  ongcndo  con  l’olei  , ò coprendole  di 
fiori, che  ricevano  quelli  odori-  Primo  l’iufegnarcmo  far  con  Tacque  odorate , e* 
primieramente 

Come  fi  lavino  le  felli 

Chclafcino  quel  brutto  odore  delle  carni,  ò degli  animali . Il  modo  c talc.La- 
vinfi  primo  ben  bene  col  vino  chiamato  greco, cioè  lalciandovelcà  molle  dentro 
per  alcune  hore,  poi  fi  di  fecch  ino,  eie  pur  vifufl'c  rclt.no  qualche  odor  cattivo, 
non  ti  rincrelca  di  nuovo  farii  medefimo.  Tolta  via  la  puzza  fi  lavino  poi  coil. 
Tacque  odorate , fi  piglino  quattro  parti  di  acqua  rofa,trc  di  mirto,  due  di  naran- 
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Ci»  di  loto  odorato  una»  mezza  di  lavendola»  mefchiale  inneme,e  ponile  in  un  va  - 
fedi  bocca  larga , & in  quelle  fa  ftar  le  pelli  à molle  per  un  giorno»  poi  levale,  cl* 
attaccale  fofpcfe  all’ombra  ; ma  quando  faranno  propinque  à leccarli;  accioche 
non  reftino  arrogate,  le  moverai  con  le  mani,  eie  agitarai,  e così  farai  tre  volte, 
finche  vedi  che  già  ritengono  la  fuavità  dell'odore  dell*  acque,  e che* 
non  habbino  più  di  quello  brutto  odore  delle  pelli . Hor  fegue  che  in- 
fegniamo 

Come  le  pelli  ricevetti»  l’odor  de'  fieri. 

Bifogna  cheprimo  s’ongano  di  olio; perche l'habbiamo detto,  chel’olioèla  ba- 
ie, & il  feggio  dove  s’attaccano  tutti  gli  odori,  che  lo  ricevono,  e lo  ritengo- 
no poi, il  che  fi  farà  con  olio  cómune;ma  meglio  di  mirabolano, come  habbiamo 
detto;  perche  nonhà  odore;  ma  quelli  che  vogliono  oprar  bene,  le  linifeonodi 
diodi  ova,ccomcfi  facci,  già  1’hòinfegnato,  ilmodo  è quello,  ongerai  dalla., 
parte  di  dentro  le  pelli»  overo  i guanti  con  una  fpongia,c  principalmente  ove^ 
fono  le  cuciture,  come  havrai  fatto  quello  acconciamente,  farai  in  quello  modo; 
accioche  ricevano  l’odore  di  fiori.  I primi  fiori,  che  vengono  fuori  la  primave- 
ra fon  le  viole  pavonazzc,cl’altrc,  che  chiamano  fiori  di  vacca,  fi  cogliono  Isl. 
mattina,  e fanno  llratofoprallratodcllepclli,e  dc’fiori.c  cosili  lafciano  ftar  per 
un  giorno,  e quando  fon  fccchi,  òpiù  predo,  ò più  tardi,  butta  quelli, e poni  de- 
gli altri  fxcfchi , andandole  movendo  tre,  e quattro  volte  il  giorno,  6c  accomo- 
dando: accioche  venendo  ad  inhumidirfi  le  pelli  per  quella  humidirà  di  fiori, 
nò  faccino  palugginc.  Come  mancheranno  i fiori,  vi  porrai  i fiori  delle  rolc,  e 
de  narancidcl  mede  fimo  modo,  l’ultimo  farà  il  gifm  ino,  il  qual  dura  infinoall’ 
inverno,  cioè  il  domcftico;  perche  dura  il  fiore  per  due,  ò tre  meli, così  le  pelli, 
&i  guanti  refteranno  odoratilfimi;  ma  quelle, che  havrai  così  profumate  purun 
foloanno,  in  pocotcmpofvanilcc  l’odore,  c inanca;  ma  fcfaraicosì  per  l’anno 
che  fegue,  l’odor  durerà  più  lungo  tempo,  eia  giocódità  di  tal  odore  havrà  mol- 
ta gratia,e  con  fervaranno  molto  l’odore,&  havranno  gran  forza  in  ferie  ben  odo- 
rare, fi  terranno  confcrvatc  in  luogo  chiufo,  cioè  in  caline  di  legno, overo  di  piò- 
bo,  perche  confcrvandolc  dove  fono  panni  di  lino , fi  bevono  l’odor  loro , chc_* 
non  odoreranno  punto.  Ecco  hora  ti  moftrerò 

Le  pelli  come  fi  faccino  odorate 

Se  alle  predette  pelli  ci  aggiongerai  mufehio,  ambra,  zibetto,  odoreranno  più 
fuave,  e più  giocondamente.  Overo  piglia  quattro  parti  dibalfamo  occidenta- 
le, fe  viaggrongaunadi  mufehio,  altro  tanto  di  ambra,  c linifei  con  una  fpon- 
gia  i guanti , c Ipireranno  diunfuavilTtmo  odore  . Aggiongcrcmo  un'altra  fua-  . 
vittima  compofitione,  piglia  otto  pani  di  ireos,  unadilandali,ducdi.bclzuinò, 
quattro  di  polvere  di  rofe,di  legno  aloe  una,  cmezza,  mezza  di  cannella,  ò feti 
piace  un  poco  meno,  rcmollitc  tutte  qucftecofe  con  acqua  di  rofe,  con  gemmai 
draganti , le  riponcrai  fopra  un  porfido,  c riongi  i guanti  con  una  fpongia,  poi 
piglia  tre  grani  di  mufehio,  due  di  ambra,  una  di  zibetto,  mefehia,  c li- 
mici le  pelli.  Ma  le  per  cafo  ti  farai  pentito  di  haver  Unito  i guanti  di 
odori , c vorrai 

Bbb  Cavar' 
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Cavar  ? odore  da guanti  odorati . 

Overo  volendo  far  alcuna  burla  ad  alcuno.  Fà  bollire  un  poco  di  acqua  rofiu» 
overo  acqua  vite,  e mentre  è calda , ponivi  i guanti  > e lafciando  cosi  perun  po- 
co; perche  cosine  tira  à fe  tutto  l’odore , e fc  l’imbeve,  c fedi  quell’acqua  bagne- 
rai altri  guanti, li  profumerai  eccdlentilfimamente. 

Cerne  fi faccino  le  polveri  odorate  . Cap.  V I. 

Blfogna  venire à far  le  polveri  odorate,efe  ne  fanno  di  loro  c (empiici,  e com- 
poft i,  e di  quelli  fc  ne  riempiono  poi  Tacchetti,  c ce  nc  fcrviremo  nelle  pelli, ò 
nelle  mifture . Impara  dunque 

La  polvere  di  Cipro  come  fi  facci . 

Piglia  mufeo  di  quercia,  il  quale  odora  di  mufeo,  e da  colto  del  (incero,  il  tempo 
di  corlo  è ilDcccmbre,  Gennajo,e  Febrajo  , lavili  con  acqua  dolce  cinque  , ò fei 
volte,  che  (ia  ben  lavato, dopo  fi  ponga  al  Sole, poi  fi  bagrii  inacqua  dirofa,c  di 
nuovo  fi  fecchino  al  Sole,  e quello  farai  più  volre;pc*cl}c  quantopiù  laverai,tan- 
to  più  fpirarannoacutillimoodore,comefarà  ben  feccopcda  in  mortajo  di  bró- 
zo  in  fottililfima  polve,  c fetaccierai,  alfine  ponilo  fopra  un  cribro,  e coperti  col 
fuo  coperchio, c di  fiotto  fi  accendano  carboni, c di  lòpra  buglino  i liquori.ovcro 
pizzerie , acciochc  cflalando  quei  fumi  odoratifiìmi,  come  diremo,  le  ricevano,  c 
quello  quante  più  volte  farai , tanto  più  odore  bevcranno,  e più  Io  ritcncranno. 
Ma  come  conolccrai  che  fono  divenute  aliai  odorate,  piglia  una  libra  di  quella 
polvere, un  poco  di  mulchio,  c zibetto  ridotti  in  polvere,  & una  parte  (ufficien- 
te di  fiandali,e  di  rafie,  pedifi  in  mortajo  di  bronzo  ilmufchio,  e dopo  largendo- 
vi dentro  à poco  à poco  la  polvere,  fi  pedino  in  mortajo,  eli  mclcolino.  Alfine., 
ferba  la  polvere  in  una  carrafi  di  vetro  ben  coperta,  che  non  fipiri , altrimente 
perderà  l’odore,  e non  odorerà  punto  . Di  queda  polvere  fe  rie  fanno  varie  com- 
pofitioni.lc  quali  (arci  troppo  lungo  fe  voleffi  narrarle.  Si  fanno  di  bianchi,  di 
neri, folciti,  e di  varij  colori,  la  bianca  fifa  di  gelfio  crudo,  prima  fibagnacom, 
acqua  di  rolè,  òdi  altro  odore,  aggiungendovi  mulchio,  ò zibetto,  ò altre  cole, 
e così  molto  lontano  farà  ficntire  il  fuo  odore. 

Come  le  mifture  fi  faccino  odorate  . Cap.  V 1 1. 

SI  fanno  varie  forti  di  midure , delle  quali  fi  fiogliono  fate  paternodri , e ve- 
di, e fjpor.ctti,  à tor, e levarle  macchie,  & al  far  le  manzodorate . Laonde^ 
fe  vogliamo 

Far  patemoftri  odorati. 

Di  poca  fpclà,  e chclìano  odorati,  e di  bclliflìma  modra,  farai  così.  Piglia  un’on- 
cia di  polvere  di  Cipro , & una  di  belzuino , midura,  che  viene  da  levante,  chia- 
ma ta  Turchefo*?Pblgarmentc  pada  dilcvantc,mczzadigarofoli,  ireos  di  Schia- 

vonia 
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vonìa  quanto  bada, prima  liquefami  la  gomma  dragante  in  acqua rofa,  fa  mafia, 
e ne  fa  ballottine,  bufa , Se  ad  ogn’uno  di  quelle  ballottine  poni  un  legnetto , e 
ficcali  l'opra  una  tavola,  poi  piglia  quattro  grani  di  mufehio , e falli  molli  im» 
acquadirofa,  e con  un  pcuicellofa  un  linimento  per  tutta  la  lorofupcrfìcic , poi 
lafciafcccare,ecosi  li  darai  tre, ò quattro  coperte,  così  da  lontano  fpireranno  un 
ciocondillimo  odore, nè  perderanno  così  agevolmente  l’odore,  come  l’altre  cofc. 
Se  li  vorrai  di  maggior  prezzo, e di  maggior  odore,  fa  così 
D' xlrro  modo. 

figlia  un’oncia  di  fiorace,  mezza  di  ambra  , quattro  parti  di  laudano  purgato, 
polvere  di  aloe,  c cannella  una  dramma,  di  mufehio  la  pprte  ottava,  le  gemme  fi 
pillino  in  mortajo  di  bronzo,  con  piftellodi  ferro,  lo  (torace , l’ambra,  benremi- 
fshiate  inficine,  ne  fi  aggiungano  altre  polveri  (intanto  che  fi  mefehino  tutte  le 
cofe  . All’ultimo  aggiungi  il  mufehio,  e primo  che  li  raffreddi , fa  quello  che  de- 
fideri.  Vi  aggiungerò 

Vn ’ altra  mìjhtra , 

La  qual  fàràanchoca  utileà  tempo  di  pefte,  nè  fòlorecrcarà  col  fuo  odore  il  cer- 
vello ; ma  renderà  vane  l’infirmità  della  pelle.  Piglia  trconciedi  laudano,  al- 
tretantodi  fioraceli  garofoli  un’oncia, e mezza, un’oncia  di  fandali,  tredi  can- 
fora, legno  aloe,  calamo  aromatico,  fucco  di  valeriana  una  , una  dramma  di  mu- 
fchio,e  di  ambra,  le  quali  cofe  con  fumo  di  melilfa  ,&  acqua  rofata,  e llorace  li- 
quida mefehiarai . Ma  per  nettare  lemani,e  la  faccia  t’inlcgnarò 
Fare  il  J, apone  mufebiat • . - 

11  fevo  di  becco  fi  purghi  in  quello  modo  . Buglia  il  lifiìvio  in  una  caldaja_. 
col  fuoco  con  feorze  di  cedro, in  quello  fi  buglia  il  fevo  per  un’hora,  cola  per  pa- 
no di  tela  in  acqua  freddai  e farà  purgata.  Il  lifiìvio  fi  facci  di  due  parti  di  cene- 
re di  ccrro  una  di  calce, mezza  dialume  catino,  mefehia, e riempi  un  catino  di  le- 
gno fotto  habbi  due  bufi  ,cuopri  di  paglia, poi  poni  l’acqua  che  avanzi  tre  di- 
ti di  fopra,c  coli  per  li  bufi  di  lòtto, l’acqua  che  ricevi,  aggiungi  di  nuovo,  e fa  il 
mcdefimo,così  trc,c  quattro  volte, finche  l’acqua  diventi  lalfa,cutte  quelle  rifer- 
Yalcfeparatal’una  dall’altra, & alla  prima,  feconda,  e terza  aggiungerai  tanto: 
finche  ponendovi  in  efia  un’uovo  freìco  vi  nati}  perche  fecala , & anderà  al  fon- 
do, farà  lenta,  all’horaaggiongerai  della  prima,  fe  notarà,  e farà  eguale  allsu. 
prima  fupcrficie,  c dell’acqua,  aggiungi  della  feconda,  e terza  , finche  cali , fin- 
che appena  ne  apparirà  l’ellrcma  fua  fuperfìcie . Dodeci  libre  di  qucflcacque_. 
bugliano  in  un  caldajo,  aggiungerai  due  di  graffo , poi  le  colate  in  vali , come_* 
conche  di  fondo  largo,  clafcia  al  Sol  dell’ellatc  , rivolgendo  fpeflìflìme  volte., 
il  giorno,  come  farà  indurita,  fà  di  quella  ballotte,  e ferba , così  aggiungendovi 
gli  odori . Poni  due  libre  diquelfaponein  un  vafe,econ  un  cucchiaro  di  legno 
.jncfchia  con  acqua  rofata  finche  divenghi  tenero,  come  farà  indurito  , zipolan- 
do , ponivi  nuova  acqua , e poni  al  Sole , c quello  farai  per  dicci  giorni , poi  pi- 
glia mezza  dramma  di  mufehio,  di  zibetto  meno,  altrctanro  di  cannella  ben  pe- 
lli, e mefehia,  efe  aggiungerai  polvere  di  rofe,  odorarà  piùfoavemcntc,  poi  odo- 
ra, fc  odora  poco , aggiungi  odori,  fe  fovcrchi amente  fapone.  Ma  fe  ti  piacerà 
" ' Bbb  z Mol- 


/ 


Digitized  by  Google 


Sfo  Della  Magia  naturale 

tSHahif licore  il  [Afone. 

Farai  così;  poiché  pure  che  damo  ventiti  à parlar  del  Capone , non  Iafciarò 
d’infegnar qucflo . Habbi  fapon  di  Gaeta,  e lo  ridurrai  in  minutiffime  par- 
ticelle , come  grattandolo  , poi  poni  al  fuoco  tuia  calda  ja  di  rame  piena  di 
lilfivo;  ma  non  di  quella  molto  gagliarda,  cioè  che  à trecento  libre  di  ad* 
qua,  vifi  pongano  trecento  di  la  pone,  come  l’acqua  cominciar^  à buglirtj  , 
mifchia  con  cucchiaro  di  legno,  efe  il  lidi  vio  non  farà  caldo,  poni  vi  del  nuo- 
vo, come  l'acqua  farà  sfumata,  leva  la  caldaja  dal  fuoco , e dentro  vi  porrai 
lei  libre  di  falcommunc  ben  pillo,  c con  una  cucchiara  di  ferro  lo  porrai  inter- 
ra, clafcialo  così  per  una  notte  à raffreddarli,  fra  tanto  habbia  la  morchia., 
apparecchiata,  cosìagra  che  poni  un  uovo  agalla,  la  mattina  fa  il  fapone  in 
perri,  & accommodalo  dentro  un  vafe  aperto,  c butterai  fopra  quella  mor- 
chia , e lafciala  così  per  fei  horc , eia  ritroverai  duri  dima.  Se  porrai  nel  liffivio 
Tale  alcali,  la  forai duriihma . 

t 

Come  fi  faccino  i fumi  odorati . Cap.  Vili. 

PArmi  chefolo  fia  reflato  ragionar  desumi;  perche  quelli  fono  affai  neceffarij 
per  fare  attaccar  gli  odori  alle  pelli,  a’ panni  di  lino  , & utili  alle  polveri , e 
nell’inverno  riempiono  le  camere  de’  Signori  di  foa  vidimo  odore , e quedi  li  fan- 
no con  acque,  e con  polverìi  Infcgnaremo 
, /fumi  odor  Ati  del?  acque , come  fi  faune. 

■ Piglia  quattro  parti  didorace,  tre  di  belzuino,  laudano,  legno  aloe , e cannel- 
la un’altra,  l’ottava  parte  di  cannella , & un  poco  'dì  mulchio,e  di  ambnu,, 
pedini!  tutte  quede  cofeun  poco  groffette,  eli  pongono  in  frignatine  di  ra- 
me con  acqua  di  rofa  della  quantità  di  un  bicchiero , pongaft  il  pignatino  sù 
1 carboni,  ò fopra  le  ceneri  calde,  che  nonbuglia;  mafi  rilcaldi  ,che  buttai 
via  un giocondiffimo odore,  mancandovi  l’acqua  potremo  aggiungervi  dell’ 
altra.  Se  potremo  aggiungere  di  quella,  che  habbiamo  confervato  dall’acqua 
nanfa,  che  pur  fpirara  con  foavidìmo  odore . Si  fa  anchora 
D’altro  modo . 

Tre  parti  di  garofoli,  due  di  belzuino,  una  di  legno  aloe,  altretanto- di  can- 
nella, e feorze  di  naranci , efandali,  l’ottava  parte  di  una  noce  mufchiata_  , 
tutte  quelle  cofcpcdeli  pongono  inunapignata,  evi  li  butti  fopra  acqua  di  fio- 
ri di  naranci,  di  lavandola,  e di  mirto,  c fate  buglirc.  Overo 
'Un’altro . 

Cavili,  e li  coli  il  fucco  di  limoni,  nel  quale  aggiungerai  lloracc , legno  aloe, 
canfora, veffiche  vacue  dove  c dato  il  mufehio,  e tutte  quede  cofclì  pongano 
in  bagno  à macerar  per  una  fettimana  in  carrafa  di  vetro  ben  chiufa.  Quando 
vorremo  poi  profumarla  camera,  porremo  nella  pignatina  di-rame  pitnadi 
acquadi  rofe,  una  goccia  diquc(loliquore,elafciarcmofcaldar  siile  ceneri  cal- 
de, e li  fentirà  foaviflìmo  odore.  Così  anchora  li  fanno 
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Pilette  di  profumo  eccellenti . . - • 

Se  dalla  decott  ione  dell’acqua  nanfa  iè  ne  toglie  il  legno  aloe,  fandali,  cannella* 
e garofoli , delle  polveri  che  reftano , ne  facemo  midura , c di  quella  ne  faremo 
pizzette,  quando  porremo  quelle  à brufciarsù  le  ceneri  calde,  fi  {entità  un  foavifi. 
fimo  odore, ne  habbiamo  tolto  la  cannella , cl’altrecofe  legnofej  perche  quan- 
do  fi  br  ufcia  no  fanno  un  cattivo  fumo . Si  fanno  anchora  d’ 
jiltro  modo . 

Si  pedano  i carboni  di  falicifottilmente,  e fifetacciano,  di  cui  una  libra,emez* 
za,  quattro  di  laudano,  dorace  tre  dramme,  belzuino  due,  legno  aloe  una,  e fi  pe- 
dino fottilmcnte . Ma  lo  dorace , belzuino , e laudano  in  mortajodi  bronzo  com. 
pidone  di  ferro  caldo  fi  devono  pedare , s’aggiunge  à queda  compofitione  mez- 
za oncia  didoraceliquido,  poi  fi  folvain  acqua  di  rote,  gomma  dragante  * « 
nel  mortajo  lo  buttaraià  goccia  , dove  tutte  le  redanti  polveri  fi  rimcfchìnom 
forma  di  unguento,  di  qUcda midura  nefbrmaraiun  vccelletto>òcheri  piace»  c 
le  ficcherai  all’ombra , c l'opra  vi  porrai  col  pennello  un  pocodi  mufehio , ò di 
ambra,  che  quando  s’accenderanno  fpiraranno un  foa viflìmo  fumo  odorato  .Nc 
farà  non  giocondo  un 
Suffumigio . 

Se  lincrai  le  Icorze  di  limoncello  picciolo  di  zibetto, e poi  tutto  Io  impoletterai 
di  dccchi  di  cannella,  e di  garofoli  intieri,  elo  farai  boglire  inacqua  di  rofe  » 
riempitala  camera  di  un  odoratiQìmofumo . 

Come  fi  falfifichi  il  mttfchio  . Caf.  I X. 


PErchequedi  odori  fi  fàlfificano  da  venditori  forfanti,  acciochepoffiamoco- 
nofccre  le  cole  falfificate,rinfegnaremo  come  l’adulterano.  Perche  non», 
dobbiamo  fubito  credere,  quando  vedemo  quei  follicoli  de!  mufehio  intieri  $ 
perche  non  mancano  falfificatori , cheli  riempiono  di  varie  cofc,  tdimufch io 
«apodo,  finche  il  tutto  odori  di  mufehio.  Il  mufehio  negro,  ebevà  al  rodo  fi 
falfifica  con  lingue  di  capretto  un  poco  brufeiato , ò oon  pane  brufeiato,  fiche 
à due , ótre  parti  pifte  vi  fi  aggiunga  una  di  mufehio , che  appena  fi  conofeo- 
no.  Ma  fi  conofcela  falfificarionc,  che  il  pane  brufeiato £t  il  mufehio  che  fi  sfa- 
rina, &ilfingue  di  becco  quando  fi  rompe  appardentto  chiaro , e fplendcn- 
te  . Da  altri  cosi  fi  falfifica,  lì  piglia  un  pugno  di  noci  mufehiate,  di  mace, 
cannella  , e garofoli,  fpica  nardo, d’ogn’uno  egual  parte,  fi  pedano,  epede 
minutamente,  e fetacciate  s’impadano  coti  fa  ngue  di  colombo  frefeo , e poi 
fi  ficca  al  Sole , poipefte  s’inaffùno  di  acqua  di  rofe,  e di  mufehio,  c come 
fono  indurite,  fi  pedano,  <Sc  inaffiano  molte,  all’ultimo  gli  aggiungerai 
di  mufehio  lineerò  la  quarta  parte,  e mefeotarai , e di  nuovo  aggiungerai  ac- 
qua di  rofe  mnfchiata:  deWamalTafaraimoltcpam , « W in  volgerai  in  peli  dì 
capretto  di  quelli  che  fi  trovano  folto  la  coda.  Si  j£a  e 
Di  altro  modo. 


Sto- 
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Storace,  laudano,  elimatura  di  aloe  fimifchiano,alla  compofìtione  aggiun- 
gono mufchio , e zibetto , « milchiano  tutte  queftccofe  con  acqua  di  rofc , fi 
conofcela  fallita , che nelPacqua  Cubito  lì  rimolIifce,&  è differente  di  colore  , e 
di  odore . Alcuni  augmcnrano  il  mu  fch  to  con  la  radice  dell’hcrba  angelica,  che 
parcheodori  dimufehio.  Cosìfisforzano 
Falfificare  il  zibetto . 

Col  fiele  dibuc,  ftorace  liquida  lavata.micldiCandia.  Ma  feilmufchio  , l’am- 
bra havranno  perduto  l’odore  così  farai 

Che  il  mufchio  ricuperi  Fodor,  che  hkpcrdu'o. 
t’accommodeni  pendente  in  luoghi  puzzolenti  ,come  cloache,  e latrine,  che 
mentre  fi  difende  da  quella  puzza,  unifee  le  fuc  parti  dell’odore  ,erivcnifce  ,e 
recupera  l’odor  perduto. 

Fine  del  Libro  Vndecimo . 
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Ragiona  de’  portendfllmi  fuochi  artificiali. 


PROEMIO. 

fìnta  che  mutiamo  ragi  ottantotto  del  fuoco, ragioneremo  di  quel  fuo- 
co hcmicidare  machinatore  di  cofe  reato  mirabili  chiamato  dal  vol- 
go fuoco  artificiate  , del  quale  i (fateteli  , & Colonnelli  co » diverfe 
invi  ni  ioni,  & arti  fini  f fervono alle  efpugnationi  delle  mura , & à 
diroccar  te  Città  dalle  più  bajfe  fondamenta,  e nelle  buttagli  t neve- 
li  cvngrandijftma  mine de'tombattenti,  coni  quali fpejfijfimc volte 
rintuzzano  P orgoglio  delle  armane  nemiche,  foft molto  utile , e mirebite , della  qua- 
le non  fi  trova  co  fa  tra  tutte  Peltro  opre  delta  natura , che  con  più  terrore  atterri  gli 
animi  degli  huomini.  Iddio  bevendo  a giudicare  il  mondo , verrà  col  fuoco. Noi  pri- 
ma dtferiveremo gli  fuochi  artificiali,  che  uftrno  gli  amichi , de’  quali  fi  fon  ferviti 
ne  gli  affé  di ; delie  Citta,  poiponemo  quel,  che  hanno  inventato  i moderni,  che  avan- 
zano! primi  di  gran  lunga,  alP  ultimo  le  no  fi  re  invemioni,  bavrai  molte  compofitioni 
di  polvere  mirabili,  e di  quella, cite  non  fa fichi  appo,  trombe  che  vomitano  fuoco, fuochi 
morteli  intftinguibili  xche  br  ufi  Luto  fiotto  Tacque,  anzi fiotto  Pttcque  fanno  le 
che  eoncepme,  che  hanno  il  fuoco,  per  lagrat.  dijfmaviclenza  della fiamma,  j' aprono 
i mari,  eP  inalza  infitto  alle  fi  elle , e dentro  le  fuc  voragginiporttntuofe  scingiti  otte  le 
navi.  Scriveremo  le  balle  volanti  per  fpavcr.tar  la  cavalleria  de' nemici, e per  buttar- 
gli a terra,  infinga  tantoché  verremo  à parlar  de'  fuochi  perpetui. 
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NArra  Vitruvio  c (Ter  avvenuto  à cafo,  che  divertì  alberile  (pedo  modi, da  vio- 
lente tempera  di  venti,  fregandoli  fra  loro  i rami  gagliardamente,  c tri- 
tandoli le  parti,  e rarefatte  haver  tirato  à fc  il  calore,  & havere  eccitato  il  fuoco, 
laonde  nc  avvenne  una  gran  fiamma . Gli  huomini  fclvaggi,  c ferini  impauriti 
dal  fuoco  clTer  fuggiti,  cosi  dopò  cefiata  la  fiamma,  accodandoli  à poco  à poco» 
e conofcendochea’eorpi  humani  nc  veniva  una  gran  commodità,  confervava- 
noqucl  fuoco, c così  cominciòà  venire  in  ulò  l’amiciiià,  l’urbanità,  e le  cagioni 
di  parlarli  fra  loro.  Dice  Plinio,  che  quelli  focili  fur  inventati  da’foldatl,  e da* 
pallori, e chcfia  dato  inventato  negli  alloggiamenti  dc’foldati,  e dc’padori, per 
poter  accender  fuoco , per  non  haver  fempre  per  le  mani  la  pietra  focaja . Infegna 
Tcofrado , quai  legni  Piano  appropriati  à cotal  ufo,  efeben  accade  , che  quello 
che  sfranfuma,c  quello  che conccpelia  alcuna  volta  d’un  medclimo  legno, final- 
mente è affai  migliore,  che  di  un  legno  fia  quello  chcterifce»  e d’altro 
quello,  che  pntifee,  cioè  uno  fia  molle , c l’altro  duro.  Per  cifcmpio 
Quai  legni  ut  ferendo  faccino  fuoco 

Sono  quelli»  che  fono  moltocaldi,  come  lo  lauro,  il  ranno,  l’cllcra  , e là  tigli* 
Mnedorc  ci  aggionge  il  morone  ,elo  congetturano  ; perche  nell’afciarlo  rintuz- 
za 1’afcia,  di  tutte  quede  fanno  qucllochc  atterifee,  acciò  che  attercndo  refida 
gagliardamente,  e con  più  pertinacia  finifea  l’opra, quello  chcconcepc  fia  dima- 
tcria  molle, come  hedera,  vite  felvaggia,attagena,  e limili  bcnfccchi,  e verame- 
te  privi  di  ogni  humidità,  l’oliva,  coinenon  atta,  li  leva  via,  come  dimatcriju 
pingue,  e ripiena  di  humorlovcrchio  in  fomma  le  peggiori  legna  di  tutte  per  i 
focili  fono  quelle,  che  nafcononc’Iuoghiombrofi,  c coperti  dal  fole.  Plinio  to- 
gliendo d’altri . Si  frega  un  legno  con  un’altro,  c col  fregar  cavano  il  fuoco, 
porgendola  materia  come  una  efea  fecca , cOmcfonghi,ò  frondi  fccchc:  tna_, 
niun  legno  c miglior  dell’hcdera,che  fi  atrerifea  collauro,  òchcil lauro  attcri- 
fca.  E buona  anchora  lnvitefcIvaggia,manonla  lambrufcajmacomc  hedera., 
anchora  ella  (alesò  gli  alberi.  Ma  noi  così  folcmo  cavar  il  fuoco  più  commoda- 
mcntc.  Freghcfi  il  lauro  con  il  lauro,  c fi  muova  vehentilTìmamcnte,  perche  Tu- 
bilo vedrai  levarli  dal  legno  un  fumo,  aggiongcndovi  fubito  (òpra  un  poco  di 
minuta  polvere  di  folfo,  fi  vede  il  fuoco,  accolta  l’elèa,  ò alcun  nodrimcnto  fec- 
codclfuoco, il qualfara, òdi fongofccco, òdi  (loppa, òfrondi,  che  fi  trovano 
■d’intorno  la  tuflillagginc  nelle  radici  ; perche  quede  vclocilfimamcntc  ricevono 
il  fuoco , e lo  ritengono.  Jlmcdcfimo  habbiamo  fatto  de!  legno  dcll’hcdcra  mó- 
do  della  corteccia,  c ben  fccco,c  cosi  anchora  fregandola  ferola  con  ferola,  ò 
pcrdirmcgliomovcndounafunacon  gran  velocità fopra la  ferola.  Gli  Indiani 
di  Occidente  legano  infieme  due  legni  fccchi,  nella  divifionc  vi  pongono  una_, 
verga, la  quale  con  moro  contrario  con  le  mani  la  volgono  intorno,  c cosi  accen- 
dono il  f uoco.  Ma  perche  l’ingegno  humano  rare  volte  fi  contcnra  delia  prima 
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inrea  rione  ; ma  per  trovar  Tempre  cofe  nove  inalza  più  l’ingegno  per  fuaindu- 
llria  è (lato  ritrovato  una 

Pietra , che  s'accende  collo  fputo 

Il  modo  di  farla  c quello.  Piglia  parti  eguali  di  folfo  vivo,  e di  falnitro  ben  pur» 
gato , il  doppio  di  canfora,  aggiongafi  calce  viva,  c tutte  quelle  cofe  li  pellino  in 
mortajo  tanto  fotrilincntc,  che  volino  in  fumo,  fi  mcfchiano,c  fi  llringono  in.» 
una  pezza  di  tela  di  lino,  cchiufc  in  un  crucciuolo,  efopra  ben  lutato  fi  fccchiai 
fole  ben  caldo,  poi  lì  ponga  in  fornace  di  vali,  e quando  faranno  cotti  i vali,  farà 
Cotta  ella,  c la  troverai  dura  come  una  pietra,  cavatela,  e fcrbatcla  in  loco  lecco 
per  quando  bilogna.  Ma  io  havendone  fetta  lacfpcricnza;  ma  non  con  troppa,, 
diligenza  molte  volte  non  mi  èmairiufeita;  mal’hò  villa  fatta  da  amici;  ma  bi- 
fogna,  chela  pignata non rcfpiri ; perche  fi  brufeia  ogni  cofa.  Havcmo  villo 
buttar  l’acqua  l'opra  la  calce  viva,  & accollatovi  poi  il  folfo  cllcrfi  acccfo.d:  ha- 
verdato  fuoco  alla  polvere  di  artigliarla  jonde  poflóno  haver  fullillcnza  lo 
cofcfopradettc, 

Delle  cjjjnpoftioni  de'  fuochi  tifate  ddnofiri  antichi . 

Cap.  II. 

P Rima  che  vcnghiamoàdcfcrivcrelc  nortre  compofitioni  de’fttochi  trattere- 
mo quelle  , delle  quali  Tene  fono  fcrvitc  i nollri  maggiori  nelle  battaglie., 
navali , c nelle  fpugnatiòni  , edefenfioni  delle  Città,  fi  legge  in  Tucidide , chc^ 
combattendo  i Placccnfi,  non  facendo  l’cilettodefiderato  le  machinc , fi  venne  à 
i fuochi,  fi  che  buttandofi  le  falcine  di  legni  d’intorno  a’muri, e buttatovi  poi 
fuoco, c folfo, e pece,  acccferolelegna,  laonde  cccitorno  tante  fiamme  quante., 
mai  alcunovcdefic  in  alcun  tempo.  Heronc  infogna  perbufar  le  mura  , & abru- 
fciarle,  che  portovi  nc’bufi  legna  di  tede,  c pece  lecca,  có  folforc  vivo, e con  pece 
liquida,  ovcro  onte  con  olio,  c poi  acccfc.  Et  altrove  infogna  à brufeiar  eoa. 
una  urna.  Falfi  una  urna  dicrota,  ma  legata  da  fuori  con  cerchi  di  ferro,  e piena 
di  minutilfimi  carboni , bufata  verfo  il  tóndo,  dove  fi  poneva  il  mantice;  perche 
come  i carboni  erano  fatti  di  fuoco,  brufciavano;c  con  urina, aceto, e con  fopra- 
porvialrrc  cofe  acri,  le  murali  rompevano.  Vcgcrio  nelle  guerre  navali  infogna 
le  cofe  da  brufeiare,  c fi  ferve  dell’olio  incendiario,  (loppa,  folforc,  c bitume  , le 
flette  ardenti  fi  mettevano  con  le  baleftrc  ne  gli  ventri  delle  navi,  giuntovi  ce- 
ra, pece,  c refina,  c con  tante  cofe  accendibili  s’attaccava  fuoco  alle  tavole  delle 
navidifubito.  Aggiongcrcmo 

Saette  di  fuoco  di  che  fi  fervevano  (ili  antichi 
Da  Ammiano  Marcellino  fi  deferivano  gli  malleoli,  fpccicdi  flette,  che  erano 
in  quella  forma.  Era  una  fiotta  di  canna  fra  il  ferro  della  cinta,  c la  canna  circo- 
data  cuttadi  fil  di  ferro  in  forma  di  conocchia  di  donna,  con  le  quali  filano  i fili 
di  fame,  vacucdcnrro,  nel  ventre fottilmcntcaperrc, inmolti  luoghi,  c nel 
ventre conccpc  fuoco  con  alcuno  alimento, c cosi  mandata  lentamente  con  ar- 

C c c co 
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co  debile;  perche  fi  fulTc  flato  l’arco  molto  gagliardo  perla  velocità  della  filetta 
s’cfìingueva  l’incendio,  che  portava,  fenza  rimedio  alcuno,  folo  con  buttarvi  fo- 
pra  della  poluvcrc,  ovcro  morchia,  altri  con  f cecie  ardenti , altri  portando  ftop- 
pa,  pece,  c malici  vennero,  che  tutta  la  battaglia  riluceva  dalle  fiamme,  nel  con» 
cavo  di  quelli  malleoli  ci  era  la  colla,  e l’cfca  dc’fuochi  incflinguibile  di  pece., 
greca, folfore,  c fole,  che  chiamano  nitro,  tutti  liquati  in  olio  di  lauro,  fecondo 
altri  olio  petrolio,  graffo  di  anctra,mcdolla  di  canna  di  ferola,  folfo,  e come  c 
paru to  ad  altri,  olio  di  oliva,  fevo,  pece  greca,  canfora,  refina,  e {loppa,  quella^ 
compofuionc  di  fuochi  hanno  chiamata  tutti  gli  antichi  combattenti.  Lucano 
parlando  di  una  battaglia  navale  dice; 

O che  pefte  di verja  era  nel  mare 
Si  fpargon  tede  di  vivace  folfo 
ylrdenli,  e da»  le  navi  i fi  e ficai  fuoco 
si  li  mento,  hor  co»  pece,  horcon  la  cera 
Et  altrove 

Comanda  che  fi  butta  fu  le  vele 
De  le  navi  le  lampe  tutte  ardenti 
Di  miftura  di  pece,  ne  col  fuoco 
I’igro  correndo  per  le  fune , e travi 
Che  ‘/corre  v^u  -di  pece,  e nel  medefmo 
Tempo  fu  per  i remi  i marinari 
strdean  primi  i cherufci . 

Ma  alle  compofitioni , che  fi  tiravano,acciochcandaflero  con  più  vehemenza-, 
aggiongevano vernice  liquida,  olio  di  libri,  petrolio, terbentina  confettati  tutti 
con  acriffimo  aceto  , e leccati  al  l'ole , & involti  di  floppa , e con  ferri  acuti,  che 
le  firmavano,  comcinvolti,  & intcfluti  di  funi,  lcquali  cofc  tutte  per  un  buco 
unto  di  folfo,  e la  pece  greca,  onte  nel  modofcgucntc.  Ma  per  aflutia  de5  Greci 
c dato  inventato 

//  fuoco  chiamato  Greco 

Nellcbrcvi  battaglie  delle  navi,  fi  fàunbuglimcntodi  carbondi  (alice, falc,  ac- 
qua vite  ardente, folfo,  pcce,incenfo,  con  molle  filo  della  lana  di  ctiopia,e  can- 
fora, la  quale,  cola  mirabile  à dire,  fola  arde  dentro  l’acqua,  brufeiando  ogni 
forte  di  materia.  Callimachoarchitettofiiggendo  daHclipoli,  fù  il  primo  che 
leinfegnò  a’Romani,  eda  quel  tempo  molti  Impcradori  fe  ne  Tono  poi  ferviti 
contro  i nemici . I naviganti  Orientali  navigando  contro  la  Città  di  Collant  i- 
nopali,inmillc,&ottocentodromonil’Impcradorc  Leone  con  quella  forte  di 
fuoco  li  brufeió  tutti.  Il  medefimo  poco  dopò  col  medefimo  fuoco  brufeiò  quat- 
trocento navinemiche,  edi  piùtrecento  cinquanta.  Prometeo  ritrovò , che  il 
fuoco  fi  porca  confervar  per  un’anno  dentro  la  fèrola.  E però  Martialc  dille  così. 
Noi  fiamo  a putti  a/Jai  nemiche,  t grate 
cJXColto  a maefiri  ; ma  fiam  dono  chiaro 
Di  Prometeo. 
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Della  varia  compofitione  della  polvere  deir  artigliarla 

. Cap.  ///, 

NOn  mi  parrebbe  haverfodisfatto  à me  fteflb,  havendoà  parlare  de’fuochì 
artificiali , che  non  facclle  particolar  ragionamento  di  quel  maravigliofo,e 
mirabile  autoreti  tutte  le  meraviglie,  polvere  d’artigliaria,  per  entrar  efio  in_i 
tutte  le  compofitioni,cdepcnder  da  lui  tutta  l’importanza, non  che  voglia  à lu- 
go  trattar  di  lui,  per  cflcr  cola  afilli  volgare ; ma  Colo  di  quello  che  hà  qualche^» 
cofa  occulta  in  fc,  e di  novità . Si  fa  dunque  di  quattro  parti  di  falnitro,  una  di 
(bifore,  & un’altra  di  carbon  di  falice.  Ma  bifogna  che  il  falnitro  fia  purgato  bene 
del  lai  commune,  del  grado,  e di  parti  rerrellri;  perche  egli  è il  fondamento,  eia., 
baie  del  tufo.  Bifogna  che  quelle  cofe  fieno  ben  pelle,  e benfetacciate,  & aliai 
meglio  mefehiate  inficmc.  Laonde  le  tu  voleflì 

Polvere  di  molto  jìrepito,  e gagliarda  oper attorte 
Aggiungendovi  molte  parti  di  falnitro,  & una  di  carbone,  & una  di  folfo.efci, 
overo  otto  di  falnitro;  ma  ben  purgato,  c ben  mefehiato, perche  fanno  piùquat- 
tro  parti  di  falnitro  ben  purgate,  e ben  mefehiate,  che  dicci  di  mal  purgato,  e 
mal  mefehiato  inlìcmc.  Dal  falnitro  vicn  la  forza,  e loftrepito,  dalfolforc  l’at- 
taccar il  faocos  dalcarbonclo  momentaneo  attaccamento  delfuoco.  Il  contra- 
rio poi  fc  lì  ricercala 

'Polvere  di  artigliarla,  che  cor. poco  jìrepito  mandi  la  balla 
Bifogna  debilitare  iliàluitro,òconalcunacofitgrallà,  cheti  da  la  colla  di  oro, 
butuo,  mefehiando  fecondo  la  volgare  devuta  proportionc , mefehiando , c ri- 
mefehiando,  così  fenza  rumore,  ò con  pochilfimo,  che  à pena  tu  l’odirai,  man- 
dar! la  balla,  e fc  non  con  tanta  vchcmenza,  in  verità  poco  meno.  11  modo  nom 
l’ha  verno  dichiarato , per  non  dar  occalìone  à gli  huomini  cattivi  di  operarfene 
in  male_, . 

Come  fi  faccino  le  trombe , che  buttano  fuoco  . 

Cap.  I V. 

IL  medefmo  Uerone  comanda,  che  i faldati,  che  danno  l’aflalto  alle  mura,có- 
tro  le  faccie  dc’dcfcnfori  della  Città  debbano  opporre  gli  iftromcnti  che  tirano 
di  lontano  fuoco , pcrcioche  li  defenfori  delle  mura  atterriti,  & impauriti  da  que- 
lle portentofe  machinc,  che  buttano  globi  di  fuoco,  così  di  lontano,  c di  tanta 
vchcmenza  di  fiamme, che  appena  ponno  follencrc l’afpctto  delfuoco,  che  velo- 
ciflimamcnte  non  lene  figgano.  Oltre à ciò  nelle  battaglie  navali,  c ne’lqua- 
droni  di  cavalli  molto  fc  ne  fervono  i moderni;  perche  i cavalli  molto  fi  fpaven- 
tano  pcrlo  fuoco,  e così  gli  elefanti . Laonde  voltando  le  fpallc,  fbggano  in., 
dietro,  c turbano  tutto  l’ordine  dello  fquadrone.  Lflcndo  alkdiati  i Megarefi 

Ccc  i da 
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da  Antipatro  , «Se  i Macedoni  combatteflero  gagliardamente  , ì Megarefifpin- 
/cro  i porci,  c vi  attaccano  il  fuoco, c cosi  acccfi,  l’inviorno  contro  nemici,!  qua- 
li infiammati  di  furore, dando  dentro  le  fquadre  di  elefanti, gridando,c  portan- 
do con  loro  tante  fiamme, come  forteto  infuriati,  incitano  gli  elefanti,  c tutti  gli 
perturbano . Ma  cominciamo  à fcrivere  le 

Trombe  ,cbe  buttano  fuoco  da  lontano. 

Si  faccia  al  torno  ritondo  un  legno  di  tre  piedi,  e fiacavoda  dentro,  erta  quel 
forame  di  mezzo  quanto  la  pianta dcllamanodiun’huomodidiamctro, erta.» 
grolla  di  lcgnoquantoc  altotindito , da  dentro  rta  foderato  di  una  lamina  fiot- 
tile di  ferro, di  fuori  avvolta  di  cerchi  di  ferro,  nella  bocca, nel  mezzo, e nella  fine, 
c gl’intervalli  folidati  con  fili  di  ferro , acciochc  quando  faccende  perla  vio- 
lenza delle  fiamme, che  non  voli  in  mille  pezzi,  & offenda  gli  amici,  il  bufo  cavo 
riempirà  idi  coterta  mirtina.  Piglia  tre  parti  di  polvere  di  artigliaria , pece  gre- 
ca peftcrai  un  poco  grofietta,non mancando femprcfpargcrai  diodi  lino,c  ma- 
neggiandola con  le  mani.  Poi  farai  cfperienza  fe  la  miftura  arde  con  troppa  vio- 
lenza, overo  troppo  debolmente  . Riempi  un  pezzo  di  canna  della  predetta  mi- 
!hira,c  poi  dagli  fuoco,  fc  arde  con  violenza, che  rompa  la  canna,  aggiungi  pece, 
greca,  e folfore,  ic  tardamente  , dagli  più  polvere , poi  ne  riempi  la  tromba  bat- 
tendo femprc  con  l’hafta,  come  farà  piena  cuopri  la  bocca  con  una  tela  , c lini- 
lei  con  cera,  e pece, cuopri,  che  non  fc  ne  cada  la  polvere,  ebufà'ndo  la  tela  poni- 
vi un  licinio  di  bombace,  che  tocchila  miftura,  acciochc  quando  fiancccfl'ario 
di  tifarla  porta  prendere  il  fuoco.  Come  rtfacci  quel  licino,  poco  appicflol’in- 
fegnaremo . Quella  fi  chiama  tromba  fempliee,  hor 
Come  fi  facci  la  tromba  armata. 

Quella  col  menar  continuamente  balle  di  fuoco,  e balle  diarchibuggio,  crtendo 
fcaricate  da  archibuggi  di  fèrro  paflèrà  le  faccic  di  coloro, che  fc  vogliono  difen- 
der da  lei.  Di  terebentina,  di  peceliquida  , vernice,  incenfo,  e canfori  piglia_ 
parti  eguali , di  folfo  vivo  delle  quattro  parti  le  tre,  il  doppio  di  falnitro  refina- 
to, e tre  volte  tanto  di  acqua  vite,  altrctanto  di  olio  petrolio  ,e  di  polvere  di  ar- 
tigliaria, lì  pedino,  e fc  ne  faccino  balle  di  fuoco  , quanto  badino  ad  entrare  nel 
cavo  della  tromba,  prima  fi  pone  tanta  miftura , quanto  baftaà  riempire  tre  diti, 
e fi  calchi  un  poco, poi  vi  fi  butta  fopra  un’oncia  dipolvcre, poi  feci  pone  dentro 
una  di  quelle  balle,  poi  di  nuovo  fi  pone  della  prima  miftura , e cosi  come  hab- 
biamo  detto hor  ponendo l’una.hor  l’altra  finche  fia  piena,  eia  bocca  fi  chiuda, 
come  habbiamo  detto,  Sono  alcuni , che  in  luogo  di  quelle  balle  vi  pongono 
ftoppa  rivolta  in  dadi  di  ferro,  tanto  lentamente  , che  la  miftura  detta  la  p<^fla- 
acccnderc  la  polve  di  artigliaria . Sono  alcuni , che  dentro  la  /loppa  ci  pongo- 
no vetro  peflo  grofiamente,  altri  fiale,  c limatura  di  piombo;  perche  le  ballotte  fe 
fi  accodano all’armi,  overo  alle  vcfli , non  fiponno  eftinguere con  acqua, overo 
con  altro,  finche  non  c confumata  . Sono  altri,  che  circondano  la  tromba  intor- 
no di  archibhferti  di  rame,  ò di  ferro  , e nel  luogo  dove  fi  dà  fuoco  bufiamola., 
tromba , che  vadi  infino  alla  miftura,  c riempiono  quel  buco  di  polvere  fina, che 
qu  an  do  la  miftura  ardendo  giunge  à quel  luogo  con  bombile  feoppio , vicendc- 

vol- 
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volmcnte  vomiti  in  fàccia  di  chi  gli  ftà  innanzi  hor  ghiande  di  piombo,  hos 
balle  di  fuoco  . Hòvifto  tromba  di  (mifurata  grandezza,  cioè  lunga  dieci  piedi, 
4 col  buco  dentro  quanto  capifca  una  tefta  di  huomo, tutta  piena  di  balle  diftioco, 
di  pietre,  & altre  cole,  e rutta  armata  d’intorno  fuori  di  fchioppi , attaccata  alle 
antenne  delle  galee,  ò d’altri  navigli, la  quale  fi  reggeva  con  fune,  che  tiravano, 
& allentavano  fecondo  volevano  i guerreggiami  ,c  nelle  guerrenavali  drizzata 
verfo  le  corde  delle  galere,  dandole  fuoco, haverla  quafi  tutta  defolata  . Non  la- 
feiaremo  però  d’infcgnare 

Che  un  arebibuggio , dandogli  fuoco  una  volt a tiri  dieci  balle. 

E’  invention  dc’moderni,  che  un’artiglieria,  ovcro  un’archibuggio  butti  dieci, 
più,  ò meno  balle,  l’un  a appreffo  l’altra  fenza  mancare.  Faccifi  polvere  lenta, 
della  quale  nelle  cofe  paliate  ce  ne  ftaipo  ferviti , c poi  riempirai  il  cavo  in  quello 
modo.  Prima  poni  la  mifura  giuda  della  polvere  ordinaria,  che  balli  alare  il 
colpo,  poi  ponga  la  balla;  ma  un  poco  più  picciola  del  folito,  che  ci  vada  den- 
troun  poco  piùlarga,  che  buttandovi  l'opra  un  poco  di  polvere  di  artigliariali 
tocchino  fra  loro  ,dopo  porrai  un  poco  di  polvere  lenta  di  altezza  di  due,  overo 
trediti  di  altezza,  dopo  porrai  la  polvere  di  artigliaria,&  apprclfola  balla , & 
horl’una,  hor  l’altra  vicendevolmente,  finche  havrai  pieno  il  vano  quafi  infino 
alla  bocca , l’ultimo  fia  quell.!  polvere  lenta , hor  come  havrai  drizzata  la  machi- 
na al  luogo  dcllinato,  dà  fuoco  alla  bocca  ; perche  butterà  fuori  le  balle  ,e  poi  il 
fuoco  vicendevolmente,  con  tanto  intervallo  di  tempo  fra  l’una,  c l’altra,  quan- 
to un’huomo  con  un’archibuggio  pofia  tor  di  mira  alcuna  cofa,  ecosìconuno 
* inllrumcnto  potrai  tirar  diecc  balle  . 

Cerne  fi faccino  quelle  balle  di  fuoco , che  f buttano 
con  l arti  gli  arie  . Cap.  V. 


HOR  infegnaremo  alcune  compofitioni  di  pignate,  ovcro  balle  di  fuoco,  le 
quali  fi  buttano  con  rartigliaric  , da  varij  ufi,  overo  à brufeiarnavi , ovcro 
per  illuftrarc  alcuna  cola  di  notee,  ovcro  per  buttarle  per  l’aria,  nelle  fedività  di 
alcun  giorno,  che  paja  che  decorrano  per  lo  Ciclo  alcune  (Ielle.  Hora  infegna- 
remo come  fi  faccino  quelle 

Halle , che  difeorrono per  Paria  . 

Chef»  fogliono  far  nelle  ftllività  . Pcfiilì  una  libra  di  polvere  di  bombarda-., 
la  terza  parte  di  lalnitro,  due  oncic  di  folfo,altretanto  di  pece  greca,  tutteque- 
ftc  cole  ammalate  infieme  , dentro  lcforme  le  porrai  dentro  un  panno  grollodi 
lino  ligatc  in  forma  di  balla,  e fi  formano  dentro  le  forme  vacue  diane  mez- 
ze balle,  e fi  battono  beniffimo  con  martello  di  legno,  finche  fianodureà  modo 
di  legno,dopo  fi  rivoltino  intorno  intorno  con  fune  fiottili,  e fe  buttano  fopra  la 
pece  liquida  tre,  c quattro  volte, che  fianoben  coperte, acciò  che  la  violenza  dcl- 
l’artigliaria  quando  le-burta  per  l’aria, non  la  (accia  in  pezzi, all’ultimo  fi  bufano 
-Con  uno  (filo  di  legno  ialino  al  centro, e fi  riempie  di  polvere  di  bombarda  , c fi 

ficcca- 
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ficcano, fin  tanto  chele  vorrai  buttare  in  alto . Quando  tene  vorrai  fervire.  S’al- 
il  dritta  al  Ciclo  una  coda  di  artigliala)  e fi  piglia  una  di  quelle  balle  con  le  for- 
bici di  ferro)  e fi  dà  fuoco  al  bufo,  chcs’acccndano  bene  , e come  conolcerai>  che 
c bene  acccfa,con  la  delira  mano  la  porrai  dentro  La  bocca  della  coda , e con  la^ 
fini  lira  darai  fuoco  al  bufo  della  coda  di  l'otto  , la  quale  accefa  ,la  butterà  in  al- 
to,c vedrai  il  camino, che  fa  la  balla  di  artigliar»  per  l’aria,  eia  vedrai  fcorrcre, 
c cadere, che  parerà  una  llclla  cadente  , come  habbiamo  fpefle  volte  villa  in  Ro- 
ma, quandofi  preparavano.  Fannofi  c 

D'altro  modo . / ' • • vi*®  ‘ 

Piglianfi  tre  parti  di  pece  navale,  duedi  terebentina, altrctantbdi  folfo, una* 
di  levo  di  becco, quelle  che  fi  hanno  à pillare  fi  pcllino,  c quelle  da  liquefare  fi  li- 
qucfaccino  in  un  caldajo  , giungi  inficine, c rivolgi  con  un  legno  , poi  buttavi 
dentro  lloppa  di  canape , overodi  lino  di  tanta  quantità , che  balli  ad  impattar 
tutta  lamiftura,  all’hora  leva  dal  fuoco  la  caldaja  ,c  con  Icmani  l’accommode- 
raiin  forma  di  balla,  come  la  vorrai,  fecondo  la  bocca  dell’artigliaria,c  primi- 
che  s’induri, con  pontcruoli  di  legno  l’andrai  forando  intorno  intorno, evi  but- 
terai dentro  polvere  mifchiata  con  (bifore , c la  rivolgerai  poi  fopra  una  tavola^ 
tutta  fparfa  di  polvere  di  artigliarla,  e per  quelli  bufetti  ponivi  licinijdi  bombn- 
ce  rivolti  nella  polvere, come  diremo, quette fi  Peccano alSolc , finche  diventi- 
no dure.  Il  modo  come  fi  buttano  con  l’artigiiaria  c quello.  Eleggali  quel  pez- 
zo di  artigliarla, che  fi  chiamano  pericri,  che  fono  più  atti  a quello  mifticro.il  pc- 
fo  della  polvere,  che  fi  deve  poncrein  detto  pericrc, farà  la  quinta  parte  del  pefo 
della  balla, poco  più  ,ò meno;  perche  poncndovcnepiù , ò fpinti  dalla  troppa., 
violenza  del  fuoco, volano  in  molti  pezzi,  òs’cftinguono  nel  corfo,  e non  fanno 
l’effetto  defidcrato . Fotta  la  polvere  nel  pezzo,  non  vi  porrai  fopra  ne  (loppa, ne 
cancvo;ma  accommodifila  balla  fopra  la  polvere, chedato  fuoco  al  pezzo,  egli 
darà  fuoco  alla  balla  , eia  butterà  in  aria  . Ma  fe  vorrai  un’altra  compofitiònc- 
più  nobile 

D' alno  modo  . 

Figlia  cinque  parti  di  polvere  di  artigliarla , falnitro  refinato  tre  parti , duedi 
folfo, mezza  di  pece  greca, vetro  pillo,  fai  communc,  olio  chitran  ,&  olio  di  lino, 
& acqua  vita  ben  purgata  altretanto,  pefta  le  cofeda  pcftare,  e fetaccia  con  cri- 
bro fiottile,  poi  liqucrallo  in  pigliata  nuova,  e poni  fopra  li  carboni  ardontifenz* 
fiamma, che  non  fcintillino  , c dà  fuoco  alla  miftura,  poi  buttavile  polveri,  che 
fc  incorporino  ben  bene, poi  fà  facchcttiinformadi  balle  rotondedi  tela, e riem- 
pile di  polvere  fchietta  di  artigliar», & attacca  bene  con  funi  fiottili,  poi  invol- 
gi ftoppa  nella  miftura, e formane  balla, fra  tanto  ponendo  l’una  fopra  l’altra, che 
la  balla  vcnghialla  defiderata  grandezza,  efe  vuoi  buttarla  con  l’artigliaria,]<L» 
ftringerai  più  ftrcttnmcntc  con  quelle  funi  lottili . All’ultimo  con  ponteruoli 
di  legno  patterai  la  balla  da  tutte  le  parti , finche  giungano  à quella  polvere, che 
ftànclmezzo  ,cpoi  vi  porrai  queilieinij  dibombace  y conli  quali  fi  conferva  il 
fuoco,  mentre  vola  per  l’aria  con  tanto  impeto.  In  un’altra  pignata  fi  liqucfac- 
ci  lagrima  di  pino,  polvere  di  artigliar» , c folfo , poi  formnergi  la  balla  in  quel 

» < liquo- 
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Iiquore,ehes’incruftibene,c  tolta  di  là, alzi  con  uno  (lecco  tutti  i detti  licinij.c  le 
infpargerai  tutte  di  polvere  fina . Quella  balla,  di  (Ircpito,  di  rovina , c con  la^ 
botta  cadigherà  molto  i nemici,  il  fuoco  ineflinguibile  brufcicrà  Tarmi,  le  vedi, 
dcogni  cola, fin  tanto  che  tutto  fia  confumato;  perche  rende  Tarmi  cosi  roventi, 
chele  non  fi  levano  via,  brufei  chili  ticn  vediti. 

Bella  mi/t  etra  che  arde  nell'acqua . Cap.  VI. 

' » 

Ricercando  iFilofofi  la  cagione dcll’acque,  che  danno  (opra , c fiotto  la  ter- 
ra^ che  Tempre  bugliono,  diflcro,  che  il  bitume  era  la  cagione , che  Tempre 
ardeflcro,  che  una  volta  accedi  per  Tua  proprietà,  non  dolo  mai  s’eftingu  ano;  ma 
buttandovi  Topra  acqua, s’accendevano,  & ardevano  con  più  vehemenza.  Scrive 
Plinio.  Nel  FaTelide  arde  il  monte  chimera  di  fuoco  immortale  la  notte  , &il 
giorno,  il  qual  Tuoco  s’accende  con  acqua,  es’edinguc  con  la  terra  > ò col  fieno. 
Canidio  Teda  dice . 

Nella  Licia  ardono  i monti  HeTedi  della  medefima  fiamma  > dandogli  Tuoco 
con  una  tedaacceTa  bruiciano,  talché  le  pietre  de’rivi , cTarene  ardano  dentro 
Tacque,  e quel  Tuoco  più  s’accende, e fi  nodrifee  con  le  pioggie . Il  Cratere  nin- 
feo pronodicamale  à gli  Apolloniati,  come  dice  Tcopompo,  s’augmcnta  con  le 
pioggia,  c produce  bitume  da  temprarli  con  quel  fonte  ingudabilc  > altrimenti 
più  leardo  d’ogni  bitume.  Hor  inveftigaremo  la  fpccic  del  bitume . Il  primo  fi 
chiama  bitume  liquido,  noi  lo  chiamarne  olio  petroglio;  perche  vicn  fuori  dalli 
Tallì, c chiamali  chitran.  Qucdo  c un  gran  lbggetto  di  fuoco,  & hà  tanto  paren- 
tado colfuoco,chchavcndolodilontano,lo  tira  àie  dovunque  fi  fia, con  quello 
diconojchcMcdoa  brufciafleTinnamor.ua  di  la  Tene,  che  havendo  quella  ad  ac- 
collarli alli  altari  pcrlàcrificarc,havcajn  teda  la  corona  Unita  di  qucllobitumc. 
Un’altra  fpccic  ce  n’é  in  Lomagcnc  Città  di  Santola  tà  v’è  uno  (lagno,  che  butta., 
un  limo, lo  chiamano  malta,  che  (pira  fiamme,  che  ogni  coda  Toda  che  rocca  fi 
s’accoda,  e Te  lo  tocca  lo  Tegucanchorche  lugga  . Cosi  Lucullo  combattendo 
le  mura,  buttando  del  bitume,  il  Toldato  ardeva  conJ’armi  Tue,  con  Tacque  fi  ac- 
cende^ fidamente  s’cdinguecon  la  terra,  comcne  mollròTcTpcricnza.  Specii 
di  queda  è la  canfora, che  tira  à fc  il  fuoco  come  il  bitume,  8c  arde  . Il  Pidafphal- 
toèpiù  duro  del  bitume  , ci  c il  doccino,  Tpccic  di  gagate;  ma  quedi  ardono  più 
lentamente, e meno  ncll’acque . Oltreà  ciò  qucTo,  che  arde  nclTacquc,  è il  fol- 
fo  ; perche  non  fi  cava  coda  dalla  terra  più  grafia . A dar  padura  à quedo  fuoco 
perle  dolo  ne  arde  dentro  Tacque,  ne  s’cdinguecon  Tacque,  nè  dura  molto;  ma 
aggiunto  il  bitume  fa  il  fuoco  perpetuo  , come  fi  vede  nella  folfatara  di  Pozzuo- 
li, c come  al  Tuoco,  le  vi  fi  Tparge  olio,  s’acccndc,  così  al  bitume  accedo, Tpargcn- 
dovi  Topra  acqua  augmenta  la  fiamma  con  più  vehemenza . Di  quedi  dunqui , 
che  ardonodentro  l’acqua  ,c  dotto  l’acqua  cihavemo  à fervirc.  Ma  diamoal- 
cuni  clicmpi,  come  fi  facci  quella 

'Balla , che  arde  [etto  /’ acque. 

Habbifi 
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Habbifi  prima  polvere  di  bombnrdajpcrchc  quello  c quello  che  entra  in  tutte  Ic_» 
nuli  urc, c dà  forza  a’reftanti  di  brufeiar  con  gran  vehemenza,  quella  polvere  fi  fa- 
rà in  granelli, pollili  bcnc.c  fi  fetacci,&  alette  parti  di  quello  fi  aggiungano  due 
di  pece  greca,  tA:  di  làlnitro,  una  di  lòlfo,  pcllinofi  tutte,  e fi  mcfchino,non  la- 
feiando  mai  di  fpargervi  fopra  dello  chitran  .facendola  tanto  humida  , quanto 
filringcndovc  un  pugno  con  la  mano,  redi  fermo  di  quelle  cofe  tutte  mcfcolate_> 
fc  nera  efpcrienza  ; perche  fi  brufeia  con  troppa  violenza  , vi  li  aggiunge  più  di 
pece  greca,  làlnitro,  e folfo,  fe  troppo  tardo,  di  polvere  dibombarda.  Quella  mi-  ' 
dura  s’avvolge  in  (tracci  di  tela,òinborfette,cfi  flringono  quanto  più  li  può  con 
fimi  fonili,  & altri  ligami  .cheli  llringano  più  llrettamente , poi  lilommcrgo- 
ronclla  pece,  e fi  lalciano  feccarc,  cdinuovofegliaccingono (tracci  intorno, e 
fi  ri  volgono  nella  pece,  acciochc  polla  difenderli  dall’acqua,  nc  la  violenza  del 
fuoco  la  facci  andar  in  pezzi , come  farà  poi  ben  fecca  , bufandola  con  picciolo 
buco,fe  vi  pone  polvere  di  bombarda, c li  dà  fuoco,  c quando  comincia  ad  ardere, 
fi  trattiene  un  poco, che  pigli  j bene  ,poi  li  butta  nell’acqua,  ella  col  fuo  pelo  và 
al  fondo  , faccndofi  dar  luogo  dnll’acque  , c facendole  dafe  fuggir  da  lontano, 
l’acqua  boglic  di  fopra,  c s’ofcuradi  nero  fumo,  che  par  proprio  di  veder  Tacque 
di  Pozzuoli, che  bogliono, poi  fatta  un  poco  più  leggiera, per  giri, c varij  rivolgi- 
menti, con  bellillimo  fpcttacolo  li  vedrà  falir  fopra  la  faccia  delTncquc,  che  ve- 
drai che  l’acqua  brufci.c  vedrai  duccontrarij  Elementi , che  combattono  fra  lo- 
ro elTcr  divenuti  amici,  c darli  uniti  con  amica  concordia  , fra  tanto  chela  mate- 
ria fia  finita  . Altri  pigliano  polvclina  fempliee,  quello  balli  con  pigliarnecon 
irn  pugno  ,cla  involgono  nella  tela  ,c  la  llringono  con  fune  fiottili , c la  fom- 
n ergono  dentro  la  pece, quella  llretta  bcnillimo.c  fàfciata  intorno  con  più  tele, 
la  bufano  con  un  picciolo  ftccco.e  la  pongono  nel  centro  della  balla  grande, che 
quando  verrà  fopra  la  faccia  dell’acqua,  il  fuoco  attaccando  alla  polvere  di  den- 
tro al  centro, firà  romperla  balla  in  mille  parti,  e ferirà  le  faccic  de’ riguardanti 
congrandifiimoflrcpito.  Sononlcuni  che  fanno 
Il  Mcdtjìmo  in  altro  modo. 

Lamiftura  di  folfo,  di  pece  greca,  di  làlnitro, edi  vernice,  eli  giungono  quattro 
volte  tanto  di  polvere, e lì  aggiongono  terebentina  Vcnctiana.olio  di  vernice  li- 
quida,chitran,  olio  di  lino, & acqua  vite  refinata, edi  quelle neinbumidifeono 
le  polveri , buttandone  fopra  comeuna  leggiera  ruggiada  quella  attacca  il  fuo- 
co con  pili  vchcmcnza , e butta  la  fiamma  aliai  più  di  lontano.  A fare 
Il  mcdcjìmo. 

riglia  una  parte  di  mallicc,due  d’inccnzo, grana  di  vernice, folfo, canfora, polvo 
fina, di  tutte  tre  parti, di  pece  greca  lei, di  làlnitro  raffinato  nove,  pclla  tutte  le_> 
cofc,c  fctaccia,c  pellcrai  la  canfora  mefehiata  coliate;  perche  di  tutte  quella  fola 
fi  pclla  con  difficoltà  tutte  quelle  cofe  dirtele  fopra  un  vafo  di  larga  bocca  fpnrgi 
fopra  chitran, ò vernice, ovcro  diodi  lino,c  mefehia  conlcmani,poi  toglincun 
poco.c  ponila  dentro  una  canna, c fa  prova, come  ti  fatisfa  ardendo, fc  vedrai, che 
arde  lenta  mente, aggiungi  un  poco  più  di  polvere,  fc  trop  po  gagliardamente,  di 
pece  greca, fempre  facendo  prova,  fcricfcc come  vuoi.  Perche  in  quelle  compoG- 
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tioni  alcune  cofe  aggiungemo  à fmorzarla  gran  violenza  del  falnitro,  e della» 
polve  di  artigliarla,  e del  brufeiamento  . Poi  fa  comeborfcdi  tela  dicancvo  in» 
forma  di  balla,  la  quale  riempirai  dimittura,cbcnifiimo  infacca,poi  attacca  con 
cordicinc,  all’ultimo  liquefa  il  follo,  e non  vi  manchi  la  quarta  parte  di  polvere, 
mifchiando  con  un  battone,  cimerai  intorno  intorno  la  balla  con  quella  mittu- 
ra,  e come  vedrai  che  farà  ben  fortificata,  cficura,  con  un  poniamolo  di  legno  fa 
un  buco,  che  giunga  infino  al  centro,  c toltone  quello,  riempilo  di  polvere,  nel 
qual  datai  fuoco , e brufeierà  folto  Tacque  ,(ì  potrà  Ruttare  anchora  con  i’arti- 
gliaric.  Xc  taceremo comcfifaccino  , 

Le  balle, r le  pignate  per  buttarle  nelle  navi. 

Quella  com.pcfitione  Ieri  (fero  gli  nottri  antichi  havcrla  ritrovata  Aleflàndro 
Magno  per  brufciarc  i ponti,  le  porte,  le  navi,  c cofe  firn  ili;  ma  bora  cprarà  con» 
più  gagliardczza,pcrhavcrcigiunto  noi  la  polvere  di  artigliarla..  Piglia  polve- 
re di  artigliami, f.ilnitro,  folio,  pece,  lagrima  ci  pino,  grana  di  vernici,  incerilo 
parti  eguali.  La  metà  di  canfora, tuitc  quelle peftc fi mefehiano infime , poi fe 
ci  aggiunge  chitran,  vernice  liquida, refina  di  terebinto  pur  parti  eguali,  lique- 
fami, e mel'chiatc  tutte  inficmc  neriempirai  lepignateda  buttare  frale  navi  de* 
nemici . Ovcro  fc  di  quelle  ne  farai  una  balla  , c la  lighcrai  d’intorno  al  capo  del 
malico,  il  quale  hà  un  dente  di  un  piede  lungo  acuto,  eia  manica  di  tre  piedi , c 
nelle  battaglie  navali  fc  alcuno  con  una  leggiera  barchetta  la  conficcherà  nel 
ventre  di  una  nave,  vi  farà  ivi  un  grand  : incendio , che  non  batterà  cftinguctfi 
nè  con  acqua,  ne  con  altra  cola . 

Come  fi faccino  le  balle  di  metallo  , che  tirano  fuoco> 
e dadi  di  faro  . Caj.  VII. 

INfegnarcmoà  far  le  balle  di  bronzo  frang- bili  , le  quali  piene  di  polvere  di  ar- 
tigliarla, e ben  chiufc  d’ogni  intorno,  per  fo.za,  c violenza  delle  fiamme, che 
vi  s’accedono  dcntro,fifpczzano  in  molte  parti, e pattano  da  un  canto  all’altro  i 
corpi,  che  fe  gli  fanno  incontro,  che  non  lòloi  difarmatijma  gli  armati  anchor 
feriranno,  delle  quali  ce  ne  peffiamofervire  negli  sfiniti  delle  Città,  che  buttate 
denuda  turba  dellcgcnti  ne  fcrifcano  infiniti,  efe  ne  può  far  ciperi  en  za  dentro 
una  greggia  di  pecore.  Faccinofi  dunque  le 

Balle,  rie  [cagliano  di  fuori  dadi  di  ferro . 

Faccio  dunque  una  balla  di  bronzo  di  diametro  di  una  pianta  di  mano  , riilbii- 
dczradi  un  dito  . Il  metallo  fi  fa  di  tre  parti  di  rame  , 6c  una  di  ttagno  ,accicchc 
verghi  cosi  fragile,  che  ('pezzata  per  forza  di  fuoco,  fi  fpczza  in  moire  parti . La.» 
balla  accicchc  fi  facci  con  maggior  agevolezza  fi  facciadi  due  fimisfcrc;  perche 
fi  colano  con  manco  fpefa,  e che  poi  fi  unificano  infreme  ingaviglintè,  come  l’u- 
lano le btittolc, ovcro  à lumache, che  rivolgendoli  intorno Tuna  parte  entra ncl- 
l’altra,  fia  di  fpcttczzacgualc.acciochefi  (pezzi  egualmente  da  ogni  parte,  c poi 
ccn  un  chiodo  di  litro,  che  puffi  per  mezzo , le  giunga  inficmc  più  gagliarda- 

li)  da  mente» 
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mente, dalla  groflezzadiun  dito,accioche  dalle  altre  parti  più  tofto,che  dalle 
giunture  fi  fpczzino, dipoi  fi  facci  un  canaletto  della  grandezza  di  un  dito, c lun- 
go quanto  la  pianta  della  mano, che  giunga  infino  al  centro  della  balla,  in  torma 
di  conio, che  dentro  la  punta,c  fuori  la  baie  ftia,e  fi  faldi,&  incarti  nella  balla, al- 
l’uno, & all’altro  capo  del  chiodo , che  habbiamo  detto  che  avanza  fuori , fe  ci 
avvolgono  fili  di  ferro , il  quale  tiene  infilzato  i dadi  di  ferro,  bufali  con  largo 
buco,  che  ogni  filo  nchabbia  almeno  trenta  ,accioche  quando  la  balla  fi  fpczza^ 
per  violenza  del  fuoco, c fi  fpezzano  parimente  i fili  di  ferro  faltano  via,  e vanno 
di  lontano  con  tanta  violenza, che  par  che  fiano  tirati  con  una  baleftra,overo  có 
un’archibufo . AlPultimofi  riempia  la  balla  di  polvere  di  archibugio  fina, e quel 
Canaletto  fi  riempia  dimiftura  di  quella  che  arde  lentamente  , accioche  quando 
fe  li  darà  fuoco, fi  polla  tenere  in  mano  per  tanto  tempo,  finchc.quclla  miftura  ar- 
dendo lentamente  giunga  infino  al  centro  , e fubitp  fi  butti  fra  nemici  ; perche  fi 
romperà  in  mille  pezzi, c quei  fili  di  fèrro,  e quei  dadi , e l’altre  parti  della  ballai 
fi  fcaglieranno  molto  dilontano, che  pallino  le  tavole, & entrino  perquattro  di- 
ti dentro  il  muro . Quelle  negli  alTalti  delle  Città  , e nelle  rimelfc  dc’foldati  fi 
buttano  nella  moltitudine;pcrche  potranno  ferire  duccnto  huomini,  & in  quel 
tempo  è meglio  ferire,  cheucciderc,  come-fi  vede  pcrl’efperienza  della  guerra_. 
Ma  quando  vorrai  riempire  quel  canaletto , habbine  uno  in  mano  prima  che  fia_, 
faldata  nella  balla  empilodimillura,efaprova  quanto  tempo  fi  confuma, accio- 
ehefappi  il  tempo,  che  bifogna  buttarle,  accioche  non  ammazzi  te  (tetto,  egli 
amici  tuoi . Con  le  medefime  balle  infegnaremo  , 

Come  fi  ponghi  in  rotta  un  fitjuadron  di  cavalli , 

Faccinofi  le  balle  già  dettq;  ma  più  grandi,  cioè  di  un  piede  di  diametro,  at- 
taccate con  li  medefimi  fili  di  ferro;  ma  ripieni  dipiùnumerofi  dadi  difèrro, 
cioè  di  mille,  queflc  buttate  nel  mezzo  de’fquadroni  di  cavalli,  ò delle  Città 
attediate,  ò de’navigli  con  le  catapulte  , ò con  petreri , ò con  altri  modi  i perche 
fe  faranno  armate  intorno  di  dadi  di  ferro  nello  fpczzarfi,  fi  fcaglieranno  con., 
tanta  violenza  dal  fuoco, che  pattino  da  un  canto  all’altro  gli  huomini  armati, 
& i cavalli , e con  la  botta  mirabile,  cosìfipcventaranno  i cavalli,  che  ècofa  im- 
ponibile , che  portano  ubidire  à gli  fproni,  overo  alle  briglie  , che  non  turbino 
tutto  l’ordine.  Sene  fannodi  quelle  che  hanno  bufi  intorno , e poi  piene  della 
mifturagià  detta  , e poi  accefc,  e buttate  nel  mezzo  dc’fquadroni , butta- 
no la  fiamma  così  di  lontano,  con  tanto  ftrepito  , c rumore,  che  pareranno 
folgori , c tuoni , che  cafchino  dal  Cielo . 


Come 
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Come  fi pofsano  far  le  mine  nelle  pianure , e fotta 
r acque.  Cap.VIII. 

A FAR  quelle  mine,  che  fi  cavano  fotto , per  Far  volar  per  l’aria  le  Città, 
e lefòrtezze,  bìfogna  lungotempo,  a ttiduc  fatiche,  emoltefpefe,  nc 
battano  farfi,  che  il  nemico  non  fc  ne  accorga  : ma  quefte  noftrc  noi  le  faremo 
dinanzi  ài  nemici,  & in  quei  piani,  dove  havrà  à farfi  giornata,  infegnaremo  co- 
me fi  faccino  con  poca  fatica,  c pretto  . Dunque  fe 

Nel  piano  dove Jì  bave  a far  giornata  far  la  mina. 

Dcfidcrcrai,  enei  cofpettode’nemici(perchenon  fapranno,che  fare)noi  fiamoli 
primi  ad  infegnarlo;Ne’crepufculi  della  fcra,ò  della  mattina,  dove  fi  habbi  à far 
giornata,  ò pattar  l’cfTercito  dc’nemici , ò far  gli  alloggiamenti , fi  cavano  fotte 
alte  tre  piedi,  echefia  lontana  l’una  dall’altra  per  dicci  piedi,  ivi  accommode- 
rai  le  balle, di  un  piede  di  diametro-poco  più,ò  meno, che  circondi,  c riempi  tut- 
to il  piano,  poidall’una  all’altra,  vi  farai  folcili,  emine,  ove  collocherai  tubi  dì 
legno, ovcro  di  creta, che  dentro  habbino  i licinij  di  bombacc,  che  ilfuoco  pofla 
attaccarli  ficuramente  dall’una  all’altra, overo  con  canne  cavate}  talché  la  balla 
habbi  il  fuoco  da  tre,  ò quattro  parti,  poi  le  fepclirai,  & appianerai  la  terra,  la- 
titando un  luogo, dal  quale  potrai  dar  fuoco  à tutte.  Cosi  al  tempo  della  guer- 
ra quando  il  nemico  farà  venuto  fopra  detto  luogo, ò che  verranno, ò fingendodi 
ritirarti, dando  fuoco  allo  fpiraglio  tutto  il  piano  in  un  punto  farà  di  fuoco,  con 
una  crudele, e fpaventofa  ttragcdihuomini}  perche  fi  vedranno  volar  per  l’aria, 
braccia, gambe, tette, corpi, & huomini intieri  horribilmentc  brufeiati,  che  à pena 
unofe  nc  falvi,i  licinij  così  farai.  In  unapignata  nuova  fi  fcaldi  al  fuoco  acqua.» 
vite,c  polvere, finche  riceva  una  grattezza, che  habbia  forma  di  unguento, dentro 
vi  porrai  i licinij  di  bombacc, c gl’involgerai  di  miftura, togli  la  pignata  del  fuo- 
co,e butterai  polve  afeiutta  fopra  i licinij  ,c  poni  al  Stole,  che  fifccchino  benCj, 
quelli  porrai  nelle  canni  cavate, e tutto  il  vacuo  riempirai  di  polvere.  Overo  pi- 
glia una  parte  di  falpitro  refinato, mezza  di  (bifore,  e lafcia  buglirc  in  una  pigna- 
ta con  olio  di  lino, ponivi  dentro  i licinij,  che  fi  bagnino  ben  bene  di  ogni  parte, 
lcva,c  poni  al  Sole  à difeccare . Ma  fe  vuoi 
Far  le  mine  fotto  Pacane. 

Ti  fervi rai  di  qticftabcllifiìma  inventione.  Nel  luogo, onde  fi  fappia  certo, che 
venghino  le  galee  à far  l’acquata,  ovcro  navi,  vi  apparecchiarai  la  mina . Accom- 
moderai  alcuni  travi,  che  fi  tocchino  per  mezzo  à modo  di  croce,  e tutti  inficine 
à modo  di  rete  fopra  un  piano, e fiano  di  quella  quàtità  dello  fpatio  di  mare,  che 
fi  vorrà  caminare,  e dove  fi  traverfano,  viaccommodarai  catte  di  legno  bene  in- 
chiodate infieme,  poi  le  riempirai  di  polvere  con  li  licinij  nel  mczzo,che  pollino 
darfuoco  alle  calTc  piene  di  polvere, poi  con  grandiffima  diligenza  impecierai  le 
catte, & i travi,eli  darai  molte  coperte,  che  non  le  penetrafli  l’acqua, c la  polvere 
s’inhumidilTc,  perche  perderai  la  fatica,  c la  fpefa, latitandovi  un  luogo,  da  dove 
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fi  polla  dar fuoco  alla  machina, qucfia  machina  ^deprimerai  lòtto  l’acqua,  cho 
vi  fi  f ermi  con  pcfi,  c la  coprirai  con  luto,  ò alghe  di  mare,  poco  innanzi  che  s’af. 
fpctta  la  venuta  dc’nemici,  diavi  uno  à far  la  fpia,ilqual  come  vedrà, che  le  na- 
vi, c le  galee  daranno  fopra  la  mina,  dando  fuoco,  s’aprirà  il  mare,  e farà  sbalzar 
l’acqua  infino  al  Ciclo,  le  navi  ò fommergerà,  ò le  fpezzerà  in  mille  parti,  che_. 
non  può  farli,  ò vederli  cofa  più  horribile,  e miracolofa . Nehabbiam  fitto  l’ef- 
perienza  fotto  l’acque,  e dentro  i laghi,  c l’cSètto  avanzò  il  defiderio , e l’cfpcf- 
tationc. 


J^uali  Jìano  quelle  cofe  , che  giovano  a fmor^are 
il  fuoco . Cag.  I X. 

HAvemoinfcgnaro  come  s’accendano  i fuochi , horcome  fi  poflano  eflin- 
guere,e  nel  corlò  del  ragionamento  faremo  mentionedi  alcu  ne  cofe,  che 
fono  contrarie  al  fuoco . Ma  trattiamo  prima , i nodri  antichi , che  cofa  ne  han- 
no detto.  Vitniviofcri/Te,cheil  legno  di  larice  non  fi  lal'cia  bnifciarc,  rè  arde- 
re come  fefu/Tc  un  faffo  nella  fornace,  ne  farà  carboni;  ma  brufeiarfi  tardi  Alma- 
mente. N’aficgna  la  cagione;  perche  in  erto  ci  è pochi/fimo  acre,  e fuoco, c mol- 
to humorc,c  molta  terra,  & elìèr  molto  lòdo , nè  effer  molto  porofo  per  li  quali 
pori  il  fuoco  poteflc  penetrar  dentro  . E come  quello  fia  dato  cl'pcrimentato,lo 
narra . Cefare  havendo  comandato  à quei  paefi  dove  havea  à paflare,  clic  le  def- 
lcro  le  drade,  alcuni  che  davano  in  un  Cadello  di  legno  , non  vollero  ubidire... 
Celare  comandò  che  fu/Tero  pode  d’intorno  al  Cadello  moiré  filici  ne  di  rami , e 
che  vi  ha  veliero  dato  fuoco,  che  quando  le  fiamme  fi  fòdero  acccfc  in  quellcfa- 
feine , e clic  la  fiamma  fuflc  gionta  infino  al  Ciclo  , dimava  clic  il  Cadello  bru- 
iciandofi  fufl'e  caduto  à terra;  ma  cadendo  brufeiate  le  falcine,  redò  la  torre  intat- 
ta . Plinio  togliendo  da  lui.  Il  larice,  nè  fa  carbone,  nè  in  alcun  modofìbrufeia 
per  forza  di  fuoco  come  lò  pietra  luffe.  Ma  quedo  è cola  falli  dima  ; perche  pro- 
ducend  orefina  come  l’altrc,  e tutta  piena  di  olio,  dubito  vi  fi  attacca  il  fuoco,  & 
arde,  anzi  havendo  apprclìoil  fuoco, appena  l’edingucrai  con  gran  forza, laonde 
mi  maraviglio,  che  la  bugia  fia  pervenuta  infìno  a’  nodri  tòpi,  e quel  Cadello  la- 
rigno,cosi  chiamato  pereffer  fatto  di  tavole  di  larice,  circondato  di  fuochi  fia^ 
redato  illefo  dalle  fiamme . Havemo  letto  l’alume liquido  fecondo  gli  antichi 
difenderli  dal  fuoco;  perche  i legni  Uniti  di  alume,cdi  verde  rame,  overo  i limi- 
tari delle  porte  , overo  intempiature  delle  camere  ; però  che  vi  fia  fatta  intorno 
una  cruda, che  faccino  al  fuoco  gran  refidenza.  Diche  ne  fece  efperienza  Arche- 
lao Capitano  di  Mitridate  in  quella  torre  di  legno, che  usò  contro  Siila,  il  quale 
invano  fi  sforzò  di  brnfciarla,  il  che  c fcritto  dal  Quadrigario  ne’fuoi  annali.  Ma 
quedo  alumc  liquido  mi  pare  che  non  fia  conofciuto  da’letrerati  dc’nofiri  tempi; 
perche  l’alumc  ufualc,non  hà  quellcnotc,  nè  fa  queda  efperienza.  Ma  fon  molti, 
che  dicono  con  efperienza, che  l’aceto  vai  contro  il  fuoco.  Plutarco  dice, che  non 
£ trova  cofa,  che  più  vaglia  ad  edjngucre  ilfuoco,  che  l’aceto;  perche  più  valo- 
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rofamente  dì  tutti  edinguc  la  fiamma,  per  l’eccellenza  del  freddo  ,c^e  ritiene.!,, 
Rifcrifce  Polienò.  Atenocle  combattuto  da  nemici  contralctedudini  ,chefek 
approdimavano,  le  fe  buttarsi!  piombo  liquefatto  con  vali  di  rame,  col  quale», 
tutte  le  teftudini s’aprivano;  ma  gli  inimici, come  vibuttaronosù  aceto, edin- 
fero  il  piombo,  e tutte  le  altre  cofc  infocate , che  di  fopra  cadevano;  pcrciochc_» 
efperimcntarono  faceto  edere  cccclIcntilTìmo  à difenderli  dal  fuoco.  Plinio  ad 
eftingucrc  il  fuoco  loda  molto  il  bianco  dell’uovo,  ferivendo  cosi.  Al  bianco 
dell’uovo  li  trova  tanta  forza , che  un  legno  bagnato  di  bianco  di  uovo  non  ar- 
da, che  una  vede  bagnata  di  quello  non  ftbrufei . Heron  per  coprir  letedudini 
fi  ferve  de’cuoij  degli  animali, uccilidi  frefeo;  perche  quelli  giudicò  ecccllentif- 
fimi  àrcfidcre  alfuoco,e  le  congiunture  dc’lcgnile  fortificava  con  creta,  c cenere 
mifchiato  con  fanguc,  overo  con  cera  ammaliata  con  peli,  ò paglie,  ò alghcma- 
ccratein  aceto,  perche  quelle  cofe  fi  difendeva  no  dal  fuoco  affai  bene.  Carchc- 
donio  di  cuoii  di  bue  frclchi  copriva  le  Vince,  c gli  arieti.  Hò  intefo  da  duomi- 
ili  degni  di  fede, nell’incendij delle cafe,anchoraditavole,chebuttatovi den- 
tro un  panno  medruato , del  primochc  viene  alla  donna , che  fubitos’cflinguxr 
l’incendio  perunafua  particolarproprietàJ fucchi  fpcflì,cmucRaginofi  vaglio- 
no  affai  contro  il  fuoco,  come  dcll’akhea,c  però  non  molto  fcioccamcntc  fi  leg- 
ge in  Alberto  , fe  alcuno  fi  ongerà  le  mani  con  fucco  di  malvavefchia  > di  bian- 
co d’ovo.c  di  alume  potrà 

i Trattar  il  fuoco  con  le  mani  fenica  lefione  . 

E ncll’cfpcricnza  cifi  trova  qualche  verità.  Ma  io  (limo  l’argento  vivo  con> 
aceto,  c bianco  di  ovo  redinto  , & ongcndone  una  cofa  che  fi  polla  di- 
fendere dal  fuoco . 

Di  varie  compofìtionì  de  fuochi . Cap.  X. 

Diremo  varie  compo'fitioni  difuochirffafervirfenc  in  varij  ufi  . Ma  quella», 
invcntionc,  che  fonper  dire  hora l’attribuifcono  à Marco  Graccha  , che 

fi  può 

Far  una  miftttra  di  fuoco, chelapuò  accendere  il  Iole .. 

Si  fàin  quedo  modo.  Piglia  olio  ditcrmcntina,  olio  di  folfo  vivo  (ma  di altro 
modo,  che  havemo  infegnato nelle  didillationi)giunipéro  , kitratì,  lino,  e pe- 
ce greca,  canfora,  pcce,(alnitro,  e graffodianitt.v,  di  tutte  H doppio  di  acqua», 
vite  ben  purgata  dalla  flemma,  pedo  t utte,  e poflcin  un  vafcfottoilfùnoper  due 
meli  fi  fermentino  indente,  rinorand» Tempre  il  fimo  , e milchiando  dopo  detto 
tempofiponga  in  Aorta  di  vetrone  fi  diffidi , quel  liquore  infpeffarete  con  pol- 
vere,ovcrocon  Aereo  di  colombo  ben  fetacciato,  che  pigli  confidenza  di  lingué- 
tta, di  quedamàdura  bagnati  r legni,  «St  cfpofti  à i Soli  dclFEdade,  s’accendono 
da  loro  Aedi . Lo  de  reo  di  colombi  efpofto  al  fuoco  riceve  gran  forza  di  concepir 
fuoco . Riferifcc  GaIcno,in  Mifia,chc  è una  parte  delP  Afta  eosrefferfi  brufeiata 
una  cafa  . Stavabuctato  in  terra  moltoilerco  di  colombi,  vicino  aduna  fent- 
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dra.che  toccava  hormai  le  fue  legna,  le  quali  di  nuovo  erano  fiate  linlte  di  reti- 
na , il  quale  eflendo  già  putrefatto,  crifcaldato,  evaporava  in  eiTalationi  nel 
mezzo dell’Edade,  il  Sole  Saldandolo  valorofiflimamente,acccfcTa  refina,  e la., 
fenedra  ,cdi  qua  le  altre  porte  pur  illinitc  di  refina  , s’attaccò  il  fuoco  , e l’inal- 
zarono tanto,  che  giunfero  infino  al  tetto  , c come  dal  tetto  una  volta  la  fiamma 
s’acccfe , fubito  s’acccle  in  tutta  la  cala  ; perche  hà  grandifiima  forza  di  ricevere 
il  fuoco.  Il  graffo  di  anitra  hà  grandifiima  forza  di  ricevere  il  fuoco . Da  Medici 
c lodato  à maraviglia,  che  habbia  gran  lottigliezza,  penetrante, c caldo,  c chtj 
dà  forza  di  penetrare  all’altrc  cofc.e  come  colà  fonile,  e caldilfima,  lubito  ritira 
à fc  il  fuoco,  & arde . Infcgnaremo  anchora  à difl filare 
Vn’olio  ardentijfimo . 

Mentre  io  apparecchiava  alcune  cccellentiflimecompofitioni  di  olij  comburen- 
ti, io  diflillavail  communeolio  in  una  dotta;  ma  con  gran  fatica,  ma  quello  che 
ufcì  fuori  didillato  era  Cottile,  accendibile,  comodi  fuoco, che  accefe  una  volta 
era  incflingulbile,  e di  lontano  tirava  à fe  il  fuoco,e  lo  lafciava  con  gran  diffi  col- 
ta; ma  più  adurentec}’oliodilino;perche  felodidillcraifpcfic  volte  riceve  così 
gran  violenza  di  accendere,  che  appena  fi  puòchiuderein  vafe  ,che  non  tiri  à fe 
il  fuoco,  & aperto  il  vafe,  è così  leggiero,  che  riempie  l’aria  tutta  di  fpiriti,  che 
fc  vi  fi  accoderà  alcuna  candela  accefa,  ò fuoco,  s’accende  l’aria  , c da  luiaCcelo 
l’olio,  butta  la  fiamma  di  lontano,  & aflài  gagliarda , che  farà  cofaimpoflibilcj 
poterla  edinguerc . Ma  bifogna  diffidarli  con  grandifiima  diligenza , ne  che  il 
vafe  fi  rifcaldi  molto,  accioche  da  dentro  non  s’infiammi.  Oltre  à ciò 
Il  fuoco,  che  s’eflingut  con  olio , c s'accende  con  Paccjua. 

Cosìfaraffi.  Noi  habbiamo  detto  prima,  che  Io  nitran  arde  dentro  Tacque , & 
unafua  fpccic  edere  la  canfora,  laonde  fe  ci  mefchiaraiil  folfo,  ovcro  altre  colè, 
che  ritengono  il  fuoco , fe  ci  aggiungerai  l’olio,  overo  loto,  s’edingue  : ma  but- 
tandovi acqua  ritorna  vivo,  criforgc  in  una  grandifiima  fiamma.  Narra  Livio  cf- 
fer  date  alcune  vecchie,  che  ne’loro  giuochi,  con  alcune  faci  fatte  delle  cole  già 
dette , haver  valicato  il  fiume  Tevere , & haver  paruto  miracolo  à quelli , che  lc_» 
miravano . Havcmo  detto  effer  cofa  propria  del  bitume  arder  nell’acqua , & cf- 
tinguerfi  con  l’olio.  Dice  Diofcoride  la  pietra Tratia  nafcerc  in  un  certo  fiume 
della  Scitia, chiamato  Ponto,  chehà  forza  del  gagate.  Sifcrive  accenderli com. 
l’acqua,  deedinguerfi  con  l’olio,  il  che  accade  al  bitume.  Nicandro  parla  di 
qeeita  pietra  in  tal  modo. 

Seta  Tracia  pietra  con  il  fuoco , 

S’accende , e fe  hagnafee  poi  con  P acqua  , 

Brufciar'a  tutto . Ada  fe  poi  con  Polio 
Bagnerai  il  mede  fimo , s’eftingue  , 

Qucfea  pietra  riportano  i pallori 

t/f  noi  dal  fiume , che  fi  chiama  PONTO  . 

Faci , che  non  s'efiinguono  al  vento . 

Si  fanno  col  folforc,  il  qual  malagevolmente  s’cdingue,come  è accefo  una  volta, 
laonde  le  lucidi  cera,  e folforc  coperte  vicendevolmente,  fi  portano  fenzaedin- 
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guerfi  per  gli  venti , e le  tempefte  , per  condur  gli  efferati , overo  nell’altre  cefe 
neceffarie . Altri  fi  fervono  di  tali  cofe.  Il  licino  delle  faci  lo  fanno  bu- 
glirc  nel  falnirro,  c nell’acqua,  e fccco  lo  bagnano  ne)  follo,  e nell’acqua  vite , e 
di  quella  miftura  ne  fanno  le  candele.  Solfore,  canfora,  e terebentina  la  metà,  il 
doppio  di  pece  greca,  tre  volte  tanto  di  cera,  ne  fanno  quattro  candele, poi  rag- 
giungono indenne,  & in  quel  vacuo  di  mezzo  pongono  folfore,  c quello  refifterà 
à tutto.  Overo  di  quella  maniera.  Buglionoli  licinij  di  canevo  ,ódibombace 
in  acqua  col  lalnitro,  e tolti  poi  gli  fan  leccare , poi  liquefanno  eguali  parti  di 
(olio,  di  polve  di  artigliarla, e di  cera  in  un  caldaro  di  rame  , e quando  fono  li- 
quefatti, vipongono  iiluppini,chc  ne  forbifeano  parte  della  millura  , gli  cavano 
fuori,  e nella  caldajaaggiongono  parti  eguali  di  polvere  fina,  folfo  al  doppio  di 
terebentina,  delle  quali  ne  fanno  le  torcici  fi  fa  anchora  una 
Fune,  che  accefa,  non  facci  n 'c  fumo,  ne  odore 
Negli  affaltichc  fanno  di  notte  ifoldati,  de  occulti,  anchora  i cacciatori  fanno 
una  fune,  la  quale  accefa  non  fa  odore,  ne  da  predo,  nè  da  lontano,  nèfumojper- 
che  le  fiere  quando  fentono  l’odor  della  corda  accefa, fuggono,c  fi  falvano  nella 
fommità  dc’monti . Piglia  una  pignata  nuova, de  in  quella  accommodcrai  den- 
tro una  corda  nuova  con  tanta  diligenza,  che  la  riempi  tutta , rivolgendola  in- 
torno intorno  , che  non  vi  poffa  capere  altra  cola  dentro , cuopri , e luta  le  giun- 
ture tre,  e quattro  volte,  che  non  refpirij  perche  da  qua  vicn  tutto  l’effetto  . Poi 
accendi  il  fuoco  d’intorno  la  pignata  à poco  à poco , che  prima  fi  rilcaldi , poi 
s’infochi,  alfin  diventi  di  fuoco,  c le  fra  tanto  fi  rompeffe  alcuna  parte  delle  con- 
giunture, ferrala  fubito  con  lo  luto  ,al  fin  coperta  di  carboni  lafciala  , che  da  fe 
fi  raffreddi,  poi  aperta  la  pignata,  ritroverai  la  fune  nera,  ficomcun  carbone,  il 
quale  accefo , non  fa  ne  puzza  , ne  fumo. 

Compoftiom  dì  fuochi  per  li  giorni  feftivi  . 

Cap.  XI. 


H Abbiamo  ragionato  dc’fnochi  terribili,  fpaventofi,  e mortali,  fariacofa  ra- 
gionevole parlar  di  quelli,  che  ufiamo  nelle  fede , e nc’  giuochi , né  tanto 
gliponemo  per  potercene fervirc  .quanto  che  porgono  occafione  d’imaginare 
maggiori  cole  . Dunque  infegnianio  i modi  di  comporgli 

Che  alcuno  entrando  in  una  camera  tutta  s'accenda  di  fuoco . 

Cerchili  buona  quantità  di  acqua  vite  ben  purgata,  de  in  quella  fi  butti  canfora-, 
rotta  in  pezzettijpcrchc  in  breve  fpatio  fi  diffol  vera;  come  farà  dilìoluta.all’hora 
fi  chiudino  lcfcnellrc  ,clc  porte  di  quella  camera,  che  il  vapor  non  le  nccffali 
fuora . Il  vale  come  c pieno  di  acqua,  pollo  fopra  carboni  acccfi,  lenza  fiamma-, 
buglia,acciochc  rutto  quel  liquore  fi  rifolva  in  fumo,  c nc  riempia  tutta  la  came- 
ra, il  qual  farà  tanto  fiottile, che  non  balla  vederli  ••  Sforzili  alcunodicntrarein 
detta  camera  con  una  candela  accefa  in  mano;  perche  come  la  candela  toccherà 
quel  fumo  fubito  s’accende  , c tutta  la  camera  s’infiamma  , che  parfia  una  for- 
nace 
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nncc  accedi,  e darà  grandittìmo  terrore  à colui, che  vi  entrerà . E fé  in  tjuelloU- 
•quorc  vi  li  dilfolvcrà  dentro  un  poco  di  mufeh  io,  ò ambra,  dopo  finitala  fiam- 
ma, ci  verrà  un  grandittìmo  odore.  Si  fa  anchorauna 

Sterna  ordeutiffima . 

In  quello  modo.  Habbi  vino  rotto  gagliardo,  cvecchio,  buttavi  dentro  calce 
viva,  tartaro,  falc,e  lòlfo  vivo,  c poltc  quelle  cole  in  una  dorrà , cavane  acquai . 
<£uella  brufeiarà  valoroTamcnte,  nè  finirà  di  ardere  ,finchenon  fia  confumata^ 
tu  tta.  Se  porrai  qucflainun  vafo  di  larga  bocca  , egli  darai  fiioco,  le  quando  fa- 
rà acccfa  la  butterai  in  un  muro,  ò la  butterai  perla  fcneftra  di  notte,  vedrai  l’aria 
accefadi  molte  fiamme,  efcimtllc;  c porlo  m urocaderc  in  aria  di  fuoco, biufcia 
nelle  mani  predi,  ne  fa  molta  lclionc,  le  la  didillcrai  di  nuovo,  manco  arderà.  Ma 
feiàr.ì  fatta  con  parti  eguali  di  calce, c di  falc,c  lamefchiaraiconolio  comniu- 
ne,c  nefarai  ballottine, c le  butterai  nel  ventre  della  dorrà  per  k>  collo, epoi  con 
fuoco  gagliardo  ne  caverai  olio,  cquell’olio  di  nuovo  mcfichia  col  l’ale,  e calce, e 
eli  nuovo  deli  illa,  e così  farai  quattro  volte;  perche  ne  verrà  un’olio  , d’uno  tni- 
rabilillìmo  acccndimcnto  , che  non  Ponza  cagione  dirà  chiamato  da  alcuni  in- 
fernale. Pcrl’apparcnzc  delle  fecnc  fifa  un  fuoco.  Se  nell’acqua  vite  dirà  li* 
quefatta  la  canfora,  edi  qucilafaranno  bagnate fafcicttc  cicnrta  pergamena  ,e 
come  fon  fecclte  s’accendano , e cadano  da  un  luogo  alto,d  vedranno  venir  ler- 
peggiando  accdcnonfenzaunbcllittimofpcttacolo.  E de  piacerà 

'Buttare  una  fiamma  in  .ilio . 

Fà  cosi,  l’cda  pece  greca  , incenda,  ovcro  fuccino  Tortilmente,  e te  ne  porrai  un 
poco  sù  la  palma  della  m ino,  poi  accommodn  una  candela  acceda  ira  gii  diti,  di 
modo  che  quando  butterai  la  polvere  in  alto , parti  per  la  fiamma  nella  candela; 
perche  accendendoli  in  fiamma, dilirà  molto  in  alto.  Se  ri  piace 

Che  molte  candele  s'accendano  preHo  . 

Nc’giorni  fedivi , e ne’  giuochi , e come  intendo  fi  fa  appretto!  Turchi  non  fen- 
za grandillimo  piacere  di  quelli , chcguardano . Cocerai  nell’olio  (bifore,  & 
oropigmento,  e fa  bollire  in  quelli  un  filo-,  e come  e cotto  fallo  pattar  per  molti 
licinijdi  candele,  perche  ecc;  lo  da  una  parte,  patterà  per  tutti  la  fiamma  ,&  ac- 
ccndcrannofi  tutte.  Alcuni  lo  chiamano  l’unguento  di  Hcrmctc.  Potrà cia- 
ichtino 

Man  piar,  do  all  «fi  uro  parer  thè  lutei  dalla  becca  faville  di  fuoco. 

Il  che  avverrà  mangiando  zuccaroincannis,  che  mangiandoli  fi  rompa  in  pez- 
zi, e parche  dalla  bocca  nevtngbinc  faville  di  fuori , come  fe alcuno  fluzzic.ilìc 
un  tizzone. 


Di  alcuni  cfpcr  intenti  eie' face  hi  . Cap.  X I /. 

AGgiongcremoalcun?  altri  cfprrimcnti , fi, or  della  clcflcdcgli  altri  ,Ii quali 
havea  conllituito  più  tetto  tacergli . Li  diurno pcrdaroccafionc  à gii  in- 
gegnofidi trovar  forfè  code  maggiori. 

Far 
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T Arche  le  balle  degli  archibuggi  penetrino  più  profondamente 
In  moro, o vero  legno,  e quello  fe  ne  può  fare  efpcricnza  agevolmente.  La  balla., 
vada  più  torto  {fretta,  che  larga;ma  prima  che  cela  ponete  ongerla  d’olio , e poi 
buttarvi!!  dentro  , che  cacciata  fuori  dalla  violenza  del  fuoco , penetrarà  più  à 
dentro  il  doppio  . La  ragione  c in  pronto . Quell’olio  opera , che  l’aria  del  fuo- 
co non  fcappi  fuora;  perche  chiudendo  ogni  via, con  maggiorviolenzalc  fiam- 
me di  dentro  la  caveranno  fuori,  come  ne  parleremo  più  à lungo.  Cosìancho- 
ra  le  balle  delle  artigliane  penetrarono  con  maggior  violenza  . Se  fi  ongeranno 
di  lardo  le  balle  degli  archibuggi  paleranno  i colcialctti  degli  huomini  di  arme. 
Polliamo  anchora  con  una  fotrililTìma  invcntionc 

P affare  un'huomo  con  una  balla,  che  no » -veda  l’entrata , nè  f nfeita  nel 
corpo. 

Cosìl’humano  ingegno  s’è  inalzato,  che  habbi  ritrovato  pafiar  un’animale  da_, 
un  canto  all’altro,  che  non  fi  veda  il  fognai  della  balla,  fe  ben  rompe  ,c  fracafia_, 
tutte  le  membra  di  dentro . Imaginati  le  colè,  che  fiano  gravi,  e l'ode,  c cosi  fiot- 
tili,che  penetrando, non  lafcino  legno  dell’entrata,  c faranno  il  medefimo  effet- 
to, cosi  fc  faranno  unite,  come  fc  feompagnate, ch’ogni  parte  fola  da  fe  farà  l’ef- 
fetto, che  fc  fullcro  tutte  infieme . Havemo  così  parlato  per  gl’ignoranti,  c cat- 
tivi, chcnon  habbinooccafione  di  farmale  . Havemo  vifto 

Tirar  molte  botte  con  l'archibugio,  ferrea  caricarlo  di  nuovo. 

E’  anchora  ufato  da  eccellenti  foldati,  nonfoloconl’artigliaric  :ma  con  gli  ar- 
chibugi da  mano.  La  cola  Uà  così . D’intorno  la  verga  con  la  quale  fi  carica 
l’archibugio,  fi  avvolga  una  carta  due,  ò tre  volte,  e cavatone  fuor  la  verga,  li 
riempie  quel  vano  di  polvere,  con  la  balla , c fi  lega  quella  carta  di  qua , c di  là , e 
s’incollano,  chcnella  carta  non  vi  appaja  cocitura  alcuna, primofe  ne  pone  una 
nello  fchioppOjchc  ci  vada  larga, che  buttandovi  un  poco  di  polvere  minuta  di 
fopra,  gionga  infimo  al  bufo , poi  fi  pone  il  carico  ordinario  con  La  fua  balla  , c 
fi  calchi,  e polla  allo  fpiracolo  debito  la  polvere, c dato  fuoco, caverai  via  Scari- 
co, eia  fua  palla  primo , che  fù  ultima  à porfijpoi  con  un  lìilletto  per  lo  buco 
rompi  la  carta,  c diafeli  della  polvere,  e di  nuovo  fieli  dia  fuoco,  così  in  poco  in- 
tervallo di  tempo,  tirerai  due  colpi.  Potremo 
Occecar  gli  occhi  col  fumo. 

Che  negli  affliti  delle  Città,  e nelle  giornate  campali  potrà  efier  di  molto  gio- 
vamento . Ma  prima  è da  avvertirfi  il  vento , che  venghi  à noi  dalle  (palle , ac- 
cioche  porti  il  fumo  nella  faccia  dc’nemici.  Si  fanno  certi  facchettidi  cartone 
come  lanterne  , della  grandezza  , che  pollano  entrare  nella  bocca  dell’artiglia- 
ria , c fi  riempieranno  di  fottiliilima  polvere  di  Euforbio , pepe  , calce  viva , di 
cenere  di  farmcnti,  e di  arlcnico,  fiiblimaro  , c dopo  caricata  l’artigliaria  di  pol- 
ve, fi  pone  la  lanterna  , che  per  la  violenza  della  polvere  quando  fe  li  darà  fuoco, 
fi  fpezza  quella  lanterna  di  carta , c verrà  quel  fumo  à gli  occhi  dc’ncmici,  egli 
darà  tanta  molcftia  , che  buttate  Tarmi,  attenderà  ciafcuno  à non  perderla 
villa. 


Ecc 
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Come  pofsa  farfi  , che  una  candela  arda  in  per~ 
fetuo . Cap.  XIII. 


Finalmente  prima  che  diamo  compimento  à quello  libro  > vò  di/cor- 
rere fe  può  farfi,  che  una  candela  accefa  una  volta  non  polla  efiin- 
guerfi  mai,  il  che  pare  che  molto  repugni  alle  ragioni  della  cOrrottibi- 
lità  di  tutte  le  cole  del  mondo,  e par  che  avanzi  la  fede  noffra  ; Ma_. 
vergiamo  prima  fe  dagli  antichi  era  flato  tentato  , ò fatto  . Si  legge_, 
nelle  hilloric  Romane  nel  Tempio  della  Dea  Velia,  c nel  Tempiodi  Mi- 
nerva in  Atene  , e di  ApoHine  in  Delfo  effervi  flato  il  fuoco  perpetua- 
mente  acccfo . Ma  quello  mi  par  falfo;  perche  mi  ricordo  haver  letto  in 
molti  autori,  il  fuoco  perpetuo  haverne  havuto  cura  le  Vergini  veflali, 
che  mai  veniflc  meno , come  fi  legge  in  Plutarco  nella  vita  di  Numa  , 
e finalmente  nel  tempo  delle  guerre  civili , e di  Mitridate  cflferfi  eftin- 
to.  In  Delfo  cflTer  cuftodito  dalle  vedove  , e ne  haveano  penderò  con_, 
aggiongerci  dell’olio  continuamente,  che  non  vcnilfe  à mancarvi  la  fiam- 
ma, & anchora  haver  mancato  quando  i Medi  l’abrufciorno  . Dunque  negli 
altari  de’Dei  gentili  non  vi  era  il  fuoco  perpetuo.  Ma  havemo  letto  ne!  Callcllo 
di  Atelle  in  Padova  eflervi  fiata  ritrovata  una  urna  di  creta,  dentro  la  qualcti 
era  un’altra  picciola  urna  , e dentro  quella  vi  era  una  lucerna  ,chc  anchora  ar- 
dca,laqualfi  ruppe  dallemani  di  quei  villani , che  lacrovaro,  che  la  trat- 
tavano troppo  runicamente,  c fubito  s’ellinfe.  E ne’ notiti  tempi  intor- 
no l’anno  1550.  nell’Ifola  diNifita  nel  nollro  mare  di  hjapoli,  ci  è fia- 
to ritrovato  un  lepolchro  di  marmo  di  un  certo  Romano,  il  quale  aper- 
to vi  fi  trovò  dentro  una  carrafa , nella  quale  ci  era  una  lucerna  , che 
anchora  ardeva,  la  quale  rotta,  fubito  che  vidde  l’aria , fi  cflinfc , la  qua- 
le era  fiata  ivi  locata  prima  la  venuta  del  nollro  Salvatore  . Molte  me 
ne  fono  fiate  narrate  dagli  amici  eficrc  fiate  ritrovate,  c ville  . Laonde 
conofeiamo  effer  polfibilc , & efier  già  fiato  fatto  da’  noftri  antecclfori . 
Hor  veggiamo  fe  noi  anchora  lo  portiamo  fare  . Sono  molti , che  dico- 
no , che  l’olio  cavato  da  metalli  , che  duri  affai  , c quali  perpetuamen- 
te: Ma  quello  è falfo;  perche  l’olio  de’ metalli  non  arde  . Alcuni  dico- 
no l’olio  di  iunipcro  del  legno  durar  molto  , perche  i carboni  del  me- 
defimo  legno  fi  conlcrvano  acccfi  per  un’anno  fotto  le  ceneri  . Ma  que- 
llo anchora  è falliffìmo , che  un  carbone  ferbato  da  me  fotto  le  fue  cene- 
ri, non  è durato  nè  per  due,  nè  per  tre  giorni, e l’olio  cavato  dal  fuo 
legno,  arde  gagliarda  mence  . Son  molti  , che  fi  vantano  haver  cavato 
l’olio  della  pietra  amianto  , giudicando  , che  come  la  pietra  (là  invin- 
cibile al  fuoco,  che  eoo  licinio  fatto  di  quella  pietra,  arde  in  perpetuo,  felè  gli 
aggiongerà  olio  perpetuamente,  così  l’olio  duri.  Ma  è vero  che  lo  licinio  non  lì 
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confuma  al  fuoco,  non  per  quello  ne  fegue,  che  l’olio  cavato  da  quella  arda  per- 
petuamente fenza  consumarli , e niuno  è Slato  Sin  bora,  che  habbia  cavato  l’o- 
lio dell’amianto,  che  arda.  Altri  Slimano,chc  fé  l’olio  fia  cavato  dal  Tale  comu- 
ne arda  perpetuamente  : perche  ponendo  il  fale  nell’olio,  fi  farà  che  l’olio  duri 
nella  lucerna  al  doppio,  ne  fi  confuma,  del  che  ne  hò  fatto  la  prova, , & è vero, 
onde  giudicavo,  che  l’olio  cavato  da  quello  duri  perpetuamente  fenza  confu- 
marfi  : non  fegue  dunque  che  fi  pretta  facoltà  all’olio  di  durar  più,  •&  egli  non- 
confumarfi,  ch’egli  rivolto  in  olio,  non  fi  confumi,  e l’olio  cavato  dal  l'ale  non- 
ardcrncn  d’una  pietra,  ò come  l’acqua  fòrte,  che  parta  l’orodall’nrgentodi  che_* 
egli  è una  fpccie.  Ma  cofa  di  rozzo  ingegno  Immaginarli  che  pofla  rinovarfi  un_ 
olio,  che  brufeiando  continuamente  non  fi  confumi:  ma  bifogna  imaginarfi  al- 
tra cofa.  Sono  alcuni,  che  dicono,  ne  c cofa  vana  la  loro  imaginatione,che  la_ 
candela  non  arda  fempre  nella  lucerna  ; ma  dentro  la  carrafàeflerviunamifturai 
la  quale  fe  vede  l’aria, Subito  s’accede, c parerà  che  arda  folo  in  quel  tempo,  fe  ben 
mai  habbi  brufeiato  perl’innanzi.  Quello  poter  efl'er  vero  lo  giudico, che  molte 
volte  operando  alchimia,  alcuni  vafi  di  vetro  ben  chiufi  dopò  l’abrufciamcnto 
l’oro  havendomeli  fmenticari,  per  molti  mefi,  per  non  diranni  abbandonati, 
quàdo  fi  fono  aperti,  hò  villa  fuori  apparir  fiamma,  ardere, Se  ufeirne  fumo, quel- 
le cofe,  che  hayea  cotte, e brufclatemenefonofmenticato;ma  poteano  elitre  co- 
fe  fonili,  che  anchora  hò  intefocflercavvenure  ad  un  mio  amico  , che  havendo 
pollo  litargirio,  tartaro,  calce,  e cinabri©  con  l’aceto,  c farlo  bugi  ir  molro,  finche 
fpirafie  l’aceto,  ferrar  poi  il  vafe,  e ben  lutato  fopra, cotto  à gagliardo  fuoco,  lo 
ripofe,  finche  fi  raffreddane , dopò  alcuni  meli,  volendolo  aprire,  per  veder  quel- 
lo, che  fatto  fi  havefle,  fubitoufcì  fuori  fuoco  dal  vafe, e le  brufeiò  tutte  le  ciglia, 
non  penfando  egli  punto,  che  tal  fuccedcrdoveSe,  il  che  hò  intefodopò  ellcr  à 
molti  accaduto  . Oltre  à ciò  coccndo  l’olio  di  lino  per  la  llampa,  & havendolì 
attaccato  fuoco  dentro,  coperfero  fubito  la  pignata  con  panni  pcrcftingucrla-.» 
e dopò  qualchctempo  apcrfcrola  pignata, e l’olio  vcdédol’aria  s’accefc  di  nuo- 
vo. Ma  à quella  opinione  repugna  l’efpcricnzaj  perche  coloro,  che  hanno  villa-, 
la  lucerna  nel  vafedi  vetro,  viddero la  fiamma  dello  licinio,  echefacea  anchor 
luce.  S’imaginavano  gli  antichi,  che  come  giacciono  le  ceneri  nel  fepolchro, 
così  l’anima  infieme  con  loro  ripofava , e per  non  fiat  in  perpetuo  nelle  tenebre.., 
fi  sforzavano  con  molto  fludio,  e diligerà  ,come  potelfcroivi  dentro  non  Itar  sc- 
za  luce.  Dunque  è da  imaginarfi  un’altra  cofa,  e cercar  un’altra  efpcricnza.  Ma 
quello  è da  haverfi  per  fermo  , e llabiliro  nella  officina  della  natura,  non  darli 
il  vacuo,  efler  la  radice  dellcoperationi  più  mcravigliofe,  e più  rollo  romperli 
quella  machinadclmondo,ctuttc  le  cofe  andar  per  contrario, che  promcrtcr 
mai  quello  ritrovarli.  Laonde  fe  una  fiamma  fi  chiuderà  in  un  vetro  chiufo  da_. 
tutte  le  parti,che  non  fpiri,fcdurcràdentropcrun  poco,  che  durerà  in  perpetuo, 
ne  c cofa  pofltbile  il  poterli  cttingucre.  In  quello  libro  molte  cofemirabili  fon- 
dette  ,c  molte  le  ne  diranno,  le  quali  non  hanno  altra  caula.  Ma  comcfiacccn- 
da  lì  dentro  quella  fiamma  , qua  è la  fatica,  qua  l’indù  Uria.  Bifogna  che  fi  a un». 
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liquore  di  fottililfimafollanza,  e chefaccia  poca  evaporatìone;  laonde  fc  vi  farà 
introdotta  pcrunpoco,ciftaràfemprc;  ma  come  fi  polla  accendere,  ci  fono  mo- 
di con  gli  fpccchi,  colfuoco,  e con  induftria,  & agevolmente  anchora,&  acccfa, 
non  può  più  ellinguerfi,per  non  efiervi  fpiraglio  alcuno,  dove  polla  entrar  l’aria, 
per  riempir  quel  vano  occupato  dal  fottililfimo  fuoco  nel  ventre  della  carrafà_, 
ovcrol’efca  fifolvefubitoin  fumo,  e come  quello  non  fi  può  rifolverc  in  aria,  và  * 
in  olio,  e di  nuovo  s’accende,  e così  con  un  perpetuo  fluflo  darà  efcaalla  fiam- 
ma- Havctcintcfi  i modi , imaginatc,  operate,  & efperimcntate. 


Fine  del  Libro  Duodecimo . 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  GIO.  DE  ROSA  U.  I.  P. 

Nel  quale  fi  tratta  delle  colè  del  ferro . 


PROEMIO. 

Ih  fiamo  ifpediti  da  fuochi  moPlruofi  ; ma  pri- 
ma > che  ci  partiamo  ih  tutto  da  loro  , ragia  ita- 
re  tuo  dell1  efpcricn~e  del  ferro  , già  che  col  fuoco 
fi  maneggiano , non  che  vogliamo  trattare  dell’arte  del 
ferrare  : ma  alcuni  fecreri  f elli  , non  poco  uecefiarij 
IP  ufo  bimano,  di  quelli,  che  babbi  amo  trattato  in- 
finti adefio,  oltre  di  quelli , che  babbi  amo  trattati  uti- 
li Alchimia.  Di  quello  fi  fanno  eccellentijjìmi , t pc filmi 
iflr tementi,  come  dice  Plinio^perche  nell’ opre  della  agri- 
coltura, t nelle  fabriche  delle  cafe  ci  ferviamo  di  lui , e del  medefimo  alle  guerre  , 
alle  uccifioni,  non folqda  prefio  , ma  di  lontano,  facendolo  correre,  e volar  per 
Paria,  & accioche  più  tofto  apporti  la  morte  all1  h uomo  ,pero  C ha  fatto  voi. tute, e ci  ha 
giunto  le  penne  al  Pati . Noi  infegnaremo  diverfe  tempre  di  ferri , per  farlo  e molle  , e 
duro  , che  filo  tagli , e feghi  il  ferro  , & altre  cofe  più  dure:  ma  Pìftejfo  porfido , mar- 
mo Jcolpifeono . In  faeton*  nel  faro  e una  fora,*  domatrice  di  tutte  le  cofe. 
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Che  il  ferro  con  la  tempra  fi pofsa  far  piu  duro  ' 

Cap.  I. 

• * 

CON  evidente,  e cliiariflima  efperienza  (I  vede,  chela  tempra  fa  il  fèrro,  e 
più  duro  ,c  più  molle,  & havendo io  con  grandillìma  diligenza  invefti- 
gato,fc  le  cofe  calde,  ò fredde,  ò fccche,  ò humide  le  facelTcmolle , ò duro , ritro- 
varne le  cofe  calde  farlo,  c duro,c  molle, così  il  freddo,  e l’altre  qualità . Dunque 
fù  dibifogno  imaginar  altre  cagioni.  Ritrovamo  con  le  cole  contrarie  divenir 
duro,ccon  le  amiche  molle,  all’ulrimo  fiamo  venuti  alla  antipatia, e fìmpatia_. 
delle  cofe . Gli  antichi  penfavano  quello  avvenire  per  conto  di  religione  ,encl 
fiume  Eufrate  eflcrc  una  catena  diferro  nella  Città, chiamata  Zcupa,con  la  qua- 
leAlelTandro  Magno  ivi  legò  il  ponte,  gli  anelli  della  quale  quando  che  fon  tol- 
ti,fi  fannoruginofi  ,e  quelli  cheviflannonon  mai  .Plinio  ,&  ireftan  ri  dicono, 
che  quello  venghidaH’acquc,lc  quali  quando  partano  lotto  terra  s’imbevano  di 
alcuni  fucchi,edi  firmi  di  alcune  miniere,  le  quali  pofTono  rodere  il  ferro,  ò du- 
ro,òmolle  , dicendo. In  fomma  la  differenza  llà  nell’acqua,  ncllaqualc  quando 
è infocato  s’immerge.  Et  altrove  . E molti  luoghi  hà  nobilitati  il  fèrro,  ficomc 
Bilbili  rHifpagna,cTuriaflbne,eComo  in  Italia, per  non  farfi  metalli  di  ferro  in 
quelli  luoghi.  Di  tutti  i generi  la  palma  fi  deve  dare  al  fèrro  Serico.  Ipopoli  Seri 
mandan  quello  ferro  con  le  fue  velli,  e pelli . La  feconda  palma  à i Parti,  nè  al- 
tro genere  di  ferro  fi  temprava  dallo  fcmplice  taglio;  perche  ne’  rcflanti  fi  mc- 
fchia  . Narra Giirilino  hillorico  nella  Galletta  di  Spagna  c la  principal  mate- 
ria del  ferro;  ma  l’acqua  è più  violente  del  ferro  ; perche  temprandoli  in  quella  il 
ferro  divicn  più  gagliardo , nc  fi  preggia  alcun  ferro  tra  loro  , che  non  fia  tem- 
prato nel  fiume  Bilbili,  ó nel  Calibe . Onde  cosi  fi  chiamano  i popoli  Calibi  da 
quello  fiume,  c nelle  cofe  del  ferro  lono  migliori  di  tutti,  fé  ben  Strabone  dico, 
che  i popoli  Calibi  fianoin  Ponto,  vicinoalfiumoTcrmodonte.  Virgilio. 

EH  ferro  i nudi  Calibi  ci  mandano. 

Finalmente,  come  dice  Plinio  , il  ferro  con  l’olio  fi  rimollifcc,  con  l’acquo 
s’indura  . I ferri  delicati  fogliono  temprarli  nell’olio  , che  temprandoli 
nell’acqua,  divengono  troppo  frangibili.  Niunacofa  ci  sforza  àpenfar  più  al- 
tamente, chequcflocfpcrimentofi  vegga  così  fenfibilmente  ,che  temprandolo 
In  olio  divicn  così  molle,  che  lo  potrai  dillorcere  con  le  mani , e romperlo,  e 
temprandolo  nell’acqucdivcnirà  cosiduro,  chctagliapoi  gli  altri  ferri  come., 
fùlTcro  di  piombo . 


Come 

N. 
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Come  divenga  il  ferro  molle . Cap.  I /. 

T Nfegnaremo  prima  ilferro  come  diventi  molle,  e trattabiliffimoronde  il  ferro 
■1  faremo  divenir  acciajo  ,'e  l’acciajoin  ferro  ,&  il  ferro  faremo  come  piombo. 
Ilfcrroduro  temprandolo  conio  cofe  graffe,  divicn  molle,  come  dicemmo, e fen- 
2a  cofe  graffe,  foio  il  fuoco  lo  farà  molle . Dice  Plinio . Il  ferro  infocato  fe  noib 
s’indura  à botte  di  martello  fi  corrompe,  come  fc  diceffe  , che  l’acciajo  da  fe  ftef- 
fo  di  vien  molle , fe  l’infocherai  fpefle  volte , e da  fc  fteito  lo  lafcierai  raffreddare 
nel  fuoco  , e’1  ferro  divieti  molle  in  quello  modo.  Potremo  anchora  con  varij 
modi  fare 

Che  il ferrt  diventi  molle. 

Il  ferro  onto  di  olio,  cera,  & affa  fetida , c dopò  lutato  di  fopra  con  luto , ove  fia 
mefcolata  paglia,  e fterco  di  cavallo,  e fevo  , e poi  coperto  di  carboni  ftia  cosìro- 
vente  per  tutta  la  notte,  poi  lafciacosì  raffreddarli  per  fc, che  lo  troverai  laraat- 
tina  affai  trattabile,  e molle.  Ovcro  togli  tre  parti  di  follo,  e quattro  parti  di 
creta  in  polvere, melchia  il  tutto  con  olio , che  divenghi  più  molle  ,c  poi  lutato- 
ne il  ferro  intorno,  e difcccatofi  cuopradi  carboni  accefi  , c come  dicemmo 
nel  medefimo  modo  ci  potremo  fervire  del  fevo,cbutiro.  Ifili  di  ferro  infocati,  c 
poi  lafciari  così  raffreddar  da  loro  fteffi,  divengono  così  molli,  e trattabili , che 
ti  potrai  fervirdi  loro , comefe  fodero  di  lino . Sono  certi  fucchi  di  herbe  molli, 
c graffi,  come  quello  della  malva,  feorze  di  fave  ,e  fimili,i  quali  poffono  ancho- 
ra far  molle  il  ferro;  ma  bifogna,  che  fiano  caldi , quando  temprerai  il  ferro  in_. 
quelli,  c fiano  fucchi,  e non  acque  diftillate  di  loro;  perche  fempre  il  ferro  divien. 
più  duro  temprandolo  nell’acquc fredde. 

Le  tempre  de’  ferri  ft  devono  oprare  ne' molli  ferri  . 

Cap.  III. 

Dicemmo  come  ilferro  potea  divenir  molle  ,horinfegnaremo  le  tempre  co- 
me fi  faccino  più  duri;  ma  le  tempre  fono  diverfe .comedi  verfi  gli  ufi  di  che 
vogliamo  fervirci;  perche  altra  ne  ricerca  il  ferro,  che  hà  da  tagliar  pane,  altra  il 
legno,  la  pietrafo’l  ferro,cioè  di  di verfi liquori, così  diverfa  infocationc  ,cdivcr- 
fo  tempo  ncll’effingucrlo  in  quei  liquori.che  l’effetto  dipende  da  quelle.  Quan- 
do il  ferro  è infocati  (limo  , che  fia  venuto  al  fommo  dell’infocame  ino , che  fein- 
tilla  raggi,  quel  colore  fi  demandadi  argento,  de  all’hora  pcrumpratfinor.fi 
- „,.u> r. r. ....... i a r.  .1:  — 1 — 


da  temprar  fi  tutto  il  ferro,  come  il  color  azurro  ,ò  violato  la  fpada , il  raglio  di 
fcalpclli,  e di  pugnali , e perche  reffando  dopo  la  tempera  il  faro  unchor  caldo, 
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di  nuovo  lo  diAempra,  all’horfi  Aà  appettando  il  fecondo  Colore , cioè  quando 
s’h'à  da  cAinguere  il  ferro  , dcaH’hora  immergendolo  nell’acqua  fi  fà  più  duro. 
L’ultimo  colore  è quello  della  cenere  , Se  aH’horacAintodivicn  il  manco  duro 
che fia . Horvcniamo  à gli  cAempi . Quella  èia 

Tempera  de  l ferro,  che  ha  da  tagliar  pane. 

HoviAo  non  pochi  ingegnofi  haver  faticato  gran  tempo  perritrovarla , i quali 
fc  ben  haveanoi  coltelli, che  tagliavano  ogni  cofa  durilTima, nella  tavola  taglia- 
vano malagevolmente  il  pane, noi  reAammo  fodisfatti con quefta  tempra  . Per 
tagliardunque  il  pane  tcmpriA  l’acciajo  in  qucAo  modo  molle.  Piglierai  quel- 
lo acciajo  Ano,  che  rottolo  per  mezzo  moAra  il  corpo  di  dentro  fatto  di  minutif- 
fimi  grani  ,c  ben  purgato  dal  ferro,  e ribaldato  leggiermente,  poi  lo  batti  col 
martello  ,c  formane  un  coltello,  poi  accommodalodi  lima  , odagli  la  forma  fo- 
lita,polifcilo  alla  ruota,  poi  tornalo  di  nuovo  al  fuoco,  drafpetta  il  color  della-, 
viola, s’ongc  di  faponc,  acciochcil  color  A vegga  più  chiaramente , c toltolo  dal 
fùocotemprala  cAremità  del  taglio  fopra  un  panno  di  lino  bagnato  di  olio  di 
oliva  facendo  così  Anche  divenghi  freddo,  cosi  raderanno  piacevole  , c ram- 
morbidiremo la  durezza  dcll’acciajo,  e col  fcaldarlo  affai  poco  lontano,  di  que- 
llo modo  farai  la 

Tempra  del ferro  per  tagliar  legni . 

La  tempra  per  tagliarlegni  vuol  eAere  un  poco  più  dura  della  fopradettn,ma  pur 
piacevole,  e però  bilògna  ribaldarlo  Anche  fi  venghi  al  color  della  viola  , & al- 
l’hora  fi  fmorzi  nell’acqua,  poi  fi  leva , e quando  verrà  il  color  della  cenere , bue- 
tifi  tutto  nell’acqua  fredda.  Ne  molto  diverfamentc  fi 

Tempera  per  il  ferro  per  fegar  la  vena . , 

Si  tempra  inolio , e divien  duro  ; perche  è delicato , e fottilc,  Se  efiinguendofi 
nell’acqua  fi  torcerebbe,  c romperebbe. 

Tempera  per  le  falci  da  fegar  herbe . 

Dopo  haver  accomodato  il  ferro  in  forma  di  falce,  infocalo  in  Ano  al  color  d’oro* 
poifmorzifi  nell’olio,  òfeongadi  fevojpcrchc  il  ferro  è fiottile,  finorzando  bene 
nell’acqua,  ò fi  rompe,  o riman  torto . 

Mi ft  tire  , che  fanno  il  faro  dtirìfsimo  . Cab.  IV. 

HOR  dimoArnrcmo  alcune  cofc,  le  proprietà  delle  quali  fono  di  fare  il  ferro 
durifAnio;  perche  quel  ferro  del  quale  habbiamo  àfcrvirci  per  ifirumenro 
per  martellar  molto  ferro,  polirlo,  Se  accomodarlo, bifbgna  che  fia  molto  più  du- 
ro di  loro.  Onde  bifogna  mo  Arare  in  prima 
Tempra  del  ferro  per  le  lime . 

Tcrchcbifogna  che  fieno  di  buoniflimo ferro , e temprate  ecccllcntifiìmamentC, 
per  poter  limare,  5r  nccommodar  gli  altri . Pigliate  unghiedi  bue,  efi  ponga- 
no in  un  forno  à difcccnrc  , acciochefi  pollano  polverizzare,  di  cui  una  parte , Se 
un’altra  di  fai  comune,  di  vetro  peAo,c  fuliginc  di  camino  , fi  tritino  ben  bene, 

e fi 
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e fi  mercolino,  e fi  pongono  in  un  vafc  di  legno  attaccare  al  fumo  à ferbarfi;  per- 
che ilfalcpcrognihumiditàdi  aere,  òdi  luogo  divienhumido,  e liquefali!.  Ap- 
parecchiato che  fi  ha  vrà  la  polvere , lì  formi  il  ferro  in  loggia  di  lima , dopo  s’in- 
taglia in  croce  con  fcarpelli  taglienti , effondo  primo  il  ferro  ridotto  in  molle» 
come  habbiamo  infegnato  prima,  poi  lì  farà  una  caffettina  di  fèrro  grande, quan- 
to baftià  chiuderdentro  àfele  lime, e vili  chiudano  dentro; ma  tutte  fianod’in- 
torno  circondate  di  polverio  niuna  parte  di  loro  fcovertc»poi  fi  ponga  il  coper- 
chio, e fi  chiodino  le  fifiure  con  luto  con  paglia  ,e  Aereo,  che  noli  edili  il  fumo 
delle  polveri,  poi  fi  cuopradi  carboni  accc(i,e  diano  cosi  roventi  per  una  hora» 
c piùjccome  giudicheraichela  polvere  è bruggiata,  e confumata, togli  dal  fuo- 
co la  caffcttinaconlclime  con  le  tenaglie  diserro  , c togliendo  le  lime  infuoca- 
te fi  buttano  nell’acqua  fredda,  e cosi  diverranno duriffime,  quella  è l’ufata  tem- 
pra delle  lime;  perche  non  tememo  ,fc  la  lima  nelle  acque  fredde  divenga  torta . 
Ma  noi  infegnaremo  un’altro  miglior 
Modo  di  temprare  le  lime. 

Togliafilamedolla,che  didentro  le  comedi  cabrato,  Pecchili,  e fe  ne  facci  pol- 
vere , e poi  chiudi  le  lime  di  ferro  nella  cadétta  fparfe  con  quella  polvere  vicen- 
devolmente, efanelmodo  predetto.  Ma  quello  vi  aggiungeremo , chevilì 
ponghino  due  lime  foverchie , accioche  le  polliamo  cavar  fuori  quando  ci  piace» 
cosi  dopo  Hata  il  tempo  detto  coperta  di  carboni  acccfi  fin  tanto  chei  ferri 
havran  fucchiata  à fc  la  forza  della  polvere,  togli  fuora  una  di  quelle  foverchie,  e 
temprala,  e rompila,  c le  vedrai  da  dentro  l’acciajo  netto  granito,  e purgato  tut- 
to dal  fèrro,  e che  danno  al  fuo  modo , togli  la  caflèttina  dal  fuoco , e tempra  nel 
mododetto;fenò,lafciadar  più  nel  fuoco,  e dando  cosi  un’altro  pezzetto  di 
tempo, togli  un’altra  di  quellcfoverchie,cfa prova  fefarà  buona,  facendo  co- 
li finche l’havraipcrfetcifiime . Nel  medefimomodo  potremo 
Tempravi  coltelli  durijfimi . 

Togli  una  unghia  dibuefrcfca,e  rifcàldala,e  la  batterai  da  un  lato  col  martello; 
perche  ne  falterà  fuori  la  midolla , lecchili  al  fuoco  come  habbiamo  detto,  e li 
accomodi  inunapignataponendovenefempreduedinuovo  .accioche  fi  polla- 
no pigliar  per  far  l’efpericnza  fe  fianoben  rivoltatela  acciajo,c  facendo  il  me- 
defimo,  diverranno  duriffime.  Infegnaremo 
Come  fi  temprano  i giacchi. 

Cerca  un  giaccho  di  ferro  molle,  di  vii  prezzo , e quello  fi  ponga  in  una  pìgnata, 
ponendo  à vicenda  la  polveregià  narrata  di  fopra  mcfcolata  col  giaccho , poi 
coverta,  e lutata  di  modo  che  nó  refpiri, dagli  fuoco  cóvenevolc,l‘comc  farà  tem- 
po, togli  la  pignata  con  le  forbici , e rompendola  poi  con  un  martello , de  eflèndo 
anchora  tutta  infocata  lafciala  cadere  nell’acqua  già  narrata  di  fopra,  perche  di- 
verrà duro,  c facilmente  refiderà  alle  botte  del  pugnale . La  mifura  della  polve- 
re, che  deve  ponerfi  farà,  che  fe  il  giaccho  farà  di  dicci, òdodcci  libre,  ponividue 
libre,  e mezza  di  polvere,  chela  polvere  lo  tocchi  da  tutte  le  parti  ,&  acciocho 
fcvi  attacchi  bene,  bagna  il  giaccho  prima  di  acqua,  poi  rivolgilo  nella  polve- 
. re , & accomodalo  nella  pignata  unfolaro  di  maglie,  & un’altro  di  polvere. 

Fff  Ma 
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Ma  perche  levandola  dall’acqua  divien  durifiìma  , fc  ad  una  percola-, 
gagliarda  potrebbero  le  maglie  romperli  in  parti,  bilogna  dar  nervo  à quel- 
la durezza  , gli  artifti  dicono  rivenire . Toltala  dall’acqua  fi  ponga  nel  bacile.^ 
eli  ftropicci  ivi  dentro  con  l’aceto,  che  fi  polifca,e’l  colore  fi  polla  difcernerc_»  * 
così  s’infoca  una  lamina  larga  di  fèrro  , e vi  li  dillenda  fopralogiaccho  , ò parte 
di  elfo , c così  quella  durezza  verrà  ad  ammollirli  ,econ  maggior  agevolezza  ce- 
derà alle  dure  percoflè  «così  farai  di  uno  vilifiimo  giaccho  , gagliardo,  e da  refi- 
llcre  ad  ogni  gran  botta  . La  tempra  di  cofc  agri  concilia  al  fcr^o  molta  durez- 
za : ma  conia  durezza  vi  và  accompagnata  la  frangibilità:  ma  non  vi  fi  aggiun- 
gendo il  nervo,  con  ogni  leggiera  botta  anderà  in  pezzi , però  è bifogno , cho 
s’impari  come  vi  li  polla  dare  il  nervo.  > 

Liquori  , che  temprano  il  ferro  per  farlo  durifsimo  . 

Cap.  V. 

I 

Dicemmo  per  la  contrarietà  dellecofeil  fèrro  divenirduro,perlaconvenicn- 
za  rimollirli,  delle  cofc  grafie  gode  con  amica  compagnia,  e s’aprono  i po- 
ri onde  vicn  la  mollezza,  cosi  al  contrario  le  cofc  «diretti  ve,  e fredde,  e che  con- 
flipano,  e chiudono  i pori  per  inimica  contrarietà  , lo  rendono  duri  filmo,  noa 
lalciando  però  quelle  cofc  , che  per  loro  proprietà, e natura  faccino  l’clfctio . Se 
alcun  dcfidcraflè  dare  una 

Tempera  alla  figay  che fighi  un ferro . 

Faccifi  la  fegadi  ottimo  acciajo,  e pongali  nel  fuo  legname,  accioche  cflin- 
guendofi  nell’acqua  fredda  vi  venghi  à contorcerli,  poi  apparecchia  un  canal  di 
legno  , della  lunghezza  del  ferro  della  lega  , il  qual  contenga  dentro  di  fe  l’ac- 
qua, con  ahimè,  & urina  dentro,  &elfendo  infocato  quel  ferro  fommcrgilo  den- 
tro, e toglilo  poi  fùori,eftàafpettandoi  colori  ,c  quando  verrà  il  colore  viola- 
to, fmorzatelo  tutto  , finche  divenghi  freddo.  Ne  lafciarò  che  potrai  fegare_, 
un  ferro  con  un  filo  dì  rame  diftefo  fopra  un  arco  ponendovi  polvere,, 
di  fmeriglio,  & olio,  perche  fegherai  il  ferro  come  fufie  legno  . Si  temprano  an- 
chora 

<//«  hami  di  pefiare , che  venghine  duri  filmi . 

Parte  della  caccia  de’pefci  farà  l*amo, perche  bifogna  che  Ha  picciolo, e forte , of- 
fendo grande  da  pefei  c vifto , e non  lo  inghiottiranno , fc  farà  picciolo  al  graru. 
pelò  del  pcfce,c  continuo  sbattere  fi  romperà,  fe  farà  molle  il  fèrro,  il  pefolodrir- 
za,  & il  pelce  (cappa:  ma  effondo  piccioli,  fottili,  c gagliardi,  ne  che  fi  portano 
drizzar  dal  pelò  faranno  l’effetto.  Così  dunque  le  temperami . Delle  falcie  fona- 
le fàceinafi  fili  di  ferro , ò di  ottimo  acciajo,  e fe  ne  formano  gli  hami  piccioli,  c 
fottili,  non  fi  fcaldino,  e s’infochino  al  fuoco,  perche  il  fuoco  fc  limangia,c 
confuma:  ma  vi  fi  fochi  una  lamina,  c vi  fi  ponghino  di  fopra,  e come  diverranno 
rolli  fi  buttino  nell’acqua,  c come  lono  raffreddati  fi  torranno  di  là  , e fi  lafciano 
ficcare,  c di  nuovo  la  lamina  fi  rilcaldi,  evifi  ponghino  gli  hami  di  nuovo  di 
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fopr.i  ,e  come  apparirà  il  color  di  ccnercal  bercttino,  di  nuovo  fi  fommcrgano 
nell’acqua  , c fi  faranno  ncrvofi , chefenza  quello  farebbono  troppo  frangibili . 
Cosi  farai 

Che  i coltelli  diveaghino  durijjimi . 

Alberto  dice , c da  lui  tutti  gli  altri  > che  temprandoli  il  ferro  nel  fuoco  del  rafa- 
no divien  più  gagliardo,  e con  acqua  di  lumbrici  tcrreftri  tre,  c quattro  volte,  il 
che  havendo noi  più  volte  efperimcntato  , e col  fucco della  radice , edi  quello 
della  ramoraccia,e  di  lumbrici,  Tempre  diveniva  più  molle,  e poi  come  piombo,  c 
ritrovammo  da  quello  efpcrimctojcosi  falfc  cficrc  le  rettami  lue  cofe.  Ma  in  que- 
llo modo  faremo  l’acciajo  durilìimo , che  con  quello  folo  fenza  altra  tempra  , fa- 
rai coltelli  duri /fimi . Romperai  l’acciajo  in  piccioli  pezzetti,  come  dadi  da  gio- 
care, & accollando  l’un  con  l’altro  fi  leghino  fovra  una  verga  di  ferro,  attaccan- 
doli con  un  filo  di  ferro , poi  fi  ponga  al  fuoco , che  s’infuochi , e che  Icintilli  al- 
meno quindici  volte , poi  fi,  mcfcoli  fra  quella  polvere , la  qual  colta  di  una  par- 
te di  borace  nera,  di  feorze  di  lumache, di  due  di  olle  di  feppic,  poi  batti  col  mar- 
tello, che  s’unifeano  infieme,  e ne  formerai  coltelli,  ò quel  che  ti  piace,  perche», 
•diverranno  durilfimi.  Si  trova  una  fpccie  di  acciajo  ccccllcntiflima  ,chc  folo 
temprandola  con  acqua  diviene  ecccllentilfima  . Ve  n’c  un’altra  mcn  buona», 
la  qualfc  non  farà  temperata  ottimamente,  femprc  diverrà  peggiore  . Quella-, 
èia 

Tempra  dello  fcalpello  per  tagliar  marmi. 

Faccifi  lo  fcalpello  di  ccccllentiflìmo  acciajo, infochili  al  fuoco,  c comcvcdraiil 
colordi  rofe,  ò rotto, (mortalo  nell'acquc,  poi  leva,  de  afpettafiil  fecondo  colo- 
re, come  verrà  quello  dell’oro  buttalo  ncll’acque . Simile  à quello  fi  fa  lo 
Scalpello , che  tagli  il  ferro  . 

Quando  apparirà  quel  medemo  color  rotto  di  rofe,  fmorzalo  nell’acqua, ò in  quel 
liquor  forte,  cheinfcgnaremo,cttà  guardando  il  color  biondo,  ò di  grano,  dcal- 
l’hora  buttalo  nell’acqua  . Quelle  fono  le  più  ecccllcntiffìmc 
Tempre  di  fpadc. 

Bifognachc  le  tempre  delle  fpadc  fianonervofe,  che  mentre  diamo  delle  fiocca- 
te non  fi  Ipezzino,  è bifogno  anchora  chchabbinoli  tagli  acuti , chefercndodi 
taglio,  taglino  bene,  quello  c il  modo.  Temprami  il  corpo  della  fpada  con  buti- 
ro,  de  olio, acciochc  acquitrino  nervo,  c con  cofe  forti  tcmpraraiil  taglio,  accio- 
che  prendano  forza  nel  tagliare  . E quello  ft  farà  con  cariali  di  legno  lunghi  co- 
me le  fpadc,  ò temprandole  iovra  la  lana  bagnata  di  quei  liquori . Ufa  ingegno, 
c diligenza. 

Della  tempra  dello  fcalpello^che  taglia  il  porfido  . 

Cap.  VI. 

FV  molto  ufitata  la  tempra  del  ferro  per  intagliare  il  porfido  a’  noflri  anti- 
chi, con  molta  agevolezza,  cerne  nc  fan  teli imonianza  infinite  opere  , cho 
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fono  perven  nte  infinoànoi;  ma  la  tempra  non  c fiata  fcritta  da  nìuno,  de  è à tut- 
ti nafcofla , e non  Caputa  non  fenza  grandi  (lima  vergogna  del  noflro  fecolo , il 
qual  fa  poco  conto  « anzi  di fprczza  quelle  inventioni  così  utili,  e belli dime.  Neri 
per  non  incorrere  in  quello  biafimo,  con  fatiche  ,anfierà  d’animo , e fpefe  gran- 
didime  habbiamo  efperimen tato  quante  ricette  hò  trovate  ferrite,  e fiate  dette.» 
da  amici,  & horci  liamo  drizzati  con  vari  j metodi,  c varie  inventioni  per  ritro- 
varle , all’ultimo  favorendomi  la  Divina  gratia  hò  ritrovati  rarillimi  modi  di 
poterlo  fare.  A me  non  rincrefcerà  raccontare  molte  efperienze, che  mi  fono 
avvenute,  mentre  andavamo  tentando  quella  àcafo.  Il  fatto  verfava fra  quelle 
difficoltà, le  la  tempra  dello  fcalpclloera  troppo  agre, e gagliarda,  alle  grand iflì- 
me  botte  del  martello , falcava  in  mille  parti , Se  eflendo  molle , lo  fcalpello  pie- 
gava la  cima  , né  appena  fognava  il  marmore,  però  bifognava  che  fufle  Hata  du- 
rillìma,e  ncrvola,  che  non  fi  fufle  rotta  al  martello , nè  caduto  alla  botta . Oltre  à 
ciò  bifognava,  che  l’acqua,  e’1  fuoco,  nel  quale  era  bifogno  temprar  il  ferro,  fu£- 
ie  fiata  limpida  jC  chiara;pcrche  quando  filile  (lata  torbida,  non  fi  potevano  feor- 
gerei  colorì,  che  venivano  dal  fuoco,  ned  potevano  conofcere  i tempi  da  fmor- 
zarvi  il  ferro,  da  dove  dipende  tutto  il  fa tto}  laonde  i chiari,  c purgati  Cucchi  di- 
rnoflrano  il  tempo  da  temprarli . I colori  è bifogno  che  fi  oflervino  j perche-, 
quelli  ti  moflrano  il  tempo  di  fotnmergerli,  de  il  tempo  di  levarli  dalla  tempera, 
e perche  bifogna  che  il  ferro  diventi  duriflìmo,  e nervofo;  però  il  color  bifogna^ 
che  fìa  tra  l’argento,  e l’oro,  evenendo  quello  colore  fi  fommerga  tutto  il  taglio 
dello  fcalpello  nel  liquore,  c palpato  un  pochetto  di  tépo,  bilbgna  torlo,  & appa- 
rendo di  nuovo  il  violato,  di  nuovo  s’immerge  in  quel  liquore  ,accioche  duran- 
do anchorail  caldo  in  quel  fcalpello,  di  nuovo  fconci  la  tempera.  £’  anchoradi 
molca  importanza,  che  quei  liquori , ne’  quali  fi  tempra  lo  fcalpello,  fianofred- 
diffimi,  che  fi  faranno  caldi  faranno  manco  operatione.  Nè  in  quel  liquore,  do- 
ve una  volta  hai  fmorzato  lo  fcalpello , fi  fmorzi  l’altra  volta  ; perche  rodando 
Caldiifimo , non  farà  effetto  il  fecondo  ; ma  bifogna  temprarlo  in  un  frefeo  , e 
nuovo,  c quello  fra  tanto  efTcndo  in  un  vafe  ponetelo  à notare  nell'acqua  fred- 
da , acciò  più  toflo  fi  raffreddi , & alla  tempra  fi  trovi  freddiffimo . Quelle  fo- 
no le 

Tempre  durijfime  di  ferro. 

Se  fmorzerai  il  ferro  infocato  nell’aceto  diflillato,  diverrà  duri/fimo,  Se  il  mede- 
fimo  avverrà  in  urina  difiillata , perii  (ale,  che  contiene  in  fe.  Se  lo  tcmpcrarai 
nella  ruggiada  di  Maggio , che  cade  fopra  i ceci,  diverrà  duriflìmo  ; per  che  è fàl- 
fo  pitiche  pofla  imaginarfi  , come  habbiamo  altrove  dimoflrato  per  Tcofraflo  . 
L’aceto  nel  quale  farà  difloluto  il  fale  ammoniaco  fa  una  tempera  gagliardiiìi- 
ma,  come  fe  del  fai  d’urfn a,  c fai  nitro  diffoluti  nell’acqua,  temperandovi  ilfcrro, 
diverrà  duriflìmo . Ovcrò  fc  farai  polvere  il  fale  ammoniaco,  cfal  nitro, elo  por- 
rai in  vale  di  vetro  di  lungo  collo  fotto  il  fimo,  ò ne’luoghihumidi , finche  di- 
venghi  acqua,  & in  quella  eftinguerai  il  ferro  infocato,  & oprarai  afTai  meglio. 
Oltre  à ciò  temprandolo  nel  liquor  della  calce  viva,  c fai  di  foda  purgato  per  lin- 
gua di  féltro  diverrà  duriflìmo  - Tutte  quefte  cofe  fono  ccccllentiflìme,  e ri 
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fervono  al  tuo  intento  ; ma  quelle  che  ponemo  fono  a dai  più  eccellenti 
Temprar  il  ferro  ,cbe  tagli  il  porfido. 

Già  rincatenato  il  fervo  fiigitivo,  c poi  efaitato  prendilo , e chiudilo  in  vafe  di 
vetro  finche  fi  didblva  in  acqua»  onci  fuoco,  che  cosi  indurerà  lo  fcalpello , che 
fodisfarà  al  tuo  defio  agevolmete:  ma  fe  verrà  frangibile  perla  molta  durezza.» 
aggiongivi  più  del  liquore,  fe  nò,  del  corpo;  ma  uia  diligenza  infino  à tanto* 
mentre  troverai  lavcramifura  dell’opra,  che  farai  lo  fcalpello  ncrvofo  , e forte. 
Jlmedefimo  avverrà  con  la  fpoglia  fracidiccia , e marcia  del ferpenre  pitone.»» 
perche  quel  fuo  fale  darà  fortezza,  e la  fuagraftezza  il  nervo  ,c  quelle  fono  le  più 
eccellenti , c migliori , che  habbiamo  potu  to  trovare  in  quello  genere . 


Come  pofsiamo  intagliar  il  porfido  fenza  fcalpello . ••>*» 

Cetp.  VII. 

SOno  anchora  altri,  cheli  fono  sfonati  d’intagliare  il  porfido  finta  Scalpello  : 
ma  con  acque  forti , e gagliarde , de  à quello  ce  TindulTc  quella  efperienza» 
che  vedevano  l’aceto , & altri  dicchi  agri  polli  fovra  il  marmo,  che  facca  bollc_», 
e che  lo  corrodevano,  onde  da  quello  s’imaginarono  cavare  acque  fortiffimeda 
cofe  aeri , e corrofive , e coslTperavano  , che  fenza  fatica  haveflcro  potuto  fare  il 
medefimo  effetto,  finalmente  così  fecero  l’effetto . Un  amico  coprendo  un  vafe 
pieno  di  aceto  con  una  pietra  diporfido,  e fmenticato  per  alcuni  mefi,  iva  pori 
havevano  incavato  il  porfido.  Piglia  argento  vivo  folimato.de  vn  poco  di  fa- 
le ammoniaco,  e pedi  diftilla  per  lambicco  di  vetro,  come  habbiamo  infegnato,* 
poi  togli  verderame,  flagno  calcinato,  de  un  poco  di  marchefita,  pilla  ogni 
cofacon  fai  gemma,  fai  commune  , ammoniaco,  e poi  diftilla,  e quel  liquore» 
che  diftillerai , butta  fopra  le  fèccie , c diftilla  di  nuovo  , e così  fa  anco  la  terza 
volta,  al  fin  ferva  quel  liquore  in  vafe  ben  otturato,  e quando  vorrai  far  l’effet- 
to, ongerai  fopra  il  porfido  piano fevo  di  becco,  e lafcia  fenza  coprir  quelle 
parti , che  defideri  di  cavare , accommodcrai  dopo  intorno  le  fponde , che 
buttandovi  fopra  il  liquore,  non  feorra  di  qua  ,cdilà,  che  così  quel  liquore, 
che  vi  porrai,  roderà  eccellcntiftìmacnente,  e come  vedrai  che  più  non  rode, 
butta  quella , e ponivi  della  nuova.  Facendo  così  fpeffe  volte , finche  caverai 
dove  vuoi,  c farai  l’opra  tua. 


Come  fi  cuoce  il  ferro , che  fia  piti  trattabile  nelle 
opre  tue  . Cap.V  1 1 1. 

SOnoafiaHfimi ,che  con  grandifltma  diligenza  hanno offervato,  ericcrcato, 
come  pollano  temprare  unferroconqualchcfecreto,òarre,chenon  firom- 
pa  , ò che  Aia  làido,  à botte  di  fchioppi . Ma  quelli  non  confiderano , nè  cu- 
rano 
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rano  quello  chehanno  nellemani,  c cercano  quello  chenon hanno;  perche  Ce 
mentre  fi  cuoce  il  ferro  confiderafl'cro  quello,  forfè  quello  che  cercano  con  tan- 
to fludio  l’hanno  dinanzi  à gli  occhi . Diccmo  dunque , che  la  cagione  ; perche 
le  fpade  fi  fpezzino , c volino  in  mille  parti , & i petti  à botte  da  fchioppi  fono 
pallate;  perche  nel  ferro  vi  fono  alcune  filfure  per  dentro,  e fi  apre  da  fefteflo  in,, 
molteparti;  pcrchcfbno male  attaccate  inficine,  e perche  fono  Ibttiliffime  le 
fquame  appena  fi  veggono;  però  quando  fi  piegano,  ò ricevono  alcune  botte 
gagliarde  fi  roinpono:onde  fc  guarderai  con  diligenza  dove  fi  rompono  le  fpade, 
ò i coltelli,  fempre  troverai  fimili  fi  Aure, & aperture, c parti  fodc,c  dove  non  fono 
di  quelle, refiftono  alle  botte,  & alle  piegature.  Ma  volendo  iolaper  la  cagione 
onde  avvengono  quelle  rime, e fifiiire,  mi  accorfi,chc  nelle  ferriere  dove  fi  cuoce  il 
ferro,  non  cumulando  i carboni  fopra  il  ferro,  & inficme  quelle  rotture,  crc- 
liquiedi  carboni, dicendo  che  quelle  fanno  cuocere  il  ferro  più  duramente, c mé- 
tre  ficuoprc  con  quelle  rotture,  c pezzetti , cpolvcri  di  carboni  ci  và  mefehiato 
fempre  alcuna  pietruccia, polve, creta, c varie  fporchczzc,  pezzi  di  mattone, & al- 
tri pezzetti, e fchicggic  aggionte,e  liquefacendoli  quelle  al  fuoco  fanno  nella  fu- 
perficie  del  ferro, certe  vcllichctte,òvacui  dentroje  certe  filfure,  e cagionano  che 
le  parti  non  fi  pollano  ben  congi  ungere  con  l’altrc  parti . Laonde , feben  parc_. 
cofa  aliai  volga  re, e vilillìma,e  di  pocaconfidcratione,  ne  però  è cagione,  che  ne 
(decedano quelli  inconvenienti.  Per  tor  dunque  quelli  impedimenti  hò  penfato 
di  far  così.  Si  empie  una  tina  di  legno  di  acquarvi  fi  buttano  dentro  i carboni; 
perchei  carboni  andranno  à galla, efe  vi  farà  alcuna  petruccia  , creta,  ò altre., 
fporchczze  andranno  giù,  i carboni  clic  notano  fi  togliono,c  fi  fcccano,  e ferven- 
doti di  quelli  nelfoprc  tue, ò Dio  buono, quanto  bene  ti  foccedcranno  l’opre  tue; 
perche  le  Ipade, coltelli, feudi,  giacchi, c fimili  armature  verranno  così  perfette-., 
che  faria  molto  lungo,  e fallidiofo  à raccontarlo;perche  i pettorali  di  ferro,  cho 
appena  giungono  à dodcci  libre  hò  villo  refillere  alle  balle  de’  fchioppi , onde  à 
quello  ferro  dandole  le  tépregià  dette, ti  fuccederanno  afiai  più  felici  gli  effetti. 

Come  fi  pofsano  finger  t i coltelli  damafehini  . Cap.  I X. 

POrremo  alcune  operationi  non  difpiaccvoli, cioè  quando  le  macchie  dc’col- 
tclli  damafeh  ini  fon  gite  via,  arruolandoli  come  polliamo  far  che  ritorni- 
no^ come  polliamo  fingerne  i coltelli  nollri quelle  macchie.Se  vogliam  dunque 
Far  ritornare  le  macchie  ne' coltelli  damafehini  già  prima ] cancellate . 

, Polifcafi  ben  bene  quel  pugnale , fpada , ò coltello  con  polvere  di  Imeriglio , ic. 
olio, deal  finii  purghicon  la  calce,  chcnonrclli  da  ninna  parte  lordo:  ma  filon- 
dente per  tutto d’una  chiara  limpidezza, all’hora  torrai  fucco  di  cedro»  mcfcola- 
ti  con  acqua  di  vitriolo,  la  qual  fi  fa  col  vitriolo,  c fe  ne  bagnerà  tutto,  che  come 
farà  fccco , ritorneranno  le  macchie  tutte  a’  luoghi  fuoi  ,c  pareranno  Tonde  co- 
me di  fiume.  Ma  feti  piace 

Falfficar  le  macchie  de' coltelli  damafehini. 

Così 
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Così  eccellentemente  nc’noltri  coltelli,  che  non  fi  conofehino  da  veri  dama- 
fchini.  Polifcaft  il  coltello  prima  aliai  bene,  come  dicemmo,  e poi  lì  ponghi  con 
la  calce,  poi  mefcolerai  fopra  la  mano  un  poco  di  calce  con  acqua , e la  rimefeo- 
lcrai  con  li  diti , cioè  indice  , c pollice , e con  quelli  diti  così  imbrattati  andaral 
toccando  quel  ferro  polito, c fingerai  le  macchie  damafehine  quanto  più  limile 
potrai,  poi  falli  fcccare  al  Sole,  ò al  fuoco,  & babbi  apparecchiata  acqua,  nella., 
quale  fia  diflbluto  il  vitriolo,  e bagnalo  per  fopra, c quando nc  tortai  la  calce,  li 
tingerà  di  color  negro , c lafciando  così  ftar  un  poco  , lavali  nell’acqua  chiara^  ; 
perche  dove  vàia  calce  reftaràil  coltello  come  era  prima  fenza  tintura,  e ti  ralle- 
grerai dell’effetto.  Potrai  prima  imitar queil’onde,  e qucldifcorfo.  Ma  fe  alcun 
dcfidera 

Servir -fi  in  opra  delP  accia}  0 damafehino . 

Potrai  in  quello  modo;  perche  facendolo  fenza  arte  farà  intrattabile,  che  Col 
troppo  fuoco  li  rompe  in  più  parti, freddo  è duro  ^trattare  : ma  con  quell’arte,  di 
pezzi  di  coltelle  rotte  fe  nc  fanno  belliflìmi  coltelli , c rotelle,  c tavolette,  per  lc_» 
quali  partano  per  la  trafila  i fili  d’oro,  c d’argento,  e s’appianano,  che  di  loro  fi 
portano  far  ricami.  Dagliil  fuoco  à poco  à poco,  che  s’infuochi  infino  al 
color  d’oro;  ma  in  luogo  di  cenere  ponivigeflo  cotto,  e marcito  nell’acqua,  che 
non  ponendovi  quello , farà  campanelli  di  fopra , c fe  andrà  in  fcaglic  tutto , & 
in  pezzetti  minutinomi. 

Come  pofsiamo  guardare  i ferri  politi  dalla  rttgine  . Cap.  X. 

E Cola  tanto  utile  confervare  il  fèrro  dalla  rugìnc,  che  fono  Itati  affai , chcj 
vihahbino  faticato  inveftigando  > come  quello  fi  porta  far  con  agevolezza. 
Dice  Plinio.  Ilfèrrofi  confcrvadalla  ruginecon  la  biacca,  gerto,cpccc  liquida: 
ma  comchabbiamoad  optar  la  biacca  , non  lo  dichiara  . Ma  coloro , che  fanno 
far  olio  della  biacca;  ma  lenza  acero,  ergendone  il  ferro , agevolmente  fi  difen- 
derà dalla  ruginc . Sono  alcuni,  cheto  fanno  col  levo  di  cervo  , noi  ci  damo  fer- 
viti alcune  volte  del  graffo  dcll’ungia  di  bue . 

Fine  del  Ttr^odecimt  Libro . 


DELLA 
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PER  G IO.  DE  ROSA  U.  I.  P. 

Dimoiìra  alcuni  (celti  apparecchi  di  convit: 


P R O E M I O. 

Ave  axcher  Parte  de’ Cuochi alcuni  j celti  fecreti , liquidi  ut? conviti 
pefiono  dimefirnr  non  fole  gran  meraviglia  ; ma  anchora  un  genti t 
apparecchio,  le  quali  babbi  amo  deliberate  mani  [(flore , non  per 
chiamar  qui  parafiti,  & mibriachi  à mangiare’,  ma  come  pofiiame 
con  poca  fptfa  dimeflrar  le  meraviglie  dell'arte^  diamo  à gli  altri 
materia  (Pimagìnarcofie più  alte,  &efiquifite.  Queft a arte  vtr ferie 
d'intorno  al  mangiare , e>!  bere,  dicendo  prima  de’cibi , poi  del  bere,  non  Inficiando  pe- 
rì alcune  burle , che  mentre  i convitatifipaficerannoil  corpo  de’ cibi  con  alcuni  giochi  fi 
rallegrino  Punirne  anchor a. 

Come  le  carni  Jt  faccino  più  tenere.  Cap.  /. 

Cominciarono  Halle  carni,  ócinfcgnarcmo  come  fi  faccino  più  tenere;  il 
che  è molto  defìderato  Ha  golofi  ; il  che  moflrarcmo  à fardi  molti  modi, 
primo  quei  che  verranno;  per  il  genere  della  morte, appretto  quelli  che  vengono 
da  occulte  proprietà,  e divulghino  co,ì  tenere,  che  quafì  fi  rifolvono  in  brodo,  e 
poi  quelli,  chccfTcndo  anchorvivi  gli  animali  divulghino  cenere,  e di  alni  mo- 
di. Sia  per  eflcmp io. 

• ...  . Le 
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Lt  corni  della  pecora,  come  diventino  tenere. 

Tutti  gli  animali  uccifì  da’fuoi  inimici,  c principalmente  da  quelli,che  hanno  in 
odio, & horrorc,  le  carni  tutte  divenghino  tenerifllmc.  DiccZoroafte  nc’Geo- 
ponici  fuoi,  le  pecorcuccife  dal  lupo,  e mangiate  divengono  tcnerilfime,eperò 
affai  più  fuavi . La  cui  cauta  la  rende  Plutarco  ne’conviti.  Dicendo  la  carne.» 
della  pecora  mangiata  dal  lupo  parche  divenghi  più  dolce  ; perche  il  lupo  col 
fuomorfo  fa  la  carne  più  tenera,  e più  molle.  Lo  fiato  del  lupo  c così  caldo,  che 
facci  liquarel’offa^-inchorchcduriffimc,  e le  confumi,  c per  qucfla  cagione  lo 
carni  tocchcdallupo  più  facilmente  fi  putrefanno.  E dal  vario  modo  difeannar 
gli  animali,  nafeonodiverfe  affettioni . Fanno  efpcricnza  di  ciò  i cacciatori, & 
i cuochi, de  quali  Tappiamo  alcunfchecon  un  colpo  hanno  vccifogli  animali,  fi 
che  feriti  reftan  fubito  immobili, de  altri  appena  havergli  fatto  cadere  con  molti 
colpi.  E quello  di  che  molto  ti  maraviglierai  è,  la  ferita  del  fèrro  ha  ver  la- 
rdato tal  forza  nell’animal  uccifo,  che  fi  putrefece  d’indi  à poco,  ne  durò  un  fòl 
giorno  intiero, altri cflcr flati  uccifinon  più  tardi  di  quelli, e nonelfervi  reftato 
nelle  carni  degli  uccifi  animali  alcuna  qualità , c così  haver  durato  alcun  tempo. 
Ma  che  redi  una  certa  qualità  ne  gli  animali  uccifi,  ò morti  nelle  pelli,  c nc’pc- 
li,  e nelle  unghie, lo  feppcanchora  Homero , che  fcrivendo  delle  pelli,  c de  feor- 
riatijdiffèlo  (boriato  di  pelle  di  bue  tfccifo  per  forza,  c più  dura,  e gagliarda  delle 
pelli  di  quelli,  che  non  per  malattia,  ò vecchiezza,  ma  fon  morti  (cannati.  Al  có« 
trario  quelli,  eh  e fono  uccifi  dal  morfo  de  gli  animali , a’quali  le  le  fanno  nere* 
l’unghie,  cadono  i peli,  eie  pelli  fimarcifcono,c  putrefanno.  Plutarco  infino 
à qui.  Ma  quelle  cole  (limo  che  fieno  falfe  ; perche  non  pofio  imaginarmi  come 
dal  fiato  del  lupo , la  carne  della  pecora  polla  divenir  tcnera;pcrchc  gli  altri  ani- 
mali che  non  fono  uccifi  daTuoi  nemici,  e di  natura  contraria,  le  carni  pur  di- 
vengonotencrc,ncfonodifpiriti,òdifiatocosi  caldo,  ma  il  mancamento  del 
Cangile  io  tengo  per  certo,  che  fia  cagion  della  tenerezza  della  carne  con  quelle^ 
cfpcricnze.  Le  pernici,  efaggiani  uccifi  da  fparvicri.c  da  falconi  coccndolì  fono 
tencrillimi,e  nel  cuor  fi  trova  il  fanguc  aggiacciate  ,c  duro . 1 cervi,  c porci  Ici- 
vaggi  uccifi  da’cani  hàno  aliai  tenere  le  carni;  ma  di  quelli  uccifi  da  lehioppi 
più  dure,  e le  parti  intorno  al  cuore  affai  più  dure,  che  appena  baftanli  coccro* 

La  paura  della  fnorte  manda  il  Lingue  d’intorno  al  corc,c  le  rcllanti  parti  celiano 
lenza  fangue,  come  nelle  foglienti  ifpcricnzc  fi  vedrà  più  chiaro,  cioè. 

Q>me  Poche , anitre , fagiani , pernici  , & altri  uccelli  divenghino 
tenerijfime . 

Lo  faremo  agevolmente, fc  le  daremo  in  preda  de  falconi,  òdi  altri  uccelli  rapa-_ 
ci;  perche  mentre  combattono, c fi  difendono  cercano  fuggire  fi  trattengono  l’ot- 
to l’unghicdc  l’parvicri.fono  trafitte  davarij  colpi,  onde  cosi  divengono  tene- 
ri, che  liacofamaravigliofa  àdirfi,ondc  quando  vogliamo  mangiar  degli  uccel- 
li nodriti  in  cafa.  Le  diamo  in  preda  àfparvicri,  c così  uccifi  da  quelli,  fono  al 
cuocere  teneri  filmi . Cosìanchora 

Che  le  carni  de  bovi  divenghino  tenere. 

Perche  i bovi  vecchi  l’han  dure,  cfccchc,  c difficili  à digerirli,  i macellari  le  dan- 

Ggg  no 
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noin  preda  dcc.inìdc  cacciatori,!  quali,  difcndcndofida  loro  per  qualche  hora, 
all’ultimo  fovr.iprcfi  da  una  moltitudine  di  cani,  fquarciate  l’orccchic,é  difeuù- 
jati  da’loro  morii  cadono  morti , così  portati  al  macello,  e fatti  in  pezzi, lecarni 
fi  trovano  più  tenere  affai  delibino.  Combattendo  à tutta  furia  con  gii  orli,  & 
alcuna  volta  vinti,  fé  avanza  alcuna  cola  del  corpo  e così  tenera,  che  mangiàdo- 
la  lì  liqucfacci  nella  bocca.  Faremo  il  medefimo  effetto,  fé  trattcnercmo  alcun- 
animale  alla  morte,  anziquanto  più,  divcranno  più  tcneti.  Pctcioche 
tsfecioche  le  galline  fi  faccine  più  tenere 

Le  buttamogiù  da  alte  torri,  come  fono  le  galline  d’india,  & i pavoni , i quali 
non  potcndofifoftcner  ful’aliperilgranpefodel  corpo,  inquelchiaro  periglio 
della  morte,  con  fommo  sforzo,  e fatica  muovono  l’ali,  accioche  non  percuotano 
in  terra  con  tanta  violenza,  cosìuccifcin  quel  perigliodivengonoaflai  tenere. 
Oltrcàciò  le  colombcvccchie,edurc,lequali à cal'ofon  cadute  ne  gli  alti  poz- 
zi, per  haver  faticato  gran  pezza  per  foflencrfc  l'otto  l’ali  pcrnon  fommcrgerfwpct 
la  fatica  ulatancl  pericolo  della  morte,  divengono  tenere  più  che  polla  imagi- 
narli.  Da  quello  cafo  noi  imparando,  quando  hòdclìderato  haver  le  colombe 
tencrilfimc,  l’hò  buttate  nel  pozzo.  Quello  medefmo fccrcto  ci  infegna Hotatio 
nc’fcrmoni 

Come  il  gallo  diventi  tener» 

Quando  un  tuo  amico  verrà  improvifo  à cena  tcco,  nc  potrai  far  al- 
tamente^ . 

S'un  ferajìiero  ti  verrà  la  fera 
Si  cenar  tcco,  accioche  la  gallina  , 

Perla  durerà  non  dia  troppo  gufi» 
siila  gola , tn  alChorC  immergerai 
' Ter  far  la  frolla  nel  falerno  mijlo. 

Noi  molte  volte  havemo  attaccata  la  gailina  d’india  per  le  narici  alla  fella  de’ 
cavalli  per  camino,  c quella  cosi  per  ecccffivo  dolore  come  per  la  tema  della-, 
morte movcndoiì , &ajutandolicontinuamentc,alfin  delviaggio  l’habbiamo 
ritrovata  morta,  c icncrilTima. 

Cerne  le  carni  diventino  tenere  per  occulta  proprietà.  ' 

Cap.  II. 

SOno  alcune  cofc  che  fanno  le  carni  tenere  per  occulta  proprietà  : onde  qui 
racconteremo  due  prodigiolì  miracoli  di  natura  i uno  che  quei  che  fono 
flati  fofpcfi  al  fico 

Galli  faccino  It  carni  tenere 

E tanto  tenere, che  fìa  cofa  maravigliofa  à dirli  » un’altro  che  Ila  un  gallo  per 
quanto  fi  voglia  icr*«c  , rigato  aduna  fico  divenghi  manfueto , & immo- 
bile. Le  vittime  de  galli, che  (Ietterò  attaccati  al  fico,  fiubito  divengono  tenere, 
e frolli,  la  cagione  la  dice  Plutarco  nel  convito.  Mangiando  noi, il  cuoco  di  Ari- 

ftionc 
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Mone  ci  portò  un  gallo,  che  fùfacrificatoadHcrcole,  chefù  tanto  tenero  , e_» 
frolle,  e cotto  così  in  un  fubito;  dille  Ariflone,  che  quella  tenerezza,  era  cagiona- 
ta dal  fico,  contrattando  che  tutte  le  carni  per  dure  che  fuffero,effcndo  fiate  ap- 
pefe  al  fico, di  vcniflcro  teneriflìmc,chc  il  fico  trafpiri  un  halito  forzato, e gagliar- 
do, la  villa  ne  puòfarteftimonio,  nefà  anchor  teftimonianza  quello,  che  vol- 
garmente fi  dice  dc’tori,  che  per  feroci  che  fieno,  e fegati  àqueft’ arbore  fi  Inficia- 
no toccare  còla  mano, e fiottoporre  al  giogo, c Inficiano  quei  fipiriti  feroci,  e quell* 
animo  gagliardo, tanta  forza  hà  quella  agrezza  del  fiato  del  fico, che  lo  ammanfi- 
fcc,ancorchefi  adiri.efuriofo combatta;  Perciochcnoi  veggiamo  l’arbore della», 
fico  effer  pregno  di  latte  più  di  tutti  irefianti,  così  il  legno,  il  ramo,  e’1  frutto  cf- 
ferne  picn  illìmo, laonde  bruggiandofi,  il  fumo  chen’clce  fuori,  è affai  mordace, 
e piccantcSc  illiflivio  cheli  ta della  cenere dc’rami  fuoi  bruggiati netta , c pur- 
ga^ facendo  lafico.rza  della  fico  il  latte,  che  ne  viep  fuori  ferve  à congelare  il  lat- 
te, e quello  vogliono  per  la  forza  del  caldo,  che  avvenga,  che  ponendovi  il  fuo- 
co,lì  coagoli  il  latte, il  qualliquefaccil’acquofo, cconcreto  humore,  e però  il 
fico  clàla  uno  fpir;to  caldo,  agro, e digerente, onde  dificcca  le  carni  degli  uccelli, 
eie  concoce,  talché  di  venghino  teneri.  Nel  medefmo  modo 
Che  la  carne  di  line  intenerifea 

Habbiamo  fatto . Se  porrai  nella  pignata , che  bolle  i rami  di  fico , do- 
ve fi  cuocono  le  carni  di  bue,  con  gran  rilparmio  di  legne  fi  cuocono, 
dice  Plinio,  la  cui  ragione  l’ habbiamo  già  detta  dall’antipatia.  Alludo- 
no à quello  gli  Egittij,  che  volendo  deiignare  un  huomo  cafligaro  dall* 
ultima  calamità,  pingono  un  toro  attaccato  al  fico , perche  effendo  feroce  , fe  lo 
legherai  ad  un  fico  , fubito  divienmanfucto.  Se  vogliamo 
Che  i legumi  fieno  cocevoli 

Perche  habbiamo  conofciuta  una  grande  antipatia  fra  l’orobanche  nei  le- 
gumi, che  naficendo  fra  quelli  le  (frangola,  e fuffoca  , dagli  altri  detta-» 
herba  dal  Leone,  perche  il  Leone  (frangola  con  grande  impictà  le  capre, 
c le  pecore,  così  (frangola  l’orobanche  i legumi,  c però  quella  herba  po- 
lla nella  pignata  con  i legumi,  farà,  che  fieno  cocevoli,  da  duri,  e crudi  che  bif- 
ferò. Oprano  agevolmente 

Che  fi  cHoca.no  le  vivande 

Tutte  le  fipecic  delapati,cosìanchora  le  carni,  per  aride,  efiecche,  che  fuffero,e 
divengono  tenere  , e divengono  atte  àmangiarfe  , c però  gli  antichi  mangia- 
vano di  quelli  continuamente;  perche  fanello  flomaco,  che  i cibi  fidiggcrifica- 
noanchora  più  facilmente, erimollificonoanchora  ileorpo.  Laradice  dcllaor- 
tica  felvaggia  cotta  con  la  carne  l’intenerifce,  come  dice  Plinio. 
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Come  in  tli ri  modi  la  carne  pofsa  intenerir/! . 

Cap.  III. 

CI  fono  altri  modi  anchora  di  far  divenirla  carne  tenera.  Prima  Ce  dopò  che 
havrai  uccifi  gli  animalidi  porrai  à leccar  al  difeoperto,  {libito  divengono 
teneri,  cioè  che  cominciano  à putrefarli;  ma  non  bifogna  {larvi  tanto  che  da_> 
vero  fi  putrcfaccino;  onde  bifogna  là  pere  la  lor  qualità,  cioè  qual  più,  c meno  fi 
ferva  ; onde  à noi  feran  pereflfempio 

I pavoni , pernici,  e faggi  ani  come  t'intenerifcano. 

Il  pavone  uccifo,  per  autorità  d’Ifach,d’ellate  due  giorni, ma  d’inverno  trefi  có- 
ferva,  acciochc  la  durezza  della  carne  li  abbatti . Haliabbatc  le  lalciaappcfipcr 
tre  giorni  attaccandole  à i piedi  alcune  pietre.  Savanarola  le  lafcia  perfei  gior- 
ni fofpcfi  : ma  lènza  pefo,  e molliche  non  lì  debbano  mangiar  fubito  le  pernici 
uecife,  c Simon  Seti  al  fecondo  , ò terzo  giorno  mangiarli,  acciochc  perdano 
quel  duro.  I faggiani  d’eftate  due  giorni , d’inverno  tre  appetì  doppo  {'cannati 
li  denno  ferbare  prima , che  fi  cuocano  per  mangiarli,  da  Arnaldo,  e per  noiu 
edere  più  lunghi  il  mcdclimo  lì  debba  intender  de  gli  altri.  11  medefim» 
farà 

Che  gli  uccelli  s'intcncrijcan» 

Se  dopò  havergli  uccifi,  la  rotteli  porrai  ài  raggi  della  Luna,  che  cosi  divengo- 
no più  facili  à cuocerli;  perche  la  Luna  molto  giova  alla  tenerezza  delle  carni, 
che  non  c altro  che  una  certa  putrefattione.  E di  qua  viene, che  i legni  tagliati» 
lume  di  Luna  fi  putrefanno  più  rollo,  & i frutti  li  maturano  più  volentieri,  co- 
me impara  Dafni  medico  appreflo  Ateneo. 

Come  divengono  teneri  gti  animali  coperti  di  crufte . 

Gap.  VI. 

PRimn  che  lafciamo  di  parlare  come  lì  faccinole  carni  tenere , non  farà  cofa-i 
fiordi  propofito  inlcgnar  come  fi  faccino  i granchi  teneri,  òdi  altro  modo, 
che  habbiamo  già  detto  prima.  Come  fi  debbano 
Far  i granchi  con  la  crufta  tenera 

In  Roma  cosi  li  fanno,  & è una  dolce,  e molto  grata  vivanda  per  le  tavole  di  gran 
fignori,  parlo  di  quei  granchùchc  nafeono  nell’acque  dolci;pcrchc  in  Vincggia 
n’habbiamo  mangiato  di  quei, che  nafeono  da  per  loro  in  mare  con  la  crufta  te- 
nera, chiamati  volgarmente  mollcchc:  non  così  dolci,  cfiporiti  come  quei  che 
li  fanno  in  Roma,  chcallc  volte  vendonoun  foloungiulio.  L’artificio  è quello. 
Kel  mele  di  Giugno, Luglio,  Agollo,  cScttcbrc  Cogliono  i granchi  mutarla  cru- 
fla,  buttar  via  la  vecchiezza,  in  quel  tepo  i pelcatori  vanno  alle  ripedi  fiumi  ri- 
cercando dove  veggono  le  loro  caverne,  c bufi  mezzi  otturati, cosi  conofconogià 
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elTer  venuto  il  tempo  di  mutar  la  corteccia;  perche  quanto  più  la  icona  fi  và  inte- 
nerendo , tanto  più  altamente  cuoprono  i loro  bufi , la  tenerezza  comincia  da  * 
piedi, &à  poco  à poco  occupa  tutto  ilcorpo,  le  rubbano,  e portano  à cafa,  & à 
ciafcuno  danno  una  pignattina  per  cafa,e  vi  pongonodcntro  tanta  acqua,  eh* 
gionga  alla  metà  del  corpo , elaicianocosìper  otto  , ò dieci  giorni,  mutando 
l’acqua  per  ogni  giorno,  eia  corteccia  fi  radi  paffo  in  pa  fio  facendo  tenera.,, 
quando  farà  tutto  remoli  ito,  cdivientrafparentecomecriftallo,  rifriggono  cqj 
b miro, e collatte, efi  pongono  à tavola.  Nel  medefino modo, che 
La  taf  uffa  divenghi  lenirà 

Faremo , perche  anche  elle  mutano  la  feorza  come  i granchi,  fecédofi  nel  medefi. 
mo  modo,  il  che  è fiato  fatto  dalla  natura  con  gran  prudenza;  perche  la  cmfta  fa- 
cendoli ogni  hora  più  denfa,  divengono  più  pigri  almo  verG;ondc  quegli  efere- 
menti , che  andaranno  prima  alla  feorza,  vengono  alla  feconda,&  andando  tut- 
tavia crcfccndo,  fi  rompi  quella  di  fopra , efene  cade. 

Che  gli  animali  divenghino  più  faporiti , e più  grafi- 
Cap.  V. 

QEguitiamo  come  gli  animali  portano  diventar  più  graffi, e più  faporiti  0 por- 
J tarli  poia’convitantigiocòdi, d’intorno  alla  qual  cofa  gli  Antichi  nefur  pi- 
gri,ne  mai  accorti,  laonde  fene  trovano  molti  modi  così  apprettò  i cuochi, come 
appretto  i fcrittorideiragricolrura.  Sgraffiargli  animali  ritrovarne»  i giottoni» 
acciò  più  latitamétc,e  delicatamente  fe  inàgiaflcro,epero  detti  da  gli  antichi  ai- 
tili, che  con  alto  ingraflamento  fuflèro  allevati,  c nodriti.  Si  chiamavan  aviaria 
quei  luoghi,  dove  quefli  uccelli  rinchiufi,  e feparati  s’ingraflavano.M.  Lelio 
Strabonc  fu  il  primo  inflitutore,&  aggiunfe  à quelli  gli  ingrartatori^he  havefle- 
rocuradiqnelli,lafciandoanchorfcrìtto,chccibofidòveflcdar  ad  ogni  animai 
per  ingraziarlo.  Qucfto  ingraflamento  fifa  più  comodamente  d’inverno,  ch*_» 
d’Eftate;  perche  in  quel  tempo  dell’anno  gli  uccelli  fono  migliori, e fono  difec- 
cati  per  il  partorire  i polli , feran  meglio  i mafehi , che  le  fonine,  c quelli,  che  nó 
hanno  anchor»  cominciato  à calcare,  ò far  ova,c  già  fini  rarefiate,  quando  an- 
•hor  pende  l’uva  agrefta  dalle  viti,  fono  megliori . Infegniamodunqne 
fame  t'ingr  affino  le  galline,  CT altri  uccelli 
Cerchifl  unluogo  caldo, & ofcuro,ccrafcunadi  lot®  fichiudaìn  unofpatio,chc 
appena  vi  fi  pollino  rivoltare,  6c  habbino  due  bufi,  per  l’uno  de  quali  cavino- 
fùorila  tefla,  per  l’altro  la  codariccioche  portano  porli  il  cibo,  c digcflo  mandar- 
lo fuori , faccifi  fi  letto  fotto  di  fieno  molle,  che  dormendo  nel  duro  non  portone* 
ingraflàre,  difpiumiii  tutre  il  capo,  le  gaml>e,e  fotto  Tali,  acciochcnócteino  pi- 
docchi mqutfti  luoghi,c  che  lo  ftcrconon  vifaccr  ateuna  ulcera-  Il  cibo  faranno 
bocconi  difarina d’orgio, impattata  c6 acqua, nclprincipioà  poco, à poco,poz 
darfenc  tanto  ,quantobaftino  digerirlo*  nc  fc  gli  dove  dar  il  nuovo  cibo,  le* 
non  tentatola  gola  fc  harrà  già  digerito  il  paflàto,  cerne  farà  ben  pafeiuta^fi  la- 
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fei  un  poco  libera;  ma  non  molto,  accioche  fe  alcuna  cofa  nel  corpo  le  dà  fafti- 
dio  col  becco  fc  lo  coglia  II  tempo  d’ingraffare  non  far  che  gionghi  la  quinta, ò 
vigefìma  Luna.  Le  colombe  Iterili , & i polli  lotto  le  madri  ingrafiano  più  age- 
volmente Tele  torrai  alcune  penne,  e le  l'pezzerai  kgambe , che  non  vadino  ca- 
lcinando; ma  Itian  fermi  al  fuo  luogo, eda  di  più  copiofo  cibo  alle  madri,  che 
pollino  nodrirloro,  c’fuoi  polii . Le  tortori  s’mgrallino  d’Eflate,non  bifogna-. 
altro  fe  nonbuttarfcli  il  cibodinanzi,  eprincipalmenteil  miglio;  perche  fi  com- 
piacciono molto  di  quello  lcme,ele  torrai  Tinvcrno,  4.  foli  meli  fi  conce  deno  à 
quelle  ingraffamento,  nò  fc  le  da  altro  il  giorno,  che  cibarle  tre  volte  difarinata, 
e di  farina  dandofcle  in  gràd’abbódàza  il  bcre;tna  in  quelli  due  meli, noti  bifogna 
darlelibertà  che  vadino  vagando,  & i polli  quando  lene  affai  piccini  in  quaiàta 
giorni  divengono  ecccllentiflìrri.  L’anirres’ingraffanod’ogni  qualità  di  cibo; 
ma  principalmente  di  frumento,  di  triglie,  & owo  , c di  Iquille  aquatiche,  lo- 
cultc,4c  animali  palultri.  Da  Cohimclla  i faggiani , le  pernici,  c francolini, ò gal- 
line d’india  s’ingrallkn  oliando  ripchiufe,  lidie  il  primo  giorno  fieno  cibate, nel 
fecondo  molta  acqua,  ò fc  le  dia  vino  gagliardo:  il  cibo  fia  farina  di  orzo  cruda-, 
impallata  có  acqua, porgédocclo  à poco  à poco, poi  fava  fida  macinata,farinata, 
e miglio  intiero,  ilfemc  di  lino  cotto,efecco,  mcfcolatocon  farina  di  orzo  cru- 
do;à  quelle  cofe potrai  giongcreolio,c fardi  quello  bocconi , e darle  in  cibo,  che 
fi  fatollino  di  quelli,  & ingranino , al  più  in  icffanta  giorni.  Segue,  che 
infegniamo 

Centi  in  graffino  ali  animali  di  quattro  piedi 
Il  porco  più  d i tutti  potrà  ingrafiarfi,  perche  ingraffa  in  feffanta  giornijma  qnsn- 
‘ dofiaafli  mato  in  tre,  come  i rollanti  animali.  Suo  cibo  è l’orzo,  miglio, ghian- 
da, fico,  pero, cedriteli,  e ripofojcolmovcrfi  mai  ingralfa.  Oltre  à ciò  i porci  di- 
vengono più  gralfi,rivoltandofi  nel  luto.  Gl*  Ingiallano  principalmcnteli  fichi, 
il  ccce , c godono  di  mutar  cibo.  Varrone.  II  porco  s’irgrafla  con  la  fava,  orzo, 
c de  rellanti  generi  di  grano,  le  quali  cofc  non  fole  ingrafiano;  ma  danno  giocó- 
do  faporc  alle  carni.  Ingrafiano  le  pecore,  l’oliva  lclvaggia,afaca,  paglia, dchcr-  „ 
ba,  le  quali  cofe  farannodi  ruaggior  efficacia  fc  faranno  afpcrfe  di  fale;  ma  affai 
meglio  farà,  faticandole  per  tre  giorni  ;c  lenza  cibo,  come  vuole  Arillotelc.  Le 
Live,  le  filique  le  Icn  cibo  gioccndilfimo,  & in  fallidio  venendole  porrai  rime- 
diare col/alc,  il  quale,  ò per  condimento  del  cibo  nell’cfiate  fi  porle  ne’canalidi 
legno,  le  leccano,  e ca  quel  faporc  le  vicn  voglia  di  bere, c di  pafcerc,  come  vuol 
Col  omelia.  1 bovi  irgraffanoconlcbir.de,  herba,  orzo,  fava  pclla,ccon  l’iftefla 
herba  della  fava.  Cltrc  à ciò  con  l’orzo,  òinticro,  ò pefio,c  feparato  dalla  «rea- 
gita, cosi  di  cofc  dolci,  come  fichi  fccchi,vino,  fiondi  di  olivo, e lavandolo  ccil. 
acqua  calda,  cerne  vuol  Ariftotde.  Noi  in  Surrcnto  le nodriamo  nelle  calcian- 
dole in  cibo  quello  che  à noi  avanza  dalle  tavole, ovcroà  due  madri  daremo  un_. 
folo  vitello,  così  nedriti  da  larteafiai  ccpiolc,  appena  pcrlaloro  graffezZa  pofi- 
fono  ca  minare  . Noi  nelle  rrargiatojc  le  laflrirrmodi  pietre  di  fale,  che  leccan- 
dole habbino  più  voglia  di  bere,  e così  le  facciamo  d’una  gramezza,  c tenerezza-, 
maivilla. 
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Come  le  carni  de  gli  animali  divenghino  più  dolci . 

Cap.  FI. 

H Or  con  alcun!  cibi,  & artifici  non  folo  faremo  gradì  le  parti:  ma  gli  intieri 
animali , eli  faremo  parimente,  e più  dolci,  e più  teneri  anchora.  Eprimo 
Come  fi  può  ingranare  il  fegato  dell ’ oche 

Dice  Plinio.  Quelli  che  léppcro  piùdinoi,e  che  conobbero  il  fegato  dell’ oche 
efierboniffimo,  il  quale  dandofeìc molto  bene  à mangiare crefce  in  meraviglio- 
fa  gran  dezza, e cavato  fuori  con  latte  melato  crefce  anchor  nfTai.  Nc  fenza  cagio- 
ne li  fuol  ricercare,  chi  fù  colui,  che  fu  il  primo  ad  inventar  tanto  bene.  Scipione 
Metello  huomo  confidare,  overo  Mar.  Serto  Cavalicr  Romano,  che  fù  in  quel  tò- 
po. Il  modo  di  farli  l’inlegna  Palladio.  Dopo  che  c flato  ingraffato  trenta  gior- 
ni, feti  piace,  che  il  fégato  fe  le  facci  tenero, dagli  da  mangiar  fichi  fecchi  pefti‘ 
porte  à molle  nell’acqua,  facendone  piccioli  bocconi,  e per  venti  giorni  continui 
ne  darai  all’ochc.  Dicono  cosi  i Quintili j.  Quando  fono crefciuti,  farci  in  pez- 
zetti li  fichi  lecchi,  dilacerandoli  nell’acqua,  dagli  à bere  per  fpatio  di  venti 
giorni  . Alcuni  per  farle  far  gran  fegato  , e per  far  anchor  l’oca  affai  graffa, 
così  fanno.  Havendole  prima  rinchiufe,  le  danno  in  cibo  grano  bagnato,  over 
orzo  nel  modomedefmo;  perche  il  grano  (ubi  to  ingrafià,e  l’orzo  fa  la  carne  bian- 
ca. Diafele  in  cibo  le  cofe  già  dette,  ò ad  uno  ad  uno,  òà  due  per  venti  giovnì 
dandole  due  volte  il  giorno  à mangiare  di  quelli  bocconi,  fi  che  ne’primi  cinque 
giorni  fe  li  diano  fette  bocconi,  c così  principiando  fi  vada  crefcendo  il  numero' 
infino  à venticinque  giorni,  che  in  tutto  fieno  trenta  giorni,  iqual  paSati,che 
faranno,  buglierai  le  malve,  & in  quel  decorro  anchor,caldo  Icdarai  grano  ba- 
gnato, c ciò  farai  per  quattro  giorni,  e nc’medefimi  giorni  gli  darai  acqua  mela- 
ta, permutandola  tre  volte  il  giorno,  non  fervendoti  della  medefima,  e così  ne’ 
feguenti  giorni  infinoà  fc  Canta,  fervendoti  col  predetto  fermento  di  fichi  fec- 
chi pelli  perlorcibo,  così  dopò  feflanta  giorni  ti  potrai  fervine  così  dell’oca^» 
del  fuo  fegato  grado,  e bianco,  il  qual  tolto  dal  corpo,  e porto  in  un  grano  vale* 
nelqualeiia  acuita  calda,  la  quale  muteraiuna,&  un’altra  voi  a.  Ma  fono  mi- 
gliori così  i corpi,  come  i fegati  delle  feinine.  Ma  fieno  l’ochernon  di  un’anuo; 
itu  di  due  infino  à quattro.  Horatio  fa  mentione  di  quelli  ne’fermoni 
fuoi 

Il  fegato  pafeiuto  delti  fichi 
Graffi  dell' oche  bianche. 

EGiovcnale  nella  Satira  quinta. 

Ct  un  fegato  grande  già  dt II' oche 
Pafciute  in  cafa. 

Martialc-,  • 

Mira  il  fegato  gonfio , che  è più  grande 
Deir ifieffa  oca , mi  dimanderai 

Dove  mai  crebbe  queftoì  Scrive 
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Scrive  Ateneo,  chequcfto  fùingrandiffimo  prcggio  in  Roma  ; dopo  uccifaJ 
l’oca,  fi  cava  il  fegato,  c ponilo  nell’acqua  fredda,  che  fi  facci  piùfodo,  e dopo 
frigelo  nella  fartaginccol  graffo  di  oca,  c condifci lo  di  aromaci,  e cibo  di  Prcnci- 
pi,  e celebrato  da  molti . Nel  medefimo  modo  fi  può 
Ingranare  il  fegato  del  porco  . 

Plinio.  Si  ufa  cosìdiligenza  al  fegato  del  porco  , cornea  quello  dell’oca  .L’in- 
ventione  fùdi  M.  Apitio,  quando  fono  ingranati  di  fichi  fecchi , c ben  fatolli 
*’uccidono  difubito, dandoli àbereacqua  melata.  Apitio.  Nel  Ficato(  cioè  il 
fegato  di  porco  ingranato  di  fichi  ) fi  pone  l’ongaro,  pepe,  timo,  c liquor  di  Ie- 
guftico,  un  poco  di  vino,  & olio.  Etio  , dice.  Se  alcuno  pafeerà  un’animal  di 
fichi  lecchi,  fia  preferito  il  fegato  di  porco  à tutti . Dicemmo  per  Ariflotcle,  che 
il  porco  principalmente  s’ingrafiadi  fichi  ,e  ceci.  Galeno  dice  lìcerne  ne’  porci 
s’ingralTail  fegatodi  fichi  lecchi  per  delitic,  mentre  fon  vivi,  cosi  nell’ochcfi 
vede,  che  il  cibo  macerato  nel  latte,  accioche  non  foto  il  fegato  fia  fa  poriti  filmo; 
ma  nutrifea  mirabilmente,  e fia  di  buon  cibo  . Ma  fe  vorrai 
Che  le  pecore  Jìano  piti fapor  ite  à mangiare  . 

Le  pecore  fono  folitc  pnfeerfi  di  lafcrpitio , e primo  rcflano  purgate , poi  comin- 
ciano ad  ingraffarfi,c  fanno  loro  carne  maravigliolamcnte  gioconda.  Plinio. 
Onde  il  lafercpcrmolci  anni  più  non  fi  trova  nella  Provincia  di  Cirene;  percho 
quei  Publicani , che  li  danno  i pafcoli,  perche  fanno  cosi  maggior  guadagno 
I’han  confumato  per  i pafcoli  delle  pecore.  Oltrcà  ciò  nell’India,  eprincipal- 
mentein  Drafione  vi  piove  miele  liquido,  il  qual  cadcndofopra  l’herbc,  e nello 
chiome  delle  canne  palufiri , danno  mirabili  pafcoli  alle  pecore  ,&  alle  ca- 
pre , onde  fono  da  pallori  cacciate  in  quei  luoghi , ove  c caduta  piu  ruggiada_ 
dal  Cielo , e così  di  quei  pafcoli , come  da  giocondi  (fimo  cibo  fono  pafeiuti , de  i 
pallori  con  un  lungo  mangiare  li  compenfanoà  vicenda;  perche  premono  dalle 
pecore  foaviffimo  latte;  ne  fanno  come  i Greci , c bifogno  temprarli  col  miele , c 
mefcolarlc.  DaAcliano.  Ma  come  fi  faccino  i 
Polli  bianchi , teneri , e fo.tvijftmi . 

Qualinoi  folctno  apparecchiare  àgli  amici,  lo  diremo  in  altro  modo.  Perduc 
Icttimane  prima  s’inchiudono  in  una  gabbia,  ò in  una  camera  , de  à quelli  dò  in 
cibo  un  piatto  picnodi  molliche  di  pane  bagnate  nel  latte  , de  alcuna  volta  di 
micie  così  pafeiuri  di  quello  cibo,  di  vengono  graffi  come  i bcccafichi  al  tempo 
dc’fichi,  c teneri  tanto , che  fi  liqucfaccino  in  bocca,  e che  avanzeranno  di  làpo- 
reifaggiani, francolini , c lcft.irnc,cquc{to  mi  parchcgli  antichi l’habbino  la- 
puto.  Dice  Plinio  . Effendi)  interdetta  nelle  cene  degli  antichi  la  gallina,  s’in- 
ventòfubito  il  modo  di  tr.ifviar  l’editto,  pafeevanoi  polli  con  i cibi  macerati 
nel  latte, e così  fi  mangiavano  con  più  giocondifiìmo  fapore,c  Columclla:  Quel- 
li, che  vogliono  fare  non  fo'o  gli  uccelli  graffi:  ma  teneri,  fpargono  la  farina  con 
acqua  melata  frefea  ,cdi  quella  gli  pafeono.  Altri  à tre  parti  di  acque  ,ci  me- 
fchiano  una  di  buon  vino,  c bagnandovi  parte  di  grano  ingruff.ito,  l’uccello, Io 
qual  cominciarà  ad  ingraflàrc  alla  prima  Luna,  ncllavigcfima  farà  graffi ffi ma. 

Cerne 
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Como  le  ami  degli  animati  fi  pofsano  fare  amarti  t da 
difprezzarfi . Cip.  VII. 

C Osi  al  contrario  volendo  noi  far  le  carni  amare,  e che  per  l’amarezza  loro 
Piano  deprezzate  , facemo  le  cofe  contrarie  di  quelle  che  habbiam  detto,  à 
volendo  rcfparmiar  la  fatica  ,ftà  afpctcandoquei  tempi , ne’ quali  gli  animali  fi 
pafeono  di  quei  cibi,  per  far  quefto,  laonde  alcune  volte  divengono  le  loro  carni 
velcnofc.  Come  volendo  noi 

Chele  carni  decervi  diventino  velenofe 

Dice  Simcon  Seti,  le  carni  de  cervi,  che  fi  prendono  Teliate  , perche  in  quel  rem- 
pe  fi  pafeono  di  vipere,  e di  ferpenti,  fono  velcnofc , cper  tal  cibo  divengono  fi- 
tibondi,  c quefto  lo  fanno  per  occulta  natura,  che  fc  bevettero  acqua  prima  che 
haveffero  digerito  quel  cibo,morircbbono,epcró  tolerano  la  fece,  c fi  Pentono 
abbrafeiar da  quella.  Dunque  le  carni  di  cervi  prefe in  quei  tempo  dell’anno, fo- 
lio velenofe,  c molto  noccvoli . Si  fa  anchora 
Quando  fono  le  pernici  pc fìnte . 

Cioè  in  quel  tempo, che  mangiano  degli  agli . I popoli  Cirreifprczzano  il  cibo 
delle  pernici  per  quello  che  mangiano  ; perche  guftatigli  agli,  la  lor  carne  non 
fi  può  più  mangiare,  e puzza,  che  è deprezzata  dalTiftcftb  cacciatore.  Cosiart- 
chora 

Le  quaglie  , e forni  fino  difprez.x,ati 

In  quel  tempo  dell’anno,  quando  l’elleboro  c loro  grandinio  cibo:  onde  quando 
le  quaglie  fi  pafeono  di  elleboro,  conducono  quelli  che  ne  mangiano  in  tanto 
pericolo  della  vita  , che  fidiftorcono  ,firimcnano,  come  prefi  da  una  vertigini 
peròc  bifogno  di  bollir  infieme  con  loro  il  miglio . Sono  anchora 
Gli  uccelletti  da  fpregz^erfi quando 

Sono  mature  le  bacoledel  taftb,chcairhora le  penne  gli  divengono  nere,&  à gli 
huomini,i  quali  mangiaranno  di  quelle,  fc  gli  muove  il  corpo,  come  dice  Dio- 
feoridc . L’ova  de  i 

Pejci  barbi  f.  /predano 

Nclmcfedi  Maggio;  perche  fono  pcricolofe,  nè  fono  l’ova  noccvoli  per  loro 
ftcftì , nè  partorilcono  quel  male;  perche  non  fanno  tempre  quclPcfì'ctto,  cheli 
mangiano  con  gran  gufto;  ma  folo  in  quel  tempo  fono  noccvoli;  quando  man- 
giano i fiori  de  filici, che  cadono  nel  fiume,  nclmcdcfimo  modo  fono 
Le  lumache  da  difprez,z.arji 

Quando  danno  attaccate  allefìepe  , à gliarbufcclli  accodate; perche  all’hora.» 
turbano  lo  ftomaco,  e’1  ventre,  c muovono  il  vomito,  fecondo  Diofcoride . Nè  fo- 
lo Piftcftì  animali  pongono  quelli  danni;  ma  gli  loro  cfcrcmcnti,  come  il  latte.*, 
il  miele, e limili.  Cosi 

Il  latte  è da  fuggìrf,  quando 

le  capre  fi  pafeono,  eie  pecorelle  de’vcrdi  pafcln  ; perche  rimoUifcono  il  ventre; 

llh  h ma. 
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ma  illattedicaprealTai  mcno;percbe  quelli  animali  fi  pafeono  di  cibi  aftringen- 
ti.comc rovere, lentifco,£rondi  d’olive»  e. terebinto.  Ma  in  quei  luoghi,  ove  le_* 
pecore  mangiano  elleboro, clematide,  c mercuriale  ogni  latte  all’hora  fubvertc_« 
il  ventre,  e lo  ftomaco,  come  habbiamo  detto  eficre  accaduto  nc’mon  ti  Giuftini; 
perche  quelle  capre,  che  fi  pafeono  delle  fiondi  delPclleboro,chc  prima  cleono, 
le  vomitano, & il  lorolarte  bevuto  muove  naufca,e  coininovc  lo  Itomacoi  vo- 
mitare . Da  Diofcoridc.  Ritrovali  anchora  il 
fedele  velenofo . 

Come  quello  che  nafee  in  Sardegna;  perche  ivi  Papi  fi  pafeono  dcll’afientio  . In., 
Heraclia  di  Ponto  in  certi  tempi  dell’anno  fi  fa  un  miele  di  certe  particolari  doti 
di  fiori,  del  quale  chi  ne  mangia  , vicn  fuori  di  Pentimenti , e tutti  vanno  in  l'u- 
dore. Da  Diofcoride.  Nafcono  anchora 
Fave  pHZsZjolenti . 

Quandonon  paiono  nè  fiori , nè  herbe,  chelegalline  all’hora  fi  pafeono  di  11  ec- 
co, e cosi  gl’altri  uccelli  che  partorifconoove;maalPhora  faranno  l’uovapìù  fa- 
por  ite,  che  mai  : quando  mangiano  cofe  grafie,  frumento,  miglio,  e panico  ; ma 
quando  mangiano  afientio  le  fanno  un  paco  amarette. 

Come  fi pub  f*re  uri  animale  arroftito  , buglito , e fritte  in  un 
medtfimo  tempo , Cap.  Fili. 

Già  habbiamo  datofodisfattioncalpalato;refta  come  polliamo  dar  recreatio- 
nc  à convitati  con  qualche  piacere,  cioè 

Come fi  facci  vn  porco,  bullito,  & arroftito  in  vn  tempo . 

Atheneo  nel  libro  nono  delle  cene  dc’làpiéri  fà  métione  di  quello  porco  dicendo. 
Ci  fù  portato  un  porco  ,che  la  metà  era  diligentemente  arroftito,  l’altra  metà 
boglito,  come  in  acqua  dolcemente, <Sc  apparecchiato  conmeravigliofa  arte  dal 
cuoco,  che  non  fi  vedeva  da  che  parte  fulìe  flato  ammazzato;  perche  era  fiato  feri- 
to di  picciola  ferita  fottola  fpalla  è toltole  tutto  il  sàgue,  davate  tutte  l’inteiiine 
diligentemente  colvino,  c poi attaccto peri  piedi  di  nuovo  bagnatodi  vinoffi 
boglito  con  molto  pepe, e la  metta  del  porco  ripiena  di  farina,  vino,  & orzo  impa- 
liate,e pollo  in  forno  fopra  una  tavoletta  di  rame , e curò , cheli  arroftifie  con  tal 
temperamento, che  nè  fi  abbrufeiafle,  nè  fi  levalTc,  che  fufl'e  crudo, che  come  la 
pelle  cominciava  ad  apparire  arficcia,  fece  congettura, che  il  reftante  filile  ben-, 
cotto,  e toltone  la  farinaio  pofeà  tavola.  Nel  medefimo  modo  fi  fà 
Il  capo»  atro  fi  ito,  e buglito. 

Porremo  un  capone  ben  pelato, e netto  delle  fue  intdline  in  un  piatto  di  argen- 
to, ciò  riempiremo  infino  alla  metà  di  brodo , e lo  ponemo  in  un  forno;  perche 
la  parte  di  fopra  farà  arroftita  dai  calor  del  fumo  , quella  parte  di  folto  del  bro- 
do buglicnte  farà buglita,  nè  farà  mendilettofaà  vedere. 

Fna  murena  in  un  tempo  fritta,  boglita,  & arroftita. 

Prima  cheli  porrà  àcoccre  la  murena,  li  tomi  le  fpinc  ,chc fia  menfaftidiofa  al 
• man- 
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mangiare,' nettando  tutte  le  carni  impedite  dalle  fpine  , il  che  avverrà  haycndo 
in  mano  due  baftoncini  (fingendovi  ella  nel  mezzo,  pulendo  , e rompendoli  il 
dotto,  epoitoltonela  tetta, eia  coda, dove  faran  ridotte  tutte  le  fpine, e butta- 
te via  gli  inteftini,  ficcala  nello  fpiedo,  e quelle  parti  che  vuoi  che  liano  fritte  e 
boglite,  avvolgile  intorno  due,ò  tre  volte  con  fafcictte  ditela  di  lino  ponen- 
do prima  fopra  la  murena  pepe  in  quella  parte,  che  vuoi  fri  tra,  & in  quella  bu- 
glita  pctrofino,  zaffarano,  menta,  finocchio  , e patti  petti,  c Tempre  tenendola 
bagnata  con  acqua  ,e  l'ale,  ò brodo,  eia  parte  fritta  con  olio  , e falla  rivoltare 
d’intorno  al  fuoco , c con  un  fafcictro  di  origano  và  Tempre  humettando  quel- 
le parti , c come  la  parte  cruda  (ara  arrottita  , toglila  dal  fuoco,  & havraiuna  ec- 
cellcntillima  vivanda  . Ponila  innanzi  à i convitati . 


Del  vario  apparecchio  de' polli  . Cap.  I X. 

AGgiungeremo  qui  varii  apparecchi  dc’polli , i quali  non  faranno  di  poco 
piacere  a’ convitati . Come 

Un  pavone  cotto,che  paja  vivo . 

Si  ammazza  il  pavone , ficcandole  una  penna  delle  Tue  nel  cervello  , ò fi  fcanni, 
come  fi  Togliono  i capretti,  che  n’efca  via  fuori  il  Tangue , e dalla  gola  infino  alla 
coda  fi  dilpiuma  leggiermente  ,edifcuojata  con  tutte  le  penne  da  tutto  il  corpo 
fi  tira  Tovta  la  tetta,  e così  tagliandolo  rifcrvala  con  i piedi , cosi  ripieno  il  pa- 
vone di  aromati,  e di  herbe  odorifere  l’infilzerai  allo  fpiedo,  c loarroftirai,  ficca- 
togli prima  nel  petto  garofoli , crivoltalo  il  collo  con  una  tela  bianca  vallo  ba- 
gnandeveontinuamente  con  acqua, acciochc  non  fi  difccchi  ,così  cotto  che  farà 
il  pavone  , e tolto  dallo  fpiedo,  lo  coprirai  della  fui  pelle,  e per  farlo  ftar  dritto 
in  piedi , ficcavi  dentro  le  gambe  fili  di  ferro,  c fitti  fovra  una  tavola,  che  non  fi 
veggano  per  tutto  il  corpo  infino  al  capo,  & alla  coda  fono  chi  pongono  can- 
fora in  bocca  , e portandoli  à tavola  vi  accendono  la  fiamma  . 11  medefimo  fi  fà 
de’  faggiani,  oche , caponi , e de’rcftanti  uccelli . L’infcgna  Platina , che  noi 
tra’  noftri  conviti  l’offerviamo  di  continuo.  Ma  farà  più  mirabil  fpcttacolo  , le 
à gli  conviti  farà  polla  à tavola 

Vn’oca  viva,  e cotta. 

Poco  innanzi  i noftri  tempi  nelle  tavole  dc’Rc  di  Aragona  fpefic  volte  compari- 
va l’oca  viva  , e cotta  , come  havemo  intefo  da  molti  vecchi  degnidi  fede , e vo- 
lendone far  noi  efpericnza  per  la  fretta  de’compagni.ce  l’havemo  mangiato  pri- 
ma che  fritte  venuta  alla  perfetta  cottura.  Era  già  viva , eia  erutta  di  fovra  cra_. 
beniflimo  cotta  . Intendi  il  modo  di  farla.  Sia  un’anitra,  ovcro  oca  ,ovcro  alcu- 
no altro  animai  più  vivace;  ma  l’oca  in  quello  avanza  tutte , e falciandovi  il  ca- 
po, & il  collo,  difpiumalo  tutto,  ella  circondato  d’ogni  parte  di  fuoco,  & atte- 
diato, non  troppo  dapreffo  che  non  fiafuffocato  dal  fumo  ,nc  che  fia  cotto  più 
pretto  del  dovere,  nè  tanto  dalungi , che  retti  crudo,  appretto  lui  ponialcune 
pignatine,c  vali  pieni  d’acque  falfe , c melate , poi  ongendolc  tutte  intorno  di 

Hhh  l graffo. 
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graffo,  e di  lardo  per  farlo  più  faporitoà  mangiare  ,c  che  fi  cuoca  piàfacilmetu 
re,  poni  il  fuoco,  non  haver fretta;  comecominciaràad  haverfovcrchio  caldo,  e 
camincrà  intorno  intorno  ,e  fi  vede  circondato  dal  fuoco , cosi  cominciarà  à be- 
re,crinfrcfcaràlevifcere, eie  partidi  dentro,  il  core,  egli  altri  membri.  L’acqua 
rilaffa  il  corpo,  ciò  purga,  e le  netta  l’inteftine , e come  farà  cotto  di  fuori,  fi 
cuocerà  dentro , bagnandole  con  una  fponga  ben  fpeffo  la  tefta  per  rifrefcarc  il 
cervello,  e’1  core,  come  vedrai  che  comincia  ad  imbalordire^  cominciarà  à ca- 
dere, c che  manca I’humido  al  core , toglilo,  e ponilo  innanzi  a’convitati,  che 
{tracciandole  da  fovra  le  ali,c’l  petto,  butterà  (Iridi  , che  farà  più  tolto  mangia- 
to, che  morto.  Ma  dopo  havere  fcritto  quello  l’hò  vilto  far  da  un  cuoco  con  gran- 
diilima  diligenza  . Ficcava  in  mezzo  un  baltoncello  rotondo , dcattaccava  l’oca 
perii  nafo  con  un  fil  di  ferro, c’1  ferro  attaccato  adun’anello,  il  quale  flava  infil- 
zato albaftondimezzo  , che  volendo  fuggirla  violenza  del  fuoco,  correva  fem- 
prc  intorno,  eia  tefta  era  più  remoffa  dal  fuoco:  e facca  rdictto  con  maggior  effi- 
cacia. Se  dcfidcrarai  à tavola  mangiare 

Un  piccione  fetta,*  oJ?e  . 

Cosigli  le  torraijfvcntrcrai  il  piccione,  e ben  lavato  lolafcierai  nell'aceto,  e rì- 
picnodi  herbe  odorate,  & aromatiboglilo  , ò arroftilo  come  ti  piace  ,chelotro» 
verni  fenza  offe.  Anticamente  era  folitone’conviti  porli  àtavola 

Il  porco  Trojano . 

Gli  antichi  architetti  «iella  gola  fabricorno  una  machina  di  porre  à tavola  un  ca« 
raclo,overo  un  bue  cotto, c vari  j generi  di  animali,  e di  quà  hà  ritrovato  il  nome 
il  porco  Trojano  , dandofclctal  nome, che  teneva  rinchiufi  nel  ventre  tante  fpe- 
tiedi  bonilTìmi  animali, come  il  cavallo  Trojano  tenne  huomini  armati . Ma- 
crobio  riferifee  nel  fcfto  libro  de  Saturnali, che  Lincio  ncll’oratione, quando  pcr- 
fuale  la  legge  Fannitadi  moderar  le  fpefe,  haverrinfacciato  il  fuo  fccolo,  che 
portaffero  à tavola  il  porco  Trojano . Per  la  legge  delle  fpefe  era  proh  ibito  il  cal- 
lo del  porco  fclvaggio , & il  porco  Trojano  . S’ucciderà  il  porco  con  una  ferita 
flotto  la  fpalla  ,e  cavato  fuori  copiofamcntc  il  fangue,  le  cavano  fuori  l’inrcfti- 
nc,  con  le  cofc  à loro  attaccate  ,c  dopo  lavato  molto  bene  col  vino  , Se  a laccato 
per  i piedi , di  nuovo  lavato  col  vino  fi  buglierà  con  molto  pepe  dopo  fi  riempirà 
di  così  fatte  dclitic  , cioè  tordi  , bcccanchi , ove,  oftrichc , pettini  marini» 
buttandole  dentro  per  la  bocca,  c tutte  infufe  in  eccellentiflìmo  brodo,  eia  me- 
tà del  porco  di  polenta  fatta  di  farina,  ò di  orzo  ,ammaffata  con  vino  , & olio  fi 
riempie  torto  , poi  fi  poneva  nel  forno  fovra  una  tavoletta  di  rame,  c con  dili- 
genza fi  coccva  con  tal  temperamento,  che  ne  fi  brugiaffe,  nè  fi  togliefle  di  là  cru- 
do,chc  cominciando  la  pelle  à parer  arficcia,  fia  giàcotto,  eli  levava  la  polen- 
ta . Dopo  fi  pigliava  un  piatto  di  argento  di  non  molta  groflezza  folo  indora- 
to, quanto  baftaffeà  capire  il  porco,  & ivi  colcato  fupino  col  ventre  di  fovra, fi  ri- 
trovava picnodi  molte  galantarie.  Tolto  ad  Ateneo  nel  nono  libro  dcllcccne 
de’favij.  Ma 

Irn’ow  che  avanci  di  grande^*.*  un  capo  a' h turno . 

Se  bavrai  voglia  difarc.  Vie  un’artifìcio  , chcnel  fuo  venne  potrà  tener  molte 
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iltreova,nè  Gconofccràdal  naturale.  Prima  fepararai  ia  due  vali di  cinquan- 
ta ova  da  una  parte  i bianchi, dall’altra  i rolli  mei'chiali  leggiermente  , poi  li  po- 
ni in  una  vellica,  c rigandovi  attorno  dagli  una  figura  ritonda  ; poi  la  poniitu 
una  pignata  piena  di  acqua  t>ugliente,e  come  havrai  confiderato  che  i rolli  fon 
cotti , & induriti  toglila , e ponila  in  una  vellica  di  bue  pili  grande , e ponivi 
dentro  li  bianchi,  fa  ai  modo  ,che  il  rollo  redi  nel  mezzo,  e fa  cuocerdi  nuovo, 
c fquarciando  la  vellica  havrai  l’uovo  fenza  feorae  : le  quali  farai  in  quello  mo- 
do , lava  , e netta  bcnillìmo  le  feorze  tolte  , tantole  pilla  Tortilmente , che  quali 
vadi  in  vento  la  polvere,  e lafcia  macerar  in  aceto  forte  , oveio  aceto  diftillat® 
finche  divenghino  molli , che  lafciando  per  unTiora  l’uovo  nell’aceto  diviene 
molle  (talché  lo  potrai  far  entrare  per  una  llrctta  bocca  di  caria  fai  , e come 
l’havrai  pollo,  ponendovi  dentro  dell’  acqua  frefea , tornerà  nella  durezza  di 
prima , che  farà  maravigliare  ) così  quando  quelle  feorze  havran  prefo  forma  di 
unguento , con  un  pennello  lofpargcrai  d’intorno  l’uovo  già  fatto,  facendoli 
jjrima  una  coperta  fiottile, poi  facendo  fioccare,  «osi  forai  tato,  che  ne  venghi  al- 
cuna groifotta.  Ma  in  quello  unguéto  ponendovi  un  poco  di  gomma  dragante  » 
poi  col  pennello  facendovi  la  l'corza, verrà  piànaturalc. 

Come  s'apparecchino  le  vivande  in  quei  luoghi, dove  man- 
chino le  commodita  di  cuocerle  . Cap  X. 


ACcadealcunavoltaàcafo,cheglihuonunrfirrtrovinoin  certi  luoghi, che 
gli  manchino  gridrumenti,  che  bifognano  per  apparecchiar  da  cena;  ma 
dove  nó  ci  fa  rà  commodi  tà,  giovi  Pingcgno;pcrò  e dato  ritrovate  qncft  o.Man- 
candovi  il  vafo da frtgcre , faprai 

Come  fi  friggane  ipefei  in  una  carta. 

Ma  ilvafodafrigcredifcmplicecarta  , nel  quale  porrai  olio,  & ipefei  dafiti- 
gerfi,  poi  la  poni  foprai  carbóni  aeccfi,chc  non  vi  fia  fiamma, che  cosiipcdi- 
raiconpiù  prodezza  , e meglio,  ma  fc  vuoi 
("he  il  pelle  fi  cucca  fenati  fuoco . 

Che  ritrovandoci  per  viaggio  ,fi  cuocano  per  la  via  ponghifi  nel  fuoco  un  pezzo 
di  acciajo,ecomeforà  infuocato  ponilo  nel  ventre  di  un  pollo  pclatò,enettato 
del  Pinta  iora,  c cu  opra  fi  bcnillìmo  di  panni , che  non  fva  pori  il  caldo , efebetu. 

{nizzcrà  un  poeo  di  odor  braggiato , farà  buono  pure  à mangiarli . Se  nò  havrai 
irvi , che  rivoltino  k>  fpiedo,e  defiefcri 

0}’ un’uccello  fi facci  arrofio  da  fit fitfio  . 

llfcrai  quello  artificio  r che  Fideflo  uccello  rivolti  Io  fpiedo.  Scrive  Alberto  Ma- 
gno. L’uccello  chiamato  rè  picciolo,  ovcro  rzgulo*,  che  c il  minimo  di  tutti  gli 
uccelli, l’infihcrai  m uno  fpiedo  di  noce  , c ponivi  fiotto  i carboni  accefi  ,ehc  ve- 
drai ,che  fimovcrà  da  fcdriTo,  il  che  avviene  per  la  proprietà  dcllcgno,  e non., 
dall’uccello,  & il  Filofofo  s’ingannò  in  quedocafo;  perche  ponendo  fuoco  Tut- 
to la  verga  di  nocciuola , fi  torce  fiche  par  che  fi  rivolti  da  fe  della  , c quatfivo- 
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gliacarne;  purché  fia  di  poco  pelo,  movendo  lo  fpiedo  intorno  Intorno  C verrà  à 
cuocere  . Si  che  x . 

ZJ mova  fi  cuocano  [etnea  fuoco 

L’  uova  fc  peli  ite  ncllacalccviva.e  poifparfovi  Copra  un  poco  di  acqua.s’rnfiam., 
mala  calce,  c cuoce  l’uova;  perche  s’infoca  talmente,  chea  vauza  quali  il  calorici 
fuoco.  1 Babiloni  hanno  ilmodo  di  cuocerle  fenza  fuoco,  qando  firrovano  ne* 
luoghi  foiitari  j,  che  non  han  modo  di  cuocere  l’uova, pongano  l’uova  crude  nel» 
la  Honda,  eie  voltano  tanto  intorno  velocemente,  che  li  riscaldano. 

• . Se  mancherà  il  [ale 

Nelle  vivande  fpargivi  Copra  il  Cerne  de’Rhoi,  con  fillio,  cdivcranno  Caporióni* 
me.  Da  Plinio.  E le  pur  mancarti:  il  Caie,  e vuoi 
Che  la  carne  fi  confimi  fintea  [ale 

Cuopri  qualfivoglia  carne  frefea  di  miele  j ma  penda  il  vaCc  dove  li  conferva-) 
d’cftatc  non  poco,  d’inverno  aliai  tempo  conferveraili.  Se  vuoi 
Che  la  carne  [alfa  diventi  dolce 

Cuoci  prima  la  carne  nel  latte,  e poi  nell’acqua,  c diverrà  dolce  come  ne  infegna 
Apicio.  In  quello  modo  imparerai 

Come  fi  levino  le  macchie  dalla  tovaglia  di  tavola 
Si  mancherà  il  Sapone  .perche  il  vinorofibcosi  macchiala  tovaglia,  che  appena 
fenza  quello  ne  vanno  via, quando  il  vino  vi  cadcrà,  & imbratterà, buttavi  Covra 
del  Cale,  dcanderan  via  le  macchie.  Si  mancheranno 
L'ajfie  come  fi  fingono 

NicomedeRè  di  Bitinta,  come  fcriveSuida , havendo defidcrio  di  mangiaraffie, 
dicemoin  Napoli  cicinelli,  per  eflcr  lontano  dai  mare  . Apicioqucl  golofo  imi- 
tando la  figura  di  quei  pifcicelli,  cosi  l’ingannò  con  l’imagine  delle  vere  affici.. 
Così  fu  l’apparecchio,  tollc  la  rapa  femina , e la  tagliò  in  pezzetti  piccioli,  le 
quali  cotte  in  olio.  Cale,  c poi  fpargendolcdipepe,lotolfedi  tanto  defidcrio.co- 
meferive  Ateneo  da  Enffoaio  Comico.  Semancarà  fuoco,  già  habbiamo  infc- 
gnatt  varie  Cpccie  di  fuoco.  • , 

Di  far  molte  forti  di  vino . Cap.  X 1. 

Accolliamoci  al  bere;  poiché  a(Tai  habbiamo  ragionato  del  cibo,  & infegna- 
remo  far  varie  fòrti  di  vini , che  fia  Cuave,  odorato,  e come  fiajpcrchc  in  qual 
modo  fi  poflà  fare  fenza  apparecchio  già  i’habbiamo  dichiarato.  Se  vuoi 
Che  il  vino  odori  di  mnfchio 

Torrai  una  ampollina  di  vetro, , e nettandola  benifiimo  la  riempirai  d’acqua  vi- 
te ottima, c ponivi  dentro  un  pocodi  mufehio,  cuopri  la  bocca  con  diligenza-, 
che  non  Cpiri , e ponila  al  loie  di  diate  per  ducfettimanc,  sbattendo  fpelTo  volte 
il  giorno  l’acqua,  e movendola.  Il  cui  ufo  farà  , Ce  in  una  lagena  di  vino  nelpar- 
gerai  una  lagrima,  tutto  quel  vino  odorerà  di  mufehio,  così  della  cannella  , e de 
/ eli  altri aroinati.  Cosi  fifa 
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• lì  vino  biffocr atico  >■ 

Habbi  vino  dolcillìmo,  appreflo  noi  fi  dice  mangiagucrra,  & in  quattro  carrafe 
di  quella,  ponici  due  libre  di  zuccaro  pefto,c  quattro  oncic  di  cannella  ; pepe , e 
granaparadifo  mezza  oncia,  lafcia  cosi  pcrun  giorno, poi  colalo,  e nell’ultimo 
di  quella  punta,  aggiongivi  un  poco  di  muichio,  & il  vino  farà  bonilfimo;  overo 
nel  zuccaro  peftoaggiongcmo  un  poco  di  acqua  vite, nel  qual  fin  cannella, pepe, 
e granaparadifi,  e vi  fi  pongaun  poco  dimuichio,  come  dicemmo, c l’havrai  lat- 
ta ; perche  ne  tiraà  le  la  quinta  cficnza.ìnfegnarenio  come  fi  lacci 
Che  il  vino  aggiacci  nella  c.trrafa 

Perche  la  principal  cofa  che  fi  delia  nc’conviti  è il  ber  freddo,  e principalmente., 
nc’giorni  dcU’cllatc,  infegnaremo,che  in  un  poco  di  tempo  il  vino  non  folo  fi 
raffreddi;  ma  diventi  di  giaccio,  che  non  fi  baffi  à bere  fe  non  fuccbiando,  c ri- 
baldandolo con  l’acqua.  Poni  il  vino  nella  carratFa,  Se  aggiongivi  un  poco  di 
acqua  dentro,  per  far  con  maggior  agevolezza  il£»rto,poi  porrai  la  neve  in  un., 
catino  di  legno,  efpargeravvi  di  fopra  falnitro  pcftogrollamcnte , overo  lolaz- 
zo,  cioè  il  falnitro  da  purgarli,  detto  così  volgarmente,  cosi  moveremo  per  in- 
torno la  carrafa,efi  cominciarà  à congelar  d’intorno.  Quei  che  confervano  l.'L, 
neve  ncll’eftate,  che  duri  aliai,  efia  più  fredda.  Faccifi  prima  l’acqua  fervente  al- 
le caldajc  di  rame, poi  fi  ponga  nelle  tine,efponcndolc  alla  tramontana  di  Gen- 
najo,  perche  soggiaccia  quell’acqua,  edivien  la  neve  affai  più  dura,  e fi  confcr- 
varà  piùlungo  tempo. 

F ar  gli  httomini  imbriachij)  temperati  dal  vino.  Cap.  XII. 

POiche  fiamo  venuti  nel  ragionamento  del  vino,  prima  che  ci  partiamo  da^ 
quello,  infegnaremo  come  polliamo  imbriacare  i noftri  convitati,  l’imbria- 
chezza  ne’conviti  augmenta  il  piacere , e come  polliamo  far,  che  fiano  lìcuri  del- 
lo imbriacarfi  per  accader  fpefle  volte , cheli  provochino  fra  loro  à bere  . Noi 
polliamo  con  quelli  frutti 
Imbriacare 

Cioè  quelli  del  corbezzolo,  e del  loto,  e quando  quelli  fono  divorati  rappref.  n- 
tanouna  vera  imbriachezza  : i dattili  frutti  della  palma  mangiati  in  gran  co- 
pia imbracano,  e fanno  venir  doglia  di  iella:  il  ciclamino,  ò pati  porcino  aggió- 
toal  vino-fa  l’huomo  imbriaco,  cosi  l’ambra,  Se  il  muichio  gionfp  al  vino  ina- 
fpra  l’imbriachezzza.  Le  fporebezze  dcll’orccchie  dclcane  mcfcolate  nel  vino 
imbriacano.come  dice  Alberto.  Ma  Rafe,  da  cui  lo  tolfedice,il  vino  nel  quale 
faranno  polli  in  infulìonc  i ricini,  ò pidocchi  dcll’orccchie  del  cane,  e poi  dan- 
done à bere  ad  alcuno,  s’imbiiaca.  La  fpiuma  di  camclo  bevuta  con  acqua  data 
adun’imbriaco,  lo  fa  parere  indemoniato.  Ballino  quello,  che  nchabbiamo  par- 
lato aiTai  largamente  nella  Fitognomonica.  Al  contrario  poi  diremo. 

A tur  l’imùriachct,z,a 

Perche  il  vino  è veleno  della  cicuta,  c flato  imaginato  da  ingegnofi  che  la  cicu- 
ta 
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tafia  poi  morte  de!  vino.  Quello  par  che  Plinio  voglia  dimottrare.  Sf  fanno  an- 
chora  veleni  pcrbcrc,  alcuni  pigliano  prima  la  cicuta,  chela  morte  li  coftringa 
à bere;  fchavcndo  bevuto  troppo  abondevolmente  il  vino,  i l corpo  ne  fentirà  al- 
ci'na  infermità,  così  quel  bevitore  potrà  rimediarfi.  Catone  iniegna,  nel  princi- 
pio, e nell’ultimo  del  mangiare  mangia  quattro,  ò cinque  cime  di  braflìca  cruda, 
e così  Imorzcrà  Firn  briachezza,  eftinguerà  il  nocevolc  del  vino,c  ti  renderà  fi  co- 
me non  haveflì,  ne  mangiato,  nc  bevuto.  Gli  Egittij  prima  del  mangicre  fe  in- 
giottono  la  braflìca  bollita,  c cosìpreparanfi  nlbcvere.  Molti  per  libcrarfidall’ 
imbriachezza,  mangiano  feme  di  braflìca.  Dice  Timeo  che  iSibariti  prima  chc_, 
bevano,  fi  preparano  col  mangiar  della  braflìca.  Alcflì 
ih  tri  bevefti  afidi:  hor  grave  il  capo 
Ritieni,  fi  convien  per  guarir  queflo 
Quando  digiuno  fei , che  ti  dia  alcun » 

Dt  la  bollita  brajjica. 

Così  Amfi. 

Ne  ci  è rimedio  più  prefio , e più  bello 
eA gli  imbriachi , accadendole  alcuna 
Ofay  che  gli  fia  data,  in  quelf t Piante  . 

Che  la  brafiica  mangi,  e contro  quello  , 

Non  e rimedio  di  maggior  valore 

Alcuni  bevono  in  un  vale  di  ametiflo,qucl  rimedio  inàzi  al  bere, come  dice  Ate- 
neo,acciochc  potettero  bere  più  ficuramcntc.  Se  mai  in  altro  modo  vuoi  repri- 
metela forza  del  vino,  e principalmente  quando  havràun  poco  di  acqua  dentro, 
perche  imbriaca  più  rollo,  che  quclfi,  che  lo  bevono  puro.  L’infcgna  Africano. 
Se  havrai  da  bere  molto,  mangia  prima  tre,  ò quattro  mandole  amare,  le  quali 
difeccano,  c confumano  l’hnmidità,  c perciò  guarifeono  l’imbriachezza.  Narra 
Plutarco  appretto  Drufo  medico, cflervi  chi  mangiando  prima  cinque, ò fei  man- 
dole amare  provocando  altri  à bere,  eflcr  Tempre  reflato  vittoriofo-  li  medefimo 
farai  con  la  farina  della  pomice,  fe  colui,  che  havrà  da  bere,  fe  la  pigli  prima^ma 
aggiunge  Tcofraflofe  non  bevi  poi  beniffimo,  che  vi  farà  gran  periglio,  echc_. 
Eudcmodurùinlino  alle  ventidue  volte,  cpoi  entrato  nel  bagno  non  haver  vo- 
mitato nulla,  & haver  poi  coti  cenato,  come  non  bavette  mai  bevuto  , che  la_ 
terza  lecca  di  diliscare  I’havcalnlvato.  E buttato  in  un  cado  di  mufto  che  bu- 
gile, che  (ubico  dlinguc  quel  fèrvordcl  vino.  Fu  un’altra  medicina  appretto  gli 
antichi  padri  pò  fi  ri , pcrcllingucrc  quelle  imbriachezze,  che  nel  fin  della  cena,  fi 
mangiailcrole  lattuche,  per  clic  re  freddi  Ili  me,  ad  elio  bufiamo  nel  principio  del- 
la cena  permevcrei  l’appetito.  Però  Mattiate 
La  latrata , che  chiudere  foleva 
De  nofiri  avi  la  cena , perche  dunque 
Noi  nel  principio  del  mangiar  Puftamo  ? 

Diofcoridela  chiama  acrcpula;  perche  prohibilcc  l’cmbriachczza  . Il  porro  cac- 
cia l’imbriachezza,  c colui  che  prima  che  mangi,  piglia  il  croco  non  fentirà  la 
fdrza  del  vino.  Sono  anchor  herbe,  c fiori,  che  intrecciati,  de  accomodati  nelle 
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ghirlande,  frenano  la  violenza  del  vino,  come  fono  le  rofe,  le  viole,  de  i corimbi 
dcll’hedcrc.  Il  cenere  del  roftro  della  rondinella  trito,  cmefcolato  con  mirra,  Se 
infufo  nel  vino , che  fi  beve,  fa  ficuro  l’huomo  dall’  imbracarli.  Quella  fu  in  vc- 
tionc  diHoroRc  degli  Allirij,  da  Plinio.  Habbiamo  infegnato,  come  cacciamo 
viaTimbriachczza,  horchcbifogna  far,  che 

Un  eh’  è amico  del  vino  Podij,  & abborrifea 
Molti  fono,  i quali  per  bere  troppo  liberamente  il  vino,  per  non  edere  cofa  piti 
pcricolofa,  cadono  in  molte  infermità,  c finalmente  in  morte;  ma  fe  defidcri  che 
venga  in  odio,  Se  abbonimento, & il  fonte  Cli  torio  fuffe  troppo  lontano, piglia 
3.  Ò4.anguille  vive,efommergilc  nel  vino,  finche  vifirauojano,  poi  da  à ber  di 
quel  vino,  al  bevitor  del  vino,  che  lo  prenderà  in  odio,  e l’odierà  per  fcmprc,ne 
piùncbcverà,òfencbevcrà,modeftamcnte,  & affai  poco.  Altro  modo.  Lnva_, 
una  teftuginc  nel  vino  buono,  e falla  ivi  dimorar  per  alquanto  di  tempo,  c nc  da- 
rai ogni  mattina  à bere  à digiuno  unmezzo  bicchierai  vedrai  una  divina  forza, 
diceMitcpfio.  Lamentandoli  un  certo  appreffo  gli  Re  Indiani,  che  gli  nafeeva- 
noi  figli,  che  come  cominciavano  ber  vino,  tutti  morivano,  al  qual  rifpofe  jar- 
Catèmeglio  affai  per  loro,  che  fe  muojanojpcrchefireftaffcro  vivi,  tutti  divcrreb- 
bono  pazzi , per  effere  tutti  natidifeme  troppo  caldo,  c pcròc  bifognó  chci  no- 
Ari  figli  non  bevino  vinojmanccheglincvenghi  dcfidcriodi  beverne.  Ma  fe_. 
vi  nafccranno  figli  pcrl’awenirc,  è bifogno  avvertire  dove  la  civetta  facci  il  fuo 
nido  , clcovafua  buglicndolc  mediocremente,  dalle  à mangiare  alti  tuoi  bam- 
bini; perche  mangiando  di  quelli , prima  che  beveranno  del  vino  l’odiaranno,  c 
faran  più  modelli^ che  il  lor  naturai  calore  farà  più  téperato.  Da  Filoftrato  nella 
vita  di  Apollonio.  Democrito  fcriffe  che  à torre  il  defidcrio  del  vino , giova  il 
dar  quell’acqua , che  feorre  dalle  vite  potati,  dandola  à bere  all’imbriaco  lenza». 
qhe lene  accorga. 

Come  fi  pofiano  fìcarciare  dalle  tavole  de  Prìncipi  ì ghiotti, 

& i parafiti . Cap.  XII. 

NOn  con  leggiero  artificio  fcacciaremo  dalle  noftre  tavole, e da  quei  de  Prin- 
cipi i ghiottoni,  e parafiti,  ne  farà  di  poco  piacere,  ò fpaffo  à i nofiri  con- 
vitati, fe  faremo  quella  burla  àfimili  forti  di  genti,  c fi  vedràno  da  tutti  così  bur- 
lati . Quando  dunque  fi  vorranno  federeà  tavola 
Che  lavandofile  mani  divtnghino  nere 

Pifferai  in  un  mortajo  galle,  c vitriolo,  e fè  pógano  in  unfètaecioftrettifTìmo,ae- 
cioche  vadi in fottilifiima  polvere, di  quefte ne ftropicciaremo la  tovaglia  da_, 
man  ben  bene , e dopo  la  sbatteremo,  che  fe  ne  cadi , quello  che  non  è attaccato, 
e dopò  la  fregaremo  ben  bene  con  le  mani,  finche  conofeeremo  che  vi  fia  molto 
attaccata  alla  tela,  e quando  poi  havrai  vcdutocheil  parafitohavràle  mani,c  la 
faccia  lavata  per  federfi  à tavola,  dateli  quella  tovaglia,  che  fi  netti,  che  comc_, 
fentirà  l’acqua,  fubito  tingerà  la  faccia,  e le  mani  di  un  colore  negrilfimo  , che... 

Iii  con 
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con  grandiflìma  difficoltà  fi  partirà  lavandofi molte  volte.  Hor  già  lavato,  & 
afeiugato 

Che  i cibi , che  haurà  ingoia  non  li  foffa  inghiottire 
Del  che  diverrà  più  affai  addolorato,  principalmctc  le  i cibi  faranno  un  poco  de* 
licati . Si  ferivo  appreffo  gli  antichi,  che  fe  l’aco  che  haurà  cuciti  le  tele  d’in- 
torno à morti  quando  fi  vanno  à fcpcllirc,farà  ficcata  fotto  la  tavola,  farà  che  i 
convitati  non  poffano  mangiare, c che  più  rollo  glimancarà  la  voglia,  che  l’ac- 
crcfcadel  cibo.  Ma  quello  cfferfalfo,  efupcrllitioi'olo  manifefta  rifperienz^. 
Fiorentino  dice,  che  ilbalilico  c contrario  alle  fcmine,&cfl'ervi  tanta  occulta-, 
difeordia,  che  ponendolo  fotto  lamìncilra,  ch’ella  non  ne  Tappi  nulla,  farà  che 
la  donna  mai  vi  (tenderà  la  mano  per  mangiarne.  Maio  non  poffo  foffrir  così 
ilupenda  bugia;  perche  fra  quello,  eia  donna  ci  e tanta  fraternità.  Se  amicitia-., 
che  non  lolo  lo  feminano,  c piantano  nell’altrchcrbarctti,  ccon  grandiflìma  di- 
ligenza le  coltivano;  ma  l’habbino  in  allìduo,  e quotidiano  ufo  di  mangiarlo,  e 
nelle  mineltrc,  c ncll’infalate.  Ma  noil’habbiamo  così  fcacciàti  con  maggior 
verità  di  quelli.  Torrctcuna  dramma  della  radice  dell’hcrba  chiamata  bella  do- 
na, epefta  leggiermente  la  porrctcin  unacarrafadivino,  elalafciarete  ivi  àri- 
mollirfi  per  dodcci  hore,  òpoco  più , poi  colato  il  vino  la  mattina  ne  daremo  un 
bicchicro  con  qualche  ilcul'a  à colui, à chi  havemo  defignato  la  beffe, e così  fi  trat- 
tenghi  per  tre  hore,  e poi  lo  chiamerai  à tavola,  perche  il  boccone  che  haurà  tol- 
to in  bocca  non  potrà  necon  diligenza, sforzo,  ògrandillima  faticache  facci  in- 
ghiottirlo mai, e ciòfenza  alcuna  lelìone  della  gola,  ò dolore,  òche  lui  fe  ne  pol- 
la accorgere,  che  appena  potrà  mandar  giù  il  vino,  quando  poi  ti  piacerà  , che*, 
mangi,  ò beva,  dateli  un  poco  di  latte,  ovcro  aceto,  e gargarizzato  lo  beva,  e ri- 
tornerà come  fe  non  haveffe  mai  limito  tal  tofa.  Ma  fe  vogliamo. 

Cacciar  i parafiti  dalle  tavole  de' principi 

Facendo  così,  lo  potremo  facilmente,  fpargendo  la  polvere  fottililfima  dell’  ari- 
laro  feccofopra  le  più  delicate  vivande,  come  fuffe  Cannella,  ò pepe,  che  come 
nchavrà  tolto  un  boccone  alla  gola,  bruggicrà  con  tanta  vioU«-«  il  palato,  eia 
gola,  c lo  pungerà,  c ferirà  con  tanta  acre  mordacità, che  il  cuojo  della  lingua,  e 
del  palato,  lì  bruggerà  tuttto,  e con  la  bocca  aperta,  Scufcitain  fuori  rapprefen- 
tarà  à tutti  un  giocondo , c mifcrabil  fpettacolo,  perirli  folo , ne  ceffarà  quel  do- 
lore, prima  che  gargarizzarà  il  latte,  ò butiro.  Oltre  à ciò  fe  le  fronde  della  co- 
locadia  minutamente  tagliate  porrai  nelle  infalate,  quei  che  mangieranno  di 
quelle  gli  infvttarà  il  palato,  eia  gola  d’unlcn  tote  difaliva,non  potrà  mangiar 
le  prima  non  fi  laverà  il  palato,  c la  gola.  Ne  ci  porgerà  jjien  dilettolo  fpcttaco- 
lo.  Si  Icranno  troppo molefti  alle  noftre  tavole  far 

Che  tutto  quello,  che  mangino  i ghiottoni  gli  pa)a  amaro 
Se  ftropicciaremo  con  la  carne,  ò midolla  della  coloquintida  il  taglio  del  coltel- 
lo, ci  guardanappocol  quale  ci  forbiamo  la  bocca,  e ci  le  porremo  innanzi, -che 
legando  il  pan  con  quel  coltello,  Se  ognicofa  diverrà  amara,  e nettandoli  le  Fi- 
bra con  quel  tovagliolo,  gli  le  infettata  di  così  horrcnda  amarezza,  che  ogni  co- 
fa, che  tocoarà,ò  gullerà  conia  bocca  gli  parrà  amari  fluirà, c quanto  più  fìequc*. 
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temente  fi  netterà  lebbra,  eia  lingua  tanto  più  terribilmente  farà  infettata  la_, 
gola,  il  palato,  c la  bocca  di  quella  infelice  amarezza,  che  gli  farà  forza  che  laici 
di  voler  mangiare.  Lo  potremo  anchora  burlare 

Che  bevendo , il  bicchier 0 fé  gli  attacchi  alle  labra,  che  appena  fe  gli  pojla 
dijfaccare 

Torretelatte  di  fico , c gomma  dragante  di/Toluta,e  fi  ongaào  i labri  del  bicchic- 
ro,  che  quando  fi  feccheranno,  anchor  fcranno  trafparcnti,  c quando  colui  per 
bere,  fe  l’accoftcrà  alle  labra,  fegli  attaccherà  così  forte,  che  quando  havrà  fini- 
to di  bere,  appena  fi  diitacchcrà  da  quelli.  Così  potremo  anchor  fare. 

Che  la  carne  paja  fangttigna,  e piena  di  vermi 
A gli  parafiti . Coeeremo  il  fangue  della  lepre,  e poi  fccco  ne  fitremo  polvere.» 
e quello  fpnrgcndolo  fopra  la  carne  cotta,  e calda,  fi  liquefarà  dall’humido  della 
carne,  che  parrà  fanguigna;  onde  come  naufeabondo  la  buttaràvia,  e ributtate 
da  lui,  ciafcun  le  potrà  mangiare  lenza  offefa , fe  minuterai  le  corde  della  vioLu, 
cfcminandolc  fopra  la  carne  calda,  il  calore  le  farà  diltorccrc,  c parranno  vermi 
cheli  muovono. 


Fine  del  Libro  Dtcìmcqttarto. 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  Già  DE  ROSA  U.  I.  P. 

Infcgna  à prender  gli  animali  con  le  mani>  & uccidergli. 


PROEMIO. 

u4ggionaremo  dilla  caccia , la  quale  è in  grafìa  della  maggior  parte 
degli  huomint  ,e  principalmente  de' Princìpi  . Il fine  è dì  prender  gli 
animali , i per  forala , » per  inganno  ; ma  con  gl'inganni  fi  allettano  , 
e con  la  morte  fi  cafiigano  . Ma  ejnefio  come  fi  pojfa  fare , ce  lo  infi - 
gna  laFilofofia , la  quale  infcgna  la  natura,  e costume  degli  anima- 
le . Perche  facilmente  conofciute  le  loro  nature , e coftumi , fpoffono 
■imaginar  g?  inganni,  con  i quali  fi poffono  allettare , & ingannare . / nj (guarente  pri- 
ma come fi poffano  allettare  con  cibi , fifoni,  lumi,  {uffumigij,  amore,  & altri  inganni, 
e coti  allettati , ì te  pigliamo  imbri  aghi  con  le  mani , àgli  uccideremo  con  veleni . Ma 
proponiamo  gli  e fiempi . 

Con  che  cibi Jì prendano  varij  animali . Cap.  J. 

NUlla  cofamolefìa  più  gli  animali  clic  il  cibo , e la  Iufluria,  ovcro  Tamorc  : 
però  da  quelli  noi  pigliarono  principio  ; al  cibo  fono  collretti  pcrncccf- 
(ìtà,  perche  fenon  vogliono  morir  di  fame  è bifògno  che  lì  procaccino  il  cibo  . 
Madi  varijanimali  varij  fono  icibi , noi  ne  diremo  alcuni  peculiari  di  alcuni , 
accioche  tu  col  tuo  ingegno  ti  polli  imaginar  gli  altri  • Quello  è’1 

Cibo 
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Cibo  per  figli**  * filari 

Col  polmone  del  toro  bruggiato  fi  allettano  ifiluri,  attaccali  il  polmone  allaj 
lenza , dove  ftia  nafeofto  l’hamo , e buttato  à mare  , quell1  odore  tira  à fe  di 
lontano  ilfiluro,il  qual  defiando  quel  cibo  , appena  villo,  felo  divora»  così  tra- 
filo dall’hamo  fi  tira  al  lido  da  buoi . Come  habbiamo  da  Etiano 
Cibo  per  i fargbi. 

Con  maravigliofo  amore  i Targhi  amano  le  capre,  come  diremo,  e maravigltora- 
mcnte  godono  del  loro  odore.  Dunque  ilpefcatore  pigliar^  la  farina  impallata 
col  brodo  della  capra,  e fi  butti  in  quella  parte  del  mare,  dove  fogliono  Ilare  i lar- 
ghi, i quali  faranno  tirati  da  quell’odore  come  per  arte  magica, e fi  trovano  prefi 
dall’hamo.  Anchora  ponendo  all’hamo  carne  del  pefee  topo  accomodata  , e 
buttandola  in  mare  moverai  la  lenza  leggiermente  ,i  larghi  correranno  preltiffi- 
mi  allcttati  da  quel  cibo , concorreranno  intorno  all’hamo , eper  l’aviditàdi 
quel  cibo  faran  prefi  . 

Cibo  del  temalo. 

IlTicinofiume  d’Italia  produce  Hpelce  temalo , il  qual  non  fi  prende  con  altro 
cibo, le  non  il  polce,  animai  così  infetto  aU’huomoi  perche  foto  di  queflofidi- 
letta.  Quello  è il 

Gbo  delP  autopio . 

Gli  aulopij  fi  prendono  con  i pelei  corvi , & accorgendoli  i pefeatori , che  fi  di- 
lettano maravigliofamcnte  di  quclcibo,  al  quale  pollo  aii’hamo  corrano  con- 
grandilfimo  applaufo . E 

Ve  fica  de’ palami  di . 

Si  fa  della  porpora,  ovcroconchiglia , quella  fi  lega  flrettamente  alla  lenza  ,e 
quelli  allcttati  da  quella  cica , notano  all’hamo , e come  tirati  dalla  ghiottona- 
ria  di  quel  cibo.  Uri  ngono  la  bocca  cosile  rcllanti  fono  trafitti  da  gli  hami,  che  à 
pena  fi  ponno  tirare  à tcrrain  unnxdclìmo  tempo  per  la  moltitudine  depefei . 
Si  fa  anchora 

L’e/ca  delle  anguille . 

L’anguillc  Hanno  nafeoite  ne’bufi  , dice  Arillotclc,  che  ongendo  le  bocche  » & 
aperture  di  quelli  con  odorid»  pelei  grandi , òcctacci  le  allettami  fuori  non- 
men  che  i pefei  ; quantunque  Plinio  habbi  falfamcntc  detto  non  allettatila  cf- 
fèr  fcacciati  dalla  puzza  de’ luoi  cadaveri . Oppiano  dille  fèlli vamente  effere  al- 
lettate dalle intclline.  Scdefiderifàpcrcqualfia  1’ 

Efca  de  cefali. 

Perche  i giulidi.  quaft  fono  efca  di  tutti  pelei, avero  Pafie,  òi  gambali  marini 
piccioli, e però  quelli  entrano  ncU’cfca  di  tutti,  ovcro  quattro  dramme  del  fega- 
to di  tonno,  otto  di  gambari  marini , quattro  di  fefamo,  otto  di  faba  pilla,  due 
di  lamie  concic,  quelle  cofe  pilte,cfparfe  di  vino-cotto, fattone  pilole,  ferviti  di 
quelle  in  luogo  ai  efea.  Finalmente  quella  è 
V efca  commune  di  tutti  i pefei. 

Tarcntino  infogna  quella  per  tutti  i pefei.  Otto  dramme  di  filnro pii trefh tto  , 
farfalle  volatili  bionde,  anili,  calo  di  capra  di  tutti  quattro  dramme  di  ciafcuno, 

due 
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diu  ili  opponaeo  , quattro  di  (angue  di  porco,  altretanto  di  galbano , trita  tutte 
quelle  cole , e Spargivi  (opra  vino  gagliardo,  fanne  pilloli , poi  lecca  all’ombra. 

Cerne  allcttiamo  gli  animali  con  amore  , e li  prendiamo  . 

Cap.  IL 

DUE  fono!  tiranni  di  tutti  gli  animali  il  cibo,  e lalufluria,  overo  l’amore  * 
talché  non  l’odore,  non  il  iuono,  non  il  fuffòmigio  ,non  finalmente  al- 
tra cofa  più  affligge  le  anime  loro  che  l’amore  , e ciò  non  folo  nell’huomo  ; ma  ' 
nelle  Tcrc  anchora  • 

che  non  sforai  i petti  de'  mortali fo  amore  iniquo . 

Se  vorremo 

Pigliar feppie  con  Pefcadi  amore  . 

A pigliarle  feppie,  non  bifognanole  nafle,ò  infidie  delle  reti,  ma  congliallec- 
tamcntidiamoretuttile  pefearemo  in  quello  modo,  ftrafeinando  unafeppia  le- 
mma, la  qual  vedendola  il  mafehio  aliai  lontano, Tubito  corre à lei  ardentifli- 
inamentc  l’amica  Te  l’abbraccia  con  groppi  intorno  intorno  tcnaciflìmi . E ftaa« 
do  così  aggruppaci,  Se  attaccaci  inlicmc  1 pelea  tori  le  tirano  in  terra. 
tJWodo  di  prendere  il  capitone . 

Nel  feno  Acaico  il  capitone  c di  faccia  acuta,  come  dice  Elianojma  io  l’hò  vide» 
nel  mare  Adriatico, e fi  piglia  per  favor  d’amore, il  pefeatore  toglie  una  lor  femi- 
«a,c!a  liga,  òcon  un  lungo  filo,  ò con  una  lunga  canna  ; mabifognachc  quella 
fcminalìa  bella,  cioè  graffetta,  che  dTendomagra  ladifprcggiano  .Uno  la  tira 
appreflo  il  lido,  e mentre  tiene  approdò  con  la  rete,  e (là  oflcrvando  quando  fnu. 
tempo  di  tirare  afe,  hor  mentre  dunque  la  femina  (ìftrafcina  ,i  mafehi  infuriaci 
di  libidine  le  corrono  apprdfo,  quello  butta  la  rete  , ctira  à fe,  e le  prende-, 
tutte . 

Prefa  de  / cari . 

Il  fcaro  c il  più  luffuriofò  pefee  di  tutti , la  cagion  della  fua  prefa  non  c altro, fe 
non  una  infatiabilc  lulluria  nelle  fcmine^la  qual  cofa  non  cd'cndo  nalcofla  a* 
pefeatori , in  quello  modo  le  apparecchiano l’infidie,  che prclàunafcmina  l’at- 
taccano perii  na(b  ad  un  lunghidimofilo , la  drafeinano  viva  per  quel  luogo 
del  mare , dove  fogliono  congregarli  i mafehi,  i quali  vidi  la  femina  corrono  in- 
namorati al  Tuo  cofpctto , e godono  di  toccarla , c di  flropicciarfi  con  quella , c 
ricevono  favore  d’alcun  bacio,  ò toccamcnto:  come  giungono  vicino  alla  nafl'a, 
il  pefeatore  eira  afe  la  femina,  de  incappa  tutti  i malchi , che  fe  ci  trovano.  Op- 
piano 

rPreft  degli  Elefanti. 

A gli  Elefanti  fi  apparecchia  unafofla,c  perallettarli  vi  fichiudonoivi  dentro 
quattro  temine , onde  correndo  i mafehi  entrano  nella  foflà  , quei  che  danno 
nafeofti  alle  infidie  tirano  àfèil  ponte  ,e  cosi  prendono  gli  Elefanti  rinchiufi  . 
F.liano 

Prefa 
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Tre  fa  del  lufignuolo . 

Sì  chiude  unafemina  in  una  gabbia, de  il  cacciatore  finge  la  Tua  voce, da  q»al  vo- 
ce il  mafehio  vicn  chiamato,  & ungendola  le  vola  intorno,  alfine  cade  nelle  in- 
fidic  della  rete. 

Gli  animali  fi  tirano  anehora  con  le  cofe  amate  da  loro . 

C ap.  III. 

SOno  alcuni  animai/,!  quali  per  una  certa  Cmpatia,  fono  tirati  da  alcuni  uc- 
cellatori,fi  fervono  di  quelli  per  cibo,  chementre  fono  tirati  dalle  cofe  ama- 
te, cafcano  nelle  mani  delli  cacciatori.  Onde  fe  alcun  dcfidcra  di  lapcrc 
(orxc  Jì  prendono  i farghi. 

E’  certo  una  pazza  prefa.  Il  fargo  ftà  innamoratiffimo  delle  capre,anzi  viene  con 
sì  infocata  pazzia  à loro,  che  quando  le  capre  nafeono  pr  fio  al  lido,  e come  ap- 
pare nel  lido  l’ombra  di  una, òdi  più,fubito  tutti  allegri  gioifcono,vi  corrono  in- 
fin d’apprc{To,c  vanno  fcherzando con falti  intorno,  le  ben  fono  poco  attià  iàl- 
tare, desiderando  di  toccarle, ccongrandittìmi  getti  d’allegrezza  fi  sforzano  di 
poterfclc  accollare, hor  da  quelle  cole, che  tanto  eglino  defidcrano,  fi  trovano  al 
fin  prefi, perche  il pefeatore con  una  pelle  dilcojata di  pecora  ponédofela  indofi. 
focon  le  fue  corna  in  tetta  Uà  all’agguato;  onde  lafciatofi  il  Sole  alle  fpalle  but- 
ta nel  mare, dove  eglino  fogliono  con  verfare, impattata  di  fanguc  di  capra, ò bro- 
do, cquelli  tirati  come  per  incantamento,  corrono  intorno  à quella  pelle  di  ca- 
pra, & han  grandilfimo  gufto  di  mirarla , e fra  tanto  mangiano  dì  quella  pallai, 
così  il  pefeatore  le  prende.  DaEliano.  Oppiano  così  lo  deferire ejegantiffi- 
mamente. 

Mirabilmente  innamorato  è il  fargo 
Delle  capre , e Paccortt  pefeatore 
Della  fua  pelle  fetida  fi  cuopre  , 

£ j' adorna  le  tempie  delle  come  , 

£ nel  mar  butta  poi  prefa  che  fa 
Del  fanguc , e delle  vifeere  di  capra 
Jmpafiata  , e mi fdiiata  dall’odore , 

£ dalla  forma  amata  della  capra 
Il  mifero  ne  vien  tofto  ingannato. 

Le  perdici  come  fi  prendono 

Le  perdici  amano  ardentifltmamente  i cervi , e dalla  lor  pelle  fono  poi  prefe  in_. 
quello  modo , le  alcuno  fi  veftirà  della  pelle  del  cervo , c s’accomoderà  le  corna 
in  tcfta,es'accoftcrà  di  nafeofto, quelle  penfandofi  che  fia  cervo  da  dovcro, le  cor- 
rono incontro,  e lo  rivcrifcono  , Se  accollandoli  tanto  fi  allegrano , che  non  lo 
vogliono  abbandonare,comcfeuncarilTimo  amico,  e familiare  ricevettero  venu- 
todilontano  camino  , edi  quella  lor  così  gran  benevolenza  nonne  guadagna- 
no altro,  che  ceppi,  c reti . 

Caccia 
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Cacci a degli  otidi . 

Gli  otidiuccellifono  amkifltmi  del  cavallo,  ciò  moftrano,chedifprezzando- 
hc  tutti  ireftancianimalùftibka  vitto  il  cavallo  con  grajxdifiìma  allegrezza  vo- 
lano incontro  à lui,  efe  l’avvicinano:  onde  chi  fi  veftirà  d’itna  pelle  di  cavallo, 
ne  prenderà  quanto  vuole;  perche  per  defio  di  vederlo  tutte  fi  accofteràno  à lui . 
La  medefima  quafi  è 

La  prefa  de ' polpi . 

I polpi  fi  dilettano  maravigliofamente  dell’oliva;  perche  quando  butta  alcuni 
fuo  ramo  in  mare , tutto  firitrova  abbracciato  di  polpi,  e fi  ritrovano  anchora_> 
medefimamente  così  abbracciate  un  ramo  di  fico, nata  in  mare, anzi  mangiar  fi- 
chi come  ferire  Elcarco;  però  i pefeatori  buttano  in  mare  un  ramo  di  oliva,  dove 
fogliono  ritrovarli  i polpi,  de  in  brevetempo,  e fenza  alcuna  fatica , fi  cenerà  al 
lidopoi  il  ramo  tutto  abbracciato  di  polpi.  Oppiano  cosi  lo  dice  fclUvamcntc 
Il  polipo  fi  gode  dell'oliva 
ì Di  P diade , e di  quella  s'ìnvaghifia 
Adir  abilmente,  & e ù innamorato 
Di  quelle  fiondi , e ù sfrenato  amore 
S'accende , che  P accorto  pe fiatare 
(fon  quefi  a fronde  lo  rapifie , e fura 
£ala  nelmare  il  piombo , che  è coperte 
Della  fronde  di  PaliaAe , e quelpefce 
Corre  alP amata  fronde , e fi  C allaccia 
£ più  lofio  che  lei  lafiia  levita 
Il  pc fiat  or  tira  a fi  il  ramo , e tira 
L'ofìinato  amator  dentro  le  fiondi . 

Con  qttai fuoni  s' allettano  gli  animali . Cap.  1 V, 

NE  fol  con  amore:  ma  col  fuono , e con  la  mufica  s’allettano , & ogni  ani- 
male gode  del  fuo  fuono  peculiare . E primo 
Il  delfino  fi  alletta  con  la  ci  tara. 

Della  cui  armonia  egli  molto  fe  ne  diletta , così  anchora  delflauto . Da  Herodo- 
to  prima , e poi  da  gli  altri  fcrittori,  c celebrata  l’hiftoriadi  Arione,  che  fedente 
fovra  ildelfino  fù  portato  all'Ifoladi  Tenaro;pcrchecflendobuttatoin  mare  da 
Corintijimpetròda  coloro, che  tolta  la  fila  cererà,  c cantato  prima  un  pezzo  fuf- 
lc  buttato  à mare;  onde  fù  tolto  sù  le  fpallc  da  un  delfino,  eportatosù  l’ifoladi 
Tenaro,cotnc s’intende  da  Oppiano 
Il  lupo  gufa  della  flauto  . 

Pichiocari  flautifta, cantando  incitatamente  al  flautoCon  grandiflìma  contcn- 
tione, dice Eliano, che refienò  l’impctodc  lupi. 

1 cavalli  fi  godono  del  flauto  . 

Le  cavalle  di  Libia, tanto s’invaghifcono  del  fuono  de]  flauto, che  có  quelle  ca- 
rezze 
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tette  à gli  huomini  di  végono  manfueri,e  lafciano  la  loro  ferocia.  I pallori  fanno 
quel  flauto  paftorale  di  rododafne,dcl  cui  fonoro  canto  i cavalli  coti  fi  com-. 
piacciono,  cheli  fcguano, e quando  quello  fi  ferma  , effi  fi  fermano  dal  camina- 
rc,che  non  polìono  tenere  le  lagrime.  Euripide  dice  , clic  i pallori  incitanolc. 
cavalle  à venere  col  fuono  della  filtola,  & i cavalli  à montar sù le  giumente . 

I cervi , & i porci  felvaggif prendono  col  {lauro . 

Si  dice  fra  i popoli  Tirreni,  che  i porci  felvaggi  ,&i  cervi  fono  allettati  mirabil- 
mente dalla  mufica,c  che  così  fi  Inficiano  prendere,  e che  quello  accade  cosi.  Ten- 
dono le  reti  intorno,  e gli  inllrumcnti  intorno  accomodano  pcrpotcrli  prende- 
re : poi  pigliano  un’htiomo,  che  lappi  ben  cantare,  c cosi  alza,crilafia  il  canto  ì 
poco  à poco,caminandoperle  cime  dc’monti,c  perle  valli, e perniitele  fipelon- 
chc,ove  fiogliono  habitat  quelle  fiere, e quando  s’accorgono, che  Hanno  attcntif- 
fimc  ad  aficoltarc,  fi  Inficiano  pigliare  con  ninna  fatica;  perche  tocchi  dalla  fioa- 
vità  della  mufica,  fi  fmenticano  delle  proprie  cale , c così  prefie  , & ingannate  da 
quella  armonia  cadono  ne’lacci,c  fi  Inficiano  condurre.  Da  Eliano. 

La  pafi  inaca  pefie  dal  / alto , e dalla  mufica  fi  laficia  prendere. 

Qiiandoil  peccatore  vede  la  pallinaca,che  va  lattando,  c cola  molto  da  ridere,  e 
da  maravigliare,  perchefalta,e  balla  alluono  del  flauto,  c canta;  di  che  la  palli- 
naca  ne  prende  grandiflima  allegrezza, e da  quello  piacere  allettata, viene  al  fom- 
tno  dell’acqua, & un’altro  la  pelea  lenza  accorgertene  . 

/ paguri  fi  conducono  infimo  a terra  con  la  mufica  . 

Ipcficatori  prendono  i paguri  con  allettamenti  dimufica, quelli  fi  Inficiano  cavar 
fuori  delle  lor  tane, che  come  temono  i peficatori  foavcmcntc  cantare  à gl’inllru- 
mcnti , come  fuflero  tirati  da  uno  incantamento  amorolo  , non  fiolo  s’inducono 
ad  uficir  fuori  de’loro  bufi;  ma  vengono  fuori  del  mare,  e quelli,  che  vengono  da 
dietto  havendoli  nel  lecco,  l’ ammazzano,  e le  prendono. 

Che  ì pefei  col  lume  di  notte  Jì  allettino  . Caj>.  %. 

FRA  gli  varij  modi  d’ingannare  i pelei,  èlolume;  perche  lanottc  alcuni  pelei 
fi  ripotano, onde  i pesatori  portandolume  fopralc  barche,  i pelei, che  s’al- 
lcttano da  quel  lume  li  ferifeono  con  il  tridente, ò le  prendono  vivi.  Il  che  noiu 
fù  non  faputo  da  Oppiano. 

Quando  Febo  nel  del  da  luna , t P altra 
Meta  e difigionto  egualmente,  ì pur  quando 
Naficondeil  capo  fiotto  l'Occidente , 
allPhor  dormono  i pefei , e della  notte 
Nella  prima  bora  il peficatore  accorto 
Sopra  la  barca  havendo  acce  fa  face 
O vedono  nel  fanno  i pefei  quitti  , 

Jquai  veggendo  quella  ardente  lampa  , 

Lieti  fchcrz.and«  à quella  barca  intorno , 

Kkk  Tutti 
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Tutti  k tjuel fatai  lume , fono  incauti  ' • , ' v « 

Dal  pefc.ttore  uecifì col  tridente  . 

Molti  dotti  fono  flati, i quali  un  grandiflimo  defidcrio  hà  moleftati,cioè  come  fi 
polla  portar  fotto  acqua,  ò fuoco  ,òlume  , acciò  che  i pefei  havendolo  vitto  di 
lontano  , corrano  à quello . E molti  modi  fono  al  fin  rimatti  vani , noi  l’habbianC 
fatto  con  qucfto  modo.  Habbiam  fatto  una  balla  di  piombo, overo  di  rame  di  tre, 
ù quattro  piedi  di  diametro, di  fotto  era  acuta,  ò piramidale  ,acciochc  fi  potette 
fommerger  fotto  più  agevolmente,  poi  circondata  intorno  di  cerchi  di  ferro,  che 
aggravata  dal  pefo  fi  porta  tirar  lotto  acqua,  di  fopra  vi  accomodammo  un  ca- 
nale di  quindeci,ò  venti  piedi, di  lunghezza;  ma  di  larghezza  di  uno.  II  ventre^ 
della  palla  aprali  con  molte  fèneftrc , come  cinque,  ò fei , a’  quali  fi  accomodino 
fpecchidi  vctropolitirtìmi,efe  incollino  le  giunture  di  quelli  con  pece,  che  l’ac- 
qua non  entri  dentro  poinelluogo  dove bifogna con  un  pefo  convcncvolcfi 
mandi  giù  la  palla  ; ma  tanto  giù  che  ilcanal  della  bocca  almeno  avanzi  di  fo- 
pra due  palmi, dopo  mandaremo  giù  per  il  canale  una  lucerna  accetti  per  una  cor- 
dicina  nel  ventre  della  balla;  ma  fatta  con  tale  arteficio,che  à qualunque  modo 
fi  movertela  balla,  ò la  cordicella  ftia  Tempre  dritta  à perpendicolo,  il  lume  pal- 
(èrà  perii  fpecchidi  vetro  fuori,  eperlareftattione  farà  lotto  acqua  un  gran  lu- 
me,che  potrà  farli  vedere  aliai  da  lungi, al  cui  fplcndore  cornerà  una  gran  molti- 
tudine di  pefei, all’hora  con  le  reti  potrai  ritenere  i concorli  pefei. 


Con  ì /fece hi  anelar  fi  pofsono  convocar  molti  animali , 

Cap.  VI. 


E Quando  mancartero  le  fcrtìinr,  i fpecchi  riflettendo  la  propria  imagine,  po-  ' 
tremo  ingannare  gli  animali  con  rifletta  lor  forma  , potremo  anchora  i li- 
quori ufarc  in  vece  di  fpecchi  , come  ’ 

Che  la  feppi  afa  prefa  collo  fpccchio. 

Perche  attaccati  i fpecchi  dentro  un  legno, e poi  pendenti  da  una  corda, fi  Inficia- 
no ncll’acquede’pcfcatori  ; e le  vanno  movendo  , acciochc  dal  moto  facci  varif 
lumi  lo  fpecchiojlalcppia  vededo  fe  fletta  nello  fpccchio,  s’innamora  di  fc  fletti, 
penfandofi  femina  ,ò  il fuo amante , così  li  abbraccia  conillegno  . Fra  tanto  la_ 
rete  la  circonda  intorno,  e la  prende.  , 

La  monedola  lì  prende  collo  fpccchio . 

Lemonedolcfe  innamorano  di  loro  flette, c’1  cacciatore  volendole  prendere  fa  in 
qucfto  modo.  In  quel  luogo  dove  le  vede  fpctto  congregarli, vi  pone  vali  pieni  di 
olio  , e l’uccello  troppo  curiofo  giungendo  in  quel  luogo,  fi  ferina  nel  labro  del 
vafo,  & abbattandolhvcdcl’imaginc  fua  , e (lima  che  vegga  un’altra  moncdola_, 
ondefi  sforza  di  voler  calargiùperinconrrarfccon  quella  ,fc  immerge  nell’olio, 
c cosi  tutta  bagnata  di  olio,  lènza  lacci,  fenzarctc  invefehiata  da  quello,  è rite- 
nuta . Che 

Le  quaglie  f prendono  collo fpccchio. 


Scrive 
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Scrive  ClcarCO,  chele  pernici,  paflcri , e quaglie  non  folo  mandano  il  firme  fuori 
quando  veggono  le  fcminejmaancoquàdo  aicoltanolavoccloro,la  cagione  cl' 
impreffione  nell’animojil  che  tu  potrai  conofccre  nel  tempo  del  coito,  ponendo 
uno  fpccchio  contro  loro,&  innanzi  quello  fpccchio  , tendono  icappijperchcà 
quella  imagine  loro  ,che  così  vanamente  firapprcl’cntainquellofpccchio.iava- 
ghendofi  fono  prefi.  Da  Ateneo,  & Euftatio.  . , „ - . 

■ . : -•  . . ■ < !..  t \ 

Con  quali  odori  fi  allettino  gli  animali . Caj>.  VII. 

* « ■;  m»  •**  4 " ; . . • 

YArij fono  gli  odori , overo  altre  occulte  proprietà, che  congiungano  gli 
animali  in  uno  dalla  peculiare  natura  degli  animali  ,ò  delle  cofe . Diremo 
degli  odori,  c de  gli  alimenti  da  loro  oltre  modo  ddidcrati.Sicomc 
Allcttar  gli  alicorni  con  l'odore  , 

L’alicorno  c cosi  amico  delle  vergini,  e così  l’hàinvcnerationc,  come  fcrive 
Tzetc,  che  di  vien  manfucto  approdo  di  loro,  & alle  volte  apprefio  loro  fovrapre- 
fodalfonno  è prefo,e  ligatojondcvedonoalcungiovanerobudo  i cacciatori, 
come  una  donzella , e tutta  profumata  di  aromati  lo  pongono  in  quel  luogo, do- 
ve fuol  Ilare  l’alicorno , accioche  il  vento  porti  l’odor  di  quello  à lui , & eglino 
fra  tanto  fi  occultano , la  fera  allcttata  dall’odore , fi  accoda  à quel  giovane» 
quel  con  le  vedi  ampie,  e grandi  cuopre  la  fcra,C9rrono  i cacc latori, c le  fegano 
il  corno. 

A congregar  le  m ufi  elle . 

Il  fiele  delli  ftcllioni  mido  nell’  acqua . Dice  Plinio , che  congrega  le  mudelle  . 
Anzi  il  fiele  del  camaleonte  gettato  nell’acqua,  dicono  che  tiraàfcle  mudelle. 
iMagi  di  Plinio . 

A congregare  i J orci . 

Se  infonderai  in  un  piattola  morchia  fpefla,elalafcierai  nella  camera  , tutte  fi 
congrcgaranno  in  quclluogo  . Da  Palladio;  ma  Anatoliodice , fe  infonderai 
la  morchia  in  una  caldaia  di  rame,  e la  potrai  nel  mezzo  della  camera  , la  netto 
congregami  ivi  tutti  iforci , 

Ter  tirar  tutti  i pulci . 

Il  graffi)  del  riccio  falfo , che  quando  fi  buglie  nota  fopra  l’acqua , fi  oiiga  inJ 
unbadoncino,  e fi  lafci  fotto  del  letto , chea  lui  verranno  tutti  i pulici-  Da_» 
Rafi . 

Congregar  le  ranocchie. 

pici  di  capra  in  terra,  ò ripodo  in  alcun  vafe,  fi  dice,  che  congrega  à fe  tutte  lg_, 
ranocchie,  fc  ivi  ritroveranno  cofa  grata  . 


kkk  1 Comt 
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Bill*  Migli  futura  le 

Cerne  fi  pofsano  pigliar  gli  animali  imbri  ac  hi  cen  le  mani , 

Cip.  Vili. 

H Abbiamo  ragionato  degli  allettamenti,  hor  trattaremode  gli  imbriaeame- 
ti;  perche  fono  molti  femplici,  che  imbracano,  fiche  balorditi  portiamo 
prenderli  con  le  mani;  ma  perche  varie  fono  le  fpecic  de  gli  animali,  c varie  lc_, 
coll- , che  fanno  quello  effetto  , però  tratteremo  di  «alcuno-  particolarmen- 
te . E primo 

Come  t’imbriacano  i cani 

Dice  Ateneo,  che  i cervi , & i cani  s’imbriaeano  con  l’herba  onotta;  ma  Teofra-* 
fio  da  cui  egli  l’hà  tolto,  dice  la  radice  onotcra  data  col  vino  fa  più  mite , e più 
allegro, laonde  quel  nome  di  onotta  è corrotto,chc  Tcofrafio  la  dice  onotcra, che 
come  dicemmo  , è la  rododafne.  Cosianchora 
Gli  ajìni  t>imbriacano 

E flordici  non  folo  fi  prendono;  ma  difcuojandoli  appena  fi  fenrono , non  fblo 
non  fifvcgliano;  il  che  avviene  perla  cicuta  che  havendoneniangiata,fonoprc- 
fi  da  founo  così  grave,  che  fi  vedranno  flupidi,c  privi  d’ogni  lenfo.  Cosian- 
chora-, 

I cavalli,  che  rettine  fior  di  ti 

Si  facolfcmcdi  jufquiamo,  fe  lo  darai  à loro  mcfcoIatoCon  l’orzo  , e fono  prefi 
da  così  grave  fonno,  che  pajono  mezzi  morti,  per  mezzogiorno.  Vn’huomo  cat- 
tivo mancandogli!  denari  perii  viaggio  diede  à mangiare  di  quello  feme  con  la 
biada  à i cavalli  di  certi  partaggicri,  i quali  giacendo  florditi,  come  morti , & i 
padroni  coleri  ci  di  quello  fatto,  toccato  una  buona  mancia,  finfc  dargli  un  cerT 
to  rimedio  ; ma  poi  ongcndogli  le  narici  d’aceto,  li  fece  rifvcgliare,  c tornar  vi- 
vi, così  feguirno  il  cominciato  viaggio.  Nclmcdelmo  modo 
I pardi  j’imbriacano 

Oppiano  infegna  il  modo , come  fi  prendano  imbriachi.  Nella  Libia,  comt_» 
veggono  il  primo  fonte,  dove  i pardi  fogliono  andar  à bere  la  mattina  à prima-, 
luce,  vanno  prima  i cacciatori,  portando  Igeo  molte  anfore  di  vino, riempiono  il 
fonte,  poi  nafeondonofotto  alcuni  parti,  ò luoghi , quelli  venendo  ardenti  di 
fete,  c veggendo  il  vino  di  che  fono  affai  defidcrofi,  Se  ingordi,  fe  ne  fa  tiano, pri- 
mo cominciano  à falcare  imbriachi,  e poi  dormendo  fi  buttano  dirteli  à terra,  e_, 
dormendo  così  gravemente,  fi  prendono  con  niuna  fatica.  Se  defiderì  fa- 
pere  come 

Si  prendono  le  Jìmie  imbriache 

L’infcgna  Ateneo , che  fono  molto  avide  del  vino , e fi  prendono  crtendo  imbra- 
che, alle  lìmic,  & altri  quadrupedi,  che  hanno  diti,  dicono,  che  non  gli  crcfco- 
nol’unghie  per  il  continuo  bere  del  vino.  Da  Plinio.  Nc  altamente  - 
1 porci  in)pazz.iJc4Ho 

Havcndo  divorato  il  jufquiamo  . Dice  Eliano , che  dopo  havermangiato  que- 
lla 
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llaherba  fi  rifolvono,  e fi  ftroppiano  gli  porci  lclvaggi,  che  la  natura  del  vino» 
gli  da  travaglio  alla  refta , & alla  mente . Anchora 
S’imbriacano  gli  elefanti 

Referifee  Ateneo  da  Arinotele  ael  libro  dell’imbriachezza,  che  gli  elefanti  s’im- 
briacanodivino.  EtEliano,  all’Elefante  il  quale  hà  da  combattere  gli  danno 
vino  di  vite,  ò contrafatto  di rifo»acci0che  diventino  più  audaci  Hordiremo, 
come  iiprcndano  gli  uccelli  ftorditi  con  le  mani.  Se  defideri  faperc 
Che  gli  uccelli  fi  prendano  con  le  mani 

Dice  Plinio  che  nafee  un’aglio  per  le  campagne,  chiamato  alo,  che  valcontro 
l’audacia  de  gli  uccelli,  che  fi  pafeono  delle  biade  feminate,  quando  e cotto, che 
non  polla  nalcerdi  nuovo,  e poi  lo  buttano  nel  feminato,  e fubito  quelli  chenr_, 
mangiaranno refteranno ftupefatti  tanto chcfe  prenderanno conlcmani,fc  ben 
llaranno  un  pocoftordite  . Ma  fé  vuoi 
Cacciar  le  pernici  imbriache 

Boetio  te  l’infegna.  Prenderai  facilmente  le  pernici,  fe  gli  darai  da  mangiare  fa- 
rina bagnata  con  vino  j perche  ogni  uccello  picciolo  facilmente  fila  feierà  pren- 
dere. E le  porrai  il  vin  mcfcolato  con  acqua  dove  bevono  gli  uccellinola  poco  vi- 
nofoj  fubito,  che  ne  beveranno  un  poco,  fi  ftordilcono,  e fi  pongono  à dormire. 
Infcgna  il  medefimo 

L? anitre  come  fi  prendano  con  le  mani 

Se  alcuno  ofiervarà  il  loco,  dovel’anitre  fogliono  andare  à bere, e buttata  via 
l’acquavi  pongono  il  vino,  coinè  l’havranno  bevuto,  caderanno, che  facilmen- 
te fi  lafcino  pigliare.  Il  medefimo  fi  la  feccia  del  vino.  Si  prendono 
V anitre,  & altri  uccelli  imbriachi 

Con  alcune cfchc,  come  fono  i lem i della  lappa  fparfi  in  quel  luogo,dove  loglio* 
no  convcrlat  gli  uccelli , i quali  dopo  inghiottiti  così  fono  preti  da  una  verti- 
gine, che  fi  pofiano  tor  con  le  mani . Un’altro  cibo.  Cuoca!!  la  tormcntilla  in 
buon  vino , c^nelincdefino  decotto  pongali  frumento,  over  orzo,  c buttale  nel 
fuolo  dove  fogliono  venir  gli  uccelli  à mangiare,  che  fi  mangiaranno,  quei  pez- 
zetti di  tormentala  con  quei  femi,  s’itnbriacano  di  modo  che  non  potranno  vo- 
lare, e fi  lafciano  prendere  con  le  mani.  Quello  fi  farà  più  commodamcntc, quan- 
do farà  il  ciel  freddo,  eia  neve  molto  alta,  ò per  il  luogo  dove  fogliono  frequen- 
tar gli  uccelli,  fpargeraigrani  di  orzo,  cpoi  piglia  farina  di  orzo,  ficl  di  bue,  le- 
nte di  jufquiamo,  e fanne  come  una  mincltra,c  ponile  innanzi  fòvra  una  tavolet- 
ta, che  havendonc  guilatodiquel  cibo,  così  ne  dormiranno , che  non  pofiano 
volare,  e funo  prefi  con  le  mani . Over  togli  orzo,  funghi, chiamati  dalle  mo- 
fche , mefcola  con  i femi  di  jufquiamo , c fattone  come  una  minefirina,  fpandilo 
fopra  una  tavoletta,  come  habbiamo  detto  di  l'opra  . Che  tu  polla 
Prender  le  cornacchie  con  le  mani 

Mefcola  fra  la  carne  la  noce  vomica  pclla.  Potremo  anchora  imbrucare  i pe- 
fcì.  Oppiano  l’infcgna.  Onde  fc  vorremo 
Inebriar  i pefii 

Avverrà  col  pan  porcino:  Dicemmo  che  il  pan  porcino  aggravava  l’imbriachez- 
zaàgli  huomini.  Dice  dunque  Cw 


Digitized  by  Google 


44-S  «'  Della  Magia  naturale 

Co n la  radice  mefchiattfi  due  pani. 

Che  chiama n pan  porcino , e con  il  graffo 

La  fan  poi  pingue,  & indi  il  van  buttando 

Per  tutto  il  mare  , e firopicctando  • / cogli 

Van  col  veleno  , e le  latebre  ojcure,  >.  i . , 

Et  infettano  tacque  a lor  d’intorno, 

E poi  ritornan  con  la  barca  al  Udo  >■  r ■ 

Il  veleno  mortifero  via  manda 
L'aura  infettata , fi  che  gli  occhi  à tutti 
D'  una  ofcura  caligine  fi  c noprono 
E tremano  le  membra,  onde  efcan  fuori 
Delle  caverne  , e van  per  l'alto  mare 

Fuggendo,  & e infettato  il  mar  paranco  . • 

Si  che  come  imbriachi  fono  prefi. 

Dimoftrare  i particolari  'veleni  de  gl t animali.  Cap.  IX. 

IO  non  vorrei,  cheteimaginaffi,  ch’un  veleno  ammazzi  tutti  gli  animali;  maJ 
ogni  animale  hà  il  Tuo,  anzi  quello,  che  è veleno  ad  uno,  efalute  ad  un’altro; 
il  che  non  avviene  per  cagion  delle  qualità,  ma  dinatura  particolare  . Come  fé 
volcflimo  raccontare  . 

I veleni,  che  uccidono  i cani 

Diofcoridc  dice, che  il  camclconte  bianco  con  la  farinata  ammazza  i cani,i  porci, 
& i Torci, bagnati  con  olio, & acqua.  Teofrafto  dice, i cani, & i porci  impana- 
to con  la  farina  di  orzo,  acqua,  & olio  : ma  con  la  brafTìca , i porci.  La  noce  vo- 
mica , la  quale  chiamano  canina  dall’ctfètto , li  farà  limata,  la  limatura  fottile_» 
fe  farà  data  ad  inghiottiread  un  cane  con  carne, butiro,ovcralcuna  altra  cofa_> 
graffa.  L’ammazza  in  tre  horefubitoftordifcc,cade,  c muore,  fenza  gridare;  ma 
bifogna  che  fia  frefea,  che  non  folo  pare  quella  noce  efferc  prodotta  fol  dalla  na- 
tura,per  la  mortcdecani.  Fuggono ilfrutto delfraflìno; percheglifà venirdo- 
lornclle  vertebre  delle  coffe,  fc  beni  porci  fc  ne  ingraffano  di  quelli.  Cosi  l’apo- 
cino. Chrifippo  infegna  ammazzare  i cani,  fe  loro  fi  darà  l’acqua  dove  fienocot- 
ti  glifparagi,la  braffica  canina  , ò felvaggia  le  glie  farà  data  con  la  carne,  così  il 
fumodcl  piombo.  Anzi  fecondo  dice  Ariftotelc  nelle  colè  mirabili  d’intorno  i 
Sciti,  & i Mediefferviun  paefe , che  produce  un  orzo,  che  nc  manginogli  huo- 
mini,  ma  i porci,  Se  i cani, che  mangiaffero  degli  eferementi  de  gli  huomini,che 
haveffero  mangi  ito  pane  di  quell’orzo,  morrebbono,  però  Io  fuggono  , comc_. 
condirono  cfferviil  periglio  della  lor  morte.  Lafcio  l’aconito  cinottono  detto 
cosi  da  Diofcoridc.  Diccmo  anchora 
Il  veleno  de  lupi 

L’aconito  uccide  il  lupo , c molte  altre  fere,  fi  chiama  licoèlono,  cioè  luparia,  Se 
il  nome  hà  dall’dftttq . Gli  falta  in  banca,  così  acconciano  il  veleno,  due  oncie 

. - . di 


Digitized  by  Googie 


Di  Gio\  Battifti  della  Porta , tib.XV.  44% 

di  luparia,  una  diffondi  di  t.iffo,  di  corteccia  di  faggio, vetrO,èalce  viva,  arfcni- 
<0  citrino,  di  ciafouna  una  mezza  oncia,  mandorle  dolci  tre,  miele  quanto  baila, 
fi  fanno  detti  bocconi  delia  grandezza  di  una  nocciola, e poi  fiongonodilardo. 
Altri  pigliano  luparia,  arfenico  citrino,  foglie  di  taflo  eguali  parti.  Sono  an- 
chora  molte  altre  herbe,  che  ammazzano  i lupi,  le  quali  Infoiamo , per  non  clTer 
troppo  lunghi.  Scrive  Elianp,  che  predo  il  Nilo,  eie  un’herba,  quale  chiamano 
licottono,  il  lupo  calcandola  muore  di  diftorcimcnto,  òconvolfioni  ,e  però  gli 
Egittij  portano  qudVaherba  nel lorpaefoj  perche  hanno  in  odio, e temono  que- 
llo animale  . Sonoanchora 

Herbe , che  ammalano  i / orci 

L’aconito,  che  chiamano  miètono, da  predo,  edalungi ammazza  iforci,  comcj 
diceDiofcoridc,eNicandro.  Laftafifagria  hà  quali  le  medefime  virtù,  di  cui  la 
farina  della  fua  radice, ò del  fome  con  la  farina  di  grano  fritta  col  butiro, ammaz- 
za i Torci,  quando  la  mangiano.  Si  foacciano  con  la  radice  dell’asfodelo, otturan- 
dovi le  loro  tane.  Lofpargimcntodclcocomcre  felvaggio,edcllacoloquintida 
ammazza  i Torci,  il  titimalo  tagliato  in  minute  parti, e mcfoolato  con  la  polvere, 
con  l’olio  melato,  mangiandone  i Torci,  rimangono  cicchi, cosi  del  camaleonte, 
maicanto  realgare,  cioè  del  Tolfore , calce  viva,  Se  oropigmento.  Ma  fra 

g1» 

Veleni  delle  pantere 

Si  Connumera  l’aconito  pardalianche,  di  cui  la  radice  trita,  e con  la  carne  prò* 
pofta  à mangiare , muojono.  Le  carni  Ti  Tpolvcrizzano  di  aconito,c  mangiando- 
ncoccidono  lepantere;Pcrcheildolore  Cubito  le  fuffoca;  però  detto  panda- 
lianchc.  S’uccidono  con  lo  apocino,  che  ne’Tuoi  nomi  pur  lo  chiamano  par* 
dalianche. 

Veleno  de  leeni 

Il  Leontofóno,un  certo  animaletro,  che  non  nafoc  altrove,  che  doye  nafoe  il  Leo- 
ne. Si  prende,  e prefo  fi  bruggia,  c le  carni  afpcrfo  dalla  Tua  cenere,  e buttate  nel- 
le ftradc  dove  fogliono  pattare,  ammazzai  Leoni,  c l’aconito  pardalianche  am-, 
mazza  i leoni , come  le  pantere.  Ci  è anchora  il 

Veleno  de  bovi  - i 

Il  dicco  del  camaleonte  nero  uccide  le  giovenche,  ftrangolandolc,  onde  da  al- 
cuni c detto  ulofono.  I bovi  fi  guardano  dallo  elleboro  nero,  e mangiano 


del  bianco.  < 

Veleno  delle  capre  J 

Vie  anchora  un’herba,  che  uccide  i giumenti  ; ma  principalmente  le  capre,  e_, 
chiamali  cgolctro,  da’  fiori  di  quefia  la  primavera  quando  maturifrono  n*  tra- 


henoà  TciI  veleno  nocevolc, così  avviene,  chcnonogni  annofenton  quelito  dan- 
no . Evvi  il  , € 

Veleno  de  cervi  4 

Si  trovano  certi  pefoi  velcnati  in  Armenia,  di  quali  Infarina  ponendone;  fovnL, 
i fichi,  e ponendone  in  quei  luoghi,  che  abbondano  principalmente  di  fere,  e_* 
come  quegli  animali  guftano  di  quelle  Tubilo  muojono , e con  quella  fraudi  fi  uc- 
cido no  i cervi,  &i  cinghiali.  Da  ELiano.  , yt- 
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Veleni  del  cavitilo. 

Sono  aconito , elleboro  ,e  fandaraca . Ma  il 
Veleno  delle  muflelle . 

Sale  ammoniaco, c grano  humcttandolocon  alcuno humido  in  quei  luoghi, do- 
ve  le  muftellc  frequentano,  ponendone  di  quella  palla , conte  ne  havranuo  man- 
giato,moriranno,  ò l’uggiranno  di  quel  luogo . 

Veleno  delle  pecore . 

Il  nerio,overo  oleandro  uccide  le  pecore  fecondò  Diofcoride . Le  pecore,  e lo 
capre  fcbcvcranno  l’acqua,  nella  quale  lìanollate  à mollo  le  frondi  del  rododen- 
dro, dicono  che  morranno.  Da  Plinio.  L’ononimo  , e laconica,  e la  fabina  uc- 
cidono le  capre  . 

Veleno  delle  colombe  . 

Scrive  Scrapione.chc  le  colombe  muojono  havendo  mangiato  le  biade, ò fave  ba- 
gnate nell’acqua, nella  quale  fallato  à molle  lo  elleboro  bianco. 

Veleno  delle  galline  ■ 

Le  galline  muojono  havendo  divorato  il  feme  dello  fpartio. 

Veleno  del  pipistrello , 

Dice  Zoroallro  ne’Gcoponici,  che  lo  fuffbmigio  dcll’hcdcra  l’uccidc. 
sivoltoi . 

Sono  alcuni  animali, chcmuojonodi  quelle  cofc,chcà  noi  fono  odoratillime.gli 
avoltoj  muojono  per  gli  odori, e gli  fcarafoni  per  le  rofe . Il  medefimo  avverrà  le 
alcuno ongerà,  ù gli  darà  cibo  onto di  odori.  Da  Arinotele  nel  libro  delle cofc 
mirabili. 

Scorpioni . 

Il teliphono  chiamato  aconito, gche  uccide  i Scorpioni;  mentre  che  i Icorpioni 
Itupifcono  toccando  qllo,e  divegono  pallidi,  c confcflano  cflerc  vinti.  L’aquila 
muore  perii  fimfito,  lo  uccello  ibi  per  lo  fiele  dcll’hicna,  lo  llornopcr  il  feme  del- 
l’aglio, il  calandrcllo  col  folfore,c’l  porco  fpinofo  con  l’hcrba  potamegetone.  Il 
Circo,  laro,  tortorc.mcrula,  a voltojo,  e feope  col  grano  del  melo  granato , il  ca- 
pofofeo  col  fior  dell’amcrina , il  corvo  col  fcinc  della  ruchetta  , i lcarafòni  con  il 
profumo, l’upupa  col  gnfTo  dclja  capra  firlvaggia,  la  cornacchia  con  la  Carne» 
che  è rimalla  dalla  ccnadcl  lupo, la  lodoladal  fcmedclfenape,clagrue  conia., 
lagrima  della  vite . 


- 
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De’  velini  a e'  pefei . Cap.  X. 


SI  fi'gliono  avvelenare  l’acquedc’fiumi,  e quelle  del  mare  anchora  conalcune 
herbe, dalle  quali  i pefei  che  vanno  notando  per  quello,  fi  muojono.  Ma  per- 
che vifeinoi  peculiari  veleni de’pcfci,  noi parlnrcmo  dclli  univcrfali,  accioche 
da  quelli  il  pefcatorc,  s’imagini  dafeirefianti . Con  quella herba  dunque 
r 1 pefei  s’ammalano. 

DiccPlinio,  che  ipefeatori  di  terra  di  lavoro  pigliano  la  radice  di  quella  arili o- 
} . lochi.i, 
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Iochia,che  è rotonda, e la  chiamano  veleno  di  terra, & in  fuaprc/ènz» penando- 
la,e mefcolandola  con  calce, la  fparfero  nel  mare, e che  concorfero  à quella  volan- 
do molti  pefei  có  grandiflìma  cupidigia, e che  fubiro  reftavano  morti, e nuotava- 
no fupini  perii  mare.  Ma  Diofcoride  dice, che  il  titimalo  di  larga  fronda  pcfto,c 
fprfrfo  nell’acqua,  uccide  i pefei.  Noi  con  le  loro  radici  pelte,epoiconunpcfo 
mandandole  gii!  nel  fondo  del  fiume, iniettiamo  tutte  l’acque,c  da  quelle  Tubi to 
reità  no  ucci  fi  tutti  i pefei . Ma  con  quello  modo  fubito  l’uccidiamo  nel  mare_.. 
Si  pigliano- la  quarta  parte  di  una  oncia  di  galle  Orientali,  una  oncia  di  calcio, 
tre  onde  di  farina  di  lave,  e tutte  quelle  cofe  s’impaltano  con  acqua  vite,  e di 
quella  palla  fe  ne  fanno  ballottine  come  ccci.  La  mattina  prima  che  venghi  fuo- 
ri l’aurora  fi  buttino  nel  mare , c dopo  tre  hore  tornar  con  la  barca  per  quei  luo- 
ghi medefìmi;  perche  tutti  quei  pefei,  che  ne  havranno  mangiati  li  ritroverai  lì 
imbriachi,  ò morti,  ò giacere  , ò fotto  il  mare  morti,  ò fopra  la  fupcrficie  del 
mare  quei  di  fotto  prenderai  con  il  tridente.  Se  ci  aggiungi  quell’acqua  vite-.} 
perchcgiunge  vcloceméte  al  capo  il  medicamento, le  galle  Orientali  fono  ilvc- 
lcno,chelc  rende  ltupidi,la  farina  di  fave  è l’cfca,c  l’allettamento,  che  con  ilfuo 
fapore  l’invita,  il  calcio  lave,  che  coi  fuo  odore  li  chiami  da  lontano. 

De  gli  altri  esperimenti  di  caccie . Cap.  X, . 


HOR  feguiremo  di  porre  alcuni  efperimcnti,  che  avanzavano , che  fecondo 
la  necdfità  ne  ferviamo  à i nollri  dcfidcri  j . E primo 
Per  mutar  il  color  del  cane . 

Perche  allo  fpclfoicoloribiàchide’canifa  che  nó  fiano  molto  idonei  perla  cac- 
cia} perche  fi  fcorgqno  molto  di  lontano,  c flato  trovato  modo  , come  fi  polla-, 
mutare  il  fuo  colore,  e quello  avverrà  fe  brigheremo  il  litargirio  cóla  calce  viva, 
c poi  nedepingeremo  il  cane;  perche  verrà  nero.  Habblamo  infcgnatogli  altri 
modi, quando  infognammo i modLdi tingerci  capelli: fc  vuoi 
Che  il  cane  da  te  nonftrgga . 

Dice  Democrito , che  il  cane  non  fuggirà  da  te , fc  l’ongcrai  con  butiro  dal  capo 
fino  alla  coda,  e poi  darai  il  butiro  che  lolccchijperche  il  cànc  ti  feguirà . Tife- 
guirà  anchora  fc  d’un’altra  cagna  poneraì  lafccondina  ligata  ad  un  panno,  c 
gli  la  darai  ad  odorare . Anchora  fc  defidcri 
Che  il  cane  non  latri. 

A chi  porterà  fcco  hfecondina  del  cane,  ovcro  i pelidcl  lepore}  òche  ticncil fi- 
mo,ò chi  havrà  l’hcrba  perillercon.Si  trova  una  pietra  nel  fiume  Nilo  nera, Umile 
ad  una  fava, che  veggcndola  il  cane  non  Iatrarà . Così  anchora  fe  porterai  la  lin- 
gua del  cane  fotto  la  fcarpa, fotto  al  police,ò  porterai  il  cuor  del  cane.  Da  Fello. 
I peli  della  lepra,overo  il  fimo  ..Da  Plinio,  overo  fc  porterai  la  coda  della mullcl- 
la  giovane , la  coda  tagliata  fotto  il  piede , ovcro  fc  darai  in  un  boccone  una  ra- 
nocchia . Tutte  quelle  cofe  fervono  per  fuggirei  latrati  del  cane.  Dice  Higinio, 
che  il  cane  fuggirà  all’a fpetto  di  colui , chctorrà  il  ricinio  dall’orecchia  del 
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porco  j e Io  porterà  (eco  per  qualche  tempo.  Oppiano 
Ma fi  tu  porterai  la  pelle  tolta 
Dell’  hit  ita  ,ciafichun  cane  feroce, 

0 domeftico fia  ,pie n di  terrore 
Si  arrecar  a , ne  latraràgiamai . 

Che  un  cane  non pojfa  correre  . 

Se  ongerai  con  olio  fotto  l’ali, farà  impedito  nel  corfo . Ma  in  quello  modo  farai 
Che  lo  fpraviero  fia  animofo  . 

Così  farai  animofo  l’uccello  alla  fua  preda, che  aBalifca  gli  uccelli  grandi, bagna 
di  vino  il  cibo, che  havraidadarlida  mangiarci  tempo  della  cactia,  overofefa- 
tàaftorc  dagli  un  poco  di  aceto,  c quando  vorrai  che  voli,  dagli  tre  bocconi  di 
carne  bagnata  nel  vino , ovcro  ad  un  piccione  per  il  rollo  buttagli  vino  nel  cor- 
po, e poi  lo  farai  volare.  Così 

Farai  le  pernici  comi  attere , 

Se  gli  darai  i rametti  di  capelvenere  in  cibo  . Da  Plinio  • E 

1 galli  divenir  pii  combattenti . 

Farai, fe  gli  darai  agli  in  cibo  prima  che  combattino  : onde  nella  vecchia  come- 
dia fi  dice  fecetilTimamente,  hàpafeiuto l’aglio, àgli huomini  troppo  animofi, 
de  inchinati  alla  battaglia  . 

Che  un' uccello  non  pofìa  volare. 

Taglia  i nervi, che  fono  fopra  l’ali , e quelli  di  fotto,  che  fenza  farli  alcun  danno 
l’uccello  non  potrà  volare>&  in  quello  modo  non  fuggiranno  dall’uccclliere. 

Fine  del  Decimoqnintt  Libre . 
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Libro  Seftodecimo. 

TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
PER  G IO.  DE  ROSA  U I.  P. 

Nel  qual  fi  tratta  di  aifcrc , che  non  fi  veggono.' 


PROEMIO. 

Elle  lettere  fatte  di  nafcofio , che  il  volgo  chiama  xàfert,  dicemmo  eh * 
erano  di  due  fpeciefPnnadellevifibili,  e perche  cuna  parricolar 
profejfione , ne  habbiamogia  altrove  trattato  à baflant-a:  l'altra  è 
di  quelle  che  fi  veggono,  delle  quali  in  quefio  libro  noi  havemo  ì 
trattare  , e di  quelle  cofe  anchora  che  confeguano  quefte per  far  uti • 
le  a' Prencipi,  & a' Signori  , i quali  trattano  cefi  molto  lontane» 
e ferivano  alloro  confederati , che  fono  confapevoli  de' loro  fiere  ti.  Noi  addurremo 
qui  alcuni  pochi  efiempi^maquefie,  e quelle  che  confeguano,  que(l  e fi  devono  tener  fiotto 
Jegreto  filentio , accioche  non  fidevolghino per  mano  degli  ignoranti , e vili  huomini,  e 
così  divenghmo  volgari , 9 vili.  Quelle  cofe  che  valerne  in  fognar  e ,gìa  comincia- 
mo à dirle. 

Come  immtrftlt  lettere  ito  d'wtrjt  liquori  at> parificano 
fuori . Cap.  I. 

MOlti  fono,  e quali  infiniti  imodidt  fcrivcre,  i quali  quando  fono  ferine  le 
cofeneceflarie  , li  caratteri  non  fi  veggono,  ne  fi  vedranno  giamaisfinche 
atanno  foromerfi  nell’acqua,  ovcro  efpofti  dinanzi  al  fuoco,  ovcro  buttandovi 
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sù  diverte  polveri , ò frégandovele  fopra.  Cominciaremo  da  quelle , che  fi  leg- 
gono j dopò  che  faranno  immerfi  neiiquori . Se  dunque 

Che  i caratteri , che  no»  fi  veggono  apparificano fuori,  e <j»e!li,che  fi  vegga- 
> no  fparifeano  via 

Dcfidcrerai  di  fare . Diftolvi  il  vitriolo  in  acqua  vita,  e foluto,  che  (ara,  cola  per 
feltro , finche  l’acqua  diventi  chiara,  c con  quel  liquore  fcrivcrai  fopra  la  cartai, 
che  quando  faranno  fccche  non  appariranno,  dopo  habbi  paglia  brufeiata , c 
polla  con  l’aceto,  e quello  che  haidaferiver,  ferivi  nclfintcrvallo  dc’verfi  pri- 
ma fcritti,  dopo  habbiate  galle  di  levante,  peftate  grofl'amentc,  e cocete  in  vino 
bianco,  del  qual  liquore  ne  bagnerete  una  fpongia,  equàdo  farà  di  bifogno  fre- 
gherai fopra  l’cpiftola.chc  l’apparente,  efl'endo  bagnate  fe  ne  andranno  via  , c 
quel  clic  prima  feri  vefti  con  il  liquore,  fregata  da  quell’acqua,  verranno  fuori. 
Hora  foggiongeremo  quei  < 

Liquori, ne'tjn, ili  j immergendo  F epifiola,li  caratteri  fi  vedranno. 

Come  innanzi  dicemmo , dilfolvafi  il  vitriolo  in  acqua,  poi  peftate  grort'amenfe 
le  galle,  c buttate  nell’acqua,  e lafciate  così  per  un  giorno  naturale,  deftillatelc 
poi  per  feltro, ovcro  pcrlicinio,acciochc  l’acqua  divenghi  chiara, c con  quello  li- 
quorc  fcrive  fopra  la  carta  quello,  che  defideri  occultare,  e manda  all’aflentc,e 
quando  vorrai,  che  apparil'cano,  immergcli  nclliquore  prima  fatto,  c fubito  ap- 
pariranno le  lettere.  Che 

Ponendo  una  pettata  di  lino  nelP  acqua  apparificano  fin  or  t li  caratteri 
Dilfolvafi  Palarne  nell’acqua, e con  qucftcfrrive  quello  che  vuoi  fopra  un  faz- 
zoletto, ò camicia,  ovcro  altro  panno  di  lino;  perche  come  l’acqua  farà  difccca- 
Xi,  non  fi  vedranno  più  le  lettere,  quando  vorrai,  che  apparivano  fuori,  immer- 
selo nell’acqua  di  fontana, c vedraidovc  non  fono i caratteri  depinti,  chcdiver- 
jà  ofeuri  ,cdove  fu  l’alumc  chiaro;  onde  i caratteri  diverranno  così  apparenti, 
che  fi  pollano  leggere  commodamentc , perche  dove  fiirà  l’alumc , vitriolo  , ove- 
ro  altre  cofc  aftringcnti,  non  fi  faranno  così  prcfto  bagnar  dall’acqua.  Co- 
sì farai 

Che  i caratteri  nelPacqtea  diverranno  di  latte 
Si  pcfta  primo  illicargirio,  ciò  porrai  in  una  pigliata  di  creta  con  acqua , «Se  ace- 
to, cuocafi,  c cotto  colalo  , e confervalo , dopo  fcrivera i con  fiacco  di  limoncello, 
che  c fpecicdi  cctro,  come  faranno  fecchc  fi  occulteranno.  Quando  lcfommer- 
gerai  poi  in  quel  liquore  che  ferbafti  primo,  le  vedrai  apparire  di  color  di  latte. 
Se  nc  bngnerailcmammcllcdiuna  dòna,ovcrole  mani,cpoi  fecchc  vifpargerai 
del  primo  liquore,  le  vedrai  fidar  il  latte.  Serviti  di  loro  quando  bifogna  ne 
havrai.  Se  ti  piace 

Ch'iena  pietra  polla  nell'aceto  dimoftrì  le  lettere 
Scriverai  fopra  una  pietra  con  fevo  di  becco,  che  come  faranno  fccche,  non  fi  ve- 
dranno , fc  quella  pietra  porrai  nell’aceto , fubito  verranno  fuori , c faranno  cle- 
vatcfoJDMla  pietra.  Se  ti  piace  fcrivcre  con  la  fola  acqua , c vorrai  che  appaiano 
ncie,.icci".'idic  havendo  à far  viaggi  non  habbi  travagliato  di  portargli  inftru- 
mcnt»  da  fcriverc.  Pcfta  fornimento  galle,  c vitriolo,  c di  quella  polvere  frega.# 

ftret- 
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ftfettiflìmamentefoprala  carta,  e polifci  fopra,chc  fin  del  medefimo  color  delia 
carta , e fc  ci  attacchi  più  tenacemente,  poi  pcfta  gomma  di  giuneprO)Chiamata_, 
vernice  dn’fcrictori,  e s’aggiongaà  quelle  polveri, quando  poi  havrai  neeellìtàdi 
fcrivere,airhorafcriverai  con  acqua,  ovcro  fputo,  e divcranno  fubito  nere,  c 
di  quà  ne  vengono  molte  altre  ziire,  le  quali  farebbe  troppo  lungo  à 
narrarle . 

Come  fi  veggono  le  lettere  col  fuoco.  Capt  II. 

i 

TNfegnarcmomodi  di  Icrivere , i quali  mai  non  fi  vedranno , fc  prima  al  fuoco 
A non  faranno  efpolli , ovcro  ponendoli  fra  gli  occhi,  c la  candela  , ovcro  dopo 
che  faranno  brufeiate.  Onde  le  vorrai  farcie 

Lettere , che  fi  leggono  al  fuoco 

Così  potremo,  e le  lettere  le  potremo  nafeondere  fra  lo  fpatio  dell’un  vcrfo,c  l’al- 
tro, eira  le  di  vifioni  delle  fillabe,c  nelle  diltanze  ferivi  una  epiftola,  che non có- 
tcngacofenecclTarie,  che  giudichi,  chi  le  intcrcepe,chenon  vifia  ingannodé- 
tro,  ne  le  potrà  leggere  . Se fcrivcrai col  liicco  di  aceto  , melarancio,  ccpofla,c 
finalmente  di  tutte  le  cofe  acre , quando  fi  porranno  al  fuoco  per  la  loroacrczza 
fubito  appariranno  fuori.  Sono  alcuni  fucchi  nc’fruttiindigdlianchora,i  quali 
maturandoli  al  calordel  fuoco  dimollrcranno  quei  colori,  che  havevano  à ino- 
ltrare tjuando  erano  maturi.  Scfcrivcrai  colfucco  dell’agrcfla , che  matura  do- 
yca  eflerc  nera,  ò con  fucco  di  forbo  acerbo,  quando  l’cfporrai  al  fuoco  fi  matu- 
rano, c ti  daranno  quel  colore,  che  al  fuo  tempo  nell’arbore  maturi  ti  doveva- 
no dare.  Scfcrivcrai  col  dicco  di  <rcrafeaccrbe,al  fuoco  verranno  verdi,  fi  colfuc- 
co del  melo  terragno, overo  ciclamino, verrino  le  lettere  rofl'e,  e così  con  vari  j fuc- 
chi di  frutti, ti  daranno  al  fuoco  varij  colori. Có  la  llcflà  invenzione  le  giovanettc 
ingannano  le  cullodie  delle  madri  : mandando  lettere  a’fuoi  amanti  j vi  c vna^ 
fpeciedi  faledetto  ammoniaco, quello  pello,emifchiato nell’acqua  quiidoferi- 
verai,  farà  lettere  bianche, che  non  fi  conofccranno  dalla  bianchezza  della  carta} 
ma  poi  accollandole  al  fuoco  , li  vedranno  apparir  nere  . Si  fanno  an- 
chora_, 

Lettere , che  non  fi  potino  leggere  ft  non  dopo  brufciata  la  carta 
Perche  lamiltiira  farà  bianca , e non  lì  vedrà  ; ma  quando  fi  brufeia,  la  carta  bru- 
feiata fi  fa  nera}  ma  i caratteri  farannobianchi.  Piglia  acctofortilfimo,e  bian- 
cod’ovo,  con  quelli  lava,  mefehia  col  litargirio , e con  quella  miltura  ferivi  lo- 
prala  carta  li  caratteri,  poi  fibrufei  la  carta, che  lclcctcrc  appariranno  foprala 
carta  biancheggianti,  ovcro  le  lettere  ferivi  con  gomma,  ovcro  con  ogni  Ipccic 
di  file,  overo  con  la  calce, le  quali  perche  non  ponno  apparire  fopra  la  catta.,, 
brufeiata,  c fatta  nera  la  carta,  i caratteri  bianchcggiaranno  . Mafe  ti  piacerà 
fcrivanfi 

Caratteri  , li  quali  non  fi  pofiono  leggere  Je  non  frapofiovi  il  fuoco 
fn  quello  modo  fi  fanno.  Mifchiafi  ccrufla>overo  altro  color  bianco  con  la  gom- 

ma 
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ma  dragante,  e della  materia  di  quello  mcfcolamen  to  non  apparirà  (opra  la  CIP* 
ta;  perche  è bianco,  che  non  fi  conofce  da  quella,  ne  può  imaginarfi,  all’hora 
pollala  fra  l’occhio,  & il  lume,  di  della,  overo  candela,  dove  faranno  fcritte  le 
lettere  non  fi  lafciano  penetrare  da’raggi  de  gli  occhi,  e però  appariranno  uiu 
poco ofeurette.  Si  fa  anchora  pcrragion  di  profpettiva  ; perche  quella  parte  per 
la  denfità  della  materia  oppolla  allume,  ÌHipediice,chei  raggi  non  penetrino 
daU’una  parte  all’altra,  c così  non  vengono  à gli  occhi  noflri,  c fà  ciò  à noi  vili- 
bile  l’ombra  delli  lineamenti  de’carattcri. 

Come  fi  pofsano  leggere  le  l ttere , fregandole  con  la 
polvere . Cap.  III. 

HOrci  ferviremo  di  un’altro  artificio , che  le  lettere  fregate  con  la  polvere  fi 
pollano  leggere  chiaramente,  le  quali  prima  erano  invifibili,  del  Veleggia- 
mo anchora  , eflerli  ferviti  gli  antichi.  Così  dunque  faralfi. 

# Che  le  lettere  fregate  con  una  polvere  fi pojfano  leggere. 

Come  in  carta,  overo  in  alcuna  altra  parte  della  perfona  apparente  le  lettere  ferie— 
te  non  apparrnnno,  e quando  fi  vuole,  che  apparivano  fubito  fopra  le  braccia, 
overo  le  lpalle,  overo  fopra  altri  membri  fcrivcrai  con  aceto*  overo  urina  di  na- 
fcollo,  c poilaftia  leccare, che  non  apparirà  di  loro  fegno  veruno,  quando  vuoi 
dunque  che  a ppa  ja,  fregami  di  (opra  fuligine , overo  carta  brufeiata,  c così  fubito 
fi  vedranno.  Overo  così  fi  farà. 
yllirimenre 

Se  Scriverai , con  grado, fevo,  ò con  altra  cofa  fccea,  ò gomma,  overo  latte  di  fi- 
co, i caratteri  fi  nafeonderanno,  e dopò  fpargendovi  fopra  polvere  di  carbone, ò 
polvere  di  carta  brufeiata,  fubito  appariranno  . Con  quefta  alluda,  come  ferivo 
Policno  Greco,  Aitalo  fcrivendo fopra  vna  vittima,  hebbe  vittoria  . Quelli  dun- 
que per  clTortar  i Tuoi  foldnti  al  combattere  fortemente  contrai  Francefi  fuoi  ne- 
mici , i quali  erano  molto  più  de’fuoi,  giudicò  che  molto  farebbe  à luo  propofi- 
to,  fi  introduccflc  negli  animi  de’fuoi  Soldati  la  fpcranza  d’una  indubitata  vit- 
toria, fiche  inventò  una  cola  da  ridere 5 ma  vtile,&  afe  giovevole  : comunicò 
quello  fuo  pcnficro  colfiiccrdote,  il  quale  havcaàfàrfncrificio.  Innanti  algior- 
nu  della  battaglia  s’apparecchiò  la  vittoria;  perche  il  faccrdotè  Sudino  Sacri- 
ficandola f.icrihcio  a’Dei  pregandogli,  & apre  per  mezzo  la  vittima  . MailRé 
con  gomma  pcfla  havea  ferino  fopra  quella , che  dalla  delira  parte  andavano  al- 
la finillra;  La  vittoria  farà  del  Rè;  cavandofc  fuori  rinreriora,polc  la  mano  nel 
luogo  più  caldo,  e più  fungofo,c  fregò  quella  infcrittionc.  Ma  il  facerdotc  mu- 
tando le  rodanti  parti,  c facendo  il  fuo  ufficio,  rivoltò  la  particella,  nella  quale.* 
era  quella  ferina.  La  vittoria  cdelRc,  la  qual  cofadivolgatafi  per  tutto,  fu  ri- 
cevuta da  tutto l’clìcrciro con grandilfima  allegrezza  de’foldati,e  plaufo , efer 
glianimi  più  pronti  , écallcgrial  combattere,  così  quali  ficuri  della  virtoria,  e 
fidandoli  nella  promclla  dclli  Dei,  combattendo  valorofamcnte,  vinfcro  i Fran- 
cefi. 
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«eli.  Ma  torniamo  al  noftro  propofico.  Il  medefimo  effetto  farà  il  latte  del  fi- 
co , le  con  quello  lì  fcrivcrà  fopra  la  carta  bianca,  e dopo  dall’  amico  f regandoli 
quello  ferino  con  la  polvere  del  carbone,  fi  viene  à fcoprire;  perche  fi  farà,  eh:  le 
lettere  fubito  diventino  nere . Giova  al  medcfimo , come  Plinio  rifcrifceil  latte 
del  ritintalo,  à difegnarei  caratteri,  e poi  buttandovi  fopra  la  cenere  à fcoprirle, 
e con  quello  modo  le  donne,  come  egli  fa  tcflimonianza,  parlanocon  gli  loro 
adulteri,  più  toflo,chc  con  lettere.  Conferma  quello  medcfimo  Ovidio,  quando 
infegna  le  donneaci  libro  dell’arte  di  amare , come  poffano  Scuramente  tem  e- 
re alti  loro  innamorati. 

£’  a nchor fu: un  vii , e inganna  gP  occhi. 

* Le  lettere  fcrivendo  con  lo  latte 

Trofeo  , col fparger  fopra  della  polve 
Del  carbon  pejta  , apparir  le  vedrai  : 

Inganna  pur fcrivendo  con  il  f lecco 
Dei-lino  l:  umido , e poi  fi caramente 
' - La  para  carta  havra  le  note  occulte. 

E’  anebora  un’inganno  da  non  poterfi  feoprire,  {crivere  fopra  un  criftallo  ; per- 
che cflfcndoda  tutte  le  parti  trafparente,  non  potrà  mai  dar  di  fc  alcuna  fofpit- 
tionc,clc  lettere  potranno  llarnafcolle  dentro  quelle,  cosi  dunque  faralG 

Ole  fopra  il  crifiallo  (porgendovi  una  polvere  appaino  le  lettere  di  fopra. 
DifTolvafii  la  gomma  arabica  inacqua  ,overogomma  dragante,  che  fuchiarsL.* 
t come  farà  ben  diifoluta, fcrivendo  lopra  il  crifiallo  non  fi  vedrà  lineamento  al- 
cuno; laonde  fcrivendo  fopra  una  carrafa,ò  bicchiero,  quando  le  lettere  faranno 
fccchc,  non  appariranno  : niun  dunque  fi  potrà  fufpic.tr  l’inganno,  così  ad  um 
carceratoli  può  inviar  un  bicchiero  per  bere,  ovcro  una  carrata  piena  di  vino , e 
quando  poi  vorrai,  che  le  lettere  appajano  fuori , fregata  fopra  quel  fcritto  car- 
ta brufeiata,  ò paglia,  c fubitoappariranno  le  lettere . Aggiungerò  un  fecreto 

Che  uno  fcritto  in  carta  non  fi feopra  ni  fuoco, all’ acqua,  o con  altre-,  ma fi- 
lo fi  leggera  con  la  polvere . 

Che  veramente  è degno  di  tcnerfi  fecrcto.  Si  liqucfacci  un  poco  di  fevo  di  bec- 
co con  un  poco  di  tcrebcntina,e  con  quel  liquore  fregharcteuna  carta, e confèr- 
vati  quella.  Quando  poi  vorrai  avvilir  alcun  tuo  amico, poni  quella  fopra  la  let- 
tera da  fcrivcre,  e fcivetaifopraconunflilodi  ferro,  calcando  leggiermente,  che 
s’iinprtmcrannolenote  di  quel  fevo  fopra  la  carta>mandala,1a  qual  interceputa_, 
che  luffe  cfpofta  al  fuoco,  overo  all’acqua  nè  fi  potranno  vedere , nc  con  altro  ar- 
tificiose non  fpargendovi  fopra  un  poco  di  terra  ficca.  Si  può  anchorfare 
Che  nella  carta  bianca  fi  vedano  le  lettere  nere . 

Et  il  modo  è quello  . Mcfchia  inficme  il  bianco,  & il  rollo  di  un’uovo,  tanto  che 
lìa  liquido  ,comc  inchioftro,  e conquel  liquore  fi  ferivano  le  lettere  lopra  la  car- 
ta bianca, e poi  fi  lafcia  feccare,  e fi  manda  all’amico  ■ Ma  volendo  che  le  lettere 
appajano, fi  rada  fopra  la  carta  con  un  ferro  largo, così  avverrà,  che  tolto  ilnero 
d al  luogo  ove  era  lo  fcritto, appariranno  di  fottolc  lettere  bianche. 
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Come  fi pofsa  fcr  ivere  in  un'uovo . Caf.  1 V. 

PErchc  a’  carcerati , c fìmili  quando  fi  manda  il  mangiare,  non  fi  mìnj 
dentro  l’uova , ne  fi  ponno  iiifpicar  che  dentro  vi  fìano  lettere  , infc- 
gnarcmo,e  comefopra  la  feorza,  e nel  bianco  dell’uovo  dentro  fi portano  impri- 
mere i caratteri  delle  lettere . Sia  per  efTempio 

Come  fi  feriva  fopra  la feorza  dell'uovo . 

Incera  tutta  la  feorza  dell’uovo,  e fopra  incava  có  uno  ftilo  di  ferro  le  lettere  che 
gionga  l’incavatura  fin  fopra  la  feorza;  ma  che  non  la  fegni  ; perche  fe  con  ferro, 
if  ilio,  ò coltello  la  fegnarai,  farà  pericolo  che  non  fi  fcuopra  la  frode.  Poni  quel- 
l’uovo dentro  l’acqua  forteda  partir  l’oro  dall’argento  pcrunanotte,la  mattina 
leva  via  la  cera,  e fcortica  la  feorza,  e poni  quella  feorza  fra  l’occhio,  e la  luce.*; 
pcrchcdove  fono  le  lettere  vedere  la  feorza  tra  fparcntc.  Ilmcdcfitno  avverrà  fe 
porrai  l’uovo  nel  fucco  dc’limoni, perche  rimollifcc  la  feorza  fenza  macchiarli*, 
fervitene  a’tuoi  bifogni . Ma  fe  vorrai 

Che  le  lettere  appajono  fopra  lo  bianco  deir  uovo.  __ 

Gialle,  e piò  chiare  quando  l’uovo  farà  cotto,  cuoci  l’uovo  tinche  diventi  duro, 
poilocuopri  di  ccra,c  cónno  ftilo  fcolpifci  fopra  la  cera  le  lettere, che  le  lettere., 
fìano  fenza  cera, pongali  à molle  ncll’humorc,  cioè  di  galle  pelle  conalume,clo 
porrai  poi  dentro  l’aicto  agre,  e quelle  fi  faranno  penetrabili , e poifeorzando 
l’uovo  le  vedrai  imprefle  fopra  il  bianco.  Africano  l’infcgna  cosi . Pefta  galle 
con  alumc, finche  piglino  fpefl"czzad’inchioftro,c  con  quello  ferivi  fopra  l’uovo 
quel  che  li  piace, e come  farà.'difeccato  al  Sole  quello  ferino, poni  l’uovo  detro  la 
muriaacre,ecomec  fecco,cuocilo,cfcorzalo,c  vi  troverai  loferitto.  Iol’hòpofto 
nell’acero,  e non  venne  l’effetto,  fe  per muria  non  intenderti:  il  capitello  , di  cui 
quella  e la  cagione.  Perche  la  feorza  dell’uovo  è porofa,  & e aperta  di  larghi  bu- 
chi, per  fegno,  che  porto  accofloal  fuoco l’ovo firefeo luda,  ecavafuori  acqua  ,e 
poi  mirando  la  feorza  inconrroal  Sole,  fi  vede  quali  bufata, & cficndo l’aceto fot- 
tilc, penetra  per  quelli, e fa  lafcorza  tenera, & cflcndomefcolntalagallacon  l’a- 
1 urne, porta  con  fe  la  loro  fbrtanza,  e quella  imprime  fopra  il  bianco  dell’uovo  , e 
fommergendo  quello  poi  nell’acqua  fredda, fi  torna  ad  indurire, come  era  prima. 
Mae  da  avvertirli, che  non  deve  ftarmolto  nell’aceto;  perche  rode  tuttala  feor- 
za, e là  l’uovo  nudo,  folo coperto  di  una  membrana,  erode,  e confuma  tutta  la^ 
fcorza;e  fe  poi  lo  porrete  nell’acqua,  non  tornerà  la  feorza  dura,  come  era  primtv 
Se  vorrai  fapcr 

( ome  fi  faccino  le  lettere  vifibiti  con  l'acqua  fopra  l'uovo. 

Diflolvi  il  vitriolo  ncll’acqua,e  ferivi  fopra  la  feorza,  e quando  farà  fccco,  non  fi 
vedrà  nulla.  Quando  vuoi , che  fi  leggano,  cuoci  le  galle  nel  vino  ,cfomrr.crgi 
l’uovo  ivi  dentro,  ovcro  ferivi  fopra  l’uovo  con  l’acqua  della  calce, e ponilo  nel 
lifTìvio,  ovefiaftatoà  molle  illegno  braille,  e fi  vedranno  fuori  le  lettere  pavo- 
nazzc,  ovcro  ferivi  col  fevo  fopra  la  feorza,  poifommcrgilo  nell’acqua  di  v itrio- 
lo, 
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lo, e dopo  (ecco, radi  il  levo,  e non  apparirà  cofa  alcuna  : ma  quando  lo  porrai  nel’ 
vino  già  dettoci  vedranno  biancheggiare  le  lettere  fopra  la  nera  corteccia.  Iole- 
gnaremo  anchora 

Come  fi fitteci  tee  le  lettere  vifibili fio  fra  Puovo . 

Scrivi  fopra  l’uovo  con  fuccodi  cedro, di  ccpolla,  ò con  latte  di  fico,  lequali  co- 
mele  accoderai  al  fuoco, div  erranno  fubito  gialle, e quefto  fi  potrà  far  nell’uovo 
crudo;perchc  quando  lo  cocerai, appariranno  le  lettere, 

Qie  le  lettere  feri  tee  fio  fra  P uovo  appanfianocou  la  polvere. 

Scrivi  l'opra  la  feorza  con  aceto, graffo, latte  di  fico, di  tuonalo, ovcro  gomma,  le 
quali  quando  vorrai,chcappajano,apparirannocon  polvere  di  carboni, òdi  car- 
ta brulicata, ò paglia, c faranno  negre.  Ci  c anchora  un’artificio 

(fihe  ur.a  lettera fi  metta  dentro  un'  uovo  . ■ • . .,« 

L’Epiftola,che  havrai  à mandare  fiabrcvc.e  la  carta  fia  ftretta,e  lunga,  che  non., 
avanzi  la  larghezza  di  mezzo  dito,  con  brevi  parole, c con  caratteri  lottili  cfponi 
il  fuo  concetto,  dopo  con  una  punta  di  coltello  fottilillima  cava  una  fiffura  nell’  . 
ovo, e cavata  rompi  quella  pellicola, clic  ftà  fotto  lafcorzacon  una  paglia,  overo 
altro,  c pigliando  la  lettera  dall’un  capo  ponila  dentro  à poco  à poco;  perche  ci 
entrarà  agevolmente, anchor  che  luffe  di  dieci  palmi,  poi  piglia  calce,  c gomma 
milchia,&  ottura  quella  fiffura, che  non  paja,  overo  ccruffa,  c gomma  dragante; 
perche  c imponìbile,  che  fipolìaconolccrc.E  fc  ti  piace  , facendo  così , avverrà 
più  gentilmente.  Poni  l’uovo  dentro  l’aceto  per  tre, ò quattro  horafole,  e coitklj 
vedrai  che  comincia  à rcmollirfi,  con  una  punta  di  coltrilo  apri  la  feorza  , c poni 
ali’horala  polizetta  di  Carta,  poi  ponilo  à molle  nell’acqua  fredda,  clafcia  cosi 
finche  fia  fatto  duro, come  era  prima. 

Come  Jt  fiifs.t  ferìvere  in  diverfì  luoghi  , che  inganni  colo- 
ro 3 che  vogliano  leggere  . Cap.  V. 

HAvcmo  infognato  i modi  di  fcrivere  invi  ubili,  hot  fcriveremo  quelli  ,chc_, 
ferivendo  l'opra  varie  cofc, anchor  che  apparenti  puringannaremo  le  l'pic, 
l’intcrccttori,con  una  artificiofa  emulatione  . E primo 

(fiorne  palpiamo  fcrivere  in  un  fiottìi  filo.  . • . . 

Ma  veggiamo  prima  come  l’habbino  ufato  i noftri  più  antichi.Scrivc  Gcllio  nelli 
libri  delle  notti  di  Atene,  che  i Laccdcmonij  ferivevano  a’fuoi  generali , accio- 
chcle  lettere  inrcrccputc  non  manifcftaffcroa’  nemici  i configli  occulti,  inven- 
tosno  con  gran  diligenza  qucilomodo  di  fcrivere,  quantunque  alcuni  riferifea- 
no  quella  inventione ad  Archimede.  Pigliavano  due legnetti  lunghetti, rotoli- 
di, e puliti  al  torno  eguali, che  fuffcro, di  lunghezza, c di  rotondezza  eguali, cl’un 
di  quelli  fi  dava  al  generale, clic  andava  alla  guerra, cl’alrro  fi  confcrvava  nclla_. 
Città  in  poter  degli  ufficiali , quando  dunque  accadeva  il  bifognodifervirfi  di’ 
quelli, facevano  una  fafeia  di  carta  flrcUa,clùga,chcbaflaffe ad  avvolgere  intor-> 
no  intorno  quel  Icgnctto,eche  le  clbemità  fìiilzro  bencaggiullatc  inficine  l’una 
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con  l’altra, come  un  cojo,e  non  vi  appariiTcro  fifiìirc  tira  loro, come  ha  vevano  così 
accomodata  la  carta  , ferivevanodaun  capo  per  lungo  dal  principio  del  legno 
infino  alla  fine, dopo  predo  toglievano  quella  carta  di  là  , e fi  mandava  ai  gene- 
rale,cgiudicavano,  chefcquella  fafeia  di  carta  fòrte  venuta  in  poter  de*  nemici, 
vedendo* quelle  lettere  tronche,quclle  dittioni  manche, c molto  lontano  da  ogni 
intelligenza,cHemai  ne  haveflero  potuto  cavar  coftrutto, ne  gli  ingannò  la  loro 
fperanza;  perche  quantevoltecaddein mano  de’ nemici,  non  fi  potevanomai 
imaginare,  che  quelle  linee  tronche  poteflerohaver  qualche  lignificato  5 ma  kj 
deprezzavano, come  colà  fatta  à cafo,  c fenza  ingànojma  quello  fcritto  venendo 
in  mano  di  colui  Acuì  era  drizzata,pigliando  quello  fcritto,  & avvolgendolo  in- 
torno à quel  legnetto  nel  modo, che  era  flato  avvolto  quando  fi  Icrìflc,  fi  vedeva., 
chclclince  tronche , e le  dittioni  manche  s’andavano à congiungere  con  le  fue 
compagneùhtendevnno  il  voler  loro.  Qucfta  fòrte  di  fcritto  la  chiamavano  im. 
Greco  Scitala.  In  quello  modo  feri  ve  Plutarco,  che  fiìfcri  tra  una  lettera  à Lilan- 
droneH’Hellcfponto.Ma  noi  havemo trovato  fcriverc  fopra  un  filo.  Faccinolì 
duelegnetti  rotondi  di  egual  lunghezza, c rotondità, l’un  fe  ne  dia  all’amico, 
che  Teneva  fuori,  & un’altro  tcnemo  à cafa,  e quando  vogliamo  avvifare,avvol- 
gemo  il  filo  fopra  quella  verga, e facciamo  diligenza  cheftianobcn  dritti,  6c  ac- 
cortati inficmcjche  nun  vi  appaja  fiotto  nulla  del  legno, così  havendo  accomoda- 
to quel  filo, per  la  lunghezza  della  verga  ficriveremo,  come  di  fiopra,  tutto  quello, 
che  vogliamo, fic  ilegnetti  farannolarghi, capiranno  più  verfi.  Mafie  tu  porrai  il 
filo  à molle  in  acqua, dove  fia  diflòluta  alume,  l’inchioftro  non  fi  dilaterà  nel  li- 
no,e farà  lettcrejma  fi  rcftringerà,e  farà  il  carattere  più  netto . Poi  tolto  il  filo  dal 
legno  Ravvolgeremo  inuna  carta , come  gliomcridellc  donne.  E pcrfàrlo  più 
occulto,  potremo  con  quello  lavorargli  orlidi  unacamicia,  òdi  fazzoletto,  e lo 
inviamo  all’amico  aflcnre  .Perche  un  curiofo  intercettore  non  potrà  im.iginarfi 
mai, che  fia  fcrittoin  quclfilo»  nel  qual  non  vedràfe  non  certi  punti  difieminati. 
Ma  l’amico  avvolgendolo  d’intorno  al  legnetto  della  medefima  groflezza  ha- 
vendo avvertenza  di  giungcrl’un  ponto  con  l’altro, c che  faccino  dittionc, age- 
volmente intenderà  l’avvifodcll’amico . Infegnarcmo 

(omt  fi  fcrivain  una  carta  pergamena,cbe  lo  fritto  non  fi  veda. 

Come  havrai  fcritto  in  una  carta  pergamena, accorta  al  lume  della  candela, ò del 
fuoco, perche  fiubito  fe  incrc(parà,e  fi  ravvolgerà  in  fcftef?a,chenon  terrà  più  for- 
marne ficmbianza  del  primo  fcritto;il  che  feda  alcuno  farà  vifto,  non  potrà  ima- 
ginarfi  che  ci  fia  inganno  fiotto  . Ma  volendofi  poi  leggere  quello  , pongali  ìhl, 
luogo  humido.ò  fi  bagni  leggiermente,chcda  fcfteflo  fi  dilaterà^  tornerà  come 
era  prima  piano,c  diftefo,  che  lo  fcritto,  che  ci  fu  fatto  prima,  fi  leggerà  lenza  al- 
cuna fatica  . Hor  infegnarcmo 

(onte  fi poffa  / crivere  uè’ tagli  de' libri . 

Quando  un  libro  farà  ben  ligneo,  c tagliato  da’lati,  e tinto  di  colomero  itagli, 
noi  incurveremo  il  taglio, & apriremo  in  modo,  che  ftianole  carte  oblique,  6cel- 
fendocosì  obliquate,  potremo  fcriverencll’eftremitàdi  quelle  carri , enarrarla^ 
noflra  intrnrionc,  che  come  drizzerà  il  libro,  e k carte  ritorneranno  al  fuo  luo- 
go, 
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go,nbnapparcofoaleun^,  nè  fi  potrà  inuginare,cbeivi  fia  ferino  alcuno  ; ma_ 
colui  che  varrà  leggere  quello  liritto  bifogna  aprirlo, & obliquarlo  nel  modo  che 
tftava,  quando  feri veflimo>  che  all’hora  fi  vedrà  lo  fcritto.  Nelmedcfimo  modo 
porremo  fcrivere  in  quei  ventagli,  che  fi  piegano  in  tante  piegature,  e poi  s’a- 
prono, e fi  diftendono . Potremo  anchora 

Scrivere  uelU.carti  da  giocare , ■ . i , 

In  quel  luogo  fi  potrà  beo  Jirivere, principalmente  nelle  carti  da  giocare,  le  quali 
bifogna  ordinarle  con  un  ordine  certo,  chcl’una  fegua  l’altra,  e tutte  dritte, 
ò roverlit  con  ordine , e come  l’havrai così  accomodate,  fcrivcrai  ne’ tagli 
quello  che  vogliamo,  e dopo  le  mcfcolarai  fra  loro,  e le  rivolgerai  fiotto  fiopra, 
che  niuna  torma  più  rirenerà  dello  fcrittojma  fiolo  fie  alcuno  curiofo  riguardato- 
re  vorrà  mirarle  tortilmente, non  vedrà  fie  non  certi  punti  difleminati:  ma  quan- 
do  fi  vorrà  leggere, ponganfi  con  quell’ordine  chefifcriffc,che  i punti, e le  linee», 
s’accozzeranno,e  s’aggi urteranno  inficine, c fi  leggerà  ogni  cofa  eccellentemen- 
te . Potremo  ancora  l'cri  vere  nelle  penne  delle  colombe, e di  altri  uccelli  bianchi, 
rivolgendole  fiopra, e fieri  vendoci, che  come  Inficiandole,  ritorneranno  al  fiuo  luo- 
go,non  motlrcràno  alcuno  ficritto;ma  rivolgendole  poi  al  modo,quando  fcrive- 
ile,  leggerai  il  fcritto , lo  che  non  fàrn  di  poca  utilità  à coloro  , che  fi  fervono 
delle  colombe  per  corrieri . Ci  c un  modo 

Come  fi  pò  fi  a naficondere  le  lettere  in  un  legno  . 

Si  farà  con  una  fraude  da  non  feoprirmai,  imprimere,  caratteri  in  un  legno,  che 
non  fi  vedranno, fie  non  quando  vogliamo.  Sia  il  legno  carnofio,  e molle,  comedi 
pioppo,  teglia, e filmile, e con  quei  fèrriche  ufi  no  gli  Stampatori  imprimere  nel- 
le mairi  di  rame  le  lettere, che  volgarmente  chiamano  ponzoni,  fie  imprimano  le 
lettere  fiopra  quel  legno , che  profondino  mezzo  dito  , poi  fi  appiani  quel  legno 
conia  afcicdc’maeftri  lignaij,  finche  giunga  la  profondità  dclli  caratteri  im- 
presi,e come  farà  tutto  fipianato^c  eguagliato, manderai  il  battone,  ò tavola  all’ 
amico,  che  fia  confapcvolc  del  farro, il  quale  ponendo  quel  legno  dentro  l’acquc, 
e gonfiandoli  d’acqua  usciranno  le  lettere  fuori, e tanto, quanto  perfiorza  furono 
imprefle  denrro,  e le  lettere  appariranno  preminenti, e chiariilimc  fuori.  Quello 
potano efeguirene’vafi  farti  al  torno,  che  dopo  che  fon  tornati,  s'imprimeran- 
no le  lettere,  e poi  lo  ritorniamo  al  torno  polito,  e mandandole  all’amico , c po- 
nendolo nell’acqua  vedrà  le  lettere.  '•». 


In  che  luogo  fi  panno  naficondere  l'epifitole . Cap.  V I. 


13  -Aggiqnarcmo delle cpiftole,  dovei!  pollano  naficondere  , chcnop  diano  fii- 
fipittionc  di  frode,&  all’ultimo  parlarono dc’qprricri  addurremo  alcuni  efi- 
fiempi,  che  hayemo  trovati  nelle  hiftoric  degli  antichi,  e che  colavi  havemo  tro- 
vatogli buono.  E primo 

Come  le  epifiole  fi pofiano  naficondere  in  un  legno. 

Mi  occorre  un  luogo  diTeoIrafto,  nclqualciammonil’cc,  che  incifo,  c tagliato 
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nella  fcorza  di  un’arbore  verde,  e cavato  tanto  dentro, quanto  capìfea  una  lette- 
ra,e poi  ligato  bene,paffato  un  giudo  tempo,  di  natura  ferrarfi  il  legno,e  reftarvi 
dentro  chiufa.  In  quedo  modo  egli  allireligiofì  comandamenti  perinduflria  di 
huomini,riochiufele  lettere  nell’arbore, e giudica  chcgl’huomini  fi  pollano  così 
tirare  à maraviglia.  Ma  quello  eflempio  di  Teofrado  l’hò  pollo  qui  più  rodo  per 
una  fomiglianza ,che  polla  giovarci  molto  à quello, diche  havemo  bifogno; 
perche  à poterfi  fervir  di  quello, ci  bifognarebbe  molto  tempo.  Ma  quello  lo  po- 
temo  «fare  nel  legno  fccco,  come  l’abete  non  incomodamente  in  quello  modo, 
incollando  poi  le  giunture  con  colla  bianca . Anchora  fi  ponilo 
Nafconder  le  lettere  nelle  torre  . 

Come  hanno  ufato  inoliti  maggiori.  Addurremo  qui  un’aflutia  dì  Policrete_. 
femina,  la  quale  mentre  lì  celebrava  nel  campo  de’Milelìj  una  feda  folen- 
ncdclla  patria, mentre  tutti  davano  repelliti  nel  vino, e nel  Tonno, cflendole  data 
occalìone dal  tempo  perpotcravvifari  fratelli, cosi  fece  . Pregò  Diogene  Prcnci- 
pe  degli  Eritrei.che  li  Fuiredatopotellàdi  poter  mandare  a’ fratelli  alcuna  parte 
di  quei  cibi,chehavcanomangiaco,di  che  ha vuto licenza  ,fcrilTe  in  tavoletta  di 
piombo, quello  che  vol;aavviùrc,equcllonafcodo  nc’piacti,dillc  à colui,  che  li 
portava, chcdicertcda  Tua  parte  a’tratellnchc  foli  elfi  li  mangialì'ero  quelli,  i fra- 
telli aperta  la  torta  trovaro  la  lettera  , che  vi  eranafeoda  dentro,  c cosiefcguiro 
quello.chcclTa  avvisò, con  l’arme alTaltando  i nemici, che  già  erano  nel  vino,e  nel 
Tonno  fcpclliti,  rodarono  vincitori  del  campo.Furono  anchora  foli»  i nodri  an- 
tichi 

Inchiuderle  lettere  dentro  oli  animali  . • > 

Harpago,comc  ne  feri  ve  Herodoto.l’inchiiife  in  un  lepore  fventrato,ecolul,che 
lo  portava  havea  vedito  da  cacciatore, le  mandò  à Ciro.  Saria  quafi  il  medefimo 
Nafconder  le  lettere  nelle  vefli . 

Anchora  i rcpodigli  delle  vedi  ci  ponno  dar  quedncbmmodità  per  fuggir  la  lo- 
fpettione,cfi  ponno  portar  nel  ferro , e fono  le  fole  de’picdi , Ovidio  nell’arto 
di  «mare, in  quedo  propolito  r così  dice 

: >!  1 3-  • * . . '»• 

al ecioche  alcun  portar  poffa  le  lettere  ’ 

Sotto  il  feno  potrà  folto  la  fifeia , - - 

£ delle  fcarpe  anchor  potran  le  fuole 
Sotto  i piedi  celar  f occulte  note . 

t . %*  v ! 4 ‘ i 

Nafconder  le  lettere  nella  correggia  ■ 

I Campani  havevano  inufanza,  che  quando  volevano  awilarei  Cartaginefi,  de 
effóndo  ben  guardati  intorno  da’ Romani , da*qunli  erano  attediati , mandarono 
un  foldaro  ben  ornato. con  dirch’era  fuggito  dall’cttercitobl  qual  portava  una_ 
lettera  nella  cinta  della  lpada,  e ftmulandocttcr  friggilo , la  portò  a’Cartaginelì. 
Altri  fonodati,chc  hanno  fcritto  dentro i foderi  delle  fpade,efen7a  eflerlco- 
vertida  alcuni  hanno  avvilato  gli  amici.  Ma  noi  folcirlo  in  quefti  nodri  tempi 
Nafconder  le  lettere  nelle  vifeere  de  fi  animali  i -• 

‘ » ‘ Le 
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Le  quali  involgendogli  intorno  alcune  cofe  da  mangiare,  le  havemo  date  ad  in- 
ghiottire a’cani,overo  ad  altri  animali, cdopo  ammazzando  quello,  l’hanno  ca- 
vato dalle  budellel’avvifo,  ne  fi  c lafciatacofa  à dietro,  à farchelacofa  fortifea 
effetto . Solcmo  anchora  ne’noftri  tempi 

'Bittchiuder  le  lettere  nelle  pietre 

Togliemo  le  felici,  cndmortajodi  bronzo  le  piftamo  fottilifiimamente,  e fi  fc- 
tacciano  poi  molto  bene,  poi  fi  pone  in  vale  di  rame  à liquefare  al  fuoco  la  pece 
greca,  cioè  per  ogni  libra  di  felice  due  oncic  di  pece  greca,  poi  fi  aggiunge  la_, 
polvere,  e fimefehia,  poi  fi  rinchiude  la  lettera  in  due  lamine  lottili  di  piombo, 
e fi  rinchiude  dentro  la  miftura,  e fi  piglia  dalla  caldaja  ,e  fi  pone  in  unfacchct- 
to'di  tela  di  lino,  e fi  Aringe  quando  c calda,  di  modo  che  prenda  una  forma  ro- 
tonda, poi  fommcrgcrla  in  acqua  fredda  finche  divenghi  dura , c rallcmbri  una-, 
felice . 


Di  quali  mtfsaggterì  occulti  ci  pojfutmo  fervire  . : 

Gap.  VII. 

H Ebbero  parimente  gran  penderò  gli  antichi  nel  nafeonderei  corrieri;  per- 
cioche  l’hanno  fatti  andar  vediti , fottodiverfi  habiti  per  occultargli,  e fi 
fono  alcuna  volta  ferviti  in  lorvece  degli  animali  jpercioche 
Simular  P hai  ito  eli  un  catte 

Fùinventionc  di  Giofippo,  il  qual  comandò  che  gli  corrieri  ficopriffcrodilana* 
c così  pattando  ingannavano  le  guardie,  & i foldati  che  vigilavano  à quello  ef- 
fetto, i quali  comecofadadifprezzàarfi,  non  fenc guardavano,  che  fc  pur  alcu- 
na volta  erano  fcovcrti  dalle  guardie,  fi  imaginavano  che  tufferò  cani,  efe  ne  fer- 
vi tante  volte,  finche  le  ne  accorlcro  le  guardie,  fi  che  cinfeto  la  valle,  che  più  nó 
vi  potettero  pattare.  Ne  ballò  quello  alla  humana  curiolìtà,che  trovar  via  d’in- 
gannar anchorlc  Hrade,accioche  i corrieri  nóveniflero  in  poter  delle  guardie,  t 
di  coloro  che  l’intcrcepcvano.Laondclafciato  di  andar  per  terra, cominciorono 
andar  per  li  fiumi:  ma  acciochc  l’acqua  non  ifcancellaffelelcttere,comeneavvi- 
fa  Frontino,  (criflcrole  lettere  in  lamine  di  piombo,  c poi  attaccate  alle  braccia^ 
dc’loldati  valicavano  il  fiume  Sabella.  Ma  Lucullo,  comeTÌferifcel’ilteffoEron- 
tino,  per  avvifar  i Cizigeni  della  fua  venuta,  i quali  all’ hora  erano  attediati  da 
Mitridate,  6c  cffcndo  guardate  le  vie  che  non  fi  poteva  pattare,  la  quale  con  un 
picciol  ponte  fi  pattava,  tcntòdi  pattar  per  mare.  Tolfe  un  foldato  de  gliordi- 
narij  per  quello  effetto,  e Io  fc  lèdere  fopra  ducutri  gonfiati,  e che  dentro  have- 
vano  le  lettere  rinchiufe,  & attaccate  di  dueiegnetti  nel  mezzo,  chehavevano 
fembianzn  d i lontano  di  una  beilia  marina,  paffò  il  fiume  perfette  miglia>avvi$ò 
coloro  della  venuta  del  lor  generale.  Così  anchora 
, Servirai  delle  fuetto  per  terrieri 


Sono 
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Sono  (lati  .in  eh  ora  (oliti,  nc  quella  nftuti.1  le  parve  affai  ficura , dubitando  lem» 
pre  rhuomo,che  ò g qualche  inganno, ò pcrcafo  il  corriero  fotte  venuto  in  mano 
de’ncmici,e  che  haveffe  all’ultimo  manifeftata  la  verità,  òche  per  forza  di  tor- 
menti, l’haved'ero  fatto  confettare,  hanno  cercato  di  mandar  i corrieri  perl’aria, 
e quello  con  le  flette,  dellè  quali  alle  volte  ff  fono  fervi  ti  in  vece  di  corrieri,  che 
andando  cosi  per  cielo, fuffero  flati  lìcuri,chc  non  fodero  fiate  intercepute  dalle 
guardie, e qfto  modo, come  fcrivc  Hcrodoro,c  ftatoufatoda  Artabazo,  edaTi- 
moffeno,séprc  che  fuffe  ftato  bifogno  che  l’uno  haveffe  voluto  a vvifar  all’altro  al- 
cuni cofijpche  attaccàdo  la  lettera  a’picdi  della  factta,  Se  accomodatevi  di  fo- 
prale  penne  la  tiravano  con  la  factta  al  luogo  dettinato.  Qua  parmifìa  convene- 
vole apportar  l’cffcmpio  di  Clconimo  Rè  di  Macedonia:  codui  tenendo  attedia- 
tala Città  dcTrczcmi,  mandò  intorno  à molte  parti  della  Città  eccellentiiTimi 
arcieri,  eh  tirafIerodcntromoltefacttc,fcrivcndovidentro.Vengo  per  porla 
città  in  libcrtà;laódeaccaddc,chcl’cffcrciro  appoggiàdo le  fcalc al  muro  della 
città, prefero,  e facchcggiarla  Città.  Cicerone  ertendo  attediato  da’Francefi,  fù 
riferito  à Cefare,  che  non  potevano  più  foftcncre  l’affedio, mandò  un  foldato  di 
notte,  che  lanciaffe  una  lettera  attaccata  ad  una  fletta  per  fopra  le  mura  , il 
quale  havendolo  fatto,  c ritrovatala  mattina  la  faetta, fu  portata  à Cicerone  dal- 
lcguardic,c  vi  erano  fcrittc  quefte  parole:  Ccfirc  delia  che  Cicerone  da  fedele.,, 
afpcttal’avvifo.  Così  venuto  dubito  Cefare,  erotto  l’affcdio,  (cacciò  i nemici. 
Noia’noftri  tempi  lo  polliamo  far  più  deliramente,  e con  piùcommodirà  con  I 
tiri  dcll’artigliaria,òarchibuggi,  cioè  riftretta  la  lettera,  & avvolta  in  una  for- 
ma di  balla  quanto  più  Arenamento  d poffa,  e poi  porta  nelle  forme  dove  d for- 
mano le  balle  di  piombo,  d butta  fopra  il  piombo  liquefattojma  non  infocato,  c 
così  porta  la  balla  nella  canna  dello  fcoppiola  mudiamo  pcraria;ma  perche  fis- 
tio picciole,  cfarcbbcdifficileàritrovarfì,lencpotrannomandar  molte.  Il  mo- 
do di  cavamela  lettera  da  dcntrola  balla,  farà,  overo  ponendola  à liquefare  à 
poco  fuoco,  ò lattata  dentro  l’argento  vivo,  in  poco  fpatio  di  tempo  d disfa,  la- 
lciando  Incarta  intatta . Infcgnarcmo  anchora 
Ufar  U -colomba  per  conierò 

E ci  ferviremo  degli  uccelli  per  meffaggicri , <Sc  à far  quefto  effetto  ci  ferviremo 
delle  colombe,  c delle  rondini , quaglie,  & altri  uccelli  anchora.  Quefte  dun- 
que fempre,  che  ne  h avremo  bifogno,  levarcle  da’luoghi  loro,c  portate  con  voi 
aItrove,attaccandolcle  lettere  al  collo, overo  a’picdi, lafciandolc  andare  fc  ne  ri- 
tòrtianoa’luòghi  loro  , c di  dmili  corrieri  fe  n’è  fervila  l’antichità  quando  nc 
bave  havuto bifogno avvifargli  adenti.  Horàtio Confolc , come  ferine  Fronti- 
no, volendo  à Decio  Bruto,  che  era  atteddiato da  Antonio  in  Modena ’tcrtnC, 
molte  colombe  in  luogoofcuro,cdigiune,  poi  dal  luogo,  che  potè  più  -vicino 
alle  mura  le  Jafciava  andare, le  quali  àvide  di  luce , e di  cibo, volando  fopra  lcal- 
tiflìme  parti  degli  edificij , fi  ripofavano,  le  quali  Bruto  pigliava , c così  cia_, 
avvitato  delle  cofc  che  erano -fatte  ; laonde  porto  fempre  cibo  a’quci  medeft- 
mi  luoghi,  le  riceveva.  Di  quà  Plinio.  Non  giovarono  ad*  Antonfonc  le  guar- 
die vigilanti,  ncl’haver  tefe  le  reti  al  fiume  , caminandoil  corriero  per  l’aria.,. 

•*  1 * Col 


Di  Gio:  Battift a della  Verta.  Lib.  XVI. 

Col  mcdefimomodo  in  un  giorno  fu  avvifata  la  vittoria  da  Olimpiadi  hgioa  di 
Tauroftcnc  al  fuo  padre , fc  ben  molti  dicono  che  fia  flato  •avvitato. |?cr  incanti. 
Altri  la  raccontano  di  altro  modo,  chcTauroftene  partendoli  dalla  lua  cafa  por- 
tò feco  una  colomba,  che  havea  lafciata  i Tuoi  piccioni  all’hora  ufeiti  dall’uova, 
ficanchòra  bagnati , e dopo  haver  vinto  , havendola  vcftita  di  porporati  fé  li- 
bera ,la  qual  volando  con  grandiflima  preflezza  perritornar  a’fuoi  figli , in  vil 
giorno  volò  da  Pifa  infìnoad  Egina:di  che  ne  la  fede  Eliano.  Non  mancano, 
chi  han  fatto  il  medefimo  effetto  con  le  rondini,  che  levatele da’nidifiafcinti  ilo- 
co  figliuoli,  comcfur  fatte  libere  , fe  neritornaroallc  cafe  loro.  Scrivono  mol- 
ti oltre  imari  nell’oriente  cflervi  certe  colombe  , le  quali  fervono  invece  di  cor- 
rieri, e che  fc  benl’c  chiula  la  Arada  permezzo  i nemici , portando  le  lettere  de’ 
loro  padroni  attaccate  l'orto  l’ali  , in  brevi  filmo  tempo  le  portano  in  molto  lu- 
tano paele;  il  che  forfè  ititele  Giuvcnalc, quando  dille 

Come  fe  dalle  parti  affai  remote 

La  lettera  volo  come  faetta 

Si  trova  anchora  fcritto  nell’antica  memoria  delle  hifloric,  eficr  flato  un  Rè  di 
Egitto  chiamato  Marte , il  qual  s’havcva  allevata  una  cornacchia , c fattala  do- 
meftica,  e piacevole,  della  qualcli  fcrviva,  femprechc  havefic  havuto  bifogno 
di  uncorriero,  ò di  una  faetta  volante  pcravviiaralcun  fatto;  perciochc  quella, 
come  fufle  Hata  ragionevole  creatura,  portando  la  lcttcra,volava  dove  era  di  bi- 
fogno, fapendobenillimamente  illuogodove  bifognavagirc,  dove  bifognava_> 
fermarli,  dove  ripofarfi . Quelle  colè  ha  ritrovata  l’imaginationc  humana  per 
guardarfcda’pericoli,  clcrvirfenene’bifogni;  ma  con  lefue  medelìme  inventio- 
ni  poi  ha  nociuto  à le  ftefla . Quando  l’e  fiere  ito  Chrifliano  combatteva  Tolo- 
maidc,havendo  Saladino  lèrvitoli  di  una  colomba  per  avvilirgli  aflediati  nel 
modo  già  detto,  confortandoli,  che  ftclfcro|di  buon  animo,  che  afpettalkro  la 
fua  venuta  ben  prcfto,  la  quale  cflèndo,  fiata  prefa  da’nofli i, le  a ttaccaro  una  let- 
tera di  contrario  tenore,  c poi  la  lalciaro andare; laonde  accadde, "che  havendola 
quelli  ricevuta , e difperati  di  potcreficr  più  ajutazi  ,firibcIlorno;.tnlchc  pollia- 
mo flimar nelle cofe  humaneefierpiù  tolto  frode, che lìcurczza alcuna.  DiceTe- 
miflio,  che  fra  tutti  gli  animali,  la  colomba  ha  molta  memoria,  che  habbinol’in- 
telletto  alTai  netto , e purgato  , cpcrciòfc  ben  tutti  gli  animali  tolto  da’ni- 
di,  dove  erano  i fuoi  figli,  e poi  lafciati  andare,  tutti  fc  nc  ritornino  volando,  pe- 
rò non  tutti  hanno  memoria  tanto  grande  , che.  trafportatidi  lontano,  fen<u^ 
poli. ino  ritornare.  Io  hò  villo  quella  prova  delle  colombe,  ritornando  una  fera 
à tardi  dalla  villa  un  mio  fervidorc  portò  à cafa  un  par  di  piccioni  poco  innanzi 
nati , avvolti  dentro  la  cappa,  c giorno  à cala  di  notte  li  tafeiò  in  un^  camera^ 
chi  ufi.  La  mattina  fatto  giorno  fuggiti  per  le  fcneftre,  entirata  di  tonfano  la_. 
villa,  levate  à volo,  in  un  fol  volo  fe  ne  ritornaro  in  una  battuta  d’occhi , E per 
quell  o fi  legge  nel  Gcnefi,  che  Noe  mandò  la  colomba,  c ritornò  :ma  non  ritornò 
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il  corvo';  perche  nonhà  memoria.  Il  medefimo  effetto  potrebbe  haverfi  da  gli 
altri  animali  nati  difrefeo  . 

Come  fi  penne  mandar  e r rieri  , che  non  fappino  dove 
portino  le  lettere  , ne  fi pofsano  ritrovar  da  alcuno  . 

Cap.  V I II. 

Ej1  Stata  appretto  dell’antichità  un’altra  inventionc ritrovata  con  barbarica 
-i  aftutia, della  quale  fà  mcnticne Hcrodoto fottola perfonadi  Hidieo.  Co- 
11  ci , Regnando  Dario  in  Afta, nato  non  d’ignobil  luogo,  (landò  in  Perda  in  cor- 
ti del  Re,  e volendo  avvifar  Ariftagora  nafeofamenteper  lettere  , che  fi  ribellar- 
li* da  lui,  e dubitando,  cheforfe  folle  (lato  intercetto  il  corricro,  e fatto  palefc  il 
tradimento,  fi  fulTc  di  gran  periglio,  ritrovò  queda  inventionc.  Ad  unfuo  fer- 
vo,che  grantempo  era  Rato  infermo  de  gli  occhi,  lirafe  i capelli  dal  capo,  con 
ifetifa,  che  li  voleva  far  un  rimedio  per  la  villa, e fopra  la  cotica  fcrifie  con  inchio- 
ftrolcggicrmeiTte  i ccrattcri,c  fetide  (opra  il  capo  rutto  quello, che  haveain  ani- 
modi  avvilir  l’amico,  dopò  lo  tenne  appiedò  le  infinàtanto  , che  fòdero  crc- 
feiutii  capelli,  e dopò  crcfciuti,  lo  mandò  ad  Ariilagora  con  commilTionc,  che 
• quando  fuflcgiontoàlui,  l’avvilàflc,  che  come  havea  fàttoegli,  cosi  l’havcfll*  il 
capotalo.  Oiontoil  letvo  inMilcto,  dove  dava  Ariftagora, ricordevole  di  quà- 
tol’havea  comandato  il  padrone,  li  le  l’imbafciata,  egli  fufpcttando,  com’era 
vero, che l’imbafciata  non  fude  data  lenza  cagione,  gli  rafe  il  capo,  e così  ricevè 
l’imbaiciata . Quelle  fono  l’inventioni , che  trovò  l’antichità  pcrnafconderc  i 
Corrieri  ; ma  quello  non  può  ederben  ficuro , che  radi  capelli,  fi ferivefie  nelea» 
j>o;  pcrciochc , Iridando  il  capo,  come  che  fpcflofiida,  agevolmente  fi  ponno 
lcaucellar  le  lettere,  e fe  per  non  fcanccllarlc  (brade  la  cotica  con  l’aco,  ne  in.» 
quello  farebbe  di  ficuro  colui,  clic  porta  I’infcrittionc,  fe  fude  intercetto  ; per- 
che inquei  tempi  fi  fa  diligenti  dima  pcrqui(itionc;ln  paura,  la  neccdità  fàPhuo- 
mo  più  accorto-lei  (olito  aftuto,  e vigilante,  ne  par  che  habbi  mai  fatto  cofa  à 
badanza  ,fe  non  hannoccrcato,  e tentato  tutte  le  llrade;  onde  pofiano  cono- 
feerc  la  verità,  r.on  li  Indiano  promede, non  fi  perdona  à tormenti, & à fupplicij, 
non  àpavorc,c  le  quello  non  bada,  per  ritrovar  le  lettere  dove  nafeofte  dieno,  lì 
cercano  noti  lb!o  le  calze;  ma  le  fuole  delle  icarpe;  fi  tagliano  le  vedi,  fi  ('enfino 
le  cuìiturc,  & alle  volte  non  liallcngonodi  cercar  infinallc  intedine;  onde  cerne 
potrà  àquellodar  ficuro  il  capo,  che  non  (ìa  cereo?  Ma  noi  polliamo  mandarle 
lettere,  e Ieri  ver le  in  loco,  che  non  potranno  clfer  lette  da  altri , le  non  da  chi 
noi  vogliamo,  e colui , che  le  porta  per  quailivoglia  lunga  didanza,  & nnchor 
che  filile  il  corricro  prcib  per  la  druda, e tormentato  fude  dimandato,  non  (apra 
clic  conled’arc, ne  che  dire;  perche  egli  veramente  non  sà  nulla,  e la  lettera  darà 
tempre  occulta,  ne  il  ccmpo,neIafaticndi  cantinate  potrà  (cancellare  i caratte- 
ri, ne  importa,  chcilcorriero  pnlfi  per  mare,  ò per  fiumi,  ò per  la  polvere,  ò che  jl 
fuo  paoprio  iudore  le  podi  mandar  via.  Qiic- 
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Qnefto  feCreto  quanto  importi  a’Principi,  lo  lafcio  considerare  à loro  , per  ap- 
partenere folo  à loro,  di  avvifare  à gli  amici  attediati  alcuna  cofa  ; poiché  lì  vede 
apertamente, 'che  da  uno  avvifo  pende  la  vittoria  di  una  Città,  overo  di  uno  ef- 
ferato. Ma  quella  in  ventione  degli  antichi  parte  è buona,  c parte  è falfa,  im- 
prefl’cro  le  lettere  nel  capo,  acciochc  colui  che  le  portava  non  le  potette  leggere.,, 
neper  acqua,  ne  per  fudore  li  potevano  (cancellare;  perche  erano  intaglia  ce  nel 
capo,  c perche  col  crefcere  de’  capelli,  erano  fatte  invisìbili  ; perche  non  lì  ve- 
devano . Et  acciochc  il corricro non  fapeflc  quello, che  felp  l'criveva  nel  capo, 
trovaro  occalìonc,  che  futte  infermo  degli  occhi,  con  ifeufa  di  fàrfcgli  qualche^ 
rimedio,  che  l’haveflc  à giovare,  per  non  farlo  fofpctto  de!  fatto.  Ma  l’inganno 
non  par  troppo  ficuro  ; perche  il  vedere  raderli  il  capello  lo  potevano  porre  in., 
fofpcrto  dell’inganno,  c cosi  feoprir  la  frode  ; Oltre  à ciò,  fc  Arile  bilogno  di  fret- 
ta dimandare  ileorriero,  come  potea  farli , che  Infognava  afpcttar  più  di  un  me- 
le, fra  tanto,  che  crcfcefie il  capello,  epoife  le  lettere  fc  imprimevano  nel  capo 
con  punture,  come  non  voleva  accorgerli  dell’inganno  per  lo  dolore?  Ma  reg- 
giamo come  habbia  potuto  Hiftieo 

Scriver  lettere  nel  capo , che  non  fi  po/fano  /cancellare 
Secando  la  cotica  con  una  punta  di  aco , overo  aprendo  la  cotica  con  u n ralojo, 
buttandovi  fopra  polvere  di  pece  greca  brufeiata:  perche  cosi  folcmo  imprimere 
nella  faccia  de’fchiavi  bianchi  le  lettere  del  nome  del fuo  padrone , che  giamai 
iparifeono  dalla  fàccia.  Fannofi  anchora 

Lettere  dentro  la  pelle , che  mai  fparifeano 
Prettamente  in  quello  modo.  Si  pongono  le  cantarelle  à molle  nell’acqua  forte 
per  un  giorno  naturale,  e li  farà  più  pretto  in  quella  che  parte  l’oro  dall’agento, 
cpoicon  unoftiloli  ferivo  fopra  ilbraccio,  overo  in  altro  membro, la  carne  toc- 
ca da  quello  humore,  farà  per  fopra  alcune  vcfichctre,  c li  ulcera,  c partendoli 
quelle  Tettano  i fegnali  dell’acqua  forte  bianchi  perpetuamente  nel  braccio;  o 
tetteranno  le  lettere  fenza  partirfene  mai.  E quello  c meglio  del  fecreto  di  Hi- 
ftieo; perche  non  fi  ponno  leggere  fotto  i capelli;  perche  le  lettere  retta  no  bian- 
che^ di  color  di  lattc.Ma  li  vogliamo  che  nò  vi  reftino  perpetuamele;  ma  per  al- 
cuni giorni, Io  potremo  fjrin  molti  modi.  L’acqua  forte  fchavrà  màgiaro  rame,, 
overo  argento,  c fcriverai  con  quel  liquore  fopra  la  pelle,  vi  pareranno  per  molti 
giorni,  & ilmedcfimo  avverrà  con  l’olio  di  miele.  Infegnarcmoalfìnc 

Come  un  corriere  po/fa  portar  lettere , che  non  /veggono,  e non  fi  ponno 
/cancellare , che  non  /appi*  che  le  porti , e come  fi  faccino  vifibili  quan- 
do fi  vuole 

Quello  avverrà,  fcle  lettere  fi  Icrivcranno  dietro  le  fpallc  de!  corrlero , lenza  che 
lu ile  n’accorga, e quello  faremo  con  alcuno fonnifero, che  lo  facciamo  profon- 
damente dormire,  mentre  li  fcrivono,  eli  feccano.  Come  fi  faccino  i fonniferi 
tutto  quello  libro  n’è  pieno;  le  lettere,  come  faranno  fccchc,  non  appariranno;  il 
che  anchora  feppcrogli  antichi.  Ovidio 

Ingannerà  qttefto  i cuftodi  anchora , 

. Che  in  vece  della  carta  fierviranno 

r-,  N n n Le 
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Le  j palle  , e foriera  dentro  il  fuo  corpo 
L'epijlold . 

Ma  reggiamo  fc  con  alcuno  liquore  fi  può  feriverefopra  le  carni,  che  valicando 
un  fiume,  ò per  pioggia,  ò per  (udore  non  pofTano  andar  via;  e dopo  fpargendo- 
vi  fopra  una  polvere,  ovcro  un  liquore,  apparifeano  le  lettere.  Si  fa  fopra  le  (pal- 
le unaferittura,  la  qual  lavandola  con  un  certo  liquore,  che  non  baderà  huomo 
à poterlo  imaginarc  fe  non  colui,  chefaprà  veramente  il  (cererò.  QHàdofifcri- 
ve  con  vitriolo  foluto  nell’acqua,  con  la  decottione  delle  galle  fi  leggeranno. 
Se  fi  farà  acuta,  pafforà  dentro  alla  cute,  eie  lettere, non  fi  potranno  Cancellare» 
in  fuo  loco  ci  potremo  fervir  del  fuo  olio,  il  fai  ammoniaco  con  la  calce, over  col 
fapone,fà  un  color  torchino.  Se  con  olio  di  litargirio  faranno  fregate  appari- 
ranno di  latte,  con  acqua  vite,  ovcro  in  fua  vece  aceto  diftillato,  & ac- 
qua di  falc. 

Come  fi pfsano  far  caratteri , che  ne  cadano  » giorni  de- 
terminati . Cap.  IX, 

TEntaremod’inveftigare  come  fi  pofTano  far  lettere  fopra  la  carta,  overo  mJ 
altri  luoghi,  che  a’determinati  giorni  fparifeano,  & alcuni  altri  caratteri, 
che  non  fi  veggano,  che  apparifeano  quando  vorremo  a’giorni  determinati,  de’ 
quali  ci  poffiamo  fcrvirenonfoloperle  cifre  occulte;  ma  nelli  altri  ufi  neceffarij 
per  la  noftra  vita . Ma  le  lettere  che  fparifeano  fi  ponno  fardi  due  modi,  ò coil. 
acque  forti,  che  rodano  la  carta,  ovcro  con  liquori,  che  da  loro  ifleflì  fuanifea- 
no,  òche  per  ogni  leggiero  toccamcntofene  cadano, e che  lafciano  il  luogo, do- 
ve fono  (lati  ferirti , Tenta  alcun  fegno.  Ma  cominciamo  ad  infegnare 
Come  Ji  faccino  i caratteri , che  rodono  la  carta 
Se  mefehiaremo  olio  di  vitriolo  nel  noflro  inchioftro,  overo  con  alcun  altro  co- 
lore nero,  in  pochi  giorni  rodendo  la  carta,  overo  l’ifteffo  inchioftro,fpariranno 
fubito  le  lettere,  overo  in  fpatio  di  un  mefe  , fecondo  piò,  ò meno  vi  porrai  dell* 
olio, che  prima,  che  ti  porrai  à fcriverclalettcra,  ne  potrai  farla  prova.  Se  ve- 
drai,che  oprarà  lentamente,  ci  aggiongeraiun  poco  più  di  olio,  fe  troppo  pre- 
do, ne  mancherai,  ò la  indebolirai  con  l’acqua.  II  medefimo  forai,  femefehiarai 
la  Iiffivia  forti  dima,  che  chiamano  volgarmente  il  capitello , con  l’inchiodro; 
perche  primo  diverranno  gialle,  e dopò  (pareranno.  Ilmedcfimofarà  l’olio  di 
tartaro,  over  di  fale  alchali,  ò di  foda,  & il  medefimo  farai  con  l’acqua  forte  da 
partir  l’oro;  perche  rodono  la  carta,  e Tinchiodro,  che  appena  fc  ne  vedranno  i 
veftiggi  delle  lettere.  Mafodefideri  fapere 

Come  Ji  faccino  i caratteri , che  fparifeano  via 
Habbifi  acquaviti  purgatiffima,  ovcro  di  canfora, e carboni  di  paglia  brufeiata; 
perche  fpirando  l’acqua  vita  col  tempo,  fpariranno  le  lettere  anchora,  c (paren- 
do via  quella  colla  della  tintura,  cadcrà  la  fcrittura . Faccifi  polvere  della  pietra 
paragone  fottilidìma , perche  effondo  di  natura  di  arena , caderà  più  agevolmc- 
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te  dalla  Carta  , che  appena  fc  ne  vedrà  l’orma,  ò i fegni  delle  Ictterq-- 
Si  fa  anchora 

D’Altro  modo 

Spargati  la  polvere  della  limatura  dell’acciajo  nell'acqua  da  partire,  che  fia  tre- 
volte  tanto , alle  quali  aggiongerai  fuligine  di  pece  nera , ò di  terebentina,  ac- 
cioche  diventi  nera,  e cuopri  l’inganno  , dimenili  fopra  il  porfido  con  la  pietra, 
poi  ferivi , che  come  invecchiano  fe  ne  caderanno  dalla  oarta . Quello  non  mi 
pardi  lafciardi  avvertire,  che  è capo,  e principal  avvertimento  di  tutta  l’opra,,, 
far  fpeflo  prova,  che  fc  Uà  più  del  dovere  in  carta, aggiongafi  un  poco  di  acqua 
forte,  e fe  farai  ingegnofo  non  fi  vedranno  i fegnali  del  luogo , dove  fù  fcritta— 
la  lettera  , cpsì  haurai  un  fecrcto  limile  à quello , fc  bifognarà  fcrvirti  di  tal  fc- 
crcto.  Piglia  egual  pefo  dicrifocolla,  fale  ammoniaco,  & alume, e pifte  tutte— 
qftecofe  benifìimo,  fi  ponghino  in  una  pignata,poi  forai  liffivio  forte  con  calce, 
pollo  una  tela  di  lino  alla  bocca  del  vafe,chc  hà  da  ricevere  la  colatura, colalo,  o 
così  laraibuglicrc  un  poco,  milchia  conl’inchiollro,c  come  flaranno  un  poca 
di  tempo  in  piedi,  debilitandoli  à poco  à poco,  fc  ne  caderanno,  ferba  per  lo 
bilogno . Al  contrario  poi  fc  vorrai 

Che  le  lettere  vifibili  appa\a»t  dopo  qualche  tempo 
E che  fimanifcllinoda  loro  illellc,tc  ne  daremo  alcuni  e(Tcmpi,accioche  da  te,  ne 
polli  invedigare  degli  altri.  Scfcrivcrai  fopra  il  rame  di  Cipro  con  fucco  dì 
cedri,  ovcro  dinaranci,  ò fopra  il  rame  comune,  e lafcicrai  così  intorno  à vinti 
giorni, vedrai  apparir  le  lettere  verdi  fopra  quelli . Et  il  medefimo  fi  potrà  far  in- 
molti modi,  cioè  con  fale  ammoniaco,  dilloluto  nell’ acqua, fcrivcrai  fopra  il  ra- 
me ; perche  più  collo  appariranno  le  lettere  fopra  il  rame  . 

Come  pojfiamo  rudere  le  lettere  fcrìtte  fopra  la  carta  . 

Cap.  X. 

SE  fra  tanto  a ccadcrà,  che  vogliamo  fcanceilare  le  lettere  dalla  Carta,  overo 
quelle  che  col  tempo  già  erano  fparitc,chcappajano  di  nuovo, ufamo  quello 
artificio.  Cioè  fc  vogliamo 

Rader  le  lettere  da  fopra  la  carta 

Cioè  pergamena.  Piglia  acqua  forte,  cioè  quella  che  parte  l’oro  dall’argento,  e 
frega  con  un  pennello  un  poco  fovra  le  lettere,  e fubito  farà  fparirlc  lettere,  cioè 
quelle, che  faranno  fatte  con  la  galla , Se  il  vitriolo.  Ma  fe  ti  fervirai  dell’acqua- 
fòrte, nella  quale  fia  difTolutoil  fole  ammoniaco,  farai  l’opra  più  torto.  Ma  le— 
lettere  fatte  àftampa,  le  (cancellerai  con  più  travaglio;  perche  non  è fatto  ne— 
con  galle,  ne  con  vitriolo.  Ovcro  forai  ballotte  di  folfo,  e fai  alcali,  fregando, ro- 
derà così  bene,  che  non  lafcierà  il  vcftiggio,  dove  fia  ftato.  Ma  fc  vorrai  poi  fcri- 
vereinquel  luogo,  che  havrai  nettato,  bagna  il  luogo  prima  con  acqua,  dove— 
Ha  difloiuto  l’alumc,  c così  non  fi  fpargerà  l’inchioftro.  Ma  fc 
Trovar  le  lettere  già  [partite 
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Dcfidcrcrai , e vorrai  leggere  le  lettere  già  fparite,  buglirai  le  galle  col  vino  , e 
bagnerai  lo  fcritto  con  una  fpongia,e  appariranno  le  letterc>fubito,  che  reneran- 
no quello  humorc,  fi  coloriranno,  e ritorneranno  come  erano  prima. 

Cerne  fi  falfs fichi  la  lettera  \ t'I  / ugello . Cap,  XI. 

**  I '• 

NElle  Città  affidiate,  e nelli  efferati,  c ne’negotij  de’gran  lìgnori  può  eflet 
di  molta  importanza  fiifeggiar  le  lettere  Scritte  di  man  del  Generale,  «_• 
aprir  le  lettere  Ugnate  col  Tuo  fugcllo  per  Saper  quello,  checontenghino,  c dopò 
chiuderle,  ovcro  Scrivere  altre  di  contrario  tenore,  c cofe  Somiglianti . Infegna- 
remo  come  polliamo 

Falfcggiare  il  fusello  1 

Si  liquefi  il  Solfo,  c quando  è liqucSatto,  buttavi  dentro  cerulTa  polverizzata-^ 
quella  miftura  poni  Sopra  il  Succilo;  ma  ponivi  alcuna  cofa  intorno,  ò di  carta,  ò 
di  creta,  e premi,  c come  è raffreddato  togliolo  via,  & in  quello  havrai  la  ftampa 
del  Sugcllo.  Il  medefimo  anchora  faremo  in  altro  modo.  Riempi  una  pignata  di 
aceto,  c buttavi  dentro  del  vitriolo,  Se  un  poco  di  verderame , c laScia  cosi  men- 
tre  buglic,  c dentro  ponivi  lamine  di  ferro,  c poco  dopò,  toglilo,  c rodi  di  Sopra 
la  Superficie  con  un  coltello  , come  una  certa  palugine , come  luto,  e Serbalo 
in  una  Scodella,  poi  di  nuovo  li  butta,  dentro  la  pignata,  e leva  l’altro,  c radi  nel 
medefimo  modo,  ccosi  fin  tanto  che  havrai  una  buona  parte  di  quella  raSura.  In 
queflo  butta  argento  vivo,,c  fi  una  malgama , la  qual  mentre  è molle,  c tenera* 
imprimerai  fòpraun  Sugcllo,  claScialoalloScovertojperche  indurerà  di  tal  Sorte, 
che  agevolmente  potrai  imprimere  le  lettere  col  Sugcllo,  che  parrà  metallo.  Po- 
tremo anchora  in  altro  modo  fare  il  medefimo.  Piglia  limatura  di  accia jo,c  po- 
nila in  un  vaSe  duro  al  fioco,  & aggiungivi  quelle  cofe,  che  agevolanola  fuafu- 
fìonc , e come  Sarà  liquefa  tto, buttalo  in  un  luogo  cavo,  poi  pellaio  in  mortajo  di 
bronzo,  che  fi  porterà  agevolmente,  e cosi  farai  tre,  c quattro  volte,  poi  fanne  pol- 
vere, e mifchia  con  argento  vivo,  c ponila  in  una  pignata  vitreata,per  una  quar- 
ta parte  di  giorno  infìn  tanto,  che  fia  ben  mischiato,  all’ultimo  imprimi  in  que- 
lla mafia  il  Sugcllo , e laScia  raffreddare,  c diverrà  duriffimo . Sarà  colà  anchora-, 
poflibilc 

Da  tot  /ugello  grande  farne  una  impronta picciola 
Se  accaderà  alcuna  volta,  che  habbiamo  biSogno  di  un  Sugcllo  minore  faremo  di 
quello  modo . Piglia  colla  di  peSce,  diffolvila  in  acqua, poi  bagna  il  Sugello  nelP 
olio;  accioche  non  s’attacchi  al  Sugcllo,  poi  circonda  il  Sugcllo  di  cera, che  non 
Scappi  la  materia  di  quà,  e di  là,  poi  poni  la  colla  di  pefee  al  fioco,  c liquefilla,  e 
buttala  Sopra  il  Sugcllo,  c come  farà  raffreddato  dopò  tre  bore , lo  vedrai , chc_» 
farà  tiraio  proportionalmcnte  in  minor  forma.  Se  vuoi 
Falfegg  iar  la  mano  dello  firittore 

Farai  così,  poni  la  lettera,  che  vuoi  falseggiare  Sopra  uno  Specchio  di  vetro , che 
non  babbi  la  figlia  da  dietro,  c Sopra  la  lettera  ponici  carta  bianca,  c Sotto  il  ve- 
tro 


Digitized  by  Google 


Di  Gio : Battifta  della  Porta  . Lib.  XVI.  469 

troillumc,  poi  tempera  il  tuo  inchiodro,  che  Ha  comequello,  diche  c Tenutola 
Ietterai  c va  con  la  penna  tirando  le  linee  dc’carattcri]  come  quelli,  che  ti  appari- 
ranno di  lotto . Potremo. 

ulprir , e ferrar  le  lettere,  che  non  fi  cornificane 
Alla  nodrn  ufanza  lì  chiudono  le  lettere , ponendo  una  carta  fopra  la  lettera-, 
che  da  una  parte  paffa  la  lettera  da  una  parte  all’altra,  e dall’altra  lì  llcndc  la  car- 
✓ ta  che  avanza  fopra  la  pallata,  li  pone  la  cera  fopra  la  palfatura,  e poi  col  fugello 
s’imprime,  e così  ferrerai  la  lettera.  Tu  romperai  quella  partedi  carta,  chepaffa 
la  lettera  bufata, che  fubitos’aprirà la  lettera,  leggila,  cimala  di  nuovo, poi  ac- 
comoda quella  carta,  che  prima  romperti  in  quel  bufo , dove  flava  prima;  ma  pri- 
ma bagnerai  la  fìfiura  con  gomma  draganti  liquefatta  in  acqua  ; perche  s’incol- 
la così  con  la  carta,  che  farà  piùconfolidatainquel  luogo,  che  nel  rodante  della 
carta,  ponivi  fopra  un  pefo;  finche  fi  fecchi.  £ la  frode  non  può  feopriifi;  per- 
che la  colla  è bianca, ne  iìdidinguc  dal  color  della  carta. 

Come  fi  potrà  parlar  di  lontano.  Cap.  XII. 

SOno  molti  modi , con  li  quali  lì  può  parlar  con  gli  amici  adenti , e molto  di 
lontano,  òchiufì  dentro  le  carceri,  òche  diano  nelle  Città,  c fenza  alcuna», 
fufpcttione,  come  diremo;  ma  hora  di  due  modi,  ò con  la  voce  rcflcffa  in  apetto; 
ovcro  per  un  condotto.  Potremo 

Con  la  voce  chiara  fignificare  à i confiapevoli  alcune  cofie 
Cola  veramente meravigliofa  adirli, che  come  la  luce  lì  riflette  ad  angoli  pari» 
così  avvien  della  voce;  ma  come  ciò  lì  facci  con  Io  fpecchio.lo  inffgnarcmo;ma 
Come  per  mura  dritte,  ò circolari  lì  pofla  parlare.  Giàc  cola  volgare,  chela  vo- 
ce ufei  ta  dalla  bocca, camina  per  l’aria, c le  havrà  all’incontro  un  murouniforme, 
caminarà  fenza  intoppo,  c libera;  ma  incontrandoli  in  alcun  muro  lì  reflette ,c  lì 
fente  come  veggiamo  farli  nell’ccho.  Noi  havemo  parlato  con  un’amico  aliai  di 
lontano  per  un  muro  diun’cdificio  circolare  affai  lugo,  e Iifcio,  e che  dava  affol- 
lando, c le  parole  giongevano  all’orecchic  dell’amico  incorrotte,  come  io  Ie_, 
proferiva,  tal  che  coloro,  che  davano  in  mezzo  di  noi,  ne  affollavano  quello, che 
dicevano, nò  vedevano  ilmovcr  delle  labbra,  ecosì  io  intendeva  poi  quello, che 
l’amico  diceva.  Una  mattina  caminando  per  Io  lido  del  mare, intendeva  il  ra- 
gionare de  gli  amici,  che  faccvanoinuna  barchetta,  che  mi  dava  lontana  piùdi 
un  miglio,  il  mare  era  quieto,  e quafiimmobilc,  che  le  parole  caminavano  per 
fopra  la  fuperfìcic  pianainticrc.  Hò  intefoin  Mantua,&  altri  luoghi  effervjun’ 
edifici*)  in  una  camera,  che  quello,  che  fi  parla  in  un  cantone  di  quella,  s'intende 
da  un’altro,  che  da  nell’altro  cantone  confapevoledclfecrcto,eche  coloro,  che 
fiatino  nclntczzo,  non  intendano  nulla.  Ma  più  ficuramcate,  e più  chiaramente 
fi  può 

. Parlar  con  gli  amici  tutte  le  cefi  per  un  condotte 

Sia  il  tubolo,  ò condotto  di  creta;  ma  affai  meglio  di  piombo,  overo  di  alcuna-. 
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altrn  materia  ben,  chiufo,  acciochela  voce  nonfuanifca  prima, che  gionga  all’al- 
tro capopcrla lunghezza,  così  intiera,  come ufcì dalla  bocca  di  quello,  che  par- 
lirà,  così  giungeva  all’orccchie  di  colui,  che  l’afcoltarà,  il  che  non  dubito, che  (ì 
palla  fare  per  molte  miglia.  Quando  la  voce  non  fi  rompe,  c non  fi  fuanifee  ca- 
mma per  gran  intervallo  di  camino  intieramente;  iol’hò  provato  perdugento 
palli, , per  nott  haver  havuto  altra  comodità  di  farne  la  prova , e s’intendevano- 
le  parole,  così  aperte,  e così  chiaramente,  come  proprio  ufeivano  dalla  bocca  di 
chi  parlava.  E da  qua  fon  venuto  in  penderò,  le  parole  che  fon  portate  per  con- 
dotti di  piombo,  rinchiudendole  così  nel  mezzo, e tenendole  chiufe  così  finche  vi 
piace,  che  mai  ,’udiranno  vfeir  fuori,  finche  non  s’apra  l’altra  bocca  del  condot- 
to. Vedcmogiàchc  il  Tuono  camina  con  tempo, óc  efiendo  portato  per  un  con- 
dotto camina  per  quello  con  tempo;  talché  avviene  che  fia  nel  principio  , eche_, 
lia  nel  mezzo, & all’hora  può  rinchiuderli.  Efc  non  havede  comodità  di  un  con- 
dotto, così  lungo,  fi  può  far  piegato  in  piò  parti,  e rinchiudere  in  picciolo  luogo 
piùcanali.  Havcmo  letto,  Alberto  Magno  haver  fatto  una  teda  di  creta,  clic», 
parlava  al  Tuo  tempo,  eie  ben  dicono  efler  fatto  fiotto  ponti  di  (Ielle,  io  me  ne_» 
rido;  ma  credo  più  todo  edere  fiato  facto  da  lui  con  quello  artificio;  ma  di  que- 
llo non  ne  hò  fatto  anchora  efiperienza,  le  non  di  quello  chehò  fcrittodi  l'opra... 
Ma  hò  incelò  da  alcuni  amici,  due  innamorati,  che  havevanole  cale  molto  di- 
ffami,havevano  fatto  un  condotto  di  piombo,  che  palla  va  per  le  mure, e per  fiotto 
le  llrade,  e che  ragionavano  per  quello. 

Che  di  notte  fi  può  parlar  colfu:co,e  di  giorno  col fumo , 
o polvere . Cap.  XIII. 

HOr  mi  rella  adir  il  modo  come  polliamo  di  notte  col  fuoco,  e con  la  polvere 
di  giorno  dimollrar  il  lignificato  di  quello  che  vogliamo.  E quefto  può  ac- 
cadere di  due  modi,  overocol  fuoco  dimollrarà  gli  amici  d’improvifo  alcuna^ 
cola , che  vogliamo,  e che  fieno  confapcvoli  del  fatto, lemprc  che  vogliamo,  ò col 
numero  delle  faci,  dimollrar  le  lettere,  che  componono  quella  parola  A lignifi- 
car la  nodra  intenrione,  che  quelli  che  di  lontano  danno  fentano  il  moto,  & il 
numero  delle  faci.  Del  primo  modo  fi  legge,  Medea  le  havclfie  uccifio  Pelea  haver 
promelToà  gli  Argonauti  perlina  fenedra  di  notte  havercelo  dimodrato  , c le  di 
giorno  col  fumo,  & efi'cndo  fiucccduto  l’effetto  fecondo  il  defiderio,  fingendo  di 
voler  ficiorrc  il  voto  alla  Luna,  fatto  il  fuoco,  Se  accefie  le  làpadi  al  (coverto, dal- 
la cima  della  cala, come  havea  prom cflò,  havercelo  fatto  intendere,  Se  havendo 
ricevuto  l’avvilo  gli  Argonauti,  afialtnre  il  palagio  reale,  & uccidile  guardie, 
haverla  refi  fiodisfattifiima.  Leggcfi,chc  Maga,  havendo  occupato  il  Paretonio, 
efi'cr  redata  d’appuntameato  con  li  guardiani,  che  alzaficro  una  torcia  alla  (era, 
& un’altra  la  mattina  innanzi  l’alba,  c di  quedo  modo  havergli  fatto  intenderti, 
che  arrivalfic  d’avvifio  infin  dov’è  Clio.  A gli  amici,  ché  danno  fuor  della  Città 
fi  può  lignificatela  tornata,  e le  qualità  della  caredia  col  fuoco.  Si  fcrive,che 
Annibale  come  dice  Polibio,  efiendo  aflediati  gli  Agrigentini  da’Romani,con 

molti, 
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molti, e fpefii  fuochi  di  notte  havergli  lignificato  Pincollcrabile  fama  che  pati- 
vano, e molti  de’ compagni  per  la  fame,  e perla carcftiacffcrfi  ribellati  ane- 
mici. Gli  Greci  fero  patto  con  Sinonc,  di  notte,  quando  iTrojani  tutti  dormi- 
vano, dar  un  Pegno,  che  fi  tufferò  accortati,  c che  aperte  le  ferrature  del  ventre 
del  cavallo,  ufcidcro  fuori  ifoldati , che  vi  Aravano  cìàchiufi.  Onde  Virgilio, 
Quando  la  reai  poppa  alx,'o  nel  cielo 
La  fiamma , alThor  S'tnone  apre  di  pino 
La  porta , e cava  fuor  del  ventre  tutti 
1 Greci , che  vi  fi  avano  rincbiujì. 

SipofTonoanchora  col  dimoftrar  delle  faci  lignificar  le  lettere,  il  che  è fiato  trat- 
tato da  Polibio.  1 luoghi  da  dove  li  moftrano  faranno,  ó le  cime  dc’rorri,  ò altri 
luoghi  limili  eminenti,  acciochc  di  lontano  fi  pollano  vedere.  Le  lettere  fi  divi- 
dinoin  due,  otre  parti  re,  acciochc  fieno  vedute, ò fette  per  panica.  Se  faranno 
fette,  le  prime  fi  lignifichino  con  una  rorcia,  le  feconde  con  due,  e le  terre  cètre. 
Sipuòanchora  dividere  il  numero  in  quattro  partite,maneldimortrrarie,bifogfia 
aYvertirc  la  varietà  del  lor  moto, perche  una  (bla  elevata,dimofirerà  l’A, due  volte 
ilB,  «evolte  ilC,  ecosìfottrahe  Pultimadel  primoordine  . Dopò  alzando  due 
una  vol'adimortra  l’H,  due  volte  PI, erre  volte  PifteffePL,  e cosfdelle  rettati  del 
meddtmo ordine.  Cosi  poi  quattro  vna  volta  ìlK.le  medefimedue  volte.  S,  tre 
volte  Piftcffe,  e così  delle  rettami.  Con  quello  modo  la  moglie  adultera  lignifi- 
cherà daunafcneftracon  tre  lumi  inoltrandoli  cinque  volte,  poi  due  due  volti.,, 
poi  treduevoltc,  appreifo  una,  una  volta, la  medelìma  quattro  volte,  poi  cinque 
volte  le  tre,  dopo  tre  le  medcfimequattrovoltedue.  Vir  ade/f.Si  polTono  inoltrar 
ilumidi  varijcolori,fegliamicifaranno  di  apprettò.  Portiamo  col  tòmo  dimo- 
Itrar  la  venuta  de’ nemici , overaltroche  vogliamo.  Laonde  avvenne,  per 
inganno  di  Amilcare, che  gli  Agrigentini  feguendo  gli  inimici  dilungatifi  mol- 
to dalla  Città,  cadcro  negliaguati  dc’nemici, che  ftavano  nalcofti,c  brufciata_. 
la  fèl  va,  ne  patiffero  una  grande  occhione;  percioche  reggendo  Porger  dalla-. 
Città  ilfiimo,  penfandofi,  che  furtero  richiamati  dagli  amici  alle  cale  loro,  c ri- 
voltandoli » fe  ne  venivano  alla  Città , effendo  Annibale  il  Capita’no,feguendo- 
lii  Cartagìnefi,  quei  che  primo  fuggivano,  furono  tutti  ammazzati. 

i 

Fine  del  DecimtStUo  Libro . 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
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Nel  quale  fi  propongono  i fpccchi,  che  brufclano  * 
e le  mirabili  loro  vifioni . 


PROEMIO. 

là  Ramo  giorni  alle  fetente  di  matematica , & il  luogo  co- 
manda chef ragioni  alquanto  de' [pecchi  j perche  non  è co- 
fa  che  più  rifplenda  nella  Geometria  per  ingegno,  per  mara- 
viglia * e per  utilità . Ma  che  cofa  ji  può  imaginar  più  in- 
gegno fa  , che  alle  dimoftrationì  di  matematica  concepute, 
& imaginate  con  Panimo,  feguanocertijftmamente  Pefpe - 
rietine  ì £ tacer  tijfìma  dimofbatione  Geometrica  fi provi 
anchoracon  Pofpericnz.a  degli  occhi  ? Che  cofa  più  mirabile 
fi  pub  vedere , che  dalla  vicendevole  riflejfione  de ’ raggi fi 
Veggano  nell'aria  le  ima  fini pendenti  delle  cofe  fenva  veder  lo fpecchio,e  Poggcttoìche 
vergendole,  par  che  non  accadine  per  rifiefitoni  dì fpecchi',maper  incaute fmi,t  per  pre- 
fi igij  degli  occhi.  1 [pecchi  che  brufei  ano , non  dove  fi  adunano  tiraggi  :ma  in  una 
lunghi [ima  di  fianca,  non  folo  far  incendiamo,  par  che  folgori  cele  Sii,  e [pavento fi  in- 
cendij ne  rapprc[entino,tanto  utilifiìme  nelle  guerre  navali,  per  non  dire  in  mille  altri 
ufi  necejfarrj.  òi  ferivo,  che  in  Siracufa  per  inventione  di  airchimede  citi  /pecchi , che 
brufei  avano  haver  brufeiata  P armata  de’ fontani,  e Tolomeo  haver fatta  la  torre  nel 
Faro,  nella  cui  cima  havea  pofto  unofpecchio,che per  feiceto  miglia  vedeva  le  novi, che 
venijfero  a depredare  ifuoi paefi . Raggionarcmo  anchora  degli  occhiali  ; con  i quali 
coloro, che  fono  di  poca  vista  per  molto [patio  di  lungi  pojfano  veder  le  cofe  perfettìfiima- 
; meu- 
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minte , r fepar  che  la  veneranda  antichità  habbia  inventato  molte  , egra»  cofe , noi 
babbi  amo  trovate  cofe  maggiorici»  reali, e pi»  illnjlri,che  non faranno  di  poco  giova- 
mento à coloro,  che  della  profpettiva  fi  diletteranno,  acci  oche gl'ingegni  nobili , t fa- 
glimi habbino  occafione  di  poterne  inventare  infiniti  degli  altri . all’ultimo  infogna* 
remo  i fpecchi  di  criftallo,  e di  metallo,  come  fi faccino,  e comefipolifcano, 

Delle  varie  apparenze  de' fpecchi  piani . Cap.  I. 

COminciaremo  da  fpecchi  piani  j perche  fono  più  fempliei , e di  mnneo 
manifattura, e di  minor  fpeculatione,  efebeo  le  fuc  apparenze  fono  cofe_» 
Volgari,  ci  havemoda  fervir  di  loro  nelle  apparenze, che  ha  verno  à narrare, e me- 
fchiaci  con  gli  altri , faranno  ancora  molte  fccrcteoperationi.  La  varietà  dell* 
imagini  apparenti  vengono  è dalla  materia  dc’fpecchi,ò  dalla  forma  di  che  fo- 
no formati,  bifognachc  il  criftallo  fin  chiaro  , crifplcndcntc,  e (pianato  molto 
benedall’una,  c l’altra  parte  } che  fefarà  manchevole  di  una  ,ò  di  tutte  le  duc_, 
cofe,  moftraràle  imagini  varie,  trasformate,  c brutte  àgli  occhi.  Cominciarc- 
rno  dunque  à ragionar  della  materia,  & infegnaremo 

Come  i fpecchi  moftrino  le  imagini  pallide,  e gialle,  e di  varìj  colori . 
Quando  il  vetro  è fofo  nelle  fornaci  ,pcr  ogni  picciola  parte  , che  faranno  im- 
brattati , fi  colorifcono  di  varij  colori , fc  farà  giallo , la  faccia  del  riguardante 
parrà  di  iberico,  fe  nero,  una  faccia  di  una  difforme  pallidezza  brutti  (lima , le  ne 
aggiungerai  di  più  un  poco,  parrà  un  Etiope,  fc  rodo  d’un’hnbriaco  ,e  coleri- 
co, c finalmente  renderà  l’imagini  di  qualfivoglia  colore  , i colori  che  fi  devono 
mcfchiarc^’havcmo  infognato  nel  libro  delle  gemme  . Molte  volte  havemo  bur- 
late le  donne  di  una  (ingoiar  bellezza , che  quando  fi  miravano , non  corrifpon- 
deva  la  imagine  alla  bellezza  loro . Ma  dalia  forma  dello  fpecchio  nc  nalcono 
grandi  (firae  varietà  , cioè 

Che  la  faccia  deiriguardante  appa\adivifa  permea . 

Se  quella  fuperficic,  che  s’oppone  à gli  occhi  piana , e che  fia  fpianata  ecccllen- 
tiflìmamente  alla  norma,e  l’altra  faccia  che  fi  giongccó  quella  hi  l’angolo  mol- 
to ottufo, che  nel  mezzo  appaja  quello  angolo,  encllc  cftrcmitàrcfti  acuta,e  baf- 
fa,  dopo  fi  ponga  la  foglia  dietro,  che  l’imaginc  che rapprcfentcràà  gli  occhi, 
dove  le  faccic  fi  giongono  in  angolo  , la  faccia  parerà  divifa  per  mezzo.  So 
Vuoi 

Che  la  faccia  del  riguardante  appaja  di  afino , di  cane,  o di  porco  fornì - 
gliantijfima  . 

Dalla  variatione  del  luogo  dell’angolo,  fi  vedrà  variare  la  forma  del  riguardan- 
te.Se  quella  parte  dello  fpccchio,ehe  farà  polla  incontro  all’occhio  da  dietro  fa- 
rà preminente  in  un  orlo,  oVcro  un  angolo  ottufo  affai,  fi  vedrà  la  faccia , che  fi 
fporgerà  in  fuori , cometa  faccia  di  afino, ò di  porco.  Se  all’incontro  degli  occhi 
farà  gonfia  , parerà  che  gli  occhi  balzino  fuori , come  gli  occhi  delle  locufte  . Se 
l’angolo  fi  diffonderà  per  la  lunghezza  dello  fpecchio, fi  vedranno  la  fronte, il 
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' nafo , c la  bocca  acuti , come  un  mollacelo  di  cane.  Finalmente 
Che  tutta  la  faccia  appaja  varia , e difforme. 

Seti  piace,  manchilo  fpecchio dalla  Ina  drittezza, c pianezza,  ilchcaccioche  lì 
facci,  quando  lo  fpecchio  farà  fpianat»,di  nuovo  tornalo  alla  fornace,  e fi  rivolti 
dentro  dalla  dotta  mano  dell’artefice, accioche  perda  la  foadrittura,indi  lì  pon- 
ga lafua  foglia  dietro;  Laóde  dalla  cava  parte  dello  fpecchio  ti  vicn  data  la  fac- 
cia cavata, c dalla  parte  fporta  in  fuori,  diporta, e gonfia  da  dentro,  e da  fuori, fi- 
nalmente fe  farà  fpianatoda  una  parte  dello  fpecchio, la  faccia  parerà  luqga,e  fe 
per  lungo, larga  la  vedrai  ; laonde  bifogna  che  da  tutte  le  parti  fi  fpiani , accio- 
che ti  dimoflri  la  vera  forma  della  faccia  . Infegnarcmo  anchora 
Fare  uno  fpecchio  di  molte  imagini . 

Che  moflri  più  imagini  l’una  dopo  l’altra, e variamente  colora  ta.Fadcifi  il  corpo 
dcllofpecchio  di  un  vetro folido, di  craffezza  dimezodito,fpianifiJdi  modo,  che 
da  una  parte  la  grafTezza  redi  intatta , e dall’altra  parte  concorrano  inficine  le_. 
linee  dcll’una,c  l’altra  fuperfìcie,  acuta  come  il  taglio  di  un  coltello  . L’altra  ta- 
bella dello  fpecchio  di  tal  modo,overodipiù,&  all’ultima  fi  ponga  la  fola  foglia 
di  (lagno , che  l’uno  s’accommodi  (opra  l’altro , che  la  parte  più  delicata  di  uno 
s’accomodi  fopra  l’altra  piùfoda,  e così  vedrà  la  faccia  del  riguardante  doppia» 
l’una  apprefl'o l’altra,  eia  feconda  è di  fotto  fempre  di  colore  più  debole . Così 
fe  accommoderai  tre  tavole  di  fpecchio  l’una  fopra  l’altra  del  medefimo  modo, 
fi  vedono  tre  imagini , e quanto  più  di  lontano  fi  vedrà  la  faccia  del  fpettatore 
dallo  fpecchio , tanto  l’imagini  delle  faccic  fi  fpartiràno  più  l’una  lontana  dall* 
altra  ; ma  accodandoti  da  preffo  quafi  fi  congiongono  in  una  . Se  gli  moftrerà 
una  candela  acccfa,  fe  ne  vedranno  molte  infieme-,  il  che  avviene  dalla  vicende- 
vole riflellìonc  de’ raggi.  E fe  coloro  chefpianano  glifpecchinon  gl»  haveffi  così 
pronti,  polliamo  fare  il  medefimo  con  i (pecchi  volgari,  accomodando  l’uno  fo- 
pra l’altro;  mafia  didante  l’uno  dall’altro  con  fpatij  proportionati , e poi  fi  rin- 
chiudanelfuo  armario,  che  non  fi  fcuopra  l’artificio.  Nclalcierò 
Far  che  le  lettere f mandino  lontane  à legger  fin  un  muro. 

Il  che  faremo  col  medefimo  fpecchio  piano,  egli  innamorati,  che  habitano  affai 
di  lontano, pollano  parlar  di  nafeodo.  Scrivi  fopra  la  foperficie  delio  fpecchio  có 
nero  inchiodro,overo farai  le  lettcrcdi  cera  un  poco  groflette,eIe  porrai  fopra_ 
il  fuo  piano, accioche  s’occupi  la  fila  terfezza, dopo  opporrai  lo  fpecchio  al  Sole; 
talché  i raggi  ride  (fi  dallo  fpecchio  fi  trafmettino  nel  muro  della  camera  oppoda, 
cofa  chiara  farà, che  rappresétarà  nel  muro  la  chiarezza  dello  fpecchio, e l’ofcuro 
delle  lettere,  la  chiarezza  faràdalli  raggi  del  Sole , l’ofcuro  da  caratteri  di  cera  > 
che  molto  chiaramente  fi  potrà  leggere  l’avvifo . 
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HOR  foggiungeremo  altre  fpeculationi  dc’piani,  feritici  noi  daglianti- 
chi,  per  non  lafciar  cola  à dietro;  ma  arricchite  oltre  modo , c polle  à rego- 
la, che  fi  pollano  efperimentare.  Cominciaremo  dunque 

Che  coni  [pecchi  piani  fipofiavedere  la  ufi  a gì»  , &i  piedi  su. 

S’alcun  defiderarà  vederli  in  uno  fpecchio  col  capo  al  ballo, e có  i piedi  in  alro(fc 
ben  far  quella  raprefentationc  copra  de’  fpecchi  concavi)  noi  finalmente  inl'c- 
gnaremo  farlo  con  i fpecchi  piani  .Tu  attaccherai  due  fpecchi  inficine  per  la  lo- 
ro lunghezza , che  lliano  fermi  infiemc,che  non  agevolmente  fi  muovano  di  qui, 
e dilà  ,c  faccino  fra  loro  angolo  retto.  Comehavrà  ben  fatto  quello,  aU'hora-, 
l’opporrai  alla  fua  faccia  lccondo  tu  l’havrai  accollati  inficme , che  in  uno  fi  ve- 
da mezza  faccia ,1’altta  rellanre nell’altra  parte  , all’hora  inchinerai  lo  fpecchio 
al  lato  deliro, ò finiftro,  mirandovi  drittamente, e vedrai  che  la  tella  fi  và  torcen- 
do, fpartendone  la  faccia  per  mezzo,  c fi  vedrà  l’imaginc  , che  havràla  tella  giù  , 
& i piedi  sù;  il  che  fe  farà  grande,  fi  vedrà  tutto l’huomo  rivcrfo.ilchc  avviene 
dalla  vicendevole  trafmillìone  dall’imagini  dall’uno  fpecchio  nell’altro,  che 
parerà  riverfeio  . Così  potremo 

Compor  uno  fpecchio  di  molte  imagini . 

Si  fa  uno  fpecchio,chiamato  daGrcci  poli phaton, cioè  di  molte  cofc  vifibilijpcr- 
cheaprendolo,c  ferrandolo,  di  un  fol  dito,  inoltrerà  venti,  c più  imagini . Lo 
farai  così  dunque  .Si  formino  due  fpecchi  di  criftallo,  ovcrodi  rame  , formati  ad 
angoli  retti  fopraunamedefimabafe,  & habbinofra  loro  la  proportionedi  una 
parte, e mezza,  ovcro  altra,  c s’attacchino  fra  loro  per  lo  lato  della  lunghezza  , 
che  à modo  di  libro , fi  pollano  aprire,  echiuder  fra  loro,  accioche  faccinodi- 
verfi  angoli  fra  loro , come  fe  ne  fogliono  fare  à Venetia;  perche  inoltrandogli 
una  faccia,  ne  vedrai  molte , c quanto  più  chiuderai  ftretto  lo  fpecchio , c faran- 
nofra  loro  più  ftretto  angolo  più  ne  vedrai  ,&  aprendolo  verrannoadefter  me- 
no ,efclo  mirerai  con  angolo  più  ottufo,  meno  vedrai  ,fc  gli  opporrai  un  dito, 
non  vedrai  fenon  diti , eie  parti  delire,  ti  pareranno  delire,  eie  liniftre  finiftre; 
il  che  è cótrario  allo  fpecchio, & avverrà  quello  dalla  vicédcvolc  rifleflìone,  e fe- 
rimento dalle  imagini,  che  l’una  rifletterà  nell’altra  . Potremo  anchora 

Far  uno  [pecchie  de’ piani  copofto,  nel  qual fi  vedrà  una  imagine  che  viene , 
& un'altra  che fi  par  te . 

Piglia  due  fpecchi  piani  ,dc’quali  la  Iuughczza  fia  doppia  alla  larghezza , overo 
di  una  parte,  e mezza  ;•  ciò  per  cifcr più  commodo;  perche  quella  proportione 
none  quella  che  farà  l’effetto  ,fiano  dunque  della  medefìma  lunghezza,  ò pari,  e 
fi  unificano  inchinati  l’uno  all’altro  fopra  uno  Itilo,  efi  drizzino  fopra  un  piano 
perpendicolarmente,  che  fi  muovano  fopra  un  lato  férmo  i fpecchi . Cofa  chia- 
ra è veramente,  che  mirando  fi  vedrà  che  in  uno  par  che  vcnghil’imaginc,c  nel- 
l’altro fi  parta,  e quanto  quelli  più  s’appropinquaranno  fra  loro,  tanto  quelli  più 
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fi  dilungheranno,  che  par  che  in  uno  vcnghi , nell’altro  fi  parta . Avviene  an- 
chora 

Che  co»  ì fpecchi  piani  fi  veggano  quelle  cofe, che  fi  fanno  in  altri  luoghi , 
& affai  lontani 

Si  potrà  far  così,  che  potrà  alcuno  occultamente , e fenza  dar  fufpetto  vedrà  quel- 
le cofcchc  fi  fanno  di  lontano,  & in  altri  luoghi  ; il  che  non  potrà  farli  altramé- 
te;  ma  fi  a i n cervello  nel  collocargli  nel  (ito-  Sia  un  luogo  nella  fua  camera, ove- 
roin  altra  parte,  nel  quale  vorrai  mirare  alcuna  colà  , & incontro  ad  unafene- 
ftra,  ò buco  s’accomodi  lo  fpecchio,  che  fia  all’incontro  della  tua  faccia,  e ben^ 
dritto,  fc  farà  bifogno , ò fi  attacchi  al  muro,  movendolo , & inchinandolo  da_, 
tutte  le  parti,  fra  tantoché  vedrai  il  luogo,  chedefideri,  il  che  hora  accodando, 
& hora  rimovendoti  dal  luogo  lo  vedrai,  e fe  farà  malagevole  , con  la  diopra-, 
ovcro  aftrolabio  agevolmente  lo  troverai, e fi  inalzi  fopra  una  linea  à perpendico- 
lo, chefcghi  egualmente  l’angolo  delI’incidentia,crefleflione,  così  vcdraiquel- 
le  cole  chiaramente, che  fi  fanno  in  quel  luogo.  Et  il  fimilc  avverrà  in  divcrii  luo- 
ghi. E di  qua  avviene , che  fc  non  ti  furi)  molto  commodo  farlo  có  uno  fpecchio, 
potrai  farilmcdcfimocon  molti,,  efe  dando  molto  lontano  la  cofa,  che  vuoi 
vedere,  parrà  molto  picciola  nello  fpecchio,  fe  follerò  monti , torri,  ovcro  altri 
impedimenti  nel  mezzo.  Drizzerai  uno  fpecchio  fopra  una  linea  retta,  che  miri 
un’altro  fpecchio,  e che  fparta  l’angolo  retto  nel  mezzo,  che  fe  fallarai  in  quello, 
mai  vedrai  quel  che  defij  perche  l’uno  mandando  l’imaginc  fua  nell’altro,  per 
dicci,  ò per  molti  fpecchi  l’imagincreflefTa, viene  l’imaginc  all’occhio,  e vedrai 
quelle  cofc,  che  primo  s’incontrano,  mentre  l’imagine  viene  per  lince  dritte,  nc 
per  traverfar  de’muri,  e variar  dc’luoghi  ti  farà  impedita  l’imagine,  c fc  accomo- 
deranno agevolifiimamcnte  . Noi  così  fiamo  foliti  trasferir  l’imagini.  Mafctu 
defidari  veder  altra  cofa  alta,  cfublime,  che  con  la  villa  non  fi  polla  guardare.,, 
aggiongeraiduc  fpecchi  fecondo  la  lunghezza  loro,  come  habbiamo  detto  pri- 
ma ad  un  legno,  ei’imo  fi  fermi  fopra  un  muro  alto,  che  flia  eminente,  & habbia 
una  cola  incontro,  Se  il  rcflantc  attaccato  ad  una  fune,  che  fi  polfa  agevolmen- 
te moverequando  ti  piacerà, echc  facci  horangoloottufo,  hor  acuto  con  quel 
primo,  fi  come  comanderà  il  bifogno,  mentre  la  lineea  della  colà'  villa  per  mez- 
zo dello  fpecchio  fi  reflctte  all’occhio  noflro,  egli  angolidella  incidenti.!,  e rc- 
flelfionc  fieno  eguali;  c fe  defij  vederle  cofe  alte,  inalzacele  cofc  balle  , abbai!»- 
infin  à tanto  , clic  fi  refletterà  alla  tua  villa,  e che  vedi  quel  che  defij.  Sene  hav- 
rai  uno  nelle  mani,  mirando  in  quello  avverrà  più  agevolmente.  Si  nar- 
ra anchora 

Come  fi  faccia  H»o  fpecchio , che  non  ti  rapprefenti  im  Afine  fieno»  di  anello 
che  Vuoi 

Si  fàcosì  anchora  uno  fpecchio, che  mirando  iu  quelloalcuno,nonvedràl’ima- 
ginc  fua;  ma  quella  di  un’altra  cofa,  che  non  larà  dove  egli  llia.  Fermerai  nel 
muro  uno  fpecchio  fopra  un  pianoerctto  à perpendicolo,  lotto  una  conolciuta 
parte  di  angolo  l’inchinerai  da  un  capo.  Se  incontro  à lui  romperai  quel  muro, 
di  tanta  fcneftra,  quanto  vuoi  cheappaja  l’imaginc  di  quello,  che  ti  piace  rap» 

prc- 


Digitized  by  Google 


Di  Gio:  Battifta  delta,  Porta.  Lib.  XVII.  477 

f>refentare,ecelo  porrai  incontro  fecondo  la  quantità  delia  proporriene  , c poi 
cuopri,  che  non  la  pofi'a  veder  quei  che  guarda  (c  la  cofa  apparirà  più  meravi- 
gli ola  ) e che  non  vi  polla  niuno  accollarli, clic  lo  fpccchio  rifletterà  al  luogo  {ta- 
tuiceli vedrà  folo  dalla  villa  quella  imaginc  ; perche  folo  fra  loro  èlafcambic- 
voie  refleftìone  delle  lince , e quivi  li  ponga  l’occhio,  il  qual  luogo  troverai  con., 
la  regola, che  tiiiò  infegnato  di  l'opra.  Mirando dunquclo  fpettatorc,  nc  vedrà 
l’imagine  fua,  ne  altra,  che  appaja  d’intorno,  e come  giongerà  alloco  conftirui- 
to  vedrà  l’imaginc  della  pianta,  òdi  alcuna  altra  imaginc,  che  non  li  vedrà  in  al- 
tro luogo.  Sappi anchora che  fi  fà 

Uno  fpccchio  fatte  di  piatti,  nel  qual  fi  vedrà  una  imaginc,  che  par  che 
voli . 

Nc  farà  di  minor  conllruttione,  c piacere  uno  Ipecchio,  che  mirandovi  dentro 
parerai  che  voli  peraria.  Se  alcuno  defidera  di  farlo,  cosilo  farà  fubito.  Si  ag- 
giongano  due  legni,  che  mirinola  figura  di  uno  (quadro, e ben  fermati  inficine.* 
laccino  un  angolo  come  quello  dei  triangolo  ortogonio,  che  habbia  la  figura^ 
dello  il ofeele,  e nel  piede  dell’uno,  c dell’altro  fi  férmi  uno  fpccchio  grande, clic 
i’unoftiaoppofto  all’altro,  egualmente  diflah ti  da  quello  angolo,  c l’uno  di 
quelli  fi  butti  in  terra  à giacere, e nel  mezzo  di  quelli  fi  ponga  lo  fpettatore  alquà- 
to  elevato  da  terra,  accioche  poffa riflettere  la  forma  del  calcagno  accoftandofi,c 
dittongandoli  da  quello,  c fubito  la  vedrai,  feti  accoderai  in  quella  linea,  cho 
farà  per  mezzo  quell’angolo,  c che  fia  equidiilanrc  all’horizontc,  così  lo  fpecchio 
ricevendola  tua  imaginc,  e tralmcttendola  nell’altro  , che  mira  il  riguardante, 
così  muova  le  moni,  &i  piedi,  & imitigli  uccelli,  che  volano  , & vedrà  ncll’al- 
trofpccchio  l’imagincchc  vola,  chcfcmpre  fi  muove  ; pur  che  non  fi  parta  dal 
luogo  della  reficffionc;  perche  fconciarcbbc  il  tutto. 

Dello  fpecchio  teatrale.  Cap.  111. 

Ritrovò  la  dotta  antichità  uno  fpccchio  fatto,  ccompoflo  di  fpecchipiani,à 
cui  le  dimoftrerai  uno  oggetto,  dimoflrcrà  di  quello  molte  imaginijScrit- 
toda  Tolomeo  in  un  certo  libro,  chcvà  d’intorno,  aH’ultimo  nc  deriveremo  un’ 
altro  trovato  dalla  più  età  frefea,  di  affai  più  meraviglia,  c piacere.  Far  dunque- 
l’antico 

Specchio  compoflo  desiarti , nel  quale  di  uno  oggetto , ne  vedrai  molte 
imagini 

Quello  è il  modo.  Facciali  un  femicircolo  fopra  una  tavola  piana,  overo  luogo, 
che  tu  vorrai,  e qucfto  dividerai  in  tanti  ponti , quanti  vuoi  che  dimollri  imngi- 
ni  di  uno  oggetto,  a’quali  ponti  fottoporrai  le  corde,  c fi  feghino  quelle  parti- 
celle, indi  accomodami  fopra  quelle  linee  fpccchi  piani  di  quella  larghezza,  c di 
altezza  eguali,  e che  fticno  ben  fermati  fra  loro,  che  non  pollano  fmovcrfi,gion- 
gendoli  poi  fecondo  le  lunghezze,  e fticno  à piombo  fopra  l’eletto  piano.  All’ul- 
timo pongali  l’occhiodciriguardantcncl «entro  dello  fpccchio, che  l’occhio  dia 

uni- 
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uniforme,  & egualmente  locato  fra  tutti,  cheogn’unodi  loro  rapprefentarà  la_. 
fua  faccia,  porte  in  cerchio, comcfifuol  vedere  nc’balli, enei  teatro  le  faccie  de* 
riguardanti,  e peròc  chiamatoda  loro fpccchio  teatrale, ò tcatrico;  perche  le_» 
lince, che  efeono dall’  occhio  tutte  perpendicolari  foprai  piani  de’fpecchi,  fi  re- 
flet  teno  in  loro  ftcfl'c , e cosi  «flettono  à gl’occhi  l’imagini,  che  ogn'uno  rappre- 
lenta  la  fua.  Quella  è la compofitione  dello  fpecchio teatrale  antico;  inac  colà 
da  putti.  Ma  noi  nedimoftraremo  unaaflài  più  meravigliolà,  c piacevole  ; per- 
che in  quello  non  fi  vedono  fe  non  tante  imagini,  quanti  fono  ('pecchi;  ma  nel 
noftro  dalla  reverbcratione  dell’uno  nell’altro,  le  ne  vedrà  aliai  più,  c quali  inE- 
nitc.  Quello  dunque  è il  modo 

Come  fi  facci  lo  /pecchia  anfitearrale 

Facciali  un  cerchio  fopra  una  tavola  della  grandezza,  che  defideri  lo  fpecchio,  e 
quello  dividerai  in  parti  difuguali,c da  quel  luogo  dove  vorrai  mirare  , ovcro 
vorrà  porre  l’oggetto  lafcia<duc  luoghi  vani  ,accioche  incontro  à quella  faccia., 
▼engh  i uno  fpecchio  oppofto,  poi  inalzerai  gli  fpecchi  fopra  quelle  linee, che  ha- 
vemo  tirate  da  un  punto  all’altro  perpendicolarmente;  perche  la  faccia,che  por- 
rai in  quel  vano  di  mezzo,  occorrerà  à quello  fpecchio  oppofto  nel  mezzo.e  fi  ve- 
drà qucll’iftelTa  dal  riguardante  , e di  là  «flettendoli  in  un’altro,  c da  quello  iiu, 
tin’alrro,  da  molte  vicendevoli  rcflcflioni  fi  vedrannoquafi  infinitefàccic,equà- 
tipiòfpecchi  faranno,  più  fe  ne  vedranno.  Se  vi  porrai  una  candela,  nevedrai 
infinite.  Ma  fe  gli  (pecchi  che  vi  porrai  dritti  faranno  di  quelli  vari)  come  hab- 
biamo  infognato,  che  l’unomoftrcrà  la  fàccia  di  alino,  l’altra  di  porco,  l’altra  di 
cane , altra  gialla,  altra  nera , altra  fbfca,  vedrai  fpcttacolo  più  giocondo , e più 
meravigliolò;  perche  dalla  moltiplicata  reflclfione , e dalle  vaile  forme  di  fpec- 
qhi,  c colori,  ne rifultcrà  una  mirabile  mefe danza. 


Ma 
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Ma  hofa  ne  moflraremo  un’altro  affai  più  mirabile,  e dilettevole;  pcrchein  que- 
llo non  fi  vedranno  le  faccie  di  chi  mira;  ma  un  maravigliofo,c  ben  comporto  or- 
dine di  colonne,  di  ftolobati,  freggi  di  architettura . Faccifi  dunque  un  cerchio 
della  defiderata  grandezza  ; ma  noi  giudicamo  che  fia  di  giufta  mifura  il  diame- 
tro di  due  piedi , e mezzo , il  cerchio  fi  divida  in  parti  eguali , come  per  dir  cosi  * 
quattordici,  i ponti  delle divifioni fono  i luoghi  dc’ftilobati,  e delle  colonne 
drizzate,  e da  dove  l’huomo  deve  mirare,  fia  il  vano  di  due  colon  ne  , c fi  levi  que- 
lla colonna  che  ftà  nel  mezzo, così  reftaranno  tredici  colonne,  fia  incontro  alla_, 
villa  una  colonna,  poi  fi  alzino  ifpecchi  fopra  le  linee,  che  Hanno  fra  l’una  co- 
lonna, e l’altra;  ma  non  giurte;  ma  inchinate  fopra  una  colonna,  & incontro  al- 
l’occhio, che  mirerà  s’aggiunghino  due  fpecchi  in  una  linea  retta,  & un’altra  fe- 
condo il  principio  del  luo  accoftamcnto  ,equefto  non  per  altra  cagione  ,fe  non 
che  opponendofi  la  faccia  del  riguardante,  non  fi  veda  la  fua  faccia , ne  oppofta 
dritto  alcun  fpecchio  la  porta  riflettere  , come  habbiamo  infegnato  di  l'opra  j 
laonde  i fpecchi  non  moftreranno le  faccie;ma  le  colonne,  l’intercolunnij,e  l’or- 
nato dell’architettura  ; Laonde  dalla  vicendevole  trafmilfione  delle  imagini,  lì 
vedranno  ymtc  colonne,  picdirtalli , & ornamenti , fervando  il  convenevole  or- 
dine di  architettura, che  l’occhio  nortro  non  potrà  veder  cofa  nè  più  bella, nè  più 
maravigliofa.  L’ordine  dell’architettura  Ila  dorica,  ò corintia,  ornata  tutta  di 
oro  , di  argento , di  perle,  digioje , di  ftatue»di  pitture , e cofc  fimiIi,accioche 
paja  piu  ricca,  e di  maggior  magnificenza  . La  pianta  di  fottofarà  di  quella 
maniera 


Sia  HG  illuogo  di  chi  mira;la colonna, che  fubito  s’incontra  (la  A,nellofpecJ 
chio  AB,  overo  AG,  la  faccia  del  riguardantenon  fi  vedrà;  ma  AB,  fi  rifletterà  in 
IH,  & IH  in  BD,  così  dalla  vicendevole  rifleflìone,  così  fi  moltiplicheranno,  che 
parerà  che  vadino  molto  à dentro,  così  chiara, & apertamente,  che  jion  farà  niu- 

no 
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no  di  quelli,  che  mirerà,  che  non  giudicherà  che  dentro  vene  fieno  molte,  e fe 
non  farà  con  fa  pcvole  dell’inganno  ,chcnonfpingala  mano  dentro,  per  veder 
le  vi  fin.  Se  porrai  una  candela  nel  mezzo,  tante  le  ne  vedranno  dalle  replicate.» 
refleffioni,  che  non  par  che  fieno  tante  11  elle  nel  ciclo,  e reftarai  ammira- 
to dell’ ordine,  c della  fimmetria  ,c della  proiettiva.  Noi  habbiamo  drizza- 
to di  molti  modi  quello  anfiteatro,  e fatto,  mofìrrando  due  ordini  di  colonne^, 
che  l’uno  s’accofti  allo  fpecchio , e l’altro  ftia  nel  mezzo  dei  teatro  fola  drizzata^» 
attaccata  con  gli  archi , ccon  le  cornici  con  la  prima,  acciochefi  veda  più  bello, 
c più  ornato  apparato  di  profpettiva.  Del  rnedefimo  modo  fi  fà  una  cafTettini^, 
circondata  intorno  di  molti  fpecchi,  e lo  chiamano  teforo,che  ha  nel  fondo, nel- 
le  volte, cne’mufi, pendenti  gioje  uccelli, c feudi, e dalle  moltiplicate  rcflcfTìonidi 
fpecchi  così  moltiplicate,  che  veramente  rapprefènta  un  ricchiffimo  tefòro . 
Facciali  dunque  una  cada  di  legno , il  cui  fondo  fia  di  duepiedi  di  lunghezza,  c 
di  uno,  e mezzo  di  larghezza,  fia  nel  mezzo  aperta,  tanto  che  vi  fi  polTa  comoda- 
mente accomodare  il  capo  del  riguardante  ,daldcftro,edal/iniftrofiponghi- 
no  tavolette  di  lunghezza  di  un  piede,  fopra  di  mezzocerchio,  che  ftia  ìjl» 
volte;  ma  non  veramente  circolari  ,o  vero  à volte,  cioè  dividi  in  cinque  parti,  ogn* 
uno  di  quattro  diti  di  larghezza,  poi  ficuopra  tutta  di  fpecchi,  c dove  s’accofta- 
no  inficine  gli  fpecchi , sii  fi  accomodinole  perle,  c le  gioje  prctiofè,c  fiori  belli, 
uccelli  di  varijcolori,  fopra  il  fondo  monti  di  feudi,  ò di  medaglie  di  argento» 
dalle  volte  pendano  le  perle,  ci  fiocchi  d'oro;  perche  ogni  volta  chela  cafta  fi 
muova,  fi  muovano  quelli anchora  ; laonde  le  imagini  fi  troveranno  anchora.» 
nelli  fpecchi , che  danno  una  villa  veramente  da  non  deprezzarli. 

Delle  varie  operationi  dello  fpecchio  concavo  Cap.  IV. 

MA  l’opcrationi  dello  fpccehioconcavo  fon  quelle  che  avanzano  tutte , eJ 
Ibnolepiùmeravigliofedi  tutti,  cci  fervono  più  di  tutte;  Manon  potrai 
farcofa  niuna  con  elfi  perfettamente,  le  non  conofci  prima  il  ponto  dcll’invcr- 
fionc.  Acciochc dunque  polfi  più  agevolmente 

Cono/cere  il  ponto  dal  rivolgimento  delle  imagini  nello  fpecchio  contava 
Farai  così,  opponi  lo  fpecchio  al  fole,  c dove  vedrai  unirli  inficmci  raggi,  fappij 
che  ivi  è il  ponrodcir:nvcrfionc,e  fc  tu  non  badi à ritrovarlo,  effalcrai  il  fiato 
in  quella  parte,  dove  iftimichefia  verfo  il  centro  dello  fpecchio;  perche  quella^ 
jngroflata  dal  fiato,  ti  farà  conofccre  dove  fia  quel  ponto  delPinverfione,  overo 
ponivi  fotto  un  vaio  di  acqua  buglicntc.  Trovato  che  havrai  il  ponto  della  in- 
vcrfionc,  Se  vorrai 

Veder  tutte  le  cofe  maggiori  di  quel  che  fono 
Poni  gli  occhi  tuoi  fotto  il  ponto  di  detta  inverfione,  e così  vedrai  una  grandif- 
fima  faccia  di  tin  fini  furato  Bacco, de  un  dito  parrà  della  grandezza  di  un  braccio. 
Con  qucfto  artificio  le  donne  potranno  cavarli  i peli  dalle  ciglia  ; perche  ogn* 
uno  parta  della  grandezza  di  un  dito.  Hoftio  fece  far  quelle  forti  di  fpecchi,  co- 
me 
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ode  riferì  Tee  Seneca,  accioche  rap  preferita  fiero  rimagmi  delle  Cofc  piò  di  quello 
che  fuffero,  il  quale  fu  dis  ho  netti  filmo,  accomodò  quelli  fpecchi  di  forte,  accio- 
che  mentre  foffi iva  il  fuo  ftallonc,  fi  prendeffe  piacere  di  veder  tutti  i Tuoi  moti 
dal  roverfeio , piacendogli  d’ingannar  fe  fteffo  della  falfa  imaginc  di  quei  mem- 
bri. Pocrcmo 

Accender  fuoco  con  lo  fpecchio  concavo 

Fra  l’altre  cofe  buone  quefto  hà  qucfto  fpecchio  di  grande,  che  unifcci  raggi  del 
fole  cosi  valorofamcnre,  che  inoltrino  una  fplendente  piramide  oppofta  al  fole 
dc’raggi  fuoi,ncl  cui  ponto  fe  vi  porrai  efea,  ò cofa  che  agevolmente  s’accenda, 
fubiro  vi  appiccia  il  fuoco, citando  un  poco  di  piti  potrà  liquefare  il  piombo,  O 
lo  ftagnpjma  Poto,  e l’argento  l’infoca, efe  benhòintcfo,  c letto, che  liquefac- 
ela l’oro,  e l’argento,  d’inverno  fi  l’effetto  più  lentamente,  l’eftatc  con  più  for- 
za, per  il  mezzo  che  fi  trova  molto  rifcaldato,  c meglio  nel  meriggio,  che  la  mat- 
tina^ la  fera  pcrlamedcfìma  cagione.  Polliamo  anchor  fare. 

{olio  fpecchio  concavo, che  appaia  un  a imaginc  pendente  nell  aria. 

E farà  cola  più  maravigliofa  con  una  parte  dello  fpecchio  sferico  cócavo;  perche 
fi  vedrà  più  lontana  dallo  fpecchio.  Se  tu  farai  fuor  del  ponto  dcll’inverfione,ti 
vedrai  col  capo  à roverfo,  mirando  in  quel  ponto  con  gli  occhi  fermi  ,cfenza 
sbatterli  .finche  giunga  l’imaginc  à gli  occhi  tuoijpcrchc  dove  il  catheto  taglierà 
la  linea  della  rifleflionc,  ivi  fi  vedrà  l’imagine  della  cofa, in  tutto  feparata  dallo 
fpecchio,  c quanto  farai  più  vicino  allo  fpecchio,  tanto  fi  farà  maggiore,  che 
quafi  par,  che  la  potrai  toccar  con  le  mani,  efe  farà  gràde  la  parte  dello  fpecchio, 
non  è poflibilc,  che  non  ti  maravigliarai;  perche  fc  uno  con  la  fpada  sfoderata 
s’apprefentarà  allo  fpecchio,  vedrà  dallo  fpecchio  ufeirne  un’altra  di  fuoco, c pa- 
rerà cheti  palli  la  mano,  e fe  li  moftreraiuna  candela  , vedrai  pur  nell’aria  acce- 
fi  una  candela . Ma  fe  vorrai 

Che  Vimagine  efea  fuori  dello  fpecchio  concavo  fuori  del  centro. 
Quando  havraiaggiuftato,che  l’imagineufcirà  fuori  del  fuo  ponto,  fcvorral 
che  s’allontani  dal  fuo  centro  l’imagine  della  cofa  ,aU’hora  declinerai  da  quel 
luogo  alla  delira  parce,  overo  alla  finiflraà  poco  à poco  d’intorno  la  fuperficie 
dello  fpecchio,  all’hora  l’imagineufcirà  più  filori  dello  fpecchio,  c ti  verrà  alla_* 
villa, là  dove  il  cathcto  da  limgi  quanto  può  toccherà  la  linea  della  rifleflionc;  il 
che  none  flato offervato  da  alcuno, e da  quello  principio nc  ponno  nafcerc  mol- 
te cofc  mara  vigliofc . Saputo  quello  potrai  agevolmente 

Rifletter  collo  fpecchio  concavo  il  caldo,  il  freddo,  e la  voce. 

Se  alcuno  porrà  una  cadcla  in  luogo, dove  devono  ponerfi  qfte  cofe, che  fi  voglio- 
no far  riflettere, la  candela  fc  nc  verrà  per  l’aria  infino  àgli  occhi, c quelli  oftéderà 
col  fuo  calore, c.luccjma  qfto  farà  cofa  più  maravigliofa, che  riflette  così  il  freddo, 
come  il  caldo,  che  fcncl  ponto  della  candela  porrai  la  neve  ; perche  cfenfibilc 
gagliardo , l'cn tirai  anchora  la  rifleflionc  del freddo.  Ma  dirò  anchoracofe  più 
mirabili  di  quella  , clic  il  il  medefimo  fpecchio  rifletterà  non  folo  il  caldo , & il 
freddo;ma  rifletterà  anchora  la  voce,  e farà  l’ufficio  dcll’ccho;  perche  la  voce  fi  ri- 
flette dalla  cofa  politale  terfaj  laonde  effendo  la  fuperficie  dello  fpecchio  più  lu- 

Ppp  cida, 
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cida,eterfa  dì  tutte  le  cofe,  fi  riflette  meglio  da  etto,  che  da  cofa  alcuna.  L’efpe- 
rienza  c quella,  che  fé  alcuno  volgerà  la  fua  faccia  allo  fpecchio,  de  un  fuo  amico 
ilarà  dietro  le  Tue  fpalle  affai  lontano  da  lui , come  havrà  vifto  la  faccia  fua  co- 
mincia» à declinare  la  faccia  fua  dallo  fpecchio,  non  partendoli  dalla  fuperficie 
dello  fpccchio dalla  parre  delirarla  fua  taccia  fi  allontanerà  molto  dal  fuo  fpec- 
chio, & andrà  intorno  la  faccia  dell’amico  affai  grande, e ciò  che  colui  dirà  con- 
tro lo  fpecchio,  có  batta  voce,  e fomincfla,  l’imagi ne  della  fàccia  fua  darà  leme- 
defitne  parole,  e con  la  medefìma  voce, anzi  con  tutti  i motivi  della  bocca, c dal- 
la bocca  dell’imagine  odirà  la  voce  rifletta,  e coloro  che  daranno  nel  mezzo,  nò 
odiranno  cofa  alcuna.  Machivorrà  far  che  della  fàccia  fua  l’imagirre  vada  ali* 
amico,  Aia  in  cervello  accodare  allo  fpecchio  la  faccia  lua  a poco  à poco.  Sarà 
anchora  non  difutile  fapere 

Veder  con  le  fpecchio  cave  cjneUcbc  fi  farinette,  t molto  lontano 
Con  quello  medefimo  fpecchio  potremo  mandar  il  lume  molto  lontano  di  mez- 
za notte,  in  mezzo  della  piazza,  anchora  nelle  cafe  d’altri . Piglia  lo  fpecchio  in 
mano,  eponila  candela  al  ponto  deli’inverlìone,  perche  i raggi  paralellifi  re- 
fletteranno infinoalluogo,che  fi  vorrà,  e s’illuminarà  il  luogo  piùdiòo.  patti 
lontano,  c tutte  le  cofe,  cheli  troveranno  fra  quelle  linee  paralelle,fi  vedranno 
chiarilfime.  La  cagione  c,  clic  li  raggi  fi  rcflcttcno  dal  centro  alla  circonferenza 
paralelli,  perche  concorrano  al  ponto  paralleli ,c  nel  luogo  illuminato  fi  potran- 
no  legger  le  lettere,  c fi  potranno  far  comodamente  le  cofe,  che  han  btfogno  di 
molta  luce.  Polliamo  col  medefimo  artificio 

Con  pochi , t piccioli  lumi  illuminare  una  tran  fola 
Ne’tcpi  delle  veglie, e de’conviti  di  notte  potrà  cialcheduno  con  poche, e piccio- 
lc  candele  illuminare  un  gran  luogo.  Da  due,  ovcro  da  più  luoghi  di  urta  fala  dì 
l'opra  fi  potranno  accomodare  altri  fpecchi  cavi,  e ncll’inverfione  de’ponti  loro 
accomodarvi  le  candele;  ma  acconcie  di  modo,  che  le  parallele Iuminofe,  chc_, 
rifaranno  dallo  fpecchio,  battino  in  quel  luogo,  dove  fi  vuole  il  lume, perche  ivi 
fi  moltiplicherà  santo  lume,  che  non  sò  fe  nel  mezzo  giorno  potrà  effer  più  illu- 
minato. A quello  nfobifogna  che  fieno  lucerne;  perche  col  confumarfi  non- 
variaranno  illumcdalfuo  luogo,  non  fon  buone  le  candele,  che  confumandofi  il 
lume,  cala  giù,c  fi  leva  dal  pòco  dell’invcrfionc.Si  fara  anchora  più  comodamen- 
te, che  col  piano 

Con  lo  fpecchio  cavo  dimoftrart  ad  alcuno  lettere  occultamente 
Lo  potremo,  fc  come  havemo  detto,  le  lettere  fi  formaranno  di  cera,  ò di  altra  co- 
fa  tcnebrofa,  pofte  fopra  la  fuperficie  dello  fpecchio,  c ponendoti  il  lume  incon- 
tro, butteranno  nell’oppoftacafa  illume  con  le  lettere, dcìl  lume  farà  manche- 
vole in  quel  luogo,  dove  fono  fcritte  le  lettere , quel  che  farà  confapevole  del  (e- 
creto,  le  potrà  leggere  agevolmente.  Ma  quello  veramente  è cofa  mirabile  à chi 
non  ne  fa  la  cagione 

Ch'uno  legga  la  lettera  d mewa  notte 

A quello  ufo  lo  fpecchio  concavo  ci  potrà  dar  molto  ajuto,  che  forfè  ci  potrà 
molto  utile  in  qualche  necelfità.  Ponefilo  fpccchio  incontro  allcftelledcl- 
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la  prima  grandezza,  overo  à Venere,  ò Mercurio,  overo  ad  alcuno  fuoco , ò lume, 
che  fi  vedeffe  molto  lontano;perche  riflettendo  quel  lume, fi  mira  nel  ponto  dell’ 
inverfione,dcivi  rapprefenteràun  lucidiflìmo  ponto,  al  quale  accodando  la- 
carta  potrà  ciafchedunoleggere  i caratteri  per  minimi  che  tufferò, perche  in  ogni 
dittione  drizzando  la  punta  di  quella  lucidilGma  piramide , vedrà  il  tutto  chia- 
rillìmamente . Ma  qucfto  è molto  pili  neceffario,  & utile, potrete. 

In  <]H. ilfìvv gli  a bora  del  giorno  brufeiar  con  lo  fife  echio  concavo  una  cafa% 
overo  forrex.va 

Navi  de’ncmici,  cafe,  ponti, e limili  cofe,eciò  fenza  periglio,  efenza  fofpetto, 
purché  Tappi  l’horadel  giorno  precedente:  opponilo  fpecchio  al  fole,  e acco- 
modalo di  forte,  chcl’unionedc’raggiferifcono  in  un  ponto,  nd  qual  luogo  ac- 
comodarai  un’cfca,c  cofe accendibili , come  havemo  ihfegnato,  che  fe  voglia- 
mo fpianar  le  fortezze  dalli  fondamenti,  porremo  fotto  monti  di  polvere,  <L, 
quantità  di  artigliarla, e vedi  dove  il  giorno  precedente  con  lo  fpecchio  concavo 
oppoilo  al  fole  feriva  col  cono,  pafTato  che  farà  il  fole,  accomoda  la  polvcre,e  lo 
fpecchio,  cuopri  che  non  fiafeo verro;  perche  nel  giorno  feguente  quando  il 
fole  giongerà  in  quel  ponto,  ferirà  quel  luogo,  dove  hai  pofto  l’cfcada 
fuoco . 

Delfi operai  ioni  dello  fpecchio  concavo  mifchiate  col  piano. 

Cap.  V. 

X ' 

NOi  narreremo  hora  i’operationi  mefcolatc  de  l’uno  fpecchio,  e l’altro,  e le 
utilità,  che  ne  ponno  venire,  accioche  quelle  opcrationi,  che  nonponno 
far  foli  da  per  loro,  con  vicendevole  ajuto  far  lo  poffano.  Se  vorremo 
Accender fuoco  di  lontano  con  lo  fpecchio  pianole  col  cavo 
Accade  alle  volte , che  alcuno  rinchiufoincarccrehavràbifognodi  fuoco,  ne  in 
quel  luogo  vi  giunge  raggio  di  folc,&  accade  dar  fuoco  all’artigliarie  fenza  ha- 
▼er  fuoco,  e nelle  mine  dopo  cavate  i condotti, c pieni  di  polvere,per  fpianar  for- 
tezze,òrupinó  polliamo  darci  fuoco  séza  giglio  lofarcmocó  lofpecchio  piano. 
Lo  fpecchio  oppoflo  al  fole, come  egli  ricevei  raggi  del  fole  paralleli  così  li  traf- 
mette,  laonde  lanciarà  molto  di  lontano  i fuoi  raggi  paralleli,  i quali  fi  feranno 
ricevuti  nel  Ceno  dello  fpecchio  concavo, unifee  quelli  talmente , che  fa  fuoco. 
Laonde  facendo  prima  l’efperienza  di  qual  luogo  dobbiamo  fituarc  lo  fpecchio 
concavo,  che  accenda  l’efca  oppoflagli  ncH’hora  del  giorno  feguente  col  mede- 
fimo  fpecchio  piano  fi  mandino  i raggi  in  quello  fpecchio  cavo  per  unirgli.co- 
sì  lenza  periglio,  e fofpcrto  de’nemici  vi  potremo  accender  fuoco  pcrnoftra  co- 
modità . Ne  farà  inutile  l’ufo  di  far 

Che  col  piano  fpecchio , e col  cavo  le  picciole  lettere  pajano  gran* 

. dijfim e_,. 

Quando  i caratteri  dello  fcritto  faranno  così  piccioli , che  appena  fi  conofoa- 
no,  che  fieno  caratteri  . Perche  hò  vifto  l’Evangelio  di  S.GIOVANNl./«  prin- 
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àpio,  (ire-  fcritco  in  tanto  picciolo  luogo,  che  appena  occupava  if  luogo  di  vna 
picciola  lenticchia,  overo  occhio  di  gallo,  noi  faremo  con  quello  arti  rìdo,  che 
appajano  grandi, poni  lo  fpccchio  concavo  nel  tuo  petto,  che  il  dorfo  fuo  toc- 
chi il  tuo  petto,  e all’incontro  nel  ponto  dell’invcrfione  poni  iltuofcritro,  da 
dietro  à quello  poni  lo  fpccchio  piano,  che  ftia  oppofto  àgli  occhi  tuoi.all’ho- 
ra  nello  Specchio  piano  fi rifletterannorimagini  de’earattcri,chc  fonanel  con- 
cavo , che  il  cavo  Fhavrà  refe  grandiflìme  ; onde  le  potrai  leggere  lenza  alcuna-, 
malagevolezza.  Si  può  anchora  fare 

Conio  fpccchio  piano,  e col  cavo  vederfì  Pinta?  ine  pendente  in  aria 
Il  che  farai  in  quello  modo.  Dicemmo  prima  che  per  forza  dello  fpccchio  cavo 
polliamo  fareftramcttcrc  l’imagine  nell’aria,  e ciò  non  è intclo  da  molti,  fenoiL, 
fi  ftà  oppofto.  Accoftifi  al  fiio  petto  lo  fpccchio  cavo,  c faor  del  centro  inoltrali 
un  pugnale,  Se  allontanandoti  un  poco,  opponivi  lo  fpccchio  piano, nel  quale-, 
riguardando  vedrai  l’imaginercflefta  dallo  fpccchio  concavo,  che  fta  pendente 
nell’aria,  rimoflàda  tutte  le  parti;  il  che  fefiirà  intefo  ben  da  alcuno  ingegnolo, 
c la imagine  cacciata  da  lontano,  come  havemo  infegnato  ricevuta  nel  piano 
fenza  lo  fpecch  io  cavo,  e fpettabil  villa,  fi  vedrà  non  fenza  gran  meraviglia  l’ima- 
gine, che  pende  dallo  fpccchio  cavo.  Potrai  anchora 

Conio  fpccchio  piano  mojlrar  la  faccia  roverfeia 
Come  havrai  lo  fpccchio  rivolto  al  tuo  petto,  come  habbiarno  detto  ponigli  in- 
contro il  piano,  c dimollragli  la  faccia,  Se  egli  la  ributtarà  nel  concavo , & egli 
di  nuovo  la  ributtarà  riverfeia  al  piano!  e cosi  havrai , quel  chcdcfidcri. 

Altre  oper  attorti  dello  fpccchio  concavo.  Cap.  VI. 

PRima  che  ci  partiamo  dalle  operationi  dello  fpecchio  concavo, infegnaremo 
un  certo  ufo, pieno  dìnon  poca  giocondità,  c mcrauiglia,e  dal  quale  fi  pon- 
noinvcftigarcmolti  grandifiìmi  fecrcti  di  natura.  Come  per  cflempio 

Per  veder  quelle  cofe  inofeuro  in  una  camera,  che  fono  fuori  illuminate 
dal  fole  , e con  i fuoi  colori 

F.bifognoche  prima  chiudiate  le  fcneftre della  camera, eferia  anchor  meglio,  fe 
fi  ottnraflero  tutte  le  fiflurc,  clic  non  cntraflc  alcun  lume  dentro,  cdiftruggefièij 
tutta  l’apparenza, buferai  una  feneftra,  farai  il  buco  della  grolfezza  di  un  dito  per 
lungo,  e per  largo,  fopra  vi  accomoderai  una  tavoletta  di  piombo,  overo  di  ra- 
-me,  cecia  incollerai , della  grofiezza  di  un  cartone,  nel  cui  mezzo  forai  un  buco 
rotondo  della  grofiezza  del  dito  picciolo  della  mano,  all’incontro  vi  porrà  len- 
zuola bianche , ò panni  biancheggiati,  overo  una  carta,  così  tutte  le  cofe  che  dà 
fuori  fono  illuminate  dal  fole,  le  vedrai  dentro,  vedrai, che  coloro  , che  palleg- 
giano perle  ftradc,  rivolti  con  la  tefta  in  giù  come  antipodi,  e le  cofe  delire  ap- 
pariranno finiftre , c tutte  le  cofe  rivoltate,  c quanto  più  faranno  diftanti  dal  bu- 
fo, tanto  più  appariranno  grandi.  Se  tu  vi  avvicinerai  una  carta,  ò lenzuolo 
bianco,  le  imagini  fi  vedranno  minori;  ma  più  chiare;  ma  bifogna  ftarunpo- 

chet- 
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chettoà  vederlo;  perche  non  le  vedrai  così  Tubi toj  perche  una  cofafcnfata  ga- 
gliarda,là  grandilhma  impresone  col  fenfo,  evifa  ranca  aft'cttione.chc  noru 
lolo  quàdo  i fenfi  fanno  la  lenfatiortc,  fono  nc’dctti  fenforij,e  l’offendono;  ma  fe 
fonorimolfi  da’fenfi,  purvi  recano  fermi,  il  cheli  conolce  chiaramente  in  que- 
llo cfperimeato;  perche  coloro  che  caminano  parlo  fole,  quando  entrano  in  una 
camera  ofcuraanchora  quell’affcttione  gli  accompagna,  che  non  li  vede  nulla_» 
ovcro  con  gran  fatica,  per  ferbarfi  anchora  negli  occhi  quella  affcttionc  fatta  da 
quel  lume;  ma  poi  fi  parte  à poco  à poco,  e veggiamo  nelle  tenebre  affai  bcnc.Ma 
hora  aprirò  quello, che  hò  fempre  taciuto,  e (limava  dover  tacere  feinpee,  fc  voi 
poneteal  buco  un»  lenticchia  di  criftallo,  Cubito  vedrai  lecofe  affai  piò  chiara- 
mente, le  faccio  di  coloro,  che  vanno  per  le  ltrade,i  colori  della  vedi , le  vedi , e 
tutte  lecofe,  come  le  proprio  le  vederti  da  predo,  non  fenzagrandifiìroo  piacere, 
che  coloro,  che  lo  vedono,  non  poffono  tanto  maravigliarfi,  che  badi . Mtu 
fe  vorrai 

Veder  le  cofe  maggiori , e più  chiaramente 
All’incontro  uno  fpecchio,non  quello,  che  difiìpando  dilgrega  il  lume;  ma_, 
che  raccogliendo  infieme  unifea,  accodandolo  fempre,  & alloatanandoloinfin 
tanto,  che  lo  vedrai  giongere  alla  perfètta  quantità  vera,  appropinquando  alla 
dovuta  didanza  del  cen  tro,  e mirando  attentamente  conofccrà  il  riguardante  gli 
Uccelli  che  vola  ranno  per  lo  cielo,  il  cielo  tutto  adombrato  delle  nubi,  di  color 
torchino,  i monti  molto  lontani,  & in  poco  giro  di  una  carta,  il  qual  fcacconcia- 
tà  l'opra  quel  bufo,  quali  un  mondo  brevevederai,  le  quali  cofc  come  vedrai  ne 
havrai  non  poca  meraviglia, tutte  alla  rovcrfcia;pcrche  fono  vicine  al  centro  del- 
lo fpecchio , e fe  le  allontanarai  dal  centro,  le  vedrai  più  graudi,  dritte , e come 
fono  veramente;  ma  adombrate,  e non  chiare.  E di  qua  li  può  imparare. 

Cerne  alcune  che  non  fappia  depingere, po/fa  difegnare  Peffigic  d'uà  huome , 
ò d'altra  ctfa  -, 

Purché  fappia  folamen  ce  affomigliarc  i colori.Eqaedo  artificio  non  è da  difprcz- 
xarfi.  Dia  il  fol  nella  fcncftra,  & appreffo  quel  buco  porrai  Phuomo,ólsimagini 
di  quelle  cofe  che  vogliamo  dipingere,  che  il  folcilluminirimagini;  ma  non  il 
buco;  al  buco  porrai  incontro  una  carta  bianca  , ctanto  andrai  accomodando 
l’huomo  allume,  avvicinando,  c dilungando,  mentre  vedrai  la  perfetta  imagine 
di  colui, chevuoi  ritrahere  fopra  la  tavola, all’hora  quello  che  vorrai  pingere, po- 
mi i colori  fopra  la  tavola, dove  apparcno, del  volto , della  bocca, degli  occhi,  e 
così  di  tuttala  figura  chcapparc,  così  partendoli  quil’oggetto,  relfcrà  la  (Vampa 
nella  carta,  e li  vedrà  in  quella,  come  fe  là  vederti  in  uno  fpecchio.- 
Ma  fc  vorrai 

Che  le  imagini  appiano  dritte 

Quello  farà  un  grande  artificio  da  molti  tentato;  ma  daniunofìn  hora  trovato... 
Alcuni  oppongono  al  buco  alcuni  fpccchi  piani  obliquaméte,  li  quali  reverberà- 
do  nella  tavola  oppofta  fi  vedevano  un  poco  dritte;  ma  ofcarc,  econfufe.  Noi 
opponendo  obliquamente  al  buco  la  tavola  bianca,  guardando  nella  parte  op- 
pofta del  buco,  le  vedoremo  quali  dritte;  ma  La  piramide  fegata  pcrobliquo  fen- 
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la  proportione  alcuna  gli  huomini,  e poco  chiari,  e confiti! . Ma  In  quctto  mo- 
do cosìhavrai  quantodcfij.  Opponi  al  forame  un’occhiale  f tto  di  due  portio- 
ni  come  fedi  sfora,  e di  qua  cada  nello  fpecchìo  concavo  l’imagine,  ftialofpec- 
chioconcavolontano  dal  centro;  perche  le  imagini,  le  quali  egli  riceve  rover- 
fcic.lc  moftra  dritte,  perla  diftanza  del  centro,  così  fopra  il  buco,  e la  carta  bis- 
ca fi  darànol’imngini  delle  cofe,che  le  Hanno  incontro, così  chiarc,5c  aperte, che 
non  batterai  tanto  allegrarti,  e maravigliarti.  Ma  quello  mi  par  d’avvertire,  ac- 
cioche  non  perdila  fatica,  che  bifogna  che  gli  occhi  fieno  proportionari  con 
lofpecchio  concavo;  ma  comel’haurai  à conofcere,quà  fe  ne  parlerà  molte  vol- 
te. Infcgnaremo  anchora  come  fi  porta  fare  • 

Cheta  urta  camera  fi  vegga  aWofcuro  urta  caccia , una  battaglia,  & 
altri  prefiiggi 

Hor  aggiongerò  per  dar  fine  à quella  materiaun  fecreto,  che  nonsò  fc  potrartl 
trovarcofapiùingcgnofa,ne  più  bella  perdar  piacereàgran  (ignori,  che  in  una 
camera  all’ofcuro fopra  lcnruoli bianchi  fi  veggano  caccio  , conviti,  battaglie 
d’inimici,  giochi,  e finalmente  ciò  che  ti  piace  così  chiaramente,  cluminofamé- 
te,  c minutamente,  come  fe  proprio  l’havcflt  dinanzi  à gli  occhi.  Sia  incontro  al- 
la camera,  dove  hai  deftinato  far  quella  apparenza,  un  piano  fpatiofo , che  porta 
liberamente  illultrarfi  dal  fole,  & in  quello  ci  accomoderai  arbori,  cafe,  felve, 
monti,  fiumi,  così  animali  veri,  ò finti  con  arte,  di  legno,  ò di  altra  materia,  che 
habbino  dentro  figliuoli , che  le  muovano,  come  fogliamo  ufare  nell’interme- 
dij  delle  comedie, cervi,  cinghiali, rinoceroti,  elefanti, leoni,  & altri  animali, che 
ti  piaceranno,  poiefeanoad  uno  ad  uno  dalle  fue  tane,  vengano  nel  piano,  ven- 
ghinoi cacciatori conifchiedi,  reti,&  altri  iflrumenti  ncceflàrij,e  che  moftrino 
di  far  una  caccia,  fianviifuonidi  corna, di  trombe, e di  conche  marine,  così  co- 
loro, che  ftaranno  dentro  la  camera  vedranno  gli  arbori  glianimali,lcfaccicdc* 
cacciatori,  c li  rettati  dell’apparato,  così  naturali,  che  non  fapranno  giudicare, 
fefiano  veri.òcofcprcftiggiofe.  La  fpadefvainate  tocche  dal  fole  daranno  den- 
tro un  gran  fplendore,  che  daranno  paura.  Io  molte  volte  hò  dato  quelli  fperra- 
coli  à gli  amici  mici,  che  l’hannomirati  con  gran  meraviglia,  e ttupore,chedà- 
dole  lecagioni  di  Filofofia,  e di  profpcttiva  non  volevano  credere,  che  furterp 
cofe  naturali,  finche  aprendo  le  porte,  li  foci  conofccrc  l’artificio.  Da  quefto  fo- 
crcto'fimanifcfta  a’Filofofi,  cprofpettivi  in  che  luogo  fi  faccia  la  villa  noftra,e_, 
fi  toglie  via  la  queftione  così  famofa,fc  la  vitta  faccia  intromettendo,ovcroeftra- 
mcttendo,  ne  con  altro  più  gagliardo  argomento  fi  poteva  dimoftrare.  Perche 
l’imaginc  entra  per  la  pupilla,  come  entra  nella  camera  pcrlo  bucodclla  fene- 
ftra,c  quella  portione  di  sfera  criftallina,  chefta  nell’occhio,  cin  vece  della  car- 
ta; il  che  sòchchabbiaà  piacere  molto  ad  ingegnolì,  c fpeculativi,  nell’ opero 
noftre  dcll’optica,  dove  ne  ha  verno  parlato  più  diffufamctc.Di  qua  potremo  tor- 
re occafionc  di  parlarcon  alcuno confapcvole  del  negotio  occultamente,  tutto 
quello  che  vorrà,  e di  lontano  anchora,  e rinchiufo  nelle  carceri , ne  fi  potino 
imagiuare  cofa  di  poca  importanza  , fc  la  dittanza  (ara  molta,  rimediami  con  lo 
grandezza  dello  (pecchie.  Affai  fin’ hora  ac  hai  intefo;  molti  che  fi  fono  sfor- 
zati 
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iati  parlar  di  quello  fecreto,  non  han  no  in  legnato  altro  che  parole,  ne  sò  fc  alca» 
nol’habbi faputo infin  hora.  Se defidcri lapere 
(ome  Jì  pojfa  veder  Peclijfì  del  Sale 

Hor  hò  propello  manifèftare  il  modo,  come  fi  porta  notar  chiaramente  l’ecliflì 
del  Sole.  Quando  è l’cclirti,  chiudi  le  lènellrc  della  camera,  e poni  in- 
contro ad  un  buco  rotondo  una  carta  bianca,  e vedrai  il  fole, che  dal- 
lo fpecchio  cavo  redetta  in  una  carta  bianca, c ferivi  prima  il  cerchio  della 
iua  rotondità,  e così  farai  nel  principio,  mezzo,  e fin  dell’  ccliiTe  ; laonde  fen- 
za  lefione  della  villa  potrai  notare  quanti  ponti  del  diametro  s’ecUC- 
fino. 

* 

Cerne  Jì  pofsa  vedere  in  un  a e Amerà  ofeura  quello  che  ferì 
illuminato  di  fuori  da  molte  torcic  . Cap.  VII. 

POtremo  anchora  far  le  medefime  apparenze  lènza  i raggi  del  fole,  ne 
ciò  fenza  maraviglia,  ovcro  quando  di  notte  s’accendono  fuochi  perle  fe- 
lle de  giochi, ovcro  per  far  quella  apparenza , quelle  cofe  nelle  piazze , ò camere 
fi  fanno  illuminate  da  molte  torcic,  vederle  in  camera  ofeura,  accomodando  co- 
me prima  habbiamo  detto  ; ma  che  il  lume  non  illullri  il  buco  ; perche  impedi- 
fee  l’opcratione;  perche  la  luce  feconda  è quella, che  porta  le  imagini . Non  la- 
fciaremod’infsgnare  cofa  piena  di  diletto  inficme,c  di  maraviglia,  poiché  da- 
mo caduti  in  queflo  ragionamento  v ■ > 

Che  di  notte  fi  veda  dentro  una  camera  una  imagine  pendente. 

Di  mezza  notte  fi  vedrà  in  mezzo  una  camera  una  imagine  pendente  in  aria_, 
di  qualunque  cofa  vorrai,  non  fenza  paura,  e tcrroredi  chi  la  vedrà . Dinanzi  a! 
buco  delia  porta  s’accomodi  quella  imagine  che  ru  vorrai, che  fi  veda  détro  quel- 
la camera,  e d’intorno  auella  frano  molte  faci  accelè  , nel  mezzo  della  camera-, 
ofeura  fi  accomodi  un  lenzuolo  bianco  pendente,  ovcro  alcuna  tavola,  che  rice- 
va l’imagine,  che  vieneda  quel  buco;  perche  quelli  che  daranno  nella  camera., 
ofeura  non  vedranno  quel  lenzuolo y laonde  parerà  quella  imagine  come  pende- 
te in  aria,  ò molto  luminofa,  e la  vedranno  non  lènza  paura,  c terrore,  e 
principalmente  fc  l’artefice  lo  faprà  rapprefentare  at  tificiofamtnte. 


Cerne 


Digitized  by  Google 


4SS  Della  Magìa  naturale 

Come  fenra  [pece h io  , e filtra  veder  V oggetto  /cJ 
ptfsa  veder  una  imagine  pendente  nell'  aria  . 

Cap.  Vili. 

PRima  che  ci  partiamo  dai  ragionamento  del  veder  l’imagine  pendente  nell* 
aria,infegnaremo  come  fi  polla  farc,cheveggiamolc  imagini  pendenti  nelP 
aria  di  qualfivoglia  cofii  ; il  che  farà  cofa  mirabile  piùdi  tutte  le  maravigliofei 
principalmente  lenza  fpccchio,  efenza  l’oggetto  vifibile.  Ma  veggiamo  prima» 
che  n’habbino  detto  quei,  che  fono  fiati  primi  di  noi.  Vitcllioncdi  fuo  capric- 
cio l’iqfcgnadiqucftomodo,  poncun  pezzo  di  cilindro  fopra  una  Tavola , òtri- 
podedrirto,  c benfermo,  che  ftia  fopra  la  terra  perpendicolarmente,  dopò  da  al- 
cun buco,  ò fiffura  alquanto  lontana  dallo  fpecchio  Ila  collocato  l’occhio,  e ftia 
firmato  ben  bene , Che  non  Io  muova  di  qua,  c di  là,  dopò  fi  rompa  il  muro  all’in- 
contro dello  fpccchio , e s’accomodi  in  modo  d’unafcncftra,  che  ftia  informa  di 
piramide,  che  dentro  habbi  il  cono,  c di  fuori  la  bafe,  come  fi  fuol  fare,  dove  lì 
ponga  una  pittura, overo  una  imagine,  che  non  fi  veda  dall’occhio;  ma  fià  re- 
flefib  dalla  fupcrficie  dello  fpecchio  colonnare,  accioche  quella  pittura  collocata 
difuori , che  dall’occhio  non  l«puòvcdcr,inquel  buco  fi  veggia  pendente  nell’ 
aria;  il  che  non  fi  vedrà  fenza  maraviglia  .Fà  il  medefimo  uno  fpecchio  convcf- 
fo  piramidale  fe  1’accomoderai,  che  dimoftri  la  medefima  imagine.  Si  fa  anchora 
collo  sferico  concavo.  Mala  cófadi  Vitcllioncc  più  in  parole,  che  in  fatti, dice 
che  fi  vede  la  imagipefuor  dello  fpecchio;  ma  non  fi  può  veder  fenza  il  mezzo 
dello  fpccchiojchelacofa  fi  veda  prima  nello  fpecchio,  e poi  parrà  chefia  fuori 
dello  fpecchio,  é'cosìin  quello  problema  , come  in  molti  altri  del  fuo  libro  erra., 
fconciamcnte  , havrcbbcdcttoaftàimeglio  pcruno  fpecchio  cilindrico  criftal- 
fcno;  perche  come  havemodetto  della  balla  di  criftallo,  tenderebbe  fuori  l’ima- 
ginc.  Ma  diciamolo,  fe  ben  havea  dcrcrminato  di  tacerlo  per  fempre 

Cerne  fi  veda  una  imagine  nell’aria  in  mez.\o  una  camera, che  non  fionda 
lo  fpecchio,  ne  I oggetto  della  cofa  vifibile 

Ecaminandointornointornovedrail’imjfgineda  tutte  le  parti;  ma  come  polla 
maniftftareà  tutto  il  volgo  unfccrcto  tanto  eccellente?  hò  dafarcofatancodi- 
fconvcncvolc?  oimc  chcmicadc  la  penna  di  mano.  Horsù  vincala  volontàdì 
giovare  alla  pofterità  ; perche  da  quello  fccreto,  come  quando  fi  toglie  il  filo  da_. 
capo, fi  vengono  àfeoprire molte  cofe più maravigliofe.  Sia,  ma  non  la  sfcral 
colonnare,  overo  convella  piramidale  portione  del  concavo, la  cui  portione  de! 
fccamcnto  non  fi  sà,fia  quella,  che  alfuo  dritto  cada  dal  fcmicircolo , cquadra- 
to  , c fi  fepara  per  obliquo,  e delle  due  parti  fe  ne  pigli  la  pendente, c fi  porti  fot- 
tunclmczzo  del  fuo  diametro.  Si  chiudano  tutte  le  fen  cftrc  della  cafa,  &incon- 
troallc  fifiiirefi  pongaimriparo,acciochccntràdo  alcun  lume  nò  pcnctraflc  den- 
tro, inqucl  luogo  dovefi  fa  1’apparecchiodcllo  fpettacolo.  Se  li  raggi  del  fole, 
ò della  luna  s’adunano  inficmc,  fe  gli  toglierà  tutto  Ip  Jpcttaeolo.  Si  accomodi 
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il  faggio  tìflelTodell’imaginc.accioche  àdrittura  firigcotailcapo  in  terra.Cod 
l’oggetto  della  cofa  vifibile  rifleflo,  fi  riflette  fopra , e fiotto,  & imitata  la  prima 
forma  dello  fipecchio , e quando  fi  accomodata  fopra'qlla  una  tavola  di  rame,ò  di 
marmo, accioche  il  lume  che  cade  dalla  feneftra,e  re  Sello  dentro  dal  cilindro  pia- 
no,e curvo  fipecchio  fiaoflèfo,  c portandoli  incótro  un  oggetto  di  una  pianudi 
mano,  fiotto  la  fiua  larghezza  tre  volte;  perche  uficirà  fuori  d’intorno,  & anneb- 
biata la  villa, acciò  che  fic  accomodi  l’imaginc  molto  profióda,  thepaja  un  pozzo; 
talché  occorrendo  il  raggio,  s’accodi  il  riguardante,  non  polla  errar  molto;  ma 
circondar  d’intorno  la  pupilla,  che  non  fi  offenda  la  vifla  dal  vetro.  All’horafi 
vedrà  l’imaginc  fopra  la  tavola,  dove  il  cateto  dcH’incidentia  per  il  centro  del- 
ibi fipecchio  iccarà  la  linea  della  villa. Io  non  hò  potuto  cfplicarlo  più  chiaramen- 
te , l'habbiamo  fatto  , come  havemo  potuto,  sò  che  non  s’allegrarà  poco, 
chi  la  troverà. 

Mescolanze  de  [pecchi , e varie  apparii  ioni  d'imagi  ni . 

Cap.  IX. 

HOracisfbrzaremodifar  uno  fipecchio,  nel  quale  appariranno  molte  diver- 
fi  tà  d’imagini,  le  ben  farà  di  malagevole  fatturala  con  la  bellezza  dcil’ap- 
paritioni  delle  imagini,  c loro  divertita  lo  ricompcnlarà.  Se  dunque 
Far  uno  fipecchio , in  cui  fi  veggano  molte  diverfitd  £ imagini 
Vorrai, farai  un  ccrchiodi  gràdeò  picciola  capacità,  di  chevorrai  lo  fipecchio,  e 
di  qua,  c di  là  rompi  dueportioni  di  cerchio,  l’una  di  un  pentagono,  l’altra  di 
un  clTagono,  nel  modo,  che  ci  moflrano  i matematici,  dopo  l’arco  del  pentago- 
no fi  cavi  dentro  una  tavola  , ò dentro  un  ferro,  chela  riceva  nel  fino  fieno  perfet- 
tamente, che  paja  che  fia  ficcato  da  quello,  di  contrario  mod^  farà  ficcato  lo  lato 
dcll’efTàgono;  perche  fi  piglia  la  convella  quantità  nella  tavola,  che  (lia  ufeita 
fuori,  come  quello  arco,  dopo  fi  facci  una  lamina  di  cera, ò di  piombo  di  una  cò- 
venevolc  fiodezza  della  larghezza  dell’arco  dcll’effagono,chc  avanzi  Unno, c l’al- 
tro di  lunghezza.  Poi  s’incurvi  di  talmodo  la  lamina,  che  acconciamente  refie- 
da  nel  legno  cavato,  acciò,  che  non  retti  dentro  afeuno  fpatio,ò  vano,  eia  con- 
vcirafupcrficicpromincntcconfiervata,alPhoradifuori  s’accomodi  fecondo  la 
fiua  larghezza , acciò  che  la  forma  concava  non  s’opponga  alla  cóvcflà;  ma  la  mc- 
defima  lamina  séza  alcuno  impaccio  riceva  detro  le  l’una,  c l’altra  portione.Così 
fatta  la  llàpa, taccili  uno  fipecchio  di  acciajo,ovcro  di  mittura  di  altra  cola,  come 
infegnaremo , e quando  farà  ben  politolo! , dimoltrcrà  molte  diverfità  d’ima- 
gini. Primole  cole  delire  appariranno  delire,  eie  finillrc  finiltrc,  per  clfier  pro- 
prietà dc’fipccchi  piani,  che  à gli  occhi , quel  che  c deliro  fia  finiflro , & al  finillro 
vicendevolmente  appaja  deliro.  Ma  fic  ti  farai  à dietro, fi  vedrà  l’imaginc  mifiu- 
rata,  e l’imaginc  fi  fiporgerà  in  fuori , le  ti  accollerai  più  alla  convella  fupcrficic, 
l’imaginc  apparirà  deforme,  quanto  più  ti  accollerai,  tanto  parrà  più  brutta,  c 
parrà  che  t’aflbmiglia  ad  un  capo  di  cavallo.  Ma  le  inchinerai  lo  fipecchio, s’in- 
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chinerà  l’imagine,  e variando  il  fico , e lo  fpecchio,  vedrai  diverfe  imaginatio- 
ni,  horil  capo  giù,  & i piedi  sù,cmolte  cofe  vedrai , le  quali  nonmi  pajono  ne- 
ceffarie  hora  narrarle;  perche  firmato  fopra  una  fede  che. muove  intorno,  accio- 
che  polla  moffrare  l’una,  e l’altra  faccia,  e dinanzi, e di  dietro  vedrà  il  riguardati* 
te  per  fe  il  tutto.  Polftamo  ♦ *. 

Far  vuo  J picchio  di  tatti 

Acciò  con  quel  folo  li  vedano  tutte  le  forti  dell’imagini,  che  lì  vedono  ne  gli  al- 
tri, più  faccie,  horpicciole,  hor  grandi,  hordcltre,  hor  fi  ni  (ire , horda  predo, 
hor  da  lontano,  6c eguali,  fein  un  luoghofe  ne  porrà  uno  conveffo, in  un’altro 
concavo,  nel  mezzo  un  piano,  lì  vedrà  una  grandiffima  varietà  d’imagini.  Que- 
lli fono  gli 

Effetti  dello  fpecchio  colonnare  convefo 

Mollandovi  la  faccia,  quanto  parrà  brutta  perla  lunghezza, tanto  parrà  bruttili- 
lima  per  la  ftrettèzza  , fela  lunghezza  opporrai  alla  larghezza  della  faccia  , ve- 
drai il  volto  llrctto,  e dimeUo,  come  fefulfc  di  una  rana,  che  non  fi  vedranno  le_. 
non  denti.  Ilmcdcfìmo  avviene  lpccchiandoti  in  una  fpada,  ovcroin  alcun  fer- 
ro polirò,  e lungo,  fc  quello  inchinerai  dinanzi,  lì  vedrà  la  fronte  grandiflima, 
c la  barba  plcciola,  c delicata,  come  un  cavallo.  Contrari  j poi  fono  gli 

Effetti  dello  fpecchio  colonnare  concavo 

Se  mirerai  dentro  un  cavo  di  una  cofa  ne  vedrai  molte  imagini,  in  vece  del  già 
detto  fpecchio;  fe  porrai  l’occhio  nel  centro  lo  vedrai  largo  quanto  la  larghezza 
dello  fpecchio,  così  la  fronte  la  bocca,  &il  reftantc;  Se  rivolgerai  tale  fpecchio, 
chcvcnghi  à fegarla  faccia,  fubito  vedrai  ilcapoalrovcrlìio,  eli  rodami  edòt- 
ti, che  havemo  raccontato  nello  fpecchio  concavo.  Ma  gli 

Effetti  dello  fpecchio  piramidale  concavo,  e eonveffo 
Quelli  lono , lì  vedrà  la  fronte  acuta,  c la  barba  larga,  così  al  contrario,  la  fronte 
larga,  & il  nafolunghiflìmo.  Nel  cavo  poi  li  vedranno  molte  faccie.  Ma  fe  fe- 
condo quella  concavità  ci  accomoderai  molte  portioni  di  fpccchi,  mirandoli  al- 
cuno in  quello,  numerarà  quelle , lecondo  il  numero  degli  lpecchi,  c movendoli 
una,  lì  mqyeranno  tutte,  e finalmente  di  quallìvoglia  forma  farà  lo  fpecchio, co- 
me non  piano,  fempre  vedrai l’imagini differenti. 

Degli  effetti  della  lenticchia  di  criftallo  . Cap.  X. 

MOlti  fonogli  effetti  della  lentccchia  di  criftallo,nemi  par  cofa  conuenevo- 
le,  che  le  Inficiamo  à dietro;  perche  fc  nc  ritrovano  concave  , econvcfle,  i 
medelìmi  effetti  fono  quelli  degli  occhiali,  i quali  lono  molto  neceffarij i all’ufo 
della  vita  fiumana,  de’quali  niuno  infin  adeflo  ne  ha  fcritto,  ne  gli  effètti , ne  le 
cagioni;  ma  di  loro  ne  parlammo  più  ampiamente  nella  noftra  profpettiva, acciò 
clic  qui  nonrefti  il  luogo  vacuo,  ne  ragionammo  di  alcune.  Noi  chiamamo  lcn- 
tccchie  portioni  di  cerchi  aggiontc  inficine,  de  convelli  , e de  concavi , c ino- 
ltrammo prima 

Accen- 
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Accender  fuoco  con  la  lenticchia  di  criftail o r 

La  lentecchia  convella  accende  il  filoco  gagliardifiiraamcnte  più  pretto,  e più. 
gagliardo,  chelofpccchiocavo;  le  ragioni  l’ha  verno  allignate  nell’ottica  noftra 
la  quale  oppofta  al  fole  nella  parte  oppofta,  dove  s’unifcono  li  raggi  accende  il 
fuoco  in  tutte  le  cole,  che  Teli  pongono  incontro^liquefà  il  piombo  , & infoca  i 
metalli.  Oltre  à ciò  fe  noi  vogliamo 
1 • " Illuminar  di  notte  mn  luogo  con  la  lenticchia  di  cri  fi  allo 

Pongali  la  candela  poco  più  dictroal  ponto  dell’inverftonc,  chebuttarà  di  lon- 
tano i paralleli  luminofi  all’incontro  Manto  che  fi  vedranno  chiarifliraamcntc,. 
quelli , che  patteranno  per  le  ftrade,  e quelli  che  Hanno  nelle  loro  cale . Nelme- 
dettmomodo,  come  habbiamo  ferino  dello  fpecc h io  cavo , così  polliamo 
Leggere  una  letteradi  notte  con  la  lenticchia  criftallina 
Pongali  una  lettera  dietrtt  la  lerttedchia  nella  parte  oppofta  delle  ftelle,  òdi  lu- 
me moltolontano;  perchele-dittioni,  chefarranno  tocche  da  quel  ponto  della-, 
congiontione  de’raggi  di  mezza  notte,  e nella  camera  chiulà  fi  vedranno  chia- 
riflimamente.  Ma  quefto  che  legue  vi  darà  più  gran  cagione  d’imaginare  gran.» 
colè , cioè 

Con  la  lenticchia  di  criflallo  le  cofi  lontane  farle  parer  vicine 
Poni  l’occhio  dentro  la  lentecchia  nel  centro  , e mira  alcuna  cofa  dilontano; 
perche  le  cole  affai  remote  le  vedrai  vicinc,chc  parche  le  tocchi  con  lamano,  lc_. 
vefti,  r colori, le  ‘faccio  degli  huomini,  che  conofcerai  gli  amici  molto  di  lontano. 
Il  medefimofarà  • - Jl  ■* 

(fon  la  lentecchia  di  criflallo  leggere  una  lettera  che  flia  molto  remota. 
Perche  fe  porrai  l’occhio  nelmedefimo  luogo,  eia  lettera  farà  nella  diftanza,che 
fi  deve , vedrai  le  lettere  così  grandi , che  le  potrai  leggere  chiarittimamenre,  ve- 
drai lettere  aliai  grandette,  chele  potrai  leggere  anchor  per  venti  patti  dittanti, e 
fe  tu  faprai  moltiplicar  lclcntecchie,  non  hò  dubbio,  che  per  cento  patti  anchora 
potrai  leggere  una  lettera  di  caratteri  aliai  piccioli,  che  dall’un  a nell’altra  i ca- 
ratteri fi  veggano,  affai  grandi,  chi  farà  di  debole  villa  (fecondo  la  qualità  della 
fila  villa  fi  potrà  fervirde  gli  occhiali . Colui  che  faprà  ben  fcrvirfi di  quelli, ac- 
quifterà  un  non  picciolo  fccrcto.  Potremo 

Con  la  lentecchia  di  criflallo  far  il  medefimo più  acconciamente 
Lclcntecchie  cave  fannovcdcrchiarittìmarrlentelccofe  che  fono  di  lontano;  le 
convelle,  le  vicine;  laonde  ti  potrai  fervirdiloro  fecondo  la  qualità  della  tua^. 
villa , col  concavo  le  cofc  dilontanoti  parranno picciolc;  ma  chiare; col  con- 
vello le  cotti  vicine  aliai  grandi, ma  turbulcnti  fe  tu  faprai  accomodar  l’unc,  c 
l’altrc  .vedrai  lecofe  ,e  vicine,  c lontane,  chiaramente, & anchora  grandi.  Noi 
habbiamo  fitto  cofa  molto  cara  àgli  amici  noftri , i quali  vedevano  le  cole  di 
lontano  aliai  turbate,  eie  cole  da  pretto  nebulolc , havemo  fatto  che  tutti  vedcl- 
fero  chiariflìmamcnte.  Seti  piacerà 

Qm  la  lentecchia  criflallinaconveffa  veder  in  aria  pendente  una  ima- 
. . > 

Se  tu  porrai  dietro  una  lentecchia  una  cofa  riguardevole,  chevenghi  à pattar 
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per  il  fuo  centro  ; mainoppofto  à gli  occhi,  vedrai  l’imagine  fra  l’occhio , e la 
lcntecchia  , laonde  le  vi  porrai  una  carta  bianca, la  vedrai  chiaramente,  che  una 
candela  parerà, che  arda  (opra  una  carta  . Ma 

Con  la  lente  di  criftallo  concava  defiggere  in  picciol  luogo  le  coft, che  paja- 

no  grandi , e Jpatiofe. 

Fotrà  un  pittor  con  molta  fua  gran  commodità,  e grandi  (lima  proportione  dc- 
pingcrle;pcrche  opponendola  lcntecchia  cava  incontro  ad  un  piano  grande, ri- 
durrà nella  rotondità  del  fuo  picciol  orbe,  quanto  vede  m quella  gran  pianura.,; 
laonde  il  pittore, che  le  vedrà, con  poca  fatica*  ifianco  fa  pere  pingerà  tutte  quel- 
le cofe  proportionatamentc.  Ma  per  iionlafciarcofa  alcuna  degli  occhiali  ,in- 
fegnaremo 

Come  fi  veda  una  co  fa  moltiplicata . 

Fra  i giuochi, che  fi  portano  à torno , di  non  poco  piacere  c quello  occhiale, cioè 
quello  iftrumen  to  di  vetro, che  fi  pone  sù  gli  occhi  per  veder  più  aggiatamentc  le 
cofe, nè  di  quelle  cofe , che  ingannano  gli  occhi  fi  può  trovar  viapiùbaftevolc , 
che  per  lo  mezzo, perche  mutato  il  mezzo, fi  mutano  tutte  le  cofe,  facciafi  dunque 
quello  più  erodo  di  vetro, e più  fodo,chcpiù  agevolmente  fipolfafarcin  più  fac- 
cie,  facciali  dunque  , e fi  fpiani  in  più  faccie,  e più  angoli, col  quale  numeriamo 
alcuna  cofa;ma  nel  mezzo  dell’occhiale  habbino  tutta  la  punta,  che  vada  à ferir 
nella  punta  della  pupilla  degli  occhi,  che  dalle  diverfe  faccie  venendo  Immagi- 
ni riflefie  à gli  occhi,  non  faprai conofcere qual  fia  la  vera.Faccndoneuno  dun- 
que di  più  faccie,  fi  ponga  sògli  occhi;  perche  fe  miraremo  la  faccia  di  alcuno  à 
noi  vicino, ci  parerà  un  Argo,overo  tutto  occhi,  fe  miraremo  ilnafo , non  vede- 
remofenon  nafi,  così  le  mani,  i diti, e le  braccia,  che  non  parerà  unhuomo;ma 
quel  Briareo  finto  da  Poeti;  fe  à cafo  vedrai  uno  feudo, non  uno,  ma  molti  ne  ve- 
drai,che  non  baderai  à torlo , che  t’inganni fpelTo  fenza  toccarlo, onde  faràme- 
g1*  o con  quello  occhiale  pagar  altri,  che  ricevere;  femirarai  una  galea  da  lungi, 
ti  parerà  una  armata  ; le  vedrai  un  foldato  armato , che  camini , ti  parerà  un  ef- 
ferato ordinato  chemarci.  Et  avviene,  che  vcdrailc  cofe  radoppiate,  comeduc 
corpi, e due  faccie, e di  qua  fi  fàno  molti  modi  di  mirare, che  una  cofa  paja  un’ al- 
ita,le  quali  cofe  imparano  qlli>chc  fi  dilettano  d’invcrtigarc,e  di  fare  cfperiè’.e . 


Degli  occhiali  con -li  quali  po/sa  l'hnomo  veder  di  lontano » 
che  avanza  ogni  penjìtro  . Cap.  XI. 


NON  lafciaremo  d’infegnare  una  cofa  molto  mirabile,  & utili  dima  ,ComcL* 
posano  coloro, che  veggono  poco, veggano  molto  di  lontano,  che  avanza 
ogni  maraviglia,  & humana  credenza.  Dicemmo  dello fpecchio di  Tolomeo, 
ovcro  più  tofto  occhiale,  il  quale  vedeva  pcrfeicento  miglia  le  navi  che  veniva- 
no ; ma  come  quefto  fi  porta  fare,  tentarono  infcgnarlo,  che  per  alquante  miglia 
lontano  porti  conofcere  gli  amici , e quei  che  vedono  poco  portano  leggere  let- 
tere piccioli  fluite,  & affai  lontane.  Cofa  molto  neccflaria  aU’humana  vita  ,c  co- 
lla 
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fta  diragione4iprofpettiva,cciòfifarà  con  leggiero  artificio;  ma.  cola  non  da- 
manifcftareà  tutto  il  volgo  che  legge  ;ma  chiara  à coloro,  che  fanno  di  profpct- 
tiva.Pongafi  l’occhio  nel  cctro  gagliardi  liimo  dello  {pecchio , dove  lì  farà, e va- 
lentiffiinamcntefi  difpergono  tutti  gli  raggi  del  Solc,cnou  vicongiongonoin- 
liemc;ma  nel  centro  del  già  detto  fpecchio,  nel  mezzo,  dove  (puoi  diametri  tra* 
vcrfali,cdi  tutti  ivi  è ilconcorfo.  Si  fà  in  quello  modo  unc/fpecchio  concavo , 
Colonnare  dicquidillanti  lati;  ma  ad  un  lato  obliquo  fi  accomodino  quelle  f«c- 
tionijma  del  triangolo  ottufiangolo,  ovcro  ortogonio  fia  ferrato,  di  qua, e di  là 
di  due  linee  trafvcrfali , che  vengono  dal  centro  , «così  farà  fatto  quello  fpecr. 
chio  utile,  à quello  che  habbiamo  promeffo  . 

Come  vergiamo  in  una  camera  quelle  cofe  , che  • » 

non  vi  fono . Cap.  XII. 

NON  mi  par, che  fia  da  difprczzarfi  un  tale  artificio  ; perche  mirando  alcu*' 
ne  in  una  camera  ,vederà  quelle  cofe  che  giamai  vi  fùro,nèfitrovaràhuomo 
d’ingegno  così  fiottile, overo  eccellente, che  fi  accorga, che  s’inganni . Perdefcri- 
ver  dunque  la  cofa.Sia  una  camera, nella  quale  non  vi  entri  altro  lume, fc  non  per 
la  porta,  overo  fcncftra,  dalla  quale  miri  il  riguardante,e  tutta  lafèneftra,  ovcro 
parte  di  quella  coperta  di  vetro  come  di  vetriate , le  quali  tifiamo  pcrlcacciaro 
il  freddolina  che  fta  polita, e fpianata  da  una  faccia, come  lo  fpecchioè  polito  da 
tutte  due  le  parti, da  dove  il  riguardante  deve  mirarc;perchc  nel  reftante  non  fer- 
verà nulla . All’incontro  di  quella  fcncftra  vi  fiano  pitture , ftatuc  di  marmo , e 
cofe  limili;  perche  le  cofe  che  fono  di  fuori,  fi  vedranno  dentro.  La  onde  le  cofe 
che  faranno  dietro  le  fpalle  di  colui,  che  mira  gli  parrà  che  fieno  nel  mezo  della 
camera  tanto  in  dentro  la  camera  quanto  Hanno  lontane  da  dictr^le  fpalle,  tanto 
chiare, e vere, che  non  giudicherà  fe  non  che  fiano  verilfime.  Ma  per  non  far  cono* 
feere  l’artificio , quella  parte,  doue  fono  gli  ornamenti,  che  vuoi  chcappajano 
dentro,  porle  che  il  riguardantcnon  le  veggga,  come  che  diano  fovra  il  capo,  che 
frà  loro  vi  tramezzi  un  muro,  ò pavimento,  le  quali  fc  così  l’apparecchiarai  con-, 
induftru , parerà  imponibile , che  ti  accorgi  di  clTerc  ingannato  • 

Degli  effetti  della  balla  di  Criftallo  . Cap . XIII. 

NE  lafeiaremodi  parlare  de  gli  effètti  della  ballaceli  criftallo;  perche  fono  in 
quelle  fipcculationi  da  non  difprczzarfi.  E prima 
- Accender  il  fuoco  con  la  balla  di  criftallo . 

Opponendola  al  Sole  da  dietro  vicino  la  circonferenza  l’accenderà . Molte  vol- 
te eftc  ndo  lafciata  fopra  un  letto,  tocca  poi  da  raggi  del  Sole  hà  bruggiatclc-, 
lenzu  ole  , & i matarazzi . Quelli  che  vogliono  brufeiare  ad  hore  determinate , e 
luog  hi  {tatuiti  le  cofe  d’inimici , la  pongono  fopra  Pelea  accomodata , ò altra.» 

mate- 
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materia  accendibile,  cosi  fenza  periglio,  e ccrtilfiraamenteaccendfc  fuoco  . Pot 
lì.imo  anchora 

(on  la  balla  di  cri  fallo  far  che  f vegeta  in  aria  una  imagine  pendente. 
Moflra  rimaglile  pendente  in  aria  dalla  parte  di  dinanzi, e di  dietro  .Ma  fìa  pri- 
ma da  dietro,  ftia  ella  in  mezzo  tra  l’occhio, c la  cofa, apparirà  l’imagi ne  d i fuori 
pendente  nell’aria  foprà  la  balla , lontana,  efeparata  da  tutte  le  parti  della  bal- 
la chiaramente.  Ma  fc  la  cofa  villa  porrai  fra  l’occhio,  eia  balla,  fi  vedrà 
l’imagine  dietro  la  balla  come  diremo  , fc  l’oggetto  farà  di  cofa  molto  vifibilc  , 
come  fuoco,  ò candela,  fi  vedrà  la  cofa  fenza  difficultà  , e chiaramente,  le  cagio- 
ni havemo  allignare  nella  nortra  profpcttiva  . Poffiamo  anchora 
'Veder  nella  balla  crijìallina  molte  iridi . 

Faccifi  nella  fornace  de’  vetrari  una  balla  loda, della  grandezzadi  una  noce  , c 
fra  fatta  rotonda  al  fuoco,  come  fi  fuolc  da  vetrari  ,e  non  fi  polilca  alla  rota , co- 
me tifano  i giojellicri.chefànnol’crtremafuperfìcie  politiflìma,e  dovcftà  attac- 
cata ai  ferro,  fe  vilafci  un  pedicello,  ne  importa,  che  il  vetro  fia  purgato;  perche 
quanto  men  purgato  farà  tanto  migliore  ; quella  fi  ponga  fopra  l’occhio  , c ftia_# 
all’incontro  una  candela  accefa  ; perche  il  lume  refratto  nell’impurità  di  quel 
vetro,  fra  quelle  vclfichettc,  & altri  moftrarà  molte  iridi, e fi  vedrà  tutta  rifplcn- 
dentedi  oro,  che  non  potrà  vederli  cofa  più  dilettevole . 

De' [pecchi,  che  brufeiano . Cap.  X I V. 

TRattaremo  degli  fpecchi,  che  brufeiano,  li  quali  opporti  incontro  al  $olc_,» 
mandano  fuoco  nella  oppofta  materia , de  in  quelli  anchora  fi  conofcono 
molti  fccrcti  di  natura.  Noi  dcfcrivcrcmo  prima  quelli  ferirti  da  Euclide,  Tolo- 
meo , Archimede , e poi  porremo  gli  noftri , accioche  faccino  giuditio  i lettori , 
quanto  avanzino  di  gran  lunga  ì’inventioni  dc’moderni  qucllcdcgli antichi. 
11  fuoco  s’accende  per  ritìclfione,c  pcrrefrattionc,  e con  fpecchi  fcmplici,ccon_, 
comporti.  Prima  cominciarono  dalla  fempliee  riflcrtionc  , e fempliee  fpecchio, 
poi  dai  comporto  . Cominciaremo  dalla  fempliee  ritieflionc  come 
Collo fpecchio  concavo  accendete  il  fuoco . 

11  che  da  pochi  c fiato  conofciuto . Sappi,  che  lo  fpecchio  concavo  dal  ponto 
dimczzodiertb,infinoallatodcll’cfsagonode(critto  da  quel  ponto,  brufeia  in- 
fino alia  quarta  parte  del  fuo  diametro;  ma  dalla  fine  dell’  ettagono  infino  al  lato 
del  quadrato  brulcia  fùordcllo  fpecchio  dalla  fua  parte  inferiore  . Scghifi  dun- 
que quella  parte  del  mezzo-cerchio  , che  fia  dalla  fine  del  lato  dcll’cflagono  infi- 
no al  quadrato , che  farà  come  una  fàfcia  di  un  cerchio,  c poi  polita, c porta  all’in- 
contro del  Sole  , butterà  il  fuoco  affai  lontano  da  lei  dietro  lo  fpecchio,  non  vi 
poneinopiù  parole;pcrchc  ne  havemo  parlato  affai  più  largamente  di  quella  nel- 
la nofìra  profpcttiva.  Cosi  anchora  poffiamo 
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Accender  fuoco  collo  fpecchio  colonnare  ,e  piramidale  concavo. 

Ma  deboliilìmamcnte,  c con  tardanzaanchora,  cnelSoldelTclladcbrufciain.., 
tutta  la  linea , non  in  un  pon  to;  ma  diftefii  per  il  ponto  del  brufeiamento  dclfuo 
cerchio.il  che  avverrà  il  medcfimo  nel  concavo  piramidale  . 

Della  fettione  parabolica  , e dello  fpecchio  che  brufeia  più  ga- 
gliardamente di  tutti . Cap.  X V. 

QUclIa  diciamo  fettione  parabolica,  chcnel  maggiore,  e minor  /patio  di  té- 
pobrulcia  la  matcriaoppollagli, liquefa  il  piombo,cloltagno  (ubico, così 
Toro  ,& i rodanti  metalli, come  midiconogli  amici, àmenon  avvenne-.» 
maTltò  (blamente infocati.  Conia  cui  invenzione  Archimede,  perteftimonio 
di  GaIcno,edi  molti  altri , havemoletto  che  brufeiaffe Tarmando’  Romani , nel 
tempo  che  Marcelo  combatteva  Siracufa,  fua  Patria.  Dice  Plutarco  nella  vita  di 
Jorapilio  . Il  fuoco  , che  arde  nel  tempio  di  Lucina,  s’accende  con  quello  fpcc- 
chio,  cioè  con  certi  va(ì,  che  fi  fanno  del  lato  de!  triangolo  retto  ifo(cele_» 
cavato  , e tutti  iraggi  della  circonferenza  guardano  un  ponto.  Quando  dunque 
fi  pone  incontro  al  Sole,di  modo  che  tutti  i raggi  s’adunano  inficme,  cs’unifco- 
noin  un  ponto,  & ivi  attcnui,&  adottigli  l’aria,  e Tcfchcchc  ivi  fi  porranno  (ce- 
che,e leggieri  l’accende  valorol'amcntc, ricevendo  fuoco  quel  raggio.NclIofpcc- 
chio  concavo  sforale  s’accendono  i raggi , i quali  s’unilcono  nella  quarta  parte_> 
del  fuo  diametro  folto  il  centro, li  quali  fono  ivi  drizzati  da  dietro  il  lato  dell’ef- 
fagono  della  fuperfìcic  del  cerchio.  Ma  nella  fettione  parabolica  , s’unilcono  i 
raggi  in  un  ponto , che  vengono  da  tutta  la  fuperficie.  Ma  Cardano  infogna-, 
come  fi  debba  fare  un  tale  fpecchio.  Se  vogliamo  accender  fuoco à mille  palli , 
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faccifi  un  cerchio  ,?l  Cui  diametro  fi  a di  duemila  paffi,c  di  quefio  fi  piglia  tan- 
ta parte, che  vi  fi  porta  conofccrc  la  rotondità,  come  fedi  cedi  la  fefTantcfima  par- 
te, il  cui  diametro  per  l’altezza  in  un  termine  aggiongeremo, e volgeremo  intor- 
no ad  un  diametro  fermo  quella  parte  di  cerchio,  la  quale  deferiyerà  à noi  quella 
parte  di  sfera, la  quale  quando  poi  la  poliremo,  Se  efpofta  al  Sole  accenderà  il  fuo- 
co valorolittimo  ad  urf  miglio  lontano.  O Dio  buono,  quante  pazzie  dice  co- 
llui  in  così  poche  parole . Prima  egli  promette  far  uno  fpccchio , che  brufei  mille 
patti  lontano,  che  iogiudicoctterc  imponìbile  farli, che  brufeia  trenta  palli;  pcr- 
chcvcrrcbbedi  cosi  fmifurata  grandezza;  pcrchcccosì  piana  la  fupcrficiedi  ^ucl 
cono, la  quale  per  ricevere  qualche  parte  di  curviti, appena  fi  potrebbe  fardi  tata 
grandezza . Oltre  à ciò  dcfcrivcrc  un  cerchio , il  cui  diametro  fia  di  due  miglia^  , 
con  qualcompaflblfopraqual  pianta? chifarannoquefH,chclomoveranno?che 
fepur  e fiato  vero, che  Archimede  habbibmfciato  lenavincmichcdalmurocol 
fpccchio  paribolico, appena  porca  efier  dittante  dicci  patti,  il  che  fi  cóviene  dal- 
le parole  degli  iftcfiiautori,pcrchedal  medefimo  luogo  alzò  le  navi.ncmiche.ele 
sbatte  poi  nc’fcogli.di  cui  ifirumcnti  fiiro  le  lieve,  delle  quali  bifognava  chela., 
parte  più  lunga  futteda  dentro  la  Città, come  colta  dalla  ragione  delle  lieve, che 
altrimentcnons’havrcbbc  potuto  fare.  Cifono  anchora  moltcaltrc  fciocchez- 
zc,lc  quali  lafciamoà  dietro  per  efler brevi , che  già  troppo  lunghi  fiamo  flati» 
dell’errorfuo  n’c  fiato  cagione, non  havervifto,  nè  fatti  mai  limili  fpccchi  ; per- 
che fc  havefle  tentato  di  farne  alcuno,  havrebbe  ragionato  altrimcnte.  Mahora. 
infegnaremo 

Far  uno  fpecchio  fecondo  la  ftttione  parabolica . 

11  mododi  farlo  farà  quello . Sia  prima  conftituita  la  difianza,Ia  quale  vogliamo 
che  brufei  lo  fpccchio,  cioè  AB,  che  fia  dicci  piedi  ; perche  fc  volelfi  brufeiar  più 
lungi  , farebbe  molto  malagevole  à fare.  La  linea  ABfia  duplicata,  e fia  ABC,  fa- 
rà tutto  la  faetta  AC, e dal  ponto  A tirili  una  linea  retta  DAE,e  fiano  DA,  CAE 
fia  loro  eguali , Se  ad  angoli  retti , con  AC,  ma  l’una  , e l’altra  fi  aggiunga  allsu 
quantità  AC,  e fia  DC,  EN,  che  fanno  l’angolo  in, C,rcttoDCE, il  triangolo  dun- 

2uc  DCE  è ortogonio, & ifofcclc,il  quale  le  d’intornol’afta  CD  farà  circondato 
nche  torni  al  luogo  dove  partili!  ,fi  farà  il  cono  rctrangoloEDNC,  di  cui  la-, 
fertionc  parabolica  farà  ABC, la  retta  DC  l’atta  del  cono  ,&CE  femidiametro 
della  bafe  del  cono . Per  lo  ponto  C fi  tiri  una  parallela  à DE,  e fia  HI  di  lunghez- 
za CE,  Se  CD,  e pcrlo  ponto  B tirili  un’altra  parallela,  detta  DE,  la  qual  FBC,  e fia 
BG,  <Se  BF  l’una  , e l’altra  eguale  ad  AC,  farà  FGlato  eretto , & HI  bafe  della  let- 
tionc  parabolica. Se  dunque  fi  tirarà  una  linea  perii  pontiHFGI  faràla  fettionc 
parabolica,  di  cui  quella  làrà  la  figura . 
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Mahavendo  ad  abbruciare  alcun  luogo,  non  bifognaforelo  fpccchio  parai 
bolico  alla  grandezza  di  tutta  la  linea  II  F A GI;ma  pigliarne  una  parte  di  quel- 
la. Come  per  cflempio  fc  cercherai  una  parte  della  cima,  la  qual  fia  L A M , co- 
me la  linea  L M fochi  A C in  K,  ò maggiore,  ò minore, fc  vorrai  far  la  maggioro» 
fcchefi  di  (otto  AK  j perche  quanto  farà  maggiore,  tanto  brufeerà  più  pretto, e 
con  maggior  gagliardezza,  fc  minor  fopra  lo  A K.  Ma  fi  fora  di  quello  modo, che 
la  predetta  linea  L A M torta  fi  difegnerà  più  prccilanacntc , che  pochiflìmo  er- 
1 Rrr  rore 
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rorc  potrai  commettere.  Tiro  dunque  una  linea  fopra  una  tavola  piana  ABC, e 
fi  a A B il  doppio  della  diftanza  , la  quale  volano  brufeiare , cioè  la  lunghezza-, 
della  factta  A B C,c  del  ponto  B alzo  una  R^a  perpendicolare  BD,  la  cui  altez- 
za fia  del  medefimo  femidiametro  della  lèttiohe  da  farli,  cioè  la  linea  L M,  la_, 
cui  metà  LK,  dopò  fi  facci  un  mezzo  cerchio,  il  cui  principio  A,  palli  pcrlo  po- 
to D.  Mail  centro  lo  ritroverai  in  quello  modo.  S’attaCchino  i ponttcon  Uu* 
linea  A D c l’angolo  B AD.fia  ègualc  ad  ADE, e dilungata  la  DE  l'ecarà  AB  in  E 
quello  farà  il  centro,  così  fi  tiri  il  mezzo  cerchio  ADC.  Scdtinquela  linea  BC  fic- 
carono in  parti  più  minute  , tanto  più  preciìàlàràla  linea  parabolica  da  deferi- 
verfi.  Dividali  in. quattroparti,  e fieno  i ponti  della  divifioncHGF,  e dopo  lì 
deferivano  tre  cerchi,  i quali  fieno  terminati  da  A,ctre  ponti  HGF,il  primo  AF, 
il  fecondo  AG,  il  terzo  AH,  cfecaranno  la  linea  BD,  ilprimoin  F,  il  fecondo  in^ 
G,  il  terzo  in  H,  dopò  piglio  à finir  la  fettionc  LKM , e la  linea  K,  A,  fecarò  in_. 
quattro  parti,  c perii  ponti  tiro  le  lince  parallele  ad  efie  LM,  fia  BH,  che  farà  più 
vicina  alla  cima  della  parabola,  la  feconda  BG,  poi  la  folTequentc,  la  terza  BF, 
che  fegue  profiìmamente,  e poi  farà  la  LM;  laonde  per  li  ponti  LFGHA  fi  tira_. 
una  linea  curva,  & il  medefimo  fi  facci  dall’altra  parte  infino  all*  M,  e farà  la  de- 
fiderata  ,c  cercata  linea  parabolica  ideila  quale  ne  formerai  lofpccchio  corno 
diremo . 


Conte  fi  pof sa  descrivere  la  linea  parabolica , che  brufici 
obliquamente , & in  lunghiffima  diftanza . 

Cap.  ATI. 

QUello  che  conl’ajuto  del  compatta  , cdellariga  fi  porca  fare  nella  fettione 
parabolica,  già  l’havemoinfegnato  , che  in  breve  diftanza  ce  ne  poteva- 
mo fervm;ma  nelle  diflaze  maggiori  cifcrviremo  di  numeri,  cioè  di  qua- 
ranta »overO  feflanta  piedi,  ne  molto  più,  acciochc  non  fi  facci  lo  fpecchio  poi 
d’unainufitata  grandezza  . ligia  detto  fpecchio  brufeia  frà  lui,  c’1  fole, e fenon 
havrai  il  fol  dritto,  come  vorrelli , non  ti  fcrvirà lo  fpecchio  ; maconqucflo 
modo,  e per  obliquo , cioè  c (Tendo  lo  fpecchio  fra  la  cola, che  fi  vuol  brufeiare,  Se 

il 


Digitized 


by  Google 


T)i  Gio:  Battìfu  della  Porta.  • Lib . XVII.  49  9 

il  fole,  overoall’oppofto;  laonde  pcrlofito  ti  potrai  fcrvirdi  tutti , cioè  di  quel- 
lo,che  fodisfà .lituo  delìderio.  Principalmente  nclinczzo  giorno  il  l'ole  accen- 
de più  gagliardamente.  Quello  mi  pardi  ammonire,  acciochc  non  v’inganna- 
te, accioche  ingannati  poi  voi,  inganniate  gli  altri  ; lofpecchio  parabolico,  che 
lì  la  della  cima,  fe  la  fettione  farà  nella  cima,  fé  volano  brufeiardi.  lontano,  lo 
fpccchio  viene  tanto  piano,  che  volendo  inchiudere  nel  mezzo  un  poco  di  cur- 
vità, lo  lpecchio  verrà  di  grandezza  ineftimabilc , fe  la  fettione  farà  verfo  la  ba- 
fc,  qnchora  lata  peflimo;  perche  per  la  molta  diilanza,anchora  verrà  piano, dun- 
que per  intcrcepcr  dentro  alcuna  curvità,  terremo  la  linia  vicina  al  collo,  noiu 
nel  capo,  nonne’piedi.  Havendo  dunque  à far  lo  fpccchio  della  fettione  para- 
bolica, vicino  al  collo  della  lèttione;  la  dove  la  parabola  è aliai  più  curva,  cchc 
brufci  lontano  da  lei  venti  piedi,  Ila  la  linea  AB,  la  fretta  di  1 8.  piedi,  dal  pon- 
to A inalzo  una  linea  ad  angoli  retti  con  l’AB,  la  qual  fa  la  linea  ittxtà  cju.im  di- 
tta, di  cui  la  quarta  parte  AB,  fcchifila  AB  in  C,  e fia  di  due  piedi,  c CB.di  1 d.pie- 
di,  moltiplicherai  7z.  perdue,  e verrà  144.  di  cui  la  radice  quadrata  farà  iz.  la_j 
linea  dunque  dritta  perpendicolarmente  dal  pon  to  C infino  alla  circonferenza-- 
della  parabola  farà  Cidi  dodcci  piedi,  firà  dunque  la  C Ila  linea  ordinata  ag- 
giongafiIB,cfiiràil  raggio, che  abbrufeia  ricercato  nel  ponto  B,  ilraggio  dun- 
que del  fole  equidiftantc  allafactta  HI,  fi  riflette  per  l’IBin  B,la  cui  lunghezza 
farà  d’intorno  à zo.  piedi;  pcrchela  linea  IC  iz.  piedi  moltiplicata  in  fe  farà  di 
144.  CB,  e di  16.  piedi,  moltiplicatain  feè  zj<5.  aggiongi,  c farà  400.  la  cui  ra- 
dice quadrata  c zo.  dunque  farà  la  diftanzà  della  combustone  ricercata  dal  ccn* 
tre  20.  piedi  in  quello  modo. 


La  parte  dùquc  del  fpccchio  interceputa  frà’l  poto  I,&  F voglio  pigliare, e cerco 
due  terzi  di  un  piede  da  C verfoB,e  parto  il  piede  in  treta  parti, accioche  più  prc- 
cifamcntcfi  pigli  la  curvatura,  c fia  CG  di  20.  parti  di  un  piede  da  A à C feflanta 
parti;  perche  fono  due  piedi,  dunque  da  Aà  G,dove  vogliamo  fardo  fpccchio 
faranno  8<?,  parti.  Cominciaremo  dunque  da  A C do.  parti , alle  quali  lcmprc-, 
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aggiongo  4.  cifre  o°°o  con  quello  artifìcio,  che  quando  diverranno  numeri , le 
radici , delle  quali  non  fi  potranno  cftrahcre, di  quelle,  cheli  pigliano, nc  perdia- 
mo manco.Noi  dunque  faremo  la  fuffequentc  tavola.  Nella  prima  linea  fono» 
ponti  della  faetta,  nella  fecondai  quadrati  della  linea  ad  quam,  dalla  moltipli- 
catioftc  della  faetta,  cioè  la  lunghezza  AE,e  di  72.  piedi,  fe  le  redurremo  à par- 
ti moltiplicando  per  30. verranno  2t  do.  moltiplicati  per  le  parti  della  faetta.. 
AC  fcfianta,ne  vengono  1 29600.  nella  terza  linea  fono  le  radici  de’predetti  nu- 
meri, cioè  le  linee  ordinate  aggiongendo  dunque  129600.  quattro  zeri  faranno 
2 2960000.  de’quali  la  radice  quadrata  farà  3 60  00.  dalli  due  ultimi  zeri  i’una 
farà  la  decima  parte  di  un  piede,  e l’altra  ledccimc  di  una  decima, in  quello  mo- 
do tóo.o.o.o.CQSÌvcrrà  U tavola 
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Fatte  quefte , piglio  le  differente  delle  radici  le  maggiori  alle  mìnime;  perche 
fono  di  1 6.  o.  o.  ad  41 5 . 6. 9.  faccifi  la  mifura  del  piede  alla  qual  diffama  voglia- 
mo fare  lo  fpecchio,  fia  AB,  la  quale  parto  in  \o.  parti,  ene  piglio  zo.parti.cioè 
due  terze,  le  aggiongouna  linea  ad  angolo  retto,  cioè  B,  c fia  BC*  la  chiudo  in.» 
5 j.  parti,  una  parte  divido  in  io.  &una  di  quefte  in  altri  dieci,  e fono  le  deci* 
me  parti  delle  decime, GaA.o-  cioè  una  cifra, c farà  ivi  60.  la/ecóda  particella  6 1 . 


la  linea  aggiorna  à quella  ad  angolo  retto  farà  1.  la  terza  particella  dz.Ia  lineai» 
aggionta  5.  così  la  vigefima  particella  farà  Ilo.  la  linea  congionra  ad  angolo  5^. 
alle  effremità  di  quelli  aghi  ci  ficco  nn  ago,  fopra  quefte  gii  fòprapongo  unaj 
corda  diramedicimbaIo,e  fopra  quella  tirouna  linea, bcosì  ne  verrà  una  linea 
parabolica  efattamente  dcfcritta;perchc  le  noi  la  tiralfimo  lènza  l’ajutodi  que- 
lla corda, verria  tremante,  c non  perfetta,  all*hora  s’hà  da  pigliare  una  favola 
di  rame  di  convenevole  groffezza,  e fopra  vi  depingemo  la  linea  ritrovata,  ro- 
dendo con  la  linea  tutto  quello,  che  farà  fopra  la  linea  C A.  Farro  quello,  lè  ha 
da  pigliare  una  verga  di  ferro,  di  lunghezza  di  dodeci  piedi,  ciocia  linea  DC,è 
nell’cftrcmità  aggiongeretno  la  lamina,  la  qual  farà  pcrlo  rivolgimento  intorno 
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dall’alTc,  c nell'cftremità  vi  aggiongercmo  un  chiodo  che  fi  affigga  in  alcun  luo- 
go, c h c fi  polla  portare  intorno  acconciamente, c così  come  farà  ben  ferma  la  po- 
rteremo,nggiongedovi  luto  con  paglia, acciochc  cavi  dentro  quello  la  defiderata 
parabolica  fettione,  il  qual  quando  farà  fecco,nc  faremo  un’altro  più  fodo,  che 
polla  foftenerc  il  metallo  liquefatto,  come  fi  fuol  fare. 

J'n.t  fettione  parabolica , che  brufeia  in  infinito  . 

Cap.  XVII. 

SCrivcZonara  Greco  nel  terzo  tomo  delle  fuehillorie,  che  Anaftafio  à Vita- 
liano di  Tracia(  il  quale  li  conciliò  quei  di  Mi(ìa,e  di  Scitia  facca  feditio- 
nc , c facca  preda  nel  campo  Bizantino,  & attediata  con  l'armata  la  Luta  ) rcllò 
per  Mariano  prefetto, c cominciata  la  pugna  navale, da  una  certa  machina  fatta 
da  Proclo  huomo  eccellenti  (fimo, il  quale  cosi  in  Filofofia,comc  nelle  matemati- 
che feienze  fioriva , r.e  folo  havea  imparate  l’opere  tutte  di  Archimede  eccelfi5- 
tiffimo  artefice  ; maanchora  havea  trovato  da  fc  molte  rnfc nuove, Tarmata  de* 
nemici  fù  vinta.  Perche  fi  dice  quello  Proclo  haver  fatto  fpccchi  di  rame, che  bru- 
fciavano,c  nel  muro  all’  incòtro  delle  navi  nemiche  havcrgli  attaccate,ne’quali 
comeriflctterono  i raggi  foIari,ufcendo  da  qlli  fuoco  à guifa  di  folgorihaver  bru- 
f ciato  le  navi,&  i nemici, il  che  anticamere  <1  «liceva  Kirer  fatto  ArrKimrde,mé- 
tre  iRomaniaircdiavanoSiracufa,comcfcrillc  DionejManoi  fcriveremo  un  mo- 
do aliai  piùeccclléte,  nò  ancora  da  alcuno  infognato,  come  io  Rimo, che  avazajdl 
gran  luga  tutte  le  invetioni  dc’moderni,e  degli  antichi, ne  liimo  che  l’ingegno 
dell’huomopoifa  ritrovar  cofc  maggiori.  Quello fpccchio  non  brufeia  à dicci, 
vinti,  cento,  ò mille  palli,  de  ad  una  determinata  diilanza  ; ma  in  infinito , ne_, 
accende  nella  punta  della  piramide,  dovei  raggi  s’adunano  infieme;  ma  dalccr- 
ch  io  dello  fpccchio  ne  vien  fuori  una  linea,  che  brufcia,diqualfivoglialfighcz- 
za,  la  quale  brufeia  ciò  che  Teli  fà  incontro.  Oltreàciò  brufeia  da  dietro  , di- 
nanzi, c da  tutte  le  parti.  Ma  veramente  llimo  grande  infamia  manifcltar  così 
gran  fccrcto  all’ingnorantc  popolo.  Horsù  efea  fuori , acciochc  fia  lodata  l’im- 
menfà  bontà  di  DIO , c riverita . Dalla  fettione  maggiore,  dal  qual  procede  il 
raggio  proportionale,  dal  minore  fia  maggiore,  per  evitar  quello  faccili  di  fet- 
tionc  di  colonna,  perche  è mezzzana,  e di  picciola  , c di  maggior  fecamento  fia 
fatto  l’alfc,  il  qual  palli  permczzoli  paralleli , quella  oppoila  al  fole  di  lontano 
riflette  gli  raggi  ricevutile  perpendicolarmente  nel  centro  della  fettione  del  ci- 
lindro, ne  fi  può  trovar  ragione  in  quell’arte,  chei  raggi  uniti , di  nuovo  fi  difu- 
nifcaao . Dunque  riceve  direttamente  quelli, i quali  trafincttc  per  obliquo  i rag- 
gi lontani  dalla  ftia  fupcrficic  ; perche i raggi, che palTano per  unoftretto  buco 
delle fcncllra;  fubitofi  dilatano, ne  perla  dilungatione  lorofi  conferva  la  pro- 
portionc,revcrbcra  dunque,  c brufeia,  dove  il  cono  appara  più  lplendente;  il 
che  fiirà  appretto  il  centro,  ne  molto  fi  dilunga  dal  ponto  dove  fi  unifeono  i rag- 
gi. Ma  à quel  raggio, che  efee  dal  ponto  dalla  fupcrficic  dello  fpccchio  detto  pa- 
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robotico,  che  da  quel  luogo;  che  dicemmo  redi  ferma.  Faccifì  cfpericnza  della 
fua  virtù,  eòi  fili,  che  efeano  dal  centro, con  le  corde  di  ferro,  ovcro  di  (ere  ne  im- 
porta fe  fia  parabola, ò sferica ,ò  altra  fetdone del medefimo  ordine,  dopò  s’acco- 
modi fopra il  centrobeniflìmamcnte della  detta  fettione.fe  vengono  fuori  i rag- 
gi fopra,  opaco  l'otto.  Poco  importa  le  pochi  denari , ò molti  lì  fpcndono  nella 
iabricadi  quello, la  fabrica  pende  dalla  mano  di  uno  artefice,  la  quantità  nien- 
te picciola,ò  grande  la  larghezza  del  buco  niente  e nccclTaria , folo  cacciato  dal 
mezzo  fi  fa,  che  li  raggi  che  s’adunano  nel  centro,  s’unifcano  bcniflimamcnte.La 
fcneftra  fi  bufi  obliquamente , che  polla  ricevere  lo  fpecchio  parabolico, e di  que- 
llo modo  havrai  lo  fpecchio , fe  farai  bene  quanto  hò  detto,  chi  ha  orecchie  da_, 
udire , oda;  noi  non  havemo ragionato  barbaramente,  ne  havemo  potuto  dirlo 
ne  più  breve,  nc  più  chiaramente.  Ma  fc  efl'endo  picciola  non  fi  corrifpon- 
dein  prò portione  alla  grande, lappi  che  niente  oprarar,fia  grande  intorno  la  ba- 
ie picciola,  vicino  alla  cima,  equidiftantealla  prima.  Lofpecchiononiiadiac- 
ciajo  , perche  non  bada  foftener  l’ardor  dell’incendio,  e con  l’ardore  perde  lo 
fplcndore,fia  dunque  di  vetro,  della  groll'czza  di  un  dito.  La  lamina  di  llagno 
li  fa  di  antimonio  purgato,  e piombo,  come  fi  fuol  far  in  Germania  ; la  forma  fia 
dicreta,  fc  gli  fopraponga  il  vetro,  eli  liquefacci  nellafornacc  devetrari , chevi 
Licci  Informa.  Quello  c mcravigliofo,  che  ella,  cheta  tanto  incendio, Ila  fempre 
fredda,  c meno  che  tiepida.  Se  ci  piace  che  accenda  dinanzi , di  quella  fettione, 
che  è predo  la  bafc,faccifilafafcia  nel  cui  ponto  di  mezzo  s’accomodi  l’artificio, 
che  il  raggio  retrogrado  vada  innanzi.  Havemo  detto  quello,  & avvertito,  che 
di  quello  artificio  fe  ne  polli  fcrvire  nelli  grandi, e mirabili  negotij,  e principal- 
menteperferiver  leletterenef  globodella  Luna.  Tutte  quelle  cole  che  havemo 
detto  di  quello  fpecchio,  come  havemo  del  piano,  potremo  dilontanomolto 
trafmctterci  caratteri, c perche  habbiamo detto  ininfinito,  agevolmente  gion- 
getammo  infimo  alla  Luna  per  edere  principalmente  ajutatidalfuo  lume. 
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Comporrc  uno  fpeccbio  da  brufeiare  di  pii t fettìoni  sferali. 

Cap.  XVIII. 


VltcUione  infogna  una  compofitionc  di  /pecchi  da  brufeiare  comporta  di  pili 
l'ettionidi  /pecchi  sforali  concavi;  ma  quello  che  fcrivc  non  lo  prova,  ne_« 
intende  quello  che  fcrivc,  mentre  noi  andavamo  invertigado  quel  fuo  modo,ha- 
vemo  ritrovato  qucfto  noftro.  Propongafi  la  dirtanza  (in  dove  volemo  brufeia» 
rc,  e CB,(ìa  doppiata  CA,  cosi  tuttala  CA  fia  il  femidiametro  della  sfera , di  cui 
il  cenno  B,ertcndafi  in  D,  erta  il  diametro  AD,  dividali  CA  in  quattro  parti,  ma 
quante  più  fono  le  parti,  tanto  farà  più  preci  (à  la  dc/crittionc  della  linea , e fi  ac- 
comodino le  divifion  i a’numcri . Cosi  porto  il  piede  del  comparto  in  I /labile,  & 
mobile  inB,  fàccifiilfemiccrchioEF,  efianotatoBI , cconlamcdcfimaapertit- 
ra  porto  nel  centro  i .,c  l’altro  mobile  nella  linea  BD,faccifi  un’altro  femiccrchio, 
e fia  notato  i . e così  in  fino  al  quarto , e fi  noti  4.  dopò  porto  il  piede  del  compaf- 
fo /labile  nel  B,  e la  dirtanza  BC,ovcroB  4.  faccifi  intorno  il  cerchio,  e porto  il 
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piede  immobile  nel  centro  B,  fempreladiftanzaB  3.  Tene  deferiva  un’altro , cosi 
il  terzo  B,  Se  il  quarto  BA,  come  BI . Dopo  dal  ponto  A fi  tiri  una  linea,  & un’ 
altra  dal  ponto  B , e s’unifcano  nel  ponto , dove  è il  cerchio  I,  col  femicircolo  x . 
fi  fecano.cioèinG.dopofitirila  feconda  linea  dal  cerchio  z.  e l’altra  dal  mede- 
fimo  B centro,  e s’unifcano  dove  ilfecondo  cerchio  colfecondo  femiccrchio  fi 
fcca  inH,  onde  dal  terzo  cerchio,  e dal  B centro,  c dove  s’unifcono  ini  contenu- 
to il  mezzo  cerchio  . Così  dal  quarto,  dove  il  quarto  comincia  in  K ,e  da  KIHG 
fi  tiri  una  linea, la  quale  farà  la  fcttionc  da  deferiverfi . Ilmcdefimo  fi  facci  dal- 
l’altra parte  del  cerchio.  La  ragione  c quella.  Il  raggio  del  Sole  LI,  cadendo  nel 
pontol,  dello  fpecchio,  fi  riflette  in  B;  perche  B 3. c BI  fono  eguali  dal  medefimo 
cerchio, l’angolo  dunque  B 3 , eguale  BI  3;maB  31  eguale  3 IL  ; perche  cfubal- 
tcrno;  pcrcheil  raggio  del  Sole  LI  cequidiftantc  al  diametro  del  cerchio , dun- 
que l’angolo  L 13.  c 3 1 B eguale, fe  riflette  dunque  in  B,  ilmcdefimo  c da  dirli 
del  raggio  MH,  & NG,  e quefto  fpecchio  c contrario  allo  sforale,  da  diverfi  pon- 
ti della  circonferenza  in  differenti  parti  del  diametro  fi  riflettevano,  eruttili 
diametri  dal  cctro . In  quefto  dunque  s’unifcono  Icrriflcffioni  in  un  poto, de  i dia- 
metri fonvarij  della  quarta  del  diametro.  Ma  di  quefto  ne  havemo  parlato  più 
ampiamente  nella  profpettiva.  Finalmente  non  lafciaremo  di  dire,  che  il  cono 
accende  il  fuoco  in  cerchio, che  infino  à quefto  cerchio  accende  in  un  ponto.Sia 
divifa  la  linea  parabolica  per  Li  faetta,e  s’unifcano  nelle  parti  contrarie.  Cioè  fia 
la  fcttionc  parabolica  CEF , la  fretta  DE,fochifi  quella  circonferenza  in  E,  cC 
& F s’unifcano  inficine  nel  modo , che  ftavano  prima  come  fia  EGFE , c d’intor- 
no all’aftcGH  fi  volga  intorno  fi  farà  un  cono  rotondo  ,faccifi  diacciajo  , over® 
di  metallo, e fi  polifca,&  accenderà  il  fuoco  in  cerchio. 
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Come  dalla  re  frati  ione  il  fuoco  s’accenda  più  va- 
lorofamcnte  . Cap.  XIX. 

HAvemo  detto  gli  fpecchichc  brufeiano  per  la  rifleflìone  , hor  quelli  che.» 

brufeìano  per  la  refrattioncjpcrche  accendono  il  fuoco  più  valorofamcntc* 
la  ragione  la  renderemo  nell’ottica  noftra, dunque 
Accender  il  fuoco  con  la  colonna  di  criftallo . 

Potremo,  opponendola  alSole;ma cardo, c lentamente , perche  non  s’unifcono 
tutti  li  raggiin  un  ponro;ma  inuna  linea.  Quali  nel  mcdclimomodo 
' Accendere  il  fuoco  con  la  piramide  crift  aliina . 

Solemo,  perche  ella  ancora  brufeia  d’intorno  la  linea;  ma  più  gagliardamente^ 
l’uno, e l’altro , che  lo  specchio  colonnare , ò piramidale  in  vece  di  quello  ci  po- 
tremo fervird’un  bicchiero  pieno  di  acqua.  Ma  più  valorofamcntc  di  tutti 
Con  la  balla  di  criftallo , o fua  portione . 

E fe  vi  mancaffe  la  balla , in  fuo  luogo  potremo  ferviti!  di  una  carrafa  piena  di 
acqua  rotonda, efpolla  incontro  i raggi  delSolc,fe  da  dietro  vi  porrà  alcuna  efea 
amica  del  fuoco.dovc  vicino  la  fuperficie  s’unifcono  li  raggi,  fubito  s’accende  il 
fuoco,non  fenza  maraviglia  de’riguardanti,  veggendo  che  dall’acqua  frcddilli- 
manafea  il  fuoco,  così  anchora  brufeiano  li  pezzi  delle  sfere  , come  gli  occhiali) 
le  Icntecchie,  c limili  portioni,  che  havemo  già  narrate 

La  parabola  crijlallina  brufeia  più  gagliardamente  di  tutte. 
Vcdrcmo;pcrchc  da  tutti  i raggi, che  vi  cadono  lopra  accende  affai  più  valorola- 
mentCjChe  gli  fpccchi . Polliamo  anchora, come  havemo  dettodello  fpccchio 
Con  la  refrattione  accender  fuoco  lontaniamo . • 

E quafiin  infinito,  come  li  puòdimolirare  per  ragione  diprofpcttiva  ,e  tanto 
più,  quanto  le  refrattioni  accendono  più  valorofamcntc, che  le  refleltioni,c  que- 
llo lo  potremo  fare  in  più  modi, che  habbiame  detto  per  lo  palfato,  non  folo  per 
ragione, ma  per  efpcrienza.  Fà  nel  medclimo  modo  le  linee  trafvcrle  fecatc  pa- 
rallele t dice  Alcmeonc . Habbiamo  detto  anchora , fe  farà  oppofto  al  luogo  pec 
unione  oppoflo  tanto  perfettamente  alla  balladi  criftallo, come  lcsfcrali  portio- 
ni,e  cilindroide  ; perche  non  tanto  di  lontane  brufeiano , che  fia  malagevole  à 
credere  , c più  aliai,  che  poffa  capire  l’imaginationc.  Ecco  un’altro  modo  di  ac- 
cender fuoco  più  valorofamcnte  narrarono  . Percheli  bada  egualmente  nc’bru- 
feiati  paralleli  cada  launiformelcttione,e  riferifcciraggiobliqui,  vedrai  il  fuo- 
co per  occulto , & aperto  raggio , cadente  fopra  la  retta  fu  perficic  , e vien  molto 
uniformeméte  nel  luogo  dove  la  maggior  unione  de’  raggi  nella  cola  molto  ac- 
cendibile, perche  fe  quella  cofafecca,chcfcgli  oppone  non  farà  infiammabile) 
non  giova  nulla  opponerc  Io  fpccchio , ovcro  conveflo  cilindraia»,  overo  con  - 
cavo  sferico,  anzilacofa  li  troverà  molto  bufata  dal  gran  fuoco,  e fe  non  farà  ve- 
ramente oppofta  brufeiarà  ò grande, ò picciola,  che  quella  medefima  fia.  Ma  ve- 
ramente importa  di  cui  fia  la  portione  . Farà  anchora  il  medclimo  fe  la  colà  op- 
pofta farà  grandc,ò  picciola, le  importa.  In 
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In  uno  /pecchi)  cavato  , come  fi  pofsa  far  riflettere 
l'tmaginc  di  fuori  . Cap.  X X. 

PRima  che  leviamo  mano  dallo  fpecchio  piano,  c Rato  trovato  perinventio- 
nc  de’modcrni,  che  nel  medefimo  fpccchio  fé  ci  vedano  molte  faccio  di  una 
imngincjche  fe  gli  oppone, fenza  impedimento  della  prima.  Cavano  da  dietro  lo 
fpccchio, evi  fanno  un  buco  un  poco  cavo,  che  ponendovi  Coprala  fòglia,  come 
infegnarcmo,c  bene  accomodatale  inoltra  un’altra  fuori.  E di  qua  n’è  venuta^, 
una  bella  invcntionc,  che  alcuno  guardando  nello  fpccchio , vi  veda  Copra  una_. 
imngincd’un’altracofadrizzatalopranon  fenza  maraviglia  del  riguardante,  c 
toccando  con  le  mani  non  toccarà  fe  non  l’aria , mi  ricordo  haverlo  viRo  più 
voi  te, e la  colà  li  fa  così.  Si  fa  uno  fpccchio  di  criRalIo,  da  dietro  fi  cava  un’ido- 
lo,ovcro  imagine,con  quanta  diligenza  fi  potrà  fare, poi  vi  accomodano  Copra  la 
foglia  , ciò  pongono  nella  fua  cafla;  perche  Rara  profondamente  cavato  in  den- 
tro,tanto  balzerà  fuori  Copra  la  fuperficic,  nè  ti  parrà  che  non  fia  fodisfàttoà  te.. 
Rello.fe  non  lo  tocchi  con  la  mano,  fe  veramente  Rà  così  ufeiro  fuori , le  lettere  (ì 
leggeranno  così  bene,  come  fe  fufTero  fcolpite  Copra  ilcrifiallo  di  argento,  nc  fa- 
rà huomo  di  tanto  perfetta  viRa  , chcmirandovi  non  s’inganni . Nè  lafciarò  di 
dire  un’artificio 

Per  veder  in  uno  fpccchio  piano  cofe  che  non  fi  veggono  in  altra  parte. 

Ne  pocodiletto  havemodato  à gli  amici  noRri , c maraviglia  con  qucRo  fpet- 
tacolo,habbi  3 o. ovcro  40.  tavolette  di  un  piede , c mezzo  dt  lunghezza  della  lar- 
ghezza di  due  diti, e della  folidezza  di  mezzo, ò terza  partedi  un  dito,cfiano  con 
qucRo  artificio  acconcic,chcdalPuna  parte  fia  il  fodo,  dall’altra  il  taglio,  come 
uncoltcllo:  tutte  quefie  tavolette  aggiongi  inficine,  che  Riano  da  una  parte 
giontc  tutte  le  parti  grofiette , di  modo  Rrcttc  che  dimoRrino  un  piano  aliai  ac- 
codo. Dopo  depingervi  Copra  la  fua  imagine,ò  di  alcuna  altra  cofa  fua,  con  quc- 
Ro artificio,  & avvertimento,  che  quella  parte  che  farà  più  vicina  allo  fpccchio, 
fi  dipinga  un  poco  lunghetta,  fe  vuol  Rat  un  pocodifcoRa,  la  Rome  fia  lunga., 
fuor  di  proportione,il  nafo  un  poco  più  lungo,  e la  bocca;  ma  la  barba  eguale  co- 
me c . 11  modo  di  depingcrla,comc  fi  deve,  l’habbiamo  narrato  nella  profpctti- 
va.  Comcvi  havrai  depinta  l’imaginc,  firmerai  le  tavolette  Copra  una  tavola 
piana, che  il  capo  vada  Cotto, e la  barba  Copra, e la  tabella  prima  dopo  la  feconda, 
e la  feconda  fi  accomodi  dopo  la  terza  ; finche  tutte  fiano  firmate  . La  tavola  pòi 
attaccala  al  muro  all’altezza  più  di  un’huomo,  accioche  non  fi  poflànovcder 
quei  gradi , Se  accomoderai  lo  fpccchio  Copra  la  tavola  lontano  dalla  tavola  per 
due  piedi, tanto  alzando, & abballando;  finche  fi  vedrà  nello  fpccchio  l’imaginc 
nella  fua  proportionc;  laonde  colui,  che  fi  approRimarà  allo  fpccchio,  per  veder 
Li  fua  iinagine, vedrà  una  imagine  di  un’altro  , che  non  fi  vede  in  ninna  altra 
parte,  nelle  larghezze  di  quelle  tavolette  potrai  dipingere  alcuna  colà,  accioche 
non  fi  dia  fofpcttionc  di  inganno  . 
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Come  fi  faccino  gli  fife  echi . Cap.  XXI. 

VEdemmo  quanto  fono  fiate  neceflarie alle  noftrc  opcrationi  gli  occhiali, 
ovcro  le  lenticchie  di  critlallo  ,ncfenza  quelle  fi  ponno  veder  l’oprc  mara- 
vigliofc,hor  ini  refta  dire, come  fi  faccino  gli  (pecchi, c gli  occhiali, acciochc  cia- 
feuno  col  fuo  ingegno  da  fe  ftcil'o  , le  polla  fare . Si  fanno  in  Germania  ccrte_, 
balle  di  vetro,  di  cui  il  diametro  c di  lunghezza  di  un  piede, ò più,ò  meno.  Quel- 
la balla  poi  fcgnandola  conia  pietra  fmcriglio, fi  fcgna,efeca  in  molti  fpecchiet- 
ti  piccioli,  i quali  poi  fi  portano  à Vcnctia . Quelle  ii  attaccano  con  la  pece  greca 
liquefatta  ad  un  manìchctto  di  lcgno,c  fe  vogliamo  far  gli  occhiali  conveflì,c  bi- 
lbgno  che  babbi  uno  feudo  di  acciajo  concavo  ,ilqualliaun  pezzo  di  una  gran- 
de sfera, e come  fi  vogliono  fargli  occhiali  poco  più  grandi,ù  piccioli, e fia  quello 
feudo  perfettamente  polito.  Ma  fe  vogliamogli  occhiali  concavi  fia  una  balla 
di  ferro, come  quella  che  tirano  l’artigliarie , che  chiamano  mortai , il  cui  diame- 
tro ria  di  uno,ò  due  piedi,  ò tre,  fi  butta  fopra  quello  feudo , ò fopra  la  balla  una 
certa  arena  bianca, che  fi  porta  da  Vicenza, chiamata  volgarmcn te  f. fidarne, c buc- 
tandovili  l'opra  acqua, fi  frega  con  le  ma  ni, quello  finunto, che  la  fua  fupcrficic.» 
pigliala  forma  di  quello  feudo,  ò cerchio,  cioè  concava,  ò convella  fopra  la  fu- 
perficie  della  balla,  che  tutte  le  parti  s’accollino  à quella  fupcrficic.  Come  havrai 
fatto  quello  , ficai  dando  quel  manichetto  à fuoco  leggiero , d'occhiale  fi  (parto 
dal  manico,  c dall’altra  parte  al  medefimo  manico  s’incolla  poi  con  la  pece  gre- 
ca,ulando  la  medefima  opera, acciochc  dall’ima, e l’altra  parte  piglia  la  concava, 
ò convella  fuperficic.  Dopo  fregando  con  la  polvere  di  tripoli , acciochc  pigli  il 
perfet  tifiamo  polimcnto,e  come  l’havrai  perfettamente  poli  co, così  gli  ritornerai 
lo  fplcndore . S’inchioda  fopra  un  legno  un  panno  di  lana  , fi  fpargefopradi 
quella  acqua  da  partire, c polvere  di  tripoli, c fi  frega  con  gran  diligcnza,c  vedrai 
che  confcguirà  una  perfetti  dima  lplcndidczza.  Con  quello  modo,  elelcntcc- 
chie  grandi, c gli  occhiali  fi  foglionofarc  à Vcnctia. 

Come  fi  fingano  le  foglie  alli  f pecchi  piani  concavi  ? 
t convejfi,  e come  fi  terminano  . Cap.  XXII. 

R Ella  clic  infegni  poche  cofc,e  non  dalafcinrfià  dietro  della  termina  tiono 
degli  (pecchi  convelli, c del  modo  d’indurlafoglianlli  fpccchi  piani,ccon- 
vcfiì , per  trattare  la  perfetta  feienza  de’  fpccchi . Primo  diremo  della  termina- 
tone dc’fpccchi,chc  fi  fanno  di  cri(lallo,ò  di  vetro,  c dopo  la  miflura  degli  altri, 
eie  politure  , acciochc  l’artefice  favio  le  fappia  conofccrc  , c far  da  fc;  percho 
quantunque  fra  le  molte  cole, che  riferifeono  le  imagini,  come  l’acqua,  Sr  alcune 
gioje,&  il metallojpcrchc  ninna  cofa  rende l’imagini  piùchiariflìmamcntc,cho 
il  piombo  fono  il  vetro.  Gli  fpccchi  pianidicriftalloli  fanno, c di  vetro,  quei  di 

cri- 
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Criftallofipolifconoalla  ruota,  c vi  bifognaaicro  magiftcrio.  Ma  in  Veglia 
Come  fi  faccino  i [pecchi  di  vetro. 

Hò  veduto, fi  piglia  il  vetro  liquefatto  col  ferro, e col  fiato  nc  fino, come  una  co- 
lonna,qual  aprono  con  le  forbici  da  un  lato, c così  di  fuoco  come  l’è, l’aprono  fo- 
pra  una  lamina  di  ferro  piana, c perfettiflimamcntc  adequata,  c di  nuovo  la  pon- 
gono nella  fornace , acciochc  fi  faccia  molle  di  nuovo , e che  piglia  la  cfatta  pia- 
nczzadclla  tavola  di  ferro,  la  lafciano  poi  nel  tepidario  l'opra  la  fornace , cheli 
raffreddi  à poco  à poco . Come  farà  poi  raffreddata 
Polir  gli  [pecchi  piani 

Cominciano,  l’incollano  col  geffo  (opra  una  tavola  piana,lotto(làuna  lamina., 
di  ferro  politifiìma,c  piana, ci  pongono  l'opra  dell’arena  detta  faldame  di  fopra, 
c con  un  baffone  che  da  travilo  tien  ferma,  c calcata  col  ferro , movendola  di 
qua,  c di  là  fregano,  finche  divenghi  pcrfettillunamcntc  pianala  fpartono  dalla 
tavola,  e rincollano  poi  dall’altra  parte,  acciochc  dall’una,c  dall’altra  parto 
venghi  perfcttifiimamcntc  polita,  poi  li  danno  la  luce, come  dicemmo  di  fopra. 
Hor  infegnaremo 

Terminar  i [pecchi piani  di  vetro . 

Gli  (pecchi  pianidi  vetro, ò di criftallo, quando (arannoben  piani , e fpianati, 
l’artefice  piglia  una  foglia  di  ffagno  della  mcdclima  quantità  , e fottilc,  conio 
maggior  diligenza  che  potrà  ; perche  altriinentc  il  crii! allo,  ò vetro  non  riceve- 
rebbe la  foglia, per  lo  fuo  vigore, e naturalfodezza,netirarebbe  l’imagine  impref- 
fajmalalafciarebbe  fcorrcrcjperchc  ilvetro  è chiaro,  e trafparentc,epcr  la  fuo 
chiarezza  non  la  conteuerebbc , laonde  fvanirebbel’imaginc  in  dìo,  comcillu- 
mc  nel  Sole , poi  fopra  quella  lamina  con  un  piede  di  lepore  fpargono  l’argento 
vivo,  che  tutta  vi  paja  di  argento  , e vedrai, che  farà  tutto  accertato  l’argento  vi- 
vo,fopra  vi  fi  (fende  poi  una  carta  bianca , e monda  di  fopra  quello  lo  fpecchio» 
ma  molto  ben  netto, e frcgatoconunpannodilino  , che  fe  luffe  toccato  con  le^ 
mani, non  s’accoftercbbe  mai  la  lamina  al  vetro,  conia  finiflramanofi  preme  (ò- 
pra  lo  fpecchio, con  la  dcftra  fi  leva  la  carta  à poco  à poco, che  in  tutte  le  parti  s’u- 
nifea  conia  carta,  c fe  «attacchi, e poilafciandovi  fopra  un  pcfo,lafciacosì  per 
alcune  horc  . Hora  infegnaremo 

siilo  [pccchio  concavo  come  fi  accommodi  [opra  la  foglia . 

Macon  più  fatica  afilli  Sponda  foglia  dietro  allo  fpecchio  concavo.  Faccifi 
una  fogliadella  quantità  da  coprire  , c la  accomoderai  fopra  la  fupcrficiefua 
convella, c ponendovi  fopra  il  dito  nel  centro  della  mano  finiflra,col  dito  deliro 
vàmcncggiando.c  calcandola  foglia  fopra  lo  fpecchio, finche  fi  diftenda  tutto, 
e ponendo  la  forma  della  fupcrficieconvcfia  poi  fc  bifognafar  Informa  dello 
fpecchio  di  goffo  , cioè  liquefacendo  il  gelFo  cotto  con  l’acqua,  e buttando- 
lo fopra  lo  fpecchio, c come  far^  difcccato  nchavraila  flampa,  fopralaftam- 
pa  vi  accdfnodcrai  la  foglia  di  (lagno , che  da  tutte  le  parti  vi  fi  conven- 
ga ; perche  la  (lampa , e la  foglia  fono  fatte  fopra  la  medefima  fuperficie  con- 
vella , poi  fpargerai  l’argento  vivo  fopra  la  foglia , c vallo  accomodando 

col 
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col  piede  di  le  porti  comediccmmo,  & babbi  cura  che  s’attacchi  benedatat- 
tele  parti,  gli  artefici  dicono  animate,  poi  vi  poni  fopra  una  carta  polita,  e 
l'opravi  accomodalo  fpecchio,  e togli  la  carta  à poco  à poco , e come  vedrai 
che  farà  accollato  benbencleva  lamano,  e ponivi  un  pefo  ,poi  lolcva  ; rr,a  con 
gran  diligenza  di  mano , che  non  venghià  pigliar  vento  da  dentro , c non  s’ac- 
cofli  con  l’argento  vivo.  Rcftadi 

Terminare  i fpecchi  conveflì. 

Si  fa  una  balla  di  vetro  ; ma  del  puro,  e fenza  vcflicbcttc  con  quella  maggior 
diligenza  , che  fi  potrà,  cornei  recipienti  da  dillillare,  da  quel  cavo  ter- 
rò, col  quale  prendono  gli  Artefici  il  vetro , c lo  gonfiano,  vì  fi  butta  dentro 
una  miftura  liquefatta,  cioè  di  antimonio , c piombo;  ma  l’antimonio  li- 
quefatto due,  c tre  volte,  c ben  sfccciato;  ma  prima  vi  fi  butta  dentro  pe- 
cegreca ,così  poi  rivolgendo  intorno  la  balla  la  miftura  da  dentro,  quello  che 
fi  avanza  fi  butta  di  fuori.  E cosi  fanno  nell’ Alemagna  i fpecchi  convelli. 

Come  fi  faccino  gli  fpecchi  di  metallo  . Cap.  XXII  /. 

MA  gli  fpecchi  di  metallo  fi  fanno  altrimcnte.  Se  havrai  dunque  da  far 
lo  fpecchio  parabolico.  Sopra  una  tavola  di  rame y ò di  legno  fi  di- 
fegni  la  linea  parabolica,  c quella  materia  che  avanza  fuor  della  linea,  fito- 
glic  via  conia  lima , che  redi  eguale,  lifeia  , e politiflìma  , poi  laficcherai 
per  mezzo  ad  un  afte,  c 1’accomoderai , che  dia  ferma  con  un’armario  di 
legno,  che  polla  comodamente  portarli  intorno,  di  fiotto  vi  porrai  luto 
di  paglia  , e di  flerco  di  cavalli  fatto  , che  volgendoli  la  tavoletta  intor- 
no facci  una  forma  concava  , poi  lafciala  ben  Leccare,  poi  fpargivi  fo- 
pra  della  cenere,  c buttavi  luto  fopra,  della  convenevole  groflezza,  poi 
falla  Leccare  al  fuoco,  ò più  torto  al  Sole;  levala  , e fpartilc,  che  la  ce- 
nere lo  farà  fare  agevolmente  , unifcili  poi  inficine, -e  lafcia  tanto  fpa- 
tio  fra  l’una  forma , e l’altra , quanto  badi  per  la  fodezza  dello  fpecchio. 
Quando  farà  ben  Lecco  , fcpellifcelo  nel  terreno  , lafcia ndo vi  fopra  vn_. 
buco  aperto,  & alcuni  fpiragli  da  dove  porti  mandar  dentro  il  metallo, 
cchepolli  cflàlarc:  dopo  farai  una  mirtura  così.  Piglia  una  pignata  nuo- 
va dura  al  fuoco,  c buttala  dentro,  che  duri  più  fermamente  al  fuoco  , 
lafciala  Leccare , c così  farai  due,  c tre  volte.  Poi  la  poni  al  fuoco,  c fi 
liquetàccino  in  quelle  due  libre  di  tartaro , & altretantc  libre  di  arfenico, 
c dove  vedrai  filmare,  buttavi  dentro  cinquanta  libre  di  rame  antico,  e 
confumato  dall’ufo,  c Lei,  e fette  volte  lo  fà  liquefare,  che  fi  purghi  , 
e mondi  dalle  feccic,  poi  aggiongivi  *5.  4ibrc  di  ftagno  d’Inghilterra^, 
e fà  che  diano  così  liquefatti  inficmc  , e poi  col  ferro  togli  un  poco  di 
quella  miftura  , c fà  prova  le  fia  frangibile  , ò dura  , le  fia  frangibile..  , 
aggiongi  più  rame,  fc  dura,  ftagno,  overo  lafcia  cuocere,  che  fi  confumi 
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dal  fuoco  qualche  particella  dello  (lagno . Come  vedrai , che  farà  gion- 
ta  ad  una  perfetta  tempera  , buttavi  (opra  due  oncic  di  borace  , e la- 
feia  cuocerej  finche finifea  di  sfumare,  e poi  buttala  nella  (lampa,  e la* 
feia  ben  raffreddare,  poi  raffreddato  fregalo  ben  con  la  pomice,  poicon 
la  polvere  dello  fmeriglio,e  come  vedrai,  che  la  fua  fuperficic  farà  ben 
fpianata  , & adequata  , vi  fregherai  col  tripolo  , all*  ultimo  collo  (lagno 
brufeiato  vi  darai  la  luce  , e lo  fplcndore  . Altri  vi  aggiongono  al  ra- 
me la  terza  parte  di  (lagno,  acciochc  la  mafia  diventi  più  dura  , e ri- 
ceva maggior  fplendore.  , 


Fine  del  Decimofettimo  Libro. 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  Gl O.  DE  ROSA  U.  I.  P. 

Nel  qual  iì  tratta  del  grave , e del  leggiero. 


PROEMIO. 


Ef aerando  iodi  feri  vere  del  grave,  e del  leggiero,  m1  occorrono  Mol- 
te cefi  pieve  dimaravigliay  e degne  di  Jcrivenfi,  e di  molta  fpeceda- 
tionc  y delle  quali  ce  ne  potremo  fervine  à molli  ufi  con  molta  no  fin  a 
Comodità.  E fi  alcuno  poi  andrà  fpecolando  più  à dentro, potrà  tro- 
var molte  cofe  nuove,  c degne , delle  quali  poi  ce  ne  potremo  fervine 
a molti  ufi , c ~ affiti  utili  a noi , dopoquejìi  ragioneremo  de’  Spiritali) 
che  fono  quafi della  medefima  qualità. 

Che  le  cofe  gravi  nella  medefima  /fede  non  cadono  giù  > ne 
le  cofe  leggieri  falene  sii  . Cap.  /, 

PRima  che  venghiamoà  quelle  cofe,  che  vogliamo  infcgnarc,  giudicamo  * 
che  habbiamo  adir  alcune  cofe , come  prìncipi  j , lènza  la  notiti*  delle  qua- 
li , non  le  potemo  provare,  nc  dimoftrare.  Quello  uoi  chiamamo grave, che  ca- 
la al  centro,  ctanto  più  grave  diciamo  cfl'cac,  quanto  più  velocemcntcdefcendc- 
Cosi  al  contrario  quello  chiamamoleggicro,  che  (ale  dal  centro,  ctanto  più  lcg~ 
gicro, quanto  con  più  velocità /ale.  Quei  corpi  diccmo  che  cedono  gli  uni  à gli 
altri,  i quali  fimekhiano  infame  per  minimi,  come  l’acqua,  e’ivino,  e ftmili  li- 
quori. 
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quoti . Oltre  à ciò  intendo  dir  prima  quello  aflìoma,  niun  corpo  effer grave., 
nella  fuafpecie,  come  l’acqua  nell’elemento  dell’acqua,  e l’aria  nell’aria,  così 
anchora  che  il  vacuo  c così  abborrito  dalla  natura , che  più  tolto  accaderà,  che  la 
machina  del  mondo  fi  decomponga,  che  patirlo  la  natura , e dalla  repugnanza 
di  quello  vacuo  venire  tutte  le  mirabili  cagioni  dalle  cofe  maravigliofe;  il  che 
forfè  dimoftreremo  in  un  libro  particolare  à quello  effetto  ; laonde  la  forza  nel  va- 
cuo fa,  che  contra  l’ordine  della  natura,  che  le  cofe  leggieri  cadano  giù,  e le  gra- 
vi afeendano’,  così  è ncccllària  cofa  nel  mondo  non  ellcr  cofa  fenza  corpo . Dun- 
que havendo  detto  prima  quelle  cofe , calarcmo  à trattare  di  quelle  cofe , e pri- 

mic  ramcntc.  Un  corpograve  liquido,  rinchiufoin  un  vafe,  la  cui  bocca  rivcr- 
feia  llia  chiufa  fono  l’acqua,  àchorche  più  grave  della  medema  fpccic  nó  calar  giù. 


Sia  il  vale  roverfeio  AB  picnodi  acqua , la  di  cui  bocca  di  l'otto  fia  B,  immerfo  in 
un  vafe  di  ampia,  e larga  bocca  C D,  piena  di  acqua  del  medefimo  liquore , ò più 
grave,  dicoche  l’acqua  non  calerà  dal  vafe  AB;  perche  fc  l’acqua  contenuta  nel 
vale  AB  dcfccndcfic,  bifognarebbe,  che  fùjfe  più  grave  dell’acqua  contenuta 
nel  vafe  CD  Però  habbiamo  detto  , che  fono  della  medefima  fpecic,  ovc- 
to  piu  grave  i laonde  fi  cadcfle,  farebbe  contro  al  primo  affioma.  Il  medefimo  fa- 
rebbe le  l’uno,  c l’altro  fulTc  pieno  di  vino,  òdi  acqua;  perche  fc  l’acqua  conte- 
nuta nel  vafe  AB  calalfc  nel  luogo  CD,rcmarrebbc  il  vacuo  nell’A,pcr  non  cllcrvi 
luogo,  per  lo  quale  l’aria  polla  intrarej  il  che  farebbe  contra  ilfccondo  af- 
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doma , dunque  per  ragione  del  vacuo , e perche  un  corpo  più  grave  non  cadc_» 
nella  tazza  . Se  alcuno  nel  fondo  del  vale  A , bufa  ile,  e per  quel  buco  l’aria  po- 
rede  entrare,  non  farebbe  cofa  dubbia,  che  l’acqua  fubito  non  calafl'e  nella  tazza. 
Seanchorailvafe  AB  fuflepienodi  un  liquore  leggiero , e quello  nella  tazza  più 
grave,  meno  fi  moverebbe  dal  luogo  fuo.  Sia  dunque  il  vale  AB  pieno  di  vi  no, e 
lafua  bocca  fia  roverfeiata  B nella  tazza  piena  di  acquatico  che  l’uno,  e l’altro 
liquore  fi  (farà  nel  fuo  luogo,  nemefchiarfifraloro,  perche  fe  l’uno  calafTegiù,  ò 
bilognarebbe  che  redafl'e  il  vacuo  nel  corpo  A,  overo  il  grave  falifle  sù  dal  vafc_» 
CO,  il  che  farebbe  contro  la  natura  della  gravezza,  & il  fecondo  aflìoma  , cioè 
che  il  grave  falifle  sù,e’l  leggiero  calafTegiù. Non  fi  move  dunqucdalfuo  luogo. 
E di  qua  vien  quello,  che  fifa  da  gl’imbriaconi,  e ghiottoni , che  nel  becchiero 
pieno  mezzo  di  acqua,  ci  pongono  il  vino  à dilla  à dilla,  & à poco  à poco;  fin* 
che  il  vafefia  pieno,  e così  s’accodano  infieme , che  una  fola  linea  feparaquei  li- 
quori. E coloro, che  vogliono  raffreddare  ilvino,  pigliano  una  carrafa  piena  di 
vino  , eia  fommergono  in  un  vale  pieno  di  acqua,  con  la  bocca  rivcrfa,e  la  fpin- 
gono  fotto  l’acqua;  perche  come  l’acqua  tocca  la  fu pertìcic  del  vino,  c non  fi 
poflbnomcfchiare infieme,  lubito raffredda  ilvino,  pcrcdcrneccflario,che  infi- 
no alla  fuperficie  dell’acqua  alzando  prcdiflìmamentc  la  carrafa  fi  rivolga,  e dia 
da  bere,  fi  riempia,  c fi  ponga  nel  medefimo  loco , emodo.  Da  quedo  corollario 
s’argomenta  contro  coloro  , i quali  quando  bevono  prima  pongono  l’acqua  nel 
bccchiero  , poi  il  vino , che  per  edere  il  vino  più  leggiero,  e l’acqua  più  grave  à 
pena  fi  badano  mifchiarc  ; laonde  nel  principio  bevono  il  vino  puro  poi  tempe- 
rato^ nell’ultimo  l’acqua  pura.  Ma  nelle  tavole  de’Signori  fi  pone  prima  ilvino 
nel  bccchiero,  e dopo  vi  pongono  l’acqua,  che  l’acqua  per  forza  del  fuo  pefo  ca- 
li giù, efimefehi bene, e dia  algudoegualfaporedivino,cdiacqua.  Comanda 
Tcofrado primadoverfi  porreil vino,  poil’acqua. 

Come  poliamo  burlare  i convitati  nel  bere  . Cap.  IL 

NE’conviti  degli  amici , vogliamo  burlare  i convitati  amici,  che  conofchino 
la  cagione  di  qucdccofccori  una  piacevole  burla,  li  potremo  provocare  à 
berccon  quedo  bccchiero.  Sia  un  becchieroin  forma  di  cmbuto,c’habbia  l'opra 
In  bocca  larga , c di  fotto  fi  dringa  piramidalmente,  c congionga  con  una  balla 
di  vetro  per  una  bocca  dretta,  prima  fi  pone  l’acqua,  c fc  nc  riempia  tuttala  bal- 
la, poi  ponemo  il  vino  à poco  à poco,  che  per  la  flrettezza  della  bocca  non  fi  me- 
fchiano  inficine, e l’acqua  è grave, & ilvino  leggiero, colui  che  beverà  primo,  bc. 
ver.»  vi  no  puro,  dopò  lo  potrà  porgere  al  compagno,  che  hàda  bere,  perche  be- 
vendo,non  beverà  fe  non  acqua  pura.  Mafcilcompagno  fi  provocarà  allamc- 
delima  battaglia  , c prima  vuole  che  tu  beva  , riempi  la  balla  prima  di  vino,  e 
poi  ponivi  fopra  l’acqua,  fra  tanto bifogna trattenerlo,©  firadornarlo  con  varie 
parole;  perche  l’aqua  calerà  giù  perla  bocca  dretta, e tanto  divino  afccnderà 
»ù,  quaut’acqua  vi  catara  à poco  à poco,  e vedrai  per  mezzo  l’acqua  falir  il  vino,  e 
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l’acqua  Calar  giù  per  mezzo  del  vino , e fi  fcambiano  i luoghi  fra  loro,  come  co- 
noscerai, che  l’acqua  farà  calata  giù,&il  vinofalito  sù,  bevcrai  tu,  perche  be- 
vcrai  Colo  vino,  e poi  dandolo  all’amico  beverà  fola  l’acqua.  E di  qua  viene, che 
jaon  Senza  gran  difeomodità  di  coloro,  che  bevono,  quando  fi  pone  il  vino  iru 
ffcfco  nc’pozzi  ne’vafidi  creta,  òdi  rame  che  non  fono  ben  chinfi,  per  cSTcr  l’ac- 
qua più  grave,  Salendo  super  un  minimo  Spiraglio,  sfona  ad  uScir  fuori  il  vino, 
e cacciarlo  fuori,  & in  poco  fpatio  di  tempo  fi  riempirà  d’acqua,  & il  vino  andrà 
via, che  l’acqua  non  Saprà  per  imaginatione  alcuna  di  vino,  e però  bifogna  chiù-, 
der  la  bocca  con  gran  diligenza. 


Come  fi  /epuri  il  vino  mtfchiato  con  f acqua.  Caj>.  III. 

DA  quelle  cofe  ne  moflraremo  due  agevolmente,  che  un  corpo  grave  chiufo 
dentro  u n vale  di  vino,  havendo  la  Tua  bocca  (ommerfa  dentro  un  corpo  li- 
quido più  leggiero,  fi  cedeno  l’uno  all’altro,  & il  più  leggiero  afeenderà,  il  più 
grave  dcfccndcrà,l’unofcnza  impedimento  dell’altro,  ij  che  di  moftraremo  da_. 
principij  narrati  di  fopra  . Sia  il  vafe  di  vetro  AB  roverScio  pieno  di  acqua,  la~» 
quale  è più  grave  del  vino, di  cui  la  bocca  B dentro  ilvafeCDfommcrfo  Sìa  pieno 
di  vino;perche  fon  corpi, che  l’uno  cede  all’altro, come  dicemmo  prima:dico,che 
l’acqua  dcfcéderà  nel  vafe  CD,&  il  vino  falirà  nel  vafe  AB, dove  Slava  prima  l’ac- 
qua,perche  l’acqua  c contenuta  nel  vafe  AB,  la  quale  c grave, c prone  ilvino,  nel 
vafe  CD, il  quale  è più  leggiero, e perche  nò  ci  è corpo  fra  l’uno,  e l’altro, l’acqua_. 
da  l’una  parteScende  nel  vafe  CD,  & il  vino  falirà  sù  dall’altra  parte  in  AB,  che 
fe  il  vino  Sarà  rodo,  che  fi  poSTano  vedere  le  differenze  de’colori,  vedrai  per  mez- 
zo dell’acqua falir il  vinoinsù  al  fondo  del  vafe roverfo, cheli  flàfopra,  e l’ac- 
qua calar  giù  con  gran  fretta  al  fondo  del  vafe  CD,  e tanto  ne  cala  giù, quanto  ne 
falcsù,  efe  li  liquori  Saranno  invisìbili,  l’unofcnzaimpedimento  dell’altro,  c_. 
mefcolamcnto  , fene  andrà  alfuoluogo,  e daranno  agli  fpettatori  un  piacevo- 
lissimo fpcttacolo,  quando  il  vino  farà  falito,  e l’acqua  difcefà,  c fi  zipoleranno, 
faranno  tanto  buone,  e drittamente  fcparati  l’uno  dall’altro, che  ilvino  nò  havrà 
niuna  parte  dell’acqua,  ncl’acqua  del  vino;  laonde  fe  in  una  botte  piena  di  vi- 
no, vi  fi  fommerga  un  vafo  di  collo  lu  ngo  pieno  di  acqu  a , in  poco  fpatio  di  tem- 
po il  vafe  roverfeio  fi  riempirà  di  vino , e l’acqua  fe  ne  calerà  nel  fondo  della  bot- 
te. E di  quàciafcuno  conofcerà  agevolmente. 

Separar  T acqua  dal  vino 

Perche  fpcSftUìmc  volte  per  frodedc’villani,  e vindemiatori  fi  dà  al  padre  di  fa- 
miglia il  vino  mefehiato con  l’acqua,  con  quella  inventionc  ci  potremo  agevol- 
mente guardare  dalle  lor  frodi.  Sia  il  vale  di  Sotto  pieno  divinoincfchiatocon-. 
l’acqua , e volendo  feparar  l’acqua  dal  vino  , biSbgna,chcprimicramcntcil  va- 
fccapifcainticramenteilvinojchencl  vafedi  l'otto  è mcfcolato . E fe  non  fo 
nesà  la  quantità,  faccifi congettura  quanto  potrà  cfi'crc, ó almeno  minore,c  do- 
pò fi  riempirà  il  vafe  predetto  di  acqua,  c quello  Si  rivolti  fopra  il  vafe,  nel  quale 
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Cai’ acqua  mifchiata  Col  vino, eia  parte  di  fopra  delvafcrivcrfo,  tocchi  la  partc_i 
fuperiore  dclvafedi  fotto  ,accioche  l’aria  non  polli  tramezzarli; perche  alFhora 
l’acqua  fubito  fccnde  nel  vale  di  fotto,  e la  parte  del  mefehiato  leggiera  falcsù, 
e l’acqua  caleràgiù,e  ic  tutto  ilvinofalc  ,nè  un  pochiffimo  di  vinorefterà  nel- 
l’acqua, Cappi  che  tanto  di  acqua  è (lato  mefehiato  nel  vino  , che  dal  fapore , & 
odore  fi  potrà  conofccrc,  fc  havrai  ben  oprato  . All’hora  piglierai  un  vafe  di 
maggior  capacità  delmedefimoliquorc,c  fi  ponga  nel  vafe  fottopofto,  fra  tanto 
che  le  lo  fucchi  tutto, laonde  dalla  proportione  del  vino, che  fi  è falito , e dell’ac- 
qua ciafcuno  potrà  faperc  quanta  parte  di  acqua  fiamefehiata  nel  vino  .Ma  per 
maggior  commodità,la  carraia  che  contiene  l’acqua,  fiadi  ventre  rotondo,  eia 
bocca  non  molto  grande,  & il  vafe  di  fotto  che  tiene  il  vino,  fia  pur  di  bocca., 
llrerta,  che’l  rotondo  di  fopra  , con  più  comodità  fi  poffa  aggiongere  con  quello 
di  fotto, che  l’aria  non  vi  capifca.  Ma  perche  alle  volte  fuolc  accadere,  che  la  bal- 
la di  fopra , dopo  che  havrà  fucchiaro  tutto  il  vino  , ne  baftarà riempirla  fua^ 
capa  cita , c noi  vogliamo  fcparar  l’acqua  dal  vino , pigliando  la  balla  nelle  ma- 
ni la  rivoltiamo, che  la  bocca  miri  fopra,  all’hora  il  vino  fubito  fi  rivolgerà,  e ver- 
rà nella  parte  di  fopra,  \}clje  con  una  fàfcia  di  pezza  di  lino,  per  féltro  fc  ne  cave- 
rà fuori . T u mira  con  diligenza , come  vederai  che  fi  hà  afforbito  il  vino , togli 
la  falcia,  e rimarrà  l’acqua  pura. 

Come  pofsiamo  altrimentt [epurar  r acqua  dal  vino  . 

Cap . IV. 

NOi  faremo  il  medefimo  in  altro  modo,  non  con  la  lcggicrczza,  e gr^vezza^ , 
come  havemo  detto;  ma  col  fottile,  edenfb;  perche  i’aequaèlapiù  lottile 
di  tutti  gli  humori;perche  c femplieerma  il  vino, perche  è coloratoci  color  vien 
dalla  mcfcolanza  degli  elementi,  e però  più  corpolcnto;  per  fcparar  dunque  l’ac- 
qua dal  vino,  bifogna  che  habbiamoun  legno  porofo,  del  quale  ne  facciamo  un 
vafe,  nel  qua!  poniamo  il  vinoconl’acqua,chencdi(tillifùori;  perchel’acqua  fe 
neftillari  fuori  peri  pori  dcllegno,il  chefiferra  poi  al  più  denfo,e  più  corpolen- 
to, e fe  ben  ponnocffcrc  molti  legni, che  faceffero  il  medefimo  effetto,  l’hedera  c 
affai  ecccllentifiìma,  perche  c molto  porofa,&  c piena  di  molte  rime;  laonde ha- 
vendo  un  vafodi  hedcra,cioè  fclo  farai  al  torno, quado  è verde,  e porrai  in  quel- 
lo il  vino  mifchiatocon  l’acqua, l’acqua  inbreve  tempo  fene  biliari  fuori  ; ma 
veggio  haver  detto  il  contrario  di  quello  cosi  gli  antichi, cornei  moderni, à qua- 
li e contraria  la  ragione,  e l’cfpericnza . Dice  Catone,  fe  vorrai  faperc  fe  nell’ac- 
qua vi  fia  mefehiato  il  vino,ò  nò  farai  un  vafedi  legno  di  hedcra,e  vi  porrai  il  vi- 
no,del  quale  dubiterai  che  habbia  acqua  mefehiara,  fc  havrà  acqua  il  vino,  il  vi- 
no ufeirà  fuori, c l’acqua  telluri  dentro, perche  il  legno  dell’hcdera  non  contiene 
itvino.  E Plinio  pigliando  dalui . L’hedera  hà  una  maravigliofa  natura à far 
cfpcricnza  del  vino,  fc  fi  farà  un  vale  dcllegnodi  hedera  , checacciarà  fuori  il 
vino,c  reflarà  l’acqua,  fc  venefarà  mifchiata  alquanto.  Laonde  l’uno,  e l’altro 
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faundoppio  errore,  chcdicache  l’effètto venghi dalla maravigliofa virtù  dcU 
l’hedcra, potendo  far  l’effetto  ogni  altro  legno  porofo:oltrc  à ciò  dice, che  il  vi  no 
vien  fuori, e l’acqua  rimane  dentro,  del  elicne  viene  il  contrario.  Ma  Democri- 
to intefe  più  vera, e più  probabilmente, ilquale  à quello  effetto  non  s’è  fervito  del 
vafe  dell’  hedera;  ma  di  un’altra  cola  più  porofa . Dice  fi  ponga  il  vino  in  una  pi- 
anata nuova, che  non  vi  fia  flato  pollo  anchora  altro  liquorc,c  la  falciano  così  i'o- 
lpefa  perdue  giorni;  perche  la  pignata  flillarà  fuori  acqua  , levi  farà  acquaini- 
fchiatanel  vino.  A far  quello  effetto  Democrito  fi  è fervito  di  un’altro  mezzo . 
Alcuni  pigliano  una  fpongia  nuova,  c bagnata  di  olio  otturano  la  bocca  del  va- 
le, e poi  l’inchinano, e lafciano  fcorrcre,che  havendoacqua  il  vino  dentro, ufeirà 
fola  l’acqua  . Della  quale  efpericnza  le  ne  fervono  anchora  nel  vino;  perche  la_, 
fpongia  è porofa,  &afTai  aperta,  c bagnata  di  olio,  impedifce,cheil  liquore  non 
dellilli  di  fuori  così  agevolmente.  Africanoci  aggiongc  altre  colè.  Poni  alumc 
liquido  nel  vino,  cdopo  ottura  la  bocca  del  vafe  con  la  fpongia  bagnata  di  olio, 
inchina,  c fi  fcorrerc,  perche  ne  ufeirà  l’acqua  fola,  perche  l’alumc  coflringc  i li- 
quori , che  elcano  à poco  à poco . 

Come  f pofsa  in  altro  modo  fepàrar  un  corpo  grave  mi - 
fchiato  col  leggiero  . Cap.  V. 

Potremo  con  un’altro  artificio  fcparare  il  grave  dal  leggiero,  overoilvino 
dall’acqua, overo  con  altro  modo  .Facciali  un  licinio  di  bombace,  e ponilo 
nella  botte, che  habbia  l’acqua,  & il  vino  mifchiato  infìeme,  & il  licinio  nati  fo- 
pra  il  liquore, & una  parte  ne  flia  da  fuori;  perche  falirà  l’acqua  per  quello,  e ca- 
dcrà  dalla  parte  pendente  fuori  del  vafe  , perche  il  liquore  più  leggiero  falirà  per 
lo  licinio,  e (lillerà  di  fuorijma  come  falirà  quel  più  leggiero, tirerà  anchora  àfè_, 
quel  gravc,c  per  qucflo  come  fi  vedrà  mutare  il  colore, leva  il  vafe;pcrche  ne  ufei- 
rà fuori  l’acqua:cofa  chiara  è,chc  efTendo  il  vino  più  leggiero,  fempre  falesù  nel- 
la parte  fuperioredel  vafe  ,efe  ne  caderà  fuori  per  lo  licinio  , efe  ben  dicanoli 
contrario  tutti  quei  che  vendono  il  vino, che  l’acqua  fe  ne  vienefuori, e che  den- 
tro rimanga  il  vino. 

Come  fa  mifchiato  il  grave  nel  leggiero  , overo  il  leggiero 
t nel  grave . Cap.  VI. 

POtremo agevolmente  conofcere  fc  nel  grave  villa  mifchiato  il  leggiero  , 
overo  fe  nel  leggiero  vi  fi  a mifchiato  il  grave,  c quello  modo  lo 
togliemo da  Archimede  nel  libro  delle  cofe , che  vanno*fopra  l’acqua  , di  cui 
n’è  cagione,  chefe  unlcgno, una  pietra , ò un  metallo  farà  piùponderofo  di 
una  libra  cofa  di  cgual  quantità  di  acqua  , l’eflrcma  fuperficie  del  corpo  farà  la 
medefìma  con  la  fuperficie  dell’acqua;  perche  fe  farà  più  grave  dell’acqua,  calar» 
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giù  ,fe  paleggierà  quanto  farà  maggior  della  gravezza  dell’acqua  > tanta  parte 
avanzerà  di  fopra  l’acqua . Per  efTcr  dunque  quello  il  vero, e l’acqua  fia  più  grave 
del  vino,  la  medefima  cola  più  fi  fommerga  net  vino, che  nell’acqua, le  vi  fi  porrà 
dentro,  emcnoanchora  fc  fi  porrà  inacqua  più  grolla,  eperqueftolc  navi  ne’fiu- 
mi  fi  fommergonopiùà  dentro, che nelmare,  per  effer  l’acqua  marina  più  grolla, 
c più  grave  per  la  mcfcolanza  dell'ale , comeanchorahavcmo  letto  in  Arinotele, 
de  Aleflàndro  . Se  dunque  delìderi 

Cono/cere  fé  nel  vino  farà  mefehiat*  acqua. 

Poni  quelvino , del  qual  dubiti,  che  vi  fia  mifchiata  acqua  in  alcun  vafe , iciru 
quello  poni  un  melo,overo  un  pero,fc  il  pomo  andrà  giù,  il  vino  (ara  puro;  ma  fé 
noterà,  il  vino  farà  adulterato;  perche  l’acqua  è più  grotta  del  vino , della  qual 
cofa  Democrito  ne  ditte  il  contrario  ,&  il  fallo  ; perche  dice.  Perche  è cofa  necef- 
faria  il  padrone  fpeflittirac  volte  dar  in  guardia  il  vino  a’curatori,  «Se  a’fuoi  fervi, 
c cosi  il  mollo . Finalmente  anchora  c cola  ncccttaria , che  volendolo  comprare  il 
compratore  fappiafe  il  vino  fia  mifch  iato,  ò puro  .Gli  buttano  un  melo  dentro, 
& aitai  meglio  un  pero  felvaggio,  altri  una  locufta,  altri  una  ci  cala,  c le  quello 
noteranno,  il  vino  c puro,  fc  fi  lommcrgono,  il  vino  havrà  l’acqua  mifchiata. 
Ma  fe  cercali! 

Saper , fe  nel  mofio  Sa  mifchiata  acqua . 

Sarà  il  contrario, per  la  contrariaragione,ilvinopuro,c  lineerò,  c leggiero;  ma  il 
moftoquandoè  frefco,c  grotto,  fecciofb,denlo>  vifeofo;  perche  le  tcccic  note. 
hanno  anchora  fatto  refidenza,  ma  col  tempo  poi  fi  sfèccia,  c s’attotriglia;  laonde 
fe  porrai  lemela,òperafelvaggiencl  motto, & il  motto  farà  puri  fiimo, le  mela  no- 
teranno , & andaranno  à galla  ; ma  fc  havrà  acqua  mifchiata , le  mela  andaran- 
no  nel  fondo,  e vi  lì  annegano  dentro, per  ctter  l’acqua  più  lottile  del  motto, e più 
leggiera,  fa  che  le  mela  vadinogìù  ; il  che  eccellenti  Ifimamcntc  have  avvertito 
Sorionc,&  affai  curiofamentc.  Dice.  Per  fapcr  fc  il  motto  havrà  acqua  mifchiata» 
butta  nel  motto  le  pera  lèlvaggic,  cioè  crudilfimc,  il  quale  le  havrà  acqua,  fc  ne_» 
calano  al  fon dojpcrchc  le  riempirai  un  vafe  di  motto,  mentre  fi  butti  dentro  uil. 
forbo,o vero  pcro,notarà  di  fopra,  e quanto  più  vi  aggiongerai  di  acqua , il  melo 
più  và  à dentro . Ma  aggiongcmoci  per  fopra  milùra 

Saper  nel  mojto  mifchiato  con  T acqua,  qual  fia  di  lui  la  parte  migliori 
quella  di  fopra  , o quella  di  fitto . 

Sogliono  icótadini  dopo  haver  premuto  il  vino,  dopo  ben  fpremuti  irafpi  del- 
l’uva,porvi  una  certa  quantità  di  acque  con  una  determinata  mifura , c ne  fanno 
una  bevanda. , dalla  quale  fi  fervono  negli  operarij  della  villa  . Queftomofto  lo 
dividono  pcrmctà,  l’una  tocca  al  villano,  l’altra  al  padrone,  fi  fà  dubbio  da  lo- 
ro,qual  parte  fia  miglior  di  quello, quella, che  ftà  sù,  ovcro  quella  che  retta  di  fiot- 
to. Se  noi  ci  ricordar,  modi  quello, che  primo  havemo  detto,  per  cflcreil  vino  più 
leggiero  và  fempre  alla  parte  di  fopra,  eia  parte  dell’acqua , che  è più  grave  ftà 
fempredi  fotto;laondc  la  prima, che  vicn  fuori, è vino,  quella  che  retta,  e fi  fprc- 
mcda’rafpi,cla  parte  acquofa.  Quando  fi  butta  l’acqua  sù  i rafpi,  entrandone’ 
più  riporti  fieni  dell’acino  dell’uva, ne  cava,  c tira  à fc  quella  parte  di  vino,che_, 
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in  quella  fi  trova, e perche  è più  leggiera  và  su  le  parti  di  fopra,  dunque  la  parte., 
di  fopra  è migliore, perche  ci  è più  vino;ma  fe  aprirai  la  bocca  di  Torto  del  torcu- 
lare,  verrà  prima  fuori  l’acqua,  poi  fccndcndo  al  ballò  verrà  il  vino . 

Com  e con  altri  modi  fi  pub  fieparar  f acqua  dal  vino  . 

Cap.  VII. 

'f 

Polliamo  con  un’altro  modo  di  Icggierma  ,fpartir  l’acqua  dal  vino  per  ra- 
gion di  difiillare  . Nella  diftillatione  Tempre  afccndc  al  principio  il  più 
leggiero,  dopo  il  grave  .mentre  non  vi  farà  violenza  di  fuoco,  e cosi  è convene- 
vole di  ragione, per  far  dunque  afcendcrc  un  Iiquore,b»fogna  primo  alTottigliarlì 
in  vapori  Tottili,  c farli  più  leggiero , il  vino  dunque  perche  c più  leggicrodell’ 
acqua, (è  lo  ponemo  nella  boccia  nel  bagno  di  acqua , alccnderà  à poco  à poco  jl 
leggicrillimo  vapor  del  vino,c  cadcrà  nel  rccipicntcj  vedrai  dunque  nelrcci- 
pienre  l’acqua  vite,  dalla  cui  quantità  potrai  argomentare  la  proportionc  dell’ 
acqua  che  vi  Ila  ftatamifehiata,  quello  anchora  hò  giudicato  doverli  avvertire  , 
che  quando  larà  elevata  la  fottililfima  parte  del  vino.remangono  le  ftccie  gravi, 
come  l’acqua, e parte  il  vino.  Molte  volte  mi  è accaduto  nel  diflillarc,difiillando 
l’acquavite  inbagno, per  difgratias’è  rotto  il  vafe,  che  teneva  l’acqua  vite,cs’è 
mifchiata  con  l’acqua  del  bagno , noi  fubito  ponémo  quella  mcfcolanza  nella^ 
boccia, e dandogli  leggieri  (fimo  fuoco  di  bagno,  prima  volò  l’acqua  vite  purifiì- 
mn,fcmplice,e  Tenza  acqua , e nel  fondo  rimafe  l’acqua , la  quale  ne  meno  l’odor 
ne  tcnca  di  acqua  vite  . E lo  conofoeva  dalle  vene  dcll’acque,chc  feorrevano  nel 
cappello, quando  afccndcva  l’acqua . Non  lafciarcrao  ( fe  ben  per  altra  cagione) 
per  piacevolezza,  e per  una  fottilezza  foriverc  un 
Moda  da  ftparar  l’acqua  dal  vitto. 

E con  qucfto  artificio conofccrcmo  quanta  acqua  fiamtfchiatainuna  botte  di 
vino.  Piglili  una  quantità  di  vino,  e (ì  ponga  in  una  carrafadi  vetro,  e porrai  la^ 
carrafa  in  acqua  freddiffima;  accioche  tutto  quello  che  flia  nella  carraia  fi  con- 
geli,come  habbiamo  infognato  prima.  Se  il  vino  farà  puro,  fi  congelaràcon  più 
malagevolezza, c tardi  tà;ma  fe  ci  farà  acqua, fubito  fi  congclarà  . Quando  il  vino 
farà  congelato  , rompafi  la  carrafa  fopra  un  piatto , che  il  giaccio  cominciarà  à 
poco  a poco  à lìquefarfi,  prima  il  vino,  perche  c più  caldo , poireftarà  l’acqua^ 
congelata  ,fepara  il  vino;  perche  filiquefarà  più  tardamente,  dalla  cui  propor- 
tionc conofccrai  quanta  parte  di  acqua  ila  fiata  nella  botte. 
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Cime  la  leggierezza,  e la  gravità  fa  varia  nelFaria-,  e nel' 
l'acquai  e quanti  artefici]  per  ciò  fi  pofsano  fare . 

Cap.  Vili. 

HOR  trattarcmo  altrimcte  del  grave, c del  leggiero, che  habbiamo  parlato  5 
innàri, cioè  qual  fia  nell’aria, qual  nell’acqua, e che  fpeculatione,ovcro  uti- 
lità ne  polTa  nafeer  daqlla,c  prima  come  polliamo  conofccrc  fc  un  metallo  ita  pu- 
ro,overo  mìfchiato  có  altri  metalli, come  oro  có  argento , ne’vafi  indorati,  ovcro 
nelli  danari,  dove  fi  mifchia  l’argento  con  l’oro,  e col  rame,  e qual  Ita  ilpefodi 
ciafchcduno  , la  qual  fpcculatione  farà  giovevole  non  folo  a’banchierijma  an- 
chorautilca  gli  alchimilli, quando  delìano  fapcrl’cfi'amede’mctalli, nella  fiflìon 
dell’argento, c nelle  altre  loro  opcrationijil  clienti  sforzerò  trattarlo  agcvolmen- 
te,che s’intenda.  Ma  veggiamo prima  fc  gliScrittori antichi , n’habbinofaputo 
alcuna  cola  di  quello.  Scrive  Vitruvio,  Archimede  haverlopratticato  , perche 
Hcronc  ha  vedo  fatto  voto  a’Dei  di  darli  una  corona  di  oro  nel  tépio,  diede  l’oro 
all’artefice  a pelò , il  quale  diede  la  corona  fatta  eccellenti  filatamente  al  Re , & al 
pefo  rifpondeabeniflìmo.chcconfignatol’havca  . Ma  gli  fù  rivelato,  che  l’arte- 
fice ne  havea  rubbato  una  quantità  dell’oro  confignato,  cchc  in  fuo  luogo  vi 
havea  tanta  quantità  di  argento  . Sdegnato  di  quello  Hcrone, chiamò  Archime- 
de,che  faccfle  pcnficrostì  quello  fatto.'  All’hor  venendo  egli  acafa  in  un  bagno, 
e calandoli  dentro  un  vafo  pieno  di  acqua,  s’avvidde  che  quanta  parte  del  corpo 
entrava  in  quel  bagno, che  tanta  parte  di  acqua  ne  ulcifie  fuori, & havendo  egli 
trovato  quella  ragione, ufei  fuori  del  bagno  molto  allegro, e correndo  verfo  laca- 
fa  gridava,l’hòritrovato,l’hò  ritrovato.  All’hora  fi  dice,  che  faccfle  due  mafie  di 
cgual  pefo  con  la  corona, l’una  di  argento,  l’altra  di  oro,  poi  empì  un  vafo  di  ac- 
qua infitto  alla  fomntità  delle  labra,  ftcl  quale  pofe  la  mafia  di  argento,  del  quale 
quanta  mole  di  quella  entrò  nel  vafe,  tanta  acqua  ne  ufei  fuori  jlaondc  toltane  la 
mafia  di  argento, ci  pofe  tan  t’acqua  quanto  n’era  ufeita  ,cinfino  che  cralafc- 
Ua  parte , c ritrovòà  tanta  parredi argento  quanta  acqua  rifpondeflc,poi  polc 
la  mafia  di  oro  nel  vale  pieno,  c toltala  poi,  vidde  ,chc  non  ci  era  ufeita  tant’ac- 
quadal  vaftjnta  tanto  manco,  quanto  era  manco  di  corpo  la  mafia  d’oro  da  quel- 
la di  argento . All’hora  poi  ripieno  il  vafe  vi  pofe  detro  la  corona,  eritrovò  che 
ne  u/c»  Inori  più  acqua  dalla  corona  , che  ne  ufei  dalla  medefima  mole  di  oro, 
fiche  da  quello  clic  n’era  ufeita  più*  acqua  dalla  corona  clic  dalla  mafia  , fecondo 
quella  proportior.e  conobbe  quanto  argento  era  fiato  milchiato  in  quella  coro- 
na . Quella  fù  l’invcntionc  di  quello  gran  Greco , la  qual  nitrita  lode  per  l’in- 
vcntionc;  ma  è molto  difficile  à porre  in  opra;  perche  in  cola  di  poca  quantità 
non  fi  potrebbe  conofccrc  il  furto,  ne  così  chiaramente  può  dimoflrarfi  all’ oc- 
chio la  ragione, bifegnandovi una diligcmilfima  fabrica  del  vafe.  Ma  noi  have- 
mo  trovato  un  modo  di  che  ne  poffiatno  lervirc  ad  ogni  moneta  per  picciola  che 
fia  , cfttbito.ne  hà  bifogno  di  tanti  iilrumcnti , che  polliamo  dirc;hò  fopra  tro- 
vato , liò  fopra  trovato . QucfcO  è il  modo  * C ,ome 
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Come  ptfftamo  conofcere  una  fatte  di  arguto, che fia  mifibiatacon  Poro. 
Habbi  una  (lacera  giufti(Iìma,overo  bilàcia,in  una  parte  mettivi  qnalfivoglia  me- 
tallo, nell'altra  altrctàto  di  pefo  di  oropurilfimo  nella  Tua  fpecie,e  comclcbila- 
cicia  ariafùranno  equilibrate  > le  porrai  poi  inun  vafe  pieno  di  acqua,  e lafcie- 
rai  lotto  acqua,  d'intorno  ad  un  mezzo  piede.  All’hora  vedrai  una  cofa  mirabi- 
le; perche  le  bilancie,  le  quali  in  aria  penderanno  egualmente  , nell’acqua  va-, 
riaranno  forte,  e diverranno  ineguali;  perche  il  metallo  impuro  andarà  sù, il  lin- 
eerò al  bado  , c la  ragione  è quella  , che  l’oro  puro  c più  grave  d’ogni  oro 
impuro  della  fua  fpccie;  Ma  l’oro  puro  occupa  minor  luogo  , dunque  ponde- 
rare più  gravemente  per  leragioni  di  fopra  dette;  laonde  fcvorrcmo  fapcrc  qu.s- 
to  argento  villa  mifchiato,  poni  tanto  di  oro  puro  nell’altro  braccio,  quanto 
balli,  chelebraccic  della  libra  fintò  l’acqua  fieno  pari,  c come  lòno  aggiuftareL, 
alzale  nell’aria , Se  il  pefo  che  l’hai  aggion  to  dentro  Pasque, farà  il  pefo  dello  mc- 
fchùmento.  Se  vuoi  là  pere  quanto  oro  lìa  nell’indoramento  di  alcun  vafe, poni  il 
vafe  in  braccio  della  libra,  e nell’altro  tanto  di  argento  purjllìmo  finche  le  brac- 
cia della  libra  in  aria  llicno  giufli(fimc,poi  fommergeli  dentro  l’acque,  che  il  va- 
fe difeenderà  giù;  poni  nell’altro  braccio  tanto  oro,chc  s’aggiullino  fotto  l’ac- 
que, cavali  fuori,  e quell’oro  farà  il  pelo  dell’indoramento  . Ilmcdcfìmo  diradi 
dell’argento,  rame,  ferro, (lagno,  e piombo  . Ma  fc  dcfidcri  fapcre  fc  nella  mone- 
ta d’argento  vie  mcfcolanza  di  rame,  overofela  moneta  fallata  fhlfilfima,  per 
elTcrvi  aggionto  più  rame,  poni  lo  feudo,  ò moneta  inun  braccio  della  libra,  e 
nell’altra  altrcranto  di  argento  purifiìmo,  e ponderando  nell’aria,  ponilo  fotto 
l’acque,  che  andrà  fotto  ildinaro , aggiongevi  altro  tanto  rame,  finche  dia  equi- 
librato, cavalo  fuori,elamillione  troverai  nel  pelò.  Hor  notaremoqui  i peli  de’ 
metalli,  quanto  pefano  in  aere,  e quanto  dentro  l’acquc,  dalle  quali  lenza  altra./ 
efpcrienza  potremo  conofcerc  gli  aggiongimcnti.  Una  balla  di  ferro  , che  im* 
aria  pcfavadiccnoveoncic,  ncll’acquc  pesò  undici;  laonde  una  balla  della  mè- 
defima  grandezza  piena  di  acqua,  pclàrà  tre  oncie  ; laonde  la  proportion  del  ferro 
dall’acre  all’acqua , c quella  di  dccinovc  à quindcci.  Una  balla  di  piombo  dclla^ 
medefima  grandezza,  inaere  pcfatrcnt’una  oncia,  inacqua  ventifette.  Una  di 
marmore  poco  meno  di  grandezza , in  aria  pesò  fette,  nell’acqua  cinque,  il  rame 
ciprio  in  acre  lcdcci,  nell’acqua  dodeci,  l’argento  in  aria  ccntocinquc  nell’acqua 
cento  tredici,  il  rame  nell’aria  fclfantacinquc  carati,  & un  grano  ; nell’acqua^ 
cinquanta  carati,  c due  grani;  Poro  di  feudo , nell’aria  fclTanta  fei  grani,  in  ac- 
qua lelfanta  due,  Porodi  zecchini  in  aria  dccifcttc  carati,  in  acqua  Pedici, Poro 
di  ducati  Turchcfchiin  aria  trentaquattro, nell’acqua  trentadue,  Poro  di  feudo 
Franoelc,  in  aria  lenflantafctte , nell’acqua  feflànta  fei, Poro  di  feudo  Ungaro  in 
aria  dccifcttc,  nell’acqua  Pedici,  l’orode’  fendi  de’Tartari , in  aria  Pedici , in  ac- 
qua qua  tordcci. 

fine  del  Decimoottavo  Libro . 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  G IO.  DE  ROSA  U.  I.  P. 

Delli  fecreti  dell’aria  , c dell’acqua  \ 


PROEMIO. 

L trattalo  del  grave  ,t  del  leggiero  feguonoi  fiegre  ti Jpiri- 
tali  ; pt  rche  par  che  habbino  le  loro  ragioni  dalla  Mai  ema- 
tica,e dall’aria,  e daW  acqua  .Et  il  Mago  naturale, che  ha 
da  investigare  fiempre  cefi  utili,  e maravigliafe  alfhuma - 
nageneratione,  fermijì qui , tfiiafpecelando  foto  tjuefie  ce- 
fo, & investigando  , perche  in  ninna  co  fa  fi  vede  più  mara- 
vigliofamente  rtfplendere  la  gran  maefia  della  natura.  So- 
no alcuni  e/perimenti  dottijfimi  di  II erotte  Alejìandrino 
delli  [peritali . Noi  vi  aggiungeremo  molte  cofe  nuove , 
per  dar  aggio  a gli  fpecol, itivi  di  ritrovar  cofe  maggiori. 


Se  le  ftatue  materiali  con  alcuno  artifìcio  po/sano  parlare 
. Cap.  I. 

HA  verno  Ietto  in  alcune  Città  cfTervi  un  Coloflodi  rame  inalzato  fopra 
un  picdeftallodi  grandiflìma  altezza,  il  quale  nelle  grandiilimc  tcmpcfte_, 
de’venti  dalle  parti  di  lotto,  quando  ricevevano  gran  vento, pafiato  dalla  bocca 
nella  ttomba , haver  fonato  la  tromba, c cosi  altri  inftrumcntijil  che  vedemo  agc- 

vol- 
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volméte, per  haver  noi  veduto  cofe  fimili.  Havemo  letto  apprclTo  alcuni  dotti,  c 
di  grande  authorità,  Alberto  Magno  haver  fatto  una  tclla, che  parlava,  e fé  ben, 
per  parlarlibcramentc,  io  non  hò  niuna  fede  à tal  huomo,  perhaver  cfpcrimcn- 
tato  quanto  hà  fcritto,non  hò  ritrovato  mai  cola  vera,  fe  non  alcune  colè,  chc-j 
liavca  tolte  da  altri  ; horsù  veggiamo  fe  fi  può  far  una  ftatua  che  parli , fono  al- 
cuni che  lcrivono,che  Alberto  l’habbi  fatto  con  l’clcttionidi  Aflrologia  cofatà,- 
to  maravigliofa  . Ma,  ò Dio  buono,  come  un’huomo  dotto  fi  può  perfuader  que- 
llo? come  le  delle  ponno  haver  forza  di  far  quelle  cofe?  fon  alcuni,  che  credono 
ciò  haver  fatto  per  arce  Magica.  Il  che  crediamo  meno  di  tutte  le  cofe , per  non 
elTcrfi  ritrovato  niuno  più  adelfo,  che  havclfc  fatto  profcllìonc  di  lapcr  di  tal  ar- 
ti , fe  non  forfanti  falt*  iinbanca  , 6c  huomini , che  vanno  à torno  ingannando  il 
mondo,  ingannando  gl’ignoranti,  eie  povere  donnicciole;  ne  11  imo  che  un., 
frate  da  bene, e crilliano  come  egli  fil,habbi  pofliito  far  profcfiìone  d’arti  cosi  in- 
famie detcllabili  ; ma  liimo,  fcì’hà  fatto,  havcrlo  fatto  per  ragion  di  aria.  Veg- 
giamo,che  la  voce,&  il  fuono  camion  per  l’aria  intieramente, ne  và  in  uno  ifian- 
tc;macon  tempo, &à  poco  àpoco.  Vcdemo  l’artiglieria, che  per  forza  della  pol- 
vere inccnfiva  fa  così  grave  llrcpito  , clic  Hanno  lontani  un  miglio,  veggiamo 
molto  prima  la  fiamma,  che  venghi  la  botta  all’orccchic  nollre,  le  botte  dell'ar- 
chibugio anchora  con  fpatio  di  tempo  vengono  di  lontanoallc  nollre  orecchie, 
che  c tale  la  natura  del  fuono.I  filoni  duque  caminano  có  tempo, & inticrifenza 
interrompimcnto,fcnon  percuotalo  in  qualche  luogo.  Ne  fa  fede  di  ciò  l’ccho, 
che  cfTendo  intiera,  c percotcndo  nelle  mura  ritorna  in  dietro,  eli  riflette,  come 
un  raggio  di  Sole  . Oltrcà  ciò  come  havemo  detto  un’altra  volta  in  quello  li- 
bro, che  le  parole,  e le  voci  caminano  così  ordinate  per  l’aria  , come  efeono 
dalla  bocca:cflcndo  dunque  quelle  cofe  verc,fe  alcuno  farà  canne  di  piombo  lun- 
ghiflimc,di  lunghezza  di  duccnto,  ò trecento  palli,  come  ne  hò  fatto  cfpcricnza; 
ccomchavrai  detto  dentro  quelli  alcune  parole,  ovcro  aliai, caminano  per  quel- 
li condotti  come  fi  dicono,  e dall’altra  parte  s’afcoltano,  come  proprio  ufciffcro 
all’hora  dalla  bocca  di  chi  IcdiGc.  Dunque  fe  quella  voce  camina  con  tempo  , & 
intiera, fe  alcuno  mentre  parla,un’altroferraràla  bocca  del  códotto  di  qua, c di  là* 
fipotràla  voce  ferrare  nel  mezzo, c rinchiudere,  come  in  un  carccre,cquàdos’aprc 
la  bocca  poi,  la  voce  vicn  fuori,  come  proprio  dalla  bocca  di  quello, che  la  parla. 
Ma  perche  canne  tanto  lunghe  non  fi  ponno  far  lenza  gran  fallidio , fi  ponno  far 
piegate  come  le  trombe,  che  pollano  capire  in  poco  fpatio  longhilfimc  canne,  e 
ben  rinchiufc, che  quando  s’aprono  le  bocche  fi  polfano  intendere  le  parole.  Di 
ciò  hor  ne  facciamo  l’cfperienza,  fe  la  cola  prima  che  s’iinprima  lo  libro  ne  fuc- 
ccdc , comeltimiamo  ,lo  Priveremo,  fe  non  così  prcllo, forfè  piacendo  à Dio  in-, 
altri  libri. 


Vuu  t 
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GLI  organi  hidraulici  furono  in  gran  prezzo  appreflbgli  antichi,  a’noflrit?-* 
pi  più  non  s’ufano.Havcmo  Ietto  Herone  eiferfi  tato  dilettato  di  quelli  in* 
Aruméti  hidraulicijche  fra  i pericoli  della  vita,  deirimpcrio,  fra  le  feditioni  de’ 
(bldati,edc’capitani,  neli’imminétc  pericolodel  rutto  nò  haver  Inficiatola  cura, 
e lo  Audio  di  quello. Vitruvio  infegna  lafabricadi  qucftijmacosì  intricatamele, 
che  nò  s’intende  parola  di  quel  che  dice.Noi  in  varij,edivcrlì  modi  ne  habbiamo 
fatto  cfpcrienza,  mefehiando  l’aria  con  l’acqua , la  quale  ponendo  nella  finedei 
flauto, overo  nella  bocca,  dove  il  fiato  batte  nella  bocca,  e fe  ben  faceva  unfuono 
piacevole, c giocondo,  perciò  non  ferbavano  il  fuono  ; perche  l’acqua  fi  gonfiava 
in  bolle, ficca  voci  di  lufignuoIo,c  tremante  fuonojma  la  voccfale,e  cala, e fa  va- 
rij  tuoni, che  fc  bene  Una. cfoavc,  e dolce,  non  poteva  accordarli  con  l’altra  ;ma_» 
facevano  difl'onanzc,  e Tuoni  inudibili.  Ma  con  queflo  modo  fa  un  modo  tre- 
molante,e piacevole  per  certi  foavi  mormori, c conferva  il  fuono , che  l’uno  può 
far  confonanza  con  l’altro.  La  calla,  nella  quale  và  il  vento,  fia  di  rame, c mezza 
piena  di  acqua:il  vento  venghi  da  mantici,  il  quale  perun  canale  venghidafot- 
to  l’acquajma  ufeendo  fuori  il  fiato  da  mezzo  l’acqua, fi  riceve  nella  cafia, la  qua- 
le come  s’aprono  i bufi  dc’ta  Ai,  quando  fi  toccano,  quel  vento  tremolcggiantC-,  - 
entra  nelle  bocche  de’flauti,c  cosi  li  fa  far  certe  voci  tremanti,  c noi  havendo- 
loriccrcatoj&cfpcrimcntato  ,1’havemo  ritrovato  vero. 

Di  alcuni  cf peri  menti  fpir  itali . Cap.  111. 

HOR  paliamo à varij  efpcrhncnti  della medefima  conditionc,anchora  fpiri- 
tali.chc  nalcono  dalla  ragione  dell’aria, quando  fi  dilata, e fi  comprime, col 
fuoco  fi  fa  tara, e col  freddo  fi  condenfi  . Se  vuoi 
Che  un  Va fe  rìverfo  tiri  sii  P acqua  . 

Cosf  farai, habbi  un  vafodi  verro  di  lungo  collo, cquanto  farà  più  lungo,  più  fa- 
rà di  maraviglia  , che  offendo  trafparcntc,  polli  veder  l’acqua  quando  falc  sùj 
QucAofiriempia  diacqua  buglicntc,ccome vedi, che èben  rifcaldato, overo  ac- 
coAando  il  fondo  al  fuoco  lubito,  prima  che  fi  raffredda , poni  la  bocca  giù  den- 
tro un  vafe  di  acqua, che  fubitola  tira.efe  l’aflbrbe.  Così  dicono  gli  inveAigato- 
ri  dc’fccrcti  della  naturaci  raggio  del  Sole  tira  à fe  l’acqua, c bertela, dalle  conca- 
vità dc’monti  alle  cime,  d’onde  nafeono  lcfcaturiggini  dc’iiumi , ncd:quà  na- 
feono  leggieri  artefieij, nelle  machinc  fpiritali.comc  dice  Herone.  11  Amile  fi  di- 
ceda Vitruvio  nel  nal'cimcnto  de’vcntì  3 ma  fiora  fono  venuti  in  ufo  domcAico . 
Così  anchora 

V n vafe  che  butti  vento . 

Si  può  fare,  fefi  farà  una  balla  di  rame , òdi  altra  materia,  che  fia  vacua  dentro,  c 

roton- 
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rOtSda, e che  nel  ventre  habbiaun  pùtoflrettiflimo.per  lo  quale  le  l’infonda  l'ac- 
qua^ fe  forfè  farà  troppo  difficile  à porcela,  ferviti  del  primo  fecrcto  . Accolla- 
la  al  fuoco, cosi  fi  riscalda,  c come  che  non  hà  altro  fpiraglio , butterà  da  quel  bu- 
co grandiflìmo  vento;  irta  affai  humido  peri  vapori  groffi  dell’acqua.  Sifaan- 
chora  un 

Vafe,  che  butti  acqua. 

Và  d’intorno  unvafe  fra  noi  di  vetro  in  forma  di  piramide , con  un  collo  lungo» 
c ftrctto>&  una  bocca  ftrettiflìma, il  quale  butta  l’acqua  affai  di  lontano.  Quello, 
acciochc  tiri  à fc  l’acqua  dentro,  tira  con  la  fua  bocca  afe  l’aria  di  dentro,  c fuc- 
chia  quanto  baftiipoi  fubito  fommergi  la  bocca  dentro  l’acqua,  che  fi  tirerà  à fe_, 
l’acqua, c fa  così  tanto,  mentre  fe  n’empia  à fcla  terza  parte  di  quella, quando  poi 
vuoi  mandar  l’acqua  di  lontano, riempi  il  vafe  diaria,  fonandovi  dentro  quan- 
to più  puoi  gagliardamente,  c poi  togliendo  dalla  bocca , inchinili  la  bocca  del 
vale, che  l’acqua  corra  nel  collo  del  vafe,  e fi  facci  incontro  all’aria;perchc  l’aria 
cercando  diufeir  fuori,  butta  l’acqua  di  lontano;  Ma  fe  vuoi  buttar  l’acqua  di 
lontano  fenza  attrattion  di  aria,  rifcaldando  un  poco  il  fondo  del  vafe;  perche 
rare  facendoli  l’aria,  ricerca  luogo  più  ampio , c di  ufeir  fuori  cercando , caccia 
di  fuori  l’acqua.  In  quello  modo  gl’imbriachi  fatto  un  bufetto  nella  botte  di  vi- 
no; perche  non  ufeirebbe  altrimcnteil  vino  fuori,  havendo  il  bufo  di, fopra  ottu- 
rato per  dove  potcfTc  entrar  l’aria , foffiano  con  quanta  forza  hanno  in  quel  fora- 
me , poi  ailontanandofi  da  quello , vicn  fuori  il  vino  con  furia  in  tanta  quantità; 
in  quanta  l’aria  fu  buttata  dentro.  Hora  infognateti» 

Come  far  fai  ire  l'acqua  comodamente 

Portiamo, cche  fala  infinoalla  cima  di  una  torre.  Sia  un-canal  di  piombo,  eda 
baffo  infino  alla  fominità  della  torre  arrivi,  e dalla  cima  di  nuovo  infino  al  fon- 
do defccnda , come  un  fifon , Se  una  parte  di  quello  tocchi  l’acqua , la  qual  vo- 
gliamo, che  fala  tù, l’altra  parte,  chcfoi,  più  lunga,  più  calighi  in  una  bottedi  le- 
gno,overo  un  vafe  di  creta, c s’incolli,  che  non  refpiri.da  niunn  parte,  habbiaun.. 
bufo  fopra  la  botte, col  quale  il  vafe  fi  polft  riempir  S’acqua , c poi  ferrarli  perfet- 
tirtimamentc,  fiaccommodi  nella fbmmità  della  corre  la  botte,  della  capacirà  di 
quella  di  baffo, c quel  canal  di  piombo,  che  ha  verno  detto,  fi  ficchi  in  una  parte 
della  botte,  &cfca  dall’altra,cfia  nella  cima  della  botte,  Se  il  canale  di  vifo  nel 
mezzo  dentro  la  botte, e dove  entra  il  canale, e dove  vicn  fuori, s’incolli,  che  non 
refpiri . Quando  dunque  vogliamo , che  l’acqua  lalifca  sù , riempiafi  labortcdi 
acqua,  e fi  ferri  con  ogni  diligenza, che  non  fcfipiri,  poi  apri  il  buco  di  baffo  della 
botte , che  ne  venga  fuori  l’acqua  ; perche  quell  i parte  di  acqua , che  vicn  fuori 
della  botte  , tanto  nc  Tale  sù  dal  canale  dipiombo  fopra  la  torre, comccpicno  fe 
nccavi  l’acqua,  ece  ne  ferviamo  per  ufo , poi  chiufo  il  medclimo  buco  riempiafi 
di  nuovo  la  botte  di  balfo , facendo  così  Tempre  conflringcremo  l’acqua  falir  sù- 
Potremo  anchora 

(fini  calor  del  Sole  far  falir  P acqua . 

Sia  la  botte  fopra  la  torre  , ò di  legno , ò di  creta  , ù di  rame  clic  farà  meglio  , Se 
habbiaun  canale  nclmezojchcfccda  giù  infino  all’acqua, & in  quello  fi  at:uffi;ma 
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incollato,  che  non  refpiri , (caldera  il  vafe  di  fopra  ,ò  dal  Sol?,  òdal  fuoco;  per- 
che l’aria, che  ftàrinchiufa  dentro  al  fuo  ventre  , fifa  rara,evicn  fuori , laonde., 
vedremo  l’aria  bollir  con  certe  ampolle  , poi  quando  il  Solfi  parte , & il  vafe  fi 
raffredda, pcrnonbaftar  l’aria  rinchiufa  riempir  quel  vatuo,  li  chiama  l’acqua  al 
riempimento,  cosila  vedrai  falir  in  alto. 

Ragionamenti  di  horologgì  , ne’  quali  fi  deferirono  boro-  ' 
leggi  ad  acqua  } o vero  à vento . Cap.  I V. 

ÀNticamcntc  gli  horologgì  fi  facevano  ad  acqua  , e la  clcpfidra  era  loro  pe- 
culiare, e’1  più  famofo  horologgio  loro . Ma  poi  Hcronc  Aleflandrino  nc^ 
fcrifl'cunlibrodi  horologgì  ad  acqua  , i quali  non  fi  trovano,  noi  ne  comporre- 
mo un  libro  di  quelli;  acciò  che  non  rcfti  difettofo  il  libro  di  quella  parte,  ne  fa- 
remo duedi  contraria  condicionc.runa  col  foffiarc,  e l’altra  col  fucchiarc.l’aria, 
e quello  primo  farà 


Il  or  elogio  ad  acqua. 

Faccifi  un  vale  di  vetro  à modo  di  urinale  , e fia  defignato  per  la  linea  AB  , ne! 
lbmmo  fia  l’A,  dove  habbia  un  bufollrettiflimo,  che  appena  vi  palli  una  punta 
di  aco  , di  fotto  fi  accomodi  unballonccllo  , che  fia  EF , il  quale  nel  mezzo  hab- 
bia uno  fi  ilo  fermato , che  gióga  infino  al  fondo  del  vafe,  e quello  ft ilo  habbia  le 
fucdivilioni, le  quali  fonoifegni  dell’horc,  ccosì  un  catino  di  legno,  òdi  creta 
GII,  tutto  pieno  di  acqua  , l'opra  la  fuperiicic  dell’  acqua  fia  un  vafe  di  vetro  ac- 

como- 


Digitized  by  Google 


Dì  Gio : Battìfta  della  Porta.  Lib.  XIX.  sa? 

Comodato  AB  , che  col  fuo  pefo  fe  ne  vada  giù;  ma  l’aria  rinchiufa  dentro  il  va  - 
fe,prohibifcc,  che  non  cali , all’hora  fi  apri  quel  bufetto  A , pcrlo  quale  l’aria., 
ufcendottncà  poco  à poco,  il  vafe  di  vetro  fccndcrà  anchoraàpocoà  poco, ali* 
horacon  un’altro  horologgio  noterai  nel  battone  CD,  il  qual  calando  giù  di- 
moftrerà  i fegni  dcll’horej  ma  come  il  vafe  è calato  giù  al  fondo  del  vafe  di  legno 
« finito  l’horologgio , c farà  l’ultima  hora . Quando  dunque  vorrai , che  l’horo- 
loggio  facci  il  fuo  ufficio,  babbi  un  canal  torto  vacuo,  il  qual  fiaOK,  la  bocca,, 
di  l'opra  K , così  premendo  col  dito  K , che  non  v’entril’aria,fommergilo  fiotto 
l’acqua, che  gionga  infino  al  fondo  del  vafe  AB, all’hora  accodando  alla  bocca  K 
loffia  ; perche  il  vafe  attenderà  di  fopra  , c tornerà  al  luogo  dji  prima  à fare  il  fuo 
officio . Diinoftraremo  aachora  per  diletto 


Z)  ri  altro  horologìo  ad  acqua 

Ma  di  contraria  ragione,  onde  fucchiando  l’aria,  fia  un  vafe  di  vetro  in  forma  dì 
urinale, come  havemo  detto  AB,  e vacuo  fia  firmato  fopra  il  vafe  CD, che  non  pof- 
fa  calar  giù,c  dipoi  fi  riempirà  il  vafedi  acqua  infino  à B,  habbia  un  bufoal  fon- 
do, c fia  E , dunque  fucchiando  l’aria  per  lo  bufetto  E , entrarà  l’acqua  nel  vafo 
AB,  &ilvattCDfàlirà  infino  ad  FG  .Riempi  dunque  il  vafe  di  acqua  AB,  ottu- 
ra il  buco  E,  che  non  vi  entri  l’aria , c calerà  l’acqua  .Nella  cima  del  vattABfiaj 
un’altro  bufetto  fbttililfimo,che  l’aria  v’entri  à poco  àpoco,  e quant’aria  vi  en- 
tra , tant’acqua  n’cfcc  .Nellafupcrficiedclvafc  fiano  fegnati  i cerchi dell’horc,! 
quali  dimoftrino  con  le  lettere  conftituite  l’hore, prima  , feconda , terza , e così 
.delle  rettami.  O le  ti  piace  cosi,  lo  indice  ficcato  in  un  forerò  ,che  nata  nella  fu- 
perficic  dell’acqua  dimoftri  l’hore  nel  dorfo  del  vafe. 

Si 
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Si  deferirono  alcuni  va/t , che  buttano  l'acqua  per 
' ragioni  /fintali . Cap.  V. 

HOR  defcrivcrcmo  alcune  fontane,  evali,  i quali  per  ragion  fpiritale  butta- 
ranno  acqua,  le  quali  fc  ben  da  Hcronc  nc  fiano  alcune  ingegnofiflìma- 
menrc  deferitte  ,Noi  negiongeremo  alcune  delle noftre,  e dcU’in ventate  inge- 
gnofamente.  Si  deferivo 

Vna fontana  che  butta  acqua  super  compresone. 

Sia  il  vafc,ò  timpano chiufo  da  tutte  le  parti  AD,cfi  bufi  nel  mezzo,  Se  afccnda^ 
un  canaletto  CD,  da  baffo  del  vafe  del  timpano  D , tanto  lontano  dal  fondo  , 
quanto  balli  l’acqua  à fcorrcrcjfopra  la  fupcrficic  del  timpano  , fia  C un  bufetto 
tiretti ffunojcluufo  con  una  chiavetta, e che  h abbia  come  lo  chiamano  i Greci  lo 
fmerifmatitione, col  quale  fi  poffa  ferrare;  & aprire,  come  fi  vuole, c nella  lupprfi- 
cie  di  fopra  del  timpano  fia  bufato  la  bafe  dal  canaletto  E, ch’entri  nel  ventre  del 
timpano , c che  habbi  nella  bocca  di  fotto  la  fua  animctta  di  cuojo , ò di  rame  , 
che  l’aria  quando  c già  entrata  dentro  non  la  facci  più  ufeir  fuori. Riépiafi  dun- 
que di  acqua  per  E che  vada  l’acqua  tre  diti  alta  fopra  il  fondo,c  poi  fi  facci  entrar 
dentro  l’aria  con  quàta  poffanza  fi  puote,e  come  farà  molto  ben  cópreffa,fi  chiu- 
di 1 1 bocca  ,c  dopo  aperta  la  bocca  A,  l’acqua  falirà  in  alto,  fin  tantoché  l’aria^ 
compreffa  farà  effalata  .Noi  lo  facemmo  far  in  Venetia  quello  vafedi  vetro  coni 
fv.oi  canaletti , c quando  faliva  l’acqua  in  alto,  Tene  maraviglia  il  Cardinale  di- 
gnifiìmo  di  Elle,  veggendo  chcniuna  colafpingcvn  l'acqua  àfalir  sù  . Noi  vici- 
no à quello  fonte  vi  aggiongemo  un’altra  fonticclla , nella  quale  poneva  un  lu- 
me, che  rifcaldando,&  attenuando  l’aria,  il  fonte  alzava  sù  l’acqua,  il  che  era  co- 
fi  di  poca  fatica,  e di  molta  maraviglia  . Perla  confirinationc  di  quello  ci  è un 
certo 

a4rtifcio,che  un'  arcbìb  aggio  ferina  polvere  butta  una  balla  in  alto. 
Perche  la  forza  non  lift  fe  non  con  l’aria  comprcfla.  Sia  l’archibuggio  cavato 
giufliffunamcntc,  edi  unaefquifitalifciczza  , il  che  fi  farà  con  una  colonnetta  di 
piombo  fatta  à fua  mifura, fregando  con  la  polvere  di  fmcriglio,poi  babbi  un'al- 
tra colonnetta  ben  fpianata  intorno, la  quale  perfcttiflimamcnte,efenzalalcinre 
ufeir  fuori  l’aria  rinchiufa  capifca  il  bufo  della  canna  dcll’archibuggio,poi  tutto 
fi  bagni  nell’olio;  perche  l’olio  fa,  che  l’aria  non  polla  crafpirar  da  niuna  parte_j 
per  la  fua  craflezza, cosi  buttando  quel  piombo  perla  bocca  della  canna,  c conia-, 
bacchetta  con  quanta  forza  fi  può  fi  fpinga  giù  quel  piombo  , c poi  con  gran  de- 
prezza leva  la  mano;  (ma  bifogna  primo  otturar  quel  bufetto  di  l’orto  ,per  dove 
fi  dà  il  fuoco)  con  quel  cilindo  di  piombo  con  la  bacchetta  calando  fin  giù  per 
fòrza  dell’aria  com preda, tirnrà  fuori  il  piombo, c la  bacchetta  aliai  di  lontanein 
alto, non  lenza  maraviglia  dc’riguardanti.  Faremo  anchora  un 
Va  fé , col  qual  bevendo  fparge  la  faccia  d’acqua . 

Taccili  un  vafe  dillagno,  ò d’argento  in  forma  di  urinale,  c poi  faccifi  un’altro 

vale 
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Vifc  in  forma  di  embuto,overo  di  una  piramide  roród  a,  e che  le  labbra  di  quelle  da 
tutte  le  parti  s’attacchino  infieme,  e s’incollino  ; perche  bifogna  che  fieno  della 
medefima  larghezza,  il  cono  Ca  dittante  dal  fondo  dell’orinale  per  la  larghezza- 
di  undito,  e fìa  aperto, buttali  dflque  l’acqua  nelvafc,e  riempali  l’orinale  infino 
al  buco  del  cono, e fi  riempirà  l’embuto  infino  al  fommo,&  il  reftante  dell’orina- 
le reitera  vacuo; perche  non  hà  fpiraglio  per  dove  elea  fiiori  l’aria;quando  dun- 

3ue  alcuno  beverà,  bevuta  l’acqua  infino  al  forame  del  cono,  dall’aria  compresa 
a dentro,  l’acqua  fe  ne  feaccia  dalla  violenza  fuori,  e bagnerà  la  faccia  di  colui 
che  beve.  Ciéanchorauaafortedi 

t f'nfe » nel  <jnal  ninne  potrà  bere , fe  non  coinè  fjhe  tà  P inganno 


Faccifi un  vale  di  creta , ò di  metallo  in  forma  di  Iangena,  e dal  collo  infino  alla 
metà  del  ventre  fia  aperto  di  fpclfi  buchi,  e dal  fondo  del  vafcfiigljaun 
canale,  per  la  manica  del  vafc,&  ha  vedo  circondato  la  manica  corra  per  le  labbra 
del  vafe  vacuo , fiotto  la  manica  in  luogo , dove  non  Ha  vilto,  s’apra  un  piccio! 

oSaco ì^riictr'  r»1  ri"-  « 


a,  accioche  ilvafievenghi 

aperto  ventre,  c collo  tutta  l’acqua  ufeirà  fuori;  ma  chi  sà  l’inganno  alzando 
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il  vafodal  manico,  Con  loditogroflo  della  mano  chiuda  il  bufetto  ,efenzaafzai 
sù  il  vale, tenendolo  drittOitiriàfe  l’aria  per  lo  bufoibtto  lo  labro;  perche  l’acqua 
feguirà l’aria,  cfela  beverà  tutta  infino  al  fondo;  perche  fe  alcuno  fucchiarà 
dalla  bocca  ,c  non  chiuderà  il  forame  col  dico , l’acqua  non  verrà  sii. 

Che  ci  poflìamo  ferver  dell’  aria  in  neoiti  artifeij . 

Cap.  ri. 

Gl  polliamo  fervir  dell’aria  in  molti  artificij , noi  ne  fcriveremo  alcuni , per 
dar occafione àgli  altri  di  trovarne dc’nuovi,  e principalmente 

Come  fi  pojfa far  gran  venti  in  una  camera , che  « convitati  l'efiate  fi i ani 
al  frefeo.  ' ",  . 

Siaun’acqua  di  fiume,  ò di  altri  eofanon  poca, la  qual  fi  precipiti  in  pozzo  affa! 
alto;ma  bifogna  che  il  pozzo  fiachiulo  da  tutte  le  parti,  il  quale  non  habbia  fc_, 
non  un  canale  per  le  mura , che  riferifea  dentro  la  camera  , lafcifi  cader  l’acqua-j 
nei  pozzo  in  modo  come  per  unembuto  ,accioche  dal  luogo  dove  entri  l’acqua, 
l’aria  non  fcampi  via  ; perche  dall’acqua  fi  fcaccia  l’aria  del  pozzo , c per  quel  ca- 
nale, fe  ne  vien  dentro  la  camera, che  non  fidamente  fi  raffredderanno  quelli, che 
dormiranno  indetta  camera;  ma  quelli,  che  vi  convcrfaranno,  s’aggiaccino  del 
freddo.  Infcgnarcmo  . < 

Come  P acqua  ptfia  far  ufficio  di  mantice 

Il  che  habbiamo  vifto  à Roma . Faccifi  una  cameretta , chiufii  da  tutte  le  parti,  e 
(opra  per  up  cmbuto  riceva  gran  quantità  di  acqua,  nelfommo  delle  murafia  un 
bufo,  dal  qual  per  gran  forza  l’aria  ftampi  via;  perche  con  tanto  impeto  verrà 
Cacciato  fuori,  che  accenderà  il  fuoco  molto  bene,  e farà  l’ufficio  del  man- 
tice eccclicntiffimamcntc  perle  fucine  di  ferro, c di  rame,  fial’cmbuto fatto  di 
modo,  che  quando  non  habbiamo  bifogno  polliamo  mandar  l’acqua  in  altra^ 
J>arte,  & Riavendone  bifogno,  rinovarla , 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  G I O.  DE  ROSA  U.  I.  P. 

\ 

Chao$,nel  quale  fi  fcrivono  tutti  i fecrcti  fuor  dell’ordine 
delle  cladì . 


PROEMIO. 

Avea  de  terminato, da  che  cominciai  illibro, fcrivcre  tutti i fierttì,* 
quali  fuf  ero  contenuti  da  tutte  le  feienze  naturali  $ ma  i molti  ne- 
go! ij  , e f afidi]  miei  han  fatto , che  non pojsa  efjeguire  quello, che  ba- 
ve a in  penfere,  e che  non poffiamo  confi gu  ir  quel  che  vogliamcjonde 
non  potendo  quello,  che  voglio  è necejfario  che  vogli  quello, che  poffo. 
Dunque  in  queflo  litro  havemo  rinchiufo  quelli  efperimenti , che 
non  f potevano  rinchiudere  dentro  le  elafi,  i quali  erano  tanto  vari ’j  , e diverfi , che 
non  falò  una  fetenza  , e libro  pote  vano  fare , quefti  quafi  reflanti  gli  havemo 
qutordinati,  come  in  chaos.  Sepiacerd  a Dio  forfè  un'altra  volta  ne  feriveremo  un 
libro  più  perfettamente . Per  bora  fate  contenti  di  quefti. 

Come  r acqua  del  mare  fi  pofsa  fare  (he  fi  a buona  à bere. 

Cap.  I. 

N Ondarla  poca  commodità  allahumana  generatone  l’acqua  del  marc,fe  fi 
potefie  fare,  che  fufle  buona  à bere  , nelle  navigationi lontane,  come  ini 
quelle  dell’India , darebbe  grande  ajuto;  perche  mentre  i naviganti  coflrctti  dal- 
lo tempefte  , fi  trattengono  in  mare  più  che  penfavano , per  mancarli 
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l’acqua  da  ber<  / vengono  in  grandiffim i pericoli  della  vita  . Le  galee  bifogna, 
che  ogni  dicci  giorni  verghino  in  terra  à faracqua,  cpcrò  non  ponno  dimorar 
molto  nc’pacfide’ucmici,ncallontanarfimolto,chcnon  filano  prdè  da  loro.  Ol- 
tre à ciò  nelle  città  maritimc,  enell’ifolc  coloro, che  habitaao,  mancandovi  l’ac- 
qua , come  nc’noftri  tempi  è accaduto  all’  ifola  di  Malta , & in  Barbcri.ri  noftri 
faldati,  egli  habitanti  hanno  patito  gran  fà(lidij,emoltcanchoranenarrano 
l’hiftoric  . Laonde  hò  giudicato efler  cola  molto  necefiària  , invcftigarcon  ogni 
diligenza  fe  l’acqua  del  mare  fi  poteflc  far  dolce.  Ma  c imponìbile  poterli  trovar 
modo  di  farla  dolce, fc  non  fappiamo  prima  la  cagione,  perche  fia  falla, e che  no 
habbino  detto  inoltri  antichi,  per  Laverei  fcritto  Ariftotelc,  chelafalfezza  del 
mare  facilmente  può  fpog!iarfi,pcr  non  efifer  falfo  il  mare  di  fua  natura;machcil 
Sole  ne  fia  cagione  ribaldando  l’acqua  fua, ne  cavafuori  lcfreddc,  efcoche  effa- 
lat ion i tcrrcftri, infino  alla  fua  fupcrficic,c  che,  brufciandolc  quivi, fia  cagiono 
della  fua  falfezza;  perche  Phumidc  parti  lottili  firifolvono  in  fottiliflìmi  vapori. 
Noi  dunque  mirando  la  Natura, togliendo  le  parti  fiottili  con  leboccicdadiftil- 
larc  ,la  polliamo  agevolméte  far  dolce, così  dunque  la  natura  fa  l’acqua  del  ma- 
re dolce  à gli  huomini.Sono  nel  fieno  della  terra  molte  vene  del  mare  che  rifical- 
datcdal  Sole,  inalzano  i vapori  ialino  alla  fiommità  de’monti,  & ivi  occorrendo 
nella loro  fredda  fupcrficie  , fi  coadunano  in  goccie  ,efcorrcndo  perle  volte  de* 
monti,  e delle  caverne,  fienc  vengono  fuori  per  li  canali.  Noi  empiremo  prima^ 
uno  gran  vale  di  rame  concavo  à guifia  di  una  balla^che  habbia  il  collo  lungo, nel 
quale  accomodammo  Scappello,  e dandogli  il  fuoco  fotto, faremo  rifolvcr  l’ac- 
qua in  vapori, che  riempirà  tutti  i vacui, e venghi  in  alto, quella  elCalatione  vapo- 
tofa  fubito  che  toccala  freddezza  del  «appello, e tocca  il  vetro,  fi  congela  in  rug- 
giada  nelle  fue  margini;  laonde  fcorrcndo  giù  per  le  volte  del  cappello,  fi  volge 
inacquai  per  un  canaleaperto, che  llia  attaccato  in  quello, fe  ncvien  fuori  agra 
rivi.  Il  recipiente, che  le  (là  accomodato  di  fotto,riceve  tutte  le  goccio, che  (lilla- 
no, co  sì  di  (alfa  divicn  dolce, & il  fai  rimane  nel  fondo  della  boccia,  e ere  libre  di 
acqua  di  mare , tc  ne  danno  due  d i dolce  ; ma  fe  il  ca  ppello  farà  di  piombo , te  ne 
darà  maggior  copia,  fe  ben  nocevolc  ; perche  dice  Galeno , che  l’acqua  che  vien_. 
per  tubi  di  piombo,  e bevuta  fuoi  caggionarcfcoriationi  delle  budelle  . Ma  noi 
Jiavemo  ritrovato  modo 

Come  pojfiamo  haver  ma  e fior  quantità  di  acqua  dolce  difilla»  do  la 

fai  fa . 

Faccifi  un  cappello  di  creta  in  forma  di  piramide,  tutto  bufato,  e per  quei  buchi 
vi  fi  accomodino  urinali  di  creta, òdi  vetro,  di  culle  bocche  efeano  di  fuori,  ben 
incollati,  che  non  poflàeflalar  fuori  il  vapore,  il  cappello  à forma  dell’alambic- 
co habbia  il  fuo  canal  dentro, che  và  intorno,  c col  fuo  becco,  che  mandi  l’acqua 
fuori . Quello  accomodammo  fopra  una  caldaja  di  rame , che  capifca  molta  ac- 
rili», la  quale  riempiremo  di  molta  acqua  (alfa, poi  accomodarono  gli  orinali  alla 
fuoi  cappelli,  e dandogli  fuoco  fotto,  gli  urinali  dc&ìllcranno,  &il  capello  che 
contiene  gli  altri,  per  il  fuo  canale, manderà  la  fua  acqua  fuorijpercheì  caldi  va- 
pori , chcs’elcvaràno  «Jalla  caldaja,  fanne  cheftillino  gli  urinali  ,c  che  elio  de- 
filili: 


' Dì  Gio:  Battìfta  della  Porta  . Lib.  XX.  ssì 

dilli:  ma  fc  nelle  navi  non  fi  trovaflero-fimili  vafi  da  didillare,  potremo 
Dijìillar  P acqua  /alfa  in  altro  modo  . 

Ma  poca . Diofcoride  infogna  l’antico  modo  di  didillare  , e con  t|uel  modo  po- 
tremo  per  mare  didillar  l’acqua  falla,  il  che  da  Plinio  è anchora  notato  Span- 
dendo {opra  le  navi  le  tele,  e le  lane  , s’inhumidifcono , ricevendo  l’halito  del 
marcda’quali  fi  può  efprimercl’humor  dolce.  Maveggiamofe 
In  altro  modo  far  dolce  P acqua  del  mare 

Sarà  poflìbile  . Dice  Aridotele,  c prima  di  lui  Salomone,  che  tutti  i Rumina- 
feono  dalmare.eche  ritornano  nclraare;perche pcrgli  occultimcati della  terra 
caminandol’acque,lafciano quelle  fccche,eterreftri  parti  melchiate  conia  ter- 
ra^ purgate  poi,e  fatte  dolci,  fe  ne  feorrono  fuori . Dice.  Come  l’acqua  falla  non 
pofla  feorrere, perche  c (labile  quello  che  c grave, ma  l’acqua  (alfa  ègrave;dùque 
le  calde  folamcnre  dalle  falfe  ponno  feorrere;  perche  fono  leggieri,  perche  avan- 
zano il  pefo  della  falfczza,  però  che  il  caldo  è piò  leggiero.  Aggiongi,che  Tac- 
que che  (corrono  perla  terra  molto  fi  colano, fiche  quanto  (ono  più  gra  vi, cgra£ 
le, tanto  più  arduamente, e più  fono  portate, c giacciono  di  fotto,e  quanto  c pili 
leggiero, c più  (incero,  fc  ne  parte, e fcorrc.  Come  il  falfo  è grave,  cosi  il  dolce  è 
leggiero,  e così  avviene , che  tutte  Tacque  che  feorrono  fiano  dolci . Quella  mc- 
defima  è la  cagione, perche  l’acqua  falla, quàdo  fi  move, fi  muta,c  fi  fa  dolce;pche 
eflendo  leggiera  per  il  moto  fi  fa  più  pura,  e (incera . Hor  veggiamo  noi , fe  poC» 
fiamo  imitar  la  natura  . Riempiremo  dunque  gran  vafi  di  terra,  c l’accomoda- 
remo  fopra  certi  gradi,  aeciochc  l’uno  dia  fopra  l’altro, ccoli  l’uno  dentro  l’al- 
tro , così  l’acqua  feorrendo  per  molti  vafi  (alfa  ; forfè  lafcierà  la  falfczza  in  quei 
vafi  .Ma  io  ne  hò  fatto  cfpcricnza  per  dicci  vafi,  c feorrendo  dall’ultimo  pur  era 
falfa  . Uncerto mio  amico  mi  dille,  che havendola fatta  colarperventi  cofini  di 
terra  era  venuta  dolce.  Ma  quello  mi  par  di  ricordare,  non  tutte  le  terre  elfero 
buone  à quello.  Dice  Solino.  L’acqua  di  marefefi  colaràper  la  creta,  che  diverrà 
dolce,  e che  lafcia  il  falc,edovec  la  fotti!  arena  de*  fiumi  fefarà  colata  più  volte. 
Devonfi  fuggire  quelle, che  per  luoghi  coperti, e fatti  à volta  (ono  (late  nafeode; 
perche  per  lo  più  tutte  fono  falfe, ovcro  dove  dazino  animali,  e vuolColumclla* 
che  fi  devono  fuggir  pergli  alberi, perche  colandovi  per  dentro  l’acqua  dolce, la 
fannofalfa,  fidevono  anchora  fuggir  le  nere;  perche  hanno  Tacque  più  afpre , le 
lutofe  fanno  Tacque  più  dolci, come  diccPaxamo.  Ana(Tagoradice,la  faliezzo 
del  mare  provenire  da’fiumi,  li  quali  (coi revano  per  luoghi  falfi  ,cchecommu- 
nicavano  al  mare  quella  falfezza . Sono  molti  che  lodano  l’arena  de’  fiumi , e la 
ragione  che  moveva  quelli  era , che  fempre  fi  ritrovano  acque  dolci  appreflo  la_» 
marina,  e dicono  ivi  ritrovarli,  pere  he  Tacque  del  mare  colare  per  l’arena  dive- 
nivano dolci; il  che  è falfilfimo,  pcrchel’acqua  dolce,  che  fi  trova  appreflo  ilma- 
tc,non  vien  dal  mare,  ma  £ quella,  chefcorre  dalle  cime  degli  alti  monti  pergli 
occulti  meati  della  terra,  & in  quei  luoghi  (c  ne  feorrono  . Perche  tutte  l’acquo 
dolci,  che  calano  giù  fi  trovano  dolci  al  livello  del  mare,  ene’luoghi  piani , co- 
me nella  Apulia,  chenonhà  monti, da’quali porta  l’acqua calargiù , tutte  foo 
falfe,  & il  limile  avviene  nc’lidi  Africani . Ma  Aridoteic  approva  una  efpericnza 


rf}'4  - Della  Magìa,  natnrdle 

delva(edicer.i,chefealcuaofaràunaballadi  cera  vacua  dentro  di  Convenevole 
folidczza,c  quella  fommergerà  nel  mare,  chela  trovcria  dentro  pienadi  acqua», 
dolcc.comcchcla  corpulenza  del  (ale  non  podi  portare  la  cera,c  Tuoi  pori,  c rii- 
niodicc.  Le  balle  calate  con  le  reticelle  delle  navi  nel  mare  fatte  di  ccra,ovcro 
vafi  vacuiben  otturati,  ricevonodcntro  l’acqua  dolce  j perche  l’acqua  marina», 
colata  per  la  creta  dlvìcn  dolce.  Ma  noi  havcmoritrovatoqucfto  falfo,  che  ha- 
vcndolafaDricata  con  grandirt'una  diligenza  , c portala  Lotto  Tacque  falfc,  dopo 
alquanti  giorni  la  ritrovammo  piena  di  acqua,  ma  l'alfa,  c l’cfpericnza  direbbe», 
anchora  poco  utile,  fc  ben  vera  furte  , che  per  voler  fare  una  lòia  libra  di  acqua 
dolce,  non  bartercbbonomillcballcdi  cera;  ma  direbbe  meglio  à quello  effetto 
fcrvirfi  di  alcune  pietre, e di  alcuni  legni  porofi . Il  vafedihedera,  ilqualfepara 
il  vino  dall’acqua, come  habbiamo  detto,  non  fcpara  l’acqua  dal  Tale, fc  li  porrà  à 
(lillarcnclmcdcfuno  vale  .Ma  fi  portano  da  Portogallo  alcune  pietre,  che  fene 
fanno  vafi,nc’quali  porta  l’acqua  del  mare,nc  cola  fuori  dolce,  e le  non  bene  alla 
prima,  almeno  alla  feconda  volta,  della  quale  acqua  fi  fervono  à rompere  le  pie- 
tre nella  vcflìca;  laonde  à far  quella  prova  fi  dovrcbbonoprovarmolte  pietre  po- 
miciofe,  c porole . Leon  Battiila  Alberto  un  vafe  di  creta  ben  chiufo , porto  fotto 
('acque,  dice  che  fi  trova  di  acqua  dolce,  maio  hò  provato  tutti  i vafi  di  creta  , e 
Tempre  vi  hò  ritrovato  acqua  làidi . Arirtotele 

D'altro  modo 

picc,chcfi  porta  fare, nc’problcmi.Sc  l’acqua  faldi  fredda  non  fi  può  bere, calda, e 
poi  raffreddata  poiché  c /calda  ta , li  può  bere  meglio  aliai , òforfe  perchelacofa 
quando  mutarà,di  contrario  in  contrario  fi  mutaj’acquafalfae  contraria, &op- 
porta  alla  dolce,  c quando  fi  rifcalda , la  parte  filila  fi  cocc , c quando  fi  raffredda 
cala  giù, e và  fotto  . La  qual  cofa  havendo  io  cfpcrimcntato,l’hò  ritrovata  falla, 
anzi  era  più  falla  di  prima.  La  ragione  c,  che  col  caldo,  i fottiliflimi  vapori  del- 
l’acqua dolci,  col  fuoco  effalanojc’l  falrerta  fotto, & in  minor  acqua  la  medefima 
quàtità'di  late, fa  l’acqua  più  falfa,comc  habbiamo  detto  nelle  dirtillationi»ne  mi 
pollo  non  maravigliarc,comeun’huomo  tanto  dotto  habbi  detto  quello.  Fioren- 
tino togliendo  da  lui,  dice  fc  l’acqua  non  larà  buona , ne  da  bere , ma  piena  di 
morbo,  cuocafi,  finche  la  fua  decima  parte  fene  sfumi,  poi  fi  purghi,  c cosi  farà 
poco  nocevolc.  Cosi  l’acqua  del  mare  cotta  diverrà  dolce.  Hor  vcggiamoccme 
polla  farli 

D'altro  modo 

Etin  grandiflìma  quantità. E una  cofa, la  qunlebuttata  dentro  vafi  grandi  pieni 
di  acqua  di  mare,  coftringcndo  il  fiale, lo  fa  cader  giù:  ovcro  coagulandolo,  c li- 
bera l’acqua  da  quello . Laonde  bifogna  imaginarci  cofc  rtitichc,c  quella  cofa  è 
fiata  pur  tentata  dagliantichi,e  da’modcrni  làtraperferta.  l’iinio  l’acqucnitro- 
fc,ovcrp  amare, ponendovi  dentro  della  poltiglia!!  mitigano,  che. fra  due  bore  li 
potrdGobcrc,perla  qual  cofa  s’aggionga  nc’facchi  del  vino  la  poltiglia.  Etaltro- 
vc.Nc’lupghi  nitrofi,efalfinc’dcfcrti  per  andare  al  mar  rollò,  aggiongcndovi  la 
poltiglia.li  fanno  fra  ducJiorc  buone  da  bere,  c fi  mangiano  poiquclla  poltiglia. 
Et  hà  forza  limile  la  creta  di  Rodi,  eia  creta  nortra  . 1 cuochi  con  la  filila, e pol- 
line, 
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line  levano  11  molto  falc  da’cibija  qual  cofa,  havédo  noi  fatto  foefTo  la  fperien- 
xaThavemo  ritrovata  falfajma  havea  perduto  alquanto  dellafua  falfczza.  Pli- 
nio . Havcndofià  bere  Tacque  cattive,  fpargavifi  foprailpulcggiopifto.  Leoiu, 
Battifta  Alberto, quando  han  riporta  l’acqua  del  Nilo  Infoia,  ponendovi!!  foprd 
illembo, òmargincdel  vafe mandorla,  e ffcgandovela  fubito  divicn  chiara,  la_. 
qual  cofa  havcndola  provata , l’hò  ri  trovata  falfi . Buttando  il  fai  comune  nell* 
acqua  forte,  che  (parte  l’oro  dall’argento  ,fà  fubiro  calargli!  l’argento . Havemo 
vifto  quando  fi  fa  l’alacca  rofta,  buttandoli  l’alume dentro  il  lìflivo,  fubico calar 
giù  il  colore , & il  Alle, e reftar  fola  l’acqua  chiara . Vcggiamo  con  molte  hcrbc_» 
coagolarfi  il  latte,  le  quali  havemo  detto  in  altri  luoghi,  dunque  àquefto  cot- 
toci ferviremo  di  cole  chccoagolano,  Se  aftringono.  Dicono  i cuochi,  che.» 
porta lafpongia  nella  pignata,  chchabbia fovcrchio falc,  tira à fc  il  A)le,c  poi 
premuta,  c di  nuovo  buttata  cavarne  fuori  tutto  il  file,  cosìanchora  uhlegno 
fafeiato  di  tela  di  lino,  c porto  dentro  la  pignata , tifare  à fé  il  falc.  Altri  lega- 
no in  un  fazzoletto  la  farina  di  frumento,  eia  pongono  dentro  la  pignata  ,cnc_» 
tiranoilfalc.  Palladio  dove  parla  di  condire  i vini , dice.  I Greci  comanda- 
no,l’acqua  marina  fempliee  prefa  dal  puro  , c cheto  mare,  che  l’anno  prima., 
l’habbino  piene,  confervarfi  chiara  di  cui  c tale  la  natura,  che  in  tal  tempo  ftia 
fenza  falfo,  c fenza  amarezza,  e di  odor  dolce  fi  facci  col  tempo . Rtfta  infegnarc 
V acque  dolci  come fir acconcino  . 

Leon  Battifta  dice  così . Un  vafe  di  vetro  pieno  di  fale , e ben  chiufb  con  calce, 
& olio,  che  non  vi  entri  acqua  nel  vale,  ciò  porrai  in  unaciftcrna,  che  ftia  pen- 
dente fra  le  acque  nel  mezzo  fà,  che  l’acquein  niun  tempo  fi  putrefaccino.  Al- 
cuni ci  aggiongono  argento  vivo.  Se  l’acqua  fi  comincia  àputrefare,buttavi  il 
falc,c  fi  purgarà,  e mancandovi  falc,  pongali  l’acqua  del  mare.  Però  in  Venctia 
nel  pozzo  di  S.  Nicola  i marinari  tirano  l’acqucquando  hanno  àfar  lungo  viag- 
gio,e ciò  perche cprcrtb  del  mare,  dein  quella  eie  falc  occulto,  il  quale  locom- 
municaà  quelle  acque.  Eleggiamo  nelle  lettere  facrc  cfler  fiato  fatto  da  Elifco» 
ilqualeinCierocontcdi  Palcftina , buttando  il  fale  nel  fon  te  refe  Tacque  buone 
ùbere,  le  quali  erano  putride,  Scarnare.  Se  l’acqua  fa  vermi,  buttandovi  calce 
dentro,  muojono.  Quando  vogliamofare  il  vino  chiaro  ,sbùttcino  un  bianco 
diovo,  elo  buttnmo  dentro  la  borre,. 'Altri le  fafeie  afeiate  dello  legno  della 
nocciola  buttano  dentro . Gli  Spagnuoli  buttano  il  geflò , che  diventi  più  chia- 
10 } delle  quali  cofeci  portiamo  fcrvire  in  tutte  Tacque. 

Come  deir aria  fi pofsa  far  acqua.  Cap.  II. 

E Se  tutte  le  commodità  ci  abbandonartelo , potremo  il  folo  aere  convertire 
in  acqua,  cavando  acqua  dall’aria, così  come  fa  la  natura  $ perche  dell’aria, 
overo  de’fuoi  vapori  ne  fa  l’acqua:  laonde  quando  habbiamobiiogno  di  acquai, 
quell  a portiamo  far  dell’aria  . Dunque  come  fa  Tiftcffa  natura , così  dovemofàr 
aoi . Noi  Tappiamo  che  il  fole  fcalda  la  terra,  cavandone  da  lei  fottiliflìmi  va- 
pori, 
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pori , e quelli  fa  falire  in  alto»  infin  à quella  region  dell’aria»  dove  (là  il  freddo» 
e quei  vapori  coftrinzerli  in  goccie,  e cafcando  in  terra  far  la  pioggia.  Noi  aa- 
chorahavemo  viftoa’eftate,  ne’vaGdi  vetro  ben  purgati»  e netti,  e pieni  di  ac- 
qua  freddi  filma , quella  cftrema  fu  perficie  che  tocca  Tana,  fubito  annebbiali  il 
vetro,  eperderelalucidczza.pocodopòdivenirruggiada,  poi crefcere in  certe- 
ampolle,  e dopo  crefccndoà  poco  à poco  convertirli  in  goccie , e poi  cadere  : il 
che  non  viene  da  altra  cagione,  fenon  che  l’aria  che  tocca  il  vetro»  divenendo 
più  crafla,fi  converte  in  acqua.  Havcmo  vifto  in  Vcnctia  nelle  camere  le  feneftre 
ivieflerdi  vetro, c facendoficraflo  l’aere  vaporofo  didentro,  c prendendo  vigo- 
re il  freddo  di  fuori, dentro  tutti  divégono  ruggiadc,  epoi  di  végono  goccie.  Ol- 
tre à ciò  l’invernata  l’artigliaric  di  bronzo,  che  Tempre  è freddo  , e fi  confervano 
in  luoghi  à volte,  dove  converfano  gli  huomini , l’aria  divenendo crafia,c  toc- 
cando la  loro  fredda  fuperficic  , s’inruggiadano , e difiillano  l’acqua . Ma  per 
non  andare  più  à lungo . Facciali  un  vale  grande  di  vetro  rotondo,  e fi  riempia 
di  falazzo,  cioè  falnitro  impuro,  mifchiato  con  neve,  mefehiate  inficmc , come- 
havcmo  detto  in  quello  libro,  cagionano  una  gran  freddezza,  e movendola  , pei? 
forza  del  gran  freddo,  aggiacciano  l’aria  d’intorno  al  vafe  , c poi  difiilla  fotto 
unafcudella.  11  diligente  artefice  ci  aggiongerà  altre  cofe,  peraccrefccrmag- 
gior  copia  di  acque  . Sia  aliai  haverdimofirato  la  firada, 

Cemtjì  fofsa  trasformar  la  fua  faccia , che  non  fa 
conofeiuto  da  gli  amici , Cap.  ///. 


QUei,  che  fono  prefi  da  nemici,  ò carcerati , e cercano  di  fcamparne  fuori,  e 
' quei  che  trattano  negoti j di  gran  Signori , fpie,  Se  altre  pedone , che  non 
dettano  diefierconofciutc,non  poco  importa  ,anzi  lari  di  grand’impor- 
tanza trasformarli  la  faccia , l’infegharcmo  di  farlo  cosi  bene , che  nè  da  padri» 
rè  dalle  mogli  poflano  cflcrc  riconofciuti,efimili  fccreti  da’  Signori  non  poco 
fono defidcrati,cbe  trasformando  la  perfona  loro,  han  fattagran  facendc,c  mol- 
ti innamorati  hò  vifto,  che  hanno  fcrvito  alle  amatcloro  fenza  fofpettode’paré- 
ti . Ulifl'c  volendo  fpiare  i fatti  dc’Trojani,  traveftitofi  ,c  fingendo  il  volto,  feci* 
eflcr  conofeiuto  accapo  tutto  quello, che  volfc.  Homcro 
Con  moire  piaghe  trasformò  ft  slefi* 

Di  vejle  fi  vejfi  lograte  » e vili , 

Et  entrò  dentro  Troja  in  co  tal  modo . 

E quando  volle  riconofccre  i fatti  di  Penelope, e de*  Tuoi  Proci,  di  nuoVo  fi  tra- 
vetti. Noi  infegnaremoà  far  quello  in  molti  modi  mutando  le  velli,  il  color  de* 
capelli, & il  volto,  finger  piaghe,  gonfiamenti , fin  tanto,  che  muriamo  il  volto 
in  tal  maniera,  che  in  alcuni  luoghi  fi  gonfi,  in  altri  fi  deprima.  £ prima 
(òme  fi  tinga  la  carne. 

Ma  per  cominciare  dalla  tintura  della  carne.  La  carne  fi  può  tinger  di  modo  * 
che  duri  molti  giorni , c che  fubito  fi  polla  levar  via , fc  vuoi  che  fubito  fi  levi . 

Si 
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Si  ponghinoà  molle  in  aceto  fcorzedi  noci,c  di  meli  granati  per  quattro,  ò cin- 
que giorni,  dopo  fpremendole  col  torchio  ne  tingiamo  la  faccia,  perche  fa  una., 
fàccia  di  fchiavo,  e dura  per  alcuni  giorni . L’olio  di  miele  fa  color  giallo  , c rof- 
fo,  c dura  per  dieci  giorni , c più , lenza  che  li  muti  il  colore . Il  fuflùmigio  del 
folfo  difcolora  la  faccia  ,che  parerà  un’ammalato  , che  gran  tempo  Ca  giaciuto 
nel  letto:  ma  pretto  và  viaimafc  vuoi,  che  duri  permolti  giorni,  e che  malage- 
volmente fi  parta  , ci  fcrvircmodcli’acqtia  forte  , la  qual  parte  l’oro  dall’argento, 
fatta  di  fiilnirro,  e vitriolo , e principalmente  fe  havrà rofo  alquanto  argento  , c 
durarà  per  fpatio  di  venti  giorni,  finche  fimuti  la  pelle  .Male  vuoi 

Tramutar  i capelli 

Come  ciò  fi  polla  fare  l’ha  verno  infegnato  innanzi;  manonmirincrefcerà  ridir- 
lo. L’olio  dimielc  tingci  capelli,  e la  barba  di  rotto,  òdigiallo  colore,  c la  tin- 
tura dura  per  un  mefe.  Mafc  faranno  bianchi,  ò biondi,  li  potremo  mutare  iru, 
nero  col  capitello , nel  quale  fia  cotto  il  litargirio.  Molto  anchora  fconcia- 
rà  la  faccia 

Aggiùngere,  o torre  i peli 

L’unguento,  che  uf.ino  nelle  ftufe,  farà  molto  commodo  à quello  bifogno,  fatto 
di  calce,  c di  orpimento;  perche  fubitofà  caderci  peli,  c cosi  radendo  le  ciglia, e 
le  fopraciglia,  vedrà  i , che  fubito  trasforma  l’huomo.  Polliamo  far  che  i peli 
fubitonafea  no  con  l’acqua  di  miele,  col  grattò  dell’anguilla,  e di  cavallo,  come 
dicemmo.  Polliamo  con  quello  modo 

Far  la  faccia  gonfia,  e depreca,  & indurvi  piaghe 
Niuna  cofafconcia  più  la  faccia,  cheilmorfo  dell’api.  Noi  conl’herbe  Cauftici 
indurremo  le  piaghe  , movendo,  e facendovclc  ftar  fopra  per  qualche  tempo . I 
gonfiamenti  ,edcprcl!ìoni  l’inducono  il  latte  di  titimalo  pollo  fopra  alla  bocca, 
al  nafo,  àgli  occhi,  c principalmcntene’luoghi , dove  non  vi  c pelle, che  có  que- 
llo folo  rimedio  fi  trasforma  la  faccia,  così  i tefticoli,  e’I  membro  virile.  L’acqua 
cantàrellejlinita, fubito  induce  bolle, e gonfiamenti.  Il  turbith  petto, c buglito,  e 
bagnato  lòpra  le  membra,  gonfia,  e principalmente  i tefticoli  . La  polvere  di 
tallo  ulcera  la  pelle,  e fa  gli  huomini  mifcrabili,  e pieni  di  compaflìone,  comtj 
fanno  alcuni  che  chiedono  eremofina  . Il  remedio  farà  fucco  di  pioppo,  overo 
l’unguento  populneo.  Il  fulFtimigio  difolfo  , c di  paglia  bruggiata  (colora  la^ 
faccia, come  fanno  gli  hippocriti,i  qualilafannomacra,efcolorita  in  quello  mo- 
do. Una  oncia  di  fcccic  di  acqua  forte,  di  moria,  e di  corcom^  una  dramma  , fi 
milchianoconl’olioinformadi unguento, dcongi  lafaccia,  pcicbc  ti  tingerà 
di  colornero.  Quandoln  voi  lavare,  con  l’acqua  fredda,  laritornerai  come  pri- 
ma. Icomcdianti,  c tragici  quando  recitano  le  tragedie,  fi  ongono  le  fcccic  con 
la  morchia,  pcrtrafmutarlcfaccie  loro, per  non  cfterconofciutidagli  amici. Per- 
che gli  morii  delle  api, vcfpe, overo  vcfponi, gonfiando  la  faccianicravigliof.unc- 
te  la.  trafili  titano,  e la  fannod’un’altro  huomo  la  bocca,  le  narici,  c torcendo  le 
membra  ,&  altre  comprimendo, Se  altre  cIcvando;lè  alcuno  con  l’acqua  delle  de- 
cottioni  de’vcfponi , c delle  vefpc  bagnerà  la  pelle,  così  fi  gonfia  la  pelle,  che  dia 
fufpctrO  di  alcuna  infermità  : ma  lenza  dolore;  il  rimedio  c bere  della  teriaca^, 
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ovcroongcndolain  quel  luogo,  c con  quella  frode  le  femine,  che  fingono  eflèr 
pregne  , lacuoprono  ,la  morchia  dell’olio,  c carboni  delle  viti,  e le  feorze  di  mc- 
logranato  mefchia,e  pilla, edi  quella  miftura  tingila  fàccia, che  la  fatai  negrilfì. 
ma  :ma  filava  con.  luccodi  uva  acerba,  ovcro  con  latte. 

Che  le  pietre  f muovano  da  loro  ftefse . Cap.  ir. 

SI  fcrivc  dagli  antichi , che  la  pietra  trochite , e l’aftroite  polla  fopra  un’al- 
tra pietra  piana , ponendovi  aceto,  che  fi  muove . Il  modo  di  oprarlo  farà. 
Poni  l'otto  una  pietra  di  porfido  piana,  polita,  l’ellrema  fila  fuperficic , e fopra_. 
vi  fi  pone  il  trochite, overo l’aftroite, anchor ben lifeia nella ellrema loro  fuper- 
ficic , e dopò  fpruzzandovi  fopra  un  poco  di  aceto  , ò di  fucco  di  limoni , fubito 
da  loro  ideili , tanto  il  trochite,  quanto  l’aftroite , non  toccandolo  alcuno  de- 
clinano tutti  alla  parte  più  declive  con  un  grandilfimo  diletto.  Cardano  dille, 
che  quelle  pietre  collavano  di  un  fottil  humido , che  dall’aceto  era  convcrtito  in 
vapore,  e per  non  trovar  l’cfito,  fpingeno  di  qua,  e di  là  movendo  la  pietra,  per- 
che il  principio  del  vapor  fottile  è,  che  non  manda  quelli,  laonde  c da  credere., 
quelli  non  havere  anchora  meati  grandi . Ma  iogiudicarei,  che  in  quelle  vene 
s’inchiudefle  aria,  perche  dove  fi  vedono  diverfefollaazc , e colori,  non  fi  uni- 
feono  troppo  bene  infieme  ; l’aceto  dunque  perche  è fottile , entra,  e caccia  fuori 
l’aria , il  che  lo  là  perl’aceto,che  entra  dentro,e  fa  che  la  pietra  fi  muova.  Ma  noi 
havcmo,chcnon  l'oloqucllcj  ma  tutte  le  pietre  fi  muovono, le  quali  fono cópofti 
di  varie  pietre,  e fono  aperte  con  varie  diflanze  fra  loro,  l’accroadunquc  entran- 
do perle  commi(Turc,fpinge  la  pietra, che  fi  muova.  L’alabaftro  chiamato co- 
dognino,  fi  muove  cccellentiftìmamcnte,è  didimo  di  varie  vene,  e varietà  di  pie- 
tre, & io  ne  hò  villo  movere  un  pezzo, non  folo  di  una  libra;  ma  di  quattro  libre, 
il  quale  era  formato  in  modo  di  telluginc,  e quando  la  pietra  fi  moycva,  pareva^ 
che  la  telluginc  proprio  caminafl'c . Movelì  da  fc  ftclTo  con  l’aceto  quella  fpecie 
di  marmo,  cheli  chiama  broccatello,  il  quale  è comporto  di  varie  mifture.  Ca- 
ntina anchora  con  Face  to  quel  marmore  macchiato,  il  quale  c diflinto  di  mac- 
chie rofl'e,  gialle,  e nere,  e di  pitturerò  chiamano  pidocchiofo,  nonfenza  gran 
maraviglia  de’riguardanti.  Quell®  fi  bene  èd’avvertirfi,nc  lafciarò  di  dire , fc  il 
marmoredi  fotto  Qtrà  macchiato,  e quel  di  fopra  di  un  colore,  e duro,  over  fotto 
quello  di  un  colore,  e duro,  c di  fopra  quello  di  varìcparti;  perche  buttatovi 
l’aceto,  ben  acre,  fubito  fi  moverà  nella  parte  più  bada,  hor  circolarmente  , horà 
falt»,t)yr  predo,  hor  tardi  moveraffi. 


Come 
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Sì* 

Come  (t  pofsa  far  un'  iftrumcnto  col  quale  poliamo  udir 
di  lontano  . Cap.  y. 

HAvemodimoftrato  nella  profpettiva ragionando  degli  occhiali, con  i quali 
poteranno  veder  molto  di  lontano,  hor  tenteremo  di  far  un’i  frumento, col 
quale  poHtamo  intendere  per  molte  miglia,  & invedigaremo  un  legno, col  quale 
pofliamoeircguirquedo,chefiamigliordeglialtri.  Per  ri  trovar  dunque  la  for- 
ma di  quedoiftrumento,èbifogno  che  facciamo  confideratione  dell’orecchie  di 
tutti  gli  animali,  i quali  fono  di  perfettiffimo  udito.  E già  determinato  ne’pre- 
cctti  della  Magia  naturale,  che  quando  vogliamo  ritrovare  alcuna  cofa  di  nuo- 
vo,che  investighiamo  la  natura, e quella  imitiamo.Perfapcr  dùque quali  animali 
fieno  di  eccellente  udito,  è bifogno  che  Tappiamo  quali  fieno!  timidi;  perche  la-, 
naturala  quale  hà  havuto  riguardo  alla  loro  paura,  acci  oche  qlli,che  manco  poi* 
fono  di  forze,  almeno  haveilero  udito  cccellcntifiimo,  che  potefiero  con  la  Riga», 
falcarli , come  il  coniglio,  la  lepre,  il  cervo,  l’afino,  il  bue,  e limili.  Tutti  qucfti 
animali  hannoorccchicmoltograndi,eben  aperte  verfo  la  fronte,  e drizzano 
quelle  aperture,  per  dove  vengono  i Tuoni.  Il  lepore  dunque  hà  l’orccchic  Subli- 
mi , come  dice  Polluce,  c Fedo  lo  chiama  orecchiuto  dalla  grandezza  dell’  orec- 
chie^ dalla  forza  di  udire, è chiamato  da’GrcciZ,*f0/dall’orecchiegràdi,pche/*r 
augmentà  la  fignifìcationc  nella  compofitionedc’nomi,&er  vuol  dir  l’orecchia» 
e veramente  era  convenevole,  che  un  animai  timido , e fenza  annida  difenderli 
havefle  orecchie  grandi , accioche  di  lontano  porcile  provedere  predo  alla  fua_* 
falutc,  temendo  i pericoli,  e figgendo  poi.  Gli  Egitij  lo  credettero  di  acutiflimo 
udito , che  nelle  lettere  geroglifiche  volendo  dipinger  l’udito,  depingono  il  le- 
pore , i conigli  fono  della  medefima  natura, e delle  medefime  orecchicjl’orccchie 
delle  vacche  fono  anchora  grandi,  & hirfute;  il  toro  trenta  dadij  lontano  ode  la 
vacca  che  mugge , quando  dà  infiammatillìmo  al  coito , e quali  una  lettera  ama- 
toria fente  la  voce,  che  la  vadi  à ritrovare,  come  ne  lafciò  fcritto  Eliano.Più  lar- 
ghe, e più  grandi  l’have  il  cervo , come  animai  timido,  c quando  tiene  l’orec- 
chie  dritte, ode  molto  di  lontano,  ne  può  edere  ingannato , che  quando  le  cala, de 
abballa  cuccilo  agevolmente,  comcfcrive  Aridotile,  eda  lui  Plinio.  Quando 
drizzano  l’orccchic  fono  di  acutiflimo  udito,  quando  l’inchinano  poi  timidi.  E 
per  non  andar  difcorrcndo  per  tutti  gli  animali,  che  hanno  l’orccchie  grandi; 
dritte,  & aperte:  diciamo,  tutti  quelli  animali,  che  hanno fimil orecchie,  cche 
quando  vogliono  intender  bene  l’inalzano,  eie  drizzano  verfo  quella  parte, tut- 
ti hanno  cccellcntifiimo  udito  . Hor  veggiamo  dalla  contraria  cagione.., 
tutti  quelli, che  hanno  l’orccchie  picciole,  e che  appena  li  veggono , cflcre  di  po- 
co udito . Una  grandilfima  parte  degli  pefei  non  hanno  udito,  e quelli  che  han- 
no folo  certi  bufetti,  c fono  fenza  orecchieranno  quedofenfo  d’intendere  aliai 
ottufo,  Tuono  l’orecchie  fatte  dalla  natura,  che  per  elle  fi  prendeflè,e  s’inviaflc  il 
fuonodetro  l’orccchie . Della  qual  cofa  Adriano  Confile  Romano,  n’è  abonde- 
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voi  tcftimonio,  il  quale  havendo  lclb  quello  fenfo , per  udir  bene , faceva  le  ma- 
ni cave,  e ponendole  dietro  l’orccchic,  che  l’aperto  miralle  dinanzi.  Et  Arifto- 
tilc  dille  che  i cavalli,  i cani, glialini, &i  rollanti  animali,  che  hanno  ['orecchie 
grandi,  che  quelle  fempre  le  volgono  intorno,  e l’indrizzano  àqucl  luogo,  da_, 
«love  viene  il  Tuono,  per  intendere  bene , che  la  natura  gli  ha  infognato  , che_» 
le  debban  volgere , c veggiamo  perefpcrienza , che  coloro,  che  non  hanno 
orccchic,intendonopoco.  La  forma  dunque  dcll’iftrumento, che  hàda  far  in  ten- 
dere bifogna , che  li  a grande,  concavo,  & aperto , e dentro  fatto  à lumaca  per 
due  cagioni  ; perche  Te  gli  Tuoni  vcnilfcro  dentro  offenderebbono  il  lènTo,  la  fe- 
conda , che  per  quella  lumaca  entrando , vanno  intorno  intorno,  e rompendoli 
la  voce  per  quei  rivolgimenti  fi  viene  à moltiplicare,  come  veggiamo  ncll’ccho. 
Dimoltrarionc  di  quello  può  cflcre  la  lumaca  marina,  la  quale  accollata  all’orec- 
chia, fa  un  certo  leggiero  ftrepito.  Hor  non  reità  altro  adirle  non  di  che  mate- 
ria debba  elì'ere,  io  direi  che  doveflc  farli  di  legni  porofi;  perche  fono  tutte  buie 
peri  meati,  e peri  pori,  che  vanno  per  tutte  le  parti,  c piene  di  aria.erifuonano 
per  ogni  leggiera  botta;  efra  ilcgni,chcfonoporofillimil’uno  è l’hcdcra  prin- 
cipalmente la  fmilace,pcrfcgno  che  il  vafe  di  hedera  fatto  al  torno  dell  illa  fuori 
l’acqua,  come  habbiamo  detto.  E però  Plinio  dille  , parlando  della  fmilacc.  E’ 
proprietà  della  Tua  materia,  che  accollata  all’orecchia  faccia  un  leggiero  Tuono. 
Et  altrove  ; Il  legno  della  fmilace  havemo  detto  fonar  all’orecchia,  accomodili 
dunque  di  modo  l’iftrumcnto , che  commodamcntc  fipoffa  porre  all’orcachio» 
come  gli  occhiali  à gli  occhi. 

i . • 

Come  con  certe  mifturt  fi pofisa  crefctre  il pefo  alle  cofie. 

Cap.  VI. 

QUI  havemo  adunate  certe  forfàntarie , accìoche  coloro , che  per  forza  bi- 
, fognachc  trattino  con  huomini  Tema  legge,  fapendole  prima  lcncpof- 
* fino  guardare.  Cioè 

Accrcfcer  il  pefo  all’olio 

Mcfchili  l’acqua  con  olio,  di  modo  che  non  fi  può  eonofccrcla  frode.  Si  fi  Com. 
acque  torbide,  come  quella  dove  fono  cotti  i maccheroni,  rape,  & asfodeli , che 
difficilmente  fi  polTono  conofcere  da  quelli . Come  la  gomma  dragante  eletta 
la  pongono  ncll’acquc  per  due  giorni , poi  la  pillano  nel  mortajo  , aggiongcn- 
dovi  Tempre  acqua,  che  fi  liquclacci  come  gomma,  quella  aggionta  ail’olioda-» 
diflillarfi , ficonvcrta  inolio.  Con  non  dilfiimlc  frode  fi  sforza» 

Aggiùnger  pefo  alla  feta 

La  pongono  ibpra  il  fumo  dell’acqua  che  buglic, e così  gonfia  dì  quella  humidì- 
tà,  divicn  più  grave.  Altri  pellano  gomma  arabica,  eben  fetacciata,  la  mclchia- 
no  con  la  dccottioncdelmiele,la  millura  la  diflolvono  nell’acqua,  conia  quale 
bagnanola  fcta,c  lafciano poi  leccare.  Altri  la  pongono  à confervare  fra  le_, 
fiondi  di  noce,  Se  vuoi 

Aagmen- 
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Augmtnutrt  la  quantità  del  miele. 

Aggìongivi  farina  di  caftagna,  òdi  miglio,  es’accrefcc  la  quantità,  della  qual 
non  balliamo  accorgerci.  Così  potrai 
tacere  fiere  il  pefi  alla  cera. 

Aggiongivi  farina  di  fave  ben  pdla,  e fctacciata,  efaccndone  candele  , arderà 
Tenta  eferementi . Perche  fe  s’accrefce  il  pefo , e la  grandezza , & appena  ci  poi* 
damo  accorgere  della  frode . Così  anchora 
Far  crefcere  il  fivo. 

Potrai , fe  torrai  cenere  dell’offa  di  buoi  benbrufeiate  delle  gambe,  melcolate  inJ 
fornace;  overo  folfòre  bianco;  perche  tutti  accrcfconoil  pefo , c la  quantità  fen* 
za  diffimiglianza  della  follanza  loro.  Se  vorrà  alcuno 
Falfificare  il  pepe. 

Potrà  togliere  i Temi  crudi  del  giunipero,  e lafciarli  increfpare  , e poi  mefchiarli 
con  i grani  del  pepe  . Alcuni  vi  mefehiano  vcccic  negre  grandi,  buglicndolc 
prima  con  pepaftro  ; perche  così  gonfie  di  acqua , come  lì  feccano , lì 
corrugano,  e quando  la  manicherai,  ti  brufeiano  la  bocca  più  del  pepe  : Manoi 
l’havcino  così  adulterato , che  ne  habbiamo  ingannati  gli  ccccllentilfimi  fpctia- 
li,  per  burlarci  di  loro,  havcndogli  dimofìrato  l’errore  dopo  la  burla, piglia  i 
grani,  ò frutto  del  languino,  quando  fono  mature,  le  quali  quando  poi  fono 
l'ccchc  , così  riferifeono  la  fomiglianza  delle  vaghe,  c dc’grani  del  pepe,  che 
ingannino  gli  eccellenti,  le  non  le  provano  al  gulto.  Così  , 

Augmentare  il  pefi  al  grano. 

Folliamo  nai'condcrvi  dentro  un  vafo  di  legno  pien  di  acqua,  overo  di  aceto  ; 
perche  fel’afforbc,  come  anchora  ce  lo  indegna  Plinio . 

\ 

Della  lira,  e di  alcune  fue  maravigliofe  proprietà . 

Cap.  VII. 

LA  lira  ritiene  in  fe  alcune  fue  maravigliofe  proprietà,  & offervationt,  lcJ 
quali  io  vò raccontare.  Primo  diremo  alcuni  fuoi  maraviglrofi  effetti,  i 
quali  fono  flati  trattati  dagli  antichi  ,edopocome  li  poffano  fare , ccome  fatti 
dagli  antichi . Percffer  horala  mufica  più  nobile,  e più  polla  in  ufo , cheap- 
preffo  gli  antichi  ; ( perche  all’  hora  più  rozza , e più  imperfetta  ) a*  noftri  tempi 
nonmollraquellcmaraviglic.  Veramente, chela  mufica , e gl’iftrumenti  pota- 
no molto  nell’huomo  ; perche  non  fi  può  trovar  cosi  rabbiofo,  c ferigno , che  non 
fi  plachi,  ramorbidifea  fcntendo  alcune  confonanze  ,c  modi  di  mufica.  Costai 
contrario  poi  con  le  diffonanze,  econ  li  mal’accoppiatifuoni , non  fi  affligga, 
e fi  rintorbidi.  Dice  Mufco,chelamulicac  cofa  dolciffimaa’  mortali  ,e  fi  dice 
da’Platonici,  che  la  mufica  dia  diletto,  c piacere  àciafcheduno , che  vive,  e lene 
veggono  molti , e maravigliofi effetti.  Fanno  ftrepjto,  e rimbombo  i timpani 
nella  guerra, che fiano  incitamenti,  e fufcitamentià coloro  , che  ftannopigri, 
& avviliti,  e così  fiatili  fono  Hate  fatte  da  gli  antichi.  Timoteo  Mufico  quante 

volte 
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volte  volea  fonava  il  canto  Frigio,  & accendeva  così  1’animo  di  Aleffandro  ,che 
infuriato  correva  all’armi , c quando  poi  gli  piaceva,  mutando  il  Tuono , lo  fpo- 
gliava  di  qucll’animofità , li  faceva  un’animo  pigro  , e molle , c dall’  armi  lo  ri- 
chiamavaalle  vivande,  &a’conviti.  Edice  Plutarco,  che havendo erto  intefo 
Antigenida , clic  con  i Hauti  cantava  certi  canti,  chiamati  harmatij,efl'erfi  così 
infiammato,  che  inalzandoli  con  l’armi , s’attaccava  à combattere  con  i più  vici- 
ni, che  fi  trovava.  Dice  Cicerone,  che  vedendo  Pitagora  un  giovanetto  da  Tar- 
tominio  imbriaco  di  vino,  e di  amore,  che  voleva  abbrufeiare  la  cafa  del  fuori- 
vaie  , nella  quale  dava  la  ftia  meretrice , effendo  prima  (lato  concitato  col  modo 
Frigio,  fuonando  lo  fpondeo,  lo  ridulTc  piacevole , e quieto . Et  il  medefimo  di- 
ceva. Se  li  giovani  incitati  col  canto  de’Hauti  fuonando  Io  fpondeo,  fc  ne  reti- 
rano , che  con  la  gravità  de’ modi  lafua  fùriofa  sfacciatezza  fi  fuflc  raffrenata. 
Empedocle  effendo  ingiuriato  un  fuo  alloggiatore,  & un  certo  l’affaltafle , ei  ri- 
volto il  modo  del luono , cosili  raffrenò  la  ftiria.  Tcofrafto  à raffrenar  lcturba- 
tioni  dell’animo,  fi  dice,  che  vi  havefleadopratoi  Tuoni  mufici . Et  Agamcnno- 
ne  partendoli  dalla  patria  pcrandareà  Troja  , dubitando  della  pudicitiadi  Cli- 
tenneffre , le  lafciò  in  guardia  un  citaredo  , il  quale  col  Tuono  cosi  la  incitava  à 
ferbar  la  pudici  da,  c la  caffità,  che  mai  Egifto  potè  goder  di  lei , fe  non  uccideva 
prima  il  mufico.  Orfeo  di  Tracia  cóla  cetcra  rendè  molli,  e gentili  le  genti  raffi- 
che,e Tenza  ragione, non  più  che  fc  fuffero  Taffijll  fuonoanchora  raddolcitegli 
animi  de’tcneri  fanciulli,  e quando  piangono  có  timpani,  e con  crotali  l’acquie- 
tano , e li  fanno  tacere  ; laonde  Crifippo  vi  compole  una  canzone  appropriata», 
per  loro.  Con  i Tuoni  della  muficafi  fan  manfueti  anchora  gli  animali.  Ario- 
ne  Citaredo  col  Tuono  della  lira  fi  conciliò  l’amicitia  de’  Delfini , pur  Tenza  ra- 
gione, & effendo  annegato,  lo  portarono  al  lido  (alvo  . Gli  elefanti,  dice  Stra- 
bonc , s’allettano  con  i timpani , i cervi  fi  trattengono  con  i Tuoni , e con  certi 
verfi cantando  fi  laTciano  prendere.  1 Cigni  Hiperborci  col  canto  fi  vincono, 
l’uccellctri  con  li  flauti  fi  laTciano  cader  nella  rete  ,cla  fiftula  paftorale  Tonando 
pone  in  quiete i greggi  già  pafeiuti.  Approdò  i popoli  di  Mifia , quando  la  Tpc- 
ciede’  cavalli  ufa  ileoito , alcuni  fonano  un  certo  verTo,  come  l’himcneo  delle», 
nozze,  e le  cavalle  rammorbidite  dalla  fuavità  del  canto , s’ingravidano , e par- 
torirono poi  figli  poliedri  d’inufitata  bellezza . PintochariTibicino  cantando 
conia  fua  tibia,  con  gran  contentionc molti  Tuoni  incitati  ,diccfihaverriprefb 
l'impeto  de’lupi.  Anzi  l’antichità  usò  certi  Tuoni  à guarir  le  ferite,  leinfirmità, 

& i veleni;  il  che  è molto  più  mirabile  , come  fi  legge  nelle  hiftoric  . Terpan- 
do  , & ArioneMctinneo.I  Lesbi , e gli  Jonici  curorno di grandiffìme infermità. 

A Tele  piade  Medico  con  la  trombetta  medicavai  Tordi,  c con  il  canto  racchetò  le 
feditioni  de’ popoli.  Ci  cuna  Tpccic  di  aranci  in  Puglia  molto  frequente  , chia- 
mati tarantole,  in  quei  grandiflimi  ardori  del  Sole  infigeno  con  gli  aculei  uno  ^ 
pcftifcro  veleno  , à cosi  atroce  veleno  ci  è (lata  fidamente  ritrovata  una  ftrada»,, 
che  la  ferita  fi  guariva  fido  con  alcuni  Tuoni , c modi  di  mufici , edi  altri  inffru- 
mcnti , il  ferito,  privato , per  il  veleno  di  ognifcntimcnto,  fubito  che  intende  il 
modo  della  viola,  come  dello  da  un  grandilnmo  fogno,  fi  alza  da  terra,  & al  Tuo- 
no 
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no  della  mufica  comincia  à fallare  :ma  fcilmufico  manca,  iubito  li  vien  meno 
l’animo, e diviene  ftupido,e  di  nuovo  rifacendo  il  fuono,  comincia  à cantare  con 
piùvehcmcnza.  Cosi  alle  particolari  infirmità  gli  antichi  attribuirono  par* 
ticolari  Tuoni,  come  la  dorica  alla  prudenza , caftità , c dottrina  ; la  frigia  com- 
muove lebattaglic,& infiamma  ifurori  j il  che  anchora  fa  ilHauto  , Ariftofleno 
dice  nelle  fabule,  che  quello , che  non  badò  à far  la  dorica , rivoltò  all’harmonia 
frigia,  che  à quei  fi  confaceva  ; la  lidia  accrefcc  l’intelletto  à gli  befliali , e che,, 
gravati  daldefiderio  di  cofe  terrene , induce  appetito  delle  cofe  celefti  ,fcritto  à 
noi  da  Ariftotelc  ne’ libri  Politici.  Ma  è anchora  fcritto  da*  Lacedemonij 
efier  flato  riprobato  il  genere  cromatico;  perche  effeminava  gli  afcoltanti;  onde 
giudico  noneffer  fuor  di  ragione  ,fe  quello  avviene  nella  fempliee  lira , ò cctcra 
quello  che  poffa  accadere  con  una  lira  fatta  con  artificio , c con  ingegno  , lo  la- 
feio  confidcrare  à molti , che  non  accadino  colè  molto  maraviglioie . Ma  (e  noi 
vogliamo  inveftigarelc  cagioni  diqucfto  , ftimochc  non  alla  mufica  fola , ma_. 
alle  corde,  al  legno , alle  pelli  fi  debba  alquanto  attribuire,  perefiere  , che  negli 
arbori  tagliati,  e nelle  pelli  de’morti,  e membri,  &à  proprietà  di  legni  fe  ci  con- 
fervanole  virtudi , come  altrove  pur  in  quello  libro  l’havemo  narrato.  E pet 
apportar  alcuno  efiempio  anchora  dei  chiariflimiferittori.  Se  vogliamo 
Spaventare  le  pecore. 

E una  certa  naturai  proprietà  tra  le  pecore,  &i  lupi,  come  habbiamo  detto  più 
volte , c quella  refta  infitta  in  tutte  le  Aie  membra, ficche  le  corde  fitte  di  budclle 
de’caprctti con  le  cordedclle  budclle  de’  lupi  in  nnoinftrumento  , non  fi  pon- 
nomai  accordare  ; ma  fanno  ftrepito,  c fanno  ogni  confonanza  difeorde , come 
dicfiPittagora.  Se  vi  piace 

Spaventare  i cavalli  . • 

I cavalli  fono  fpaventati  dagli  elefanti  nelle  battaglie,  & il camcloe contrario 
di  natura  al  cavallo,  come  dice  Arillotcle,eFlinio;cdicono  che  crepanoquei 
cavalli,  iquali  calcano  le  veftfgiadc’lupi;  laonde  fe  fi  facefl'ero  timpani  di  pelli 
di  elefanti  , e di  camcli , è di  lupi , c fi  fuonaflero,  fuggerebbono  i cavalli , nè 
havrebbono  ardire  ftar  fermi.  Perla  medefima  ragione  A- vorrai 
Scacciar  gli  orjì. 

Fra  il  cavallo , e l’orlo  ci  c una  naturale  inimicitia , il  cavallo  nato  all’ufo  dell* 
huomo , e l’orfo all’huomo  è noccvole.  Conofcc  il  cavallo  il  nemico  le  ben.» 
non  l’hà  mai  vifto , e viftolo , fubito  fi  prepara  alla  battaglia  , nella  quale  fi  fer- 
ve più  dell’afiutia,chedella  forza;  & ha  verno  intefo  effer  fuggiti  gli  orfi  fra  lc_. 
folitudini  dal  fuono  dcltimpano  per  eflerno  folitifarfi  di  pelle  di  cavallo.  Al 
contrario  fe  vogliamo 

Chetare  i cavalli. 

Scrive  Eliano,  checol  fuono  della  tibia , cosi  fon  prefe le  cavalle  della  Libia, 
che  con  quefte  carezze  divenghinoà  gli  huomini  manforte, clafcino  d’alfiltar- 
gli,  e dove  col  fuono  allettandole  le  inviterai,  ivi  Aguiranno il  pallore, 
quando  quello  fi  ferma,  quelle  fi  fermano  dal  cambiare,  c fe  al  fuono  della  ti- 
bia ciaccompagneraiilcantopiùacuto  di  quello,  ne  pigliano  tanto  piacere, 

che 
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clic  non  poflbno  tenere  le  lagrime.  I pallori  di  quelle,  quella  tibia  fenn* 
del  legno  di  rododafne  arbore, che  gonfiodal  fiato  <a’l  Tuono, quelli  andando 
dinanzi  le  greggi , le  danno  piacere.  C’infegnò  Teofrallo  con i’hcrba  eno- 
tera domcllicar  le  fiere,  & imbriacarlc,  e come  habbiamo  detto  altrove-» 
l’enotera  di  Teofrallo  c la  noftra  rododafne  , contro  DioTcoride.  Si  di- 
ce haver  poflanza  di 

Far  difgravidare . 

Lccordede’fcrpi , c principalmente  delle  vipere  ; percioche  accomodate  nel- 
la cctcra , e tocche , Te  vi  Tiranno  prefenti  le  donne  pregne , che  le  facci  buttare  * 
il  parto  innanzi  tempo , il  che  elTcndo  vive  le  vipere,  occorrendo  lo  fogliono 
fare.comcdainoltiè  llatofcritro  . Hcrmenia Tebano à molti  de'Bcottj 
Scacciar  il  doler  della  fa  a tic  a 

Col  Tuono  fi  sforzò  ,c  forfè  fù  il  flauto  di  pioppo;  poiché  il  fucco  della  cor- 
teccia del  pioppo,  come  dice  Dìolcoride  la  guarifee  , c così  del  Talicc. 
Vale  anchora 

sT  matti 

L’elleboro.  E Senocrate  con  Tuoni  di  organi  guarì  molti  pazzi,  li  quali  Sfini- 
menti agevolmente  potrebbe  efierc,  che  fi  facefs’cro  di  olla  delle  gambe  del- 
l’elleboro. Talctc  Milclio 

Contro  la  peflilenz^a 

Usòlacetera,  la  qual  non  potea  cflcrc  Tc  non  di  legno  di  vita,  per  va- 
ler maravigliofamentc  il  vino,  e l’aceto  contro  la  pelle.  Ovcro  col  lau- 
to, le  cui  foglie  pelle,  Se  odorate  togliono  via  l’infcttionc  della  pelle. 
Dice  Teofrallo  , che  alcuni 

tsil  morfo  delle  vipere 

DiiTcro  valere  il  Tuono  delle  tibie,  ò delle  corde,  c dialtri  iftrumenti,  i quali  fo- 
no foliti  farli  di  giu  ni  pero,  frallìno,  lauro , edi  ofiadicervo,  di  ferola,  l'ambu- 
co,vitc,c  limili . Pitagora  • 

Contro  f tmbriachcz-^a 

S’ò  fervi to  del  Tuono  ; perche  col  Tuono  raffrenò  un  giovanetto , che  imbriaco  vo- 
lea  brufciarc  la  cala  del  Tuo  rivale,  c forfè  qucll’iftrumcnto  era  di  hcdcra,ò  di  mà- 
dorla,  eprincipalmemcfclvaggiajpcrchcéun  gran  rimedio  còtro  Pimbriachcz- 
sra.  Timotcocol  fuonocosìacecndeval’animodi  Aleflandro,  che  infuriato  cor- 
reva  à tor  Tamii , c quando  poi  gli  piaceva , mutando  il  Tuono  gli  toglieva.» 
l’audacia,  c 

V animo  piacevole , e molle  ri  trarlo  dalle  armi  a conviti 
Sforzoffi , c ve  Io  tirava  Tempre  che  volca,  il  qual  non  havrebbe  fitto  lenza  rifini- 
mento di  legnodi  vite,  ovcro  di  rododafne.  llcitarcda,  partendofi  Agamen- 
none dalla  patria  per  andare à Trojacol  Tuono  incitava  Clitcnncllra  cosi  alla-, 
pudicitia  ; non  porea  cficrc  rifinimento  Te  non  di  viticc  ; perche  le  donne  nc’/à- 
crificijTcfmophorijdi  Atene  , fi  facevano  i letti  di  viticc  ,acciochc  efiinguefie 
inloro  il  dcfidcrio  di  Venere.  Ufavano'i  Pitagorici  alcuni  Tuoni 
fanno  , & alla  vigilia 

Pcr- 
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Perche  quando  volevano  quietar  l’animo  al  Tonno  da’penlìeri,  fonavano  certi 
Tuoni,  acciocheripofaflèroun  leggiero,  e cheto  Tonno,  e Tvegliati,  Tubito , che 
balzavano  dal  letto, con  certi  altri  Tuoni  toglievanolo  llupore,  e laconfufione_j> 
del  Tonno,  per  Tarateti  ufficij,  dice  che  fuflc  il  modo  Eolio,  che  tranquilla  la  té- 
pefla  dell’animo , e dà  il  Tonno  àgli  animi  pacificati.  Illonno  chiamavano 
col  legnodella  mandorla,  òdi  vite,  ciò  Stacciavano  con  l’elleboro;  ma  quella 
efpericnza  piglia  dalla  volgare 

Lira,  che  fonata  fa  fonar  da  fe  un’ altr a lira  del  medefmo  tono. 
Accordinfi  le  corde  ad  un  tuono,  e frano  le  due  lire  bcn’accordatc;j>chc  Tonando 
una  corda  delle  gravi  có  le  diti, la  grave  dell’altra  fi  move  in  qll’altrn,  c le  l’acuta, 
l’acuta;pur  che  fieno  debitamente  approfiìmatc,  e fc  non  la  vedi  muovere  ga- 
gliardamcntcponivifoprauna  paglia, eia  vedrai  muovere. Suctonio  tranquillo 
ne’libri  della  giocofa  hiftoriadicc,  che  le  corde  nc’giorni  dell’inverno,  altre  ne* 
Tuonano  colle  dica, altre  Tuonano  da  loro  fiefic,e  di  qua  alcuno, ehi  nò  sà  ben  Tuo- 
nate,potrà  accordare  una  lira,  fe  cflendo  una  bcn’accordata  la  poni  à giacere  fo- 
pra  una  tavola,  e pigliando  l’altra  nelle  mani , e tirando,  e rallentando  le  corde, 
finche  fi  vedrà  una  corda  che  fi  muova, all’hora  là  prai, che  quella  corda  cdelmc- 
defimo  tuono  con  l’altra  . E coti  ne’reftanti . Ma  Te  vuoi 
Che  un  fordo  oda  il  ftono  della  lira 

Overoche  havcdolc  orecchie  ben  otturate  afcoltt  il  Tono,  li  farai  pigliare  il  ma- 
nico della  viuola,  ò lira  con  i denti,  e l’orecchie  fieno  ben  otturatc,c  che  un’  altro 
Tuoni;  perche  lèntiràdentro  il  cervello  la  mufica,  eforfcpiùfuavc;  ne  Telo  pi- 
gliandoli manico  coni  denti;  ma  con  una  lunga  halta,  che  tocchi  la  lira,  de  il 
Tuono  s’udirà  meravigliolàmcntc per  quella,  eli  potrà  dir  haver  udita  la  mufica 
nonpcrl’orccchic;mapcrlogufto.  Rcftafolo  adirvi,  clic  non  giudico,  che  vi 
farà  difpiaccvole,comc 

Una  lira, «citarafo  altri  iftromenti f fnor.ino  dal  vento 
Quello  cosi  farai . Quando  farà  una  gran  tempefta  di  venti  , gli  porrai  incontro 
molti  illrumenti,  come  citare,  flauti,  fambuche,  efiftoie,  che  venendo  ilvento 
con  impeto,  le  tocca  leggiermente,  e loffia  nelle  canne  aperte;  laonde  del  fo- 
no di  ciaTcuna  fa  un  fuavi  {fimo  concento  all’orccchic,chc  vicino  l’afcoltcranno, 
c Te  ne  rallegrarà  molto.  r 

Inganni , con  i quali  gl’  ingannatori  fi  fingono  tfitere  maghi 

Cap.  mi. 

HOr  apriremo  gl*  inganni , c le  forfantarìc , con  i quali  i ladri , e coloro,  che 
vanno  à torno  ingannano  le  genti  fingendoli  Negromanti , ingannano 
gl’ ignoranti, ibcfliali,  eie  fcmplicidonnicciuolc  . Noi  pcrefiirpar  da’  cuori 
de  gli  huomini  così  infame  feienza,  cper  liberargl’ ignorami,  che  non  fieno  in- 
gannati da  coftoro,  moftraremo  le  cagioni,  da  doveprocedano  quelli  efictti.  E 
primo 
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Come  fi  finge  eli  poter  ritrovare  i te  fiori 

La  maggior  parte  di  quelli  ingannatori,  per  eflèr  miferi  (fimi  ,e  poverilfimi,  fan- 
no proldfione  di  trovar  tefori,  e promettono  à gli  altri,  quello  che  non  hàno  per 
loro.  £ fi  fervono  di  quattro  verghe  biforcate,  le  quali  nella  cima  incrociceli  ià- 
dofi  infieme,  c con  le  mani  tenendo  i piedi  di  quelle  forcincttc,  vicino  le  colcie, 
fingono  di  dir  certe  congiurationi , e così  cadendo  le  verghe,  dove  cadono,  co- 
mandano, che  fi  cavi,  che  ivi  fi  troveranno  i tefori.  La  ragion  di  quello  farà, che 
fe  bene  le  verghe  fi  tengono  sù  le  piante  delle  mani , non  s’appoggiano  à niuna_, 
parte, c minacciano  cadere  fempredi  ponto  in  ponto,cg  un  fol  poco, che  fi  muo- 
vono, fubito  cadono  in  terra.  Nelle  braccia,  e nelle  mani  fono  i polli , dove  . 
sbattono  l’artcrie,  le  quali  fe  ben  s’imaginano,  che  fieno  immobili , fenza  accor- 
getene l’huomo  pur  muovono  le  mani,  eie  fan  no  tremare.  Sonoanchora  fra-, 
quelli  mineraliili , che  dicono,  chcperforto  terra  le  venede’metalli  quelle  ver- 
ghe: tc  forccllute  giovino  afiailfimo , perche  le  fanno  di  nocciuole  , e dicono  che 
fono  ccccllentiffimc  per  trovar  le  vcnedc’mcralli  fra  tutte  l’altrc  piante,  princi- 
palmente quando  quella  nocciuola  verrà  fopra  qualche  terra  dimetallo.  Sono 
altri, che  per  la  varierà  de’mctaili  ufano  varie  verghe  di  piante  varie,  perche  di- 
cono chela  nocciuola  vaglia  perlevencd’argcnto,difralIìnopcrlorame,dipi- 
nallro  p lo  piombo,  c principalmente  allo  Hagno,fcrro,erame  di  quelle  fatte  per 
l’oro,  dopò  pigliando  le  cornadcllc  verghedi  quà,  c di  là  con  le  mani  fanno  i 
pugni,  c necefiario  con  i diti  llrctti  che  mirino  il  Cielo,  c che  s’indrizzino  le_. 
verghe  da  quelle  parti  dove  le  corncloro  Hanno  incrocicchiate,  all’hora  di  quà, 
e di  là  pian  piano  caminando,  per  li  luoghi  montuofi,  che  quando  pacano  fopra 
la  vena  di  metallo,  che  fubito  le  verghe  fi  muovono, rivolgono,  e li  dimollrino 
la  vena , e come  fi  muovono  di  là , e fi  portono  di  nuovo  la  verga  fi  ferma,  e rclla 
immobile,  anzi  dicono  effer  tanto  la  forza  della  vena,  che  tirino  àfei  rami  de  gli 
alberi,  clic  le  nafeono  vicini,  come  ne  vedrai  più  copiofimcnte  trattrar  appreffo 
l’Agricola.  Ci  rclla  un’altra  piacevolezza  di  gioco,  che  tre 
Polifiette  di  carta  non  tocche  tramutino  il  fitto. 

Cheaduno,che  non  fappia  la  cagione  è imponìbile,  chcnon  gli  pajamiracolo- 
fo.  Faccinoli  trcpolifctrc  di  carta  lunghette,  ovcrò  di  tela, c che  fi  avanzino  fra 
loro  di  lunghezza,  perche  aggiuftate  da  una  parte  tutti  i tre  capi , e avvolgendo- 
le egualmente,  fi  trafmutano  fra  loro,  e fi  ritrovano  haver  mutato  il  fito , la  più 
lunga  fc  nel  mezzo  fi  pòga,ò  nel  primo  luogo, fi  trafmuta:  ma  fe  la  più  lunga  farà 
pofta  dietro  all’ultimo  rcfiano  tutte  immobili.  Mala  cagione  non  avvicn  per 
altro  , fe  non  che  nel  fine  del  rivolgimcnco,  rolla  fiempre  la  più  lunga,  c la  cllre- 
ma,  da  dove  fi  comincia,  rclla  nel  rivolgerli.  A me  par  che  Arinotele  habbia  vo- 
luto intendere  quello  nc’problcmi.  Perche  ilfegnamcnto  delle  carti,  fe  alcuno 
dalla  baie  piana, e dritta  mifurandotagliarà , fi  rivolge  dritta  : mafe  inchinata-, 
vien  llorta?  O forfè  avviene,  che  cornei  rotondi  della  taglia  mentre  dell’altro 
come  fon  polle  in  un  piano, declinando  quel  taglio,  non  egualmente  oppoftarma 
parte  minore-,  laonde  quando  volgerai , quei  tondi,  i quali  fono  contenuti  dal 
racd  efìmo  piano , de  hanno  il  fuo  principio  dal  medefimo  piano , aprono  la  li- 
nea, 
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nea,  la  qual  fanno  col  fuo  ordine,  dee.  Fu  crror  di  alcuni,  i quali  s’imagi  uà  vano 
che  fude  per  opera  di  parole,  e di  tutte  le  cofc  dimandate,  rifpondevnno,comc_. 
fiidc  l’oracolo;  perche  li  mutavano  iito,  dicevano  la  cofa  bavera  lortirbuon  line, 
fe  nò,  mal  fine;  ne  hò  ballato  io  farli  conofcercl’crror loro,  per  non  cfl'crc 
fiati  capaci  di  quella  ragione,  e per  haverfi  creduto  qucfto  per  gran  tempo. 
Se  vuoi 

Far  che  tene  feudo  fi  volga  sii  diuno  filo. 

Iiòvifto  molte  volto  certi  furfanti  dar  ad  intendere  à certe  donnicciuolc , Se  in- 
gannarle con  quello  artificio,  che  due  polifinc  di  carta,  ò di  altra  materia,  pur- 
chc  leggiera,  che  (ialzinoda  terra, echc  li  muovano  da  loro  fteilc.  Se  tu  cerche- 
rai nell’orzo,  vi  ritroverai  dentro  una  certa  ariila  nera  difelvaggia  avena , e ri- 
torta, limile  ad  un  piede  di  grillo,  la  quale  fe  da  un  capo  attaccherai  con  la  ccra_. 
alla  cimadi  uncoltello,  ò di  pontaruolo,  e dall’altra  la  carta, òaltro, quando  la 
bagnerai  Parilta  con  alcuna  goccia  di  acqua,  quella  come  Pentirà  l’humido.li  di- 
fiorcicrà  come  una  corda  di  viuola,  e fi  moverà  la  carta,  ò lo  feudo  fi  volgerà  su 
la  cima  di  uno  Itilo.  Se  vogliamo 

Indovinar  il  ladro 

Cosi  potremo, e ricuperarla  cofanibbata.  Varie  fonde inventioni,  ches'ufa- 
no  per  trovar  i furti , le  quali  cofiano  di  ragioni  naturali,  e gl’  ignoranti  dico- 
no, che  venghino  per  forza  dc’fcongiuri.  E una  certa  pietra  che  fi  chiama  etite, 
e come  fulTe  pregna  ; perche  quando  fi  muove,  le  fona  nel  ventre  una  pictruccia, 
fi  alcuno  pefia  quella , e la  cuocerà  nel  pane  fatto  fotto  la  cenere , e lo  darà  à 
mangiare  al  ladro,  il  ladro  non  la  potrà  inghiottire,  anzi  farà  coftrctto , ò foffo- 
carfijovcro  d’cflcrriconofciutopcr  ladro;  perciochc  non  potrà  inghiottir  quel 
boccone, il  che  n’è  infcgnatoanchorada  Diofeoride.  Di  cuila  ragion  natura- 
le è,  che  la  polvere  fatta  di  quella  pietra,  e cosi  fecca,  che  faccia  quel  pane  ficcifiì- 
Tno,  e pomicofo,  e che  non  fi  può  inghiottire,  fe  non  con  grandilfimo  travaglio, 
quando  farà  nella  gola.  Ma  bilògna  che  colui,  che  vuol  ritrovare  il  furto,  dica 
à gli  aitanti, che  ftima  che  l’habbino  rubbato,  cfTer  un  maravigliofo  fccreto.e  ma- 
gnificarlo con  le  parole , perche  coloro,  che  l’hàno  rubbato, per  tema  di  clTcr  feo- 
verti,fc  gli  difecca  la  gola,  così  anchorapcrlo  terrore,  egli  viene  fete;  laonde., 
non  ponno  inghiottire  quel  pan  conia  polvere  fecca, perche  ingozza  nella  go- 
la^ fe  ben  fullero  fenza  paura, pur  con  fatica  lomàdarebbono  ingiù.  Ci  è un’al- 
tra alluna  fiktilmente  inventata,  perche  fiferivono  tutti  i nomi  de’fufpctti  io- 
certe  polifine,  e quelle  fi  rivolgono  incerte  ballotte  di  creta,  le  quali  buttano 
nell’acqua,  quelle  ballotte  come  fentono  l’acqua,  fi  rimollifcono  , s’aprono, 
le  poliline  di  carta,  che  fono  leggiere  fubito  falenosù  l’acqua,  la  qual  cofa  e di 
tanta  maraviglia,  che  coloro,  che  vi  fi  trovano  prefenti,  non  ponno  Itimar  altro, 
fe  non  che  venghi  per  opra  de’ demoni).  Si  fanno  lcballottinc  fecondo  il  nu- 
mcro  degli  aitanti , e li  nomi  s’avvolgono  in  quelle  ballotte  di  creta,  perche^ 
quelle  polifine,  che  Hanno  avvolte  con  poca  manifattura,  fubito  ad  ogni  humi- 
dità  s’aprono,  e le  carte  s’inalzano  fopra  l’acqua,  che  non  reltino  attaccate  da^ 
qualche  ritegno  ; ma  l'c  tu  vuoi , che  mai  s’aprino  , rimefehia  bene  la.. 
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creta  con  le  polifihc,  c che  fileno  ben  chiufe  dentro,  che  non  s’aprìran- 
no.  Se  vuoi  far 

• Che  cadano  i fiori  dagli  alberi . 

Che  havcndolo  vifto  la  prima  volta  , veramente  mi  fc  ffupire  : ma  pregando 
l’amico , mi  diceflfe  la  ragione , mi  feoperfè  il  fegreto . H tallo  barbaflo  have  una 
natura!  proprietà,  che  quando  la  mattina  apre  i fiori,  fe  la  pianta  fifeuota  leg- 
giermente, i fiori  feccandofià  poco  à pocofe  ne  cadono à terra  tutti  ,e  non  farà 
alcun  prcfcntc,che  non  giudicarà,che  avvenghi  ciò  per  feongiuri  di  negro- 
manti , fc  colui , che  fà  la  pruova  fingerà  dire  alcune  parole  . Si  fa  an- 
chora 

Che  una  donna  batti  le  ve/li , e Ji  difnudi . 

Pernonlafciarcofa,  clic  fi  facci daquefti  forfànti , c clic  fi  fingono  ftre- 
goni , accendono  una  lucerna  con  certi  caratteri  intorno,  piena  di graf- 
io  di  lepore, c quando  l’accendono  dicono  certe  parole  , c la  fanno  ar- 
dere in  mez2o  le  donne  , che  le  coftringcrà  tutte , che  buttate  le  vcfti , 
dimofirino  i loro  fecrcti  a’  riguardanti  , ridono  , c falcano,  nc  finiran- 
no finche  arderà  la  lucerna , il  che  mi  è fiato  narrato  da  perfone  degne 
di  fede.  Hò  giudicato,  che  l’effetto  non  può  venir  da  altro,  che  da  quel 
graffo  di  lepore,  di  cui  c laforza  mortifera , che  penetra  nel  cervello,  e che_, 
le  inviti,  c muova  à quelle  pazzie.  Il  Umile  fi  narra  da  Homero , che  fifa 
da’ Mcfiagcti,  effervi  alcuni  alberi , di  cui  fe  i frutti  fi  butteranno  nel  fuoco 
tutti  quelli,  che  faranno  vicino  al  fuoco,  divengono  fiolti,  & imbriachi, 
perche  fubiro  s’alzano  dalle  fedi,  & attendono  à faltarc,  e ballare.  Sono 
alcuni  furbi , i quali 

Bufano  il  capo  del  pollo  co n hh  chiodo , e dopo  toltolo  di  là,  pter 
vive . 

E dicono,  che  fi  faccia  con  incantamenti,  e malitic,  e da  quello  promet- 
tonofàre  un’huomo  invulnerabile,  perche  con  alcuni  caratteri  fatti  con  in- 
ganno, gli  le  legano  fiotto  l’ali,  poi  bufano  ileapo con  un  puniamolo , & 
effondo  fiato  così  per  un  pezzo,  ne  cavano  lofiilo,  c’1  pollo,  come  non  fuffe 
flato  altrimentc  ferito  frigge  via  , e non  manda  fuori  l'angue  del  che., 
eflendomi  maravigliato,  & aperto  il  capo  del  pollo,  hò  ritrovato  il  cer- 
vello efler  divifo  in  due  parti,  c quando  lo  ftilo  palla  nel  mezzo  tra  l’uno, 
e l’altro  non  offende  il  cervello,  del  che  havendone  poi  fatto  I’cfperienza-i 
più  volre,miefucceduto  felicemente.  Reftadar 
T{ir»tdio  alla  fciatica . 

Quel  grandiffìmo  Catone,  ilmaggiordi  tutti  gli  huomini,  emacftro  di  ogni 
ufo,  e di  ogni  buona  arte,  come  ne  dice  Plinio  ne’ fuoi  libri  di  agricoltura, 
narra  alcuni  incantamenti  per  guarirla  fiatica , dicendocosì . Se  alcuno  ò 
dislombato  , per  incantarlo,  con  quello  feongiuro  farà  fano,  piglia-, 
una  canna  verde,  quattro  piedi,  ò cinque  lunga,  aprila  per  mezzo, 
e due  huomini  fc  la  tengano  accorto  le  cofcic,  comincia  à fcongiurarcL, 
così  S-  F.  motas,  veta,  darics,  dardaries , affatane*,  diflunapitcrj  finche  fi 
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giongano  inficmc,  poi  vi  poni  fopra  il  coltello,  dove  fono  congionte  , che 
l’una  hà rocca  l’altra,  quello  prendi  conia  tnan  delira,  e taglia  ccn  la  lini- 
lira,  legalo  fopra  la  frattura,  ò dislocato,  c faràguarito . Hormirahuomo 
di  tanta  dignità  » c di  tanta  dottrina,  in  che  pazzie  fw  venuto,  nè  ballò 
conofeere  con  la  fua  così  gran  dottrina  , che  fenza  quelle  parole  fue , che 
le  canne  verdi  aperte  per  mezzo  da  loro  flette  fi  torcono  , o s’unilcono 
nel  mezzo, efe  flaranno  pendenti  canto  più  agevolmente  . Il  medciìmo  fanno 
le  verghe  di  falicc,  e di  rovo.  La  ragione  di  quello  torcimento  nc  rcndc_, 
Teolraflo  ne’fuoi  libri  De  cttafis  plantarnm.  Oltre  à ciò  fi  legge  apprettò 
Diofcoride  , che  la  canna  con  l’aceto  applicata  sii  la  fiatica  , fana  il 
fconciato  de’ lombi,  oprando  per  fua  virtù,  c non  per  fuperftitione. 

I *— 

Di  alettne  efperienze  delle  lampadì.  Cap.  IX. 

NON  poco  mi  fono  rallegrato,  per  haver  Ietto  fra  gli  antichi  AnalElao 
Filofofò  eflcre  flato  fòÙto  burlare  con  i licinij,  e prclliggi  ,&  haver  fat- 
to apparir  di  moftruofi  capi  Phuomo , fc  l’habbiamo  à credere  quello  , 
che  ne  fcrive  Plinio,  pigliando  lo  fperma  del  cavallo , quando  fi  con- 
giungc  con  le  cavalle , accclb  dentro  le  lampe  nuove  , con  nuovi  lici- 
ntj  haver  dimollrato  l’huomo  con  capo  di  cavallo  con  grandiflimamon- 
ftruofità,  Se  altre  cofe , le  quali  perche  non  le  crediamo,  per  quello  non_. 
l’hò  voluto  efperimentarc  ; ma  fc  fc  ne  trovano  alcune  vere , fon  quelle 
Che  gli  hu  omini  appajono  Ethiopi. 

Quell’inchioflro  mandato  fuori  dalle  feppie,  poni  nella  lucerna,  che  lu- 
cerà di  nera  fiamma.  Quello  fi  dice  haver  pur  fatto  Anafltlao,  fpefl'e  vol- 
te con  l’inchioftro  delle  feppie  haver  fatto  vedere  gli  alianti  neri  come 
fchiavi.  Da  Simone  Seti.  Se  alcuno  bagnerà  la  rriallida , cioè  la  floppa 
della  lucerna  nel  nero  dcU’inchiollro  della  lcppia , e lo  tingerà  con  verde  rame, 
farà  veder  gli  huomini  parte  ncri,c  parte  verdi, perla  miftura  di  quello  che  vi  pa- 
fe,e  quello  li  potrà  imitata  fare  con  ogni  colore, perche  togliendo  tuttel’alrrc_« 
luci,  che  non  fiano  impedite  da  altri  lumi,  fi  vedrà  quel  colore,  che  verrà  fuori 
della  lampada,  cfconciarà  l’illufione.  E fc  farà  di  giorno,  fi  chiudano  lefene- 
Ilrc,  accioche  non  entrandovi  altro  lume,  rimova  il  prcfligio.  Sialalampada 
verde  di  vetro  chiara  che  i raggi,  che  pattano  per  quella,  s’infettino,  e fi  colori- 
no del  colore  del  mezzo  ( che  qui  Uà  l’importanza)  con  oglio,ovcro  c6  ognihu- 
mido , che  fa  arderla  candela  ; fi  mefehi  verde  rame  ben  mefehiate,  e tirate  infie- 
me,  che  l’olio  djvcnghi  verde,  e lo  licinio  di  tela  del  medefimo  colore,  ò dibom- 
bacc  ontos’accendc  in  quella  lampa;rutto  quello  che  fi  vedrà  illuminato  da  quel 
lume  fi  vedrà  verde,  e così  i volti  de’riguardanti.  Come 
Far  (he  la  faccia  fi  veda  macra , e pallida. 

Cosilo  farai  agevolmente.  In  una  tazza  di  ampia  bocca  ponivi  dentro  vin  ga- 
gliardo, vecchio,  come  greco,  buttavi  dentro  un  poco  di  fale,  quanto  un  huomo 
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può  pigliarcon  il»  pugno  poni  fopr.ii carboni fenzji,fijmma,  accìochc  il  vaie 
non  fi  rompa,  che  fubito  comincia  a òtiglirc,  accodavi  il  lume,  e (libito  faccen- 
de, all’hora  fmorzerai  tutti  i lumi , e così  vedrai  tutte  le  faccie  dc’iiguardanti, 
clic  l’uno  cjuafi  farà  pauraall’altro.  Ilmedcfimo  avviene  nelle  fucine  , dove  fi 
fatinole  campane,  e fi  fondono  i invaili , perche  ognicofa  fi  vede  di  un  bruttillì- 
mo  colore,  che  farà  di  gran  meraviglia,  le  labbra  fqualidc , pavonazzc,  che  van- 
no al  livido, & al  nero..  Se  s’accenderà  il  follo, e fe  porrà  in  mezzo  de’circollanti, 
farà  il  medefimo  effetto  con  più  maraviglia.  Cosi  anchora  havemo  letto  Analli- 
lao  Filofofohiverlidato  piacere,  haver  pofio  ilfolfo  in  un  vafe  nuovo,  cpofiovi 
carboni  accefi  di  fiotto,  portarlo  intorno,  il  qual  reverberando  nelle  faccie  dc’cù- 
vitati,gli  dimoftrava  d’una  difforme  pallidezza.  A me  e accaduto  (pelle  volte  in 
Pozzuoli  nella  fojfàtara  , mentre  di  notte  caminava  per  quei  luoghi, perche  il  fol- 
io, che  perpetuamente  vi  arde,  fa  così  le  facete  illuminate  da  lui. 

Di  alcuni  efper  intenti  mtcchanici.  Cap.  X. 

VI  rcflano  certi  pochi cfpcrimcti, di  fiottilità  da  nó  (prezzarli  lontani  da  ogni 
miftura,li  quali  giudicamo, che  non  faranno  difipiaccvoli  àgl’ingcgnofi, 
&artefici.  E un  artificio,  chiamato  daalcuni 
Jl  Dragone  volaute 

O il  cometa,  di  cui  quella  è la  compofitionc,  di  pezzi  di  canna  ftretti  fi  facci  una 
figura  quadrangola,  chela  lùghezza,  una  volta, e mezza  fupcri  la  larghezza  , fa- 
ro travedati  da  due  diametri  da  gli  angoli  opporti , ò parti,  nella  cui  intcrfcca- 
tione , che  farà  nel  mezzo,  fi  attacchi  una  cordicella,  e con  due  altri  capi  cheu 
vengono  da  due  capi  della  machina  s’attacchino  inlìcmc,  poi  ficuopra  di  carta, 
òdi  tela  di  lino  fiottile  jacciochc  la  machina  fialcggicrilfima,  dopo  falcndo  sù 
la  cima  di  una  torre,  ò diun  monte,  quandofono  tempefte  di  venti;  ma  unifor- 
mi, e da  una  parte,  non  molto  gagliardo,  perche  rompono  la  machina, ne  trop- 
po lcSff’cr‘’ Percl,c  fe  venifferoà  mancare,  nonfaliràin  alto, e perderemo  la  fa- 
tica. Ella  non  camini  per  di  itto  camino:  ma  obliquamctc;iI  che  fa  quella  cordi- 
cella che  fta  attaccata  lolo  da  un  capo, e dal  mezzo, vi  forai  alli  due  altri  capi  due 
altre  cordelline  lunghe  8-  palmi , intermedi-  di  cartoline,  così  inalzandola  uzl. 
poco  quando  il  vento  (pira  gagliardo,  con  mano  induftriofo  bifogna  hor  tirare  k 
le,  hor  rallentare  la  cordicella,  ne  troppo  predo,  ne  troppo  tardi  ,così  à poco  à 
poco  il  volante  lino  cominciar.!  ad  inalzarli,  e come  (ara  un  poco  elevato.!  che 
ira  le  Città  non  riclcccosì  bene , che  il  vento  non  viene  uniforme  : ma  rotto  per  le 
mura  delle  cafe>  e delle  diade)  appena  la  potrai  reggere , e ritenerle;  alcuni  vi 
pongono  alla  cima  dcllaniachina  una  picciolirtima  lanterna,  acciochc  paja  co- 
meta, altri  vi  pongono  alcuni  fchioppi  di  carta,  pieni  di  polvere  di  artigliarle 
quando  già  nel  fummo  dell’aria  e quieta,  fi  manda  perla  cordicella  una  corda  ac- 
certi, attaccata  ad  uno  anello,  ò colà  fdrucciolantc , cfubito  gionto  alla  vela-,, 
dando  fuoco  alla  bocca  dello  fchioppo  con  grandiffuuo  fchioppo,(ì  rompe  la-, 
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machina  In  molte  par  i,  e cade  à terra, alcuni  ci  attaccano  all’iftrutnentoifn  gat- 
tino, over  cagnolino,  e falendo all’aria  fi  afcoltanole  voci  dell’anima!,  chd. 
grida  . Di  qua  un’ingegnofo  potrà  pigliare  il  principio, come  poffa  volare  vn_. 
huomo,attaccandofi  grandi  ali  agli  cubiti, de  al  petto  , cheda  piccino  s’iniegni 
à buttarle  braccia  à tempo,  da  baffo,  falendo  à poco  à poco  in  alto.  11  che  fe  al- 
cuno ftimarà  affai  mcravigliofo  , miri  à quello  che  inventò,  e fece  Archita 
Pitagorico.  Perche  molti  de’Greci,  c Favorino  Filofofofottiliffimo  in  vefligaro- 
rc  delle  antiche  memorie , fetiffero  veri  flìmamen  re  della  colomba  di  legno  fa  tra-, 
da  Archita  , cou  un  certo  modo,  e ragione  medianica  fatta,  che  volava,  tanto 
(lavano  i peli  equilibrati,  cfufpcfi,  e l’aria riachiuia dentro  occultata,  cbcfpi- 
rando,  la  moveva. 


IL  FINE. 


Ego 
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Ego Frater Thomas  de  Capua  Sacra:  TheologiarMagifter,  «Scalini  ftudijSan&i 
Dominici  de  Nespoli  Regens,  Superiorum  julfu  kgi.atq;  pcciegi  illa  diligentia, 
qua  potui,ac  debui  viginti  libros  Magi*  naturali»  admodutn  lllultris  Domini 
Ioannis  Bnptiilae  de  Porta  Neapolitani,  excellentiffimi  Philofophi,  Se  in  omni 
Scientiarum  genere  periti  filmi , &nihiliaillis  inveni,  quod  Sandt*  Roman*, 
univcrlaliqueEcckfia: repugnarct: ncque quod  polli t pias  aures  offendere,  auc 
quod  aliquid  contea  bonos  morcs  contineant.Quocirca  fatcor effe  libros  hos  do- 
àoi,  8c folida,  magnaque  dottrina  refertos,  utilcfque.  Etinlìdemmc  propria 
manu  fubfcri  pii.  Datura  in  Regio  Convenni  noftro  San&i  Dominici  de  Ncap. 
die  9.  Augulli  1588- 

Ita  ed.  Fr.  Thomas  de  Capua,  qui  fupramanu  propria- 

Imprimatur. 

Alexander  Gratianus  Vie.  Gen.  Cap.  Nc apolli. 

M.  Cherub.  V rron.Augufi.Theol.  (ur.  Archiep.  Neap. 


Rcimprimatur . Die  primo  Iunij  1677. 

" f.  SCANEOATA  VlC.  Gen. 

Jofeph.  Imperiati}  Stc.  Iefu  Tbcol.  Ernia. 


Digitized  by  Google 


DELLA 


CHIROFISONOMIA 

O V E R O 
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DELLA  PORTA  NAPOLITANO 

Tradotti  da  vn  Manofcritto  Latino 
DAL  SIGNOR  POMPEO  SAR NELLI 
Dottor  dell’uria,  e l’altra  Legge . 

Contro  i Chiromanti , che  con  impure , e vane  ojfervationi  havcvar.o 
Jl porcata  quella  Scienza  , la  quale  fi  dimofira fondata  fopra 
naturali  congetture,  e fi  condannano  le  vane,  e ridicole 
inventioni  de  gl  Impofitori . 


IN  NAPOLI,  Appresso  Antonio  BvitroN.  CI3.I3C.LXXVII. 
» 

Con  licenza  de’ Superiori , c Privilegi *. 
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PROEMIO 

D I 

POMPEO  S A R NELLI. 


'Intelletto  humnno 
con  ragione  chia- 
mato (come  lo  de- 
fcrifle  quel  Savio) 
horagete,  hora  pof- 
flibilc,  hot  incctli- 
géza,hor  memoria,  horragione;quir 
do  pontone  fupcriore, quando  infe- 
riore,quando  confcienza,quSdo  fin- 
dcrefijda  chi  fpeculativo,da  chi  pra- 
tico, da  chi  fattivo,  da  chi  feientifi- 
co,  rationativo , conciliativo  , deli- 
berativo; abbondante  di  chiarezza, 
datali  dal  Cielo,  ricco  di  lume  ftu- 
pcndo,  che  in  se  tiene  impreflo,  do- 
vitiofodcllc  doti  marnvigliole,  che 
feco porta, chiaro,  lucido,  filonden- 
te, altiero,  perfpicacc, penetrante, ri- 
$ e divo , fpititnak,  circolare,  acuto, 
utile, mnravigliofo;  non  peraltro 
fri  egli  tale  da  Dio  creato,  le  non  che 
per  fare,  che  più  fàcilmente  appren- 
detela via  di  falvarfì,  per  la  quale., 
andane  finalmenteà  mirare  nel  pisi 
lhblime  oggetto.  Ma  la  Natura-, 
depravata  dall’originario  peccato, 
che  dalla  curiofità  irebbe  i natali, di- 
lfoglicndolo  dal  vero  camino,  lo 
tiene  curiofo  dif.lt  atto  in  peflìme  oc- 


cupationi , come  dice  l’EccIefiafti- 
co  , mentre  con  ingordigia  grande, 
none  fcibilc così  aftrul'o,  eliti  non 
procacci  d’intendere  , non  veri- 
tà tanto  recondita,chc  non  invertì» 
ghi  di  fa  pere, non  abilTo  così  profon- 
do, chcnon  tenti  di  penetrare,  nin- 
na fommità  tant’alta,ove  non  fi  fac- 
ci vicino;  Malcaro  mefchinello,li- 
quefatta  dalla  vicinanza  del  Sole  1<l» 
cera,  che  le  piume  fortenta , cade,  e 
vàad  intricarli  in  gineprai,  e la- 
birinti, dai  quali , entrato, che  vi  è, 
fi  rende  quafi  imponibile  >1  reflame 
mai  libero . Ne’bambini  fi  palce  tra 
le  favole, Romanzi, e Poemi;  Negli 
adulti, nelle lilìchc,  metafìfichc,  c_. 
matematiche;  ma  tutte  per  lo  pii) 
fondate  Copra  fondamenti  rovinofi; 
ncll’huomo  perfetto, per  moftrarfi  di 
capacità  maggiore, nelle  pii!  aftrul’c 
materie  s’inoltra, & in  vece  di  dot- 
trina , che  lo  conduca  à felicità  per- 
petua,quelle  fon  ole  lue  fàtichc:gco- 
manrie,idromantie,  nccromamic.,, 
piromantic,chiromantic,  Se  in  cia- 
scuna di  quelle  intorno  ad  un  punto 
di  vero  , ò più  porto  di  probabile.., 
s’aggirano  mille  lince  di  fallita , e_, 
Aaaa  z va- 
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vancggiamerui,  prccile  nella  Chiro- 
manzia, della  qualeal  prefente  dob- 
biamo ragionare. 

Ella  è la  Chiromanti»  una  feienza, 
la  qualc,per  mezzo  delle  lince  della., 
mano, dà  chiariflimo  indizio  deltc- 
peramento,  c compleflione  di  cia- 
fchcduno,cda  queftofi  viencadin- 
dagarc  con  qualche  probabilità  la^ 
lunghezza,  ò brevità  della  vita,  e le 
inchinationi  dell’anima. 

E’  feienza,  & è lecita,  come  nella^ 
prima  conclufione  della  qu.  $.  del 
lib. 4.  afferma  il  dottiflìmo  Martin., 
del  Rio,  dicendo  : Pbjfica  Chiroman- 
ti.t licita  efl , & pbjftognomta  pars , & 
ideo  de  illa  idem , quod  de  hoc  ytdicii. 
E n’apporta  laragione,  & è:chcpcr 
le  lince,  c parti  della  mano,  confide- 
rà il  temperamento,  e ia  completite- 
ne, c da  quelli  probabilmente  inda- 
ga le  inchinationi  dell’anima.  Pa- 
tio est , quia  per  linear , & partes  ma- 
rna, fono  parole  del  citato  Dottore, 
confiderai  ipfam  corporis  temperie m, 
& ex  temperie  corporis  probabiliter  in- 
dagai anima  propenfones . E ne  ap- 
porta Approvatore  Arillotelc  nel 
lib.  1.  dcU’hilloria  de  gli  Animali 
cap.  1 5 . dove  il  Filolofo  dalla  brevi- 
tà, òlunghezzadellelinccargumcn- 
ta  la  brevità,  ò lunghezza  della  vita; 
e ne  apporta  laragione  nc’fuoi  Pro- 
blemi, dicendo , che  Targumcnta^ 
qj  gli  animali  articolati,  che  hanno 
più  lunga  vita , di  quelli  che  artico- 
lati non  fono. 

E però  il  noftro  Autore  non  hà 
voluto  dare  Titolo  di  Chiromantia 
al  fuo  Trattato,  che  và  diretto  con- 
tro de  Chiromanti  impoftorijma  più 
rollo  di  Parte  della  Fifonomia,  per- 
che Chiromantia  ella  c detta  dal 


greco  y*%-,  rf/  yti «sr,  la  mano, 
c ««frò*, divinario, cioè  indovina- 
re per  mezzo  della  mano  ; Ma  Fifq- 
nomia  , detta  da’Latini  Phyfiogno- 
mia,  ella  deriva  dal  greco  $Cns,  tus, 
cioè  Natura  , & yvupuix  , cogni- 
tione  , quali  cognitionc  per  mezzo 
delle  cofe  naturali,  cioè  del  tempe- 
ramento, c compleflione  del  corpo, 
quali  nella  mano  più,  che  in  altra^ 
parte  del  corpo  danno  idiloroindi- 
tij,  affermando  Galeno,  che  il  tem- 
peramento delle  mani  fia  frà  tutto 
l’cftremità  il  mediocre, havendo  cal- 
do»frcddo,  humido,c  lécco, c che  pe- 
rò di  tutte  le  parti  del  corpo  dal  foto 
conofcimcnto  delle  mani , fi  può 
più  precifamcntc  làpere  il  tempera- 
mcntodcll’huomo.  Onde  io  quello  - 
Trattato  più  accóciamercl’hòchia- 
mato  Chirophjfiogitomia , però  che  - 
l’Autore  sù  le  ficlle  fondamento 
della  Fifonomia,  fonda  i principi) 
della  cognitionc  delle  linee  della^ 
mano  ; chcfeivi(  il  che  è lodato  dal 
Rio  ) da’coftumi  degli  altri  anima- 
li , indaga  quell i dcll’huomo,fe  v’in- 
tercede lòmiglianza  in  qualche  par- 
ticolarità; come  per  c(Tcmpio:fi  giu- 
dicano invidiofi  quei, che  hanno  gli 
occhi  piccioli , perche  le  Simie,  che 
hanno  gli  occhi  piccioli  fonoinvi- 
diofe.  Cosi  in  queffo  Trattato.  Per- 
che la  Simia,  chehà  la  mano  Amile 
à quella  dcll’huomo,  hà  il  monte  del 
Pollice  elevato,  c con  lince  dccuffa- 
te,  & c animale  luflùriofiflimo  ; chi 
havrà  quel  monte  elevato,  c Umil- 
mente legnato, fi  potrà  probabiliné- 
tc  giudicare  inchinato  alla  luflùria, 
c così  degli  altri. 

Aqucffo, che  vie  di  verità,  ecco 
glTmpoftori  aggiungervi  del  fuo, 

de 
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& empire  la  fcicma  di  fporcitie  , e 
fopcrftitioni.  Didono  che  la  ligniti' 
catione  delle  linee  della  mano  fia_, 
diretta  dalle  {Ielle  infallibilmente}  e 
che  in  confeguenza  chi  hà  la  tale,  e 
tal  linea  habbia  da  fottire  il  tale , e 
tal  fine:  che  in  ogni  conto  ha  di  tal 
vitia  macchiato,  ò adorno  di  tal  vir- 
tù: che  farà  per  haverc  fenzadubbio 
la  tale  dignità . E quelle  fono  tutte 
Impoflure,  c vanità;  e però  dotta- 
mente Martin  del  Rio, dottiamo  In- 
quifitore  delle  cofe  Magiche, propo- 
ne la  feconda  Conclufionc  . Chiro- 
manti* sierologica  prtrjut  vana , & 
ilhcita  , feientta  nomea  non  meretur. 
E tale  ancora  c dichiarata  da  Siilo 
Quinto  Sommo  Pontefice  in  una.» 
bolla  contro  gli  Allrologi,e  Chiro- 
manti di  quella  farina,  l'oggettan- 
doli  àgravillime  pene.  Onde  furo- 
no riprovati  Giovani  de  Indagine».» 
Gio:  Taifncro  , Antonio  Gcrmilo- 
no,  Bartolomeo  Code,  Michel  Sa- 
vanarola,  Pietro  d’Arca,  Marcello 
Saya  , Andrea  Tricafiio  , Michele-. 
Scoto,  Gioa  Teukcsberg  , & altri;  i 
libri  dc’quali  erano  tutti  pieni  di  fu- 
perfìitioni.  E però  tutti  quelli,  che 
hanno  fcritto  lenza  fondamenti  Fi- 
lici , Ipuo  dal  noflro  Autore  chiama- 
ti Impollori,  Zingani,  Salrimban- 
ca,  Ciurmatori,  c Ciarlatani. 

E per  conchiuderc  il difeorfo  dell’ 
Intelletto  humano,gche  egli  in  limi- 
li faenze  molto  fi  diletta, e quàto  più 
vietateli  fono, tanto  maggiormente 
lcdcfidcra,  elenz’altro  riguardo,  & 
alla  cieca  procura  di  poflederle;  hò 
llimato  cofa  giovevole, g condefcé- 
derc  alle  moltiplicate  illanze dc’vir- 
tuoli  Amici,  dare  alla  luce  quella-, 
Parte  della  Humana  Fifonomia  da 


me  tradotra  nella  favella  volgarelra» 
liana  dalla  LatinaM.S.chc  ficonfcr- 
va  nella  famofa  libraria  dell’erudi- 
tifiìmo  Signor Lore»z,oCraJp>,  la  cui 
fama  c ornai  giunta  da  per  tutto  ne’ 
fuoi  eruditi  volumi,  che  hanno  il- 
lullrati  i torchi , <5c  hanno  partorita 
l’immortalità  al  fuo  Nome;  hò  Ili- 
mato,  dico,  giovevole  il  darla  alla—, 
luce,  come  fondata  sù  Ragioni  Na- 
turali, Filofofiche,  e Mediche,  ac- 
ciocheicuriofid’una  tale  feienza-^ 
trovatala  verità,  ridano  delle  in- 
ventioni de  gl’Impoftori , che  dico- 
no provenir  dalle  ftclle  infailibilmé- 
te,  quanto  nelle  mani  fi  feorge, Se  cf- 
fi  fcioccamcnte  predicono;  Se  accio- 
chefenzaoffefa  della  cofcicnza  ( co- 
me dice  l’Autore)  appaghino  la  cu- 
riofità  giovanile. 

Avvertcn  do  però,che  nella  mano, 
che  io  vi  hò  delineato,  regolando- 
mi da  una,  che  nel  Mulèo  del  Signor 
Ignatto deVivcs  Gentil  huomo  Na- 
politano, non  meno  nelle  leggi, che 
nelle  buone  lettere,  Se  in  ogni  feie- 
za  verfato,  fi  trovava  in  certi  fcritti 
dclfù  Gio:  Battifla  Longo  fuo  Avo, 
Condifccpolo  del  noflro  Autore-,, 
ancor  che  in  alcune  cofe  folle  di- 
verfa,avvcrtcdo(io  replico, )che  quei 
Pianeti  ivi  legnati  non  dinotano, 
chela  fignificationc  de’monti  fia_> 
infallibilmente  diretta  dalle  ftelle_^ 
ma  folamcnte  vi  fono  fognari  à di- 
notare i temperamenti, e lecomplcf- 
fioni  Gioviali,  Saturnine,  e fimili;c 
l’iflefi'o  intenderai  nelTrattato,  ove 
oflcrvarai.che  l’argumcnto  fempre  fi 
prende  dalle  cofe  naturali , come_, 
perefiempio  : la  Simiahà  il  Monte 
del  Pollice  elevato,  c fegnato  , Se  è 
animale  lufluriofo  : chi  hà  il  tal  mó- 
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te  così  fatto  fati  inchinato  à tal  vi- 
tio:  dunque  tal  monte  dinotarà  có- 
plelfionc  Venerea,  e fi  fegnacon  la_, 
nota  di  Venere.  Così  gli  uccelli  Gio- 
viali , come  l’Aquila,  e limili  hanno 
il  monte  dcU’Indice  elevato,  dun- 
que quello  dell’indice  fi  può  attri- 
buire à Giove;  cioè  à temperamen- 
to, ccomplcflione  Gioviale.  Quali 
compleffioni,  òdifpofitioni  dei  cor- 
po danno  poi  l’inditio  dcll’inchi- 
natione dell’anima, come  quelli  che 
fogliono  andare  avanti  all’ affetto 
dell’animo,  come  Galeno  dimoftrò 
in  uno  intero  libretto;  Vanno  però 
avanti  non  tirando,  ò forzando;  ma 
bensì  leggiermente, e continuamen- 
te inchinando,  di  modo  che  tale  in- 
chinationcpuò  edere  fàcilmente  fo- 
pcrata  dalla  buona  confuetudinc,  c 
dal  freno  della  ragione.  Così  à So- 
crate per  via  di  lince  fù  detto  da  un 
Fifonomo,  ch’egli  era  uno  (tolto,  e 
luHuriofo.  Tal  làrci , rilpofe  il  Filo- 
i'ofo, Tela  ragione,  e la  buona  con- 
fuctudinc  nonhavefle  fupcrata  la_. 
cattiva  inchinationc.  E qucll’altro 
Filofofo  volendo  dimoflrarc , chele 
naturali  inchinationi  facilmente  fi 
vincono  con  la  ragione, e la  buona-, 
confuetudinc, diflc  pur  egli:Chi  non 
sà  che  à mezzo  inverno  , quando  è 
più  rigido  il  Cielo,  tu  ftailbggettoà 
morirdiffcddoj  con  tutto  ciò  entra 


Chirtfifonmìì, 

nella  ftufà,  che  foderai. 

Si  avvertirà  finalmente,  che  qua* 
to  fi  cavadiconfegucnza,nonè  cer- 
to, ma  probabile; certo  farebbe  ne* 
bruti,  che  fono  tirati  dalla  inchina- 
tionc; ma  nonalrrimentc  n eli’  h uo- 
mo, che  può  corrcgerfì;  dichiaran- 
do, che  quanto  fi  dice  c intorno  all* 
inchinatione,  non  altamente  di  fat- 
toi dell’attualcvita  dell’huomo.Nó 
giudicando  punto  dc’doni  divini,  e 
gratuiti,  perche  quelli  Dio  gli  di- 
ftribuifee  fecondo  egli  vuole  ; ne  de 

Sii  cftrinfeci  aU’huomo,dcterminà- 
o,  che  il  tale  debbia  in  ogni  conto 
morire  di  morte  violenta , ò firn  ile.,; 
ma  fidamente  arguendo  dal  tempe- 
ramento, come  per  eflempio  : Chi  è 
di  complelfione  abbondante  di  ca- 
lore^ di  bìlc,fuole  efTere  iracondo; 
l’iracondo  c riflofTo,  e porta  perico- 
lo,che  in  qualche  riffa  di  mortevio- 
lcntanon  cada; come  avvenne  ai  ta- 
kahe ha  vendo  le  tali  linee,  cagio- 
nate dall’abbondanza  del  calore , e 
dello  bile,  per  non  havcrlàputo  mo- 
derar fcllcflòcadde  in  una  riffa;  Ma 
chi  faprà  tcmpcrarfi  dal  difetto , al 
quale  è inchinato,  farà  da  ogni  ma- 
le ficuro.  Quello  è quanto, ò Lettore, 
à me  conveniva  avvifarri , del  redo 
intendi  il  tutto  fattamente,  & babbi 
fempre à memoria,  Che 


Dio  d’ogni  cofa  c l’unico  Signore, 

E chi  è Savio  domina  le  (Ielle; 

Chi  non  c Savio,  patienre,  c forte 
Lamenti  fi  di  se,  non  de  la  forte. 
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PROE  M I O 
Dell’ Autore. 

* 


E i libri  de  gli  Anti- 
chi, e moderni  feri- 
toli,che  io  hó  gran-' 
demente  oflcrvato,e 
che  hanno  propa- 
gata à poti  eri  tm- 
mortnl  memoria  delle  feienze , per 
quanto  mi  ricordo  in  tutto  il  corfb 
dc’mieiftudij,cdellamia  vita,  hó 
trovato  poca  verità;  ma  bugie,  or- 
namento, e ciarle  in  gran  numero. 
Anziché  vi  hò  cofinderato  molto 


cole,  le  quali  nonfolamentc  bave- 
vano  poco  di  verità,  ma  erano  affat- 
to lontane  da  quella.  Onde  fui  ne- 
ceffi tato  i rifolvere , clic  dovendo  io 
(Indiare  qualche  libro,  penfaflì  che 
Iofcrmorefuffeàguifa  d?un  Merca- 
tante, il  quale  à forza  di  bugie  , o 
finte  parole,cerca  di  rendere  magni- 
fiche le  fije merci  vilìflìme . Qui udì 
c,chctalicofeconfìdcrando,  rtimi- 
nando,  de  inficme  fpcrimentando, 
fempre  eleggeva  quelle , che  per  ve- 
re 
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re  mi  dimagrava  refpcricnza.  Dan- 
domi dùquc  nel  principio  della  mia 
Gioventù  à trattare  quella  parto 
della  Humana  Fifonomia,chc  fi  ap- 
partiene alla  mano, di  cui  parlo  al 
pjdcnte, conobbi,  che  qucft’arce_> 
già  efa cominciata  à cadere,  anzi 
che  di  già  era  caduta  , de  andata  in_. 
rovina,  però  che  fc  ve  n’ erano  ftati 
alcuni  libri  d’huomini  dotti  non  fe 
ne  trovavano  più  , e quei  che  and a- 
vano,  per  le  mani  non  erano,  cho 
ferirti  d’ignoranti  Ciurmatori,  co- 
me di  TricalTìo,  & Andrea  Corvo  , 
che  erano  impoftori,  e laltimbanca. 
Bartolomeo  Cocles,  ancor  che  fta_, 
da  alcuni  lodato,  con  tutto  ciò  nella 
ina  Fifonomia  tanti  fono  gli  erro- 
ri , quante  le  parole,  chealla  fine  nò 
era  altri,  che  un  Barbiere.  Le  cofe 
poi , che  havevano  fcricte  ivano  ta- 
to lungi  l’una dall’altra  perle  opi- 
nioni fra  dilorodiverfe,  che  non., 
era  pofltòilc  in  conto  alcuno  ridurle 
in  un’iftcflo  parere, e fc  per  forte  con- 
venivano in  qualche  cofa,  quella  có 
refpcricnza  fi  trovava  adatto  vanadi 
nè  ragione  vi  era  chcfodcncr  la  po- 
tette; àtalfegno,  che  vacillando  in 
tanta  difeordia  d’opinioni,  & in  ta- 
ta differenza  di  cofe,  dcnllevolrcj 
abbagliato  dalla  humana  caligine-., 
mi  venne  in  penfiero  di  abbandonar 
l’imprcfa,  credendo  l’arte,  ò tutta_. 
in  ogni  conto  vana,  ò ravviluppata 
di  tantcfupcrftitioni , de  imbrogli 
de’Ciarlatani,  & impoftori, cheme- 
ritamenre  i loro  ferirti  erano  ftati  vi- 
lipcfi,  e prohibiti. 

Ma  havendo  lafciato  fetitto  Ari- 
notele, Principede’Filofofi,  nc’fuoi 
libri  della  ftoriule gli  Animali  Uh. 
i .c.tp.  i y . che  queft’artc  non  era  pri- 


va di  naturai  fondamento,  con  que- 
ttc  parole:  T ari  interior  manui  voi 4 
dicitur  -.carnofa  tjl,  & fcijfurit  vita 
indicibili  dipinti  a : longiorii  fcilicet 
vide,  fingali!  dmt  binii  datiti  per  tt- 
t.tm  : brtviorit  binis , qua  non  lengitm- 
dinem  totano  dejìgnent.  La  parte  in- 
tcriore della  mano,  detta  da’Latini 
vola  e carnofa , e didima  da  linec_,, 
che  dinotano  la  lunghezza  ,òbrcvi- 
tÀdclla  vita  : le  linee  , che  ad  una.,, 
ad  una,  ò à due  vanno  per  tutta  Isl* 
manodinotano  vita  lunga:  quelle 
che  à due  à due  non  la  diftinguono 
tutta,  vita  breve  dimoftrano.  E cosi 
và  tìlofofando  fopra  l’una , e l’altra^ 
parte  nc’fuoi  Problemi  : Per  qual 
cagione  quei,  che  hanno  linee,  che 
girano  tutta  la  pianta  della  mano, 
pollano  vivere  più  lungo  tempo; 
forfè  perche  hannominor  vita , quei 
che  fono  privi  d’Articoli , cornee 
tutto  il  genere  degli  acquatici  , i 
quali  perche  non  fono  articolati, io- 
gliono  vivere  più  brevemente.  Il 
contrario  poi  fi  sà  edere  di  quelli, 
che  fono  articolati , del  cui  genere 
fono  quelli  ancora,  chedilor  na- 
tura privi  d’ogniarticolatione,  con 
tutto  ciò  alle  volte  fono  articolati, 
per  quanto  loro  è più  lecito.  Ma  la 
parte  intcriore  della  mano  è adatto 
priva  d’articolationc.  Da  qucfttj 
cofe  io  conobbi,  che  l’arte  non  fotte 
affatro  vana  ; e però  cominciai  à pé- 
farc,chcdi  qualche  giovamento  fa- 
rebbe data  l’opra,  fc  io  fcparaflì  le 
cofe  vere  dalle  falfc,  denaturali 
dalle fuperditiofe;  anzi  delle  dette 
vere  ( per  quelle  poche, che  à forte  vi 
fodero)  trovaflì  i fifici  fondamenti, 
parendomi,  che  così  facendo  farci 
datopcrapportarcnon  poco  utile à 
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gliftudioli,  pofcia  che  fi  farebbe  pa- 
lefata  quella  verità,  che  tal  arte  rac- 
chiudc.E  perche  fecondo  quel  detto 

Sempre  con  ogni  sforzo  noi  ten- 
tiamo 

D’ottenere  le  cole 

Prohibitc,  e negate, 
hù  pollo  ogni  mio  ftudio,  che  quell’ 
arte  tanto  dcfidctata,che  prima  an- 
dava fporcata  da  fuperllitioni  , c 
vanità , comparirti:  limpida,  epura, 
c folo  apportarti  quelle  cofc , che  fo- 
no c nella  ragione  fondate,  c com- 
prohatc  dalla  Ipericza;  &in  talgui- 
fa  lì  fodisfacefle  alla  curiolìtà  , lenza 
offendere  la cofcicnza. 

Ma, donde  io  doverti  inoltrarmi, 
non  rintracciava  cosi  torto  la  morta; 
E conlìderando  attentamente  la 
cntifa  naturale,  onde  provcniflcro  li- 
mili differenze,  & eflendo  l’animo 
mio  lungo  tempo  da  limili  penficri 
travagliato;  pur  alla  fine  determi- 
nai,che  il  Sommo  Artefice,  e Crea- 
tor delle  cofe  havclle  fempre  un’iftcf- 
fo  ordine  in  tutte  lefuc  opre  ferba- 
to,  indi  mi  rivolle  alle  medefime  ra- 
gioni, le  quali  hò  aflegnate  nella  Fi- 
l'onomia  fiumana , celcrte  , c delle 
piante,  vedendo  apertamente  , che 
quello  trattato  non  era  altro,  che 
una  certa  parte  della  humana  Fifo- 
nomia,  óc  à quella  fubalternata.tan- 
to  eh  e tutte  quelle  cofc  li  haurebbo- 
no  potute  trattare  nel  fecondo  li- 
brodopoil  capo  venrinovefimo;  fe 
In  quel  rempo  ne  haverti  havuro  lì» 
inilcnotitia;  non  apportandoli  qui 
cofa  veruna  di  nuovo,  che  non  s’ap- 
poggi  sii  quei  fondamenti,  quali, per 
non  replicargli  di  nuovo  , trala- 
feio  . 

Quindi c,  che  cominciai  ad  oA 


fervare  le  difpofitioni  delle  mani,  c 
de’piedi  di  molti  huomini  di  divcr- 
fa  natura,  e di  vario  temperamento, 
edibili  in  particolare,  alti  quali  cali 
notabili  erano  avvenuti.  E mi  diedi 
à credere,  che  havreipiù  facilmente 
ottenuto  l’intento, fedi  quelli  anco- 
ra oilcrvato  gli  havellì , i quali  non 
havendo  voluto  moderare  le  loro 
male  inchinaticni , & havendo  fc- 
guirato  non  quello,  che  dettava  la 
ragione , ma  la  natura  depravata  del 
fenfo,  pagarono  le  pene  della  loro 
nó corretta  ncquitia.  Avvcgna,  che 
come  dice  San  Tomafo  par.  2.  qu. 
9.  art.  J.  Fx  compìexiore  jtatur.tli 
plnres  hominnm  Jìquieutur  pjfjtor.es., 
quibus  fili  fapientcs  refifiurt  : cioè: 
dalla  naturai  complcflicnc  de  gli 
huomini  fieguono  Icpail'.oni,  alle 
quali  i foli  lavi j rcfillono  ; quindi  c, 
che  fovcntc  fi  verificano  quelle  cofc, 
chederal’uni  lì  predicono,  perche 
elfi  non  fanno  à le  ftelfi  rcfillcrc» 
Etaeciòchc  havclfi  abbondanza 
degli  huomini fopra  accennati,  có- 
vcnnicol  Eoia  Napolitano,  ch’cra_. 
all’hora  un  certo , nominato  Anto- 
nello Cocozza,  che  quando  egli  dc- 
poneva  dalle  forchegli appiccati , c 
li  portava  al  Ponte  Ricciardo(quc- 
oc  un  luogo  mille  palli  dalla  Città 
di  Napoli  dittante , dove  i mefehini 
Hanno  pendenti,  per  terrore  de  fcc- 
Icrati,  chefotlcdilà  partano, fin  ta- 
to clic  li  marcilcono,  c dallcpiog- 
gic,eda’vcnti  fono  confumati  )mi 
avvilitile  l’hora  di  cucila  trafporta- 
tionc,&  io  andando  à quel  luogo 
ollcrvava  le  difpofitioni  delle  mani, 
c de’piedi , cqucllc  dilegnava  coir, 
tino  flilo  nelle  cartc,à  ciò  dcllinare, 
ò purcepn  il  getto  ne  formava  i lor 
Bbbb  ca- 
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cavi,  accioche  buttandovi  doppo  la 
cera  nc  havclfi  incafa  i lineamenti, 
c da  ciò  ha  vedi  campo  di  lludiarvi 
la  notte  incafa  , e di  conferirli  cotu 
gli  altri;  e conferiti  infieme  i fegni 
ne  cavalli  la  verità,  facendo  Tempre 
l’iftelTo,  fin  à tanto, che  trovafli  tut- 
ti i fegni , che  dinotano  tal’unodo- 
ver  edere  fofpcfo;  c cosifodisfaceffi  à 
me  fteffo.  In  oltre  acciòche  io  Ca- 
pelli gli  ellinti  d’atroce  morte, & uc- 
ci!!, convenni  con  i Diaconi  della-, 
ChiefaCathcdrale  Napolitana(  de’ 
quali  c il  pictofo  ufficio  fepcllirc_, 
nella  Chicfa  di  S.Rcllituta  Vergine, 
c Martire  gli  ucci!!,  &i  morti  lenza 
confellionc)  chcmi  avvifadero,quà- 
do  la  morte  d’alcuni  di  quelli  avve- 
niva, acciò  andando  à quella  Vene- 
rabile Chicli,  guardate  le  collitutio- 
ni  delle  mani,  piedi, c fronti,  e de- 
lineati il  numero,  c la  qualità  dcllfcj 
ferite, Umilmente  porcili  incafa  con- 
ferirti con  gli  altri; onde  conofccffi 
quali  di  quelle  follerò  più  valide,  e 
quali  più  deboli  à dimoltrare.  Ne 
hebbi minor  penlieroà  vilitare  tutte 
le  carceri  publichc,  dove  Tempre  è 
racchiudi  gran  moltitudine  dc’faci- 
norofì  ladri , parricidi , a (la  di  ni  di 
llrada,  c d’altri  huomini  di  fimik_> 
lattezza.pcrvcdcre  diligentemente 
le  loro  m ani,  doppo  con  tempi. indo  i 
piedi,  eie  mani  de  glianimali, con- 
ferii le  loro  figure  con  quelle  de  gli 
huomini  , non  fenza  naturali  ragio- 
ni, e con  PiUcllo  metodo , del  quale 
ini  lbno  fervito  nella  Fifcmomia. 

E cosi  alla  fine,  doppo  molte,  c 
continuefatichc,  e varie  cfperienze 
quanto  di  verità  in  quelle  fi  conte- 
neva, e quanto  ini  haveva  infognato 
la  moltiplicata  clpericnzahò  com- 


pilato in  quello  libro,  il  quale  hab- 
biamo  condotto  fe  non  à totalmente 
perfetta,  almeno  à non  tanto  imper- 
fetta deferittione  . Et  acciò  che  pa- 
refle,  che  habbiamo  aggiorno  qual- 
che fplcdore  all’antica  l'cienza,hab- 
biam  procurato  d’inferire  nel  con- 
tello  delle  parole  così  efquifite  pit- 
ture delle  mani  de  gli  huomini,  e de 
glianimali,  e l’habbiamo  polle  a- 
vanti  gli  occhi  coli  al  vivo,  che  nin- 
no per  ignorante,  ò poco  pratico , 
chcfia,  non  conofccrà  di  quanto 
giovamento  Piano  all’intelligenza. 

Si  priega  finalmente  il  Lettore, 
che  non  glidifpiaccia,  fc  nelle  cole 
di  molta  difficoltà  , non  trovalTc 
quella  perfettionc,chc  defia;che  for- 
fè col  tempo  quell’opera  nollra  an- 
cora bambina , farà  da  qualche  huo- 
mo  più  dotto  con  più  felici  aufpicij 
condotta  ad  età  più  perfetta. 

Avvertimento  dell’  Interprete. 

Le  figure , che  qui  promette  Pintore, 
nol’habbiamo  trovate  nel  Mano  frit- 
to,o per  non  dilettar  fi  di  dipintura  chi 
P ha  tr aferitte  fio  perche  P Autore  non 
anco  le  haveva  ridotte  a perfidi  ione. 
ad  ogni  modo  diremo , com’egli fi  e fio  ha 
poco  fa  dichiarato.  Che  havendo  noi, 
per  fiodisfiare  agli  amici  fatte  le  nofire 
parti , con  dar  l’opera  quefta  la  prim  a 
volta  cosi  tradotta  ( benché  ne  meno  in 
latino  fia  ancor  comparita  ) alla  luce , 
non  mancherà  chi  più  accurato , e di- 
ligente havrà penfirro  di  fiupplire  quit- 
to vi  fi  defidera.  Avvertendo  in  oltre 
che  quanto  fi  leggerà  in  carattere  corfi- 
vo, eccetto  il  latino,  fono  parole, che  no» 
fi  leggono  nelP  originalr}mapofie  per 
maggior  dichiaratione. 

Della 
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Della  dignità  dello  mani. 
Caf.  I. 

D Elle  parti  de!  corpo  humano, 
di  cui  trale  opere  divine,  non 
è cofa  piii  maravigliofii,  e pii!  confì- 
dcrabile , le  Mani,  e per  l’eccellenza, 
c pcrl’habitudine,  eperlclucnobili 
funtioni  il  fupremo  luogo  hànolor- 
tito.  Quindi  è che  quclPantichifli- 
mo  Filofofo  Anaflagora,  fecondo 
Arinotele  nei  4.  de  partibus  olnima- 
lium , difle , che  l’hùomo  era  lapicn- 
tiflìmo,  per haver egli  le  mani;  on- 
de dal  Filofofo  Hello  vien  riprefo, di- 
cendo quefti:chc,non  perche  l’huo- 
tno  hà  le  mani  è animai  fapientilfi- 
ino  ; ma  perche  la  Natura  Phà  dota- 
to di  ragione , dandogli  anco  gli 
ftromenti,  accioche  quella  potefle 
operare,  jinaxagorasigitur , dice  il 
ìiìoCofo, hominem  prudetiffìmum  om- 
nium animalium  effe,  air,  ejuoniam  fi- 
nn s omnium  manus  obtinet . Sed  re- 
ità ratio  exigit , ut  quoniam  prude n- 
tijfimus  omnium  e fi,  ideo  manus  rece- 
perit. 

Sappiamo  ancora,  che  Plutarco  P 
habbia  replicato, ove  tratta  delle  co- 
fe  naturali,  nèdicono  chele  mani 
fiano  uno  ftromento,ma  molti , co- 
me primario  ftromento  avanti  tutti 
ì ftromenti,  overo  organo  de  gli  or- 
gani. Tucidide  difte,  che  folle  pri- 
vo d’intelletto, chi  dicefle,  che  fof- 
fero  in  tutta  la  compagine  del  cor- 
po quelle  attioni,  le  quali  conofce, 
che  fiano  nelle  mani . Dice  Galeno 
nel  3.  de  ufu  partium.  Che  folo  P- 
huomofrà  tutti  gli  animali  hebbe  l’- 
organo più  conveniente  al  favio 


animale;  de efter  ternani  parte  mac- 
ftradel  corpo,  però  che  per  mezzo  di 
quelle  hà  fopra  tutti  gli  animali  l'- 
imperio. Ne  vi  è huonio  di  così  chia- 
ro, dcefquifito  ingegno,  che  polliti 
con  eloquenza  Ipiegare  la  macfti , c 
dignità  dellamano.  La  Naturano 
dimenticata  punto  della  fua  indti- 
ftria , hà  talmente  machinata  la  fa- 
brica  di  quelle,  che  con  l’ajutoloro 
l’huomo  può  fare  con  facilità  ogni 
cofa.  Etin  vero  mirabile  è la  loro  at- 
titudine,facile  seza  alcuna  fatica,  ad 
ogni  moto.  Numerofa  è la  moltitu- 
dine delle  Arti,  che  con  l’ajuto  di 
quefto membro  eflercitamo.  Vi  è l’ 
arte notabiliftima  di  dipingere , for- 
mare,e fcolpirc,la  fcicntifiìma,e  qua- 
li divino  maneggiamento,  de  gli  or- 
gani  perla mufìca  . L’elegantiftìma 
architettura  de’Palagi,l’eccclIentif- 
fimaftruttura  delle  Città,  la  cultura 
de’campi, della  quale  ci  ferviamo  per 
tante  cofencceftariealla  vita;  perno 
dire  della  varietà  del  vitto , c del  vc- 
ftire. Còle  mani  penetriamolevifce- 
rc  della  terra, cavàdonc  fuori  la  pre- 
tiofa  merce  dc’metalli;  Con  quelle 
fi  adeguano  al  fuolo  i monti,  fi  am- 
mettono i mari,  e li  fanno  à dietro, 
forzandogli  con  certi  limiti , e quafì 
preferitte  leggi  aliar  ratrenuti,  ac- 
cioche più  oltre  non  ifeorrano  ; Pe- 
netriamo la  vaftità  delle  acque,  Si 
indi  ne  riportiamo  gran  moltitu- 
dine de’pcfci . Tutte  le  beftic  terrc- 
ftri , acquatiche,  e volanti,  de’  qoali 
c piena  la  vaftità  del  mondo  per  la_, 
attività  delle  mani  ci  divegono  fog- 
gcttc.  Che  dirò  di  quella  maeftà  del- 
lo fcrivcrc,  che  ci  la  acquiftare  la_» 
feienza  di  tutte  le  cofc, propaga  Pan* 
tichità,  nonlafcia  che  ceda  alcuna 
Bbbb  z fi 
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fi  muo;-;  domini  l’ immcnfa  va- 
ft irà  celle  acque,  facendo  che  per 
e. fa  mandiamo  , e riceviamo  2c_» 
merci  di  qua  , e di  là  per  rune 
le  parti  del  mondo.  Non  vi  eco- 
fa  finalmente  nella  natura , la_ 
quale  non  foggiacela  alle  noflre 
mani.  Ardifeo  dire,  che  fenza  le 
mani,  non  folo  là  redìmo  vili,  Se 
inermi,  ma  più  infelici  de’ bruti, 
e 1’  ufo  della  ragione  ( che  per 
altro  e dono  ccleflc  ) farebbe^ 
fiato  egli  manco,  e privo  d’ogni 
opcratione,  Se  afflitto.  Quindi  e 
che  i nofiri  maggiori  diflero,  che 
le  mani  erano  miniflrc  della  fà- 
pienza  alla  menici  c però  la  Na- 
tura donò  alle  mani  miniflrc  di 
tante  arti , e che  dovean  fcrvire 
all’  ufo  del  corpo , il  più  nobile 
temperamento  di  tutto  lo  tteflo 
corpo,  toltone  quello,  che  fi  ve- 
de nelle  punta  delle  dita.  Laon- 
de Galeno  afferma , che  il  tem- 
peramento delle  mani  fu  fra  tut- 
te l’cftrcmiti  di  mediocre  fince- 
rezza  ; cioè  che  havedero  caldo  , 
freddo,  humido  , e fecco,  e che 
però  di  tutte  le  parti  del  corpo 
dal  folo  conofcimcnto  delle  ma- 
ni fi  può  più  precifamentc  fapc- 
rc  il  rempcramento  dell’huomo  , 
come  quelle  che  fono  cofiituitc 
de  fpiriti  più  fottill  , e de  gli 
humori  più  purgati , Se  in  confc- 
guenza  d’ intelletto  più  eccellen- 
te , fecondo  quel  detto  del  Filo- 
fofb . ^Moliti  carne-,  apti  mentii 
Se  Ifidoro.  t, Sfanne  ditta,  quod 
fini  toniti  corporii  muniti , come  da 
noi  fi  è più  diffufamente  tratta* 
tato  ncll’humana  Fifonomia. 

Non  e dunque  in  quella  gran- 


didima  opra  di  Dio  , cofa  alcu- 
na , che  fia  ò temerariamente  fat- 
ta , ò delineata.  Nè  iMontetti, è 
le  feidure  della  mano  devono  ima- 
ginarfi  edere  fiate  fatte  per  com- 
modità  della  piegatura  delle  di- 
ta della  fiedà  mano,  come  che  fenza 
di  quella  non  pofTa  fare  il  fuo 
ufficio  ( fecondo  che  certi  fapu- 
telli  danno  ad  intendere  ) Però 
che  fe  vero  ciò  fude  , i raontet- 
ti , e lineamenti  dclkmani  di  tut- 
ti gli  huomini  farebbero  effigiati 
dell’  iflcda  maniera , nè  ciafcuco  1’ 
havrebbe  diverte,  e l’iftefl'o  acca- 
derebbe  nelle  mani  delle  altre  fpc- 
cie  d’animali;  Ma  conforme  ogni 
huomo  hà  divcrdcoftumi , cosi  an- 
co fono  varie,  e le  icidùrc,  eie 
preminenze  de’ monti.  Non  à ca- 
lo dunque  »nè  temerariamente,  ma 
con  iflabilito  ordine  della  Natu- 
ra, con  ferma  legge,  e certi  dima  ra- 
gione fono  delineate  le  mani  nclP 
huomo,  il  più  eccellente  di  tutti  gU 
animali;  E nelle  fole  mani  dell’ 
huomo  , fi  veggono  tutte  quelle 
cefe , che  fpccialtnente  G odèrvano 
in  quelle  di  tutte  le  forti  de  gli  ani- 
mali, come  quello  che  pofliede  di 
tutti  gli  animali  i coftumi  ; come 
altrove  G è detto.  Fecero  mentio- 
ne  di  queft’  arte  gli  eccellcntifli- 
mi  Filofofi  Arjdotele,  Plinio,  Al- 
berto, Conciliatore,  Se  altri  loro 
feguaci , come,  dove  il  luogo  richie- 
derà , faremo  pct  disnodiate. 
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Delle  parti  della  mano  . 
Cap.  II. 


QUI  notaremo  le  patti  della  ma- 
no, acciò  che  più  fàcilmen- 
te s’intenda  quello  , che  ap- 
preso diremo  . La  parte  di  mezzo 
della  mano  , la  quale  è cavaà  gui- 
là  di  barca , ò fcafa , de  c camola , G 
chiama  da  latini,  vola:  Nc  faprei 
dirla  dirimente  in  Italiano  volgare , 
ejfendo , che  in  quefia  lingua  fi  dice 
dalla  detta  vola , involare , cioè  rapi- 
re , quafi empir  la  vola , dicejjìmo , del- 
l'altrui . Quando  la  mano  c aperta 
G chiama  palma  , prclà  la  fimilitu- 
dinc  dagli  fpafi  rami  delle  palme»,. 
Le  dita  fono  cinque  , la  parte,  che», 
di  quelle  G piega  , G chiama  nodo , 
quella, che  c dura, enon  G piegaè 
detta  intcrnodio.  Ogni  dito  hà  tre 
articoli  ; nc  hà  due  il  iolo  dito  mag- 

Siore  , e primo, che  pollice  è detto, 
al  latino  pollex,  e ejuefti  da  polito, 
che figuifica potere , valere , come  quel- 
lo che  J opra  rutti  ha  più  forx,a,  e valo- 
re . Il  fecondo  dito  G chiama  Indi- 
ce, e falutarc  , perche  con  quello  be- 
ne fpeflo  dimoGramo , c falutamo  « 


Il  terzo  G chiama  dito  di  mczzo.p:  r- 
chc  ftà  ugualmente  da  gli  citami  di- 
ttante; tal  volta  èchiamato  impu- 
dico, perche  con  cfTo  viene  foventc 
ad  cfprimcrG  qualche  fporcitia  , fu 
egli  ancora  detto  da  latini  Ver  pus  , a 
xerrendo , &c.  Il  quarto  chiamaG an- 
noiare , comcchein  quello  fogliano 
comunemente  porrarG  le  anella;  e 
narra  Macrobio,  che  fi  legge  nc’ li- 
bri de  gli  Anatomici,  che  un  certo 
nervo  nato  dal  cuore  fi  eftenda  fino 
al  dito  profilino  al  minimo  della  ma* 
no  Gniflr.T,cchc  ivi  finifehi  impli- 
cato con  gli  altri  nervi  dclmcdcfi- 
modito.  Il  quinto  fi  chiama  Auri- 
colare , perche  con  quello  ci  nettia- 
mo le  orecchie.  Tràla  vola,  & il 
carpo,  và  tramezzato  il  metacarpo  , 
doppo  viene  il  carpo  , che  noi  chia- 
mamo  bracciale . Avicenna,  e gli 
Arabi  chiamano  Rafcctta  quella», 
parte,  che  fi  diflcndcà  guifa  d’uha 
bafe  della  mano.  La  parte  fuperio- 
re  fi  chiama  ledita . 

Interprete. 

Qui  ho  pollo  Li  figura  della  Mano 
fui  principio  accennata  con  tutte  le  It- 
ile e,  e loro  nomi , accio  che  più  chiara- 
mente apparifea  quanto  fi  è detto  , e 
tutto  quello  che  fi  dovrà  dire . 
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Delle  cagioni  dì  quefta  fetenza. 
Cap.  III. 

1 Volgari,  e {ciocchi  Chiromanti, 
non  hanno  altre  ragioni  da., 
apportare  in  quefta  Scienza,  fc  non. 
chel’Efperienza . Per  ettempio  : Di- 
cono, chele  la  linea  circonda  il  Pol- 
lice nella  prima  giuntura  dinota^. 
palTioni  nel  collo;  la  cagione  di  que- 
llo appretto  di  loro  non  è altra,  che 
l’havcre  ottcrvato  quefta  linea  nella 
prima  giuntura  del  Pollice  , èdito 
graffo  ,in  tutti  quelli, ch’orano  mor- 
ti appiccati . Ma  la  Ipcrienza  lenza 
la  ragione  è dilettola,  de  ancor  che 
lafpericnza  (la  il  fondamento  di  tut- 
te le  arti , ad  ogni  modo , ella  è zop- 
pa fenza  la  ragione.  Ma  noi  le  ra- 
gioni, e le  fondamenta  di  queft’ar- 
ti  non  penfiamo,  che  lìano  altri , fe 
non  quelli,  che  habbiamo  regiftra- 
ti  nella  noftra  Fifonomia,  fecondo 
Ariftotcle  , Platone  , Adamantio  , 
Polentone , Se  altri  Greci , Latini , & 
Arabi . Quali  tutti  hanno  fatti  i lo- 
ro giudici)  da  quelle  parti  de  gli  ani- 
mali, che  erano  limili  à quelle  dell’ 
huomo  . Prenderemo  noi  dunque  le 
congetture  da’piedi  degli  animali, 
che  hanno  qualchclomiglianza  con 
le  mani  dell’huomo , eden  dovi  mol- 
ti animali , che  hanno  le  mani,&i 
piedi  interfecati  da  fatture , come.» 
la  Simia  , il  Cercopiteco,  il  Cino- 
cefalo , la  Piftricc,c  limili;  altro 
chiaramente  apparirono,  altre,  che 
efprimono  un  certo  che  proportio- 
nalc  ,e  limile  , come  apprclfo  potrà 
vederli.  E come  vedemmo  nell’  hu- 
n\ana  Fifonomia  , che  il  Leone  hà 


la  fronte  quadrata  , nel  mezzo  al- 
quanto concava,  echcliaun  ani- 
male lortillìmo,  magnanimo  , e li- 
berale; D’onde  congetturavamo  , 
che  gli  huomini  i quali  havevapo  la 
fronte  quadrata  , & alquanto  con- 
cava, folTcro  forti, magnanimi  , & 
alla  di  lui  fomiglianza  liberali  . Co- 
si in  quell’arte  noi  lappiamo,  che  il 
Cercopiteco,  cioè  quell’ animale., 
detto  volgarmete  Gartomaiinonc^ , 
& altri  animali  Umili  hanno  un_. 
.montetto,  tubercolo,  ò gonfiatura 
fotto  il  pollice , intercifo,  e decufi- 
faro  da  alcune  feifture,  cioè  che  hà 
un  montetto  con  alcune  fattóre  , à 
lince  in/orma  d’ X,  e che  tali  beftie 
fono  tutte  luftìirioftftìmc; gabbia- 
mo cavato  in  confeguenza,chcquaI- 
fivoglia  huomo  havrà  il  medefimo 
montetto  dell’  ideila  maniera  itu 
obliquo,  e trafverfo  delineato,  hab- 
bia  i medelìmi  coftumi , e fia  in- 
chinato alla  lufluria  . 11  Sillogifmo, 
con  il  quale  fi  provano  talidimo- 
ftrationi  l’habbiamo  portato  nella., 
humana  Fifonomia . Nè  qui  ci  di- 
menticheremo d’inferire  da  per  tut- 
to le  caufe  naturali  dalle  qualità  de- 
gli elementi,  cioè  dell’humido, fred- 
do , calido  , e fecco  , ficome  habbia- 
mo ancora  fatto  ncll’humana , e ec- 
idi e Fifonomia  . 

De  fette  montati  , tubercoli  ? 
o gonfiature  . Cap . IV. 

MA  prima  che  più  c’inoltriamo» 
egli  è d’huopo,chc  determi- 
niamo i montetti  nelle  mani,  da’ 
quali  dipende  la  maggior  parrei 
delle  congetture . Noi  dillribuire- 

mo 
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mo  la  fede  interiore 
fette  parti , c già  (piegherò  la  ragio- 
ne d’una  tal  diviGonc.  Cinque  fo- 
no  quei  monti  » che  danno  lotto  lc_, 
radici  delle  dita , il  fedo  nel  carpo  , 
e’ifcttimo  nell’  ultimo  dalla  parte., 
dell’ auricolare  . Qucfte  parti  emi- 
nenti furono  dette  da’nodriantc- 
ccflbri  monti  , ò tubercoli,  c gli 
afcrilTcro  alli  fette  Pianeti . Comin- 
ciarcmo  dunque  da  quelli  , chcfog- 
giacciono  alle  dita . 

Il  primo  inforge  Cotto  del  Pollice, 
il  fecondo  fi  (porge  in  fuori  (otto 
dell’Indice  , il  terzo  c fottopodo  al 
dito  di  mezzo  , il  quarto  all’annula- 
rc,  il  quinto  all’auricolare  ; il  fedo 
nel  carpo , l’ultimo  (otto  quello  del- 
l’auricolare . Quefti  monti  à guifa 
di  meta  come monticclli,ò gonfia- 
ture s’inalzano  dal  piano  della  ma- 
no, alcuni  de*  quali  fono  più  emi- 
nenti degli  altri,  & elevano  iloro 
fopracigii  ; altri  fono  più  humil- 
mente  depredi , pemon  dire,  chcfc 
ne  fccndono,  altri  fono  mediocri. 
Quello  , che  dà  più  cretto  de  gli  al- 
tri , lcolpito  di  lince  più  inligni,  e 
più  colorito,  egli  è detto  da  Fifici 
lublimc  dono  della  lu(lurcggiant<*_, 
natura;  c là  dove  alla  Natura  piac- 
quedi  modrareil  fuodudio,  opcro- 
fità , de  indudria,  ivi  farà  lecito  con- 
templare la  di  lei  inchinationc,qua(i 
di  chi  modri  col  dito , di  promette- 
re gloria  , honorc, pompa,  ricchez- 
ze, & altri  allettamenti  della  For- 
tuna . Per  lo  contrario  quelli , alli 
quali  fono  t monti  depredi  ,enota- 
' bi  Intente  Immillati,  nè  fono  adorna- 
ti di  legni,  ivi  (idimodra  l’opra  del- 
la Natura  mancante  , & in  confc- 
guenza  povertà  ,miferic,  & infelici 
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della  mano  in  avvenimenti  . Chi  poi  gli  havrl 
mediocremente  elevati,  havràuna_* 
fortuna  mezzana.  I fondamenti  Fi- 
fici di  quede  propofitioni  fono  ; 
Quei  , che  hanno  complcdìone  cal- 
da, «Se  humida,  perche  lono  più  grof- 
ferti,  hanno  nelle  mani  i montetti , 
ò tubercoli  più  pingui , & elevati , c 
da  quedo  ottimo  temperamento  ot- 
timi codumi  ne  nafeono , che  gli 
conciliano  familiarità  di  Nobili  , 
Grandi, c Principi , onde  proveni- 
ranno  le  ricchezze , le  fortune,  &i 
Magidrati.  Quelli  poi , che  hanno 
fccco  temperamento  fono  magri  , c 
piccioli  di  datura , de  havranno  an- 
cora i monticeli!  humili,  e depredi, 
c perche  da  tal  temperamento  non  fi 
difeompagnano  i mali  codumi  ,nc 
viene  in  confegticnza  , che  havran- 
no fearfezza  d’amici ,cdifortuna. 


Del  monte  di  Venere . 

Cap.  V. 

GLI  Empirici  non  pofiono con- 
venire frà  di  loro  nella  cofti- 
tutionc  de’  monti , nvvegna  che  al- 
tri chiamano  il  monte  del  Sole, mon- 
te di  Giove;  e di  Saturno  quel  di 
Mercurio; c di  Mercurio  quello  del 
Sole.  E non  edendo queda  certez- 
za fra  di  loro  ,qual  verità  potremo 
noi  trovare  nc’lorolibri , trattando 
elfi  tutte  le  cofe  fenza  arte  , efenza_. 
ragione  ? Noi  adegnaremo  le  ragio- 
ni de’  monti , e cominciarcmo  pri- 
ma dal  monte  , ò tubercolo  di  Ve- 
nere. 

Il  gran  monte  di  Venere,  cioè, chi 
dima  lira  la  compitatone  inchinata  al- 
le tofe  Veneree , egli  cfottoil  dito 

grof- 
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graffo,  ò Pollice,  i di  cui  limiti  fo-  Aggiungeremo  in  oltre  la  ragion., 
no  dallo  fpatio  di  mezzo  dell’ indi-  naturale,  & è,  che  quelli, i quali 
ce , e pollice,  onde  nafee  una  linea.»  hanno  tal  monte  elevato,  erodo, 
cheli  gira  intorno  fino  al  carpo.  fianodicalda,Schumidacomplef- 
Quefto  monte  noi  facciamo  fogget-  fioncj  e quei,  che  hanno  forti  ta_. 
to  à Venere  ; e la  ragione  fi  è : che  compleflione  di  tal  forte  , fogliono 
tutti  gli  animali  lufluriofiffimihan-  eflfere  Venerei , cltifluriofiflìmi . 
no  quella  parte  gonfia  , e con  mas»-  Qui  fi  richiedono  le  imagini  d'am- 
gior  i'opraciglio,  òfommità  de  gli  btdue  le  mani , come  dice  Pintore  , 
altri,  & intermezzata  da  diverfcli-  non  perche  dilettino  , ma  per  infetna- 
nce , e decollate , cioè  in  forma  d’  X.  mento , e dimojlratione . 

Gli  Animali , che  hanno  quello mó- 

tetto  con  la  cima  elevata  fono  le  Si-  / Mo„fe  Gi(jve  , 

mie,  r Ccrcopitcci , o Gattimaimo- 

ni,  i Cinocefali,  c limili,  che  fono  " af'  * 

luiluriolìflìmi  . Le  Simie  hanno  le 

mani, le  dita , eie  unghie  limili  àgli  T L montetto,  ò tubercolo,  clic  im- 
huomini.  Si  fervono  delle  mani,  e 1 mediatamente  ficgue  il  pollice  , 
dc’picdi,ele  piegano  à guifa  de  gli  farà  il  Monte  di  Giove ^Ciocche  di- 
huomini, limili  a’quali  hanno  lcma-  moflra  complejfionc  (gioviale.  E fa- 
ni  fegnate  con  lineamenti.  Onde  ranno  così  vicini  i monti  di  Venere, 
Ennio  hcbheà  dire  » e Giove  nelle  mani,  come  fono  nelle 

Quanto  fintile  a noi  la  Simi  a pare  sfere.  Etambidue  fi  aflomigliano  in 

Uefiia  brutta,  infoiente . dinotare  honori,  e doni , come  al- 

Scrivc  Eliano,chcvifu  ordine,  che  trave habbiamo deferi rro.  Noi.gui- 
le  Simie  non  s’intraduccficro  nelle  dati  da  quella  ragione,  habbiamo 
Oittà  ,à  cagione  della  moltoloro  li-  chiamato  quello  monte,  di  Giove; 
bidinc,  della  quale  s’accendono  an-  hor  vedremo  gli  animali  di  Giove  , 
co  cétra  il  fello  humano  feminile.  E che  hanno  quella  gonfiatura  nora- 
riftclTo  dice,  che  i Cinocefali  Specie  bilmcntc  fublimc  ; E quello  fi  può 
di  Simie  col  capofimile  al  cane  fiano  vedere  nell’Aquila  , uccello  confa- 
ardéti  allecofe  Veneree  ,c  che  fi  sio-  cratoà  Giove, nel  di  cui  piede  il  mó- 
_ ghino  ancora  con  le  donnc;notati  te  vicinifTimo  al  Pollice  è più  gonfio 
anco dcll’cfl'crc manllupratori , qual  degli  altri.  Luciano,  Scoppiano 
voce,  per  edere  nemica  a’ buoni  co-  dicono  , che  l’Aquila  fia  dedicata-, 
fiumi , alla  latina  vi  lafcio . à Giove;  prima  perche  volò  in  nufpi- 

II  Cercopiteco  , detto  volgarmente  ciò  di  Giove,  che  andava  contro  i 
(ì atroniaimone  : (patto,  perche  come  Titani,  come  ferivo  Lucrctio.  Sc- 
ejuello  hà  la  coda  , e Maimone , quafi  condo , che  quando  fupcrò  Saturno, 
Mintone],  laonde  Mar  fiale  lo  dilli»-  nfcrifie  quell’uccello  alla  fua  ditela. 
%tte  dalla  Simia  per  la  fola  coda,  fa-  Terzo,  perche  fi  dice,  ch’ella  fom- 
ccndodire ad  un Simtotto  mi  ni  (Ira  tic  i fùlmini  à Giove  , che 

Cauomaimon farei i'havcffi coda.  combnttevacon  i Giganti. Quarto, 

Cccc  pcr- 
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perche, prefa  la  forma  d’Aquila, an- 
dò in  Mallo;  e perla  memoria  di 
quando  lì  trasformò  in  Aquila  per 
rapire  in  Cielo  quelGanimcde,ch’e- 
gli tanto  amava,  celie  poi  fcccfuo 
coppiere  . Il  che  vie n deferitto  da 
Ovidio  nel  lib. io.  delle  Trasforma- 
timi . 

IJavrcbbe  all' bora  il  fummo  Giove 
eletto 

D'edere  in  quell  i(i  ante  altro , che 

Giove , 

De  l /dalia  Garvon  tanto  V affetto 

Lo  rapi  con  bellcz.z,e  uniche -,0  nove : 

Già  trasformar , tra  fe  difpone  , il 
petto , 

Tanto  l altrui  b elicla  il  punge  ,e 
move . 

sJACa  fregia  ogn' altra  forma  , e 
prende  foto 

De  l’ Aquila  tl jembiante  ,f  fpitga 
il  volo , ■ , 

De  l'Aquila  , che  vede  atta  miniftra 

A portare  ifuoi  fulmini  fonanti , 

&e. 

Ma  la  verità  che  lìcomc  l’Aquila-» 
hà  il  principato  fràgliuccclli , cosi 
Giove  tra  li  Pianeti  . Si  dice  naca.» 
dal  fulmine,  però  che  volatant’al- 
to , che  inHno  alle  nubi , come  dice 
Apulco,c  fino  alla  fecondaregionc 
dell’aria  oltra  quello  fpatio  , dal 
quale  piovere  ncviga  ,dovenc  fol- 
gori, nc  fulmini  hanno  luogo,  ella-, 
immune  iene  vola  . Aiiftotcle.Z/V 
lat  fublimis  , ut  qtt  am  longijfimo  diffi- 
de t intervallo  , e am  non  confpiciant . 
Vola  così  alta,  che  non  lì  vede  piò, 
in  qualdiftanza  lunghiifiina  ella  lìa; 
c però  ffà  ruttigli  uccelli  l’Aquila 
fola  egli  chiama  divina  . I collumi 
d eli’ Aquila  (uno  : Polita , atta , in- 
trepida , valorofa , liberale,  non  in- 


vidierà, nonlafciva  ,non  tridente, 
modella , & adorna  di  collumi , e di 
madia  regale . Dicono  gli  AUrolo-, 
gi,  che  Giove  gli  dia  tali  collumi-  Et 
in  vero  qual  cofa  c più  hpnorcjrole 
dell'Aquila?  Quindi  è,  che  chi  hà 
quella  gonfiatura,  ò monacello  più 
gonfio,  c ben  figurato  à guidi  delle 
Aquile  , hàli  collumi  delle  medefi- 
mc,<5cin  oltre  Regia  fortuna . A chi 
l’havràpiù  depredo  i iucccdcrà  tut- 
to il  contrario  . 

Qui  và  pojla  la  fgttra  del  Piede  del l 
Aquila , come  notai  Autore. 

Del  Monte  del  Sole . 

Gap.  VII. 

SOttoil  dito  di  mezzo  c lìtuato  il 
montetto,  ò tubercolo, che  dia- 
mo al  Sole;  eia  ragione  li  è,  che  nel 
Leone,  Gallo,  Sparviere,  (Scaltri 
animali  Solari,  hanno  la  gonfiatu- 
ra più  eminente  lotto  il  dito  di  mez- 
zo, cper  lo  più  occupa  la  partemag- 
giore della  mano.  E il  Leone  à giò- 
ia del  Sole  , animale  caldo, clècco  ; 
. di  petto  valorofo , ma  degenera  nel- 
le parti  pofteriori  : non  dillimilc  dal 
Sole,  che  dalla  prima  parte  del  gior- 
no lino  alla  metà  fcmprccrefcc  nel 
vigore;  ò pure  nella  prima  partc_> 
dell’anno,  cioè  nella  primavera  , c 
ncll’cftate,  doppopian  piano  lan- 
gucdo,fi  porta  nell’uno  ali’Occafo,c 
nell’altro all’invcrno;e  l’ilìcfloLco- 
nelìvedc  sepre  con  gli  occhi  l'plen- 
denti, infuocati, & aperti,  come  il 
Sole.  Il  Gallo , Animai  SoIarc,fo- 
• lo  tra  gli  uccelli  bene  (pedo  riguar- 
da il  Cielo , alzando  in  alto  la  fal- 
cata 
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cata  coda  . Il  Sol  nafccntc  mai  lo 
trova  addormito;  cqfti  ogni  giorno 
con  i canti  lo  fallita  ; anzi  che  con., 
fon  ora  voce  egli  è folito  annunciar- 
ci l^nrora.  Tramontando  dunque 
il  Sole, egli  và  à dormire, e riftafeen- 
do  quello, quelti  forgedoi  genetlia- 
ci gii  canta. 

La  Natura  del  Leone , e del  Gallo 
c partecipe  della  virtù  Solare;  ma  il 
Gallo  c temuto  dal  Leone  , c quafi 
adorato.  Proclo  nel  libretto  demi - 
fterijs , & magia  non  può  afiegnar- 
nc  la  cagione  dalla  materia , ò dal 
fcnfo;ma  fidamente  dalla  contem- 
platione  dell’ordine  fupcrnorpcrò 
chela  potenza  della  virtù  Solare  có- 
vicnc  più  al  Gallo , che  al  Leone;  il 
che  c chiarillìmo  ; mentre  che  il 
Gallo,  con  certi  come  hinni  applau- 
dire al  nafcentc  Sole  , e quali  lo 
chiama,  quando  da  gli  Antipodi  à 
mezzo  Ciclo  egli  comincia  ad  in- 
chinarli verfodi  noi.  Michele  Enu- 
lodà  la  talpa  al  Sole,  dal  quale  egli 
dice,  che  quello  animale  (da tutti 
gli  altri  dato  per  geroglifico  della-, 
cecità  ) habbia  la  villa  acuta  ; e ben- 
ché ciò  paja  incredibile,  nulladi- 
mcno  l’efpcrienza  Thà  dimollrato , 
havendo  le  talpcgli  occhi;  ma  cir- 
condati , c coverti  da  certi  picciolif- 
fimi  peli , acciòche  non  fiano  offeli 
dalla  terra  , nella  quale  habita  con- 
tinuamente . 

Gli  Egittij  dicono,  che  lo  Spar- 
viere lia  gratoal  Sole  ; primo  , per- 
che àguila  del  Sole  rifcalda  tutte  le 
cofe , e genera , con  la  fua  fecondità 
notabile,  emulando  in  un  certo  mo- 
do la  perpetuità  del  Sole.  Secondo, 
perche  conforme  il  Sole  col  fuolu- 
mc  illuftra  il  mondo  , cosi  lo  Spar- 


viere c dotato  di  chiarilfima,  & acu- 
ta villa , c di  grandirtìmo  fplcndorc 
ne  gli  occhi . Terzo  imita  anco  nel- 
la velocità  dclfuo  volo  il  Sole , che 
ogni  giorno  camina  tutti  gl’immcG 
fpatij  del  primo  mobile  ,&ogn’an- 
nogira  tutto  il  Zodiaco.  Gl’iftefli 
Egittij  pcnfanochcfia Solare;  però 
che  la  drlui  foftanza  colla  di  Lingue, 
efpirito.  E dicono  gli  Antichi,  che 
Febo  innamorato  di  diverfevaghd. 
donzelle , trasformato  in  varie  for- 
me per  goderne,  ninna  più  fpclfo  ve- 
lli , che  quella  dello  Sparviere  . Di- 
cono in  oltre  , ch’egli  habbia  con- 
venienza col  Sole  ; però  che  folo  trà 
gli  uccelli,  fenza  impedimento  al- 
cuno mira  fidamente  il  Sole,  fenza 
voltare  quà,  e là  gli  occhi  intenti , 
che  da  quella  continua  fiamma  non 
lonooffcfi.  Quelli  dunque,  nelle-, 
mani  de’  quali  farà  eminente , e ben 
fegnata  la  parte  fottopofta  al  dito 
di  mezzo,  hanno  gl’illclìì  coll  unii, 
che  hà  il  Sole  ; dc’quali  trattano  i li- 
bri degli  Allrologi , c noi  poco  ap- 
preso diremo. 

Intjuefto  luogo  Jì  devono  mettere  le  fi- 
gure delle  mani  del  Leone , e de ’ 
piedi  del  Gallo  , e dello 
Sparviere . 

* 

Del  Monte  di  Saturno  . 

. . Cap.  Vili. 

ESfcndofi  già  ragionato  del  Sole, 
l’ordine  richiede,  che  fi  debbia 
parlar  di  Saturno  : ficgue  dunque 
dopo  il  dito  di  mezzo  l’Annulare  , il 
quale fovraila  al  monte  di  Saturno, 
cosi  depreffo,  che  appena  fidifiin- 
Cccc  z guc 
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guc  dagli  altri.  Che  quello  poi  Ha  Di  fuggir,  mentre  fuggi,  t dardi 
ri  monte  di  Saturno  fi  conofce,per-  vibra, &c. 

elicgli  Animali  mefti , malinconi-  Il  Ghiro  ftà  nafeofto  ne  gli  arbori 
ci.  eSaiurnij  hanno  quello  monte  d’inverno , e s’ingralìa  grandemen- 
affai  depreffo;  Ne  lenza  ragione  giu-  tc,enellefclvccava  folle  profonde , 
dicamo,  che  gli  animali  di  Saturno  e le  cuopre  di  legna  , paglie,  e 
Cono  per  lo  più  tutti  quelli , che  terra . 

Hanno  nafcolti  ò fotte  terra,  ò ne’  Di  cui  ferivi  f arguti (fimo  Alar - 
cavi  degli  arbori,  l’Erinaceo,  che  tiale , quel  Difticho,  che  fa  dire  att- 
uai diciamo  Riccio,  il  ghiro , il  Taf-  file  fio  Ghiro  ; 

io,  la  tartaruca , ò tclluggine,  la  lu-  Dormo  tutto  C inverno,  e non  mi 
certa  , e limili . LTIlricc  hà  i piedi  ponno 

anteriori  di  taflo,  & i pofteriori  fi-  Dimagrare  i digiuni,  ho  cibo  il 
utili  à gli  fiumani,  (là  nafcollo  quat-  formo- 

tro  meli , non  comparifce  Teliate,  e Non  èdiflìmilelavita  ,chemcna  H 
l’inverno  efee  fuori  dalle  caverne.  Tajfo,  onde  un  altro  Poeta  gli  po«c_» 
11  Riccio  , l’Echino  , l’Erinaceofi  quefliverfi in  bocca 
nafeondono  l’inverno  fotto  i cavi  Vita  none , piade  lamia,  feti- 
de gli  arbori , dove  lì  paicono  delle  tenta, 

frutta , raccolte  nclTeftate . Se’l  fonno  m'alimenta . 

L'Erinaceo,  detto  da  noivolgar-  La  tacerla  hà  ricevuto  tal  nome 
mente  JJhice,  ecot'idefcritto  daÙau - àlatendo,quod  hyeme  lateat , ò pure 
diano.  ■ dalla  limilitudine  de’ Incerti  degli 

Jlmufo  egli  ha  ,che  rapprefenta  un  huomini , però  che  i.  loro  piedi ii- 
porco,  roilmcntchannoledita  , cheli divi- 

Dure  fleti  drizzate  in  sù  la  fronte  dono  , come  dalla  vola  , ò palma , e 
Stanno  in  luogo  di  corna , e par  che  fi  piegano  in  obliquo  , & à i lati  io- 
fuoco  quella  guifa  appunto,  che l’huomo 

Vibri  da  le  pupille  $ e di  cagnuolo  piega  lafuamano  ;c  camina  à quat- 
Le  veftigia  ricuopre  hirfuto  il  tro  piedi . Dice  Arili  orde , che  cn- 
dorflo . tri  nelle  caverne , c che  habiti  nc’fe- 

Et  à fera  si  picciola  pur  ella  polcri,  e ne’forami  degli  antichi 

Gran  prejìdio  recato  hà  la  Natura,  edifici j , ivi  dimora  quattro  meli  , 
Selva  di  dardi  di  color  diverfo  fenza  mangiare  cofa  alcuna  interra. 

Li  cinge  il  tergo  ^ma  non  fono  afflffi  Bafla,  che  quello  monticcllo  fi  alzi 
flome  quelli , onde  và  l'Echino  ar-  ogni  poco  dalla  lede  della  mano , e 
maio  ; Zìa  fegnato,  perche  chi  l’havrà  tale. 

Però  che  accinto  à la  battaglia  fiera  Ce  vi  fono  beni,  che  polla  dare  Satur- 
Lancia  i juot  dardi , $ da  lontano  no  , egli  l’havrà  . 
pugna , 

Empiendo  P aria  de'  velanti  firali.  Qui  vanno pofte  le  figure  de' piedi  de? 

Tal  voltaimiiai  Parchi,  efimu-  fitvra accennati  animali, 
landò 

Del 
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Del  Monte  di  Mercurio  • 

Cap.  IX. 

SU’  le  pendici  del  dito  minimo, 
ò auricolare  egli  epodo  Mercu- 
rio. Gli  Animali  loquaci,  c Cano- 
ri, clic  li  avvicinano  all’intelletto 
h umano  coll’ eccellenza  dell’inge- 
gno,e dell’  indudria,hannoqucdo 
monte  notabilmente  elevato; come 
fono  i Pappagalli , le  Piche , le  Vol- 
pi, i Corvi , e limili  animali  ingc- 
gnofi,  & aduti , cpmc  Mercurio.  Il 
Pappagallo  hà  la  lingua  affai  più  la- 
ta di  tutti  gli  altri  uccelli , tanto  che 
proferifee  articolate  parole , c però 
lo  chiamano  Antropoglofion , dij 
antropos,  che  vuol  direhuomo,e 
glodà, lingua,  come  quello,  che  pro- 
ferifeeà  guifa della  lingua  humana. 

Scrive  eli  lui  Mar tiàle  , facendolo 
così  parlare:  • 

le  Pfittaco  da  voi  fola  d'altrui 
J nomi  apprenderò , che  io  ben  io  * 
Ce  far  e fola  tare , e dirgli  Addio . 

E tra  gli  uccelli  c più  fagace,  òcin- 
gegnofo , impara  non  (blamente  à 
parlare,  maancoi penfare  ; eflcndo 
anco  partecipe  della  memoria . Ha- 
vendo  uno  fpecchio  all’incontro,  (ì 
diletta  della  propria  bellezza  . Plo- 
ra d fa  limile  ad  un  allegro,  horaad 
un  malinconico,  e (i  allegra  della., 
converfatione  de’fanchilli . 

La  Pica  ella  ancora  hàla  lingua 
lata  ,come  l’h^  ogni  altro  animale, 
che  imita  la  favella  humana  ; è uc- 
cello loquace , accorto  , Se  emulo 
della  voce  humana , di  cui  fi  legge. 
Pica  loquace  à varie  voci  adatta 
11  gotti! re,  e qual  fufle  ella  up-> 
buffone 


Quanto  afcolta ridice. 

Le  Piche  amano  le  parole,  che  dico- 
no , ne  fidamente  le  imparano,  ma 
godono  di  meditarle  fra  di  (ideile, 
c poi  replicarle  . La  Volpe,  aduto 
animale, fa  alla  fua  caverna  molti  fo- 
rami, e molte  ufeite , acciochc  non_. 
polla  efiere  incappata  da  Caccia- 
toti. 

Quei , che  hanno  tal  parte  della 
mano  gonfia , havrànno  i coltomi , e 
gli  avvenimenti  di  limili  animali. 

V anno  difpoftt  in  quello  luogo  le  figure 
de’ piedi  del  Pappagallo  , della 
Pica , cdellaVolpe. 

Del  Monte  di  Marte . 

Cap.  X. 

DAlla  parte  del  dito  auricolare, 
fotto  il  monte  di  Mercurio 
quella  parte  gonfia  vicino  al  dorfb 
della  mano  alpincontro  del  monte 
del  pollice,  come  hanno  fcambic- 
vole  benevolenza  fra  di  loro , cosi 
hanno  ancora  viciniffimc  le  fedi . 
Noi  guidati  dalla  cfpcrienzahab- 
biamo  dato  queda  fedeà  Mane,  la 
quale  per  la  robudezza  delle  parti , e 
per  la  violenza , che  hà  nel  far  le  pia- 
ghe, merita  il  nome  di  Marre.  Però 
chefe  vogliamo  ferire  alcuno  con  il 
pugno , con  tutta  la  forza  del  corpo 
ci  ferviamo  di  queda  parte  nel  per- 
cuotere , con  queda  impugnatilo 
fortiffimamente  le  lancie , le  fpadc  > 
i pugnai* , perche  ella  hà  l’attitudi- 
ne dal  codare  di  carne , oda , c nervi. 
1 guerrieri,  e robudiffimi  animali 
hanno  queda  fede  adai  gonfia.  On- 
dc  è , che  i cani , i Leoni , i Cavalli, 
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Se  i Tori  in  mezzo  delle  unghie  han- 
no quella  parte  pili  iublimc  vicino  , 
al  carpo . 

Il  Cavallo  c conlacrato  à Marte , 
come  dice  Follo  , Forfè  perche  è atto 
alla  guerra  ,&c  animai  marciale.». 

I Laconi  làcrificavano  i Cavalli  à 
Marte , cioè  una  vittima  valorofif- 
fimaadun  Dio  fortilfimo;  e chia- 
mavano Minerva  Dea  delle  Guerre 
Hippia  , da  Hippos , cavallo , quafi 
Dea  Equeftrc . 

Et  ÌMnchifc  da'  cavalli , che  al  pri- 
mo incontro  ojfervo  in  Italia , prefe 
si  ita  urto  di  guerra , orde  gli  fa  dire 
Virgilio  nell' Eneide  III. 

Quattro  de  sirici-  viepiù  ,che  neve 
bianchi, 

Che  pafeevano  il  campo, al  primo  in- 
dentro 

JPer  nofiro  augurio  havemmo  : oh , 
dijfe  si  nc  hi  fi  , 

(guerra  ne  fi  minaccia  : d guerra  ad- 
dilli 

Sono  i Cavalli . 

II  cane  c di  temperamento  caldo» e 
fecco, come  Marte; hai  piedi  ante- 
riori diflribuiti  con  cinque  ditali  I 
cornei  Leoni, & iLupi. 

I Leoni  fono  di  natura  caldiflimi, 
audaci , feroci , Se  iracondi , e fe  pri-  > 
ma  gli  dedicammo  al  Sole  per  i co- 
iturni , hora  gli  dedicamo  à Marte 
perla  ferocia,  e fortezza. 

• 

Quefio  luogo  ricerca  le  figure  de'piedi 

de' (fatti , e Leoni , come  ci  am- 
monirei' Autore . 

• 


Del  Monte  della  Luna  . 

Cap.  XI. 

LA  "Luna , come  è ultimo  de’Pia- 
ncti , così  ella  fi  ha  prefo  gran 
parte  nella  bafe  della  mano  vicino  al 
bracciale.  E gli  animali  lunari  al- 
zano in  cima  quella  parte.Gli  acqua- 
tici ,&  iNotturni,  c quelli,  che lèn- 
tonolc  vicende  della  Luna,  come  le 
Nottole,  i barbagianni, le Tartaru- 
che , i Gatti , le  Capre , i Cinocefali, 
& altri  animali , che  caminano,  c 
volano  di  notte,  e (inafeondonodi 
giorno. 

Il  Gatto,  come  lunare,  patifee  di 
morbo  comitialc,  ò mal  di  Lunau  , 
& hà  ne  gl’  incrementi  lunari  gli. 
occhi  più  grandi . Gli  Egittijhan- 
noatteftato,chc  le  pupille  de  gli  oc- 
chi di  quell’animale  fi  accrefceffero, 
e diminuiffero  fecondo  i quotidiani 
incrementi  dc’lumi . Nè  ciò  fola- 
mente;  ma  che  anco  i fuoi  occhi  fuf- 
fero  di  notte  luminofi  come  lidie , e 
che  di  giorno  ottufi;  e che  però  di 
giorno  habita  nelle  caverne , c luo- 

f'hi  deferti , c tenebrofi, evitando  Ll» 
requenza  de  gli  huomini. 

La  Nottola , ò Civetta  mollro 
della  Notte,  dalla  quale  hà  prefo  il 
nome , c nella  quale  canta , c vola  ; e 
quanto  più  ofcurac  la  Notte,  tanto 
più  fpcflb  vola  fenza  paura;  di  gior- 
no non  vede . 

Il  Pipillrcllo,  chiamato  da  Lati- 
ni Vefpcrtilio  , c così  detto  , quod 
vcfpcri  volare foleat , che  in  lingua.» 
nollra  fi  direbbe  fcrotino,  perche  vo- 
la la  fera . Quell’uccello , ò più  to- 
rto, topo  alato, vede  molto  di  notte, 

c di 
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e di  giorno  poco,  c quali  niente. 
Onde  prefe  Ovidio  à tefferc  la  favo- 
la di  Nittimcnc,e  conchiude. 

E ugge  P a/petto  altrui , fiugge  la  lare 
E fi  naficoy.de  ne’  più  tetri  horrori. 
Il  Cinocefalo , ancb'effio  e alla  Luna 
/oggetto  , mentre  di  lui fi  dice 

La  Luna  al  Cinocefalo  ri/chiara. 
Et  oficura  la  villa . 

Quelli  dunque , che  nelle  loro  mani 
hanno  quello  monte  notabilmente 
elevato,  e delineato  con  ottime  li- 
nce , ò fritture , fono  partecipi  delle 
virtù  lunari . 


Qui  fi  richiedono  le  figure  di  tutti  i Jì- 
pr Accennati  Animali  . 

Della  mano  fatttrnìna  j e che 
indica  complejfitone 
malinconica. 

Cap.  XIL 

Già  d’abballanza  lì c difcorlò de’ 
monti  della  mano,  llimo  cflcr 
fiora  ncccffnrio , che  dichiaramo  le 
regole,  per  le  quali  lì  conolcono  le 
mani  planetarie;  però  che  non  poco 
importa  à i Prognollici,  fe  dnlPaf- 
pettodique’monti,  e lince  lì  cono- 
fcano  quelle, che  fono  faturninc,  ò 
Gioviali.  Per.  venir  poi  in  cognitione 
del  temperamento . 

Quelle  cole  non  lì  narrano  da’  la- 
ptitclli,  c Chiromanti, come  quelli, 
che  fono  appoggiati  à falli  princi- 
pi), e vaniliìmc  ragioni;  ma  quelle 
cole, che  noi  infegnamo,  nonlcdi- 
mollriamo  fe  non  che  con  ragioni 
filofofiche,  Mediche,  e Matura- 


li. Ma  cominciarono  dalla  mano 
faturnina.  t 

La  mano  del  felice  Saturno  c an- 
gulla,  e con  le  dita  lunghe,  con  la 
pelle  fecca , di  color  fofeo  , offofa* 
nervola,  e con  elfi  nervi , & offa  ap- 
parenti; l’accompagna  l’afpetto 
della  carne  nero  , Óc  è più  chiaro 
quello  dc’capelli, le  ciglia  convinte, 
di  complelfione  fredda,  e fecca,  il  di 
lui  monte  gonfio , con  lince  decenti 
fcolpfto. 

I coftumi  faranno  3mbitiolì, inal- 
zati con  honori , di  'buon  confìglìo, 
di  molto  cibo,  di  poco  bere,  habi- 
tatori  di  lochi  acquoli',  di  vitafati- 
cofa , & applicata  à continue  fati- 
che ;d’amicitia  , & inimicitia  (labi- 
le; che  andaranno  invcftignndo  oc- 
culti fecrcti,  ingegnolì,  contempla- 
tivi , lìcuri,  e di  poco  rifo. 

LcmanidellaSimiafonofaturni- 
nc,  e però  magre,  angufte,  dure , ifi- 
pide , negre  dal  croceo,  nervole,  of- 
fòfe,  fono  in  quelle  incifurc  cofpi- 
cue,  che  lì  etlédono  dal  carpo  fino  al 
monte  di  Saturno, c fono  profonde. 

In  tjuefia  luogo  v 'a  una  figura, che 
contenga  una  mano  £ Into- 
rno, d una  di  Simia . 

Lamano  dell’infelice  Saturno  c 
offolà , ncrvofà , breve,  dura , nrgra, 
contorta, c mal  formata;  l’accompa- 
gna un-’alpctto  brutto,  e terribile, <fc 
horribile  ; il  colore  negro , che  và  al 
croceo, orchi  piccioli, e macchiati, 
capello  negro  , & ifpido. 

Icollumi, vili, che  lì  liima  molto, 
timorofoàgli altri, invidiofo,  inco- 
gnito : dc’fuoi , c non  de  gli  altrui 
’ con- 
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habitatoredc’Iuo-  gli  occhi  grandi,  e belli,  le  pupille 
late,  ma  che  diano  con  un  modo 
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configli  amico, 
ghi  malinconici,  traditore  degli 
amici,  chehà  inodioglihuomini; 
auftero,  che  fi  diletti  di  portar  ve- 
ftimenti negri;  di  molto  cibo,  c mol- 
to bere,  perfido  ,fofpcttofo  , di  per- 
versa opinione. 

Soggetto  à morbi  nati  da  mali- 
gni humori,  cruttationi,  flati,  c 
quartane  , crepature  di  mani , c di 
piedi,  che  manda  dalle  ale  odore 
d’hirco  , brutto  di  faccia,  c di  vita, 
e quanto  intorno  à ciò  habbiamo 
detto  nel  libro  della  Ccleflc  Fifono- 
mia . 

Lcmanidcl  Gattomaiinone  par 
che  fiano  dell’infelice  Saturno , però 
detto  Cercopiteco,  quafi  Ccrcopi- 
tecufa  , cioè  Simia  degenerante , c 
però  giudicamo  in  quello, coftumi,e 
fortuna  degenere. 

Gli  Animali  Saturnini  fono  ne- 
gri, cd’invcrnovivono  nc’nafcon- 
digli,  cavi  d’arbori,  c Spelonche 
quafi  prigioni,  cpcròi  Saturnini 
hanno  molto  foggetti  ad  cllcrc_. 
carcerati . 

Qui  vk  una  tal/ella  con  una  mano 

d'huomo  Saturnina  , compara- 
ta a quelle  eie’  Gattimai- 
moni , e delle  Not- 
tole . 

Bella  matto  Gioviale  . 

Cap.  XIII. 


Se 


ne 


1 A inano  Gioviale  è bianca, 
a adorna  di  color  di  rofe  , 
grafia,  nc  magra;  nè  breve,  nè  lun- 
ga, nc  molle,  nè  dura;  gli  articoli, 
nervi,  Se  offa  nè  goniìj,  nè  depredi; 


late,  ma 
mezzano  tri  glieftremi  , l’afpetto 
giocondo,  bello,  venerabile,  come 
quello  di  Venere;  ma  differente  io^ 
quedo , che  più  declina  ad  una  fit- 
tezza virile . Il  capello  biondo , po- 
co crcfpo.  I coffumi  fono.  Animo 
grande, che  defilerà  cofc  grandi;dà 
più  di  quello,  che  poffiede;  imperio- 
fo  nelle  fucattioni , nobile,gratiofo, 
honeffo,  polito , piacevole, di  molto 
cibo,  Semplice , c che  dcfidcra  Sem- 
pre far  bene.  Ama  la  moglie  , Se  i 
figli, de’quali  n’haurà  molti;  beni- 
gno, giudo,  rifpcttofo  con  i vecchi, 
amicodcgli  amici,  mezzano  di  pa- 
ce tra’litiganti  .veridico,  di  buono 
intelletto , rcligiofo. 

Di  complcllione  caldo,  Se  humi- 
do,  e facile  ad  ottener  dignità,  le_, 
manidicodui,  le  afi'omigliamo  à 
qucllcdclTAquila.la  qualehà  ilmó- 
tc  Sotto  l’indice  mediocremente  ele- 
vato, Se  adorno  d’incifurc.  > 

In  qucjlo  luogo  vanno  le  figure  delle 
mani  de  Uh  nomo  , e dell' 
siquila . 

Ma  Se  Giove  farà  infelice,  Tarala 
mano  più  picciola , bianca,  & il  mò- 
te di  Giove  depredo , e mal  Segnato, 
il  capo  calvo  , i capelli  dritti;  I co- 
dumi, i più  ignobili,  dcftruttorc  del- 
le Sue  robbe,  poco  rcligiofo , timi- 
do, cnonmanlucto,  difprcggiato. 
re  de  gli  huomini, Senza  rifpetto, fin- 
to nelle  opcrationi  , non  inchinato 
al  bene,  alieno  dall’amore  delia., 
moglie,  e de  figli,  infedele , iniquo, 
pigro. 

Inquanto  al  temperameli to, fog- 
ge*- 
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getto  adattivi  morbi  diPeriprcu- 
monia  , Emorroìdc,plcurÌtidc,con- 
vulfione , gonorrhca,  Iicnterca,  & 
ad  ogni  minima  occafionc  ufcirà 
fubito  fuori  dal  nafo  il  Cinguc. 


la  famiglia  del?  Aquile 
ignobili . 


Della  mant  Mar  ti  alt . 

Gap,  XIV. 

LE  mani  Martiali  fono  grandi, 
ancorché  in  corpo  mediocre-,, 
articolate , dure , ofiofe,  ncrvol'e , di 
pelle  afpra  di  Copra , di  nervi , Se  ode 
che  fi  fporgono  in  fuori,  di  colore 
tra.  rollo,  e crocco,  d’afpetto  anco 
rodo  ,c  crocco,  il  color  dc’ca pelli,  e 
peli  crcfpi  fanguinolento , il  monte 
elevato  , c patente  di  notabile  lati- 
tudine, c ben  legnato. 

Gli  animali  Martiali  fono  il  Ca- 
ne, l’Orfo,  il  Cavallo,  il  Toro,c 
gli  altri,  che  combattono.  Sonoro- 
bulli,  di  calda  , e Cecca  complcdìo- 
nc . I collumi  Ibgliono  edere  in- 
gioili , c che  non  pod'ono  con  alcu- 
na ragione  edere  foggettati,violcti, 
audaci,  pcricolofi,  voraci,  che  fi 
attribuifeonoogni  honorc,  inimici 
anco  delle  mogli,  e figli,  defidcrofi 
dell’altrui, ingordi,  didlpatori  del- 
le proprie  facoltà , fono  i loro  efier- 
citij  di  ferro , c fuoco. 


Qui  vanno  figurati  i piedi  delPOrfo,e 
delToro,e  del  Cavallo. 

t 

Le  mani  di  Marte  infelice  fono 
di  color  rodo  croceo , lentiginolo» 
macchiate  da  moltitudine  di  grana 
rode; di  carne  dura  , fecca,  conca- 
va. 11  l'uo  monte  è depredo,  c mal 
fegnato , i 1 volto  lodo , il  nafo  quali 
infetto  del  colore  hcpatico,gli  oc- 
chi piccioli,  il  collo  nella  parte  fi- 
nillra  fegnato  di  rollo  nevo;d’afpet- 
to  terribile,  con  una  macchia  al  piè 
finillro,  il  corpo  incurvato  ; 

Icodumifono:  Amico  delle  ftra- 
gi , rinovatore  delle  ride,  adallìno  di 
ilrada,  precipitofo,  iracondo,  in- 
huniano,  inchinato  à fpergiuri , Se 
attioni  temerarie.  I fuoi  edcrcitij 
fanguinarij,  amara  lepcllcgrinatio- 
ni,  nelle  quali  havrà  varie  difgra- 
tie, fatiche, & angudic , parla  im* 
voce  alta,  e minaccicvolc,  contume- 
liofo,econ  le  frequenti  ridemo- 
lcdo,  fenza  freno  di  ragione  alle 
fuc  violenze.  Padani  pericolo  di ci- 
fcrc  decollato,  ò bruciato. 

In  queflo  luogo  va  difegnata  la  mano 
di  un  Cane,  ed’ un  Duomo. 

• r ■ . « 

Della  mano  Solare La. 

Gap.  XV. 

I E mani  folari  felici  fono  c pin- 
■/  gui,  c corpolenti,  di  color 
bianco,  ben  compodc.  U volto  c 
bello,  gli  occhi  grandi,  c promi- 
nenti, bella,  e piena  barba;  Ica'- 
pclli  biondi, la  bocca  rotonda. 

Il  monte  del  dito  di  mezzo  de- 
D d d d pref- 
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prclTo,  conia  cima  cofpicua,ben 
legnato.  I collumi  fono,  di  Spin- 
to fupcrbo  , ma  fedele  , enfiato  , fa- 
vio,  humano,  giuflo,  che  ama  i 
Tuoi  Genitori , accrcfcc  le  Tue  ric- 
chezze , accorto , honelto , clemen- 
te , alieno  da  moglie,  cfigii,  affa- 
bile, di  buon  eonfegiio,  e però  po- 
trà in  qualche  tempo  confeguireL. 
con  facilità  honori , dignità,  magi- 
ftrati , Se  anco  Principati , e Regni, 
di  poco  cibo , liberale  , e benefico. 
Gli animalil'olarii'ono ilCallo,  ciò 
Sparviere. 

Pero  ìnquefìo  luogo  fi  ricercano  le  fi- 
gure delle  mani  del  (fiallo  indiano, 
dello  Sparviero , e dell ' 
huomo. 

Il  Sole  infelice  fà  le  mani  graffe, 
brevi , e mal  compofte,  di  color  cro- 
ceo . Sono i collumi:  Ambinoli,  e 
dcliderofi  di  honori. 

Intorbi  di  fuoco,  fcbri  comburé- 
ti;  Morte  in  luoghi  (Iran  ieri,  e per 
calda  intemperie  fubiranca  , e forfè 
violenta,  e morbi, che  rodono  le  car- 
ni : havràgli  occhi  impediti,  cicco, 
firambo  , e di  vifta  debole.  Il  mon- 
te farà  deprcfTo , e mal  fognato. 

Gli  uccelli  folari  infelici  fono  i 
degeneri  da  Nobili,  gli  Adori,  gli 
Avvoltoi,  i Buteonì,  equcichccon 
falfafomiglianza  riferifeono  fpar- 
vieri  degeneranti . I volti  di  cada- 
veri ; adetta  tori  di  grandezze; 

Il  Tinnicolo  della  fpccie  de’fpar- 
vicri  degenera  dalle  Aquile  nel  vi- 
gore, colore,  e forma  : fi  chiama  an- 
co fparvicrc degenerante;  però,  che 
egli  e rapace , guerriero  : ma  fi  pafee 
di  rettili,  de  infetti , vivendo  per  lo 


piò  di  topi , e ferpentì . 

Il  Buteooe,*  cui  va  bene  applica- 
to quel  detto 

Non  e mica  di  fiale  intanto  corpo, 
btnelf  egli fia pur  grande,  è nondimeno 
pigro,  e lento,  invalido  , nemico 
folo  alle  rane.  Se  a’  vermi,  nè  fi  pafee 
di  preda, che  non  fia  ò frappata  à 
gli  altri,  ò abbandonata,  come  fpar- 
vicrc degenerante  . 

Qui  vanno  l*  figure  ielTinnica- 
lo,  del  Burrone,  e dell 
huomo . 

Della  mono  Ve  turca  , o pure  di 

quella , che  mofitra  la  com- 
plcffionc  Venerea^  . 

Cap.  XVI. 

"D  Apprefentaremo  hormai  nello 
-IV  mano  la  faccia,  che  corrifpon- 
dc  alla  compie  filone  di  Venere.  El- 
la è molle , e delicata,  bella,  pia  na,di 
colore  t^a’l  bianco,  c’irofib,  ornata 
di  gratiofa  bellezza , rotonda  , pia- 
cevole , e ben  compofla , lenza  vene, 
nervi,  & offa  apparenti,  e differifee 
da  quella  di  Giove  folo  pere  he  và 
ornata  d’una  bellezza,  che  inchino 
al  feminilc,  del  rcfloimita  quella  di 
Giove  nella  forma,  nell’attività,  e 
nelle  altre  parti.  Il  monte  del  polli- 
ce è elevato,  e bene  incifo . Il  corpo 
è lungo,  gli  occhi  grati,  venufli,  e 
difpldndore  infigne.  I capelli  cre- 
fpi , e dolcemente  inancllati.il  vol- 
to gentile,  e gratiofo,  le  ciglia  fotti- 
li  , e le  labbra  colorite , la  faccia  car- 
noia  , il  petto  an gufo,  le  gambo 
grafie  ; fc  havrà  un  neo  nel  fuo  mon- 
te per  vigprc  dcll’humido  radicale 


Digitized  by  Google 


Tiri. 

iìH»q 

[ri»ra#* 

M.!<* 

UTiiidOiS 

f{tni,Kt 

fiiófcf 

Eitii  c* 


rr  itìTfi 


ftrtl“ * 
1{TtU‘ 

n 


i fcorf-'' 
eh:»'4 
diV<* 
,bcU^f** 
-]:oiTe-s 
rotc*^ 


ai,'* 

{eie? 


hdf? 

oiior 

dl’^ 

cc!t? 

I^r, 

!«#' 

bK 

# k 


Di  Gii:  8 attìfta  dell 4 Fort  a . Lìb.  1.  s?9 


dinoterà  feconditade  in  generar  fi- 
gliuoli , l'ifteflo  dovrà  confiderarfì 
ne’piedi,  & in  quelle  parti,  che  la 
mode  Hi  a , & un  certo  naturale  iftin- 
to  tiene  ad  ogni  vi  da  celate;  fono 
quelli,  e lufforiofi , e fecondi. 

Inquanto  alti  collumi  farà  l’h  uo- 
mo manfucto,  di  buoni  penfieri, ini- 
mico delle  riffe , amico  di  danzare,  e 
cantare, procurerà  di  edere  amato  da 
tutti , attenderà  alle  cene , & al  con  - 
tinuo  ludo,  libidinolo,  gclofo, ama- 
tore delle  opere  ben  fatte,  obedien- 
tc  alle  donne,  amichevole,  giufto, 
ottimo,  facile  al  molto  bere,  di  po- 
co cibo , d’ardente  libidine  , amico 
de’giuochi , fpalfi,  bagordi,  cantile- 
ne, conviti,  ricrcationi. 

Gli  animali, che  hanno  limili  mò- 
ti fonde  Pernici,  le  quaglie  , ò Co- 
turnici , e limili. 

La  Venere  infelice  fà  le  mani  non 
tanto  gratioic,  il  fuo monte  è de- 
predo , e mal  legnato,  c fimilc  alle 
Simic,  &à  Gattimaimoni:  dà  mor- 
bi ne’gcnitali,  fà  patire  di  gonor- 
rhea , reftringimcntodircni,  divefi. 
fica,  di  ventre,  c d’altre  parti  infe- 
riori : fà  i fuoi  foggetti  continua- 
mente  , e fenza  intcrmilfione  luflii- 
riofi  ,man(lupratori,&  inchinati  ad 
altri  viti)  da  non  ifcriverfi  ; amici  d’- 
adultcrij , c di  tutte  le  cofc  illccitc,& 
inchinati  à donne  brutte,  & infeli- 
ci; Aggiungcndoà  tutte quede  in- 
felicità quanto  d c detto  di  Giove 
infelice  . 


Le  imagi™  delle  mani fimi  li , fa- 
ranno quelle  della  Simia,  e 
del  Gattomaimone. 

Della  mano  Mercuriale. 

Gap.  XVII. 

MErcurio  dà  le  mani  alquanto 
magre  con  le  dira  lunghe,  có 
gli  articoli  genero!! , ben  compodc, 
di  color  di  miele.  11  monte  con  lo- 
praciglio  elevato,  d'ortimc  note  fc- 
gnato,  con  il  cingolo  di  Venere,  ta- 
to più  fc  il  Mercurio  farà  orientale, e 
felice . 

Dalle  dita  ficonofcc  l’ingcgnoli- 
tà  degli  uccelli.  Plin  io  Icrivc  intor- 
no al  genere  delle  Piche,  che  fàcil- 
mente imparano  à parlare  quegli  uc- 
celli , che  hanno  cinque  dita  nel  pie- 
de . Solino,  & Apulco  dicono,  che 
la  differenza  delle  Piche  nobili  fi  co- 
nofee  da’picdi,  confidernndo  il  nu- 
mero delle  loro  dita,  però  che  quel- 
le che  fono  le  migliori  n’hanno  cin- 
que, le  peggiori  tre. 

Il  volto  c di  color  melico,  ò Al- 
quanto pallido,  il  corpo  di  quanti* 
tà  mediocre , i capelli  ne  lunghi,  nc 
piccioli,  gli  occhi  non  tanto  gran- 
di, ma  belli , i denti  minuti,  il  cor- 
po magro,  la  fronte  anguda,  le  ci- 
glia convinte , la  barba  rara , il  ca- 
mino.! paffi  minuti,  la  faccia  lunga, 
ilnafolungo,  le  labbra  fèrtili,  il 
volto, che modra  un  non  sùchc  di 
puerile. 

Icodumi faranno, di  penderò, & 
intelletto  elevato,  amico  del  gua- 
dagno, c delle  mcrcantic , difcoitc,  c 
parla  bene, amator  delle  feienze,  c 
D d d d z prc- 
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prccilc  delle  matematiche,  invelai-  £ gridando  tal  ber  vago  fofpira^ 

g.itorc  de’l'eCreri, favi6,ftudjofo,tno-  Hor  fermo  ripiglia , e’n  dolci  modi 
dello , di  multo  mangiare,  c bere, at-  4 ^Sembra  a nuovo  gioir  la  lingua 

to  à fareambalciat«,c legationi  ; a-  r finodi. 

lieno  da  fpaili,  che  attende  folo  à Mefee  al  bafio  il  fopran  , Pacato  al 


le  delio, di  natura  mcfcolata, e parti- 
cipante  di  quella  di  colui , con  il 
quale  converfa:  applicato  ad  augu- 
rij,c  prognoftici  delle  cofe  future-, 
Grammatico,  Rettorico,  Filofofa, 
lollecito  negli  negotij. 

Gli  animali  ingegno!!,  e loquaci 
fono  Mercuriali , come  la  Pica  , il 
Pappagallo,  l’Ulignuolo,  c limili. 

L’Ulignuolo  canta  di  notte , c 
giorno , lenza  intermettere , & è ma- 
raviglia il  vedere  in  così  picciolo 
corpicdtiolo  tanta  voce , fpirito  così 
pertinace, & una  così  perfetta  fcicn- 
za  di  mulìca;  però  che  hora  con  ifpi- 
rito  cócinuato  tira  la  voce  in  lungo, 
hora  la  varia  piegando,  hora  la  di- 
ftinguc  interrompendo,  horalariu- 
nifee ritorcendo,  hora  in  unfubito 
ripiglia  la  priftina  cantilena,  & alle 
volte  fra  le  lidio  murimi  ràdo  fà  l’al- 
to, ilfoprano.il  tenore,  ilbalTo,  c 
quando  gli  pare  alza  la  voce,  c con- 
diverfe  cantilene  le  orecchie  de  gli 
uditori  lulìnga. 

Tutto  ciò  in  due  Ottave  nobilmente 
racchiufe  un’erudito  Poeta. 

II or  dona,  bor  nega  il  canto-,  boral- 
a,a  bor  preme 

Lo  fpirto:  bor  tronca,  bor  tremolan- 
. , do  il  tirai 

Forma  , e confonde  in  un  le  voci 
eftreme  ; 

- . in  mille  groppi  bor  le  folleva,e  gira: 

gorgheggia  bor  feco,  e languì  detto 
geme. 


grave  . . . • 

f col  fummo,  e con  l’imo  tl  me~^o 
g'»*g'  5 

Sfidagli  altri  a concenti , e s' alcun 
pavé 

Nuove  di  sfide  e i più  fuperbo  «t£- 

E chi  vien  feco  a prova,  e s't  foave 
Non  forma  il  ver/i,  ei  co’fuoi fchtr- 
ui  il  punge  ; 

E par  che  trionfar  voglia  di  quanti 
Spiegano  per  lo  Cielo  il  volo, e' i càti. 

Qui  va  una  tabella,  che  rappre fonti  le 
mani  delVhuomo , della  Pica,del 
‘Pappagallo , e dell’Zifi- 
gnUolo . 

L’infelice  Mercurio  fà  la  mano  ma- 
cilente, di  vecchio:  il  monte  è più 
breve, c difficilmente  s'innalza. Sono 
i collumi;  fraudolente,  loquace,  che 
cerca  dì  perfuaderc  ad  altri  quello. 
ch’clTo  non  crede,  pazzo,  che  atten- 
de ad  arti  manuali , ofeurc , & il- 
lecite; lìmulatorc,  applicato  à chi- 
mere^ vani  penlìeri. 

Gli  uccelli  loquaci,  c crocitanti 
hanno  limili  le  lor  mani. 

De’fimili  animali  fi pingeranno  in 
quejlo  luogo  ternani . 

Della  mano  Lunare . ' 

Cap.  XVIII. 

LE  mani  lunari  fono  pingui, mol- 
li, rotonde,  bianche  , le  d ita- 
grolle, 
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Di  Gìo : Battifta  della  Porta.  Lib.  1. 
grofle , e brevi  con  moto  languido, 
ediiToluto,  notatedi  macchie.  .La  '■  Qtà  corrifpandono allamano  dtlP 
faccia  rotonda,  la  ftatura  breve,  e huomo  quelle  della  rana , e 

carjtofa:  gli  ©echi  non in  tpttogtà-  k ai,  .-dACOoa.r  >»  » 

di, il  corpo  cofpalb  di  bianche  mac- - I ( V •*  y * •'  • ,« 

chic,  con  un’occhio  contorto, ò (Irà-  La  Luna  infelice  ffroduceìiuomfni 

bo.  I coftumi,  di  propofito  iftabile,  di  niuna  utilità,  inftabili,  infelici 
che  fidiletta  divariecofc; che  lem-  nel  guadagnò,  timidi,  pigri, fcioc- 
preddidera  andar  pcllegrinàdo  in-  chi . Il  monte  ftà  depredo  inlungo, 
* utilmente.  E’  inchinato  alle  don-  e vifbno  imprelTe  note  infelici.  E 
ne , mangia  molto,  ma  non  digerì-  tanto  i notturni  uccelli  meritarpen- 
fcc  perla  troppo  frigidità  impotcn?  t?  cedono  à gli  diurni,  quanto  la  Iu- 
te , amico  di  negotiationi  acquati-  ce  c più  nobile  delle  tenebre, 
che.  Le  donne  fono  honefte.  I morbi,  alli  quali  Ibggiacciono, 

Il  monte  ripofto  nella  fedebaflà^  fono  quelli, clic  redono  il  corpo  mac- 
dellamano,  prominente,  egibbofo,  chiato,  e lo  difformano  con  piaghe 
fidiftendeun  poco  più  fato,  e in_,  maligne,  come  la  leppa;  divengono 
lungo  nella  prima  regione  della  ma-  anco  epileptici,  paralitici,  e con  im- 
ito, c ben  fegnato.-  1 pedimenti  negli  occhi.  Gli  Anima- 

li, che  vagano  di  notte,  efuggono 
la  luce  fono  lunari  , come  il  barba- 
gianni, h nottola,  Palocco,  l’aldo, 
il  niidicorace,òctìtvonfitturno. 

Di  tutti  qncfti  uccelli  vanno  qui 
delineate  le  piante . 

Fine  del  Libro  Trìmo  . 

» « ■ * 1 
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TRADOTTO  DA  VN  MANOSCRITTO  LATINO 

DAL  SIGNOR  POMPEO  SARNELH 
Dottor  delluna,  e l’altra  Legge . 

P R O E M I O. 

». 


Abbiamo  già  tratta- 
to ncllibro  antece- 
dente delie  parti  » 
monti  , ò tubercoli 
delle  mani,  & anco 
delle  mani,  ebedi- 
moftrano  le  qualità  di  chietino  de* 
Pianeti,  e le  humanc  compieHiont . 
Mora  discendendo  à cole  più  (in- 
goiar i,  parlarono  delle  inciiurc  ,ò 
linee  (colpite  ncllcmani. 


guanto  fescamente  i C'tarla- 
txni  Empirici  giudicano 
delle  mani  lineate  » 
e nsn  lineate . 

Cap.  l. 

I 

DOvendo  noi  fcrivCre  delle  mani 
lineate, e non  lineate,  noie, 
farà  fuor  di  proposito  fapcre  quello  , 
che  (intano  di  quello  gl’Impoftori , 
& Empirici  Chiromanti,  acciòche 
più  facilmente  e la  verità  fi  cono- 
sca , e la  bugia  redi  opprciTa  . Dico- 
no dii,  e he  chiunque  havràlcmani 

linea- 
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lineate  ,& intricate  con  troppi  in-  me  pare,  che  la  Natura,  dove  non., 
termezzi  di  linee, egli  fia  pieno  d’o-  hà  rifparmiato  incifure,  hà  voluto 
gni  calamità, e vitio;  menaràuna.,  moftrareoperofa,e  nò  pigra  applica- 
tila mifera,  e piena  di  guai;  farà  rione.  Nelle  mani  poi  prive  d’ogni 
fiancato  da  lunghi,  & inutili  viagi,  nota , poca  indù  Uria,  c molta  pigri- 
farà  lungamente  ritenuto  in  carcere,  tia;  e quel  giudicio , che  facciamo 
Perlo  contrario  chi  havri  le  mani  nel  corpo,  applicamo  all'animo 
con  pochidìme  linee,  egli  menarà  ancora.  Però  che  dove  fono  più  in- 
una  vira  piena  di  piaceri , otiofa , e cifure,  ivi  è più  ingegno  ; dove  me- 
ricca , colma  di  tutte  le  commodità . no  , più  rozzezza,  & ignoranza . Pli- 
Saracofpicuone’magiftrati,abbon-  nio,  parlando  delle  Piche,  dice: 
darà  di  doni,  e prctiofi regali, fi-  quelle  , che  hanno  cinque  dita  han- 
nirà  la  vita  fenza  fatica,  ò fallidio.  no  più  ingegno:  quelle,  che  ne 
E chiamano  quella  Saturnina,  que-  hanno  tre,  hanno  più  pigritia,  & 
fia  Gioviale.  Ma  come  dicono  tut-  ignoranza.  Hor  come  fonolcdita 
te  le  cofc  fenza  autorità  ,c  ragione;  nelle  mani,  cori  fono  le  incifure 
così  fono  vane,  falfc,  eridicole.  nella  fede  della  vola,  òpiantadcl- 
Nc  fi  ricordano , ò pure  non  hanno  la  mano  . 

Ietto  quello, che  ne’ libri  della  Fifo-  Dicono i Filici,  chele  lince, e ru- 

nomia  hanno  ferino  Ariftotele,  Po*  ghe  provengono  da  liceità.  E fc 
temone,  & Adamantio:  che  tutti  non  vi  liete  dimenticati  di  quello  , 
gli  eftremi  fono  mali,  però  chela  che  fcrillìmo  ncll’humana  Fifono- 
virtù  nella  mediocrità  fi  ritrova  ; e ’ mia  dalla  dottrina  d’Arifiotcle , Po- 


che però  li  debbiano  giudicare  vi- 
tiofilGmc  cosi  le  mani  piene  di  linee, 
come  le  nude.  Hor  veggiamo  quel- 
lo , che  di  quelle  cofc  fi  deve  delibe- 
rare. 

Che  lignificano  le  mani  line  atei 
e non  lineate . Cap.  IL 

SPedita  dfiquel’Hifioria  delle  ma- 
ni in  univerfale  ,hora  nc  difeor- 


lcmone , & Adamantio;  didimo , 
chele  rughe  della  fronte  provengo- 
no dalla  malinconia,  ò liceità;  e 
thè  però  le  faccicrugofe , e ftrigo- 
le  dinotino  huomini  penfoli,  in- 
gegnofi  , malinconici  , feveri , c 
d’animo  grande  . Per  lo  contrario  , 
chele  fronti  fenza  rughe  difegnino 
un’huomo  rozzo,  pigro,  e lonta- 
no da  pcnlìcri  . Quelli  dunque  , 
che  fono  d’humida  complcfuone 
hanno  le  mani  lifeie,  e fenza  lince. 


reremo  in  particolare  ; c prima  ci  lì 
fà  incontro;  che  cofa  lignificano  le 
mani  lineate,  e non  lineate;  avve- 
gna  che  non  apparirono  uguali 
ìnciafcun  huomo;  mentre  che  al- 
* cuni  fenza  veruno  contrito  di  quel- 
le nc  fono  affatto  privi , altri  poi  ne 
hanno  varie,  e moltiplicate . Et  à 


ò pure  didintc  con  poche,  cornei 
fanciulli  ; ma  quando  poi  le  ne  vie- 
ne il  calore  con  la  fila  liceità  diftrug- 
gc  l’hiimido  intermido , il  quale 
eficndo  già  tolto, fubito  la  pelle  con- 
traile le  tughe  . Il  cuojo  humido  è 
piano, c diftefo;ma  fe accade , che 
fia  adulto  da)  caldo  s’increfpa  in  ru- 
ghe» 
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ghe:  Cc  vi 
lciogliono  le  rughe  . Il  mattone 
crudo  c lilcio , pedo  nella  fornace 
divienrugato,  onde  il  concedo  del- 
le linee  viene  più  collo  dalla  liceità» 
che  dalla  fiumi  diti.  Elìcoine  quel- 
lo, cfor/i  dice  d’un  ramo  d’arbore,  e 
d’un  rpeazo  di  carne,  yal  per  tutto 
l’arbore:»  c tutta  la  carne  : stanco 
dalia  mano  giudicamo  di  tutto  il 
corpo.  Le  Simie,  come  attcftaRhafi, 
fonoireddc,efecchc,  «però  hanno 
le  mani , e piedi  dipinte  conmolti- 
plicato contefto  d’incifure  . Gli 
huomini  hanno  ternani  più  incife, 
c delineate,  che  le  Donne.  Onde 
ne  cavo  il  mio  parere,  dee,  che  quel- 
li, i quali  hanno  le  mani  piene  di 
vari)  intrecci  d’incifurc,  à legno, 
chcfonnino  una  rete,  fonod’inge- 
gno arguto,  e favi) ; quelli,  chele 
hanno  molto  poco  fegnatc  , fono 
rozzi , c d’ingegno grollolano, come 
fi  può  vedere  nelle  mani  dc’ruftici, 
c poltroni. 

J$u- il  delle  mani  debbia  guar- 
dar fi fit  la  deftr  a-i  O la  fini - 
ftra  , e qual  nc  gli  h uo- 
mini,qual  nelle  don - 
ne > contro  gli  Em- 
pirici . 

Cap.  'III. 

»*..»•  • 

1 Chiromanti  Empirici  fono  di 
parere,  che  di  quelli , i quali  fo- 
no nati  di  giorno  It, debbia  guarda- 
rla dedra;  di  quelli , che  fono  na- 
ti di  notte  la  fin  idra  ; ilche  habbia 
da  olTcrvarfi  cosi  nelle  donne , come 
nc  gli  huomini  . Così  all'etmano 


» ma 

quanto  hanno  detto,  tutto  ccontra 
la  ragione , c l’cfpetienza . 

.1  11  lommo  Principe  de’  Peripate- 
tici de  hi  fioriti  animalium  lib.  I.  cap. 
15.  dite,  che  la  dedra  parte  dell* 
huomo  nafea  più  robuda , c la  fini- 
dra  più  fiacca  ; ma  quella  , che  c più 
robuda  c più  calda , e la  più  delicata 
c più  humida;  ne  viene  la  confc- 
guenza , la  quale  habbiamo  nell’al- 
tro capitolo  accennata , che  dove  è 
più  calidità , ò liceità,  ivi  fono  più 
incifure,  ò linee , c dove  c più  humi- 
dici,  ivi  fono  meno  intricate.  E pe- 
rò lafciata  ogni  altra  ragione  do- 
vrebbe guardarli  in  ogni  conto  fem- 
prcla  dedra  ; ma  perche  la  mano  de- 
lira fi  adopra  così  in  impugnare  le 
armi , come  anco  in  elle  rei  tare  ogni 
arte,  c con  il  continuo,  efrequen  te 
maneggiameato  delle  cofc,  la  pelle 
della  mano  diviene  più  incallita, 
più  dura,  cpiùafpra,  deinconfe- 
guenza  vengono  à fcanccllarfi  le  li- 
nee , come  fi  può  vedere  nelle  mani 
de’ Zappatori, c Remiganti;  Ncfic- 
guc  , che  à gli  huomini  dovrebbe 
guardarli  la  mano  finidra,  dove  fen- 
za  alcuno  impedimento  fi  vedranno 
i legni  più  cofpicui,  c più  bene  in- 
cili. Nelle  fonine  poi,  che  fono  im- 
muni da  ogni  cfiercitio,  cnon  adO» 
prano,chc  le  dita  nclmedierc  dell1 
ago,  s’havria  da  guardare folamcn- 
tc  la  dedra:  In  oltre  , come  che  il 
giorno  c più  caldo  , e più  fecco  del- 
la notte  : quei  che  nafcono  di  gior- 
no , per  la  calidità  così  del  tempo» 
come  del  luogo,  talmente  fono  im- 
plicate» & intrecciate  le  piegature» 
c ripiegature  delle  lince,  c talmente 

fimc- 
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fi  mefchìano  infieme,che  niuna ra- 
gione militarcbbc  nel  conofcimento 
della  delira  mano;  e però  negli  huo- 
mini  s’havrcbbe  Umilmente  à guar- 
dare la  finillra  .Ma  le  donne  non  be- 
vendo effe  quelli  cumuli  di  linee  co- 
sì implicate,  c che  li  diffóndano  per 
la  vola  , ò pianta  della  mano  , fi 
havrebbedn  guardar  loro  la  delira  . 
Quelle  lono  le  ragioni  apportate  da 
moderni. 

Qual  dilquifitionc  ci  hà  recato 
non  poca  molellia  , in  cercarne  la 
verità  dalla  fperienza,  la  qual  m’in- 
duce à dire  il  mio  parafe , & c : Che  fi 
deve  guardare  l’una , c l’altra  mano 
così  ne’malchi,  come  nelle  donne; 
avvegna  che  bene  fpeffo  le  note, che 
fi  trovano  in  una  mano,  non  fi  veg- 
gono nell’altra  , & alle  volte  fi  veg- 
gono le  lleffc  in  ambidue  le  mani , 
dove  li  deve  lodare  la  gran  diligcza 
della  Natura  ; però  che  dove  ella  dà 
ad  intendere  qualche  gran  male,ò 
qualche  gran  bene»  hà  fegnato l’u- 
na ,c  l’altra  mane  con  ifuoi  fegni  , 
che  lo  dimoftrano  con  la  medefima 
mol  ti  tildi  ne,  ordine,  li  to,  numero , 
e caratteri;  quali  che  più  certa  , cpiù 
fermamente  avvili  l’huomo , cheli 
porti  cautelato  in  evitare  il  male,  ò 
in  fcguitarcil  bene, che  gli  predice; 
Ma  quando i legni  mnncanoin  una 
delle  mani,  c nell’altra  fi  veggono, 
più  facilmente  potrà  evitare, ò con- 
seguire; come  fc  incorrerà  in  qual- 
che pericolo,  ne  ul'cirà lenza  ofìcfà 
più  agevolmente  Come  la  l'pcricn- 
za  accompagnata  dalla  ragione  mi 
hà  bene  fpcllo  dimolìrato. 


Che  fi  debbano  guardare  le 
piante  de' riedite  delle 
loro  congetture . 

Cap . IV. 

IVarìj  inviluppi  delle  linee,  de’ 
quali  fin’hora  habbiamo  ragio- 
nato non  fi  hanno  da  guardare  lòia- 
mente  nella  mano  delira , c finillra; 
ma  anco  nelle  feiffure  delle  piante 
dc’picdi;  il  chcc  fiato  deprezzato 
da  gli  altri  Chiromanti  Ciarlatani . 
E quella  offervatione  ci  hà  recato 
non  picciolo  ajuto,  Quindic,che 
Galeno  nel  fecondo  de’ Commenti 
in  Hippocrate  , ove  tratta  defratlu- 
ris , feri  ve,  che  le  parti  , e le  offa  del- 
le mani,  e de’ piedi  fiano  lcffclTc  . E 
noi  habbiamo  oflervato , che  non  vi 
c differenza  alcuna  tra  i lineamenti 
delle  mani,  e dc’picdi  per  maravi- 
gli ofii  benignità  della  Natura  ;ac- 
ciòche  ,fe  per  qualche  avvenimento 
vengono  à fcancellarfi  i lineamenti 
dcllcmani , come  Ipcflo  c avvenuto 
per  mezzo  del  fuoco,  elleno  fi  con- 
fervaflero  nelle  piante  dc’picdi;  an- 
zi che  moltifììmc  volte  habbiamo 
veduti  ne’ piedi , qiic’lincamcnti , 
che  mancavano  nelle  mani , c così 
pcrlo  contrario.  Onde  non  fenza_» 
ragione  comandiamo  ,chc  fi  guar- 
dino ancora  le  piante  dc’picdi  ,trà 
li  quali , eie  mani  c quella  differen- 
za : chele  piante  dc’piedi  hanno  di- 
verfa  la  loro  lunghezza,  c nclli  mon- 
ti delle  dita,  c del  calcagno  non  ap- 
parirono lineamenti  alcuni , però 
che  effóndo  folfcnuta  tutta  la  mole 
del  corpo  da’  piedi , con  il  continuo 
camino  le  lince  fono  fparirc  , perla 
Ecce  pelle 
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pelle  incallita;  Colo  nelle  cavità  de’ 
piedi  vi  c qualche  cofa  da  guar- 
dare, perche  quella  parte  non  tocca 
la  terra . 11  carfo  del  piede  farà  in_, 
luogo  del  carpo  della  mano . 

Quando  dunque  fi  havranno  da_, 
guardare  le  piante.  Ila  la  mattina-, 
prima  che  lì  levi  di  letto , de  i piedi 
lìano  riscaldati  con  acqua  caldai, 
nella  quale  lliano  alquanto,  acciò- 
chela  pelle  divenga  molle:  e ciò 
latto  lì  afeiughi  con  un  panno  , 
doppo  lì  cfpolifcala  pelle  con  una.» 
pomice  , clic  così  le  incilure  più 
cliiaramcntc  appariranno . 

Qui  vula  figura  delle  mani,  e de' piedi 
coni  loro  lineamenti. 

Della  nota  , che  dimoftra  tutta 
la  Simmetria  del  Corpo  , 
e la  coftituttonc  vi- 
tale . Cap.K 

IL  Filofofo  ncH’Hiftoria  de  gli 
animali  parla  della  naturale,  e 
virale  incifure.  La  vitale  è quella, 
che  circondando  il  monte  del  Polli- 
ce, e tirando  in  giù  lì  ftendefinoal 
bracciale;  la  chiamano  vitale  , per- 
che pare , che  tenga  le  veci  della  vi- 
ta . Parlando  dunque  il  Filofofo 
(come  habbiamo  riportato  nel  Proe- 
mio del  libro  primo  ) dice  cosi:  La 
parte  interiore  della  mano  lì  chiama 
Vola,  ella  ccarnofa,  e didima  di 
fcilTure  ,ò  lince,  che  fono  indici  del- 
la vira:  cioè  che  dimodrano  la  di  lei 
brevità  , ò lunghezza  . Le  linee,che 
vanno  ad  una,òà  due  per  tutta  la_. 
mano,  dinotano  vita  lunga  , quel- 
le , chcnoniìcdendonopcrtuttala 


lunghezza,  dimodrano  la  brevità 
della  vita.  Quali  dica.  Due  fono 
le  linee , che  insieme  procedono  dal- 
lo fpatio  di  mezzo  trà  l’Indice,  de  il 
Pollice,  una  delle  quali  circondan- 
do il  pollice  difeende  al  badodel 
carpo,  & è la  vitale:  l’altra  và  indie- 
tro per  mezzo  la  lunghezza  della., 
mano, & è la  naturale;  fc  quede., 
faranno  lunghe,  profonde , & qua- 
drare dalle  altre  buone  qualità , an- 
nunciano vita  lunga.  Se  per  lo  con- 
trario faranno  brevi , e di  color  lan- 
guido, dinotano  la  brevità  della  vi- 
ta . E fc  fono  vere  le  cofe , che  hab- 
biamo dette  di  fopra , come  con  le 
ragioni  habbiamo  provato , ne  lic- 
gue,che  lì  deve  più  diligentemente 
guardare  di  tali  incifure  l’ampiez- 
za , la  brevità , l’infrattionc , la  di- 
ftrattionc,  il  colore  , l’indclTo  ,e  ri- 
Hcflb.  Però  che  fc  fono  mirabilmen- 
te grofle, e molto  notabilmente  le- 
gnate, e chiaramente  intiere,  e rie- 
rano à lungo  con  perpetuo  corfo  , 
dinotano  robullezza  , e lunghezza., 
di  vita.  Se  per  lo  contrario  faran- 
no angufte,  più  fiacche  del  giudo  , 
& invalide, che  per  tutto  il  lor  cor- 
fo lìano  difturbate,  ò tortuofe,  e 
mezzo  (cancellate  , fono  annunci} 
di  vita  languida  , e breve  . Inoltre 
deve  diligentemente  ofervarfi  il 
colore,  pofeia  che  ottimo  è il  rodò; 
ma  il  pallido  dinota  languori . E 
E chi  può  dubitare  , che  il  buon  co- 
lore provenga  dall’ottima  tempe- 
rie del  corpo.  Dalla  mancanza  pei 
del  colore,  e della  rolfedine  , fi  ca- 
va, che  manchi,  ò fovrafti  qualche 
intemperie.  Di  più  lì  hà  da  olfcr- 
varefencl  principio,  mezzo,  ò fine, 
mentre  fanno  il  folito  viagio  , fc_. 

man- 
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mancano  , fono  intermezzate  , ò 
vanno  diftorre . Se  fono  circonda- 
te da  Iato , e profondo  intervallo . 
Perche  fc  declineranno  per  la  loro 
brevità  , e fiacchezza  , dinotano 
morbi , e morte  nella  fanciullezza  , 
ò gioventù . 

Si  deve  in  oltre  avvertire  , che_t 
l’origine  di  quelle  incifure,  c dove 
fi  congiunge  la  naturalccon  la  vi- 
tale vicino  la  metà  della  vola,  il  fi- 
ne poi  c circa  il  carpo  : Nc  quelle., 
partenze , c colori  provengono  da^ 
pigritia  della  Natura,  che  paja  fi 
fia  addormita  nella  loro  formatio- 
nc,ma  fi  deve  giudicare, che  proven- 
gano dalla  qualità  del  temperaméto 
del  corpo, e dall’affètta  virtù;  per- 
che privatamente  domina  à ciafcu- 
na  di  quelle.  Si  deve  anco  avverti- 
re , che  la  linea  della  vita  non  in  tut- 
ti è una , ma  in  molti  è doppia , l’al- 
tra delle  quali  fi  chiama,  conforte, 
compagna,  cconjugc;  perche  col 
fuogiro  ferve  alla  vitale,  equcllcj 
dinotano  gagliardezza  della  natu- 
ra, e foprabbondanza  della  virtù 
reggitiva;  ne  fidamente  fogliono 
dinotare  ficurezza  della  vita , ma 
intemperante  lufluria  : però  cho 
quelli  vitij  fogliono  nafcereperlo 
più  da  virtù  valida , e fuperflua  , e 
dall’  abbondanza  della  forza  . Nè 
virincrefccrà  oflervare,  fc,diftela 
per  la  lunghezza  della  mano  , vada 
indietro  àdrittur?,  ò fc  piegata^ 
s’inchini  come  curva,  egibbofa.,, 
e calerà  nella  curvità  della  mano  ; 
quello  fi  deve  giudicare  ottimo  prò- 
grelTo  , perche  fc  inchina  al  dorlb 
per  fiacchezza  , dichiara  vira  breve, 
ò molclla  , accompagnata  ancora., 
da  altri  fegni. 


P Autore  prometteva  una  figura , 
che  dichiarale  quanto 
f 'e  detto. 

Della  linea  Menfale . 

Cap.  ri. 

COnciliatorc  Filofofo  ne’  Com- 
mentari) de’Problcmi  d’ Arino- 
tele ,alle  due  incifurc  narrate  dallo 
Stagirita  , nc  aggiunge  due  altro, 
cioè  la  Menfale,  e quella  dello  llo- 
maco  . 

Il  camino  della  linea  Menfale  c 
dalla  radice  del  monte  auricolare^, 
epallando  per  mezzo  la  regione  del- 
la mano,  arriva  al  fopraciglio  del 
monte  dell’Indice  . Ella  è dettai 
Menfale,  perche  fàilfuo  viaggio 
perla menfa,ò vola  della  mano  . E 
fe  ella  farà  come  l’h  abbi  amo  deferi  t- 
ta,  dinota  un  huomo  buono,  & au- 
dace, & una  egregia  collitutionej 
d’animo , e di  corpo . E fe  farà  pri- 
va di  quelle  note,  le  quali  habbia- 
mo  aferitte  alle  altre  buone  già  det- 
te, avverranno  quelle  cofc  , chtj 
habbiamo  detto  dover accadere ari- 
le altre . Ma  fe  nel  principio  dclhu, 
fua  origine  farà  falla  da  molte  li- 
mole, dinota  frequenti  riile , c fog- 
getto  però  à ferite  , precifamentCj 
nella  fronte.  Se  poi  ella  fi  dilata^ 
lungi  dal  fuo  fine,  & entra  nello 
fpatio  trà l’Indice , e’1  dito  dimez- 
zo, dinota  Aulii  di  ventre  fino  al 
pericolo  della  vita;  alcuni  dicono  , 
che  indica  piaghe , e ferite . Il  Con- 
ciliatore dice  , che  habbia  ciò  im- 
parato dall’efpericnza . E la  caufa 
par  che  fia  naturale:  Peròcheèpro- 
Eeec  2 prio 
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prio  del  calore  ril.iffarc , & allun- 
gare le  mani  , del  freddo  accortarlc» 
e riflringcrlc . Quello  progreflb  , 
che  arriva  al  fummo  dell’Indice , di- 
nota abbondanza  di  calore , e di  bi- 
le, e chi  paté  di  quelli,  perifee  im- 
piagato, e ferito  da  nemici,  come— 
didimo  nella  Fifonomia,  però  che 
quelli  tali  fogliono  edere  homicidi, 
crudeli , e traditori. 

In  quefto  luogo  fi  richiede  la  figura 
efprimcntc  la  narrata  In~ 
cifura  . 

Della  linea  dello  ftomaco  , o del 
triangolo  della  mano. 

" Cap.VII . 

ESfendofì  gii  difeorfo  di  tre  In- 
citare, aggiungiamola  quarta, 
la  quale  è detta  da  Neoterici  Inci- 
tata, ò linea  dello  Ilomaco ; quali 
che  ella  dimoflri  la  qualità  dello 
ftomaco.  Quella  hà  principio  dal 
bracciale , nel  quale  fi  unifee  con  la 
vitale, e da  quella  unione  afccndcn- 
do  verta  sù  giunge  alla  naturale, che 
con  obliqua  linea  s’incurva  di  mo- 
do , che  l’una  con  l’altra  viene  à for- 
mare la  figura  d’un  conio , dalla-, 
bafe  alata  fottodidefa  all’ali,  con  i 
fucilati  coeguali,  quali  me  jzo  ro- 
tondi alzandoli  verta  la  delira , eia 
fìniftra  finifec  in  una  punta  promi- 
nente , così  interteflono  un  trian- 
golo , perche  intraprendendo  il 
Triangolo  della  mano  con  ferma  fe- 
rie, e coftitutionc  forma  un  equila- 
tero ; e dinota  huomo  di  lunga  vita, 
fedele, amichevole , e famota . Ma— 
jfei  lati  non  fi  indicono  in  parte  al- 


cuna, e fono  di  vili  dalle  punte,  e lì 
rilafciano  à fegno,che  gli  angoli  fi 
aprono,  dinotano  un  huomo  {fol- 
to, e luffuriofo.  Soggiungendola 
ragione  naturale  del  temperamento. 
Però  che  con  fimili  produttionidi- 
ftefe  per  lo  mezzo  della  mano  fi  di- 
nota materie , con  la  quale  farà  co- 
flituita  la  mano,  erutto  il  corpo,  la 
quale  ottimamente  digerita  hà  ri- 
cevuto notabilmente  dalla  virtù  for- 
matrice quella  cflcnfione  fcmpre_» 
férma,  de  uniforme.  Ne  è di  poco 
momento  erigere,  e drizzare  parti 
tanto  dittanti,  e diftrattcdalcuo- 
rc , & e ncccftario , che  fia  una  gran 
potcflà  l'opra  del  cuore , e delle  altre 
primarie  vifccre  , dalle  quali  taatu- 
rifeono  gi’influfli  di  tutta  la  vita, 
che  le  mani  così  notabilmente  cor- 
ritaondano , e fi  adattino  al  cuore- , 
effendo  quelli  l’autore  della  prima- 
ria tantione.  E fono  prima  nella  fo- 
flanzadel  cuore  tali  dclincacioni,c 
piegature, che  fi  veggono  in  tutrijPc. 
rò  fono  articolari  i cuori  de  gli  huo- 
mini,  ede  gli  animali , che  fanno 
affai;  Ma  fenza  articoli,  e lenza  fcol- 
ture  quelli  dc’rozzi , come  de’  porci  ; 
e quello  fi  può  vedere  nelle  diffeca- 
tioni  Anatomiche. 

Quando  dunque  nella  regione-, 
di  mezzo  la  manda  Natura  hà  ri- 
fparmiato  limile  fatica , Se  ò vi  ap- 
pariranno à due  talamente  le  fattu- 
re languide , e che  poco  fi  veggano, 
òpurc  faranno  Angolari , dinotano 
non  cfferc  (lato  ottimo  il  princi- 
pio della  gcncrationc,  mal’humore 
indigdlo,  eia  virtù  interminata-, 
che  non  ajutava , ma  abbandona- 
va netta  formattane,  e però  intuibi- 
le à fcolpire , Se  articolare  l’interna 

fede 
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fede  della  mano;  e tale  indigeno 
humore  facendoli  putrido  inter- 
rompe lo  (lame  della  vita  . Alberto 
riferifee  quali  le  medefime  cofe  nel 
libro  dcll’Hiftoria  de  gli  animali, de 
joàdichiaratione  delle  dette  cofe_., 
dirò  : Seia  linea  vitale  dal  fopraci- 
glio  del  monte  del  Pollice  declinerà 
alla  più  batta parte  del  carpo,  ela_> 
naturale  dalla  medefima  fede  per  bu 
regione  della  Vola  terminerà  àdrit- 
tura  alla  radice  del  monte  auricola- 
re, e la  linea  dello  ftomaco  dal  brac- 
ciale li  cftenderà  fino  all’auricolare 
conia  medefima  ferie,  & ordine  for- 
mata, e fegno,  che  formate  fono 
dall’ottima  virtù  formatrice  ^ben- 
ché le  figure  fonodefignate  Cosi  di- 
ffami dal  cuore  lor  principio, dan- 
no pcròà  divedere,  che  le  follerò 
più  vicine  molto  più  abbondante- 
mente influirebbono  fopra  laviti, 
qual  fopranaturale  abbondanza fi- 
gnificarà  vivere,  e viver  bene  per 
continuatione  di  lungo  tempo . Ma 
per  lo  contrario  dove  faranno  à due, 
«brevi  dinotano,  chela  materia  na- 
fta da  interminato  , e difbrdinato 
humore  fopra  la  formatrice  virtù  , e 
Cosi  flafli  in  pericolo , che  toftol’ab- 
bandoni  la  vita,  cfacendofi  putri- 
do quell’humore,  s’habbia  almeno 
ad  accortare  alquanto . 

Qui  và  la  figura  del  Triangolo 
in  mcx.x.0  della  mano < 


mm 


Cbt  JìgniJìchi  la  nienfa  della 
mano  angufta,o  lata . 

Cap.  FUI. 

Contrattano  trà  di  lorgl’Impo- 
ftori, per  cavar  notitia  di  quel- 
lo, che  à tal  uno  può  avvenire dalla^ 
angulla,  ò lata  menfà  della  mano . 
Evarij  fonoi  loro  pareri,  comedi 
quelli , che  infegnano  le  cofe  lèn- 
za ragioni,  e fondamento.  Ma  noi 
diciamo  , che  l’interna  regione  del- 
la mano  hà  due  ecfore , che  vagano 
di  traverfo,  e che  dalla  parte  iupc- 
riore  d’un  monte, un  monte  circon- 
dano , Se  all’indietro  diffondendoli 
nel  batto  , le  habbiamo  dette  Men- 
fale  , e Naturale.  Quctte  dalla  par- 
te didentro  dividono  la  mano,  e 
dedotto  dal  nome  mcnfale,  quello 
di  menfà  ridanno,  quale  fèto  ve- 
drai più  del  giudo  aperta,  ò angu- 
fta,fi  chiamarà  menfà  lata, òangu- 
fta . Se  quella  farà  lata  dinoterà  pro- 
digalità, c magnificenza,  fe  farà 
Uretra , avaritia . Se  fia  mediocre.» 
tale  farà  anco  neldonarmediocre. 

Ma  prima  che  n’apportiamo  la^ 
ragion  naturale,  ricordati  di  quel- 
lo , che  didimo  nella  humana  Fifo- 
nomia,  & acciò  che  meglio  tene- 
ricordi,  quello  che  ivi  fi  ditte , lo  ri- 
durrò in  compendio  . Il  caldo  , Se 
humido  fono  caufe  di  «lattare , & 
allungare.  Il  freddo,  e’1  fecco  di 
coftringere,  & abbreviare.  Quei, 
che  fono  di  temperamento  caldo  , 
& humido,  hanno  la  menfà  della 
mano  fpatiofa;  quei,  che  fono  di 
temperamento  freddo  , e fecco  * 
l’hanno  anguttifGma  , come  fi  può 
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H chiarimmo  poi,chcl’avaritia  fia 
compagna  della  liceità , e freddez- 
za; c la  liberalità  del  caldo  , & hu- 
mido.  Et  in  confcgucnza  la  menfa- 
lc  temperata  dimoftra  l’huomo  tem- 
perato nel  dare.  Si  conchiude  fi- 
nalmente , che  le  la  lineare  latitu- 
dine li  troverà  vicino  la  fommità  ne’ 
detti  monti  « l’huomo  fata  liberale., 
nella  gioventù  ; fc  nel  mezzo  della., 
vola,  lo  farà  nella  virilità.  Se  vici- 
no al  dorfo  della  mano , lo  farà  nel- 
la vecchiaja . Lo  contrario  fimil- 
mcntc  giudicami  dell’angultia  fe- 
condo il  fico. 

Della  linea  Menfale  > che  pafsa 
a drìttura  la  metà  della 
mano  . Cap.  IX. 

Già  che  habbiamo  cominciate  à 
narrare  della  linea  menfale., , 
prima  che  diamo  fine  àgli  di  lei 
prognoftici  ,uno  ne  raccontammo, 
che  bene  fpeflo  potrà  occorrerò  • 
Quando  vedrai  , clic  quella  Men- 
falc  caminando  per  mezzo  della  Vo- 
la li  congiunge  con  la  vitale  , e la_ 
Naturale  non  apparirà  , dinota  co- 
fc  tutte  cflrcmc , purché  Ila  accom- 
pagnata da  altri  fegni.  Però  cho 
tal  difordinatacollitutionc  ci  dà  ad 
intendere  difetto  della  Natura,  «Se 
intemperanza  degli  humori,ondc 
gli  huomini  divengono  di  vita  mal 
coftumata,  e difordinata,  prccipi-, 
tofi  , violenti , Se  ingiurioli . E àx^ 
quello  fcompollo  furor  degli  hu- 
mori  fovcntc  poilono  incorrere  pe- 
ricolo di  laccio  ,ò  di  fpada.  E io 
vogliamo  comparar  quelli  confimi- 


i Polli  Indiani,  le  Pernici , le  hccdo- 
le,  Se  almi  uccelli  da  mangiare,  e ho 
appuntino  hanno  quello  procedo 
trafverfo  della  mcnlàle , che  toccai 
la  vitale,  e perifeono  tutti,  con  lo 
gole  llrozzatc , e rotte  le  cervici . Mi 
ricordo,  che  negli  anni  partati  vifì- 
tando  le  carceri  Napolitane,  nei 
luogo  ove  fi  ritenevano  i condan- 
nati à morte;  era  fra  quelli  un  vec- 
chio, il  quale  crtando  fanciullo  era 
caduto  nel  fuoco,  e difendendoli 
da  quello  con  le  tenere  mani , il  fuo- 
co fcanccllò  tutte  le  lince  della  ma- 
no con  bruciare  la  pelle, rertandovi 
folo  lofcambicvolc  congrcflò  della 
Menfale,  e virale,  per  benefìcio  di- 
vino, acciò  che  in  mirar  le  fue  ma- 
ni, ftefle  più  cautelato  à non  incor- 
rere in  quella  infelice  morte , che  gli 
veniva  da  quelle  incifurc predetta, 
con  artcnerfi  dalle  opere  cattive  con 
l’ajuto  della  ragione , non  cflendo- 
cidatc  tali  linee,  perche  necefl'aria- 
menre  al  male  c’incaminiamo;  ma 
perche  ci  guardiamo  da  quello, che 
ci  potrebbe  avvenire , con  isf uggire 
quello  di  male,  che  ci  predicono  po- 
ter incorrere  fenon  viviamo  bene  ; 
il  che  non  havendo  fatto  quel  mife- 
rovecchio,  io  gli  predirti,  che  paf- 
fàva  pericolo  dimorireappiccato; 
e portò  il  cafo,  che  pochi  giorni 
doppo  avvenne  quanto  predetto  gli 
haveva. 
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Della  figura  , che  forma  il 
T ri  angolo , che  [noi  di- 
notare le  qualità  Ve- 
neree . Cao.  X. 

£ 

INeoteric»  pofero  nome  di  Cingo- 
lo di  Venere  à quella  figura,  che 
dallo  fpaciodi  mezzo  dell’indice , ò 
del  dito  di  mezzo  con  flcdùofo  ca- 
mino và  ferpendo  fino  al  mezzo  del- 
l’annulare,  ò auricolare.  La  ragio- 
ne del  nomefù,  perche  come  il  cin- 
golo cingcle  reni  ,così  quella  con- 
ia fua  rortuofa  cavità  cinge  ledila. 
E perche  ella  dinota  lufiuria  gl’im- 
pofero  il  nome  di  Venere  . Quella-, 
nota  perche  eltendendofi  parimen- 
te per  la  fommità  del  monte  di 
Mercurio, lo  piglia  in  mezzo,  non 
Colo  dinota  lufiuria,  ma  anco  inge- 
gno^ però  gli  huomini , che  han- 
no quella  notafidevòno  giudicare 
luffuriofi,  & ingegno!!.  Ne  pren- 
deremo la  ragione  da  gli  Animali, 
che  fono  inficine  luflùrioli,&  inge- 
gnofi  , come  IcSimie,  i Gattimai- 
moni,  c limili,  che  hanno  quella 
linea  , e nelle  mani , cne’picdi. 

jg»/  và  la  figura  della  detta  linea , che 
piegando  fi  prende  in  melavo  i mon- 
ti del  Sole,  e di  Mercurio  dimo- 
ftrandolo  nella  Simia , e nel  (fiatto- 
m. limone . 

Della  Ine i fura  di  Saturno . 
Cap.  X I. 

IA  linea  di  Saturno  s’inalza  dal- 
-a  la  più  balla  parie  del  carpo,  e 


caminando  per  mezzo  la  vola  dcllà 
manogiunge  alla  radice  di  mezzo  il 
monte  dclditoannulare. 

Ella  hà  limito  il  nomedi  Satur- 
nina, perche  dinota  un’huomo  Sa- 
turnino, malevolo,  emolefio,  Le 
cofc,chc.avvcngonoà  i Saturnini 
fono  carceri , odij  occulti , e limili  , 
delle  quali  cofe  habbiamo  trattato 
nel  libro  della  celelleFifonomia . Se 
vuoi  comparargli  con  animali , que- 
lli laranno le  Simic,i  Gattimairr.o- 
ni  , e quelli  , che  d’inverno  Han- 
no nafcolli  ne’  cavi  de  gli  arbq- 
ri,  ne’f’orami  delle  mura , de’mon- 
ti , e (otterrà,  tutti  i quali  hanno 
la  linea  Saturnina  nelle  mani , co- 
me le  lueerte ,i  ghiri, e le  telludini, 
che  menano  con  efle  loro  le  carceri , 
e l’inverno  Hanno  fotterra . 

Qui  l’autore  vuol  che  fi  diano  a con- 
templare le  mani  della  Simia , 
del  Gattomaimone , della  tar- 
lar uca  infiemecon  la  Sa- 
turnina . 

Della  Cefttra  Circolare  > che 
primieramente  circonda  il 
Pollice . Cap.  IL 

LA  Ccfura , ò lìnea , che  circon- 
da la  prima  giuntura  del  Pol- 
lice, pare,  che  rapprelènti  paffioni 
del  collo  per  un  certo  ordine  della.. 
Natura;  le  ella  apparirà  intcrcil'a-, 
da  qualche  parte,  indica  foggetti  à 
Hillicidij  del  capo,  & al  pericolo 
della  foflocatione  . Et  io  porto  que- 
fla  figura  interrila  nella  prima  ginn-  , 
tura  del  Pollice , non  però  con  unib 
fieli, i vicina  ,c  parifico  di  Hillicidio , 
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(c  Ortopnca  à fegno  che  bene  fpefio 
mi  pare  di  fottocarmi . Ma  fe  farà 
contigua  alle  Tue  ePtrcini  tà  di  modo, 
che  venga  à compire  il  circolo, c for- 
mar quali  un  anello  ,fc  altre  conget- 
ture,efegni  non  impediranno, di- 
noterà compre ITìonc  di  gutturcdal- 
l’angine  , ò come  fuolc  avvenire., 
a’ federati,  minaccia  ftrozzamenti , 
ò con  un  laccio,  ò con  altro  modo 
violento. 

Alle  volte  non  circonda  per  ogni 
parte,  ma  poco  ci  vuole,  &c  uni fco 
il  circolo , dcairhora  dimoftra  fola- 
mente  il  pericolo  ,ma  tale, che  po- 
trà evitarli,  come  accadde  a’ mici 
tempi , ne’  quali  avvifando  ad  un’a- 
mico, che  pattava  pericolo  d’clTcre 
appiccalo,  come  il  fegno  dimoftra- 
▼a,  & ciTorcandolo  , che  vivendo 
bene , & attenendoli  dalle  fcelerag- 
gini  l’evirafle,  egli  vivendo  à fuo  ta- 
lento , arrivò  con  i fuoi  demeriti  al- 
le forche,  c mentre  ftava  per  atten- 
dere sù  la  fcala,  fopravenne  il  Prin- 
cipe, per  la  di  cuiprefenza  ottenne 
lagratia.  Quelli  haveva  Ialinco 
à gitila  d’anello,  ma  inteccifa  in., 
qualche  parte.  E tutto  ciò  l’hò  ap- 
pretto dall’  elpcricnza  fondata  nelle 
ragioni . Tutti  gli  uccelli , che  han- 
no cinta  la  giuntura  del  pollice  con 
linea  tale  , come  i Gallinacci,  lo 
Pernici,  le  quaglie  , le  ficcdolo  , 
l’oc  he  ,c  fur.ilimuojono  tutte  ftroz- 
ZJtc  . Quella  meduima  piegatura^ 
li  vede  1 petto  nelle  Simic,  che  ca- 
dendo nell’acqua  a catto  vengono  à 
foftòcarfi,  non  fapendo  la  forza  del- 
la Katura  ; quando  per  lo  contrario 
tutti  gli  altri  animali  la  fanno,  fe- 
condo che  dice  Arittotclc  ne’ Pro- 
blemi . Quello  circolo  ( che  è uno 


cotta  maravigliola  ) quando  Hanno 
per  fopravenire  pattioni  della  gola, 
ò ftillicidij,llringe  talmente  la  giun" 
tura  , che  pare  che  voglia  fecarc  il 
Pollice. 

Qui  vanno  pojìe  le  figure  dt' pie  di  del 
Gallinaccio, della  Pernice , c del- 
la quaglia  . 

LTnterprctc. 

E’  Necefiario  avvertire  rn  quelle 
luogo , che  P Autore  per  prima 
giontura  del  Pollice  , fecondo  il  mio 
parere  , intenda  quella , che  noi  nel- 
la figura  della  mano  habbiamo  chia- 
mata feconda  ; cioè  quella  linea  , thè 
tinge  il  pollice  dalla  parte  finperiore  ; 
Non  ho  voluto  qui  chiamarla  fe- 
conda, per  non  mutare  il  /enfio  delle 
parole  latine ; ne  meno  nella  figura 
della  mano  ho  voluto  nelle  giunture 
mutar  l'ordine  di  quella,  onde  l'ho 
ejfemplata : Pertiche  le  giunture  altri 
le  cominciano  a numerare  dalla  par- 
te fuperiore , altri  dalla  inferiore , co- 
me quelle,  che  immediatamente  fieguo- 
no  alle  linee  della  palma , potendo  efier 
primo  ogni  eftremo , fe  di  la  fi  comin- 
cia it  numerare  . Come  [perimento 
Marco  Terentio  Uarrone  , il  quale 
volendo,  che  gP  invitati  a ’ conviti  f ufi- 
fiero  tra  Inumerò  delle  Mafie , e delle 
Grafie  : ciocche  non  p afa  fiero  nove  , 
ne  fo/ficro  manco  di  tre  ; mentre  egli 
un  giorno'  fece  convito  , un  buffone 
fuor  del  numero  fipofie  a tavola  P ulti- 
mo degli  altri  . E , trovatolo  il  Pa- 
drone fuori  del  numero, gli  ordino  che 
andajfevia,  & il  buffone  prontamente 
diffie  : vi  pare,  che  io  fa  foverchio , per- 
che bave  te  numerato  d,UP  altro  capo  j 
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cominciate  da  me , e vederete , che  non  modo  cnm  videant  fxmtnas  fimen 


ci  avanzo . 

Della  ìnterfecatione  in  mezzo 
la  giuntura  del  Polite  e . 

Cap.  XIII. 

■ • . 1 i I 

PRima,  che  ci  partiamo  dal  Pol- 
lice , vediamo  che  fijntionc , c 
c che  ufficio  fa  quella  feilìura  , che_» 
ferpedaogni  parte  la  feconda  giun- 
tura del  Pollice,  quali femicingolo, 
che  precinge  per  l’interna  fede  del 
Circolo;  però  che  gl’ignoranti,non 
fapcndonele  cagioni,  molto  inque- 
fto  fra  diloro  difeordano , e dicono: 
che  dinoti  ftupri  tra  quelli,  che  non 
fono  di  parentela  difgiunti;  fenza_, 
vedere  dove  tutto  ciò  fondano  .Noi 
diremo,  che  quelli, i quali  hanno  li- 
mili intcrfecationi,  fiano  foggertià 
difordinata  lulTuria;  le  ragioni , che 
àdirqucfto  mi  muovono»  fono, che 
tal  giuntura  per  la  vicinanza  del 
monte  di  Venere  dinota  lufluria,  e 
le  incifure  in  quella,  grandi  dima  in- 
temperanza ; oche  ardifea  in  tal  vi- 
tio  ogni  feeleragine  per  l’cfferve- 
feenza  degli  humori  . Oltre  di  ciò 
gli  Uccelli,  & i quadrupedi,  de’ 
quali  dicono  i Filofofi , che  indifiin- 
Fl.t  Zienere ntnntnr , non  fono  privi 
di  tal  fegno;  come  fono  le  Lepri  ,i 
Gallinacci , le  quaglie. 

Archelao  fcrivc,  che  ciafcuna  del- 
le Lepri  Ha  e mafehio,  e femina,  cioè 
che  liano  Ermafrodite, ò Androgi- 
ne , perche  tanto  il  mafehio  , quan- 
to la  femina  genera  , e partorifcc. 
Scrive  Clearco , che  i Gallinacci , le 
Pernici,  i Pa(Tcri,c  le  quagliefinno 
lufluriofiflìme  ; aggiungendo  , non 


tmittunt  ,/id  ttiam,cum  earum  vo- 
cem  audiunt,  pra  nimia  libidine  . E 
Plinio  dice  : Ptrdices  inter  fe  di  mi- 
cant  de  fiderio  fatminarum , & vittnm 
Ucncrcm pati , id  ejuidem  & Coturni- 
ces faci  un  t , & (gallinacei  , ejuando 
fine  f amini  s fune,  vili  umetto  J'emper 
fnbigtt  vi&or . 

Benché  la  Lepre  habbia  le  mani 
pclofillime,  toltone  i peli,  fubito 
comparirà  la  giuntura,  che  ritiene 
la  detta  feiflura . 

Qui  fi  /( colpiranno  i piedi  del  Lepore , 
della  'Pernice , della  Ouaglid  , 
c del  Gallinaccio . 

Delle  propagini  lineari , che 
guardano  su  , e giu  , 

Cap.  XIV. 

PErchenllo  fpefToIe  fcifiurc,  che 
caminano  perle  mani, fi  aprono 
sii , c giù , & anco  dall’ima  banda,  e 
l’altra  fi  fpiegano  in  rami . Si  deve 
confiderarc,  che  cola  dinotino  ;Ma 
fi  ha  d’avvertire  molto  bene  , che 
nella  mano  fi  devono  oficrvarelc 
parti  Orientali  , & Occidentali  , 
perche  le  prime  fono  migliori  delle 
feconde;  e quelle  parti  fi  vedranno, 
feguardaremo  verfo  il  Settentrione, 
c voltarcmo  obliqua  l’interna  parte 
della  mnnofiniftra  al  petto,  di  mo- 
do che  le  dita  , ò la  parte  fuperiorc 
guardi  l’Oriente  , & il  carpo  ,c  la_. 
parte  bada  l’Occidente  , come  noi 
più  diffufamcntc  habbiamo  ragio- 
nato nel  libro  primo  della  Ccleftc 
Fifonomia , dove  ne  habbiamo  afie- 
gnate  le  ragioni,  e le  Autorità. 

Ffff  Onde 
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Onde  viene  à doverli  guardare  dili- 
gentemente il  camino  delle  fcilTure. 
Se  l’uguale  accoppiamelo  de’ramet- 
ti  ferpeggierà  alla  parte  dritta, ò alla 
fìnidra , e le  ciò  fia  verfo  fopra , pro- 
mette grandiilìme  carezze  della  For- 
tuna , le  verfo  giù,  minaccia  il  con- 
trario precilc  nel  proccflb  vitale.  La 
Ragion  Naturale  (1  è,  perche  la  par- 
te fuperior  della  mano  è più  calda^, 
elTendo  ufficiodelcaldoandaoin al- 
to: quello  poi  che  avvega  dalla  tem- 
perata qualitàdel  caldo , l’habbia- 
mo  detto  più  volte. 


ri » , i femicircoli  fi  comparirono  foli , 
che  fortifichino  tene,  fe doppi}  male  : 
perche  tjuefte  cofe  non  fono  fondate  fio 
ragioni  naturali,  notula  cognitione 
del  temperamento , te  lafciamo  via  co- 
me fenica  Fifici  fondamenti. 

RISTRETTO 

D'altre  ojfervationi  intorno  alla  ma- 
no, trattate  dall' tutore  ne'  Capi 
39.40.49.  t 50.  del  Libro 
fecondo  della  Fifono- 
mia  dell'huomo. 


Delle  note,  e caratteri , che  fpefio 
fi  ritrovano  fcolpite  *e/ic_» 
mani . Cap.  XF~. 

QUcfti  Empirici, che  fi  fingono  à 
voglia  loro  i fogni,  e le  larve, 
hànolafciato  ferirlo, che  nelle  mani 
fi  veggano  lettere  dell’Alfabeto,  c 
varij  caratteri. Dio  buono!  e chi  mai 
hi  veduto  , eletto  nelle  mani,  A,  B, 
C,  F,  C,  forfè  gli  occhi  loro  fono  di- 
verti da’noftn  , ò hanno  vedute  li- 
mili mani  prc(To  de  Scithi,  Icdrigo- 
ni,  Chinefi,  ò altre  remotifiìme  Re- 
gioni? Mentre  che  io  per  lo  (patio  di 
felTan  t’anni,che  hò  veduto  tantc_. 
mani,  non  hò  trovato  mai  talcof^. 
Vedono  forfè  i caratteri  nelle  mani, 
come  quelli,  che  veggono  nelle  nu- 
bi i (leccati, i Cavalli,  i Centauri , e 
le  Sfingi?  Quello  però,  che  di  vero 
habbiamo  noi  trovato  intorno  à 
quelle  cole , è che  tal  volta  fi  veggo- 
no nelle  mani  ,ò  Croci,  ò delle,  ò 
certi  fegni  come  il  T, circoli,  ò lèmi- 
circoli;  Che  poi  le  Croci  fignifichino  di- 
gnità, le Jìelle  nftefio,  il  T,  fia  fimile_, 
alla  Croce,  i circoli  dinotino  il  contra- 


Aggtonto dal  7 raduttorc per  non 
lafciar  cofa  da  e fiere  dlfide- 
rata  nella  Chirafifo- 
nomia . 

Delle  mani.  Cap.  I. 

Mani  grandi , articolate , e ner- 
vefe,  che  dinotino  : 

LE  mani  grandi,  articolate, e ner- 
vofe  , fecondo  Arinotele  nella 
Fifonomia,dimodrano  huomini  ga- 
gliardi d’animo , e riferifee  quedo  al 
mafehio.  E nella  figura  del  forte,  & 
animolo  dona  all’uno,  & all’altro  P- 
edremità  del  corpo  forti, e grandi, e 
per  gli  cdremi  non  intende  fe  non., 
le  mani,  e piedi,  e limili.  Polemone, 
& Adamantio  danno  anch’clfi  al- 
la figura  del  forte  le  mani,  & i piedi 
molto  bene  articolati.  Sforza  hebbe 
ternani  grandi, elunghe,  con  le  di- 
ta così  ferme,  che  rompeva  un  ferro 
del  piede  d’un  cavallo , c pigliando 
dalla  fine  una  molto  lunga  làcia  d’ 
huomo  d’armi, l’alzava  in  alto, come 

ogni 
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ogni  picciolo  baftonccllo.  Sciino  fi- 
glio ni  Ba  jazetc  haveva  larghe  le  ma* 
ni , e mufcolofe  le  membra, e fù  guer- 
riero fortiffimo , ne  per  qualfivoglia 
fatica,  fi  vide  mai  di  corpo  fianco, 
ò d’animo  abbattuto. 

Alani  picciole , delicate , t mal 
articolate, 

Che  fono  più  torto  belle  à vedere-,» 
che  gagliarde, fecondo  il  mede  fimo 
Stagirita  nello  Beffo  luogo,  dimo- 
ftrano  huomo  molle  fecondo  l’ani- 
mo,  e lo  rifcrifceallafemina.  11  mc- 
dertmo  alla  figura  dell’huomo  debo- 
le dà  gli  eftremi  del  corpo  deboli,  e_, 
le  mani  del  timido  , le  dita  lunghe, e 
fottili . Le  medefime  mani  danno  al- 
la fteflfa  figura  Polemonc , & Ada- 
manti . 

tJACani  dure,  e foverchiamente 
carnojì . 

Da  quel  che  dirti:  Ari ftotelc  nella  Fi- 
fonomia,  fi  cava,  chele  mani  dure, e 
molto  carnofè  dimoftrano  l’huomo 
rozzo.  Onde  folleticano  il  gufto  de 
gli  eruditi  quei  falidi  Plauto*  che., 
là  dire  ad  u^  fervo: 

Non  di  Pelle  è coverto  il  mio  'Pa- 
drone , 

AI  a più  tojfo  cP  un  cuojo  tP  Elefante, 

• Ne  più  ffvìo  , e fi aitrito  e d" una 
pietra. 

Però  l’ignorante,  e rozzo  c chiamato 
da’ Greci  itxX\ ',J[tffAot,  da  •na.yfif , 
tr affiti , dr  d[tfa(  peliti , cjHafi  di  pelici 
grofiay Jì  corregga  nella  Fifonomia  na- 
%oJ[ie  juuf. 


Mani  grandi , e dure 

Dimoftranol’huomo forte,  ma  non 
atto  alle  feienze,  fecondo  Adaman- 
ti. 

Alani  molto  brevi 

Dinotano  ftoltitia,  come  riferifeono 
Polemonc,  & Adamanti,  e da  loro 
il  Conciliatore. 

Mani  graffe 

Dimoftrano  iniquità , fecondo  Ada- 
manti. L’iftcflo  afferma  Polcmo- 
ne,  benché  il  tefto  fia  corrotto,  ha- 
vendo  in  luogo  di  fatasi»; 

da  fatati**,  che  fignifica  iniquità. 

Mani  piene  con  le  dita  lunghe 

Danno  inditi  d’huomo  inchinato 
à ladronecci . Polemonc , & Ada- 
manti. 11  Conciliatore  dicede  ma- 
ni groffe,  e le  dita  brevi,  oltre  ogni 
mifura, dimoftrano  ladri  inganna- 
tori, e pieni  d’infidie.  Alberto. an- 
cora non  dice  lunghi,  ma  brevi. 

ì 

Mani  Jlrette , e delicate. 

Segni  d’huomo  infedeliflimo , fecó- 
do  Adamantiojrapacirtìmo.  Il  Con- 
ciliatore affai  ignorantemente  dice 
iracondi,  eftolti. 

Mani  molto  picciole 

Sono  d’huomo  artutirtimo  » e ladro. 
Polemonc,  & Adamanti. 

F fff  z Ma- 
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Mani  delicate,  e diserte  Mani  di  moto  languido , e di  folate 


Segno  di  troppo  parlatore , e cian- 
ciatore . Adamantio , che  forfè  l’hà 
prefo  dal  tcfto  di  Polcmonc . Il  Con- 
ciliatore. Le  mani  diftorte, cfotti- 
li  fono  d’huomo  loquace, e divora- 
tore . Alberto. 

tJWani  molto  brevi' 

Dimollranolfoltitia.  Polcmonc,  & 
Adamantio,  c da  loro  il  Concilia- 
tore. 

Mani  lunghe  colte  dita  lunghe . 

•Defcrivcndo  Arinotele  ad  Alcfian- 
dro l’ottima  qualità  delle  mani, cioè 
la  mezzana  fra  tuttc.dice  così:  le  ma- 
ni lunghe  con  le  dita  lunghe  dimo- 
flrano  habilità  à molte  arti , e prin- 
■cipalmete  mccaniche,  faviezza  nel- 
le operationi,  e fegno  dibuonregi- 
mcnto.  Il  Cóciliatorc  recito  l’iftel- 
fo,  peròtraferitto  dal  medefimo. 

Mani  con  articoli  ben  gionturati. 

Polentone,  Se  Adamantio  danno  al- 
la figura  dell’ingegnofo  le  giontu- 
rc  delle  mani,  c de’piedi  benfatte, 
cioè  di  buona  forma. 

Mani  con  articoli  lunghi , grojp, 

Ò afpri 

Sono  sdegnate  da  Polentone  alla  fi- 
gura del  trillo  . Adamantio  li  dà  gli 
cftremi  groift,  & afpri . Io  però  con* 
fento  à Polecaone. 


Sono  date  da  Ariftotde  alla  figura», 
del  molle,  & effeminato.  Polcmone, 
dove  fi  ragiona  del  collo  li  dà  le  ma- 
ni fciolte.  Adamantio  nel  medefi- 
moloco  non  dicesti?»*  AwV«r,  ma», 
«Atte,  cioè  non  dijfolute , ma  denfi , per- 
che AuW,  /igni fica  fciolto , & «Aer, 
deufi. 

tafani , che  fi  sbattono , e fi 
fregano 

Polentone, & Adamantio  danno IcJ 
fpclfc  fregati  oni , c sbattimenti  del- 
le mani  alla  figura  dell’Avaro. 

Mani , t corpo  che fi  muovono 
parlando 

Dinota  fporco,  eloquente  , Se  in- 
gannatore . Ariftotclc  ad  AlciTan- 
dro.  Alberto  da  lui.  Io  più  rollo  lo 
direi  fra ppatore,  che  eloquente, ciò 
riferirci  alle  Simic,che  in  ogni  anio- 
ne muovono  il  capo,  c le  mani , c fe- 
nomalvngiflime,  Se  ingannatrici . 
Tolto  da  quei  Ccrcopi  fratelli  mali- 
gnillìmi,  i quali  da  Giove  furono 
trasformati  in  Simie . Ovid.i^.me- 
tam. 

Che  ilgenitor  de' Dei  in  odio  haven- 
do 

Le  frodi, e le  befiemmìe  de' Ccrcopi 
Cjeuti  così  ingannevoli , mu togli 
In  un  brutto  animai , che  fimpre L> 

fu  fi 

E dijjimile  a gli  h uomini,  efimile. 


Si 
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Si  corregga  nel  lib.i.  della  Fi  fono- 
miadelPhnomo , ( farlo  della ftampata 
in  Padova  161  che fi vanta  d'ottima 
gorre ttione  ) ove  ne’ detti  verji  epofio 
Ciclopi  per  Cercopi , onde  fono  detti 
Cer capiteci,  i Cjattimaimoni . 

*Di  quei , che  fi  fervono  della  de - 
flra , e finiftramano. 

Non  mi  pare  di  lafciare  à dietro, che 
cofa  poffa  dimoftrare  de’coftumi  il 
fcrvirfi  della  liniftra  mano;  non  di 
quei,  che  perufanza lo  fanno,  madi 
quelli,  che  fono  così  nati,  oltre  di 
qtìelli,  che  vedono  fcrvirfi  dcll’una, 
e l’altra  mano,  detti  da  Greci 

Kj  «jWCpiTi , c da  Home- 
ro  eingomeuit.  quafii fulminanti,  da 
Ariftofane,  &Hipponatte  Ambide- 
ftri.  Macerchiamoun  poco  la  ca- 
gione dalle  fchuolc  dc’Medici, don- 
de avvenga  quello,  acciòche  pollia- 
mo fapcrc,  che  cola  dobbiamo  giu- 
dicar de’coftumi. 

Dicono  i Filofofi , che  per  quella-, 
cagione  l’huomo  nafee,  cheli  ferva 
della  delira,  e liniftra  mano,  che  il 
calordelcuore  tutto  li  diffonde  nel 
Gniftro  lato,  e quello  del  fegato  alla 
delira,  e fé  alcuno  li  ferve  della  lini- 
ftra per  delira,  per  ragione  ne  hanno 
alfcgnatoil  cuore,  & il  fegato,  dove 
da  quelle  due  membra  la  forza  con., 
più  efficacia,  e violenza  li  diffonde, c 
quello  accadere,  dove  nella  finiftra 
parte  tanto  il  cuore,  quanto  il  fega- 
to acquiftano  un  medefimo  fito. 
Hippocrate  dice,  chela  Donna  non 
può  elTer  liniftra  • Plinio  riferifccj 
nel  libro  Vili,  chela  cagion  di  ciò 
èia  debolezza  della  Natura. Se  l’huo- 


mo fi  ferve  dcll’una,  e l’altra  mano 
perla robuftezzade’nervi,  per  giuda 
cagion  la  donna  non  potrà  ulàrla-,, 
ma  non  fa  poco  fc  della  fola  delira., 
potrà  fcrvirfi,  benché  non  molto.Di- 
cono,  che  le  Donne  Amazoni  erano 
folite  abbruciarla  mammella  delira, 
acciochc  nella  man  proflimaandafi- 
fe  l’alimento, e così  crefcelTe  la  for- 
za, & il  valore,  ch’era  debole  per  na- 
tura. 

Io  però  nò  giudicarci  quelli  huo- 
mini  del  tutto  buoni  ; perche  tutto 
quello , che  nafee  contro  Pordinc* 
della  natura,  arguilce  difetto  di  na- 
tura, e principalmente,  cffendol’er- 
rore  vicino  à due  gran  membri  così 
eccelli  il  cuore , de  il  fegato  ; sì  anco 
per  lo  foverchio  calore.  Però  gli  giu- 
dicarci caldi , & iracondi,  ingiurio- 
fi,  <3c  ingannatori.  Viene  quella  mia 
opinione  confermata  dall’efpericn- 
za,  che  molti  fimilihuomini  hò  pra- 
ticato, & hò  trovato  effcrc  affai  peg- 
giori quelli,  che  della  fola  liniftra  lì 
fervono.  Hifmael  Soft  Redi  Perfia» 
era  facililfimo della  finiftramano,  e 
più  gagliardo;  operò  ardente  nella 
crudeltà  inbrevifiimo  tempo,  &era 
affai  libidinofo. 

Delle  Dita  . Cap.  II. 

Le  dita  grojle , e brevi 

Dinotano  ignoranza,  ò ftolidità, Co- 
me feriffe  Ariftotcle  ad  Alcffan- 
dro  ; aggiungendo  nel  fin  dell’  ope- 
ra , che  le  dita  brevi,  e groffe dinota- 
no ftorditi,  dal  cheli  eccettuano 
quelli,  c’hanno  il  corpo  nè  graffo, nè 
breve.  Dice  Alberto, che  le  dita  grof- 
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fe,epiccioledan  fegno  d’huomoin-  fo,  c di  buon  giuditio  >eciò  per  fc* 
vidiofo,  Se  audace.  gnodel  contrario  degli  animali  ra- 

paci. Gli  uccelli  carnivori  fono  ra- 
pir* brevi,  e delicate  paci,  come  l’Aftore,  l'Aquila,  il 

Falcone  , lo  Sparviere,  c limili  uc- 


Anco  dinotano  (toltiti*,  fecondo 
Alberto. 

Le  di  la  lunghe, 

Come  con  Ariftotele  habbiamo  det- 
to di  Copra, dimoftrano  huom  favio, 
c di  buon  temperamento;  e deferi- 
vendo  il  detto  Stagirita  l’huomo  ot- 
timo, lido  lunghe  mani,  e lunghe 
dita, che  inchinano  alla  fotrigliez- 
za  . Plinio  da  Ariftotele  dice,  che 
le  dica  lunghe  dan  breve  vita . 

Dita  lunghe , molli , e diftanti 
fra  loro . 

Polemone , & Adamanrio  danno 
alla  figura  deH’ingcgnofo  le  dita^ 
femplìci . Adamantio  le  dita  molli, 
lunghe  , e diftanti  (tàloro.  Plinio, 
come  altrove  fi  e detto , parlando  del- 
le Piche  dimoftra,  che  quelle  di  cin- 
quedita  ne’picdi , più  agevolmente 
imparano à parlare  , c’1  iolo  numero 
delle  dita  diftingue  le  nobili  dallo 
plebee,  c vili  5 però  che  le  buone 
hanno  cinque  ditanc’piedi,elere- 
ftanti  ne  hanno  tre . Da  Solino,  & 
Apulco.  Polifena,  come  fi  hà  da_. 
Darete  Frigio,  era  di  dita  lunghe , 
ma  di  animo  femplice,  e liberale. 

Dita  rivolte  in  dietro , 

E che  s’incurvano  nella  cima  alla 
parte  di  Copra  , dimoftrano  huomo 
liberale , di  buona  capacità  , olficio- 


celli , che  hanno ledita  curve . Que- 
llo fegno  ancora  fi  può  riferire  al 
coftume  apparente,  perche  quelli, 
che  fono  liberali  hanno  Tempre  lo 
mani  aperte,  e le  dita  rivolte  in  die- 
tro; gli  Avari  , e rapaci  flotte, c cur- 
ve d’innanzi . 

Ditafoverchie , è mancanti  nelle 
. mani  . 

Quei,r’hanno  Tei  dita  nelle  mani,ò 
quattro , come  fuole  accadere,  e fi 
vede  ne’  zoppi , e gobbi , fono  nella 
malitia  alquanto  fofpetti , perche  la 
natura  errò  nelle  membra  neceflarie; 
però  ficomc  habbiam  detto , tutto  è 
contro  l’ordine  della  natura.  Vol- 
cafio  Sedigito  fu  Poeta  molto  illu- 
ftre,  e dicefi  edere  flato  chiamato 
Sedigito,  che  in  ogn’una  delle  due 
mani  havea  fei  dita.  Le  figliuole 
d’Horatio,  anch’cfle  furono  chia- 
mate fedigite. 

Hcnrico  Pio  ^figliuolo  di  Henri- 
co  Barbato  , Duca  de’Poloni  havea 
fei  dita  nc’picdi , combattè  gagliar- 
damente, e fù  uccifo  nella  batta- 
glia, Se  Anna  fua  moglie  da  quello 
fegno  lo  conobbe  fra’  cadaveri  de  gli 
uccifi  , fecondo  fetide  Cromero. 

Muovere  le  dita  nel  parlare. 

Secondo  Ariftotele , dinota  invidio- 
fo  , eloquente,  & ingannatore , chi 
fen’aftienc  è di  buona  difpofitione, 
di  perfetto  intelletto,  e di  fanocon- 

fìglio. 
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Di  Gèo : Sattifta  della  Porta  . 
figlio  • Quel  muover  delle  dica  ar- 
guifee  foverchio  calore,  e fpiriti, 
cheli  diffondono perimufcoli,egli 
muove  difordinatamcnce  . £ chi 
muove  le  dita  nel  parlare,  fuolcficre 
di  vehemente,e  gagliarda  Natura  . 

Socrate  nella  vchcmenza  decorare 
ioleva  muover  le  dita  , c fvcllcre  i 
crini , come  ben  Zopiro  Fifonimo 
haveva  offervato  . Era  appreffo  Ci- 
cerone fegno  di  mollezza  grattarla 
tefta  con  un  dito.  Del  che  i Romani 
tacciavano  il  gran  Pompeo . 


Lib.II. 
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‘ Dita  brevi , e delicate 

Più  del  dovere,  moffrano  huomodi 
poco  giuditio.  Adamantio.  Si  leg- 
ge in  Polentone,  credo  per  errore  di 
ftampa , dita  lunghe , c fù  l’crror  fa- 
cile da  /acDcfoliì  punto! , per  ligni- 
ficare il  primo  la  larghezza  , l’altro 
la  brevità.  11  Conciliatore.  Le  dita 
picciole,  e delicate  moftranohuo- 
mo  ffolto  . 


Dita  conciante  injìeme 


Dita  brevi  >< grafìe 


Dinotano  luflùria,c  firiferifeonoà 
Porci . Polemone  dice  : coftumi  por- 
cini, e brutti.  Adamantio l’iftcflo. 
11  Conciliatore  : le  dita  accodate  , e 
congiontc,diinoftrano  huomofpor- 
co . 1 Porci  fono  ambigui . Dice  Ari- 
notele nell’hiftoria  de  gli  Animali  : 
tra  gli  bifulci,efolipcdi . Plinio  da 
lui . I porci  fono  dell’uno,  e dell’al- 
tro genere  foli  pedi , c bifulci . 

Dita  rijlrette . 

Quei,  c’hanno  ledita  congiontc, 
fono  affuti,  e dipeifimi  coffumi. 
Adamantio  aggiunge  à quello  di 
Pelomonc,chc  fiano avari  .Il Con- 
ciliatore , & Alberto , che  dinotino 
huomomaligno. 

Dita  mediocremente  distanti . 

Le  dira , che  con  moderato  fpatio 
fono  fcparate  fra  loro,  dinotano  leg- 
giero , e ciarlone . 


Dinotano  temerario  > fenza  confi- 
glio , e ferino  . Polemone , Se  Ada- 
mantio . Ariftotele  dice  ignorante, 
e ff  ordito. 

Le  Dita  di  moderata  gran- 
dcz>z,a , 

Edellafua  dovuta mifura, fono  mi- 
gliori di  tutti.  Adamantio.  Ci  ag- 
giongc  Polemone,  e di  buona  for- 
ma. Il  Conciliatore:  Ledita,  che 
faranno  di  convenevole  bellezza , c 
di  temperata  grandezza , dimoftra- 
no  ottimi  coftumi.  Alberto  dicale 
medefime  cofc . 

Delle  Vnghie . Cap.lII. 

LA  forma  delle  Vnghie  c roton- 
da , con  certi  coprimenti  con- 
cavi attornolc cime  delle  dita  , par- 
te à bellezza,  parte  per  la  forza  del 
dito  jla  cui  foftanza  più  dura  della 
carne, men dura  dcll’oflb.  Polemo- 
nc,  & Adamantio  dicono,  ch’elle 
hanno  la  minima  parte  del  corpo 
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humano  ,c  molto  inferma  al  giudi- 
care . Ma  correggad  intanto  il  te- 
tto di  Polcmone,  perche  dove  dice 
fjiii  richiedevi) , alcrimcnte  dice  il 
contrario . 

Knghie  curve . 

L’Vnghic  curve  delle  ditadimoftra- 
no  sfacciati  , eli  riferi  feono  àgli  uc- 
celli di  rapina.  Il  Corvo c di  nitri- 
rà inchinato  al  furto  , perche  ido- 
medici  rubbano  i danari,  c quante 
cofc  trovano  per  la  cafa  ,clc  porca- 
none  gli  horti,  ò altri  luoghi  na- 
feotti,  e nc’buchi  le  nafeondono  . 
Polcmone,  8c  Adamantio dicono  , 
chele  unghie  molto  didortedimo- 
ftrano  huomo  rapace  ; ma  Adaman- 
tio ci  aggiunge  sfacciato  , da  Ari- 
ftotelc , &.  aliai  bene  . Dice  Alberto, 
chele  unghie  piegate,  e curve  fc- 
gnanoi  ladri,  e sfacciati,  efefono 
magri , diverranno  tifici . 

Le  Vr.ghìe  flrette  lunghe , 
e curve 

Dinotano  huomo  infenfato,  c feri- 
no. Polemonc, & Adamantio.  Ne 
allegn.r  la  cagione  Giorgio  Valni 
ne’luoi  problemi.  Ciafcun  sà  , che 
la  natura  delle  unghie  nafee  dalla 
fuperfluità , & i progredì  della  Na- 
tura nafeono  dal  calore; la  drettez- 
za  dcll’unghie  c feguirata  da  igno- 
ranza, c rozzezza,  perche  in  loro  la 
caldezza  è aliai  debole,  ne  può  fare 
molto  progrcd'o,  acciò  che  fi  poda- 
no  dilatare , c far  ampie  le  fbperflu  i- 
ta  ; però  quelli,  che  fono  di  si  poco 
calore,  fono  ignoranti,  c dolidi; 
perche  ogni  freddezza  apporta  feco 


dupore,  & ingegno  rozzo:  e però 
quelli  , che  haveranno  le  unghie 
ftrette , faranno  ignoranti,  e poco 
ingegno!!.  logli  direi  ladri , c gli 
allomigliarei  alle  unghie  dell’Aqui- 
lc  , ò Nibbij . Plauto  parlando  d’un 
cuoco  ladro , ne  dice 

8 tu  pur  cerchi  di  trovar  un  Qtoco, 
Che  non  babbi*  unghie  di Slquila  » 
b di  Nibbio . 

Le  ùnghie  rotonde 

Sono  inditio  dilulTuria.  Polcmo- 
ne, & Adamantio,  eda  loro  Al- 
berto . 

Le  ùnghie  carnofe . 

E che  da  n ficcate  dentro  la  carne  , 
dimodrano  fenfo  rozzo  , c ferino  . 
Adamantio. 

Le  ùnghie  brevi , palli de, 

» ere  , & afpr  e 

Dimodrano  ingannevole,  fecondo 
Polcmone.  Ma  Adamantio  ci  ag- 
giunge , molto  brevi. 

ùnghie  embricate. 

Se  le  unghie  faranno  pallide , c nere, 
overoàmodo  d’embrici  dinotano 
Umilmente  huomo  ingannevole  . 
Alberto  adai  minutamente  ne  ra- 
giona. Le  unghie  molto  brevi,  pal- 
lide, nere,  & afprc  dimodrano  huo- 
mo maligno  . Io  gli  alTomigliarei 
alIeSimic , che  le  hannobrevi,  ne- 
re, pallide,  Óc  embricate,  come  di- 
ce Plinio,  e fono  affai  adute,  c ma- 
ligne . 

VI»- 
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, Nel  fine  del  fecondo  libro  , l’Au- 
tore prometteva  doverne  aggiunge- 
re de  gli  altri  > le  l’opra  Tua  conofce- 
va  grata  à gli  ftudiofi  della  Fifono- 
mia  j avvegna  che  Tempre  fi  trova- 
no delle  cofe  nuove, precife  nella 
Filofofia , della  quale  lì  può  dire,  che 
con  babbi  a mai . 


tumindomo  Divi  GeorgijMajo- 
ris  Neapoii  1 $.  Mattij  i Ò77. 

Emin.Tuat 

Addi&iffimus  fervus 

*D.  Jofeph  Adendola  (engreg.  Pio- 
rum  Operariorum,Tkeologus , li- 
brorum  ac  Sanili  Offici j 

Confultor . 


IL  FINE. 


Licenze  de ’ Superiori  Ec- 
clcjìitftici  . 

In  Congrcgationc  habira  Corani. 
Eminentilfimo  Domino  Cardi- 
nal 1 Caracciolo  Archiepi- 
feopo  Ncapolitano  fub  die  18. 
Januarij  1 677.  fuitdiifrum  , quod 
R.  P.  Jofeph  Mcndoza  Congre- 
gationis  Piorum  Opcrariorum, . 
revidcat  , & in  fcriptis  referat 
cidem  Congregationi . 

’v.r  ' ' .* 

F.  ScANEGATA  VlC.  GEN. 

I 

Jofeph  Imperiali s S.1.7 h.  Emin. 

EMINENTISS.  PRINCEPS. 

LIbrum , cnjus  infcriptio  cft  Chi- 
rof.fonomia  , p vero  libro  de  i Se- 
gni della  mano  di  Cjiovan  Battijìa 
della  Porta , tradotto  da  Pompeo 
Sarnelli , juflii  Eminenti^  Tua: 
pcrlcgi  ; nihilquc  in  co  offendi  fi- 
dei,  autbonis  moribus  adverfum. 
Quare poteft  typis  mandari . Da- 


In  Congregatìonc  habita  Corani, 
Eminentilfimo  Domino  Cardi- 
nali Caracciolo  Archicpilco- 
po Ncapolitano fiib  die  18.  Mar- 
ti) iÒ77.fuitdiifhim, quod, fran- 
te fupradi&a  relatione,  impri- 
matur. 

F.  ScANEGATA  Vie.  GeN. 


Jofeph  Imperiali!  S.I.Th.Emin. 


Licenze  de ' Superiori  Se- 
colari . 


ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

ANtonio  Bulifon  Libraro  , e 
Stampatorcdiquefra  fcdelilfi- 
ma  Città, fupplicandoefponeal- 
l’E.V.  come  dcfidcra  Rampare  un 
libro  de' Segni  della  manodiGio: 
Battifiu  della  Portai  tradotto  da 
—■  J*ompeo  Sarnelli . Per  ciófuppli- 
ca  V.  E.  perle  folite licenze,  c 
l’havrà  à gratia,  ut  Deus,  &c. 
M.U.J.D.Lucas  Potus  videat,  & io, 
fcriptis  SuacExcellenti*  referat. 

Gggg  Ga- 
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Galeota  Regens.  CarrilloReg.  occurrerit , quod  Regiam  jurifdì- 
Valero  Regens  . Cala  Reg.  dionem  obumbret  , typisdignif- 
Sosia  Regens.  fimos  reor, fi  ita  ExcelIentiacTuae 

videbitur,  Ncap.  diez^Marti] 
Provifum  per  Suam  Excell.  Ncap.  1677. 

die  ig.Jnnuarij  1677.  * ÉxcelleatizTuz 

(JMjJÌcIIohuì.  Addi&ifllmus  famulus 


EXCELI.ENTISS.  DOMINE. 

Vlfa  fupr*di<3a  relationc , Imprima-' 
Oannis  BaptiftzàPorta  Neapoli-  tur,  & in  pubiicatione  fervetur 
tani  fu*  itati*  Philofophorum.,  Regia  Pragmatica  . 

nulli  fecundi , noftra?quc  tcmpc- 

ftatis  id  genus  fcriptoribus cele-  Galeota  Regens. Carrillo Reg. 
berrimi  libros  duor  deChiraphj/Jìo-  Valero  Regens  . Cala  Reg. 
gnomiz-ftve de taPhjfiognomU par-  Soria  Regens. 

te,i]ua  ad  manum  JpcElat.  ‘D.Pom- 

fejo  Sarntllio  V.J.D.  politioribus  Provifum  per  Suam  Excellcntianu 
literis,  csctcrifquc  fcicntijs  orna-  Ncap.  die  zd.Aprilis  1677. 
tilfimo,  Interprete,  ju/Tu  Exccl- 

lentix  Tu*  pcrlegi,  cumquenihil  UÀ 7T>x  Jlaftelhnns . 
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Acqua  vita.  33  6.  la  medeftma  farla 
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Acqua  di  ftorace , b tifino , Ù altri 
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mofto.  518 
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Acqua  che  facci  ufficio  di  mantice. 

530 
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Acqua  haverla  in  quantità  diftillan- 
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dola  falja.  53* 

'Acque  dolci , come  fi  racconcino.  5 ] 5 
Accrefcere  il  pefit  all'olio.  54° 

Accrefcere  il  pefo  alle  feto.  540 

ulcere feer e il  pefo  a&a  cera.  J41 

Accrefcere  il  pefo  al  fevo.  . 541 

Accrefcere  il  pefo  al  pane.  ite 

Accrescere  il  pefo  ad  un  vafe  d’oro. 

107 

Accrefcere  la  quantità  del  miele.  5 41 
Accrefcere  il  pefo  al  grano.  541 
A file  , 0 Cicinelli  > come  fi  fingono.  4)0" 
Aggiungere  , 0 torre  i peli.  537 
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Alloro , e mirto  rojfi  nafeono  neri.  8 5 
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capelli . ' . 308 
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l’altra  forza.  166 

Anguille  come  fi  generine.  47 

Animali  di  fpecie  diverfi  mefehiandofi 
infiemt  y partorirne  de  nuovi , e di- 
verfi. 50 

Animo  piacevole , e molle  tirarlo  dal- 
l’arme à conviti ..  544 

zAnitre , oche,  & altri  uccelli  ,,  come 
diventino  tenerifiìmi.  417 

Anitre  come  / imbrachino , perche  fi 


I ve  '.E  ^ 

prendano  con  le  mani. 


tei 


Antimonio  trafmutarlo  tn piombo.  19$. 

cavarne  lo  fpirito.  204 

Ape  nafee  dal  bue.  43 

Ape  difutile  nafee  da’  muli.  45 
e Apertura  de  labri  come  fi  medichi. 
184- 

Apio,  che  germogli  preflo  ioi.  più 
grande.  1 io.  come  fi  facci  nafeere 
crefpo.  132 

tAprtre,  e ferrare  le  lettere  t che  non 
fi  conofcàno.  469 

Archibugio,  che  datoli  fuoco  una  vol- 
ta tiri  dieci  balle.  389 

Archibugio  , che  tiri  una  balla  fen%a 
polve.  528-  che  tiri  molte  botte , 
fenZgt  caricarlo  di  nuovo.  401 
Argento  vivo  cavarlo  dal  piombo.  19  6. 
congelarlo  conia  celata  di  ferro.  200. 
in  altro  modo.  20 1 

Argento  vivo  fa  quale  fi  cava  V acqua, 
im 

e. Argento  vivo  » che  crefca  in  arbore. 
202.  tingerlo  in  oro.  101.  folimato 
come  fi  prepari.  3 14 

tAria , come  ce  ne  poffiamo  fervire  in 
molti  artifìci],  5 30 

Aria , come  poffit  generare  acqua.  $ jj 
Aro , che  fi  facci  grande.  1 1 1 

A fimo..  285 

A fini , come  fi  fanno  nobili.  5 8.  come 
l’imbriacano . 444 

tAfparagi  come  fi  generano.  84  ha- 
vergli  ogni  giorno.  104.  fargli  bian- 
chitimi. 1 20 

Attrattionc  delle  virtù  celefii.  1 8 
Augumentare , vedi,  Accrefcere. 
Azarole  ferbarfi  nel  miglio-.  167 


Bacche , 
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B Acche,  che  vengane  di  pii  colali.  95 
Balla  cristallina , e fuoi  effetti.  49  J 
! Balle  di  fu  oca , che  fi  buttano  con  le  ar- 
tigli arie,e  di  fiorrouo' Paria.  389 

'Balte, che  ardono  fitto  P acqua.  39* 

Balle  , e pianate  per  buttarle  nelle  na- 
vi. • 39J 

Balle , che  fi  agitano  fuori  dadi  di  ferro. 

393 

Balle  d’archibugio  , che  penetrino  piu 
volentieri.  40 1 

Balle  , che  p affino  unhuomo  ,e  non  fi  ve- 
da Pennata , ni  Pufcita.  40 1 

Balle  di  crift allo,  che  mofir ano  in  aria 
unimagine  pendente.  494 

Bambino  nato  daun’huomo  , & una  ca- 


valla. 

*3 

Bafilico  genera  lo  Scorpione. 

42 

BafiliCo  diventa  firpillo. 

8d 

Bafilico  più  fiave. 

* 27 

Bafilico  capilluto. 

1 32 

Belletto,  che  no» pub  fioprirfi. 

3 1 8 

Belletti  ecce  Ue  n ti  fimi. 

3*7 

Bevande  per  le  feri  te. 

*95 

Bevitori  di  vino , de  F abborrifeano .4 3 j 

Biade,  che  faccino  molto  frutto. 

* 3 5 

Bicchitro,  che  i attacchi  allo  labradi 

chi  beve. 

435 

Bietola  grande.  1 1 oP  tanca.  no.  che  di- 

venghi  dolce . 

*27 

Bolbi  maggiori. 

1 1 1 

Braffica  inanvi  tempo. 

IOI 

Brttfciarc  una  cafa  , 0 una  fortexAL*  in 

qualfivoglia  bora  del  giorno 

con  lo 

(pecchia  cavo. 

OC' 

li  uovi  , che  pafano  grafi-  7 9 

Burlare  i convitati  nel  bere.  514 

Burle, che  fi  fanno  alle  donne.  330 

Buffila  da  navigare,  [landò  ferma,  e la 
pietra  fi  muova,  overo  al  contrario  , 


fimpre  fi  muovono  alle  parti  contra- 
rie. 161.  idj 

Buttare  una  gran  fiamma  in  alt»  400 

C 

C Accia  degli otidi.  440 

Cacciare  i Parafiti  dalle  tavole. 4 3 4 
Cadavero  come  duri  molto  tempo.  1 6 8 

Calamita,  fue  fpecie,  e luoghi  dove  nafie. 

133  .perche  tiri.  2 3 4. ha  due  poli  oppa- 
~ fili.  1 3 6. che  una fia  più  perfetta  dell’al- 
tra. 73  6.  tira,  e fi  accia  l’altra  calami- 
ta. 241.  quanto  e più  grande,  tanto  hit 
maggior  virtù  -243.  non  tira  da  ogni 
parte , ma  danno  determinato  punto. 
251.  Pifteffa  calamita  da  una  par  te  ti- 
ra , e dall’altra  difi  accia  . 2 5 \ . fenica 
toccare  diffonde  la  fua  virtù  dentro 
fiorbe  della  fua  attività.  254.  non 
muove  il  ferro  /òpra  una  lamina  di 
f erro. 2 5 6. conofiere  il  fuo  ponto  aufira- 
le,b  fituntrionale,  1 5.9.  come fi gli fre- 
ghi il  punto  , quando  ha  da  fervere  per 
la  buffila  da  navigare . 2 do.  che  non 
grecheggi.  26  3,  dona  al  ferro  virtù 
contraria  alla  fua.  264.  c fendo  im- 
briaca,far  che  torni  al  fuo  ufficio.  268. 
come  avvien  , che  perda  le  fue  forile. 
2 69. vedi  forza,  vedi  ferro. 

Carne  lo  battriano  dal  Porco,  e dal  (fame- 
io-  61 

Camera  dove  fi  confervano  i frutti.  1 4 X 
Candela  , che  arda  in  perpetuo.  402 
(fan Ade  molte  infume  che  t’ accendano 
. prefio.  4CCT 

(fané indiano  nato  daTigrì.j  i.dal  leene. 
Ì^.Cane  Toe.j 4. dal  lupo. 54.  (ani  la- 
conici- 5 y Cam  for  tifimi  come  fi poffa- 
no  generare,  fi  .Cane  veloce  come fige - 
ueri.^.pìcciolini,  che  fervono  per  pia- 
cere. 5 6.(aue,che fia  buffone.  1 7 fare  il 
cane  fin  2- a vitto , robufio,e  forte.  57. 
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Cani  lanefi . 75-  come  s’imbriacano. 
444.  come  loro  fi  mtttd  il  colere . 44$. 
che  non  fuggauo.Che  non  latrino  4 4 9 
cfio  no* pojfano  correre.  450 

Capelli  biondi.  3 0 JJ04.  2/i  color  rosac- 
ei 0.  } 64. 3 05  colorii  egro.  305  .crefpi. 

2 08.  capelli, e peli,  che  cadano.  3 od. 

3 3 1 .trafmutargli.  $ 3 1 

Capitone  come  fi  prenda.  438 

Capone  arrogilo, e bollito  42  d 

Caprese  pecore, come  fi  mefehiano.  da 
Caratteri,  che  non  fi  veggono,  fargli  ap- 
parire , e quelli,  che  fi  veggo  no  fargli 
jparire.  < 45 1 

Caratteri , che  nell  acqua  diventino  di 
latte.  • 45  2 

Caratteri,  che  non fi pojfano  leggere,  fenon 
frapofio  il  fuoco.  45  3 

Caratteri , che  cadano  a giorni  determi- 
nati. 4dd 

Caratteri, che  rodono  le  carte.  466 

Caratteri, che  fparifeono  via.  4 66 

Carbonchi,comc  fi  fingono.  2 2 0 

Carciofi  perpetui.  1 04 .grandi.  1 09.  odo- 
rati,  12  3 .dolci.  1 1 ó.jìn^a  J pine ■ 1 3 1 

Cardani  fargli  bianchi.  izo 

Carne  del  volto  farla  molle,efptcdètc.l  t Z 
Carne, e pefee come ficonferva.  143.  id8 
Carni  come  fi  faccino  più  teucre.  41 6 
Carni  di  pecore  come  divaghino  piu  te- 
nere. 417 

Carni  de ’ buoi  comi  diventino  più  tenere. 

417. 429.  di  qutfit,e  degli  altri  ani- 
• mali, come  divenghino più  dolci.  42  3 . 
come fi pojfano  far  amare , e dijpreggia- 
re.  41 S 

Carni  di  Cervo , come  divenghino  vele- 
no fé.  42  J 

Carni , che  fi  con  fervi  no  fènica  fale.  43  o. 
J alate,  che  tornino  dolci. 4 3 o .che paja- 
nofanguigne.  43  J 

Gaflagne  ccccllcntijfime.  § Zi  farle  piu  te- 
nere. 1 1 6 -come fiferbmo . 142.  iji. 
I ?A.ld5. 
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Cavati  di  varij  colori.  74.  come  loro  fi 
faccino  delle  macchie.  78.  godono  del 
fuono  del flauto.  440.  refiane  fior  diti. 
444 .Come  fi  chetano.  343 

Caulo  mutar  fi  in  rapa,&  al  coutrario.S 
che  diventi  dolce.  1 17-più  tenero  1 31 
Ceco  tempeftivo. 101.  come  fi ferba  lungo 
tempo.  143.  idx,  che  fia  maggior  del 
folito.  . 109. 

Cedro,  che  produca  diverfi  pomi . 93  .che 
babbi  dentro  il  limoncello.t)  7.  che  ftia 
fempre  carico  di  frutti.  103.  maggiori 
del  folito.  lo&.t  09.  fenva  ferni  dentrtr. 
1 1 3.  divenghino  di  color  rofio.  i LZr 
fan  gnigno.  1 1 7 .che  fin  dolce.  1 25.  che 
prenda  forma  di  refi  a humanA.  12  8. 
confermarlo  nel fuo  arbore.  I 49.  cedri 
quando  fi  devono  cogliere,  1 44.  e come, 
iqó.firbargli  incorrotti.  149.  164. 
idj.idiL 

Ce dr noli  tempejlivi.ioi.  tardivi.  I od. 
maggiori  del  folito.  1 1 o.  imprimergli 
qualfivoglia  forma . 1 29.  più  teneri. 
IJ  I .lunghi,  e non  acquofi.  1 3 z.  che 
muovano  il  ventre. 1 34.  confervargli 
verdi  neW aceto.  I do.  nella  marchia. 
idz 

Cefi fi  confervano  nel  vino.  158 

Cervi, e porci  fi  prendono  co  il  flauto.  441 
ter  uffa  per  il  volto  come  fi  facci.  3 1 5 
Chetare  i cavalli.  543 

Cibo  per  pigliare  filari. 7. per  pigliar fa- 
raghi. 4 3 y.Temallo.ibìd.l'aulopio .43  7 
Cibo  ingoia  de' ghiottoni,  che  non  fi  pofi.t 
inghiottire.  434 

Cicatrici  delle  ferite  levarle  dalla  faccia. 
l‘J*  - 

Cicinelli  come  fi fingano.  430 

Cicorie , che  diventino  dolci,  l z 7. più  lar- 
ghe.  Z31 

Ciglie farle  belle.  309 

Cimino  più  lieto . 1 3 Z 

Linabria  come fi fijjì.  lol-fiffato,  come  fi 


ne 
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ttt  cavi  una  barba  £ argento-  1 04 

Ciniro  dalla  Peco ra,e  becco.  6 o 

Cipolla grò  fa.  1 09. 1 1 1 -pii fioave.  1 1 8 • 
afca'logna  come  fi  generi.  1 32.  che  non 
fi  corrompa.  165 

Qprino  del  limo  putrefatto  48 

Cìreggie  innanzi  tempo  . 1 00.  tardive. 
105.  finx/ojfi.  1 14.  laureate.  124. 
quando  fi  devono  cogliere , accio  che 
durino.  145.  fi  confermano  nel  miele. 
15  6. altrove  166 

CliJfo)che  cofa  fia, e come  fi  facci.  364 
Cocomeri  tempeftivi.pt) ,102.  tutto P an- 
no.io].  che fiano  dolci.  126.  come  li 
confervino.  159 

Colombi  dipinti.  7 5.  fervono  per  corrieri. 
462. 

Colorare  il  corpo.  3 1 8 

Color  dal? oro  come  fi  cavi.  359 

Coltelli  damafchini  come fi  fingono  4 1 4 
Coltelli  durijfimi  4 1 1 

fompofitiene  Epimcnidea'atolerar  la fa- 
me ,e  la  fitte.  175 

Compofitione  de' fuochi.  38  5.399. 
Compofitione  della  polvere  per  le  artiglia- 
ne. 387 

Confirmare  i denti.  283 

(enfiar  tare  lo  fi  amaca.  Z 8 <5 

Congregare  le mnfielle.qq\.i pulci.  443. 

i fiorici.  44  3. /r  ranocchie.ibid. 

Conoficere  fie  il  ro fibre  del  volto fia  natura- 
le fio  falfio.  330 

fionoficere  il  ponto  dal  rivolgimento  delle 
imagini  nello  fipecchio  concavo.  480 
Conoficere  fie  nelvino  'e  mefichiata  acqua. 

_ 5 * 5* 

fionoficere  una  parte  d'argento, che fia  me- 
fichiata con  oro.  521 

Conferva  di  fiori  digarofali  contro  la  pe- 
fie,  292 

fionfierv  are  li  frutti  ne  Ili  propri]  arbori. 

138 

Confiervare  tutte  lecofie  nelvino  distilla- 
to. 160 


ATI  RIE. 

(fonftrvare  tutte  lecofie  ne  IP  argento  viva 
lóì.nelbalfiamo.  lóp 

Confiervare  la  carne  fenica  fiale.  430 

Controveleni  eccellentijfimi.  290 

Contro  ogni  tofitco , pefie,  humor  malinco- 
nico , enfiate  da  alto.  291 

Contro  la  pefiilenx.a.  5 44 

Con  vocare  moiri  animali  collo  fipecchio. 

44 1 

Cornacchie  prenderle  con  le  mani.  44  5 

Cornali  fi  ferbano  nella  feccia  del  vino. 

1 59 

Corriera,  che  non  fiappia  dove  porti  le  let- 
tere, ne  fi  pojfiano  trovare  da  alcuno. 
4<*5 

Cofie  che  giovano  a fin  or  x,  are  il  fuoco.  39  6 
Cofie  gravi  nella  medefima  fipecie , non  ca- 
dono giù  , ne  le  cofie  leggiere  fileno  tù. 
5IZ 

Coforinchiufe  per  fecali  refi  are  incorrot -■ 

te.  154 

Cotogni  tepeftivt.  102.  fi  faccino  maggio- 
ri. 108  - predano  forme  d?  animali.  129 
come  fi  confervino.  142.  quando  fidi- 
no raccòrrò , per  confermargli  incorrot- 
ti. 1 44.  come  fi  preformino  dalla  cor - 
rat  rione.  167. 1 5 o.  1 5 1. 1 J 5. 1 5 7. 1 <54 
1 66.fi  ferbano  nel  miele,  in.  nel  vi- 
no, & altrove.  165 

Cottura  del  fuoco,  e fio  rimedio.  288 

Crabrone  nafie  dalCavallo  morto.  45 
Crefiere  il  pefio  ad  un  vafe  d’oro.  207 

Cre fiere,  vedi  accrescere. 

Creta  dàpefio  al  pane,  1 74 

Crifiolito  come fi  facci . 2 1 6.  2 1 7 

Criftallc,  b felice  come  fi  prepari  per  farne 
li  pafttlli . 2 12 

Crìfi allo  tingerlo  di  varie  tinture.  218 

Qr  acuta  dalla  /Siena, e leone  fa.  62 

(fiuocere  il  ferro , che  fia  più  trattabile. _» 
nelle  opere.  4 r 3 

Cuocere  prtjfo  le  vivande.  4 1 

Dtl- 
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T\  Elfino  s'alletta  con  la  cetra. 

440 

-L / Denti,  come fi  palificano , e fi  conferà 

* mino.  li). 

ili 

‘ Diamante  che  impedifea  la  forza  della 

,, calamira  rffere  falfo. 

370 

Dipingere  in  pica ol  luogo  le  cofe  grandi, e 
[patio fé  con  la  lente  di  criftallo.  492 
Dijcenforio  per  bagno,  che  feendendo  giù 
cavi  l’olio.  6 

Difegnare  l'effìgie  d'un  huomo  , 0 altra 
co  fa  feluche  alcun  fappia  pingere.  48  5 
* Dift filare  che  cofa  fa , e di  quanti  modi. 
3 dtfillare  al  fole.  338.  diftillaro 

P acqua  falfa , & haverne  gran  quan- 
tità d’acqua  dolce.  5 3 z.  jj  3 

Dolore  di  tejla.  284.  de’ fianchi.  284.  do- 
- lor  colico.  zjj  5.  dolori  freddi.  293.  di 
ftalica.  7 

Donne  congiunte  con  beftit , becchi,  e Ci- 
nocefali. 64. 

Donne,  che  partorifeano  bei  figliuoli.  76. 
che concepano.i^S-Pofio  che habbiano 
partorito,  come  pofiano  parere  il  con- 
trario. J_2  una  donna  diventi  le- 
tiginofa.  330,  che  butti  le  vefti,  e fi 
difnudi.  548 

Donzella  nata  da  un' huomo,  & un’ afina 
6-1 

Dragoncello  herba  come  fi  generi.  1 3 z 
Dragone  volante.  **  550 

Due  aghi,  che  fiano  attaccati  alla  cala- 
mita,ricevono  contrarie  virtù.  164. 
loro  effetti,  2Ó£ 

E 

EFemero  nafee  nell’aceto.  43 

Effetti  vengono  dal  Cielo , e dalle 
• felle,  14 

Fff  etti  di  due  aghi  attaccati  h due  cala- 
mire. z6j 


i ■ c e 

Effetti  dello  fpecchio  colonnare  convtffb. 
490.  del  colonnare  coueavo.ibid.doll4 
lìteco biadi  criftallo , fin  occhiali. 491 
della  balla  di  criftallo.  493 . dello  jpec- 
chio piramidale  concavo , e convejfo. 
490. 

Elefanti  come  fi  prendano.  43  8.  come  i 
imbriachino.  44; 

Elifir  della  pimpinella.  3 compollo  di 
molti  femplici.  ibid. 

Enante  fempre  fiorita.  1 04 

Efca de’ P clamidi.  43  7.  deWesénguille. 
ibid.  de’ Cefali.  43  7.  cementine  a lutti  i 
pefei.  43  Z 

Efercito  di  arene,  che  combatte.  247 

Esperimenti  fpiritali.  5 2 t\.de] fuochi- 400 
di  faccio.  449.  dilampadi.  549..  me- 
tanici. J J o 

r 

Falci,  che  non  s'efttngnono  al  vento. 

228* 

Faccia  bianca, e fplcndente,  rofia,e  molle, 
come  fi  facci.  309.  310.3 12.  317 

Faccia  pallida  farla  vermiglia.  3 1 8 

Faccia  brufeiata  dal  fole , come  diventi 
bianca.  . 319 

Faccia  imbellettata  diventi  gialla.  3 3» 

verde.  ..  330 

Faccia  gonfia,  e con  piaghe  come  fi  pofia 
fare.  337 

Faccia, che  paja  magra , e pallida . 196, 

549 

Falfificare  ilmufchio , e zibetto.  3 86.3  87 
Falfificare  le  macchie  de’ colte  Ili  dama- 
fchini . 414 

Falfificare  il  [ugello.  468-  la  mano  dello 
ferii  toro.  468 

Falfificare  il  pepe.  341 

Fame , e fiele  come  fi  poffano  [offrir  lungo 
tempo.  175 

Far  venire  il  color  pallido.  196 

Far 
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Far  odi  Are  il  vi  no . 43  \ 

Far  un  a camer  a, che  uno  entrandoci, s’ac- 
cenda di  fuoco.  399 

Far  difgravidare.  344 

Fafcinattone , e fini  rimedi  '•)  2 97 

Fave  fimifurate.  1 09.  come  fi  confervano 
143.  1 5 1.  in  che  tempo  fi  colgono  per 
tip  or  fi.  145  .in  che  luogo  devono  co- 
gli cefi,  perche  durino.  1 48.  conte fi  co - 
fervano.  1 fi  1 

Fermare  li  denti.  z8j 

Ferro  mutarlo  in  rame . 1 99. imbianchir- 
lozoo 
Ferro  tira  un'altro  ferro  non  filo  con  il 
tatto  della  calamira-, ma  con  la  fina  pre- 
fetti, a,  250.  ferro  che  finiti  fopra  una 
tavola  fenica  veder  chi  lo  mova.  2j  1 
ferro  fregato  al  ponto  fettentrionnlc 
della  calamira  fi  volta  all’aufiro,ó‘  il 
fregato  all' aufirale,  al  Borea.  1 57. 
ferro  tocco  dalla  calamita  pub  dare 
forza  ad  un’altro  ferro.  258.  la  fua 
faccia , che  tira  per  la  diverfita  del  fi- 
to fiacri  a il  ferro.  z4j_.  tocco  danna 
parte  dcllacalamtta non  riceve  fim- 
pre  la  forza  dalP una,  e l’altra  parte. 

2_d  v.  tocco  nel  mezzo  dalla  calamita , 
la  virtù  fi  diffonderà  per  li  dui  (fremi. 

2 66. 167.  tocco  dalla  calamita , come 
puffi  perdere  le  fu  e forze.  269.  tocco 
dal  diamante  fi  volge  al fittentrione. 
172. 

Ferro,  che  con  la  tempra  fi  facci  più  du- 
, re.  ' . 406 

l'erro  come  fi  cuoce,  perche  fia  più  trat- 
tabile, o 41  3 

Foro  come  dive-aghi  più  mclle.  ^n-j.  fer- 
ro guardarlo  dalla  rngine.  44  j 

Fiamma , che  fi  butti  in  alto.  400 
Fico  mezza  bianca,  c mezza  nera.$  9.  da 
una  parte  bianca , e dall'altra  re  fia. 
91.93.  innanzi  tempo.  1 00. 1 o 1 .che 
maturi  prefio.  io 2.  tardiva.  10?. 


IH 
54* 
296 
1 30 
ufi 


materie 

bianca,  che  diventi  roffa.  I1&.  ferina 
130.  che  germogli  più  felicemente. 
1 30  .che  muova  il  corpo.  1 1^.  che  du- 
ri lungo  tempo.  142.  rinchiufa  come 
fi  conf  ervi.  I JO.  fichi  riporle  con  ifuoi 
rametti.  147.  confiervarle  nel  miele. 
1 ; 6.  nel  vino.  157. 16  3.  1 66 
Filo  di  quante  co/e fi  pub  fare. 

Fingere  di  trovar  te  fori. 

Fingere  un  jluffidt  [angue. 

Fingere  la  mandragora. 

Finocchio  dolce. 

Fiori , che  cadano  da  gli  arbori.  548.  co- 
irne nafcano  di  colori  divtrfi.t)  £.  conte 
fi  confiervino  nella  pianta  medefima. 
140 

Biffare  il  cinabro.  io\ 

Focili  di  varie  maniere.  384 

Foglie  come  fi  pongano  agli  [pecchi  piani, 

■ cavi,  c convcjfi.  508 

Foglierte , come  fi  pongono  fiotto  le  gio- 
ie. 2 2 9.  come  fi  polijcono.  22  fi,  come  fi 
gli  danno  i colori.  228.229.  lor  for- 
no come  debba  effere.  •228 

Fonghi  come  fi  ponno  produrre.  8 3 
Fontana  , che  butta  acqua  sù  per  com- 
prefftone.  J2g 

Fornace,  evafineceffarij  all’opra  ptr  le 
gio]e  f alfe . 2jj 

Forza  di  tirare  all'auflro , e fertentrio- 
nc  ha  il  fùo  vigore  nelC  tftremit a del- 
la calamita.  237.  239.  forza  della 
Calamita paffa  in  un’ altra.  24  3 . for- 
za maggiore  tiene  la  Calamita  da 
quella  parte,  che  tira,  che  da  q tee 'la, 
(he  f caccia . 243  sforza  della  CaLt- 
nrìta  nel  tirare, come  fi  poj'fì  mi  fura- 
re con  la  bilancia.  248.  forza  della 
Calamita  non  fi  può  vietare  da  mu- 
ro, b da  tavola  interpofia  . Z£  5 
Fraghe  h aver  le  d'inverno.  1 ori 

Frigere  il  pefee  in  una  carta.  429 

Frumento  ripcfto  fi  confavi  incorrotto. 
152  li  h h h Frttt- 
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Frutto  composio  di  diverfi.  8z 

Frutti  compatti  in  firme  d'altro  modo. 

£1 

Frutti  del  fu  fino,  e melangoli  injìcme. 


, 95 

Frutti  doppi , uno  dentro  F altro.  9 5 
Frutto  del  mixe  col  mandorlo  dolce.  9 6 
Frutti  non  mai  piu  veduti.  97 

Frutti  peggiori.  98 

Frutti « e fiori  innanzi  tempo.  98 

Frutti  havergli prefio.  lo t 


Frutti  tardivi.  1 04.  che  nafcano  mag. 
glori.  107.  fcm.'offia,  efenx.afemi  den- 
tro. 1 1 1.  fienili  concerie  di  fuori.  1 16 
di  diverfi  colori,  t j 7.  di  varie  forme. 
1 iJL  frutti , e vini  medicinali.  1 3 3. 
tn  che  terra  devono  coglier fi , perche 
durino  lungo  tempo.  148.  che inchiu  - 
fi  durino  anni  intieri.  154  .fi  confcr - 
vano  nel  miele.  1 5 6.  nel  vino.  I J 7. 


ne/F acqua  falata.  I do 

Fumi  odorati  come  fi  faccino.  3 80 

r unt,  che  accefo  non  facci , ne  fumo , ne 
odore  190 

Fuoco  chiamato  greco.  3 96 

Fuoco , che  s'eftingue  con  olio , f Faccen- 
de con  acqua.  398 


G 


GALLO  , che  facci  officio  di  (Chioc- 
cia. 1 77.  che  diventi  renerò.  418 
Callo-pavone , di  (fallo,  e pavone.  6j 
Galli  fargli  combattenti.  450 

Galline  , che  fi  faccino  tenere.  418 

Gal  line  fi  mefcolang  con  altri  uccelli 

* ì 

(falline,  & altri  uccelli  come  s'ingraffa- 

nt  . 47  1 

Gar 'fiali,  refe , fior  di  vacca  , violacei 
mutar  fi  in  bianco. 96,  mez.z.i  bianchi  « 
e mcziZji  vermigli,  90.  che  fiori  fc ano 
tardi.  105. pavonaigg , e bianchi  di- 


I C E 

Ventino  torchi  ni.  t 20 

Gelfomino  Giallo.  1 2 ( 

gengive  gonfie.  28} 

Giacinto  come  fi  facci.  ZJ  7.  Ii9.  210 
Gigli  come  fi  poffiano  haver  fempre.  104. 
gitili  roffi.  ili.  porporini,  ibid.  che 
durino  nella  fina  pianta.  141.  chiufi 


fi  confervano  tutto  Fanno.  i;  t 
Gio'ja  da  una  parte  bianca  , dall'altra 
roffa.  119 

(fio) e come  fi  colorifcono.  116 

Gi ottoni , che  tutto  quello  che  mangino 
lor  paja amaro.  434 


Giugiule  come  fi  confervino.  141. 147. 
151.158-  idi 

(gomme  dalle  piante  come  fi  cavino.  370. 

dal  panace.  370 .dal  finocchio,  tbid. 
Granato  di  gran  corpo.  1 08.  109.  fieni.' 
Oj fio.  1 14.  più  raffio.  1 UL  con  gli  acini 
bianchi,  lische  da  acre  diventi  dol- 
ce. 1 16.  che  riceva  ogni  forma.  119. 
confervargh  nelF  arbore  proprio.  138- 
come  altrove  fi  confervi  141.  147. 
153. 154.  160.  164-  165.166. quan- 
do fi  de'  cogliere.  145.  conjer vario 
nell'acqua  J alfa  iAq 
Grano, in  che  tempo  fi  miete , e fi  ripone. 
145.  come  fi  conferva.  141. 16].  166. 
168.  come  s'accrcfce  di  pe  fio  541.  che 
ere  fica  da  per  fé  Jleffio.  175 

Granchi  con  la  crufia  tenera.  41  o 

Grave  , e leggiero.  J 1 1.  come  fia  me- 
fchiato.  5 LZ 

Gruoco , 0 crucco  farlo  dal  ferro  114 

H 

HAMl  da  pe  ficare,  che  vengkino 
duri  . 410 

Hedtra  nafte  dalle  corna  de  cervi.  84. 
che  venghi  bianca.  1 z 1 . ornata  di  bei 
corimbi.  131 

Hemorroidi.  i_8  $ 

Herbe, 


i 
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Herbe,  che  ammalano  i forici.  447 
Hi  bride  dui  forco  felv  aggio  , t dal  do - 
mejìico.  6q 

Htano  dal  Cavallo, e dall  A fino.  59 

Horolo^i  d'acqua,  overo  a vento.  5 14 
Huomo  dileguo,  che  muova  una  bar- 
chetta. 2jj  5 

Huomo , che  fi  ferfuada  efitre  uccello. 
179 

Huomo  graffo  , che  diventi  magro . 
Huomini,  che  app.tjano  Ethiopi.  549. 


A T E R I E. 

gotto  Maghi.  . 54? 

Ittgr affare  gli  animali  quadrupedi.  4 z 2 . 
il  fegato  delle  oche.  41  3.  il  fegato  del 

porco.  414 

lnfirumenti,che fi fuonino  dal  vento.  545 
Intagliare  il  porfido  fenica  fcalpello  . 
* 4,5 

Invefiigare  la  lunghezza  del  mondo  co n 
Vajuto  della  calamira.  26 1 

Invefiigare  le  virtù  delle  piante.  3 dg 


I . T AH  RI,  e rimedi]  alle  loro  aperture. 

. 2_£4 

ILLUMINARE  una  gran  fiala  con  Lampade, & alcune  loro  fperienze.  549 

pochi  lumi  481  Latte  da  pefo  al  pane.  174 

Illuminare  di  notte  un  luogo  con  la  leu-  Latte  quando  fi  dee  fuggire.  415 

tecchia  di  cristallo.  491  Latruca  habbia  con  fe  fapio,  la  ruca , 

Imaginatione , e fua  forila.  ‘ ZJ  e'I  bafilico.  94 

Imagine  pendente  nell'aria  collo  fpec-  ' Lai  luche  per  l'inverno.  I qó.  più  grande 
chio  concavo.  ' 481.  484.  del  folito.  1 1 0.  che  diventi  bianca. 

Imagine , che  efebi  fuori  dello  fpecchio  1 1 9.  che  nafea  odorata.  1 1 $ ■ più  dol- 
concavo  dal  centro.  • 481  ce.  1 16.  che  germini  più  foave.  1 2 7. 

Imagine , che  appaja  dritta.  48  5 più  tenera.  t.  ‘ I J l 

Imbianchire  il  molto  reffore  della  faccia.  Lavandofi  le  mani  diventino  nere.  43  4 

319  Legna,  che  caccino  fuoco.  3 84 

Imbriachi  come  fi  temperino  dal  vino.  Legumi,  che fiano  più  teneri.  419.  cerne 
43 1.  544  p off  ano  durare  più  lungo  tempo.  16K 

Imbri  acare  alcuno.  431.  togliere  l'im-  Leggere  una  lettera  a mezza  notte.  48  2 
briachez  za.  431  Leggere  le  lettere,  ancorché  piccioliffirne 

Imbri  acare  i cani,  gli  afini , i cavalli , i collo  fpecchio  piano,  e'I  concavo 483, 
pardi,  le  fimie,  i porci.  444.  i pefei.  Leggere  una  lettera  di  notte  con  la  len- 
44  5 • Ri’  elefanti.  ibid.  ftcchia  enfi  aliina.  491 

Impazz  ire  gli  huomini  per  un  giorno.  Leggierezza,  e gravità  come  fiavarta 
2 ?8  nell'aria,  e nell'acqua , e quanti  arti- 

impetigini  della  faccia,  e delle  altre  ficij  fi  pofiano  fare,  520 

parti  del  corpo  come  fi  rogliono.  322  Lenticchie,  che  nafehino  prtfio.t  01  .che 
Indovinare  il  ladro,  547  diventi  affai  grande.  1 09.  che  racchiu- 

Indurre  le  piaghe.  296  fa  nevafi  duri  molto  timpo.  1 5 z 

Infiamma!  ioni,  fifiolc , e difeenfi  de  gli  Leu  tecchia  di  crifialìo , accende  fuoco , 

occhi.  . 2J8  2 illumina  di  none  un  tuego.  falrggtre 

Inganni,  con  i quali  gl  ingannatori  fi fin-  dt  notte  una  lettera.  Le  cofe  lontane 

j.  Hhhh  2 fa pa- 
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fa  parer  vicine.  Fa  vedere  una  ima- 
gine  pendente  netT  aria.  490.  491. 
dipinge  in  picciol  {nego  le  cofe grandi, 
fa  vedere  una  co  fa  moltiplicata.  49  3 . 
Leu  tight i , come  fi  tolgano  dal  volto. 

ìiz- 

Leopardo  dal  Leone,  e pardo.  61 
Lettera , che  fio mm ergendola  nelPaqna 
appaiano  i caratteri.  ' 45 1 

Letterafcritta , che  fi  ponga  dentro  nn 
novo.  457 

Lotterebbe  fi  leggono  col  fuoco.  45  5.  dopo 
bruciata  la  carta.  45  3 ■ come  fi pojfano 
leggere  fregandole  con  certa  polvere. 
454.  che  appajano  J opra  il  bianco  dell’ 
uovo. .^6.  nafcondcrle  dentro  un  le- 
gno.nelle  torte, dentro  gli  anima- 
ti, e nelle  vefii.  460.  nella  correggia, 
nelle  vi/cere  degli  animali,  e nelle pie- 
tre. 460.  461.  lettere  vifibili, che  ap- 
pajano  dopo  gualche  tempo.  467.  che  fi 
mandino  lontane  aleggerfi  in  un  mu- 
ro, che  le  picciol : pajano gran dif- 

fime  collo  fpecchio  piatto.  48  3 

Lìcopmtera  dal  lupo,e  pantera.  6 2 . lico- 
ri , ve' quali  fommergendo  Pepifiola  i 
caratteri  fi  veggano.  45  2 

Licori  del  talco  perii  belletti  delle  don- 
ne.  31 3 

Limatura  di  ferro  come  riceva  la  virtù 
della  calamita.  l6j 

2. intoni  più  od  orati.  122.  odorati  di  can- 
nella. 122 

Linea  polare  non  efere  fiabile  nella  ca- 
lamita. 238 

lacca  parabolica,  che  abbrufei  obliqua- 
rne ut  e, ó in  lunghi  filma  diftan^a.  49  8 
t.ino  di  ai  he  fio . 1 8 8 

Lh  a,ct~  alcune  fue  maravioliofe  proprie- 
tà. 541 

Lira,  chefonatafa  fonare  dafe  un  altra 
lira  del  mede  fimo  tuono.  545 

Lira,  0 .diri  frumenti  fiottati  dalven- 
to.  1 ' 545 


I C ’ É • 

Lifiìvio  per  fare  i captili  biondi.  303 
Livido  da  cerchi  degli  occhi , come  fi  tol- 
ga via.  in 

Locufia,che  diventi  tenera.  42  1 

Lumache  quando  fidi fprex.z,ano.  425 
Lungkex.z.a  del  mondo  come  fi  pojiaitt- 
vefiigare  con  Pajuto  della  calamita. 
i6t. 

Lupino  come  fi  conferva  lungo  tempo.  1 4 3 
Lupo  gode  del  flauto.  440 

Lu  figa  nolo  come  fi  prenda.  439 

M 

Macchie  de' coltelli  damafehini.  4 j 4 
Macchie  come  fi  pofiano  fare  agli 
animali.  78 

Macchie  dal  volto  come  fi  levino.  310 
Macchie  del  vino  come  fi  levino  dalle  to- 
vaglie della  menfa.  430 

Magia , che  dinoti.  1 .che  cofa fia.  2.  Ma- 
go, e fino  inflit  aio.  ì 

oJACagiilero  dalle  gemme,  perle,  coralli , 
come  ficavi.»  357 

Magi  fiero  de  IP  ambra.  357.  del  legno 
fante. 3 5 7.  lice.  3 5 $.del  vino.  3 J 8 

Mal  di  fegato.  2 8 5 • 2 8 7- 
tJMal  Francefe,come figuarifea.  289 
Afammelle,che  non  crefcanc.  3 15. che  ri- 
lafiate  fi  ritirino.  316 

A fancare  il  pefo  davafi  d'argento , o 
doro  207 

Mandorlo  dolce, che  divergili  amaro.  8 5 * 
Mandorla  perfico  , che  di  fuori  r perfi- 
co,  e dentro  ritiene  il  mandorlo  dolce. 
96.  Afandurlo  con  le  [corvè  più  tene- 
re. 1 1 6.  fena.a  feorva.  1 ; 7.  con  il  frut- 
to più  dolce.  1 2 3 .che  da  amar » diven- 
ti dolce.  126.  di  dolce  amaro . ibid. 
Afundorlo  ferino.  1 29.  come  fi  ftrbino 
lungo  tempo.  1 4 2 

cJ^Candr.igcr.1  fiuta.  130.  mandragora 
induce  /inno.  277  .fa  ujiire  di  mente. 

2 79.  Afan- 
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Mangiare  aWofcuro,  e parere  che  fi  but- 
ti fuoco  dalla  becca.  400 

Mani  bianche  come  fi  faccino. 327.  come 
diventino  morbide,  3 27.  comelavan - 
dofi diventino  nere.  4}  3 

Mafchi,  ò f emine  come  fi poffino  genera- 
re. ' Tl 

Matti  come  figuarifcano.  544 

Metagranate  da  un  lato  dolci , e dall' al- 
tra agri. 89.  compofiefra  loro  variata- 
mente.  9° 

Melarancie  mefchiate  di  diverfe fpecit 
di  limoni.  > 82 

Melangolo  mez.z.0  dolce , e mezz’agro. 

£2.  doppio.  §7 

Mela  in  ogni  tempo,  io*,  maggiori  del 
folito.  I oft.ro  fé.  1 1 7.  di  color  fan  gni- 
gno. 1 1 8 .più  odorate.  LAZ.  dolci  chia- 
mate melimele.  1 1 4.  più  dolci.  12  7. 
migliori.  1 lO.come  fi  con  fervano.  142. 
quando  fi  devono  raccogliere.  1 44. f co- 
me.iOffi.confcrvarfi  incorrotte.  149. 

1 50.1  5 i.  1 6j.  confervarle  nel  vino. 

■ 1 5 7 . altri  modi  da  confervarle.  ' 1 5 3I 
1y5.i5tf.1ti2. 164.165. 

Melimelo  dal melo, e dal  cotogno.  98 
Meloni  temperivi.  1 o 1 .di  color  ftngui- 
gnt.  1 1 £.  che  fpirino  cdordi  rofe.  123. 
più.  dolci.  126 

Memoria  come  s'accrefce.  2 8j 

Mefcolanze  degli  uccelli  generano  nuo- 
ve fpecie  d’uccelli.  64.65. 
tJ7.lefcol.tnzc  de' [pecchi,  c varie  app.tri- 
tiont  d'mta  fini.  489 

Alejfaggicri  occulti .46 1 . vedi  Icttcì tj  1 
Corriero. 

eJACiclcvclcnofo.  420 

Miele  conferva  i frutti.  1 5 6 

rJMilviane.  ^8 

Mina  nel  piano, ove  s'habbia  à fare  gior- 
nata. 424 

Mine  fot?  acqua.  395  . 

Mirto,  the  facci  frutti  maggiori.  107. 
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migliori.  130.  fenica  nocciuolo.  1 1 y 
che  verdeggi  migliore . 131.  come fi 
confervi.  147. 15  1.163.166. 
Miftura,che  arde  nel? acqua.  12* 
Miftura  di  fuoco,  che  la  può  accendere  il 
Sole.  3 2Z 

t^Ciflure,  ehe fanno  il  ferro  duriffimo. 

408. 

Mtflure  odorate  come  fi  faccino.  378 
Moltiplicare  il  fiapone.  480 

Afone  dola fi  prende  collo [pecchia..  442 
Mora  più  grandi.  107 

Aforone,  che  facci  il  frutto  bianco.  1 1 JL 
più  fecondo.  . 130 

Aforfo  di  vipere  come  fi  fani.  544 

Afofto,comr fepararlo dall'acqua.  5 l 8 
Mojfrare  , che  uno  habbia  un  fiufio  di 
J angue . 296 

Mofiri  nelfhuomoy  nelle  befiit , e ne  gli 
uccelli.  7° 

Muli, e loro  fpecie  diverfe.  58  _ 

Murena  buglita  fritta, & ftrrofiita  in  un 
tempo.  426 

Afufchiocomc  fifalfifichi.  3 &0.  che  ricu- 
peri l'odore  perduto.  382 

Mufmo  dalla  (apra, e Montone.  60 
Mn  Sitile  come  fi  radunano.  443 

tJVluiarc  il  colore  de  gli  occhi.  « 3°9 

N 

X t yltura  rilavata  dal  parto  , come  fi 
1 > rcfiiinga.  . 3 *9 

Nebbie  degli  occhi.  xjj  2 

Nefpile,  che  faccino  i frutti  maggiori. 

1 07.  fenx7o[fo.  1 1 3.  che  durino afiai. 
145.  147.  fi  confervano  rinchiujt  ne' 
vafi.l  5 1 .nel  miele.  1 5 6. neila paglia, 
lùynell’acquafalfa.  idi' 

Noce  fenzajeerza.  1 l6  tarentina.  1 i_d 
Noce  avellana  tarentina.  1 1 7.  fi  confcr - 
va  nel  miele.  1 5 6. altrove.  1 6 4. 1 6A. 
Noce  perfico  dal ptrfico,  e dalla  noce.  97 
Nocciole  fiferbano  in  vafi  di  terra.  1 5 4 

Oca 
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OC*  vi  v * , e corr*.  427 

Occcctrt  col  fumo.  401 

Occhi  ctmc  lorjì muti  il  coltre.  3 09 .loro 
rime  di\.  ■ 2 81 

Occhiali  per  veder  di  lontano.  49  2 

Odiare, & abborrireilvino.  433 

Odori  per  allettargli  Animali.  443 

Olei  come  fi  cavino.  . 339 

Oio  del  ricino, di  lentifico.  184-  del  tere- 


r binto,dtl  lauro , del  fefiamo , del  plata- 
no fil  cafiagne, ghiande,  rovere,  noce, 
mandorli, nocciole.  I 85j  pift occhi,  pi- 
gna, f agi , ficomoro , f augnine,  acmi 
d'uve,  rafano,  miagro.  L&d 

Otio  dannali  cofeficava.  1 S 4- 1 8 5> 

Olio  contro  ogni  veleno. . , « 290 

Olio  <f  appanno  Spaglinola.  . 292 
Olio  liquido  della  noce  mufehiata.  3 40 
Olio  de'femi  di  cedro . di  papavero,  di  co- 
loquintida.d'  anonimo,  tP uova.  3 40 
Olio  con  V acque  come  fi  cavi.  341 

Olio  de'garofali.  3 42.  della  mace , e pepe, 
delT anifio,  del finocchio,  del  coriandro, 
CT  altre  herbe , de'  fiori  di  lavandola, 
refm*rino,&  altri.  342 

Olio  de'legni  dt'cipre]fi,e  Giuniperi.  ; 42 
Otio  de’ fiori  del  rosmarino.  3 48.  di  fiore,  e 
di  cedro.  3 48-  di  rafie , e fiori  di  mela- 
rancio.] q^-dt  belluino.  349.  di  mu- 
fichio,  ambra,  e zibetto.]  49.  delle  re- 
fi ne.  ; 49.  di  fior  ace,  di  laudano,  tere- 
bentina,oliva, lino, del  miele.  3 5 o.c an- 
fora, carta , e tela.  3JI.  di  frumento, 
gi- 
oito per  dificenfio  come  fi  cavi.  352 

Olio  del  legno  fitnto.  352 

Olio  de'  fiali  come  fi  cavi.  3 <$5.  dal  tarta- 
ro, fied  t,  talco.  J 64.  dal  fa  fio  rubicon- 
do.dalla  mirra.  3 66 

Olio  di  vi  ni  do, di  fiolfio.  367 
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Olio  odtPatiJfimo.di  ci tr abeti,  di fiori  di- 
verfi.  32J  .di  beleremo,  fior  ace , & ai- 


tri. 

Olio  arcUutiJfimo. 

ni 

Oliva  uva.  qi -olive  come  fi  con  fervano. 

149.162. 163. 

Oper adoni  dello  fipecchio  concavo  , con  il 

piano.  484. 

Organi  ad  acqua. 

Ufi 

Oro  cavarlo  dall’argento.  IO].  ’ 

redi  fe- 

pari  re. 

Or  1.0, come fi  conferva. 

1 66 

Ojhracodcrme  naficono  dal  limo. 

48 

Ojhriche. 

49 

Ova  col  forno  fi pofiono  aprire. 

190 

Ov.t  puz  zolenti. 

426 

Ova, che  fi  cuccano  fin  za  fuoco. 

430 

Ovo  ,che  avanzi  di  grandezza 

un  capo 

hurnano. 

4*8 

Oxiacantein  A zar  ole. 

2l 

r 

T)  Aguri  fi  conducono  a terra  co»  la 

X ntujiat. 

44 1 

‘Palma  più  alta.  131.  che  il  fiuo  frutto 

duri  lungo  tempo,  da'  quali  arbori  fi 
deve  * coglier* . 148-  della  Palma  de' 
luoohi  Jalfi fi  devono  confiervare  i frut- 
ti.^ 1A1 

Pan  ariccio  delle  dita,  e fiuo  rimedio.  284 
Pane  di  varie  forti.  1 Ò9.1  70. 1 72.2  72. 
1 7 3.4  quel  di  miglio  aggiùgervi il pe- 
fio.  1 jq.che’l  pane  crefica  da  perfifief- 
fio.  1 ZI 

Parabola  criflallina  brufiia  gagliarda- 
mente. . $Q& 

Parafiti  cacciargli  dalle  tavole.  434 
Pardi  come  s'imbrìacano.  444 

Parlare  di  lontano.  469 

Parlare  tutte  le  cofie  per  un  condono. 
4<S9 

Parlare  di  notte  col  fuoco  , e di  gior - 

no 
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no  col  fumo.  470 

Pafttlli  come  fi  cuocànt.  LLi 

Pafitnaca  pejce  fi  prende  col  fuono  del 
flauto.  44» 

Pater  uofier  oderato.  , 37f 

Pavone  cotto , che  paja  vivo.  417 

Pavoni , che  diventino  bianchi.  25. 
Pavoni , che  Pintenerifcano.  410 
Pecore  generarle  di  varij  coltri.  73. 
bianche.  che  fiano  più  faporite  à 

mangiarfi.  414 

Peli , cAf  nafcono  dalla  calamita,  che 
cofa  fiano.  244 

Teli,  che  noncafchino.  3 od.  che  più  non 
nafihino.  307.  fargli  nafcere.  307. 
che  nafcono  prefio.  307.  più  delicati. 
307.  più  lunghi.  308.  crefpi.  308. 
che  cadano  innanxà  la  vccchicz.z.a . 
307.  come  fi  pojfano  aggiungere,  b 
farli  cadere.  537 

Tetti,  come  fi  lavino.  37  6- come  ricevo- 
no P odore  de ' fiori.  377.  come  fi  fac- 
cino odorate.  377 

Pera  tardive.  105.  maggiori  del  [olito. 
107.  rojfe.  1 1 che  odorino  più  foa- 
V e mente.  I 12.  quando.  144.  e co- 
me fi  raccolgono  per  confervargli . 

1 46.  pofte  in  vafi,  e [otterrai  e fi  confer- 
vano molto,  e come  di  più.  1 s 3-idS- 
I 67.  nel  miele.  15  6.  nella  fapa . 158. 
nell’acqua  [alfa.  idi.  in  altre  cofe. 
Idi  ... 

Perle  come  fi  falfifìcbino.  2 24.  come  fi 
rifehiarint  eljendo  vecchie.  '->225 
Pernici  quando  fono  pejfime.  425. «me 
fi  prendono. 439.  farle  imbriache. 445. 
come  fi  fan  no  combattere.  . - 450 

Perfico,  e noce  perfico  compofli  in  un  frut- 
to• y 

Perfichi fargli grandifiìmi.  1 08.  Sbob- 
bia »o  del  fan  gnigno  , c del  bianco.  89. 
fenxPojfo  1 1 } .rofft.  1 1 7 .rojfi,  e fangui- 
gnì.  1 1 y. ferii  ti.  1 1 y.  129.  confervar- 
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gli.  147.  153.  nel  miele, e nella  fapa  . 
15^158.  2 * 

Pafci  barbi  quando  fidi/prex,x,ano.  415 
Pefei  come  fi  confervino.  143.  P allettano 
col  lume  della  notte.  441 

Ptfei,che  nafcono  dalla pntrefattioue. 47. 

dalla  ] piuma.  47. 48. 

Tegg-a  di  lino  pofta  nell'acqua  fa  appa- 
rire i caratteri.  45  2 

Piacevolez,z,e  con  la  calamita.  242 
Piaghe  vecchie.  2 94 

Piccione  fieno.' offa.  428 

Pietra  , che  pofta  nel? aceto  dimofha  le 
lettere.  • . 41 1 

Pietra, che  s'accende  collo  /fiuto.  385 
Tietra  della  ve/fica  , ò reni.  2 85 

Pierre, che  fi  muovono  da  loro  fte/ft.  5 38 
Piombo  farlo  più  greve  . l_£  J. 1 yd.  tra- 
fugarlo in  {lagno.  r 1 9 5 

T trigone  nafte  utl  fuoco.  43 

Tifello  in  che  tempo  fi  ripe  ne.  1 4J 

Piz,o.ette  di  profumo.  38  I 

Podagre.  ’ 289 

Polire  la  faccia.  327  .polirgli  fpecchi.  5 09 
Polifettedi  carte,non  rocche, tramutino  il 
filo.  546 

Polve  di  Ofro come fi fitteti.  378 

Polve  di  molto  firepito  , e di  gagliarda 
operai  ione.  387-  che  con  poco  firepito 
mandi  la  balla  3 §Z 

Polveri  odorate  come  fi  faccino.  378 
Pollo, chef  cuoca  fenoafuoco.  41 9 

Pvllocht  habbia  quattro  ali , e quattro 
pie  di.  7 7.  col  capo  bufato, che  viva.$  48 
Polli  come  pofjono  nafcere  fcnz.a  il  covare 
della  gallina.  I go.  1 90. 

Tclli  bianchi, 'entri, e foavi/fimi.  42  2 
Polpi  come  fi  prendano.  440 

P omo  r affo.  118.  Poma  quando  fi  deano 
cogliere.  1 4 ].conforvarfi nelle  fofit  con 
la  paglia, e con  le  foghe.  1 64 

Pomo  che  induce  forino.  278 

Pont  re  in  rotta  una  unafquadra  di  fifa- 

valli. 
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Ponti  polari  come  fi  conofcono  nella  ca- 
lamita. •-  i \6 

Porcellana  come  fi  facci.  223 

Porco  bollite , & arrofiito  in  nn  tempo. 

42 6.  Porco  troiane.  41  g 

‘ Torco  bianco.  gg.y? prende  con  il  flauto. 

. 441.  come  impacjt,ifce.  444 

Porri  del  corpo  come  fi  levino.  32  3 
rPorro  grande.  109. 1 ro.  1 1 1 . più  dolce. 


1 1 7.  ficaio.  1 

Prendere  gli  uccelli  con  le  mani.  4 jd 

‘Prepar.  r:  i cape  gli.  303 

* Preparare , e purificare  la  faccia.  3 1 1 
Preparationc  de’  femplici.  J_£ 

* Prefervatione  del  mal  francefe.  1 g g 


Pruno  del  color  della  noce.  gd.  che  muo- 
va il  finito.  1 44 . col  mandorlo  dolce. 
9 6.  come  fi  confervi.  • 147 

Pruno  con  la  carne  di  melo.  gd.  ferbafi 
nel  vino.  I j g.  nell' acque  [alfe.  idi. 
altrove.  Ì41.  >$9.  idi 

‘ Pulci 1 come  fi  tirino  tutti  in  uno.  44; 

‘Purgare  P acqua  dalla  flemma. 
‘Putrefattione, produttrice  di  nuovi  ani-, 
mali.  ’ 38.40 

Pu^a  delle  ah  come  fi  levi.  3 z8 

Pux,z.a  del  brufiiato  come  fi  pofia  10- 
gliere.  3 il 


Q fagli e , elicmi  quando  fino  di - 
fpreggiati.  4J.1 

Quaglie  fi  prendono  collo  fpecchio.  441 
Qninp effonde  come fi  caccino.  1 dall’ 
ambra, xàbetta,e  dagli  ar ornati-  354. 
dalle  carni,  da  fili,  dall’ herbe.  3 5 £. 
dall’ acqua  vite.  3jd 


R 


R. Accorre  più  acqua  dall  * difi  illaùo- 
ne.  , JJ5 

Radere  le  lettere  di  fipra  la  carta.  467 
Rafano  grande.  109.1  10.1 1 1.  che  di- 
venti dolce.  1 2 d 

Rame  fimi  le  all’argento,  l qy. come  fibra  - 
ci.  1 1 5 

Rampollo  innefiato  che  apprendaagevol - 
mente . 88 

Rane  generate  dalla  pioggia  , c dalla  pol- 
vere. % • v 41 

Ranocchie  come  fi  congregano  44  3 

Rapa,  ebenafea  prefto.  toi.chafia  digra 
rotondità.  109.  1 1 1 

Refratttone  accende  il  fuoco  loutanifiimo 

' 5 od 

Ritogliere  gran  frutto  dalle  biade, e mol- 
to vino  dalle  vigne.  135 

Riflettere  colto  fpecchio  concavo  il  fred- 
do , il  caldo,  c la  voce.  48 i 

Rimedi)  della  calamita.  273 

Rimediceli  far  dormire.  176.  per  gli  oc- 
chi i%i.  al  mal  francefe.  189.  contro 
la  pefit.  zgz<  alle  finte,  e piaghe.  293 
contro  l’amore.  3 oo.  contro  il  f afeino 
def  invidia.  3 oc.per polire  i diti.  3 zg 
alla  fatica.  . • 548 

Rincvarc  le  lettere  J parile . 467 

Rifi  da  pefi  al  pane.  1 74 

Rofa  me^^a  bianca, e mez.x.a  rafia.  89. 
innanzi  tempo,  gg.  paffato  P inverno. 

1 00.  di  Cjenna\o  iqx,  che  non  manchi 
mai.  1 04, tardiva  105.  che  fiorifia  di 
primavera.  106.  che  fi  a gialla. 1 1 i.ci- 
tifolia  farla  più  odorata.  Li  1.  con- 
fcrvarla  nella  fuapianta.  140.  rin- 
chiù  fa  fi  conferva.  i_j  1 . 154.  nella 
morchia.  ■ l dj 

Ro  fitti  per  la  faccia.  jj  8 

. Rojfo- 
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Roffort  del  volte  cono/cere  t'i  naturale. 

ll°i 

Ruca  con  il  frutto  finali  fetni.  1 1 p 

Ruchetta  più  foave.  i 27 

Rughe  della  faccia  come fi  levino.  J z ] 

Rughe  del  ventre  fatte  dal  par  te  come  fi 
levino.  324. 

‘Ruta più  tenera.  I 3 i 


Saette  di  fuoco.  38S 

Saette, che  fervano  per  corrieri.  461 
Salamandra  nafee  nelC  acqua.  4 J 

Sale  commune  come  fi  fuppli/ca.  430 
Sale  di  tartaro  come  fi  facci.  2 1 z 

Sale  di  limoncelli.  jd z .dell' Imperatoria. 

del  cimino,  della  Safiif ragia  ]dz 
Sali  delle  cofe  come  fi  cavi  no.  3dz 

Saliche  entrar.oneRa  compofitione  delle 
gioje.  m 

Sanane  di  becco  non  libera  la  calamita 
dalla  calamita,  che  dtconorecargli  il 
diamante.  271 

Sapere  fc nel  mofio  fia  mefehiata  acqua. 

Sapere,  nel  mofio  mi  fichi ato  con  t’acqua, 
quale  fia  la  parte  migliore  quella  di 
/òpra,  ò quella  di  fiotto.  5 1 g 

Sapone  mufehiato.  3 79 

Sapone  come  fi  moltiplichi.  5 go 

Saraghicome  fi  prendono.  43  £ 

Scacciare i buffoni  dalle  tavole.  43  3 

Scacciare  gli  orfi.  543 

Scalpello , che  ragli  il  ferro , che  tagli  il 
por fido, eh  c tagli  i marmi.  42  1 

Scarafagio  nafee  dall’ afino. 

Scari  come  fi  prendono. 

Scarola  bianca. 

Schi  ranfia. 

Scorpione  nafee  dal  bafilico. 

Scrivere  fopra  il  crìfiallo. 


41 

438 

I ZO 

284 

41 

411 
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rà,  fi  non  colla  polve  45  £.  Sopra  la 
fcorx.ad’un  uovo.  4 $ 4- /opra  un  filo 
fiottile.  45  T:f0tra  una  carta  pergame- 
na, che  lo  fcritto  non  fi  veda  . 4J  g.  ne 
tagli  de’ libri. 4 5 nelle  carte  da  giua  - 

care.  45  g.  fu’t  capo, e che  le  lettere  nojt 
fipofianofcancellare.  4 6^.  tùia  pelle -, 
che  le  lettere  mai  noti  i/parifeano.  4 6>j 
vedi  caratteri. 

Scudo,  che  fi  volga  in  uno  flilo.  <,Jgp 
Secreti  per  le  ferite.  zg}^ 

Segni  delle  botte , e lividure  come  fi  tal  - 
gano.  ' , . 3 z I 

Selice,  òcriflallo  come  fi  prepari  per  far - 
ne  ip  afte  Ili,  1 1 2. 


Semifero  dall' hu  omo,  e capra. 


dj: 


Scrivere  fopra  Incarta, chi  non  fi  leggf. 


Semi,  che  non  pano  rofi,  mentre  fiannm 
all’aja.  1lì£ 

Semplici  devono  operare  ne’ tempi  dovu- 
ti. tjg 

Semplici  mefehiati  infieme  oprano  con  più; 

gagliardex.z,a.  3 2j 

Separar  Poro  da’ ve  fi  d’argenti  indorati - 
2 od.  da’vafidi  rame  indorati.  2071* 
Separare  Coro  dalCargcto  107.10S.Car~. 
genro  dal  rame.  209.  l’oro  dai  rame, 
loq.l' oro,  e C argento  dagli  altri  me- 
talli con  Cacque forti.  209» 

Separare  Cogito dalC acqua.  342.  gli  ele- 
menti dai  metallo.  369.  dall’ herbe. 

Separatione  degli  elementi.  3d& 

Separare  C acqua  dal  vino.  J I 5 1^.  iC, 
corpo  grave  mifchiatocol  leggiero. 

vi  _ , 

Seppiecome  [ì prendono . 438.  collo  fpec. 

chio.  44 2 

Serpente  nafee  dalla  midolla  dello  fpina 
dell'huomo.  42 

Serpi  con  più  tefte  ,t  più  code.  2 Z 

Se  tt  ione  parabolica.  49  5 .che  hrufei  in  in. 

finito.  502 

Statica  come fi  fimi.  544.  548 

ni  ì su 
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Simie  prenderle  imbriache.  444 

Simpatia,  & antipatia.  1 1 

Simulare  C infermità.  296 

Simulare  ChabitoeP un  cane.  461 

Sijimbrio  fi  muta  /<*  menta.  %6 

Site  fa  variare  le  contrarie  virtù  della 
calamita.  248 

Sito  muta  la  forila  del  ferro.  2 5 £ 

Smalto  rofacchiero  come  fi  facci.  ili 

Smalti  come  fi faccino.  110.  211 

Smeraldo  come  fi  finga.  1 1 6.117.  218. 
220 

Smorbare  il  fuoco , e con  thè.  396 

Solatro  maggiore  fa  impac.~ire.  2 79. 
Sonni  di  varie forti  come  s’inducano.  280 

Sonnifero  del  folatro.  177.  del  papavere. 
2 78^  che  uno  tiri  afe  il  fonnifero  dor- 
mendo. * • ’ 278 

Sonno,  e vigilia.  544 

Sopracigli  come  fi  tingono.  > • • 309 

Sorbe  come  fi  denno  corre.  1 46.  come  fi 
conferviuo.  131.  153.  1 $ 8 

Sordo,  che  oda  il fuono  della  lira..  545 
Sorici  come  fi  pnffano  congregare.  443 

Sparvieri , e varie  lor forti.  6 7.  animofi. 
15°. 

Spaventare  le  pecore.  543.»  cavalli.  394. 

541 

Specchi,  che  mofirino  le  imagini  pallide, 
gialle,  e divari j colori  473.  che  la fac- 
cia del  riguardante  appaja  divifa  per 
me^joo  473.  v aria,  e difforme.  474- 
Che  la  faccia  appaja  di  cane,  d' afino, 
Che  tutta  la  faccia  appaia  differente. 
Specchi  piani , che  faccino  apparire  la  te- 
fia  ingiù , & i piedi  in  sù.  475 

Specchi  piani,  con  i quali  fi  veggano  quel- 
le cofe,  che  fi fanno  in  altri  luoghi  affai 
lontani.  476 

Specchi,  che  brufciano.  494 

Specchi  come  fi  faccino.  - 508 

Specchi  di  vetro  come  fi  faccino.  590 

Specchi  di  metallo  come  fi  faccino.  112 
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Specchi  piani  come  fi  polifcano.  38» 

Specchio  nel  quale  fi  veda  un’imagine,che 
viene,  & un’altra  che  parte.  473 
Specchio  di  molte  imagini.  474-  475 

Specchio  , che  non  apprefenti  imagine,ft 
non  di  quello,  che  vuoi.  47 6 

Specchio, nel  qual  fi  veda  un’imagine,  che 
par  che  voli.  477 

Specchio  teatrale . 477 

Specchio,  nel  quale  di  uno  oggetto  ne  ve- 
drai molte  imagini.  47  j 

Specchio  amfiteatrale.  478.  479 

Specchio  concavo  > e fue  operationi.  480 

4?  Ir  48I 

Specchio  concavo  fa  vedere  quel  le  cofe, che 
fi  fan  di  notte  , e molto  lontane.  48  2 
Specchio  piano,  che  moflri  la  faccia  ro- 
verfeia.  484.  cofe,  che  nonfi  veggo- 
no in  altra  parte.  307 

Specchio , in  cui  fi  veggono  molte  diverfita 
2 d' imagini.  489 

Specchio  colonnare  conveffo,  e fuoi  effetti. 
490 

Specchio  concavo  accende  il  fuoco.  49  o 
Specchio  colonnare  concavo,  e juoiiffctii. 

42° 

Specchio  colonnare,  e piramidale  concavo 
accende  il  fuoco.  445 

Specchiopiramidale  concavo,  e conveffo, e 
fuoi  effetti.  49? 

Specchio  fecondo  la  feti  ione  parabolica. 

495.  % 49  * 

Specchio  da  brufeiare  di  più  feti  ioni  sfe- 
rali.  504 

Specchio  concavo , come  ve  fi  metti  f opra 
la  foglia.  509 

Spelta,  e fifa  fi  muta  in  grano.  8<? 

Sperien~e  di  lampa  di.  549 

Spirito  cavarlo  dallo  fiagno,  e dal? anti- 
monio. 1 01 

Squadra  di  Cavalli  come  fi ponga  in  rotta 

194 

Squadroraja  dallo  fi quadro , eraja.  6ì 

Sta - 
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Stagno  come poffa p affare  in  unmetallopiù 
nobile.  1 94.  come  fc  ne  cavi  lo fpirito. 

204» 

Statua  à cola  fottiliffma.  2ia 

Statue  materiali  fe  con  artificio  p off  ano 
parlare.  522 

Suffumigio.  38  L 


TtAl’acco,  e ffue  virtù.  294 

Tagliare  il  porfido  ferina  ffcalpcllo. 
81}  ".  \ 

Talco , e fuo  liquore  peri  belletti.  313 

Tarme,  che  rodono  i capelli  come  fi  tolga- 
no. 308 

Tempre  del  ferro  per  tagliar  pane.  408. 
per  tagliar  legni,  ibid.per  tagliar  la  ve- 
na. ibid.  per  le  falci  dafegar  l’herba. 
ibid.  per  le  lime.  ibid. 

Temprare  i coltelli  duriffimi.  409.  i giac- 
chi. 409.  la  foga,  che  feghi  il  ferro . 
410 

Tempra  dello  ffcalpcllo  per  tagliar  mar- 
mi. 4 1 1 .di  ffpade.  4 r 1 

Tempra  duriffima  del  ferro.  412.  del- 
lo ffcalpello  per  tagliar  porfidi.  41 1. 
4ii 

Teocrono.  , , 

Terminare  gli  Specchi  di  vetro.  $09 
Terminare  gli  Specchi  canveffi.  510 
Thoe  dal  lupo,  & hiena.  di 

Tignuole\della  verga.  2&J 

Tingere  le  pelli  delle  pecore  di  varij  co- 
lori . 79 

Tingere  la  carne.  5 jd 

Tingerci  furatigli,  309.  i captili.  303. 
304.305 

Tintura  delle  coffe , come  fi  cavi.  358. 
delle  raffi.  361.  della  calta , viola  , 
linguabove  , e de  fiori  delle  fc  arale . 
361.  de  fiori  de  melaranci.  3dl.  de 
Coralli.  jdi 


Toglierei  fegni  delle  botte  ,&  il  livido. 
3*1 

Togliere  V imbri  achex>tc,a.  43  1 

Topatio  , come fi  facci.  2 1 d.  2 1 7 

Topi  generati  dalla  putrefattione.  40. 

come  fi  poffano  congregare.  443 

Tor  china  come  fi  facci  più  colorita,  zi 5 
Trattare  il  fuoco  con  le  mani  fenica  le- 
fione.  352 

Trafmutare  i capelli.  537 

Tromba  armata.  . 388 

Trombe  che  buttano  fuoco.  387 

Tutte  le  coffe  ben  rinchiuffe  fi  confcrvino 
bene.  I 50 


VARIJ  ufi  della  buffala  da  navi- 
gare. 16.1 

Zi  affé  d'agata,  b calcedonio  come  fi facci. 
222 

V afe,  che  cavi  olio,  Jinz.a  tema  di  bru- 
feiarfi,  e fe  ne  cavi  più  quantità.  344 
Vafe  riverffo,  che  tiri  su  l'acqua.  5 24 
Vafe,  che  butti  vento.  5 44 

Vafe , che  butti  acqua.  525 

Vafe,  col  quale  bevendofi  ffparge  lafac- 
ciad’acqua.  548 

Vafe,  che  ninno  vi  potrà  bere  fe  non  co- 
lui, che  sà  l'inganno.  5 25 

Tccellt , che  nafeono  da  frutti  putrefar- 
ti, e da  legni.  46 

Eccelli  nuovi  nati  dalla  varia  meffeo- 
lanz,a  di  quelli.  64.  dj 

Vccelli , che  Sintenerìfcano.  420 
Eccelli  dafprez,%arfi.  425 

Eccelli,  che  S prendano  con  le  mani. 
445 

VcceUo,  che  t’accompagni  ffempre.  75 
Ocello,  che  fi  facci  arrofio  da  fe  fieffo. 
429 

I Ì i Ì 2 Pc- 
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Vccillo i che  nenpofft  voi, tre.  451 
V, dire  di  lontano  , come  fi  pojfa  fare  . 
5 ?9 

Vedere  Un'ejfircito  et  are»  a, che  combat- 
ta. 147 

Vedere  tutte  le  cofe  maggiori  di  quello, 
che  fino-ncllo  Specchio  concavo.  480 
Vedere  all' of curo  in  una  camera  quelle 
cofe, che  fuori  fono  illuminate  dal  So- 
le. 484. 

Vedere  le  cofe  maggiori,  e piu  chiara- 
mente. 48  $ 

Vedere  in  una  camera  airofcuro  una 
caccia , & altri  prefi igi,  48  6 

Vedere  Pimagine  pendente  in  aria  collo 
fpccchio  piano , e col  cavo.  484 
Vedere  Tecliffi  del  Sole.  487 

Vedere  in  una  camera  ofeura  quello , 
che  far  a illuminato  di  fuori  da  molte 
torcic.  487 

Vedere  un'imagine  pendente  nell'aria 
fetida  fpccchio  , e fin  tot  vedere  Pag- 
getto . 488 

Vedere  le  cofe  di  lontano  vicine  con  la 
lentecchia  di  crifiallo.  49 1 

Vedere  una  imagi  ne  pendente  nelFaria 
con  la  lentecchia  criflallina.  49 1 
Vedere  una  topi  moltiplicata.  491 
Vedere  in  una  camera  quelle  cofe  , eh* 
non  vi  fono.  49  } 

Vedere  nella  balla  criftallina  molte  Iri- 
di. 494 

Vedere  collo  fpccchio  cavo  quel , che  fi 
fa  di  notte , e molto  lontano.  48 2 
Veleno  per  i cani. per  i lupi.  446.  perle 
pantere,  leoni,  buovi.  Capre.  Cervi. 
447.  Cavallo.  Mufielle.  Pecore.  (0- 
lombe  . Galline.  Pipifirtllo  . slvol- 
toi.  Scorpioni.  ‘Pefii.  448 

Vento  come  fi  facci  entrare  in  una 
(fumerà  , che  li  convitati  filano 
molto  frejchi  Prfiate > 530 

Vermi  de'  figlivoli.  187 
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Vtfpe  fi  generano  da  Cavalli.  45 

Vefii,  che  non  furio  rofe  dalle  tifa  no- 
ie- ió} 

Vetro  tingerlo  di  verij  colorì.  219 

Vetro  dallo  (lagno  come  fi  facci . 

222 

Vicendevole  attrattione  , c (caccia- 
rne» to  del  ferro , e della  Calamita. 
249 

Vino , che  fa  jgravidare.  i}4 

Vino  col  falc  dura  alla  vecchie~z,a. 
161 

Vino  da  quali  frutti  fi  pofia  fare. 

178.  179-  180 

Vino  guafio  come  fi  pojfa  accomoda- 
re. l$z.  183.  che  odori  di  muf- 
chio  . 430 

Vino  hippocratico  , ò mangiaguerra . 

4J> 

Vino , che  aggiacci  nella  carafa.  431. 

come  fi  fipari  dall'acqua.  5 1 5 
Viole  fempre  fiorite.  104 

Vmùdella  calamita.  237 

Virtù  di  tirare , e di  [cacciare  della  cala- 
mita no» fi  balla  raffrenare  con  alcuno 
impedimento.  247 

Virtù  della  calamita  fi  trasfonde  per 
i pez.z,etti  del  ferro.  252.  ricevuta  in 
un  ferro , è [vanita  da  una  calamita  di 
virtù  piùgagliarda.  259.  fi  la  virtù 
della  calamita  fi  pojfa  impedire  dalP 
aglio.  2 <57.  come  fi pojfa  oc  ere  fi  ere.  268 
Virtù,  che  fi  trovano  negli  animali,  a chi 
in  vita,*  chi  dopo  morte.  2 6 

Vite  bianca,  0 nera  diventi  al  contrario. 

85 

Vite  mutar  fi  in  quercia.  8 6 

Vite  medefima , che  porti  uva  nera,& uva 
bianca.  90.  che  germogli  prefio.  100. 
firn.' acini  dentro.  1 1 6 

Vite  bia»ca,che  facci » vin  rojfo.  1 1 8-  vi- 
te mufchiata.  122 

Vite  teriaca,  li},  che  facci  buon  ventre. 

Vite 
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Vite  che  babbi  l'uva  vecchia,  e nuova 
159. 

Vivande  che  fi  choc  ano  più  pretto.  419 

'Ulceri  maligne.  294 

‘ Unguento  pretiofiffimo.  194 

' Unguento  dell’ armi.  , 295 

'Unguento  da  fianare  ogni  forte  d’infera 


à primavera  nella  fu  a vile.  1 3 9.  in 
che  tempo  fi  ripone , perche  duri  lungo 
tempo.  145.  148 

Pve  chiù  fé  come  fconfervino.  15  1.  nel 
miele.  156.  nel  vino.  1 5 8. altrove  1 5 8 

159.  lól. 164.165.  i6j 


mila. 

z95 

'Unguentoper  far  cadere  ipeli. 

3 od 

V ilatiche  come  fimandino  via. 

3*3 

Volto  farlo  rifplendente , come 

argento. 

312. 

3i* 

Vova , vedi  Ova. 

V va  mifchiata  di  varij  colori. 

89 

Vva  che  babbi  dentro  gl'  acini  del  mirto. 

95 

Vva  nella  primavera.  99.  tT  aut  uno.  105 
Vva fieni.' acini.  1 1 3 .che  Jlia  verde fino 
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Z. A far a come  fi  calcina.  215 

Zaffiro  come  fi  tinga,  216 

Zaffiro  di  color  celcfie  diventi  diamante. 
118 

Zifere , e loro  trattato.  451 

Zoe , overo  Thoic  dal  Lupo , & hiena.  6 2 
Zucca  tempeftiva.  102.  di  fmif arata 

gran  dona.  112.  che  purghi.  134 
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